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Al  LETTORI 


Se  mai   ci  fu  tempo   accettabile  e  propizio  da 
pubblicare  un  periodico  simile  al  mìo  Borghini,  egli  è 
senza  dubbio  il  presente  ;  e  se  nome  acconcissimo  e 
s/gziificativo  gli  si  poteva  mettere^  egli  è  senza  dubbio 
qael  che   gli  è  stato   messo  da  me.  La  opportunità 
deìh  pubblicazione  si  parrà  manifesta  alla  mente  di 
(otti  coloro^  i  quali  sanno  che  lingua  e  nazione  sono 
uoa  cosa  medesima  nel  divino  concetto  della  Bibbia 
e  dell'Alighieri:  che^  spenta  o  alterata  questa^  si  spenge 
pur  la  nazione  ;  della  qual  cosa  ne  diedero  e  danno  do- 
lorosa prova  i  dominatori  stranieri^  il  cui  primo  studio 
è  stato  sempre  quello  di  imporre  ai  popoli  conquistati 
pili  volentieri  la  lingua  che  le  leggi  loro.  L'Italia  da  più 
anni  si  argomenta  di  riunire  le  sparse  membra^  e  di 
tornare  all'antica  grandezza;  e  pur  trascura  e  si  pone 
dietro  le  spalle  il  pensiero  dì  ciò  che  sarebbe^  e  debb'es- 
sere^  il  vero  cemento  da  tenere  unite  esse  membra^ 
to' dir  lo  studio  della  lingua  ^^),  dacché  sino  che  gli 

(1)  La  parola  è  Vilo,  il  vincolo,  il  conduttore,  il  mezzo  dia- 
lettico della  società.  Gioberti,  Protologia. 
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scrittori  saranno^  come  i  più  sono  al  presente^  o  bai 
bari  0  barbareggianti^  fincbè  sonerà  tanto  diversa  tr 
se  la  parlata  degli  abitanti  delle  varie  province  e 
Italia  (^)^  0  finché  ciascuno  vorrà  far  prevalere 
sarà  troppo  tenace  del  suo  dialetto^  il  Toscano^ 
Piemontese^  il  Lombardo^  il  Napoletano^  e  gli  alti 
popoli  italiani  si  chiameran  forestieri  tra  loro;  e  nell 
province  napoletana  e  piemontese  si  durerà  per  u 
pezzo  a  sentir  dire  :  Vado  in  Italiaj  da  chi  si  muov 
per  venir  in  Toscana  od  a  Roma.  A  questa  oper 
difficilissima  hanno  sin  qui  mirato  gli  studj  miei  e 
i  miei  lavori  ;  e  questa  intendo  di  seguitare  con  ogr 
lena  nel  Borghini,  mostrando^  via  via  che  me  ne  veng 
occasione^  agli  Italiani  qual  è  veramente  la  lingua  viv 
di  Toscana  in  tutti  i  suoi  particolari^  e  pregando  g 
studiosi  di  tutta  Italia  a  proporre^  opporre^  censurart 
e  argomentare^  acciocché  dalle  discussioni  oneste^ 
temperate  e  leali,  venga  fuori  il  vero.  Le  antiche  d 
spute  del  come  s' abbia  a  chiamare  la  lingua  io  no 
intendo  di  rinnovarle,  né  se  lingua  o  dialetto  si  al 
bia  a  dire  la  loquela  toscana,  e  lingue  o  dialetti  I 
altre  loquele  italiane  :  questi  son  semi  di  discordia 
non  altro,  e  guerre  di  parole  senza  costrutto.  Io  ce 
me  io  mi  acquieto  in  questa  materia  a  ciò  che  n 
dice  il  Conti  con  V  usato  senno  e  con  V  usata  do 
trina  nello  scritto  che  fa  seguito  a  questo.  Ma  a  ci 
non  piacesse,  padrone  :  io  nelle  cose  di  lingua  son 


(1)  Questo  non  vuol  dire  eh'  io  creda  possibile  il  tòr  via  tut 
i  dialetti;  ma  vuol  dire  che  i  popoli  delle  varie  province  si  studin- 
anche  ne'colloquj  familiari,  di  accostarsi  il  più  che  loro  è  poss 
bile  alla  forma  ed  alla  pronunzia  del  parlare  comune ,  o  per  dii 
più  propriamente ,  di  quel  dialetto  che  è  stato  scelto  per  lingu 
comune. 
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pio  pratico  che  speculativo.  Lasciamo  andare  i  bat- 
tesimi  :  sulla  questione  principale  siamo  tutti  d'  ac- 
cmio^  che  la  loquela  di  Toscana  è  quella  che  gli 
seiittori  tutti  hanno  scelto  nella  sua  generalità  per 
/logoa  comune.  Tutti  ci  accordiamo^  credo^  in  questo^ 
che  gli  studj   di  lingua  debbono   essere   ordinati  a 
scrivere,  ed  anche  a  parlare,  con  purità  e  con  pro- 
prietà, perchè,  giunti  a  questo,  da  un  capo  all'altro 
d'Italia  ci  conosceremo  tutti  fratelli,  ed  in  qualun- 
que provincia  si  vada  ci  parrà  d'essere  in  casa  no- 
stra, il  che  fino  ad  ora  (e  chi  dicesse  il  contrario 
0on  credo  che  il  creda)  non  pare  a  nessuno.  Dote 
principale  di  una  lingua,  e  studio  principale  di  chi 
la  scrive  e  la  parla,  è  la  proprietà,  come  ben  dice 
Il  Gioberti:  essa  fa  la  bellezza  del  discorso....  «  il  bello 
è  lo  splendore  dello  intelligibile  (idea  e  me  tessi) 
attraverso  il  sensibile:  cosi  la  proprietà  è  la  schietta 
rappresentazione  del  pensiero.  La  parola  è  propria, 
e  quindi  è  bella,  se  è  un  ritratto  fedele  del  pen- 
siero: se  è  sgorbio  e  caricatura,  è  brutta.  Parola 
e  uomo,  parola  e  civiltà  sono  inseparabili  ;  e  quindi 

si  corrispondono La  improprietà  del  parlare 

versa  del  pari  nella  mancanza  di  riscontro  tra  la 
intemità  metessica  e  1'  estemità  mimetica.  Ora 
una  civiltà  impropria,  produce  un  improprio  par- 
lare >  W.  E  poi  ritocca  :  «  La  improprietà  è  la 
pugna,  il  disaccordo,  la  sofistica  tra  l'arte  dello 
stile  e  della  natura,  tra  la  favella  e  la  realtà:  è 
un  abito  sofistico  e  segue  la  età  di  decadenza, 
onde  Sallustio  si  doleva  che  jampridem  vera  n^ 
ruta  vocahula  ammmus.  Lo  stile  è  T  uomo ,  e  la 

(1)  Gioberti^  Della  Protologia,  voi.  I,  saggio  I,  cap.  8. 


«  favella  il  pensiero:  ijuindi  il  conllilto  Ira  le  cose 
«  e  i  pensieri.  V  opposizione  dei  pensieri  colle  cose 
«  è  l'errore,  frutto  di  malizia  o  di  leggerezza:  Tini- 
•  proprietà  del  parlare  presuppone  dunque  l'erroro; 
«  nasce  nelle  epoche  tinte,  false,  corrotte,  leggiere, 
«  superficiali  :  ecco  il  perchè  indica  ed  imporla  una 
«  scaduta  civiltà.  Lo  scrivere  attuale  è  pieno  d'im- 
«  proprietà  ».  Ora,  tornando  al  proposito  nostro,  In 
proprietà  si  trova  vera  e  schiettissima  appresso  gli 
scrittori  antichi,  e  come  chi  la  cerca  e  ad  essi  noo 
ricorre  sua  disianza  vuol  volar  senz' ali  j  così  h) 
studio  di  essi  promoverò  sempre,  e  sempre  favorirò 
quanto  è  da  me.  Altra  fonte  di  parlare  proprio  ed 
efficacissimo  si  trova  nell'  uso  comune  de!  popolo  to- 
scano, si  trova  garbo  e  grazia  singolare  nelle  ellissi, 
negli  scorci  e  nelle  altre  figure  che  gli  sou  familiari; 
ed  anche  a  questa  fonte  bisogna  dissetarsi  largamente, 
chi  vuol  levar  peso  dì  qualche  dramma  nel  fatto  dello 
scrivere.  Da  questo  eh'  io  dico  se  ne  raccoglie  per 
tanto  che  fondamento  del  proprio,  del  bello  ed  or 
nato  scrivere  si  dee  far  sugli  antichi,  e  che  si  dee 
studiare  con  senno  l'  uso  corrente  di  Toscana  "i, 
scrivendo  secondo  questo ,  ma  sposandolo  sempre,  e 
mai  non  iscostandosì,  dall'  uso  dei  classici  ;  dal  qual 
concetto  mi  son  sempre  lasciato  guidar  io  nel  det- 
tare le  varie  mie  coserelle  (  benché  per  avventura 
non  siami  venuto  fatto  a  mille  miglia  ),  ed  il  quale 
cercherò  dì  propugnare  nel  Borghtni.  Ma  adagio,  mi 
diranno  qui  alcuni  non  Toscani,  odagio  un  po^ con 
quest'  uso  del  popolo  toscano  :  non  si   può  tcriver 

(1)  Quando  dico  uio  corrente  intendo  l'uso  buono  delle  per- 
sone civili  e  del  popolo:  non  gli  idiotismi  e  le  smancerie  dellu 
plebe. 
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liena  altro  che  toscaneggiando  ?  s*  avrà  tutti  a  ve- 
nire in  Toscana  a  sentir  parlar  voi  altri,  prima  di 
mettere  un  po' di  nero  sul  bianco?  —  No^  no:  io 
non  dico  ehe  tra*  non  Toscani^  a'  quali  fa  un  poco  di 
ifa  la  toscanità^  non  ci  sia  chi  scrive  bene  :  anzi  e'  è 
chi  scrìve  ottimamente^  ed  in  generale  si  scrive  più 
regolaio  e  più  puro  di  noi^  che  dello  studio  della 
lingua  non  ne  vogliamo  sulla  giubba;  ma  aliud  est 
grammatice  aliud  latine  loqui,  diceva  Cicerone  a 
questo  proposito^  ed  anch'io  dirò:  Altro  è  scrivere 
con  tutte  le  regole  del  Bembo  o  del  De  Colonia^  al- 
tro è  scrivere  italiano.  C'è  chi  scrive  ottimamente^ 
come  Tito  Livio  fra'  Latini^  ma  com'esso  redolet  quam- 
dam  0  palavinitatem,  o  taurinitatem,  o  mutinitatem, 
o  altro  ehe  si  dica;  ed  a  voler  conseguire  quella 
che  appresso  gli  stessi  Latini  chiamavasi  Urbanità  ^ 
quel  non  so  che^  per  cui  la  lingua  in  certo  modo  si 
vivifica  e  piglia  forza  e  colore^  va  condita  con  un 
po' di  sale  toscano^  come  la  condirono  il  Caro^  l'Ario- 
sto^ il  Segneri  ed  altri  infiniti  maestri  dell'  arte.  Re- 
sta or  la  questione  del  quanto  debba  esser  veramente 
questo  sale,  e  come  possano  fare  i  non  Toscani  a 
procacciarselo.  Rispetto  al  più  ed  al  meno  è  opera 
tutta  del  senno  di  chi  scrive^  così  per  il  quanto  co- 
me per  il  dove:  credo  però  che  non  si  debba  mai 
perdere  dalla  memoria  che  una  vivanda  poco  salata 
si  comporta  più  che  una  amara  sale.  Rispetto  al 
procacciarsi  questo  sale  il  modo  è  ora  reso  più  age- 
vole^ ora  che  i  popoli  d' Italia  sono  tutto  un  popolo^ 
e  che  in  ogni  provincia  c'è  da  poter  far  l'orecchio 
alla  toscanità:  si  può  agevolar  sempre  più  sceglien- 
do^ per  insegnare  la  lingua^  buoni  maestri  di  Toscana: 
e  scuola  di  gran  profitto  e  di  riuscita  sicura  sarebbe^ 
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ae  tutte  le  commedie  francesi  che  si  fanno  su  per  i 
ttostri  teatri  ai  facessero  tradurre  da  valenti  Toscani. 
Bla  tali  cose  dirò  altrove,  come  altrove  parlerò  dei 
libri  da  leggersi  con  profitto  in  sì  fatta  materia. 

Da  questi  pensieri^  che  io  ho  buttato  giii  come 
Venivanmi  alla  mente^  sarà  informato  il  Borgkini  i  a 
ohi  non  quadrassero  faccia  pure  le  sue  objezioni^  ^hè 
le  avrò  care  ;  e  dalla  discussione^  come  ho  già  detto, 
uscirà  senza  dubbio  qualche  profitto.  In  altri  giudìzii 
letterari  procederò  libero  e  senza  rispetti  umani  ;  ma 
le  mie  parole  saran  figliuole  di  cortesia,  e  fuggirò  a 
tutto  potere  le  brighe  piccose  e  disoneste;  lasciando 
che  altri >  se  gli  è  a  grado,  rinnovelli  in  Firenze  i 
vituperj  di  anni  addietro,  quando  un  collegio  nobi* 
lissimo  non  si  vergognò  di  farsi  uscire  di  casa  un 
libello  obbrobrioso  ed  infame  ;  e  quando  tanto  scan- 
dalo pubblico  cit  pubblici  ufficiali  fu  passato  sansa 
gestigo  da  un  tristo  ed  imbecille  ministro  (^).  Assai 
ci  rodiamo  l' un  l' altro  noi  Italiani  per  altre  cagioni  ; 
non  facciamo  arme  di  gladiatori  anche  il  fiorito  giar- 
dino delle  lettere  >  e  non  convertiamo  in  istudio  di 
bestialità  quegli  che  pur  si  chiamano  studj  di  umanità. 

Queste ,  o  simili  a  queste ,  erano  le  dottrine  di 
Don  Vincenzo  Borghini,  sommo  filologo  fiorentino 
del  secolo  XVI  ;  e  però  il  mio  periodico  V  ho  intito- 
lato da  lui,  che  fu,  si  può  dire,  il  vero  fondatore 

(1)  Appresso  gli  antichi  popoli  il  diffamare  altrui  era  repu- 
tato UDO  dei  più  gravi  delitti,  e  punito  fin  con  la  morte.  E  nella 
legge  delle  XII  tavole  si  decreta  :  Si  quis  occbntasit  malum  cab- 

UEVy  8IVB  C0NDIDI8IT,  QUOD  INPAMIAM  FAXIT  PLAOITIUMVB  ALTERI, 

CAPITAL  BSTO.  Bd  auzi,  sccondo  una  Costituzione  di  Valentiniano 
e  Valente,  era  reo  di  morte  anche  chi  non  avesse  o  bruciato  o 
stracciato  un  libello  famoso  scritto  da  un  altro.  Ma  que'  Romani 
eran  barbari! 
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ddk  filologiii  critica  italiana;  e  così  l'ho  chiamato^ 
non  mica  per  presanzione  di  potere  agguagliar  Ini^ 
ma  perchè  egli  mi  sia  bussola  e  cinosura  in  questo 
nnre  che  io  mi  metto  a  correre.  Il  Borghini  faceva 
stadio  rao  principale  delle  cose  di  lìngua^  e  ne  sono 
frutto  flobìliasimo  le  Annotazioni  dei  Deputati  alla 
comxione  del  Decameron,  distese  e  dettate  tutte  da 
lui.  Lasciò^  e  si  trovano  MSS.  nella  Magliabechiana^ 
gli  itodj  che  alla  giornata  andava  facendo  >  e  nei 
qmli  si  trova  il  germe  di  totte  le  sue  opere«  Sono 
mi  cento  di  (juadernetti  dove  e'  è  spogli  di  infiniti 
codiei,  otservasioni  e  confronti  tra  la  lingoa  scritta 
e  la  paiiata:  dissertazioncelle  su  alcuni  punti  di  let* 
ter«tora  e  di  critica:  saggi  di  antiche  scritture  ine- 
dite :  easervazionì  di  grammatica  i  disquisizioni  e  pre« 
cotti  sullo  stile:  investigazioni  di  antichità  fiorenti- 
•  ne;  6  sopra  ogni  altra  cosa  per  avventura  studj  amo- 
rott  ed  assidui  sulla  Divina  Commedia^  e  su  certi 
suoi  oommentatori«  Ninna  delle  ricordate  materie  sarà 
dnnqoe  aliena  al  mio  periodico^  che  si  intitola  da  quel 
valentuomo*  Oltre  la  materia  della  lingua^  si  tratterà 
ogni  altra  materia  di  letteratura  :  si  prenderanno  ad 
esaniowe  i  libri  conformi  air  istituto  del  periodico^ 
96  mi  saranno  dati  a  conoscere;  e  mi  ingegnerò  di 
eaaere  aperto  e  leale  ne'  giudizii  che  darò^  senza  la- 
sciarmi sopraffare  o  daH\amore  o  dal  suo  contrario. 
Se^  come  spero^  i  Bibliotecarj  italiani  mi  favoriranno 
raggugli  delle  Biblioteche  cui  reggono;  ed  allora  i 
lettori  potranno  veder  qui^  come  ad  un'occhiata^  le 
ricchezze  che  abbiamo  in  Italia  anche  da  questo  lato  : 
e  non  sarà  trascurata^  quando  ben  mi  venga^  la  parte 
bibliografica;  né  il  recare  alla  memoria  degli  Italiani 
libri  da  molto  tempo  dimenticati^  ma  che  per  ogni 


rispetto  sono  degni  di  essere  studiali  e  meditati,  e  di 
esser  posti  in  luogo  dei  pasticci  di  argomento  simile, 
che  si  fabbricano  a  un  tanto  la  canna  da' sapienti 
d'ora,  e  che  pure  trovano  favore  e  Iodi,  ed  acqui- 
stano fama.  In  ciascun  quaderno  ci  sarà  qualche  cosa 
di  inedito  o  di  rarissimo,  che  abbia  importanza  vera 
e  per  la  lingua  e  per  la  materia,  lanciando  slare 
quelle  leggende  e  quelle  uggiosità  ascetiche,  delle  quali 
si  è  fatto  anche  troppo  sbracio  fin  qui:  e  tali  cimelj 
saranno  poi  stampati  separatamente,  tante  copie  solo 
quanti  saranno  coloro  che  dentro  i  mesi  di  genDajo 
e  febbrajo  mi  si  mostrassero  vaghi  di  vedere  e  di 
possedere  tali  opuscoli  così  raccolti,  e  facenti  corpo 
da  sé.  Finalmente  non  ci  mancheranno  osservazioni 
ed  illustrazioni  della  Divina  Commedia  j  né  tutto  eia 
che  possa  riferirsi  comecchessia  a  promuovere  lo  stu- 
dio di  essa,  ed  il  culto  del  nostro  babbo  e  tnaeitro.  t 
Il  Sorghini  sarà  alieno  da  discussioni  politiche;  ma 
come  egli  è  tollerantissimo  di  tutte  le  opinioni,  cosi 
quando  in  alcuno  scritto  ce  ne  sieno  di  quelle  anche 
contrarie  alla  sua,  le  lascerà  correre  senza  contndi- 
zione,  volendo  che  ciascuno  risponda  egli  di  ciò  che 
scrìve.  Le  promesse  eh'  io  faccio  non  sono  né  poche 
nò  lievi:  speriamo  che  le  forze  non  mi  falliscano  al 
mantenerle,  come  son  certo  che  non  mi  fallirà  il  buon 
volere. 


i 
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LETTERA  DI  AUGUSTO  €ONTI 

AL   COMPILATORE 


Mio  caro  Fanfani, 


Ella  dà  esemido  nobilissimo  :  volendo  pubblicare  un  Voca- 
bolario deir  uso  toscano  (  e  sanno  gV  Italiani  cbe  a  lei  la  cosa 
riuscirà),  ha  pensato  di  fare  un  Giornale,  dove  e  saranno 
accolto  (son  sue  parole)^  tutto  le  osservazioni  e  ag^unto  dalle 
varie  province  di  Toscana,  affine  di  poter  preparare  un  lavoro 
compiuto  io  sì  fatto  genere  :».  Quest'  è  il  modo  che  la  discus- 
sione torni  utile,  dire  agli  altri:  Eccomi  qua  pronto:  un  soto 
uè  può  far  tutto,  uè  tutto  bene;  avvisatemi,  proponete  il  me- 
glio, e  io,  tonto  più  libero  quanto  più  pronto  a  sentir  la  ra- 
gione, acceltorò  quel  che  mi  paia  vero,  del  non  accettare  dirò 
il  perchè  a  modo  e  a  verso;  si  farà  da  buoni  amici,  senza 
(Acche,  senz'  astio,  senza  pettegolezzi,  senza  soppiattume.  Bravo 
Fanfam:  questa  ò  la  via;  è  socievolezza  o  umanità  recata 
nelle  lettere,  che  pur  si  dicono  umane.  Or  io,  stimato  non  in- 
degno per  benevolenza  sua  di  comparire  qui,  darò  prova  che 
le  sue  non  sono  parole ,  ma  fatti  ;  e  eh'  ella  comporta  di  sen- 
tire e  di  slampare  certo  mia  difficoltà  suir  Invito  da  lei  man- 
dalo agli  amici.  Ma  ora  e  sempre  intendo  parlare  a  chi  mi 
può  insegnare. 

Ella  dice  :  e  Proposito  di  questo  periodico  è  il  promovere 
lo  studio  della  lingua,  come  il  più  potente  vincolo  di  nazionalità 
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e  a  far  conoscere  agli  studiosi  delle  diverse  province  d'Italia 
quale  sia  la  lingua  toscana  in  tutti  i  suoi  particolari,  accioc- 
ché giudichino  poi  con  cognizione  di  causa,  se  veramente  Te 
si  debba  la  prima  lode  fra  le  altre,  e  se  lei  abbiano  a  pren- 
dere per  regolatrice  e  maestra  :».  Ora,  mio  caro  Fanfani,  le 
dirò  franco  che  la  questione  non  mi  pare  da  porsi  a  quel  modo. 
Sento  parlare  d' una  lingua  toscana,  e  d' altre  lingue  in  Italia , 
e  di  superiorità  dell'una  sul  rimanente.  So  che  la  questione 
non  è  primo  il  Fanfani  a  proporla  così,  né  a  lui  l'imputo 
uemmen  per  ombra;  ma  so  che  il  Fanfani  la  proporrà  diver- 
samente, se  gli  parrà  che  io  abbia  ragione. 

Credo  che  bisogni  distinguere  (  e  ne  discorsi  a  lungo  nella 
Famiglia  e  Scuola)  tra  lingua,  dialetto  e  parlata;  e  che  gli 
Italiani  abbiano  una  sola  lingua,  distinta  in  più  dialetti,  e  cia- 
scun dialetto  in  più  parlate.  Tra  Senese  e  Fiorentino,  anzi  tra 
Fiorentino  di  Camaldoli  e  Fiorentino  di  via^  Calzaiuoli,  tra  mer- 
catino e  gente  civile,  v'  ha  differenza.  Che  differenza  ?  Di  li»- 
gua  ?  Le  parole  contano  poco  :  se  vuol  darsi  nome  di  lii^ua  a 
diflisrenze  acoidentali  di  suono  e  di  pochi  vocaboli,  padfoni; 
na  e  allora,  bisognerà  dare  un  altro  nome  alle  lingue  dM 
proprio  s' intendmio  tadi ,  la  Francese ,  la  Tedesca ,  V  IlaBana  ^ 
perché  lì  davvero  c'è  tal  differenza  da  non  paragonarsi  eoo 
le  varietà  mbiime  di  Toécama  e  di  Firenze*  Noi  qui  cemiDe- 
mente  le  ebiamiamo  jporle^e;  la  parlata  di  Siena,  di  Pisa,  di 
Lacca,  di  Mercato  e  de'  Signori.  Non  si  dicono  dialetti  ;  e  ddi 
le  volesse  chiamar  cosi,  padrone;  ma  allora  dia  un  altro  ao* 
aie  al  parlare  de' Genovesi,  de' SiciUani,  de' Lombardi;  che  il 
salto  é  ben  grande.  I  dialetti  poi  si  diranno  lingae  ?  HHGBsgo^ 
padrcHrissimi  ;  ma  se  lingua  é  il  Yraezi«io,  il  NapiAetano,  il 
Tòacano,  se  abbiamo  qui  tmte  lingue,  come  chiamerò  k)  ià  Te- 
desco e  il  Francese  ?  perché  davvero  io  d  sento  bea  altra  di- 
stUBa  die  da  tutti  noi  qm  del  nostro  bel  paese. 

fatto  é,  che  le  patiate  hanao  accidentale  diversità  ne'saOBL 
e  in  qualche  vocabolo,  nessuna  nell'andamento  della  frase  q 
aall'  òrditara  delle  frasi  tra  loro.  Le  Ciane  dello  Zanooni  dai 
aa  lato,  le  Commedie  del  Maodìiavelli  daU'  altro,  me  ae  fa&- 
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ciaiio  prova.  I  dialetti  banno  essenziali  diversità  in  molle  vo- 
ci ,  6,  più  obe  nelle  voci,  nella  prononxia  loro  ;  ma  V  orditara 
della  frase  e  del  discorso  ò  idenUca,  salvo  accidentali  varietà  : 
e  li  prova  traducendo  a  lettera  da'  vaq  dialetti ,  cbe  rendono 
tolti  un  ^Qon  italiano  ;  esperienza  cb'  io  feci  nella  Famiglia  e 
Scuote;  Ba  il  penderò  non  era  nuovo  né  mio.  Le  lingue  poi 
hanno  diversità  essenziali  nel  snono  e  nell'  orditura.  Però  scriiBsi 
già  :  Le  parlate  differiscono  accidentalmente  nella  materia,  non 
già  Beila  forma  ;  i  dialetti  differiscono  essenzialmente  nella  ma- 
teria, accidentalmente  nella  forma  ;  le  lingue  differiscono  essm- 
lialmenle  nell*  una  e  neir  altra.  In  Italia,  più  lingue  di  tal  si- 
gnificalo non  le  abbiamo  «proprio,  e  siamo  in  ciò  più  avventurati 
della  Francia:  e  mi  par  cosa  da  tenerne  molto  di  conto. 

Or  bene,  come  fa  egli  un  popolo  cbe  ba  più  dialetti^  a 

scrivere  una  lingua  sola,  e  a  parlarne  una  sola?  Quella  tal 

somigliaBza  tra' dialetti ,  la  quale  diceid  lingua,  è  un  cbe  ge- 

oerico  da  non  potersi  né  parlare  nò  scrivere.  É  come  la  so- 

mjgKann  tra  gli  uommi ,  la  non  si  dipinge  né  si  scolpisce  : 

bisogna  dipingere  o  scolpire  un  tal  uom(^  ma  queir  uomo  so- 

flU|^  titti  gli  altri.  Così  bisogna  scrivere  o  parlare  in  comune 

an  die  di  spedficato  ;  un  dialetto,  una  parlata  ;  ma  in  ciò  cbe 

s'eiogge  v*ò  r impronta  di  famiglia,  v'ò  la  somiglianza  con 

lotti  gB  altri  dialetti  e  con  Taltre  parlate.  Allora  quel  dialetto 

che  si  sceglie,  e  quella  tal  parlata,  diviene  la  lingua  scritta 

oomane  ;  comune,  percbò  accettata  da  tutti,  ma  cbe  ba  il  suo 

tiole  vivo  10  una  parte.  Ecco  il  fatto  tal  quale  egli  è  ;  senza 

iwllitfiomi  di  sistema.  Cmì  avvenne  in  Francia ,  cosi  in  Ale- 

oflgno,  cott  tra  nel 

La  questione  è  perciò  da  proporre  così  :  Da  qual  dialetto 
e  da  qual  parlata  si  prese  la  lingua  cbe  gì'  Italiani  tutti  scri- 
bi tono  e  usano  in  comune  ? 
I  AHora  cade  giù  la  controversia  sul  meglio  o  sul  peggio. 
J  Qd  non  si  tratta  di  vedere  cbi  parli  meglio ,  se  il  Torinese, 
^  (ì  il  Siciliano ,  il  Romano  o  il  Toscano ,  se  il  Senese  o  il  Fio- 
À  TSriino ,  se  la  Giana  o  la  Signora  ;  nient'  affatto  :  può  esser 
(»l    bene  die,  ad  esempio,  il  dialetto  de'  poveri  Veneziani  sia  più 
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dolce,  più  ricco,  più  arguto,  più  breve  del  nostro  :  ma  la  na- 
zione luUa  qual  mai  dialetto  elesse  per  lìngua  comune,  e  qual 
purlata?  il  nodo  è  qui.  11  modo  per  veriiicare  è  facile  assai: 
in  qual  parte  d'Italia,  leggendo,  per  esempio,  il  canto  di 
f^aneesea,  par  di  sentire  la  lingua  di  casa  sua  ?  In  qual  parte 
d' Italia,  per  iscrivere  V  Italiano,  s' lia  U  dizionario  negli  orec- 
chi? E  trovato  dove  tal  fatto  accade,  li,  diremo,  è  il  fonte 
vivo,  0  li  bisogna  bere. 

fnsomma,  quando  si  dice  lingua  d'un  popolo  civile,  tal 
voce  ha  due  significati:  quello  d'una  famiglia  di  dialetti,  e 
Taltro  d*  un  parlare  eh*  ò  comune  a  tutti  per  elezione.  Cosi  la 
lingua  italiana ,  o  vuol  dire  la  somiglianza  naturale  di  tatti  i 
dialetti  che  si  parlano  tra  noi,  e  questa  lingua  è  naturalmente 
comune  a  tutti,  come  e'  è  comune  quella  tal  fisonomia  per  cui 
siamo  riconosciuti  dallo  straniero  prima  di  sentirci  parlare  :  o 
vuol  dire  la  lingua  che  con  identici  suoni  adoperiamo  iutti 
negli  usi  più  illustri,  nel  conversare  nazionale,  e  negli  scritti, 
e-  questa  lingua  è  comune  elettivamente.  Ma  elezione  die  ha 
i  suoi  fondamenti  nella  natura  ;  perchè  il  dialetto  eh'  eleggem- 
mo è  simile  agli  altri  pur  nostri;  e  in  quel  dialetto  ncm  ci 
sentiamo  stranieri. 

Or  ella  mi  domanderà  :  A  che  prò  fate  voi  tal  questione  ? 
Prima,  rispondo  io,  perchò  tal  è  la  verità;  poi,  perchò  ne 
viene  utilità.  La  cosa  va  pel  suo  verso  ;  V  utilità,  al  tirare  dei 
cobi!,  segue  la  verità. 

Mi  ristringerò  a  notare  tre  conseguenze.  Chi  mai  non  sa  le 
gelosie  da  un  lato,  le  superbie  vane  dall' altro  per  la  supe- 
riorità della  lingua?  Ma  noi  vogliamo  amarci:  non  vogliamo 
né  gelosie  nò  superbie.  Che  superiorità?  Siam  tutti  Italiani; 
abbiam  tutti  un  dialetto  italiaùo;  eleggemmo  tulli  un  dialetto 
per  lingua  illustre;  e  come  s'elesse  l'uno  per  varie  cagioDi. 
cosi  per  cagioni  diverse  potevamo  eleggerne  un  altro;  ma 
eleggemmo  cosa  nostra,  cosa  di  famiglia,  roba  comune;  nes- 
suno rubò,  nessuno  donò;  gli  è  un  parlare  di  casa;  i  fra- 
telli parlano  a  un  modo.  Oh!  voi  Piemontesi,  voi  Lombardi, 
voi  Siciliani,  parlale  e  scrivete  il  Toscano?  Toscano?  E  clic 
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\wÀ  dire  Toscano  ?  Vuol  dire  Àlemaono  o  Francese  ?  No,  To* 
scam  è  Italia,  nel  cuor  d' Italia.  Dunque,  noi  parliamo  e  scri- 
yiUÈO  italiano;  quel  ch'ò  vostro,  è  nostro.  Va  bene:  così  ò, 
^raae  a  Dio. 

Poi,  tolte  Tia  quest'ombre,  s'intènderà  più  Tolentierì,  e 
però  pùi  efficacemente,  che  tra  lingua  vìva  e  lingua  morta  il 
divario  ò  questo  :  T  una  non  sì  parla  più ,  e  r  altra  ai  parla  : 
e  quindi  Usogna  prendere  la  lingua  dall'  uso ,  ov'  ella  s'  usa 
natarabneote ,  vivamente,  a  ogni  bisogno.  E  qui  restano  in 
Italia  errori  strani,  benchò  non  sì  diffusi  nò  sì  vociferati  co- 
me in  altro  tempo.  Y  ha  chi  dice  :  V  uso  ?  qnal  uso  ?  quello  di 
Mercato  vecchio  ?  Rispondo  :  Signor  no ,  Y  uso  della  gente  ci- 
vile; ma  ricordiamoci  che  tra  la  parlata  del  pòpolo  minuto 
e  la  civile  il  divario  è  accidentale  ;  e  le  parole  e  le  frasi 
del  popolo  suonano  potenti.  Bisogna  lasciare  le  storpiature,  le 
supcdloità  ifi  particelle  e  d'  aspirazioni ,  ridurre  la  commedia 
ddlo  Zaniibni  a  come  sì  pronunzia  da  chi  non  iste  in  Camaldoli  ; 
e  la  lingua  è  proprio  la  stessa.  Ma  soggiunge  un  altro:  TAli- 
ghieri  si  che  la  pensava  bene;  egli  voleva  eleggere  da  ogni 
dialetto.  Rispondo  che  io  tali  parole  in  Dante  non  T  ho  mai 
viste.  Egli  dice,  che  il  Volgare  illustre  in  ciascuna  città  ap- 
pare e  in  ninna  riposa  (in  qualihet  redolet  civitate,  nec  eih 
bai  im  ìUlaJ  ;  e  dice  poi ,  che  tal  volgare  illustre  è  distrigaito 
da  rozà  vocaboli,  da  perplesse  costruzioni,  da  difettive  pro- 
ounzie,  da   contadineschi  accenti  (de  tot  pulibus  Latinorum 
eocoiti/tV,  de  tot  perplexis  construtionibus ,  de  tot  defectivis 
prdatianibus  y  de  tot  rusticanis  accentibus^  tam  egregium, 
tam  eaUrieotum ) :  talché   tutto  si  riduce  a  quello  ch'io  di- 
ceva ;  distinguere  la  parlata  civile  dalla  mercatina,  come  si.  fa 
da  ogni  nobile  scrittore  per  ogni  città  d'Italia.  Ma  eleggere 
da  ogni  dialetto  ciò  eh'  ò  di  varj  dialetti ,  ò  un  guazzabuglio 
impossibile  ;  e  nessuno  V  ha  mai  posto  in  atto.  Citare  tre  o 
([oattro  parole  di  Dante,  non  estranee  forse  alla  Toscana,  ma 
che  più  appariscono  di  fuori ,  citarle  contro  migliaia  e  mi- 
gliaia di  voci  e  frasi  vive ,  sa  di  rcdicolo.  Bensì  ne'  dialetti 
e'  è  gran  parte  di  comune  anco  pe'  vocaboli ,  e  quella  si  può 

Vi  BORGHINI,   ANNO  I.  3 


—  i8  — 

prendere,  perchè  comune.  Altri  esclamerà  :  dmique  scrìveremo 
a  proverbj ,  come  si  parla  in  Toscana  ?  Rispondo  :  e  perchè 
no  ?  il  proverbio  è  sì  bello ,  chi  lo  sa  gustare  1  né  a'  Greci 
putivano  mica  i  modi  popolari.  Ha  poi ,  la  è  confusione  di 
questioni.  Si  parla  di  lingua,  o  di  stile?  Or  bene,  in  questa 
lingua  d  ha  vocaboli  e  frasi  per  ogni  stile;  alla  commedia 
eccovi  la  facezia,  il  proverbio,  il  ribobolo;  alla  tragedia  ec- 
covi le  parole  grandi  e  che  passano  il  cuore ,  e  che  V  Alfieri 
credeva  di  potere  e  dovere  imparare  dove  la  lingua  si  parla. 
Obi  I  che  razza  di  sbaglio  :  credere  che  sia  lingua  viva  ii  solo 
proverbiare,  il  solo  celiare  ;  e  da  una  parte  gli  ammiratori  del 
vivo  recare  in  cose  gravi  il  frizzo ,  e  dall'  altra  gli  adoratori 
d' un*  astrazione  morta,  odiando  i  frizzi,  odiare  tutto  il  resto! 
Ma,  Fanfàni  mio  caro»  ella  lo  sa;  gli  squarci  più  nobili  di 
Dante  sono  i  più  naturali.  E  che  vuol  dire  naturali?  Quelli 
che  adoperano  voci  e  modi  vivissimi  anche  nelFanno  mille- 
oltocentosessantadue.  n  grande  di  Dante  e  d*  ogni  scrittore 
vero  sta  nell'  eleggere  V  opportuno  :  e  qui  è  la  scuola  da  Im- 
parare su*  libri. 

Infine,  se  intenderemo  questa  natura  del  linguaggio  co- 
mune, che  ha  somiglianza  in  ogni  dialetto,  ne  verrà,  <^e  Y  or- 
ditura del  discorso  la  piglieremo  da*  dialetti  nativi ,  ne*  qaali 
eli*  è  quasi  identica  ;  e  così  fuggiremo  quegli  artificj,  che  cor- 
rompono talora  i  nostri  migliori:  né,  a  chi  scriverà  la  lingua 
illustre,  parrà  di  scrivere  lingua  straniera  ;  nò  a*  Piemonte^  e 
a*  Lombardi  parrà  di  dovere  imparare  l*  Italiano  come  il  Fran- 
cese 0  il  Tedesco.  Io  n'  ho  fatto  esperienza  con  taluni  :  essi 
m*  han  domandato  :  Che  ci  suggerite  voi  perchè  scriviamo  na- 
turalmente? Ho  detto:  Alle  tali  frasi  toscano,  che  frasi  di  dish 
letto  avete  voi?  Eir erano  per  lo  più  similissime  alle  nostre; 
e  cosi  pure  T  ammagliamento  delle  frasi  nel  discorso. 

Mi  voglia  bene  ;  e  Dio  lo  aiuti  in  impresa  sì  noMle  e  di 
tanta  utilità. 

Augusto  Conti. 
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DEL  \ERSO  DI  DANTE 

8i  CHB   'L  Via  FBBMO  SBMPEB  BBA  IL  PIÙ   BA8S0  (1). 


0. 

In  che  senso  intendere  il  piede  fermo  che  sempre  è  il 
più  basso. 

Dimostrato  così  d' abbondanza,  che  le  imagini  del  piede 
e  de*  pasti ,  anco  in  luoghi  meno  importanti,  secondo  V  inten- 
liooe  di  Dante,  non  vanno  prese  alla  lettera;  riuscirà  più 
agevole  riconoscere  che  il  piede  fermo  sempre  piti  basso  de- 
nota quello  che  io  nel  Cemento  accennavo  colle  parole:  e  Qui 
significa  che,  venendo  da  male  a  bene,  il  desiderio  sempre 
riposa  sulla  memoria  del  passato  :».  Quello  che  a^avò  il 
dubbio  a  molti,  fu  il  prendere  fermo  in  senso  di  fermato^  an- 
ziché di  fermamente  posato  :  ma  Dante  qui  dice  a  un  dipresso 
quello  che  altrove  con  imagine  somigliante:  S(^ra  il  vero  ancor 
lo  pie  non  fida,  Ma  te  rivolvCj  come  suole,  a  woto  (8).  E 
li  ragiona  appunto  d'una  opinione  non  vera,  cagionata  dalle 
consuete  illusioni.  Vero  è  che  fermo  in  Dante  più  volte  lia 

(4)  Questo  è  frammento  di  un  più  lungo  lavoro,  intitolato:  U  Àicenr 
<U  DanU. 
[t]  Par.  3. 
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senso  di  contrario  a  moventesi  (1)  ;  ma  in  altri  luoghi  il  senso 
della  voce  conciliasi  colla  idea  di  moto;  siccome  quando  delle 
colombe  che  Con  Foli  aperte  e  ferme,  al  dolce  nido  Yolan 
per  r  aer ,  dal  voler  portate  (2)  ;  e  delle  voci  umane  Che 
runa  è  ferma,  e  l'altra  va  e  riede.  E,  pia  chiaro,  de' passi 
umani,  quando  dice  di  camminare  rasente  la  selva  de' suicidi: 
Ivi  fermammo  il  piede  a  randa  a  randa  (  modo  in  Toscana 
tuttavia  vivo  )  ;  e  là  dove  Virgilio  gli  dice  che  fermeranno  i 
lor  passi  Sulla  trista  riviera  d^AcheronlCy  lungo  la  quale  do- 
vevano andare,  senza  arrestarsi  però. 

A  significare  il  semplice  cessare  dal  moto,  usa  Dante  altri 
modi  sovente  :  arrestarsi,  ristare,  restare,  affiggersi,  dar  sosta 
a'  passi.  E  anco  Y  arrestarsi  egli  fa  essere  segno  dello  smar- 
rimento dell'  animo  (3)  ;  e  il  restare  e  il  ritrarsi  indietro^  se- 
gno di  maraviglia  (4);  e  il  ristare,  indizio  di  viltà,  appunto 
là  sulla  oscura  costa  del  monte  ;  perchè,  perchè  ristai  ?  Per- 
chè tanta  viltà  nel  cuore  dlette  ?  Perchè  ardire  e  franchezza 
non  hai?  (S)  Alle  quali  parole  l'animo  del  timido  si  fa  come 

(1)  Inf.  43.  Quando  ii  maestro  fu,  sovr'esso,  fermo,  Disse: ...  Purg.  30. 
Quando  (il  mistico  carro)  ...  Fermo  s'affisse.  E  29.  Quelle  genti  degne  Par- 
vero aver  Tandar  più  interdetto,  Fermandosi  ivi.  E  Inf.  9.  Attento  si  fer- 
mò coih'  uom  che  ascolta.  E  Purg.  3.  Fermando  il  passo.  Ma  nel  segoente 
del  medesimo  canto  la  voce  s'approssima  al  senso  di  cui  ragioniamo  :  Si 
strinser  tutti  a'  duri  massi  Dell'alta  ripa,  e  stetter  fermi  e  stretti,  Come, 
a  guardar  chi  va,  dubbiando  stassi. 

{ì)  Inf.  6.  Par.  8.  Inf.  43.  3. 

(3)  Inf.  43.  Tutto  smarrito,  m'arrestai.  In  altri  sensi.  Inf.  tZ  (Della 
madre  che  campa  il  figliuol  suo  dalle  fiamme  )  E  fugge  e  non  s' arresta. 
Purg.  2.  Pregai  Che,  per  parlarmi,  un  poco  s'arrestasse.  Ivi:  T'amo...  Però 
m*  arresto.  E  3  delle  pecorelle  :  Addossandosi  a  Lei  s'ella  s' arresta.  E  5. 
Deh  perchè  vai  ?  Deh  perché  non  t'arresti  ?  E  6.  Quel  non  s' arresta,  e 
questo  e  quello  intende.  E  27.  Non  v'arrestate,  ma  studiate  il  passo. 
Piar.  4  0.  Donne  non  da  ballo  sciolte,  Ma  che  s'arrestin  tacito  ascoltando 
E  48.  Prima  cantando ...  moviensi;  Poi...  Insieme  s'  arrestavano. 

(4)'  Purg.  6.  (Le  ombre  vedendo  lui  vivo)  Restaro,  e  trasser  sé  in- 
dietro alquanto. 

(5)  Inf.  2  e  4  e  48.  Il  dolce  Duca  meco  si  ristotto.  E  24.  Tenevamo 
il  colmo,  quando  Ristomrao  por  veder.  E  25,  Nostra  novella  (discorso)  si 
ristetto.  Purg.  4.  Io  rimango  sol,  se  non  ristai.  E  48.  Noi  sem  di  voglia  a 
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ì  fiori  che  chinati  e  eUmi  la  notte,  al  sole  si  drizsam,  tutti 
aperti;  abnilitvdine  che  ci  fe  ricorrere  a  quella  dd  Paradiso  : 
r  a/fetto  che  dimostri . .  .  Cosi  ha  dilatata  mia  fidanza,  Co- 
me U  sol  fa  la  rosa,  quando  aperta  Tanto  divien  quanféUa 
Aa  di  possanza.  Sebbene  Dionigi  Solomos  qui  mi  notasse  con 
lode  i  suoni  che  fanno  visibile  il  dilatarsi  del  fiore;  a  me 
la  similitudine  deir  Inferno  pare  più  fresca  e  fragrante;  ed  essa 
segnatamente  Slustra  il  verso  del  piede  fermo  più  basso  nel 
senso  che  io  gli  assegno,  con  le  parole  chinati  e  si  drizzano, 
e  con  qoello  die  segue  :  Tal  mi  fec"  io  di  mia  virtute  stanca, 
E  tanto  buono  ardire  al  cuor  mi  corse.  E  similmente  Tafifig- 
gersi  in  Dante  rende  imagine  di  fermezza,  là  dove  di  Proven- 
Taso  Salvani,  il  cittadino  superbo,  narra  che,  per  riscattare  un 
amico,  accatti:  Liberamente  nel  campo  di  Siena,  Ogni  vergogna 
depoeta,  s^  affisse  (1). 

.  n  senso ,  secondo  T  uso  e  secondo  T  origine,  più  proprio 
a  fermo  e  a  fermarCj  gli  è,  non  il  contrario  di  muoversi  an- 
dando,  ma  il  contrario  del  reggersi  saldo,  del  potere  meno 
agevolmente  essere  smosso  e  rimosso  (2).  E  questo  è  il  senso, 
e  morale  e  poetico,  del  verso  di  Dante;  il  quale  intende  qui 
confessare  se  stesso  men  fermo  al  bene  che  al  male,  disposto 

nwrerci  9\  pieni,  Che  ristar  non  potem.  E  23.  E  non  ristanno.  E  26.  Veggo 
d'ogni  parte  farsi  presta  Ciascun  ombra,  e  baciarsi  una  con  una  Senza 
ristar.  E  25.  L'alma  che  ristette  (  venuta  dal  mondo  nella  vita  novella }. 
inf.  I.  Poiché  la  voce  fu  restata  e  queta.  E  5.  La  bufera  infornai  che  mai 
noQ  resta.  E  Purg.  29.  II  balenar,  come  vien,  resta.  Neirinf.  40.  Piacciati 
di  ristare  in  questo  loco,  mi  piacerebbe  meglio  che  restare. 

(1)  Porg.  44.  E  43.  Passò  gridando;  e  anche  non  s'affisse.  E  47.  Già 
eravam  dove  più  non  saliva  La  scala  su,  ed  eravamo  affissi  Pur  come  nave 
che  alla  piaggia  arriva.  E  25.  Come  fa  Tuom  che  non  s'affigge,  Ma  vassi 
alla  via  sua  checché  gli  appaja.  .  .  .  Cosi  entrammo  noi.  E  33.  Quando 
s'affisser,  si  come  s'affigge  Chi  va  dinanzi  a  schiera  per  iscorta,  Se  trova 
Dovitate....  Le  sette  donne.  Par.  25.  Tacito  coram  me  ciascun  s'affisse.... 
kf.  42.  —  //  dar  sosta  a' passi  è  nel  Purg.  29;  e  nel  49  e  traslaio:  — 
Sosta  UQ  poco  per  me  tua  maggior  cura. 

(2)  Porg.  34.  Pur  ferma  in  sulla  destra  coscia  Del  carro  stando.  Par. 
lo.  Fermo,  si  come  a  candelier  candele.  Purg.  5.  Sta  come  torre  ferma. 
Far.  13.  Ritenga  l' imago  ...  Come  ferma  rupe. 
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[ttù  a  scendere  e  a  starsene  che  a  salire.  Che  l' idea  di  femo 
in  questo  rispetto  si  possa  conciliare  con  quella  di  moto,  lo 
provano  i  versi  :  Si  fero  spere  eopra  fissi  poli,  Fiamnumio 
forte  a  guisa  di  comete  (1)  ;  eh'  è  illustrato  dall'  altro  :  Come 
stdle  vicine  a  fermi  poli. 

Ma  nel  traslato  segnatamente  ama  Dante  adoperare  a 
questo  modo  il  vocabolo;  e  il  comune  uso  di  affermare  nel 
senso  di  asseverare  sicuramente  coir  interno  giudizio  e  con  la 
parola,  consuona  a  quello  del  poeta  che  dice  :  lA  dov'  io  fermai 
cotesto  punto  (S)/della  sentenza  la  qual  pare  che  neghi  l'efficacia 
dell'  umana  preghiera.  Ma ,  a  proposito  d'  un'  altra  obiezicme , 
Virgilio  risponde  :  A  così  alto  sospetto  Non  ti  fermar.  E  Bea- 
trice a  lui  :  Apri  la  mente  a  quel  cK  io  ti  paleso^  E  férmalm 
entro  ;  che  non  fa  scienza,  Senza  lo  ritenere,  avere  inteso.  E 
ben  doveva  pentirsi  della  infermità  sua  all'  ardua  ascesa  dd 
nionte  V  uomo  che  tanto  si  dimostra  tenace  de'  propositi  pro- 
prii,  che  vuole  accoppiato  Principio  e  fine  con  la  mente  fissa, 
che  vuole  l' opinione  propria  inchiodata  in  mezzo  della  testa 
Con  maggior  chiovi  che  S  altrui  sermone  —  Che  V  animo  di 
quel  cK  ode,  non  posa  Né  ferma  fede  per  esemplo  eh'  aia  La 
sua  radice  incognita  e  nascosa.  Altrove  alla  fede  egli  dà  l' at- 
tributo solenne  di  ferma  ;  altrove  dice  che  un  patto  è  fermato 
tra  Vuomo  e  Dio  nel  libero  voto,  onde  è  ingiuria  alla  libertà 
il  violarlo. 

Più  chiaro  ancora  fermare  nel  senso  di  confermare,  è  lad- 
dove Virgilio  con  libero  pìglio,  uscendo  dal  dubbio  egli  stesso, 
gli  dice:  Ferma  la  speme  (3).  E  suona  morale  fermezza  an- 
che r  altro  di  fiera  ironia  :  /'  ho  fermo  il  desiro  (  al  fiorin  d' oro 
fiorentino  ) ,  al  maledetto  fiore  C  ha  disviate  le  pecore  e  jU 
agpi.  E  altrove  addita  le  pecore  vagabonde.  Ma  con  lode  con- 
traria :  Al  servizio  di  Dio  mi  fei  s\  fermo Contento 

(4)  Par.  ti.  E  40.  Altri  modi  n^qtiali  la  voce  ha  il  senso  conforme  di 
nostro  concetto.  Par.  9.  Gli  occhi  di  Beatrice ,  che  eran  fermi  Sopra  m^ 
E  34.  Lo  mio  sguardo ...  Io  nulla  parte  ancor  fermato  Oso. 

(2)  Purg.  6.  47.  Par.  5.  Inf.  «3.Purg.  8.  Par.  47.  20.  6. 

(8)  Purg.  3.  Par.  48.  9.  44.  «4.  %%.  40.  Inf.  47.  Par.  9. 
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Me^jpeniifr  emitemplativi.  E:  dentro  a'chiostri  Fermar  li  piedi 
e  tmmero  U  cuor  saldo  ^  che  è  comento  lucidissimo  al  verso 
di  eoi  si  ragiona;  nel  quale  trattasi  appunto  di  non  saldo  to- 
lera  E  questa  voce,  che  ha  comune  Y  origine  e  parecchi  tra- 
slati con  sodo  e  solido^  ha  per  contrapposto  il  vano^  che  Dante, 
parlando  d^  ordini  monastici  degenerati,  usa  almeno  due 
ToUe  :  Render  solea  qt$el  chiostro  a  questi  cidi  Fertilemente  ; 
e  ora  è  fatto  vano  —  D'  u'  ben  s' impingua  se  non  si  va- 
^ggia.  Non  ò  senza  significazione  Y  imagine  della  bestia  smi- 
hdegpaùte  la  frode,  la  cui  coda  tutta  guizzava  nel  vano, 
Torcendo  in  su  la  venenosa  forca  ;  ma  più  fa  al  caso  nostro 
Fesdamaanne:  Oh  anime  ingannate  ....  Che  da  A  fatto 
t    (ai  torcete  i  cuori j  Drizzando  in  vanità  le  vostre  tempie! 


i 


N.   TOKILLSÈO. 
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DDE  CAPITOU  DELLA  TAVOLA  ROTONDA 


AL  SIGNOR  PIETRO   FANFANI 


Mentre  il  nostro  egregio  amico  signor  Filippo  Luigi  1 
Udori  attende  alla  pubblicazione  della  Tavola  Rotonda,  secoi 
la  lezione  del  Codice  Mediceo  Laurenziano,  io  mando  al  i 
Borghini  un  breve  saggio  di  questo  stesso  romanzo,  secoi 
la  lezione  del  Codice  Senese. 

Molti  e  dotti  studi  sono  stati  fatti  modernamente  su 
scritti  risguardanti  la  cavalleria,  ed  è  bene  a  rallegrarsi  ( 
anche  Y  Italia  possa  finalmente  vedere  pubblicato  un  testo,  • 
miglior  secolo  di  questa  beata  lingua  toscana,  dal  quale  atl 
sere  i  nostri  poeti  larga  copia  delle  loro  ammirabili  fantas 
E  su  questo  testo  due  lavori  sarebbero  da  farsi:  d'iste 
r  uno ,  a  ricercare  Y  origine  e  il  modo  e  il  perchè  della  s 
compilazione;  di  letteratura  T altro,  a  vedere  come  di  que 
antichi  romanzi,  nati,  sotto  forma  diversa,  tra  le  popolazic 
celtiche,  e  divenuti  in  Francia,  sul  labbro  dei  trovatori,  fame 
e  veramente  popolari,  si  giovassero  i  poeti  italiani.  Quesl 
credo,  basterebbe  oggi  a  noi;  che  altri  punti  più  oscuri  e  p 
controversi  troviamo  chiariti,  specialmente  nei  bei  lavori  d 
barone  Hersart  de  la  Villemarqué. 
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Nei  duo  capitoli  che  lo  mando  sono  toccati  due  punti 
importanti  della  vita  di  Tristano,  Feroe  del  romanzo:  il  suo 
amore  per  Isotta ,  nato  dal  filtro  magico ,  dal  beveraggio 
amoroso,  del  quale  ritrovasi  V  origine  nelle  celtiche  tradizioni  ; 
ed  il  suo  ritomo  ad  Isotta,  dopo  un  nuovo  amore  per  un'al- 
tra donna,  che  fu  la  figliuola  di  Hoel  re  della  Piccola  Breta- 
gna. Il  Codice  senese  chiama  Ysolda  questa  figliuola  di  Hoel,  e 
si  accosta  meglio  alla  forma  del  nome,  com'è  nei  testi  fran- 
cesi, dove  ambedue  le  amanti  di  Tristano  sono  chiamate 
Yseult. 

Un'altra  volta,  se  ella  me  lo  permetterà,  raccoglierò  per  il 
Borghini  qualche  capitolo,  dove  sia  fatta  menzione  di  Merlino, 
importantissimo  personaggio  che  si  lega  alla  leggenda  di  Artù, 
e,  quello  che  più  importa,  air  antica  istoria  Cambrica. 

Frattanto,  salutandola  di  cuore,  me  le  offro 


Di  Livorno,  a' 19  di  novembre  186S. 


Servo  ed  amico 

Adolfo  Bartoli. 


fi    BORGHINI,   ANNO   I. 
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DELLE  QUALITÀ  CHE  EBBE  TRISTANO. 


I  mastri  delle  storie  pongano  che,  andando  Tristano  et  soa 
compagnia  per  alto  mare,  et  andavano  facendo  grande  allegrezza; 
et  Tristano  serviva  Isotta  di  tatto  quelle  cose  che  credeva  che 
in  piaoere  le  fùsse,  et  ser vivala  lealmente,  come  leale  et  gentil 
cavaliere,  non  avendo  di  lei  nissuuo  rio  pensiero,  se  non  tanto 
quanto  le  fasse  stata  sua  figliuola  o  sorella.  Et  sappiate  che 
della  leanza  di  Tristano  parla  el  libro  di  misser  Piero  conte  di 
Savoia,  che  dice  cosi  :  Come  il  mondo  si  mantienejin  su  quattro 
colonne,  cioè  gii  elementi,  cosi  Tristano  ebbe  in  sé  quattro  fer- 
mezze propie,  per  le  quali  lui  fU  onore  et  pregio  di  cavalleria  ; 
et  così  ò  certo  che  '1  mondo ,  cioò  il  cielo ,  la  terra ,  1'  acqua , 
l'aria  e  U  mare,  et  per  il  fondo  inferno  (1),  et  le  pianete  et  '1  fir- 
mamento le  nutrica  et  mantiene  P onnipotente  Dio  padre,  fi- 
gliuolo, nato  della  Vergine  Maria,  vergine  innanzi  el  parto,  nel 
parto  e  dopo  il  parto.  Et  questo  benigno  Signore  Iddio  padre, 
che  volse  pigliare  carne  umana,  si  è  quello  che  colla  sua  potenzia 
mantiene  sazio  et  nutrica  il  mondo  e  le  sue  orlature.  Ma,  tem- 
poralmente et  materialmente  parlando ,  la  gente  del  mondo  et 
il  mondo  si  mantiene  in  quattro  colonne,  cioè  in  leanza,  in  pro- 
dezza, in  amore  et  in  cortesia;  et  queste  quattro  virtù  si  con- 
tenevano in  Tristano;  et  appropìausi  alli  quattro  elementi  :  im- 
però che  alla  terra  si  dona  la  prodezza ,  all'  aria  si  dona  la 
leanza,  il  fuoco  si  dona  all'  amore,  l' aqua  si  dona  alla  cortesia. 
Et  queste  quattro  colonne  furono  fermate  nella  persona  di  mis- 
ser Tristano,  imperò  che  lui  fu  il  più  liale  mondano  che  si  tro- 
vasse, et  non  fece  mai  nissun  tradimento  né  inganno.  Et  se  lui 
fallò  centra  al  re  Marco,  non  fu  inganno,  anzi  fu  ingannato  dal 
beveraggio  amoroso ,  che  gli  fu  uno  legame,  el  quale  costrinse 
il  core  et  la  volontèL  e  '1  pensiero  a  non  adoperare  altro  che 
amore,  quello  a  cui  il  beveraggio  l' aveva  sottomesso ,  che  in- 
nanzi nop  aveva  nissuno  rio  pensiero.  Et  qui  si  scusa  Tristano, 
perchè  egli  non  domandò  da  bere,  perchè  il  bere  gli  desse  vo- 


ti) Porse  è  una  strana  trasposizione  del  copiatore,  e  dovea  leg- 
gersi Bl  il  profondo  inferno.  Anche  Dante;  Né  lo  profondo  inferno 
li  riceve  (il  Compilatore). 
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lontà  del  bel  piacere;  ma  domandò  propiamente  per  sete  che 
aveva,  et  per  ignoranza  li  fu  dato  quello  beveraggio.  La  ai- 
conda  cosa  die  ebbe  in  sé  Tristano  si  fu  cortesia  et  largbezn, 
che  mai  non  rinnnsiò  cosa  ohe  domandata  li  fùsse;  et  non  cu- 
rava di  portare  corona,  solamente  per  non  signoreggiare  altrui  ; 
et  voleva  eaaare  cavaliere  e  non  re,  acciò  die  altrui  avesse  ma- 
teria pia  arditamente  di  comandarli  et  adoperare  sua  cavalle- 
ria ;  et  era  largo ,  che  donava  molto  di  quello  che  poteva.  La 
tena  cosa  che  ebbe  in  sé  Tristano  si  ta  amore  et  carità,  perdo 
che  egli  amava  ongni  persona  nel  suo  essere ,  et  non  portava 
odio  né  invidia  a  altrui,  et  era  misericordioso,  et  aveva  eompa»- 
stoie  dove  si  conveniva.  La  quarta  colonna  che  mantiene  il  mondo 
si  è  prodena,  et  questa  non  fallò  nella  persona  di  misser  Tri- 
itaiia,  imperò  ohe  in  lui  fu  prodena  oon  umiltà.  Bt  era  grande 
aofteritore,  et  non  si  corrucciava  troppo;  ma,  corruociandosi, 
niaaan  cavaliere  li  sarebbe  durato  innanzi.  Sicché  si  può  dire  fiìhe 
Tristano  ebbe  in  sé  prodezza  senza  viltà  et  senza  inganno,  amore 
senza  invidia,  larghezza  et  cortesia  senza  avarizia  et  senza  vil- 
lania. Bt  in  ciò  dimostra  che  fu,  dal  principio  in  sino  alla  fine, 
d' emore  ;  et  di  questo  paria  la  Santa  Scrittura  die  dice  che  nis- 
suiio  può  essaie  contento  in  questo  mondo,  né  di  essere  perfetto. 
Ma  misser  Tristano  essendo  pro%  bello ,  ricob ,  gentile ,  savio , 
cortese,  fu  il  più  disaventurato  cavaliere  di  questo  mondo,  et 
non  fu  mai  una  ora  allegro  che  non  fusse  dieci  dolente  et  pen- 
soso, tanto  fu  disaventurato. 


LETTERA   DELLA   REINA  YSOTTA   A   TRISTANO. 

Amie.  Amis.  Tristano,  amato  di  buon  quore  et  di  leale  amore 
sopra  ongn'  altro  amante ,  salute  vi  manda  la  vostra  dolente 
Tsotta.  La  quale  per  voi  à  abbandonato  padre,  madre  et  ongni 
altra  persona,  et  solamente  viveva  in  su  la  vostra  speranza,  la 
quale  al  tutto  m'è  fallita;  et  ciò  è  maraviglia  grande,  imperò 
che  io  non  credevo  che  questo  potesse  intervenire;  et  se  Mer- 
lino profeta  l' avesse  profetato,  non  V  arèi  creduto,  che  voi  aveste 
abbandonata  la  vostra  Ysotta,  che  per  voi  à  abbandonata  ongn'  al- 
tra iiersona.  Et  se  voi  non  avevate  dama,  io  non  avevo  marito, 
che  per  mia  volontà  non  riconobbi  mai  altra  persona  che  voi; 


-  28  — 

et  come  io  so'  stata  viva  in  sul  vostro  conforto,  et  ritrovandomi 
co^  ingannata,  morrò.  Et  fovi  certo  che  dal  crudele  di  in  qua 
che  io  intesi  la  mortai  novella,  che  in  me  non  rimase  nissuno 
conforto,  et  so'  rimasta  piena  di  dolore ,  et  sarò ,  mentre  che  ic^ 
credarò  che  voi  amiate  più  altrui  che  me.  Et  tale  sentenzia  si 
difiuirà  lo  giorno  che  io  rivedrò  Branguina,  che,  rivedendo  voi 
co'  lei,  mia  vita  sarà  allegra  et  lieta  ;  ma,  per  lo  contrario,  mi 
ftrovarrò  al  tutto  ingannata  ;  il  quale  inganno  mi  metterà  a  morte 
crudele,  et  in  quello  propio  giorno  l' anima  si  partirà  dal  corpo. 
Et  questo  non  sarà  maraviglia,  avendo  voi  abbandonata  Ysotta 
per  Tsolda;  che  ò  amato  voi  più  che  me  medesima,  et  sempre 
nel  mondo  ho  fatto  questo  prego  :  Singnore  Iddio  dolce  et  be- 
nigno, voi  mi  creaste  come  fu  il  vostro  volere,  et  donastemi  la 
belleza ,  et  io  l' ò  sottomessa  a  uno  solo  cavaliere ,  et  d'  altrui 
non  ebbi  diletto  nò  intendimento,  et  òlio  ora  perduto  siccome 
disaventurata,  et  non  sarò  mai  lieta;  et  non  per  mia  fallanza, 
ma  per  disadventura  questo  m' è  intervenuto.  Laonde  prego  voi, 
caro  mio  diletto,  che  a  tanta  tribulatione  doniate  conforto,  che 
la  lingua  non  può  narrare ,  né  lo  'ntelletto  noi  sa  dire ,  la  set- 
tima parte  del  mio  dolore;  imperò  che  io  ò  perduta  la  memoria, 
et  la  possanza  dell'intelletto  non  lo  può  seri  vare.  Ma  voi  che 
sete  savio  dovete  immaginare  quanta  è  la  pena  che  per  voi  porto, 
caro  mio  et  gentile  diletto,  sollazo  et  speranza,  della  mia  mente. 
Rimembrivi  di  me,  amor  mio  Tristano  ;  deh  !  ricordivi  della  vo- 
stra Ysotta,  la  quale  vive  in  su  la  vostra  speranza,  et  cosi  muore. 
O  Tristano,  quanto  per  voi  è  tristo   il   mio  quore!  come   sodo 
queste  novelle  da  confortare,  quella  che  si  lungo  tempo  per  lo 
vostro  amore  è  stata  imprigionata  1  Laonde  io  vi  prego  che  voi 
provediate  al  dolore  di  questa  misera  affitta,  la  quale  aspetta 
il  vostro  conforto,  et  a  ciò  non  siate  tardo  né  negrigente. 
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DELLA  TOSCANITÀ 


Fra  gli  scrittori  italiani  ce  ne  ha  certi  che  sono  fieramente 
avversi  alla  Toscanità,  e  chi  volesse  grecizzare  potrebbe  appel- 
largli Tuseo/obi  (1);  e  certi  invece  ne  vanno  tanto  matti,  che 
potrebbero  appellarsi  Tuscomani.  Gli  uni  e  gli  altri ,  a  senno 
mio ,  vanno  molto  lontani  da  quel  segno  cui  dee  ingegnarsi  di 
toccar  lo  scrittore  per  esser  detto  eccellente  ;  che,  dove  i  primi, 
con  quella  loro  idea  della  lingua  nobile  comune ,  e  con  quella 
loro  squadra  grammaticale  e  rettorica  sempre  in  mano,  a  niente 
di  meglio  riescono  che  a  fare  statue  di  marmo  nobili  e  formose 
quanto  volete,  ma  pure  statue  senza  colore  e  senza  vita;  i  secondi, 
con  quel  lor  volere  cacciar  per  tutto,  e  seminarcele  con  la  pala, 
0  ci  cappiano  o  no,  le  lascivie  del  parlar  toscano,  riescono  a 
peggio,  dacché  escon  loro  dalle  mani  certe  figure  grottesche  e 
smancerose,  che  fanno  cascare  il  pan  di  mano  e  muovono  spesso 
a  dispetto.  Pochi  dall'altra  parte  sono  coloro  che  in  questa  fac- 
cenda procedano  con  senno  e  con  avvertimento;  che  sappiano 
dove  e  come  allargare  o  stringer  la  mano  ;  e  che  abbiano  quella 
padronanza  della  lingua  antica  e  dei  classici  nostri  da  poterne 
fare,  insieme  con  la  lingua  delP  uso  toscano,  quella  specie  di  me- 
tallo corintio  onde  ho  parlato  qua  dietro.  La  cosa ,  noi  niego , 
a' non  Toscani  è  malagevolissima,  richiedendovisi  necessariamente 
il  sentire  co'  proprii  orecchi  per  assai  tempo  la  parlata  toscana, 
chi  non  vuole,  come  i  più  fanno,  piantar  fuori  del  loro  luogo,  e 
fuori  del  loro  aspetto,  parole,  frasi,  e  massimamente  proprietà 
dei  Toscani.  Altro  errore  induce  molti  a  toscaneggiare  sproposi- 
tatamente, ed  è  quello  di  credere  che  la  toscanità  viva  si  possa 

(1)  Un  di  costoro  leggendo  il  Piovano  Arlotto ,  che  nelle  sue 
scritture  era  e  voleva  esser  Toscano,  scrisse  che  dovette  smetter  di 
leggerlo,  poiché  intenderlo  affatto  non  si  poteva,  anche  avendo  sem- 
j're  alle  mani  un  vocabolario  come  per  un  libro  tedesco^ 
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attingere   da' comici   ftorentioi ,  e  dagli    scrittori   bernescLì   dvX. 
secolo  XVI T  e  questi  cotali  si  penseranno   di    aver  dettato  uc^ 
scrittura  da  far  restar  noi  a  bocca  aperta,  quando  invece  ne  ftìc — 
Giamo   la   bocca  agii  orecchi  alle  toro  spalle.  Scog:lio  principa.— 
lisBimo  poi  sono  le  proprietà  di  lingua,  quegli  scorci,  quelle  S.  - 
gure,  q uè' costrutti  singolari,  l'uso  speciale  di  certa  particella   , 
tutte  quelle  cose  insomma  che  il  Cesari ,  non  sapendo  come   le 
chiamare,  le  chiamava  Capresterie,  ed  il  Saìvini  Spropositi  con 
ragione.  Queste  proprietà,  queste  capestrerie,  tutte  le  lingue   le 
hanno  (e  pìji  uè  han  le  piii  nobili);  e  con  quelle  viviflcana  e 
invispiscono  le  scritture:  e  la  loquela  toscana  ne  ha  moltìasime, 
che   son  fuggite   a   disegno   dai   Toscofobi.   Di   ciò   ne   daremo    1 
adesso   qualche   esemplo;  e  specialmente   nell'uso   delle   partf-    J 
celle  —  Questi  i  quel  giovane,  il  padre  del  quale  è  stato  astat-    1 
sinalo.  Cosi  insegna  dir  la  grammatica,  e  cosi  scrivono  que'  della 
lingua  nobile  e  comune.  I  Toscani:  Q,uesH  è  quel  giovane  ehi 
suo  padre  /u  assassinato. 

Lingua  nobile  e  comune.  A  -me  sembra  che  tu  sia  matto.  I 
Toscani  :  A  me  tu  mi  par  matto. 

Lingua  grammaticale  e  comune.  Perchi  mi  hai  /atto  teniri 
in  questa  strada  nella  quale  non  passa  nessuno?  I  Toscani:  B 
che  m'  hai  menato  a  fare  in  questa  strada  che  non  ci  passa 
un"  anima  ? 

Lingua  comune  e  grammaticale,  la  fatica ,  il  dolore  ec. 
Mi  opprime.  I  Toscani  :  Non  ne  posso  pia. 

Lingua  comune.  Il  tale  ha  moltissimi  napoleoni.  1  Toscani: 
Sa  fior  di  napoleoni  —  Ha  di  brasi  napoleoni- 
Comune.  Se  corranno  venire  in  casa  mia,  noi  potranno,  ed 
io  mi  opporrò  gagliardamente.  I  Toscani:  Se  vorranno  tenirmi 
in  casa,  ci  ho  a  esser  anch'io. 

Comune.  Vivendo  ebbe  tatti  i  vizii.  Il  Visio  del  giuoco,  dette 
donne,  della  bestemmia,  del  vino,  della  gola  ;  e  tutti  gli  altri  cH 
puoi  immaginare-  I  Toscani:  In  vita  ebbe  tutti  t  eisìi:  lui  gio- 
catore, lui  donnajuolo,  lui  bestemmiatore,  lui  ghiotto  e  briacone. 
Non  gli  mancata  altro  che  mangiare  il  fuoco. 

Comune.  Spendendo  continuamente  sema  mai  cercar  di 
guadagnare  o  accrescere  l' entrale ,  anche  le  grandi  ricchezze  si 
consumano.  I  Toscani  :  Lesa  e  non  metti,  ogni  gran  monte  scema- 

Comune.  Oli  argomenti  che  rechi  mi  persuadono.  Toscano  : 
la  mi  va,  o  la  mi  torna. 


f 
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Cornane.  L$  eandisioni  mi  piaeeiono,  ed  io  le  aeeeUo.  To- 
scano: Mi  piace  e  ei  ito. 

Gomane.  Arrivai  im  guel  medesimo  punto  nel  quale  egU  par- 
tiva.  Toscano  :  Arrivai  appunto  che  egli  partiva. 

Cornane.  É  cosa  eke  può  accadere.  Toscano  :  B*  risica. 

Comune.  (Pè  una  gran  distanza,  o  (?è  un  gran  divario. 
Toaeano:  (?  è  che  ire. 

Cornane.  Tu  mi.  parli  di  Milano  e  di  Pietroburgo  ;  ma  que- 
ste due  città  sono  ad  immensa  lontananza  V  una  dalV  altra.  To- 
scano :  Che  e'  entra  Milano  con  Pietroburgo  f  Chiama  e  rispondi. 

Comnoe.  Mangiarono  un  poco  di  pane  solo ,  e  nienf  altro. 
Toscano:  Mangiarono  un  po'*  di  pane  asciutto  e  via. 

Comune.  Eo  mangiato  in  fretta  in  fretta^  e  senza  mettermi 
e  sedere.  Toscano  :  Eo  mangiato  a  battiscarpa. 

Conrane.  Xa  origine  di  ciò  è  questa ,  che  dentro  ei  è  deh 
r  acqua.  Toscano  :  Easce  che  dentro  e'  i  delP  acqua. 

Comune,  leggano  quelle  commedie  coloro  a  cui  piacciono , 
che  in  quanto  a  me  non  voglio  leggerle.  Toscano  :  Quelle  comme- 
die le  legga  a  chi  piacciono ,  che  io  come  io  non  le  legge  di  certo. 

Comune.  Usci  della  fortezza  per  una  postierla ,  ma  alcuni 
ikeno  che  saltasse  le  mura.  Tosano  :  Usci  dalla  fortezza  per 
«sa  postierla^  e  chi  dice  che  saltasse  le  mura. 

Comune.  In  quella  sojfitta  ci  si  annidano  pipistrelli ,  seor- 
I    pioni  e  altri  insetti.  Toscano  :  Ci  si  annida  pipistrelli  ec. 

Comune.  La  prigionia  perpetua  non  sarebbe  per  esso  pena 
aitante.  Toscano  :  La  prigione  a  vita  non  gli  è  tanta. 

Comune.  Ci  stette  Vanno  passato.  Toscano:  Ci  stette  anno. 

K  come  si  è  registrato  queste,  se  ne  potrebbe  registrar  le 
migliaja,  tutte  efficacissime  e  vaghissime,  comuni  cosd  alla  lingua 
parlata  come  agli  scrittori  toscani,  le  più.  Delle  quali  proprietà 
di  lingua  cosi  lasciò  scritto  il  Leopardi  ne'  suoi  Studj  filologici 
pag.  233,  in  una  nota  sopra  un  luogo  della  Canzone  quarta  : 

€  B  anche  oggidì,  non  che  tollerata,  va  custodita  (la  pro- 

<  prietà  di  lingua  )  e  favorita,  considerando  eh'  ella  spetta  a  quel 

<  genere  di  locuzioni  e  modi,  quanto  più  difformi  dalla  ragione, 
€  tanto  meglio  conformi  e  corrispondenti  alla  natura ,  de'  quali 
«  abbonda  il  più  sincero ,  gentile  e  squisito  parlare  italiano  e 
f  greco.  E  siccome  la  natura  non  è  meno  universale  della  ra- 
€  gione ,  così  non  dobbiamo  pensare  che  questa  e  altre  tali  fa- 
«  colta  della  nostra  lingua  producano  oscuriti,  salvo  che  s' ado- 
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«  prino  con  avvertenza  e  naturalezza.  Piuttosto  è  da  temere  ch& 
«  se  abbracceremo  cou  troppa  affezione  l'esattezza  matematica 
«  e  se  la  studieremo  e  ci  sforzeremo  di  promuoverla  sopra  tutti' 
«  le  altre  qualità  del  favellare,  uod  riduciamo  la  iluguu  italiaa. 
«  in  pelle  e  casa ,  com'  è  ridotta  la  francese ,  e  distruggliiaitt.* 
«  affatto  la  sub  proprietà:  essendoché  ia  proprietà  di  qualsivo 
0  glia  lingua  non  tanto  consista  nelle  nude  parole  e  nelle  fra£ 
«  minute,  quanto  nelle  facoltà  e  forme  speciali  di  essa  lìngua. 
«  e  nella  composizione  della  dicitura  u. 

Dato  cos'i  un'  occhiata  al  vizio  di  coloro  dalla  lingua  iiobile 
0  comune  a  uso  Muzio  Giustinopolitaao ,  o  Tksco/oH  come  gli 
ahbiam  chiamati,  guardiamo  un  poco  più  riposatamente  il  vizio 
degli  altri  che  troppo  voglion  toscaneggiare,  e  spesso  ti  fanno 
men  che  rettamente ,  e  senza  la  vera  proprietà  toscana.  Oli 
esempj  di  questo  mio  assunta  gli  trarrò  da  due  du'più  grandi 
lavori  moderni  in  sì  fatta  materia ,  dai  Terenzio  del  Cesari ,  d 
dal  Plauto  del  signor  Douini,  ciascuno  dei  quali  ha  voluto  tra- 
durre il  suo  Comico  nel  volgar  fiorentino.  E  facendomi  dal  Plauto, 
esaminiamo  qualche  luogo  del  Penula. 

Agorastocle,  nella  scena  prima  dell'atto  primo,  dice  a  Mil- 
ttone:  Si  Ubi  luliido  est  aut  voluptati ,  sino:  Susptnde  ,  vinci, 
verbera,  aucior  j»t»,  sino.  Il  Donini  traduce;  Se  n'hai  soglia  o 
se  ti  piace,  fallo:  tirami  su,  trovami  tutte  le  ossa,  io  tei  con- 
siglio, e  ttl  permetto.  \ia'ÌQSza.uo  ne  sarebbe  uscito  più  presto: 
Padrone:  mettimi  sulla  corda,  bastonami:  eccomi  qua.  la  quel 
Padrone  o  in  queir  Eccomi  qua,  ci  sono  comprese  tutte  quanta 
le  idee  significate  nelle  altre  parole  di  Plauto.  11  Douini  ha  usato 
tutte  parole  e  frasi  toscane ,  ma  non  è  in  esse  la  proprietà  to- 
scana, e  la  frase  trovami  tutte  le  ossa  per  bastonami  (verbera) 
non  è  usata  a  dovere ,  prima  perchè  si  dice  piuttosto  ritrovar 
le  costure  per  bastonare,  poi  perchè  questa  è  frase,  che  ha  sempre 
con  so  un  cotato  siiherno,  non  si  userebbe  se  non  parlando  di 
altra  persona  a  cui  due  bastonatelo  briscole  come  dicono  i  To- 
scani, non  istesser  punto  male. 

Nella  stessa  scena  MilUone  accenna  a  quell'altro  un  suo  di- 
segno ;  e  quell'  altro  dice  di  cominciare  a  intendere  ec. 

Aao.  lìitelligo,  hercle:  teii  quo  evada*  neseio. 

Uii..  Non  scisi 

Ago.  Non  hercle. 

Mii..  At  ego  jam  fttjro  scies- 
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Queste  botte  risposte  il  Donini  le  traduce  : 
Ago.  Intendo  si,  ma  non  so  dove  tu  vada  a  metter  poscia  11  capo. 
Mel.  Non  la  v'  è  entrata  ancora  ? 
Aeo.  No  certo. 

MiL.  Bd  io  ve  la  farò  entrare. 
Mitter  il  capo  per  Far  capo  o  Afidar$  a  riuscire  è  fuori  di 
proprietà  ec.  Entrarti  una  cosa  non  si  usa  per  Saperla,  o  Indo- 
vinarla ,  ma  solo  per  Esserne  capace ,  Conoscerne  la  bontà ,  la 
convenienza,  o  simili:  senza  che  mai  nessun  Toscano  dirà  Non 
la  t^  entra  ^  ma  solo  Za  non  v^  entra.  Udiamo  la  traduzione  a 
modo  nostro. 
Ago.  Intendo:  ma  non  so  a  dove  tu  peschi. 
lùL.  Non  lo  sai  proprio? 
Ago.  No,  ti  dico. 
Mm.  O  sta  a  sentire. 

E  specificatogli  il  come  intende  di  condurre  un  suo  rigiro, 
Agorastocle  gli  risponde  :  Consilium  placet  che  è  tradotto  :  M^  at- 
taglia questo  consiglio.  Questo  m^attaglia  si  diceva  un  par  di  secoli 
fa:  e  qui  era  il  caso  di  dire:  La  m^ entra:  o  più  speditamente 
La  mi  va;  chi  avesse  voluto  star  sulla  proprietà  toscana. 

Nella  scena  I  dell'  atto  III,  Agorastocle  dice  a  certi  che  avea 
chiamato  per  testimoni  falsi  :  Nimis  iracundi  estis:  equidem  haeo 
voUs  iixi  per  jocum ,  che  si  traduce  :  Vi  tien  troppo  presto  la 
wnfa  al  naso  :  io  t^  avevo  dette  queste  cose  per  celia.  Li,  e  voci 
e  frasi  son  toscane  ;  ma  nel  discorso  familiare  si  direbbe  con 
molta  |HÙ  sveltezza:  Ve'* pigliate  fuoco  subito!  ho  detto  per  dire. 
Nella  scena  medesima  il  medesimo  Agorastocle  imbocca  i 
testimoni  di  come  abbiano  a  testimoniare,  e  glielo  fa  ripetere, 
per  accertarsi  se  diranno  bene.  Udito  che  ripetono  la  cosa  a 
dovere,  continua: 
Ago.  Tenetis  rem. 

Adv.  Vix  quidem  herele  [itapuxilla  est)  digitis  primoribus. 
Ago.  Hoc  cito  et  cursim   est  agendum.  Propera  Jam  quan* 

tum  potest. 
Ady.  Bene  vale  igitur.  Te  advocatos  melius  eeleris  ducere. 
Tardi  sumus  nos. 
Le  quali  chiacchiere  traduce  il  signor  Donini  così: 
Ago.  L'  avete  afferrata  benissimo. 

Atv.  Appena  appena  (la  ò  si  piccela)  che  la  portiamo  colle 
punta  delle  dita. 

IL    BORGHINI,    ANINO    I.  S 
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Ago.  e  per  questo  abbisogna  d' avacciare  e  di  correre  ;  va  le- 
sto più  che  puoi. 
Avv.  Buon  dì ,  trovati   avvocati   di  miglior   passo  :  noi  slam 
testuggini. 
Ma  qui  e'  è  del  morto  :  il  portare  eolle  punta  delle  dita  è 
improprio ,  che  si  dice  :  Aver  sulle  punte  delle  dita.  Il  Toscano 
vero  sarebbe  questo: 
Ago.  Bravissimi. 

Avv.  L' ò  cosa  di  poco ,  da  averla  sulle  punte  delle  dita. 
Ago.  e  però  bisogna  spicciarsi  e  trattare.  Via,  via  :  eseiamone. 
Avv.  Allora  addio  :  tu  ha'  a  cercar  de'  lacchè  e  no  de'  testi- 
moni. Noi  s'  ha  i  pie  ciocci. 
Nella  scena  lY  Collibisco  finge  di  voler  dare  trecento  mo- 
nete ad  un  ruffiano,  e  godersegli  in  casa  sua,  e  gli  dice  : 
Age^  aecipe  hocy  sis.  Sic  sunt  numerati  aurei 
Trecenti  numi^  qui  voeantur  Philippei. 
Bine  fM  procura:  propere  hosce  àbsumi  volo. 
Il  Donini  traduce  cosi  : 

«  Su  adunque^  prendili  se  li  vuoi.  Qua  vi  son  noverate  tre- 
cento monete  d^oro  che  si  chiamano  Filippi:  trattami  secondo 
lo  scotto^  chi  d*  essi  ve'  spazzarmene  in  fretta  ».  Eccolo  in  To- 
scano :  «  To'  :  qui  e'  i  trecento  Filippi  d^  oro  ben  conti.  Servimi 
bene  :  chi  gli  vo' finir  subito  ».  E  cosi  potrebbesi  farne  dieci  co- 
me mille  di  questi  riscontri  nella  traduzione  del  signor  Donini, 
il  quale  ben  comprese  che  Plauto  non  poteva  tradursi  se  non  ia 
lingua  dell'  uso  ;  ma ,  sebbene  il  suo  lavoro   sia  degno  di  com^ 
mondazione  per  molti  rispetti,  quando  ha  voluto  toscaneggiare^ 
troppo  spesso  o  ha  usato  parlata    toscana  già  morta  ,  o 
peccato  d' improprietà.  Da'  quali  peccati  non  è  mondo  neppure 
Cesari  nella  traduzione  di  Terenzio,  come  ne  arrecheremo  quaL^ 
che  esempio,  per  gl'infiniti  che  recar  si  potrebbero,  cavandogli] 
dalla  prima  scena  della  Andria,  dove  parlano  Simo  e  Sosia.  Sx^ 
mone,  parlando  di  una  giovane  donna  dice,  con  le  parole  di  Te. 
ronzio ,  che  era  Egregia  forma ,  astate  integra.  Con  quelle  de] 
Cesari  :  Bella  presenza  di  donna  :  nel  fior  delP  età.  Noi  diremmo 
Uomo  0  donna  di  bella  presenza ,  ma  non  diremmo  mai  Bella 
presenza  di  uomo  o  di  donna  ;  e  quelle  parole  messe  in  toscano 
sarebbero  :  Un  bel  pezzo  di  ragazza  :  di  primo  sboccio. 

Altrove  racconta  di  essere  stato  a  un  mortorio,  per  consolare 
il  suo  figliuolo  dolentissimo  della  morte  di  ima  tal  donna,  e  di 
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essersi  accorto  che  tutta  questa  pietà  era,  perchè  era  innamorato 
della  sorella  della  morta.  Così  dice  Terenzio: 

Quae  Ht  rogo  :  sororem  esse  ajunt  Chrysidis. 
PereussU  iUieo  animum:  ai  at:  hoc  illud  est^ 
Bine  illae  laerymae:  haec  illa  est  misericordia. 
Il  Cesari  traduce  :  Chi  è  colei  f  Sorella  di  Criside  mi  rispondono. 
Me  ne  sentii  rimescolar  tutto.  Ah  ah  (  dico  )  ecco  donde  quelle 
lacrime  e  ^eUa  pietà.  —  Questa  è  pur  roba  morta.  Bavvivia- 
mola  coli' uso  nostro:  Domandai  chi  Vera:  Sorella  di  Criside. 
Rimasi!  Ah  ora  sì!  ecco  le  lacrime^  ecco  la  compassione. 

Poco  innanzi  parla  di  questa  ragazza  che  si  gettò   nelle 
braccia  del  suo  figliuolo,  la  qual  idea  Terenzio  esprime  cosi: 

Rejecit  se  in  eum^  fiens^  quam  familiariter. 
Ed  il  Cesari  traduce  :  Con  gran  dimestichezza  le  si  lascia  ire  in 
collo  piamfsndo.  In  collo  si  dice  del  portare  alcuno  sulle  braccia 
e  questi   avvinghiartele  al  collo  :  cosa  da  bambini  ;  né  in  quel 
significato  del  Cesari  si  dice  più  da  un  pezzo.  Or  si  direbbe: 
Con  gran  confidenza  e  tutta  in  lacrime  gli  si  lascia  ire  addosso. 
Ida  sarà  meglio,  per  vedere  il  divario  tra  il  linguaggio  toscano 
vivente,  ed  il  toscano  morto  usato  dal  Cesari ,  sarà  meglio  re- 
care una  scena  intera  sulla  traduzione  del  Cesari ,  ponendole  a 
fronte  la  traduzione  fatta  da  un  Toscano  per  puro  suo  esercizio. 
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SCENA  11. 
SnoNi ,  Davo. 

Stm.  lo  non  ho  un  dubbio  al  mondo 

che'l  Sgliaolo  dice  di  no.  Cosi  ho 

sentito  che  anche  Davo  temeva, 

poiché  ebbe  inteso  che  si  facean 

queste  nozze.  Ma  eccolo  che  esce 

di  casa. 

Ddp.  [parla  fra  sé).  Guardava  ben  io 

che  la  cosa  s' andasse  cosi  netta  ! 

questa  bontà  del  padrone  mi  diede 

sempre  sospetto  che  non  dovesse 

poi  finir  bene.  Egh  sente  che  al 

figUado  non  si  vuol  dargli  più 

moglie;  e  non  ce  ne  fa  un  motto, 

oè  mostra  che  ciò  gli  dolga. 


SCENA  H. 
Simone  e  Davo. 

Stm.  È  certa  che  PanGlo  sta  darò, 
a  come  mi  dicono  che  s'è  im- 
paurito Davo  sentendo  di  queste 
nozze.  Ma  appunto  eccolo. 

Dav.  (da  sé).  Mi  pareva  di  molto 
che  r  avess'  a  esser  cosi  liscia  1 
Già  qoesta  indifferenza  del  pa- 
drone, la  non  m'é  entrata  mai. 
Cremete  non  gli  vuol  più  dar  la 
figliuola,  e  lui  zitto,  e  né  anco  il 
minimo  segno  di  dispiacere. 

Stm.  (da  sé),  EMo  darà  ora;  e  ti 
so  dire  eh'  e'  t' ha  a  puzzare. 

Dav.  [da  sé).  È  stata  tutta  polvere 


-  36  — 


Sim,  {fra  sé).  Ma  il  farà  adesso;  e 
per  forma  che  ti  scotterà,  come 
penso,  non  poco. 

J>av,  Egli  l'ha  fatto  perchè  noi,  leva- 
ta via  così  la  paura  e  il  sospetto» 
ci  lasciassimo  menare  a  falsa  gal- 
loria; ed  egli  intanto  carpirci,  men- 
tre ce  la  pigliam  consolata,  taglian- 
doci il  tempo  da  pensar  al  come 
conciar  queste  nozze.  Vedi  astuzia! 

Sim.  Che  dice  questo  manigoldo? 

Dav.  Egli  è  il  padrone  :  non  m*  era 
avvisato. 

Sùn.  Davo. 

Dav.  Oh  !  che  volete  ? 

Sim.  Orsù,  vien  qua. 

Dav.  Che  vuol  costui? 

Sim.  Che  di*  tu  ? 

Dav.  Di  che? 

Sim.  Dimandi  ?  Si  bucina  che  il  mio 
figliuolo  sia  innamorato. 

Dav.  {fra  sé).  Appunto!  la  gente  si 
dà  di  questi  fastidj. 

Sim.  Se'  tu  costi  ?  o  dove  ? 

Dav.  Costi,  e  qui,  come  volete. 

Sim.  Ma  io  sarei  padre  irragione- 
vole a  cercar  ora  di  queste  cose. 
Abbiasi  fatto  fino  ad  ora  che  volle: 
face' egli:  mentre  il  tempo  gliele 
comportava,  l'ho  lasciato  cosi  sod- 
disfarsi. Il  di  d'oggi  porta  altri 
costumi,  e  vuole  altra  vita.  D'ora 
innanzi  io  domando,  anzi  (se  va 
bene  il  dirlo]  ti  prego,  o  Davo, 
che  egli  oggimai  rimettasi  in  via. 

Dav.  Che  volete  inferire  ? 

Sim.  61'  innamorati  non  vogliono 
sentir  parlare  di  moglie. 

Dav.  Cosi  dicono. 

Sim.  Se  poi  s' aggiusti  loro  per  ajuto 
qualche  dabben  maestro,  le  più 
delle  volte,  essendo  infermicci,  la 
danno  per  la  peggiore. 

Dav.  Affé!  io  non  v'  intendo. 

Sim.  Non  m' intendi,  eh  ? 

Dav.  Vi  dico  di  no;  io  son  Davo, 
non  Edipo. 

Sim.  Sicché  tu  vuoi  che  il  resto  tei 
dica  chiaro. 


negli  occhi ,  affinchè  pigliassimo 
speranza  e  stessimo  spensierati, 
per  darci  poi  tutt'a  un  tratto  l'as- 
salto, e  non  lasciarci  luogo  ad 
attraversare  le  nozze.  Furbo  ! 

Sim.  {da  sé).  Sentilo  il  pezzo  di  bqja! 

Dav.  (da  sé,  accorgendosi  del  vee- 
chio).  Diavolo!  c'era  lui?  Chi 
l'aveva  visto? 

Sim.  Davo. 

Dav.  (come  riscotendosi).  Eh  ?  che? 

Sim.  Vien  qua. 

Dav.  {da  sé).  E  che  vuole  ora? 

Sim.  Che  ne  dici  eh? 

Dav.  Di  che? 

Sim.  Di  che  ?  E'  si  bucina  che  Pan- 
filo è  innamorato. 

Dav.  Oh  si?  non  hann* altro  che 
bucinare  ? 

Sim.  0,  bada  qui. 

Dav.  Ci  bado  io.     , 

Sim.  Già,  sarei  padre  indiscreto  a 
rinfraucescar  queste  cose  ora  : 
quel  che  ò  stato  è  stato.  Sinché 
fu  il  tempo ,  lo  lasciai  scorrere 
la  cavallina  quanto  volle;  ma  da 
oggi  in  là  bisogna  mutar  vita.  E 
però  vorrei,  o  Davo  (e  dirotti 
anche  ti  prego),  che  tu  guardi  d  i 
fargli  metter  giudizio. 

Dav.  Come  dire? 

Sim.  Tutti  gli  imisimorati  ci  vanito 
zoppi  a  dir  di  si  a  un'altra. 

Dav.  Dice. 

Sim.  E  chi  si  lascia  condur  da  tm 
tristo,  le  più  volte,  non  che  dal« 
l'uscio,  e' casca  dalia  finestra. 

Dav.  Ma  io  non  capisco  davvero. 

Sim.  No,  eh  ? 

Dav.  No.  Mi  chiamo  Davo  ve' ,  non 
mi  chiamo  mica  Edipo. 

Sim.  Vuoi  eh'  i'  ti  canti  il  resto  a 
tante  di  lettere. 

Dav.  Sarà  meglio. 

Sim.  S'io  posso  trapelare  ch'ella 
architetti  qualche  macchina ,  af- 
finchè queste  nozze  vadano  all'arìa; 
e  che  la  voglia  in  questo  negozio 
farcì  conoscere  la  sua  bravura,  io 
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^\  Appunto  cotesto. 

Sm  Fa  che  oggi  io  m' accorga  che 
(Q  dai  ponto  di  spalla  a  stornar 
queste  nozze,  o  che  vuoi  in  ciò 
&r  mostra  della  tua  furberia  ;  se 
dopo  una  satolla  di  frustato,  non 
ti  caccio  a  girar  la  macina,  fin- 
ché tu  muoja  :  e  vedi,  con  questo 
patto  ed  auspicio,  che,  se  io  te  ne 
cavo  più,  ci  sia  messo  io  per  te. 
Ha*  mi  tu  inteso  non  ancor  bene 
affatto? 

Dac.  Anzi  non  mai  meglio  :  tanto 
avete  questa  volte  parlato  chiaro, 
senza  prender  punto  la  volta. 

Sim,  In  ogn'  altra  cosa,  ve' ,  più  leg- 
germente io  terrei  d' esser  uccel- 
late che  in  queste. 

Dttr.  Piano,  dì  grazia,  a'  ma'  passi. 

Stni.  Tu  vuoi  il  giambo  eh  !  ti  co- 
nosco mar  erba.  Ma  ti  avviso,  che 
tu  guardi  bene  a  quello  che  fai  ; 
che  poi  non  avessi  a  dire:  Egli 
DQD  mi  fu  detto  innanzi.  Prènditi 
guardia. 

SCENA  IH. 

Davo. 

^i  so  dire,  o  Davo,  che  qui  non  ha 
luogo  toner  le  mani  alla  cintola 
e  dormire  al  fuoco,  per  quello  che 
ho  inteso  testé  dal  vecchio,  a  conto 
di  queste  nozze,  le  quali,  se  io  non 
so  ben  causarle  con  qualche  astu- 
zia, 0  noe  0  il  padrone  rovinano  : 
ed  io  non  so  quello  eh'  i'  m' abbia 
a  fare;  se  ajuter  il  padrone,  o  cre- 
dere al  vecchio.  Se  quello  abban- 
dono, mi  sembra  ammazzarlo  :  se 
gli  do  di  collo,  so  quello  che  mi 
ho  ad  aspettare.  Aggirare  il  vec- 
chio é  difficile  :  e  già  egli  ha  sen-  * 
tito  di  questo  amore.  Egli  mi  ha 
animo  addosso,  e  mi  apposta  che 
non  gli  rompa  il  filo  di  queste 
nozze.  Se  egli  se  ne  adda,  io  son 
morto.  Ma  che?  se  egli   vuole; 


le  darò,  mio  bel  signor  Davo,  un 
monte  di  bastonato,  e  poi  la  farò 
marcire  al  mulino,  con  patto  e 
condizione  che,  s'io  la  cavo,  ci 
^bbia  a  esser  messo  io.  Ha  in- 
teso? gliel'  ho  a  ridir  da  capo  ? 

Dav.  Ho  inteso,  ho  intoso:  mi  par 
che  1*  abbiate  detto  chiaro  e  lam- 
panto  anche  troppo. 

Sim.  In  altre  cose  transeat;  ma  qui 
non  vo' celie. 

Dav.  Be'  discorsi  1  ma  vi  pare  1 

Sim,  Ah ,  tu  scherzi?  ci  conoschiamo. 
Ma  bada  bene  di  non  far  nulla 
all'impazzate;  e  che  poi  non  ci 
dia  la  scusa  del  non  mi  fu  detto. 
Abbi  giudizio. 


SGENA  IH. 

Davo  solo. 

Veramente,  caro  Davo,  qui  non 
c'è  da  toner  le  mani  a  cintola, 
né  il  cervello  a  spasso ,  a  quanto 
ha  detto  il  vecchio  di  queste  noz- 
ze; le  quali,  se  non  ci  metto  tut- 
to il  mi' sapere  ,  o  rovineranno 
me  o'I  padroncino.  Non  so  quel 
che  mi  fare,  o  di  regger  Panfilo 
0  di  dar  retta  al  vecchio.  Lascio 
in  asso  il  primo?  e' me  ne  fa  qual- 
cheduna.  Gli  tengo  mano  ?  e'  é  il 
complimento  di  quell'altro:  e  a 
lui  gli  se  ne  dà  a  ber  poche.  Prima 
di  tutto  ha  già  scoperto  quest'a- 
more; me  non  mi  crede  fior  di 
farina,  e  tome  eh' i' m' assottigli 
contro  le  nozze.  S' e'  se  ne  adda, 
mi  posso  cercare  un  altro  mondo. 
Già,  se  gli  salte  il  grillo,  e' mi 
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mancano  scuse  !  o  per  dritto  o  per 
torto  egli  mi  getta  a  capitombolo 
nel  mulino.  A  tutti  questi  mali 
8*  aggiunge,  che  questa  Andrese, 
sia  amica  o  moglie  di  Panfilo,  è 
grossa  di  lui:  ed  ò  in  vero  pre- 
gio dell'opera  il  sentire  le  loro 
valenterie:  castelli  in  aria  di  mat- 
ti ,  non  d*  amanti  I  Checché  ella 
partorisca,  hanno  risoluto  di  al- 
levarlo ;  e  compongono  fra  di  loro 
una  certa  girandola  :  Che  questa 
donna  ò  Ateniese;  un  certo  vec- 
chio mercante  ruppe  già  air  isola 
d'Andro;  ivi  mori;  e  che  questa, 
piccolina,  senza  padre,  gittata  sul- 
la via,  il  padre  di  Criside  la  si 
raccolse.  Ciance  !  Questa  cosa  non 
m'ha  aria  di  verità  :  pure  la  fa- 
vola a  loro  piace.  Ma  ecco  Miside  ; 
esce  di  casa  là  donna.  Io  vo'andar 
in  piazza  per  trovar  Panfilo;  che  il 
padre  non  lo  carpisse  prima  eh'  io 
r  abbia  informato  di  questo  affare. 


trova  qualche  carancola,  e,  ragio- 
ne 0  torto,  mi  pianta  al  mulino.  Ce 
n'  è  un'  altra  :  quest'  Andrese ,  o 
moglie  0  amica  che  la  sìa.  Té 
grossa  di  Panfilo  ;  e  bisogna  sen- 
tire che  diavol  di  cose  si  8on 
messi  in  capol  disegni  da  pazzi 
non  che  da  innamorati.  Yoglion 
allevar  la  creatura,  ed  hanno  com- 
porto non  so  che  storiella,  com'es- 
sa è  cittadina  d'Atene:  Ci  era  ani 
volta,  dicono,  un  vecchio  mer- 
cante, che  ruppe  all'isola  d'An- 
dro, e  lasciovvi  la  pelle:  il  padre 
di  Criside  ricolse  questa  povera 
bambina  vomitata  dal  mare..... 
Novelle  !  a  me  non  mi  par  che 
ci  sia  del  verosimile  ;  pure  a  loro 
gli  pare  un  bel  trovato.  —  Oh, 
ecco  Miside  da  casa  1  Ma  vo'ire 
in  piazza  a  cercar  di  Panfilo,  che 
il  padrone  non  lo  trovi  afttto 
nuovo. 


Questi  esempi  mi  par  che  bastino  a  provare  il  mio  assunto  : 
e  solo  per  rallegrare  un  po'  la  materia,  ricorderò  qui  il  caso  di 
un  tal  predicatore  lombardo,  che  doveva  fare  in  Toscana  la  pre- 
dica della  Passione.  Questi,  non  trovava  un  appellativo  che  gii 
finisse,  per  applicarlo  a  Giuda,  che  traditore^  sceleraio  e  simili, 
gli  pareva  non  esser  tanti:  onde,  imbattutosi  in  un  uomo  del 
popolo,  entrato  in  discorso,  venne  poi  a  domandargli  :  Dimmi, 
come  chiamereste  voi  uno  che^  dopo  aver  ricevuto  infiniti  ben^/Uii 
da  un  altro,  poi  lo  venda  a'  suoi  nemici^  perchè  P  ammazzimi 
—  Noi,  rispose  queir  uomo,  si  direbbe  ch^  egli  è  un  bel  baron /...., 
II  frate  non  intese  a  sordo;  e  la  mattina  di  poi,  volendo  nel 
caldo  deir  orazione  apostrofar  Giuda  secondo  il  merito,  comiDciò 

la  sua  apostrofe  :  Ah  Qiuda  baron  /. Lascio   pensare  a  voi 

come  andò  a  finire.  Questa  sarà,  forse  e  senza  forse,  una  nofal- 
lina,  ma  a  far  simili  svarioni  si  trovano  spesso  coloro,  i  qmli 
hanno  la  smania  di  toscaneggiare,  e  non  hanno  tanto  in  maoo 

« 

da  poterlo  fare  : 

....  indarno  da  riva  si  parte , 
Chi  pesca  per  lo  vero  e  non  ha  Parte. 
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Mi  a  che  dunque  travagliarsi  dietro  a  questa  beoedetta  to- 

aetoità,  diooDO  qui  i  Tusco/oòi,  se  anche  i  migliori  ingegui  vi 

iittiiio  dato  del  ceffo  in  terra?  Brevemente  sarà  loro  risposto, 

cbe,  se  molti  sono  riusciti  a  giovarsi,  con  tanto  senno  e  con 

tanto  frutto ,  delia  lingua  toscana ,  la  strada  ci  dev'  essere  :  e 

questa  strada  a  me  par  la  seguente. 

Mettersi  in  testa  prima  di  tutto  che  la  lingua  scritta  dee 
seguitare  l'uso  buono  corrente,  perchè  ntendum  verbU  ut  num- 
mo  con  quel  che  segue  :  ma  non  dimenticare  nemmeno  che  il 
fondameoto  del  bello  scrivere    ò    tutto  negli  scrittori  antichi 
massimamente  que'  del  secolo  XIV ,  i  quali  scrissero  la  lingua 
die  si  parlava.  E   di  questi  due  usi  antico  e  odierno  bisogrna 
saperne  fare  una  terza  cosa  che  non  sia  più  né  l'uno  né  l'altro, 
ma  che  sia  ad  un'ora  tutti  e  due  ;  ed  a  ciò  bisogna  gran  senno,  e 
grande  studio.  L'uso  odierno  ninno  impugna  che  sia  quel  di  To- 
Bcana  il  migliore,  ma  può  bene  farsi  assegnamento  da'  non  Toscani 
iQche  ne'propri  dialetti,  non  dico  nelle  parole,  ma  nelle  varie  forme 
di  sintassi,  di  figure,  ec. ,  che,  specialmente  quelli  dell'Italia  meri- 
dionale, tutti  hanno  del  bello  e  dell'efficace,  chi  sapesse  recarlo  al 
suono  e  alla  pronunzia  toscana  con  garbo.  Per  fare  la  mente  e 
l'orecchio  all'uso  toscano,  chi  ama  l'arte  può  e  dee  venir  qua,  e 
staici,  come  /ecero  il  Caro,  l'Ariosto,  il  Ghiabrera,  il  Segneri,  l'Al- 
fieri ed  altri,  per  questo  unico  fine  :  ma  ora  la  condizione  presente 
d'Italia  ò  si  fatta,  che  per  ciascuna  provincia  si  può  agevolmente 
trovar  da  conversare  con  Toscani.  Il  Governo  altresì  potrebbe  effi- 
eieissimamente  provvedere  al  bisogno,  se  nelle  scuole  di  lingua 
itaiiana  chiamasse  ad  insegnarvi  buoni  maestri  toscani,  come  già 
06  handato  da  qualche  tempo  nobile  esempio  molte  case  signorili, 
le  quaU  altri  istitutori  o  istitutrici  che  toscani  e  toscane  non  hanno 
volato  e  non  vogliono  per  i  loro  figliuoli.  Altro  modo  di  somma 
virtù  a  volgarizzare  il  buon  uso  toscano  sarebbe  il  teatro,  se 
gli  scrittori  di  commedie  che  abbiamo  curassero  più  lo  studio 
della  lingua,  e  s' ingegnassero  di  acquistare  l'arte  vera  dello  scri- 
vere; ma,  per  disgrazia,  ai  molti  pregi  eh'  essi  hanno,  questo 
non  ci  va  unito.  Tuttavia ,  come  sul  Teatro  italiano  si  rappre- 
sentano commedie  e  drammi  francesi  in  gran  numero,  le  cui 
barbare  traduzioni   ajutano  e  mantengono  lo  imbarbarir   della 
lingua,  così  tal  veleno  potrebbe  convertirsi  nel   suo  contrario, 
se,  da  chi  può  farlo,  si  desse  favore  a  buoni  traduttori  toscani  : 
e  questa  sarebbe   la   migliore  scuola  che   immaginar  si  possa , 
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sentire  su  ciascun  teatro  d' Italia  parlare  la  vera  lingua  deir  uso 
buono  toscano,  e  sentirla  parlare  non  i  venti  o  i  trenta  giova- 
netti, ma  un'  intera  città.  A  conseguire  si  fatto  fine  sarebbe  pure 
utilissima  la  lettura:  ma  qui  per   avventura  slam  poveri  al  di 
d'  oggi.  La  lingua  de'  trecentisti  era  quella  dell'  uso  :  la  lingua 
dei  comici  del  secolo  XYI  era  quella  deli'  uso  :  ma  la  più  parte 
di  essa  non  è  più  ;  cbè  i  popoli  via  via  trovano  voci  e  maniere 
nuove ,  e  tutte  belle  e  spiegative ,  e  se  le  trovan  proprio  da  sé. 
Dunque  lo  studio  solo  de'  trecentisti  e  dei  comici  del  cinquecento 
non  basta  al  bisogno  presente ,  come  pare  cbe  credano  alcuni 
non  toscani,  a  giudicarli  dalle  opere  loro:  ma  bisogna  cercare 
tra  gli  scrittori  odierni  chi  meglio  abbia  scritto  questa  lingua 
dell'  uso.  Questi  non  sono  molti ,  anzi  son  pochissimi ,  anche  se 
si  comincia  a  contare  dal  secolo  passato  e  anche  dal  XVII,  per- 
chè i.più  hanno  avuto  ed  hanno  ancora  la  storta  credenza  che 
a  volere  scriver  pulito  bisogna  scostarsi  dall'  uso  del  popolo  :  ma 
tuttavia  si  possono  leggere  con  profitto  le  Commedie  e  le  Rime 
del  Fagiuoli:  le  opere  polemiche   tutte  quante  di  Anton  Fran- 
cesco Bertini,  e  la  Oiampaolaggine  massimamente  ,  che  è  una 
delle  più  garbate  cose  toscane  che   siano  state  mai  scritte:  1^ 
Rime  e  le  Lettere  di  Lorenzo  Panciatichi  :  le  cose  tutte  del  Ma-^ 
galottl;  ma  con  giudizio,  perchè  in  quanto  a  voci  forestiere  egli 
era  di  maniche  larghe,  benché  sia  forse  il  più  ricco,  il  più  alK 
bondante  e  il  più  vivace  di  ciascun  altro  :  le  Rime  dei  Cicognini, 
del  Salvetti,  di  Romolo  Bertini,  e  de'  simili.  In  questi  ed  in  altri 
libri  si  può  trovar  molto  e  molto  deli' uso  tuttora  vivente.  Nel 
secolo  nostro,  scrittori  veri  in  questo  genere  non  ne  abbiamo, 
che  tutti  hanno  voluto  scriver  solo  la  lingua  de'  libri,  e  gli  unici 
per  avventura  che  abbiano  preso  il  verso  sono  il  Guadagnali  ed 
il  Giusti  :  ed  il  Giusti   massimamente ,  il  quale  ha  arte  squisi- 
tissima, ed  è  il  solo  per  avventura  che  abbia  saputo  fare  l'im- 
pasto, onde  ho  parlato  qua  dietro,  della  lingua  antica  e  de'dasaid 
con  l' uso  vero  del  popolo.  Con  tutti  questi  ajuti,  e  con  altri  per 
avventura  che  qui  non  mi  vengono,  si  potrebbe  sperare  di  giun- 
gere all'  effetto  desiderato  :  ma  sopra  ogni  ajuto  e  sopra  ogni 
studio  ci  vuole  buon   senno ,  senza  il  quale ,  per  finire  con  un 
detto  toscano  questo  scritto  di  toscanità ,  non  si  leverà  mai  un 
ragno  da  un  buco. 

ScrUenii  recte^  sapere  est  principium  et  fons. 

P.  Fanfani. 
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STORKELLI  ITALIAMI 


DI 


FRANCESCO  DALL' ONGARO 


La  poesia  popolare  è  merce  di  moda.  Ma  i  molti  che  vamio 
scriyaochiando  de'  canti  popolari ,  se  ne  togli  pochissimi ,  son 
volgo  di  versificatori ,  i  quali  credono  di  farla  a  fidanza  con  le 
sante  Muse  ;  ma,  non  nati  a  sentire  la  squisitezza  laboriosa  del- 
l'arte,  hanno  la  cocciutaggrine  di  asserire  che  la  poesia  popolare 
stii  nella  volgarità  de'  concetti,  stemperati  nelP  acquosa  facilità 
di  uno  stile  plebeo.  La  poesia  popolare ,  secondo  che  nota  il 
2(mcada,  ama  nobiltà  ed  elevazione  di  sentimenti,  spontaneità 
di  numeri,  d'immagini,  di  concetti:  abborre  dalle  generalità  e 
dalle  astruserie,  si  compiace  del  dialogo,  delle  comparazioni  ra- 
pide, de'proverbl,  figli  dell'esperienza  e  del  senso  comune,  parla 
al  cuore  ed  alla  fantasia  più  che  alla  fredda  ragione.  —  E  tutto 
ciò  sarà  facile?  Noi  crediamo  cosi  agevolmente.  Popolari,  perchè 
eminentemente  nazionali,  sono  i  canti  del  Berchet,  che  fu  detto 
ilBeranger  dell'Italia;  e  la  canzone  de' volontari  toscani  del  1848, 
ripetuta  nel  1859  da'  soldati  di  Palestre  e  di  S.  Martino,  e  nel  1860 
da'  genovesi  che  seguirono  il  Duce  de'  mille ,  canzone  che  corre 
per  le  bocche  di  tutti,  e  che  ricordandola  adesso  ci  commuove 
sin  dal  profondo  del  cuore. 

IL  B0R6IHM,   ANNO   I.  6 
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«  Addio,  mia  bella,  addio! 

«  L'armata  se  ne  va; 

«  Se  non  partissi  anch'  io 

«  Sarebbe  una  viltà. 
«  Grandi  saranno  l' ire , 

«  Grande  il  morir  sarà; 

«  Si  mora!  È  un  bel  morire 

«  Morir  per  libertà. 
<(  Non  è  fraterna  guerra 

«  La  guerra  eh'  io  farò  ; 

«  Dall'  italiana  terra 

«  L'estraneo  caccerò. 

Popolarissimo  è  l'altro  canto,  si  ben  rispondente  all'indo- 
mabile desiderio  della  nazionale  indipendenza ,  che  è  appellato 
l' Inno  di  Garibaldi ,  e  senza  tema  di  errare ,  diremo  poesia  po- 
polare questi  Stornelli  di  Francesco  Dall' Ongaro. 

Il  Dall'  Ongaro  è  nome  caro  alle  lettere  ed  alla  patria,  perchè 
egli  ha  coltivato  1  buoni  studi,  e  quel  che  più  monta,  nato, 
come  il  Parini,  di  casa  popolare,  ha  scritto  pel  popolo,  che 
grandemente  ama  ed  onora.  In  questi  Stornelli ,  significando 
egli  i  bisogni  del  secolo  in  cui  vive ,  ha  cantato  i  fatti  più 
importanti  di  quindici  anni  di  vita  del  popolo  italiano ,  ha  de- 
scritto i  dolori  e  le  speranze,  le  illusioni  e  i  disinganni,  le 
sventure  di  questo  popolo ,  al  cui  bene  ha  consacrato  queste 
care  poesie,  perchè  ne  riceva  ammaestramenti  e  conforti. 

li  Dall'  Ongaro  ben  sa  che  la  poesia  popolare  è  quella  che^ 
con  modi  quanto  più  semplici  tanto  più  efficaci,  inspira  il  aen- 
timento  della  moralità,  l'amore  al  lavoro,  l'osservanza  delie 
leerfir^'6  la  gioja  pura  e  serena  che  deriva  dall'adempimento  dei 
propri.doveri  nell'esercizio  della  virtù  e  nell'amore  della  patria. 
Quindi,  se  egli  parla  de'  vulgari  pregiudizi  de'  Lazzari  napoletani, 
i  quali  le  stupende  fazioni  guerresche  del  Garibaldi  attribuivano 
alla,  virtù  di  prodigi  soprannaturali,  e  favoleggiavano  : 

È  nato  d'un  demonio  e  d'una  Santa, 
In  un  momento  che  han  sentito  amor»; 

se  egli  accenna  a  questo  pregiudizio,  lo  fa  appunto  per  correg- 
gerlo; e  poco  dopo  soggiunge: 
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La  Santa  da  cui  nacque  è  Italia  bella; 

La  libertà  d^ Italia  è  la  sua  stella: 
La  stella  cbe  lo  gvdóA  è  Libertade , 

Chi  per  lei  pugùa  vince,  anche  se  cade! 

I  Se  parla  della  universale  passione  del  cuore  umano,  anziché  ri- 
cantare con  modi  convenzionali  e  fittizi  vuote  groQ^ralità  ripetute, 
fino  alla  nausea  nelle  bertuccerie  de'  petrarchisti,  o  in  can^nacce 
che  dipingono  tutt'  altro  che  amori  angelicati,  il  Dall'  Ongaro  ci 
descrive  11  desiderio  gentile  della  Zivomesi^  la  quale,  poichò  il 
suo  damo  è  sotto  le  bandiere,  vuol  seguirlo ,  combattere  scono- 
sciuta al  suo  fianco,  e  fargli  usbergo  del  suo  petto  : 

La  palla  che  sarà  per  radior  mio. 
Senza  eh'  ei  sappia,  la  piglierò  io. 

Si  chinerà  sul  suo  compagno  morto  ^ 
B  per  pietà  vorrà  vederlo  in  volto. 

Vorrai  vedermi  e  mi  conoscerai ... 
Povero  damo,  quanto  piangerai! 

Che  squisitezza  di  sentimento  in  pochi  versi!  E  ben  fu  detto 
cbe  la  chiusa  di  questo  Stornello  equivale  a  tutto  il  pianto  di 
Tancredi  sull'uccisa  Clorinda. 

L'altro  Stornello  il  Cannone^  che  mirabilmente'si  eleva  alla 
sublimità  della  lirica ,  è  una  tirata  contro  le  ricchezze  che  hanno 
prodotto  la  servitù  dell'Italia.  E  bene  sta;  poiché  ninna  cosa  è 
più  facile  a  corrompersi  quanto  le  ricchezze  in  mano  di  colui 
cbe  non  sa  bene  usarne.  E  codesto  Stornello  vorremmo  che  fosse 
saputo  da' molti  Sardànapali,  e  dalle  vane  e  superbiose  patrizie, 
die  patria  non  sanno  che  sia^  e  che  alla  educazione  della  prole 
antepongono  lo  sfarzo  di  cocchi  e  di  cavalli,  i  piaceri  del  teatro 
e  della  danza ,  il  bagliore  delle  pompe  e  di  tutti  que'  fronzoli 
con  che  s' ingegnano  di  far  viepiù  rilevare  la  corporale  bellezza. 

Ardi ,  o  fornace ,  e  il  corruttor  metallo 
Fondi  e  trasmuta  in  fulmini  di  guerra: 
I  vezzi  della  veglia  e  quei  del  ballò 
Saran  difesa  alla  materna  terra. 
Non  per  fregi  di  perle  e  di  corallo 
Ci  nominò  la  storia  che  non  erra. 
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Questi  tesori  a  noi  chiamar  l'estrano: 

Questi  tesori  il  cacceran  lontano. 
Più  n'  amerai  senza  smanigli  e  vezzi 

Uomo  che  patria  e  libertade  apprezzi. 
Se  alcun  ci  chiederà  vezzi  e  smanigli, 

Sarem  romane  e  mostreremo  i  figli. 

Cosili  Dall'Ongaro,  dal  primo  apparire  de' tre  santi  colori  fino 
all'eroiche  gesta  del  Garihaldi,  e  agli  ultimi  voti  per  Venezia  e 
Roma,  ha  scritto  pel  popolo  poesia  vera,  perchè  ispirata  agli 
affetti  più  severi  d'amor  patrio. 

Adesso  ei  volge  col  popolo  i  suoi  desiderj  a  Roma ,  perenne 
sospiro  di  tutti  i  cuori  italiani  ;  e  pel  Congresso  degli  Scienziati 
a  Siena  scriveva  un  graziosissimo  Stornello,  che  fa  seguito  a 
quello  che  è  chiamato  il  Brigidino  ^  dettato  parimente  a  Siena 
nell'Agosto  del  1847.  E  in  que^t'  ultimo,  riferendosi  a'  versi  nei 
quali  aveva  detto  che  il  bianco,  il  rosso  e  il  verde  «  Gli  è  un 
terno  che  si  gioca  e  non  si  perde  »  soggiunge: 

L'abbiam  giocato  il  terno  e  non  s'è  vinto; 
Per  quindici  anni  abbiam  sperato  invano. 
Perchè  San  Marco  ancor  di  ferri  è  cinto , 
E  San  Pietro  bestemmia  in  Vaticano. 
L' Italia  il  seno  del  suo  sangue  ha  tinto , 
E  '1  suo  damo  è  ferito  al  Varignano!.... 
Siena  gentil ,  che  tanto  senno  accogli , 

Tu  proponi  gli  enimmi  e  non  gli  sciogli. 
Né  mi  sai  dir  fra  il  bianco,  il  rosso,  il  verde, 

li  numero  che  vince  o  quel  che  perdei 
Tenetevi,  signori,  il  mio  diploma: 

Me  lo  darete  fra  du'  anni  a  Roma  ! 

Il  Dall'  Ongaro  ha  dunque  diritto  alla  stima  del  popolo  ita- 
l^ano  y  poiché  egli ,  oltre  alle  Letture  dantesche  ed  alle  eleganti 
Novelle  ,  ha  scritto  pel  popolo  il  Fornaretto  ,  e  questi  cari 
Stornelli.  Egli ,  séjguendo  il  consiglio  di  Carrer ,  che  lo  incorag- 
giava a  coltivare  gli  studi  poetici,  come  quelli  che  gli  sarebbero 
conforto  a  molti  dolori,  ha  proposto  alle  sue  opere  un  nobilis- 
simo scopo.  Ne  vada  lieto,  e  si  riconforti  dalle  sofferte  sciagure 
nella  coscienza  d'avere  operato  il  bene. 
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Sorgano  de'  poeti  che ,  al  par  di  lui ,  intendano  con  intel- 
letto d'amore  alla  educazione  dei  popolo  per  via  de' canti;  sì 
che  il  popolo  ciie  canticchiava  un  giorno  per  le  vie  di  Firenze 
e  per  tutti  i  Borghi  d' Italia  i  versi  di  Dante ,  come  tuttavia  il 
Veneto  gondoliere  va  modulando  il  caiUo  di  Erminia^  abbia 
adesso  le  sue  patriottiche  canzoni,  che  celebrino  le  vittorie  della 
libertà ,  esaltino  le  glorie  della  p&tria ,  e  idoleggino  le  speranze 
di  un  migliore  avvenire.  Cosi  la  poesia  non  sarà  ciancia  canora  e 
yaDO  trastullo,  ma  bensì  ministra  di  affetti  magnanimi,  e  coope- 
ratrioe  di  civiltà;  e  sarà  veramente,  come  la  chiama  il  Guerrazzi, 
«  fiore  caduto  dalla  mano  della  creazione ,  per  gloria  e  per  con- 
forto  della  razza  umana  ». 


Di  Palermo,  addì  25  novembre  1862. 


Gabhblo  Pabdi. 


r 
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COSE  INEDITE  G  RARE 


SoUo  questa  rubrica  si  darà  fuori  in  ciascun  quaderno  de* 
Borghini  uno  scriltcrello  o  più,  inedito  o  rarissimo,  «he  abbia 
principalmenle  il  pregio  della  lingua  ,  ma  che  abbia  ancor» 
qualche  allro  pregio  con  sii,  o  di  illustrare  cose  patrie,  e  di  far 
corpo  col  tesoro  della  storia  italiana,  o  di  essere  ammaestra — 
mento  al  vìver  civile,  e  stimolo  ad  onorate  imprese. 

Voglio  incominciare  con  qualche  cosa  di  poesia  :  con  du*^ 
Canzoni  di  Bruseaccio  da  Hovezzano,  tratte  dal  codice  maruccl — 
tiano,  C.  11)2;  e  con  una  Descrizione  di  un  Giuoco  del  Calcic»-. 
tratta  anch'  essa  dal  codice  marucelliano  C.  1,  cose,  l'una  e  l'aL — 
tra,  del  secolo  XV  incipiente. 

Le  Canzoni  di  Bruscaccio  sono  politiche  :  la  prima  a  Mas'^ 
degli  Albizzi  è  una  aspirazione  alla  libertà  d' Italia,  ed  è  esoi — 
tatoria  a  Tortezza  ed  a  perseveranza  :  con  la  seconda ,  fatl.^ 
quando  lu  cunliualo  Donato  Acciajuoli,  lamenta  le  discordie  Si 
Firenze,  cui  esso  figura  per  la  sua  donna,  ed  esorta  i  suo» 
cittadini  a  concordia  e  ad  alTetlo  tra  loro.  In  ambedue  ci  son" 
pensieri  nobilissimi  significali  in  versi  assai  buoni. 

La  descrizione  del  Giuoco  del  Calcio  mi  è  parso  che  valga 
r  esser  data  Tuori,  non  solo  perchè  illustra  una  nobile  costu' 
manza  de"  Fiorentini;  ma  pcrchÈ,  ilovo  gli  scrittori  di  cose  nij- 
slrc  dicono  che  il  Calcio  si  faceva  solo  in  Piazza  Saula  Croce, 
e  non  c'è  memoria  di  Calci  fatti  prima  del  1490  o  91  ,  da 
questa  si  vede  essere  slati  fatti  anche  in  Piazza  Santo  Spirilo,  e 
doo  dai  primi  anni  del  secolo  XV ,  che  di  lid  tempo  è  il  co- 
dice ond'  essa  è  copiata. 

P.  Fasfani. 
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CANZONE 


IBRUSCICCIO  DA  ROVEZZANO  MANDATA  A  MESSER  MASO  DEGLI  ALBIZI. 


I. 


Per  liber  mantenere  il  popol  mio,- 

lo  piglio  r  arme  centra  ogni  tiranno , 

A  ogni  grande  affanno 

Ferma  costante  sperando  vittoria; 

Colla  potenzia  dello  eterno  Iddio 

Io  penso  ristorare  ogni  mio  danno: 

E  chi  m'ha  fatto  inganno 

Porsi  co'saTj  ne  sarà  memoria. 

Noti  chi  vuole  e  chiosi  hen  la  storia: 

Non  son  più  d'altri  ch'altri  m'ahhi  caro; 

Di  dolce  vita  amaro 

Gusta  sapor  chi  ben  non  mi  comprende; 

Che  d'alto  in  basso  scende, 

E  piangendo  si  pente  dello  errore. 

Chi  l'ha  provato  sa  quant'ò  '1  dolore. 
Più  alta  nobiltà ,  al  mio  jMirere , 

Non  diede  il  Creatore  a  sno  creati , 

Ch'esser  nobilitati 

Di  lor  volere  avere  il  freno  in  mano. 

Adunque  qual  cagione ,  o  qual  dovere 

Sanza  ragione,  o  popoli  sfrenati, 

Vi  sete  spodestati? 

Possend 'esser  signor  ti  fai  vassallo? 

r  pur  dirò,  e  forse  io  parlo  invano  : 

Chi  è  più  schiavo  e  più  si  fa  suggetto. 
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Ch'è  l'uom  ch'ha  intelletto, 

Togliendo  a  so  di  se  medesmo  il  tutto  ? 

Ma  s'io  fo  buon  costrutto, 

Non  puote  amare  altrui  chi  sé  non  ama , 

Nò  di  virtù  acquistar  pregio  o  fama. 
Tson  qui  dònna  sopra  l'altre  bella. 

Se  guardi  il  mio  aspetto  e  '1  mio  contegno, 

B  caccio  del  mio  regno 

Ogf  i  vii  core  e  animo  pussillo. 

CiaJÉknin  che  segue  mia  lucente  stella , 

Magnanimo  sarà  e  d' alto  ingegno. 

B  di  ciò  mostra  segno. 

Se  guardi  che  per  me  fece  Cammino, 

Domizio ,  e  '1  prò'  Gaton,  che  pure  a  dirlo 

Tutto  m*  infiammo;  e  di  Bruto,  e  d' Orazio, 

B  Giceron,  che  sazio 

Non  tu  pur  di  parlar,  ma  con  sue  mani 

Fò  con  tormenti  strani 

Morir  di  Catenina  i  congiurati 

A  vincer  Roma  e  disfare  i  Senati. 
Quanto  nel  mondo  fò  per  me  Pompeo , 

B  Mario  in  Francia,  ben  che  mal  finfo  ! 

E  '1  franco  Scipio  mio 

In  Affrica  e  'n  Ispagna  combattendo! 

Cesare,  un  tempo  buono  e  poi  fu  reo, 

Ben  eh'  alla  fine  ne  pagasse  il  fio  ! 

Mettendomi  in  oblio 

Roma  cacciò  del  mio  regno  vincendo. 

Che  fece  Muzio  la  sua  mano  ardendo? 

E  che  disse  Fabbrizio  «ti  buon  Metello  ? 

To'  Fabbio  e  to'  Marcello  , 

E  tanti  che  per  me  sofferson  morte , 

Che  con  aperte  porte 

Tenean  Roma  in  libertà  e  donna 

Sicchò  fu  sopra  l' altre  più  che  donna. 
Chi  segue  la  mia  insegna  liberale , 

Non  tema  affanni  di  pioggia  o  di  vento , 

Nò  mai  prenda  spavento 

Per  novità  che  subito  l'assaglia. 


É 
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Àllor  si  mostra  Paziimo  reale, 
Più  tosto  di  morire  esser  contento , 
Che  viver  pigro  e  lento, 
B  per  franchezza  non  gli  manchi  maglia. 
Perseveranza  vince  ogni  battaglia , 
Colle  biiance  in  mano  e  colla  spada. 
Ogni  gran  cupo  guada, 
Chi  con  su' arte  opra  discrezione 
Secondo  la  stagione, 

Quando  di  taglio  e  quando  con  la  ]^nta. 
Mal  traggo  calamita  quando  è  unta. 
Libera  canzonetta,  el  tuo  cammino 
È  brieve,  e  tu  sai  bene  a  cui  ti  mando. 
A  Dio  ti  raccomando , 
Che  più  non  posso  far  brieve  latino. 
Sia  qual  si  vuole,  o  Guelfo  o  Ghibellino , 
Da  mia  parte  conforta  ciascheduno 
Sioch'  a  vestir  non  mi  abbia  più  di  bruno. 


CANZONE 

Da  DETTO   BRUSGAGGIO   QUANDO  MESSER  DONATO   AGGIAJUOLI 

FU   CONFINATO  A   BARLETTA. 


II. 


0  terzo  sacro  elei,  col  tuo  valore 
Riscalda  sì  il  mio  debile  ingegno, 
Che  nei  diritto  segno, 
Suoni  la  lingua  come  '1  cor  disia. 
Pdico  a  te,  possente  Iddio  d'amore, 
A  cui  per  grazia  vegno, 
Che  tu  mi  facci  degno 
Di  ragionar  deli'  alta  donna  mia , 


^  BORGHINI,   ANNO  I. 
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In  cui  regna  valore  o  cortesia,         ■■  *■ 
Magnanimo  possente  e  core  attero,   i>1 - 

,        E  disdegnoso  e  fiero  ■''•'■* 

Contr'  a  chi  la  donnea  ingiustamenta.  % 

Però  a  cui  consento 

Questa  donna  posseder  le  sue  gioje 

Gustatele  con  pace  e  Ganza  noje. 
0  bella  donna  mia,  o  bel  paese, 

0  voi  eh'  avete  le  sue  trecce  in  mano, 

Oeatile  o  popolano. 

Sia  qua)  si  vuole,  ascolti  il  mio  latino. 

Non  ricercate  le  passate  offese:  'ii-i 

Questo  vi  provo  per  consiglio  sano.     Jt 

Tu  perdoni  allo  strano, 

Pensa  che  debbi  del  tuo  cittadino. 

Se  tu  non  credi  nel  falso  destino, 

Di  buona  operazion  debbi  sperare 

Più  tosto  prosperare 

Che,  pur  sejjuendo  guerra,  trovar  pace; 

Ma,  se  U  lupo  rapace, 
Del  fler  tiranno  ti  vuol  oppressare , 
Ben  ti  conforto  in  franco  guerreggiare. 
Non  le  scìampiate  la  dorata  chioma. 
Non  vulnerate  i  diltcati  membri, 
Sicché  non  si  dismembri  : 
Prendete  per  esemplo  l'alta  Roma 
Qual  ella  fu,  e  quel  che  ella  assembri. 
E,  se  ben  ti  rimembri, 
Vedrai  come  del  mondo  fu  madonna 
Mentre  che  si  vestiron  d' una  gonna 
I  suoi  possenti  e  ligittimì  fl^li  : 
Poi  eh'  e  filisi  consigli 
D'invidia,  d'avarizia,  e  di  superbia. 
Sola  la  fama  serba: 
Che  r  è  doppio  dolor  ne'  suo  lamenti, 
Se  del  passato  tempo  le  rammenti. 
Prendete  per  esemplo  il  gran  reame 
Di  Napoli  cosi  nobii  cittade , 
Che  nella  mia  etade 
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Ricordo  e  vidi  un  mezzo  paradiso  : 
E  1'  altre  terre  per  Italia  grame , 
Che  lagrimar  mi  fanno  per  pietade. 
Ben  hai  'n  te  crudeltade, 
Tu  che  m'ascolto,  sta  non  bagni  *1  viso. 
0  giglio,  0  perla,  o  rosa,  o  fiordaliso, 
P  tremo  tutto  per  la  gelosia 
Di  te,  Madonna  mia, 
Che  tu  non  perda  l'acquistata  insegna. 
Ma  colui  ti  sovegna. 
Che  tutto  regge  e  di  te  s'innamori, 
Sicchò  di  tempo  in  tempo  ti  rinfiori. 
Va  riverente  e  d' umiltà  vestita , 
Dolce  mia  canzonetta,  al  gentil  flore, 
E  contro  a  ogni  errore 
Ragion  ti  faccia  franca  compagnia: 
E  per  non  esser  tu  cosi  pulita 
Non  ti  curar.  Dira!:  Il  mio  fattore 
Non  è  di  piti  valore: 
Bastivi  il  buon  voler  eh' a  voi  m'invia; 
Che  pel  valor  di  questa  cui  disia , 
S'è  mosso  a  itinarrar  queste  parole. 
Tu  che  leggi  rico'le: 
Non  ti  gittfir  dalle  virtù  dal  lato , 
E  nel  comune  stato 
Non  voler  più  che  altri  farti  degno  ; 
Che  per  suberbia  nacque  il  primo  sdegno. 
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IL  GIUOCO  DEL  GALaO  DESCRITTO 


Volendo  segruitare  un  mio  disegno, 
quasi  smarrito  ebbi  la  fantasia, 
e  la  memoria  e  'ntelletto  e  lo  'ngegno; 
e  non  trovavo  da  sozzo  o  da  pria 
cosa  che  m'  adducessi  aperto  segno. 
Uscii  dello  scrittojo,  e  messo  in  via 
per  {spassarmi  e  cessare  il  pensiero, 
e  sentivo  le  trombe  in  sul  sentiero. 

Dove  mi  parve  il  suon  presi  il  camino, 
e  d'un  passo  in  un  altro,  feci  tanto, 
cbe  'n  sulla  piazza  di  Santo  Agostino , 
over  che  sia  dello  Spirito  santo, 
giunsi,  dov'era  un  popol  pellegrino, 
che  impossibil  sarebbe  dire  il  quanto, 
intorno  intorno,  e  resta  voto  il  centro, 
infuor  trenta  garzon  che  vi  son  dentro. 

E  quindici  ve  n'  ò  d' osto  quartieri 
di  Santo  spirto  d'un  pari  volere, 
forti  qual  torre,  e  al  correre  legieri, 
che  speran  la  lor  fama  prevalere. 
ÀI  dirimpetto  altrettanti  scudieri, 
eh'  ognuno  spera  1'  onor  possedere. 
Yolsimi  a  que'del  prato,  gente  magna, 
unica,  sing^lar,  sanza  compagna. 


-  63  — 

E  nel  voltar  vMi  Stoldo  AltoTiti, 
Pier  Nero  e  1  Manza  giocator  divino, 
Matteo  de*  Bardi  e  UUvier  Sapiti, 
e  '1  Morano  et  il  Cbiaxo  e  PagoUno, 
e  Gtoroszo,  e  ser  Noce  Ck>mpariti, 
e  Amerigo  Benzi  nomo  Mancino: 
Lnca  di  ser  Martin,  Qio^an  Petrlni, 
e  1  Yeepa,  e  gli  altri  garzon  pellegrini. 

Ball' aversaria  parte  v'era  Anteo, 
èvvi  lo  Schera,  èvri  Buocicaldino, 
e  Francesoo  UgoUn,  Lorenzo  e  Meo 
e  Pranceseo  Mucini  e  Jacopino , 
ciaacnno  ardito  qual  un  tigre  o  leo; 
Pier  del  Bmcolo,  Britto  e  Qherardino  ? 
èvvi  il  CruzeoBO  Inminoeo  e  dotto , 
èvvi  Antonio  Salati  corno  è  sotto. 

E  così,  sondo  in  punto  le  brigate, 
ciascun  di  vincere  animoso  e  lieto, 
Anteo  la  mapda  in  sulla  stremitate  : 
e  dice  lor  :  N(m  partUé  d€  drieto  ; 
quando  la  palla  jta  in  calamitate 
offnun  sia  gineator  terso  $  discreto, 
E  Buccicaldo  disse  :  Patto  fia 
con  Jacopino  e  Piero  in  compagnia. 

E  altrettanti  eran  sopra  costoro 
in  sulle  dieci  braccia,  fìra' qual' era 
Anteo,  cbe  proprio  asimigliava  un  toro, 
con  Francesco  Ugolini  e  co  lo  Scbera, 
e  gli  altri  innanzi  imitando  il  lavoro; 
e  già  gridando  :  A*  fatti  :  if  si  fa  sera  ; 
e  nel  gridare  i'mi  fu  rivoltato, 
e  viddi  acconci  e  giucator  del  prato. 

E  il  simigliente  avien  fatto  costoro; 
cbè  tre  n'ò  drieto,  a  le  scale  rasenti; 
forti  gagliardi,  risistenti  al  martore; 
quattro  di  sotto  a  questi  soflcienti. 
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che  pregiai  più  V  ODor  eh'  altro  tesoro , 
fieri  e  arditi,  animosi  e  valenti. 
A  dir  chi  aon  qne  tre  fla  buon  m' induca  : 
De' Medie!  Pierozseo,  il  Vespa  e  Luca. 

Que' quattro  arditi  e  animosi  e  fieri, 
eh'  eran  sotto  a  que'  tre,  mi  parvon  questi  : 
Pier  Nero,  il  Manza,  Stoldo  e  Ulivieri, 
giucatori  atti,  sperti,  acuti  e  desti. 
E  'ntanto  un  della  parte  del  quartieri, 
eh'  avea  la  palla,  va  con  passi  presti, 
e  dice:  To'to,  e  da  cinquanta  braccia 
le  die  un  colpo,  e  po'inanzi  si  caccia. 

l'non  ti  dico  per  particolare 
el  suon  che  faxmo^  nel  cominciamento: 
come  la  gante  s'usa  rassett^Lre, 
veggendo  che  le  gente  danno  drente. 
Duo  trombe  pel  quartieri  hanno  a  sonare, 
e  dua  pel  prato  a  quattro,  e  pajon  cento  : 
fra  gride  e  suon  questo  giuoco  comincia, 
che  par  xshe  triemi  tutta  la  provincia. 

Francia  Mucin  fU  quel  che  l' ebbe  dato 
un  colpo  in  modo  che  la  palla  scese 
dov'  affa  Stfddo,  che  'ntanto  è  parato 
per  al  bisogno  dargli  ;  e  quella  prese, 
e  dieci  passi  innanzi  s'ò  cacciato, 
e  con  gran  furia  le  braccia  distese , 
e  dieile  un  cólpo  :  ma  '1  Cruscoso  corre 
innanzi,  e  salta,  e  '1  colpo  non  imo  storre. 

La  paUa  è  'n  alto,  e  pare  una  saetta, 
e  'n  verso  quella  ò  mosso  Oherardino 
con  empito,  tempesta,  rabbia  e  fretta  ; 
quella  prese,  ma  'ntanto  Pagolino 
ch'ò  com'un  cerbio,  adesso  se  gli  getta, 
e  fegiieia  cader  ;  sicché  '1  Mancino 
le  die  un  colpo,  oh' è  di  furia  caldo; 
onde  la  venne  in  man  di  Buccicaldo. 
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E  com'  e^  ebbe  quella  e'  si  fa  ^nsae 
correndo  forte,  e  vuoila  palleggiare; 
ma  una  siepe  di  dieci  o  di  piue 
eh*  a  neBSou  modo  nolla  può  spuntare. 
Francia  Ugolino  dicea  :  Che  /a  tue  ? 
deh  dalle  I  tu  ci  fai  pericolare  : 
deh  dimmi  la  cagion  che  tanto  peni  ; 
e  lÉ  quel  aer  Noce  gli  abbracciò  ìe  Mi, 

E  una  scossa  in  atto  momentaiioi 
per  passare  ollM»  a  Bocdcaldo:  diò<; 
e  non  potendo,  un  eolpo  sotto  mano 
li  gira,  e  disse:  0  Ànteo^  acme  ie^f 
Anteo  rivolto,  e  quella  prese  in  mano, 
e  a  tempo  pargU  adopèrare^  il  pfèi 
e  dielle  un  calcio  e  ìiolla  prese  bene, 
siche  la  palla  ov'  è  la  Chiara  viene. 

El  quale  è  *n  punto,  e  con  atto  manesco 
sì  corse  là,  credendola  pigliare; 
ma  de'  Mucin  vi  compari  Francesco^ 
e  'n  una  giunta  la  cominciò  a  urtare» 
e  far  le  fò  tomolo  schiavonesco. 
E*  non  par  tempo  al  Morano  a'  indugiare , 
e  corre  là  per  dare  egli  alla  palla, 
e  Giotto  il  pihse  in  modo  che  la  falla. 

Nencio  del  Brucol,  e'  ha  animo  erculeo, 
Ov'è  le  die  un  calcio  a  gran  potere. 
La  palla  s'alzò  su,  sicché  Matteo 
vi  mise  il  braccio  e  fella  ricadere 
dov'è  la  Chiara;  ma  n'un  sofie  Meo 
la  spinse,  e  fella  alla  terra  giacere  : 
e  alla  palla  corse  Ton  Sapitl, 
e  dielle  un  calcio  fier  Stoldo  Altovitl. 

E  quella  prese,  essendo  codiato 
com'  una  golpe  eh'  ò  'n  mezzo  tra  cani, 
che  'nnanzi  e  'ndietro  e  'n  uno  e  'n  altro  lato 
corre  pere  scampar  delle  lor  mani , 
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COSÌ  a  Stoldo  Altoviti  ò  'ncontrato  ; 
e  'n  atti  e  'n  gesti  inusitati  e  strani, 
e'n  giuochi,  e'n  atti,  e  'n  modi  di  più  sorte 
trapassò  quegli  e  diegii  un  calcio  forte. 

£1  calcio  fu  terribile  e  veloce, 
ma  sansa  balzo  la  prese  lo  Sgbera. 
FaUi  in  ##,  /atti  in  su  9l  una  boce 
gridava  del  quartier  tutta  la  schiera. 
£  Amerigo,  Pagolo  e  ser  Noce, 
ciascun  di  lor  presso  alle  scale  egli  era, 
e  a  riscontro  avea  molt' altra  gente, 
onde  un  colpo  le  dio  subitamente. 

Di  qualità  fu  '1  colpo  eh'  ella  venne 
dov'  era  '1  Manza  quasi  in  un  baleno  ; 
e  certi  passi  palleggiando  venne, 
e  dielle  un  colpo  armigero  e  sereno  : 
e  Francesco  Ugolin  metteva  penne, 
e  cacciatosi  innanzi  a  sciolto  fireno, 
le  dio  un  calcio  di  gran  maraviglia, 
onde  Ulivier  sanza  balzo  la  piglia. 

F(UH  in  sUy  Ulitnsr,  tien  giù,  vien^  vieni 
diceva  il  Manza,  e  fecegli  far  lato  : 
Tien  colui,  tien  colui,  tien  colui,  tieni 
vi  si  gridava,  ma  Matteo  gli  era  allato, 
e  abbraccioUo,  e  più  crolli  e  baleni 
fé  Ulivieri,  e  quasi  eh' è  cascato; 
onde  lasciò  la  palla  in  sul  sentiero: 
ma  al  primo  balzo  la  prese  Pier  Nero. 

Allor  l'avea,  che  Francesco  Mucini 
l'abbracciò,  ^  che  Pier  quella  abandona: 
fattosi  innanzi  Giovanni  Petrini 
le  dio  un  calcio  :  Eritto  la  risuona  : 
ser  Noce  e  Amerigo  li  vicini 
ciascun  di  lor  si  sollecita  e  sprona: 
Amerigo  dio  un  calcio  grande  e  fiero, 
sicch'ella  venne  ov'è  del  Brucol  Piero. 
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Tre  vennoQ  giù,  e  Pier  diceva:   Tiegli  ; 
e  fé  coi  pie  od  certo  lachezino  : 
prese  la  man,  cacciatosi  fra  quegli, 
le  dio  UD  colpo  ornato  e  pellegriuo. 
Nencio  del  Brucol,  Gotto  MaDovegli, 
che  era  certo  un  giuocatore  fino, 
corse  i>er  quella  avere,  e  giunse  tardi, 
che  pria  di  lui  l' ebbe  Matteo  de'  Bardi. 

Tieni  Piero^  tien  Piero  ;  e  'mmantanente 
corse  il  Cruscoso  ch'ha  mirabil  lena, 
e  in  quel  correr  come  Matteo  il  sente, 
lasciò  la  palla  e  giucollo  di  schiena: 
poi  la  riprese  al  passo  sucedente, 
e  trascorendo,  un  gran  calcio  le  mena, 
credendo  trapassare  ogni  confino; 
ma  presto  e  ratto  la  prese  Jacopino. 

Chi  cotestui  veduto  avessi  allora 
saltare  innanzi  colla  palla  in  mano  : 
e  la  sua  parte  forte  lo  rincora, 
e  si  le  dette  un  colpo  aspro  e  villano, 
che  per  l'aria  eli' andò  una  mezz'ora, 
poi  si  ridusse  ^i  un  momento  al  piano 
e  cascò  in  quel  confino  ond'ella  fue. 
Dunque  costui  mostrò  la  suo  virtue. 


tL    BORGUIM,   ANNO    I. 


COSERELLE  ANEDDOTE  DI  VARIA  LETTERATURA 


LE   QUATTRO    STELLE   DI   tlJtJiTE. 


I 


Le  quBttro  stelle  nominato  da  Dante  nel  primo  canto  d»  ^ 
Purgatorio  sono  state  soggetto  di  disputa  a  molti  letterati  -* 
tra' quali  chi  pretende,  il  Poeta  nominar  quelle  per  semplice  al- — ■ 
legoria  delle  quattro  virtù  cardinali,  e  chi  parlar  veramente  dell^- 
Croce  del  Sud,  la  quale  è  la  più  beli»  costellazione  dell'emisfero 
australe,  e  si  trova  descritta,  non  solo  nel  Cataiogo  di  Tolomeo, 
ma  anche  da  Marco  Polo  ;  e  figurata  pure  in  un  Globo  costruito 
da  Abou-Cassem  nel  1225.  Amerigo  Vespucci,  che  la  vide  co'  pro- 
prii  occhi,  dice  aver  Dante  parlato  nominatamente  di  essa,  e  que- 
sto ai  sa.  Ciò  che  io  non  ho  trovato  notato  da  verun  commentatore, 
□è  dal  De  Batines  ns\\&  BiHiogrufia  Danlesca,  è  una  bella  stampa, 
inventata  dallo  Stradano ,  e  incisa  maravigliosamente  dal  Galle 
nel  secolo  XVI ,  dove  è  giusto  rappresentato  Amerigo  Veapucci 
in  atto  di  osservare  coli' astrolabio  si  l'atta  costellazione.  Da  un 
lato  della  quale  stampa,  vi  è  il  ritratto  di  Dante,  posto  in  mezzo 
da  tali  parole  ;  «  Dantkes  Aligsrias  Ftorentìniis  Poeta,  anno  sa- 
luiis  MCCC  descripsil  1111  atelìas  antarcticas  cap."  primo  Purg. 
kis  virHs,  ab  Americo  Vespuccio  in  suis  epistolis  adductis  »  e 
sotto  al  ritratto,  che  è  figurato  coma  in  un  pilastro,  ai  leggono 
1  versi  danteEKhi  recati  dal  Vespucci,  sotto  1  quali  la  traduzione 
latina,  cosi: 
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Io  mi  volsi  a  maD  destra,  e  posi  mente 
A  l'altro  polo,  e  vidi  quattro  stelle, 
Non  viste  mai,  fuor  eh'  a  la  prima  gente. 

Goder  pareva  il  ciei;^di  lor  fiammelle. 
O  settentrlonal  vedovo  sito, 
Po'  che  privato  sei  di  mirar  quelle! 

Bgo^  inde  versus^  intuebar  aethera 
Poli  Nothij  adnotavi  ibi  astra  quattuor^ 
Nisi  a  priori  gente  tisa  nemini. 

Nitet  micatque  fiamma  quadrupla  aethere. 
Mihi  plaga  orbis  orba  esee  cerneris 
Nequis  videre  quando  tanta  lumina. 


IL 


QUOD  EST  GAESARI6  GAESARI. 


Tra  le  Rime  apocrife  di  Dante  Alighieri  si  registra  il  so- 
netto : 

Ricci  novel ,  flgUuol  di  non  so  cui , 

e  8i  riprende  il  Clasio  che  lo  diede  per  lavoro  di  esso  Dante , 
allegando  che  è  invece  del  Rurchiello,  ed  ò  stampato  nella  edi- 
zione di  Lucca  del  1757,  tra  gli  altri  di  quello  spavaldo  barbiere; 
non  facendo  forza  veruna  appresso  il  riprenditore,  il  sapere  che 
per  di  Dante  era  registrato  in  un  codice  gièi  appartenuto  a  Ja- 
copo Morelli,  ed  in  un  codice  riccardiano,  ma  anzi  prendendone 
occasione  di  osservare  quanto  ò  agevole  esser  messi  in  mezzo 
da'codici  stessi.  Siccome  poi  il  Clasio  in  risposta  di  quel  Sonetto 
ne  recò  un  altro  di  un  Forese,  che  incomincia  : 

Ren  so  che  fosti  figliuol  d'Alighieri, 
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e  quel  Forese,  dice  il  Fiacchi,  essere  Forese  Donati  amico 
Dante ,  così  il  ricordato  editore  gli  contraddice ,  confermando  ^  ^ 
due  sonetti  esser  roba  del  secolo  XY  ,  asserendo  che  quel  For^s^ 
non  è  il  Donati,  e  dando  per  provato  che  autore  del  Sonetto  ^^j» 
80  che  fosti  è  un  tal  Bicci  Novello,  da  cui  fu  diretto  a  un  nipote 
di  Dante  Alighieri ,  chiamato  pur  esso  Dante ,  il  quale  gli  ave^^ 
scritto  l'altro  che  incomincia  Bicci  NoveU  E  tanto  era  certo 
queir  editore  di  ciò ,  che  il  vedere  questo  Sonetto  in  un  codice  ^ 
riputato  del  secolo  XIV  da  valenti  paleografi,  gli  fu  argomento 
asserire  che  tal  codice  era  senza  dubbio  del  secolo  XY,  e  no 
poteva  per  questo  esser  di  mano  del  Petrarca,  come  altri  credeva  < 
A  troncar  la  quistione  per  altro  si  fa  innanzi  un  antico  chio- 
satore della  Divina  Commedia,  il  quale,  al  canto  23  del  Purga- 
torio, lii  dove  si  parla  di  Forese,  dice  queste  formate  parole: 
«  Questa  anima,  che  introduce  qui  l'autore  a  parlare,  si  fu  Forese 
«  fratello  di  M.  Corso  Donati ,  il  quale  fu  molto  corrotto  nel 
«  vizio  della  gola;  et  nella  prima  vita  fu  molto  dimestico  del- 
«  l'autore,  per  la  qual  dimestichezza  egli  fece  festa  a  Dante 
«  Et  molti  sonetti  e  cose  in  rima  scrisse  Vuno  aW altro;  e  fr 
«  gli  altri  l'autore,  riprendendolo  di  questo  vizio  della  gola 
«  gli  scrisse  uno  Sonetto  in  questa  forma: 

Ben  ti  faranno  il  nodo  Salomone , 
Bicci  novello,  i  petti  delle  starne; 
Ma  peggio  fia  la  lonza  del  castrone, 
Che  '1  cuojo  farà  vendetta  della  carne. 

«  Questo  Forese  Donati  fu  chiamat9  per  sopra  nome  Bicci  ». 

Tali  parole  son  copiate  dal  famoso  Commento  anonimo  rie- 
cardiano  (  cod.  1016  ),  pregevolissimo  sopra  tutti  per  le  notizie 
delle  persone  rammentate  nella  Divina  Commedia,  il  cui  autore 
e  la  lettera  del  codice  non  varcano  gli  anni  1401  o  1402. 


X. 


I 
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RASSEGNA  BIBLIOGRAFICA 


I. 


^t^idenza^  Amore  e  Fede^  o  I  Criterj  della  Filosofia^  Discorsi 
$  Dialoghi  di  Augusto  Conti  Professore  di  storia  della  filo- 
s(^  alla  R.  Università  di  Pisa^  seconda  edizione  ritocca  dal-* 
Pantere,  con  giunte  e  somtnarj,  Firenze,  Le  MoQDier,  1862, 
voi.  2  in  8.° 

Questa  opera ,  già  nota  agli  studiosi ,  è  giudicata  da  un 
Pezzo,  e  lodi  novelle  non  le  abbisognano  né  a  lei  nò  al  suo  au* 
^re;  e  però  di  ogni  lode  io  passerommi  al  presente,  tanto  più 
che  la  modestia  vera  del  Conti,  e  T  amicizia  che  è  tra  noi ,  mi 
rintuzzano  il  desiderio  che  ne  avrei.  Basti  dunque  il  notare  come 
ùì  questa  seconda  edizione  l' autore  ha  aggiunte  assai  cose  di  gran 
^lomento,  e  toltone  via  altre  chea  lui  parevano  piuttosto  frondi  che 
frutti,  per  modo  che  i  due  volumi,  benché  con  giunte  e  con  som- 
marj,  sono  rimasti  quali  erano  nella  prima  edizione.  Questa  sola 
parola  di  lode  mi  lasci  dire  il  Conti  senza  gridarmi ,  che  egli 
è  UQo  di  que'  pochi  filosofi,  i  quali  non  dispregiano  il  culto  delle 
buone  lettere  e  lo  studio  del  bello  scrivere ,  anzi  ne  é  amoroso 
cultore  ed  ottimo  maestro ,  in  rimprovero  di  quegli  sciatti  fllo- 
3ofacci,  ì  quali ,  non  sapendo  scrivere  altro  che  il  loro  barbaro 
^rgo,  gridano  burbanzosamente,  per  coprire  la  loro  ignoranza  : 
C'we,  coH  voglion  essere^  e  non  parole. 


Novelle  ed  Esempi  morali  di  Frate  Filippo  da  Siena,  Testo  ine- 
dito del  Buon  secolo  della  lingua  Ualiana.  Bologna ,  Tijw- 
gra&a  del  Progresso,  1862,  in  B."  piccoli). 


P^ 


È  questa  la  dispensa  XXV  della  Scella  di  c/iriosiià  lettera-  I 
rie  ec.  cbe  ai  dà  fuori  dal  solerte  librajo  Gaetano  Romagnoli,  ed 
è  una  delle  più  pregevoli  di  essa  elegante  collezione,  tanta  graili,    . 
semplicità  e  proprietà  di  dettato  seppe  mettere  il  buon  trecentista 
senese  ne'  suoi  racconti,  ed  a  tanto  nobile  fine  gli  seppe  ordinsn. 
Ciò  poi  che  rende  pregevole  a  doppio  tale  opuscolo  è  la  prefaxioue 
che  gli  lia  posto  innanzi  il  cavaliere  Francesco  Zambrini,  nome 
caro  e   reverito   appresso   tutti  coloro   cbe    professano   le  bnooe    i 
lettere.  In  essa,  con  argomenti  di  ogni  maniera,  con  abboadantt   | 
e  varia  erudizione,  e  con  sottile  ragionamento  ha  rimbeccato  il   J 
folle  dispregio  che  hanno  molti  barbassori  per  il  secolo  XIY,  repa- 
tando  che  allora   ogni  cosa  quasi  fosse  tenebre,  superstizions  e 
ignoranza  ;  od  ha  mostrato  apertamente  che  ciascun  secolo  hi  il 
suo  buono  e  il  suo  reo,  e  che ,  se  r  uno  prevale  all'  altro  in  certe 
cose ,  i'  altro  prevale  all'  uno  in   certe  altre  ;   e  non  v'  è  ragione 
di  stolte  vantazioni  o  pazzi  sfatamenti  né  di  qua  nò   di  là.  In- 
somma  lo  Zambrini  ha  saputo  fare  una  di  quelle  prefazioni  clis 
contendono  di  pregio  e  di  importanza  con  l'opera  a  cui  staino 
innanzi. 

III. 


Le  PurgaCoire  de  Dante,  Traduetton  et  t 
e»  regard.  Paria,  Lecoffre,  1862,  in 


nme/ttaire  uvee  tuli 


Molti  Francesi  si  son  provati  a  tradurre .  o  tutta  o  parte, 
nella  lor  lingua  la  Divina  Commedia  ;  e  se  qualcuno  di  essi  ha 
sconciamente  fallito  alla  prova,  come  Voltaire  e  Lamartlne,  ì 
quali ,  mettendosi  a  censurarla ,  perchè  ,  mi  penso  io  ,  sazj  per 
avventura  de' giusti  encomi  dati  loro  da  ogni  parte,  vollero  per 
capriccio  dar  materia  alla  gente  di  dar  loro  un  poco  del  pazzo, 
diedero  un  saggio  di  traduzione,  dove  apertamente  mostrarono 
di  non  intenderne  una  sillaba,  altri  però  vi  riuscirono  con  somoiK 
lode.  Ma  chi  sopra  ciascuno   ha   saputo   comprendere  e   ritrure 
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vero  concetto  deir  autore;  chi  ha  saputo  entrare  ne'  più  ascosi 
cessi  deil^  antica  ling^ua  italiana,  e  recato  quella  sublime  poe- 
a  nella  più  cara,  più  semplice  e  ad  un'  ora  più  efficace  prosa 
nocese,  fu  il  buono  e  caro  Ozanam,  la  cui  acerba  morte  rlcor- 
itno  con  sempre  amaro  cordoglio  i  suoi  amici ,  tra'  quali  mi 
inpo  d'essere  stato  io,  e  tutti  coloro  che  ammiravano  la  sua 
lotkriQa,  la  sua  squisita  gentilezza,  la  sua  integrità,  la  sua  an- 
pUd  natura.  L' Ozanam  aveva  in  animo  di  tradurre  tutto  quanto 
&  Poema  di  Dante  ;  ma  lasciò  compiuto  il  solo  Purgatorio^  avendo 
egUaaa  specie  di  predilezione  per  questa  cantica,  ordinata  a 
oeiekrare  il  rinnovellamento  dell'  uomo  colpevole  ,  e  tutta  piena 
di  consolazioni  e  di  speranze  celesti.  A  ciascun  canto  fanno  se- 
guito delle  note,  e  in  fine  c'è  un  Commentario  generale  degli 
ultimi  otto  canti,  le  quali  note  e  commentario  sono  come  ap- 
ponti  di  un  commento  disteso  eh'  egli  avea  disegnato  di  fare  ; 
mi  nondimeno  hanno  dei  passi  scritti  maravigliosamente  ,  e 
contengono  delle  cose  nuove,  e  delle  indicazioni  preziose  a  co- 
loro che  attendono  specialmente  allo  studio  di  Dante  e  della 
storia  di  quei  secolo. 

Questo  bel  volume  insomma,  che  è  il  nono  delle  opere  del- 
r Ozanam,  ma  che  sta  anche  da  sé,  è  cosa  da  averla  carissima 
e  da  studiarla  con  molto  profitto. 

IV. 

Mtumle  teorico-pratico  di  Bibliografia  di   Giuseppe  M,   Mira. 
Palermo,  Piola  e  Tamburelli,  1862,  voi.  2  in  8." 

Tutte  le  più  utili  e  singolari  teorie  e  notizie  dell'arte  bi- 
bliografica sono  raccolte  in  quest'  opera,  e  disposte  con  beli'  or- 
dine, con  saggia  parsimonia  e  con  rara  diligenza  :  ed  un  biblio- 
gnfo  non  può  in  verun  modo  passarsi  di  possederla  e  di  stu- 
diarla; potendo  aver  qui  come  in  una  occhiata  tutto  ciò  che,  per 
trovarlo,  bisognerebbe  svoltolare  le  centinaja  di  libri,  e  spendere 
Nurecchio  tempo  con  non  piccolo  danno,  perchè  il  tempo  è  pre- 
ioso,  e  il  perder  tempo  a  chi  piit  sa  più  spiace. 

L'Autore  non  ha  però  accumulato  notizie  sopra  notizie  e 
cozzatele  senza  legame;  che  il  tutto  ha  cementato  con  sue 
pportune  considerazioni ,  e  lavori  di  nuovo ,  per  modo  che  è 
uscito  a  fare  un*  opera  tutta  di  un  pezzo  ed  originale.  Ad  essa 
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poi  fanno  bello  ed  util  corredo  parecchi  fac-simili;  ed  opfttl 
namente  vien  chiusa  da  un  Elenco  delle  principali  oper^  ^i 
consultar  debhonsi  dai  bibliografi  e  bibliotecarj, 

V. 

lettere  di  Lodovico  Ariosto  tratte  dagli  Autografi  delV  Arci 
palatino  di  Modena  per  cura  di  Antonio   Cappelli,  Moi 
1862  in  8.** 

Il  dir  solamente  che  sono  una  cinquantina  di  lettere  4| 
dorico  Ariosto   sarebbe  fioritissimo  elogio    a  questa  pabi 
zione  del  signor   Cappelli:  ma  qui  c'è   di  più,   che  tutta 
lettere  sono  di  massima  importanza,  e  per  una   più  comj 
biograffa  del  cantore  d'  Orlando  furioso^  e  per  la  storia  di 
tempo.  Aggiungono  finalmente   gran   pregio   al  volume 
documenti  illustrativi,  ed  una  assai  dotta  e  laboriosa  Prei 
storico-critica  dell'  editore. 

Ma  e  delle  Lettere  e  della  Prefazione   di  corto  ne 

soggetto  di  un  lavoretto  critico:  per  ora  basti  questo  se^i] 

annunzio. 

P.  P. 


PREGHIERA  A'  LETTORI. 

In  uno  de'  prossimi  quaderni  vorrei  cominciare  a  dar 
un  eccellente  Trattato  di  arte  militare,  che  ha  titolo  II 
generale.  Reco  qui  il  primo  periodo  del  primo  capitolo,  pi 
chi  per  avventura  sapesse  esser  già  pubblicato,  a  farmene 
corto.  «  Il  capitano  generale  d'uno  esercito,  il  quale  ooeupa 
«  luogo  donde  si  solevano  difendere  le  leggi  e  li  governi  dalli 
«  perii,  principalmente  cercar  deve  di  poter  combattere  oon 
«  nemico  alla  campagna  e  poter  vincere  la  giornata.  A  voler. 
«  questo  conviene  ordinare  l' esercito  :  a  ordinarlo  bisogna 
«  gli  uomini,  armargli,  e  ne' piccoli  e  ne' grossi   ordini 
«  targli,  alloggiargli,  et  al  nimico  di  poi,   o  stando  o 
«  nando,  rappresentargli  ». 

P.  Fanp^ni. 


Alla  pag.  10,  V.  20,  ove  dice:  arme  di  gladiatori^  8i  1< 
arena  di  gladiatori. 


^ 


Il  Direttore  Pietro  FkSfàNL  'i 


s'^W^^St 


Cmi  queato  Ubilo  Mnn&o  raccoUl  lo  an  vnlnna  tntU  fili  fftriltf 
)  il  Piuifaiii  wmiio»»  Blk  prr  lo  kleltla  dt  Pir*nit,  p*r  il  W«W- 
^o,  pAf  II  Pititaao  ArUttM ,  K  pitr  ntlrl  periodici,  col  pmpotlto 
léaUUaratO  di  iiirlvorD  Is  liDfcun  elio  ruiilllarai«Dlii  al  parla  In  To- 
lanaK.  B  oomo  ogli  ha  tutal  comii(uio, c^d  ó  pnr  darsi  fuori,  uh  r<t- 
\f9àvl»rtt!  dtW  KtM  iMraua,  aaxa  il  parlar  nnatrù  uiiuala  lU  tn>Vk 
luiii  col  metodo  analiUm  o  reauluiivn,  eoa!  lu  ijuesU  suol 
l«pU9coll  Intendo  di  metterlo  Innaaii  <m1  metodo  ttoloUco  o  ooupa- 
lUviL  Oli  ATsamanti  «odo  tatll  t.-«|irleela«l,  d  gif  Boriiti  SuUii  tara» 
PdfTPin,  Vf-rr^nno  un  volume  io  <i.*  di  circ»  W  fogli  di  •WUUMI 
I-  r  uno,  fi  oluuun  roiflio  i^iiittorà  HO  ountnalml.  No 
iiD  fudctiln  di  i(u»(tTo  rojcll  uifiii  dita  tiMisì,  a  cmI 
irh  compluh)  Il  volumii-  Cia»«uQ  rtutclculoiluvr^  pa- 
••■■'  <l(itl>  oonwitiin  ,  por  maTta  di  una  cedola  iwsMto 
Ltli  Lo.  ì-,  tìi'.  irttoRa  di  ojrol  spean.  L«  osuclaxlonl  i)  rinnono  kUi. 
lAtuaiJRlfitntcione  d(.'l  Boiidinr»,  firtMe,  sramjitrU  àil  Srmtìtrt  /»- 


i 


no  e  da'prlDctpali  Ubfaj. 


FOCiMETTO  BIBlil4H:R4riÌ!« 


la  qiiaato  FijUttHi .  ctu;  Don  a  Improia  dol  DoBaiiiKi,  «t 
fio  BUUuciiJve  tlhrl  di  ofTDl  gnnnriT,  [jmtailQ  ruinanzla,  obc  luia 
t  cotnprandaK  w  non  ti  iIldIo  dell'  oporo,  Il  luogo  iute  6  aUm- 
bftU,  o  il  preiui  olio  DiiAU,  «la  aommpaiinatcì  o  (In  cvdala  poXnle 
I  un*  Un  Italiana  o  d4  eiuìTalonti  fruDCobolU,  il  tutto  rrani-o  da 
btfn'  *P"**-  ^^'  ^'ol^'^  ^IiB  ci  ii&rìt  matfiria  par  un  foslletto  di  quat- 
to pAfflUii  ■'  «tanperi,  a  anta  moflao  toma  uo'  nft)(luDi«  al  (asoloolD 
el  ^if /'Uà'-  Ctii  poi  Toleàsa  uaoclaril  al  ^aflUilii,  dal  'juaUi  ds 
iO«.»ano  ufi(^lre  in  un  anno  i  10  ciiiue  l 'iM  nuiaari,  dorrìi  apedtra  per 
uui»  Ura   Itoltana  4  clwiuauia  oantcaLmI,  o  un  «luivalaote  tn 
iStJ  fr^MOboUl,  per  rtoluni  annata. 


■f  «n.  ^^ 


l>ro|K>iiito  di  iiaoeto  ['n(odì«o  ò  11  proRiuov«rfi  I0  BtQdlO  d 
llngUH,  vomì)  H  [il(i  poteutc  vluuolo  il)  luulDDutllk;  t> 
tìoacen  o^lj  nluilinnl  il«Ue   vuric   pruvlDce  d'Italltt  qunlti  | 
lingua  toKuuH  la  tutti  l  suoi   pnrticuluri ,   «irloctrliA  irlutU 
poi  «ab  cogniulDua  di  <taasa.  se  veratnente  lo  al  debbk  In  f 
lodo  fra  le  altri;,  «  «e  lai  abbiano  a  prcoders  per  regotvt 
mustrs.  B  coma  lo  aoao  in  uni  dar    fuori   un    VoedMérla^ 
Ptuo  toiie9Mo,  caA  in  (luealo  i{iorn«ta  Baranno  ucoitte  t 
nsserrazlnol  e  a^lnati!  nlio  mi  narKnnù  [mponli!  itaUn  rarlB  p 
vlriulo  (IbIIb  TotNUui» ,  aS&ao  di  poti?  preporora  un  lavora  ciitufifaiAJ 
In  ti  fatto  gifnuni- 

Molti  oDonuull  mk'l  coUe^bl  BlbllolwrarJ   tnl  ttaano  ftUIO'l 
ftpenuv  ragguDgìi  dello  DlbliatflcUe  ini)  prueludiiaii ,  b  roma  tnolU  ' 
Rltrl  e|i«ru  clm  »l  ni^Tonnou  all' osuiuiiId  liiro,  auA  lì  Sarghé 
vBTfli  ud  BMKta  In  qiuliJu!  partii  uu  (floruale  doli*  BlbUi 
ItuliBno. 

Ci  aarii  pure  tma  parto  che  tratteti  di  blblloerana.;  «j 
quatto  bo  promease  d' ajuto  da  varj  Wfrnt'ttl  bfbliograQ.  MA 
tlttnlc  e«rti  In  parte  letteraria  n  irltics. 

lo  claxon  quaderno  pai  f()rr&  pubbUcstn   quolcli^   op< 
di  buona  lìngua,  inediki  11  rarUiimn;  ma.  Obo  al  | 
lingua  uiiiK>  r  loiiwrtanM  0  Moiioa  0  clTite. 

coj«»izionii 


di  iii<]f 
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LA 


UNGUA  ITAI.UNÀ  E  E  GOVERNO  ITALIANO 


Se  è  vero,  come  nessuno  ardisce  impugnarlo,  ciò  che  della 
JHiportaDia  della  lingua  ad  un  popolo  scrissero  lutti  i  più  sommi 
lilMofi  da  Platone  al  Gioberti,  e  ciò  che,  da  ossi  ammaestrato, 
ne  toecai  io  stesso  in  sul  beir  esordire  al  Borghini,  perchò  il 
Goyerno  italiano  cura  sì  poco  lo  studio  della  lìngua,  e  non  fa- 
vorisce a  tutto  potere  questo  efficacissimo  fattore  d' italianità  ? 
A  lai  domanda  non  so  se  ci  sia  chi  possa  o  chi  voglia  ri- 
spondere :  ma  intanto  mostriamo  il  fatto  della  poca  cura,  ed  a 
cbe  potrebbe  esso  condurre. 

Quando  il  commendator  Farìni  era  governator  della  Emilia, 
ricordandosi  di  esser  pur  letterato,  e  pensando  sapientemente 
che  ancor  nel  bollore  delle  passioni  civili  non  va  trascurata  la 
lingua,  istituì  una  Commissione  per  la  pubblicazione  de'  Testi 
di  lingua^  dandone  la  presidenza  al  tanto  benemerito  Cav.  Fran- 
cesco Zambrini,  e  chiamando  a  cooperarvi  il  più  di  coloro  che 
in  Italia  avean  voce  di  buoni  filologi.  Ma  il  viatico  era  tanto 
sottile,  cbe  poco  e  stanco  viaggio  sarebbecì  stato  da  fare,  so 
non  fosse  lo  zelo  e  V  operosità,  prima  del  presidente,  e  poi  di 
alcuni  cooperatori,  i  quali  misero  toslo  insieme,  e  diedero  fuori 
un  volume  di  belle  e  rilevanti  scritture  antiche.  Venuta  Y  an- 
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nessione  di  quella  provincia  al  Piemonte,  il  Governo  man 
viva  la  Commissione,  ed  il  Hamiani  allora  ministro,  ac 
di  volerla  far  fiorire  col  suo  caldo  ;  e  lo  avrebbe  fatto  pe 
ventura,  se  durava  dell'  altro  in  ufficio.  Ma  egli  dovè  [ 
cedere  il  luogo  suo  ad  un  altro  ;  ed  allora  la  cosa  raffred 
molto,  e  si  potè  solo  preparare  e  dar  fuori  un  altro  voi 
che  è  la  Vita  di  Giannozzo  Marietti  scritta  da  Vespa 
Bisticci,  e  data  fuori  a  ma  cura  (1)  nelF  anno  passalo  : 
ora  ò  uscito  fuori  questi  due  volumi  importantissimi  de'  l 
lucchesi,  e  degli  Statuti  senesi,  ò  da  ringraziarne  sopra 
lo  zelo  indefesso  dello  Zambrini,  e  la  saggia  operosità  d 
gnori  Cav.  Salvatore  Bongi ,  e  Cav.  L.  F.  Polidori.  Il  Com 
dator  Farini,  padre  della  Commissione,  è  adesso  capo  de 
nistero  italiano  :  vorrà  esso  riconoscerla  per  amorosa  figli 
e  farle  un  po'  più  di  dote  e  un  po'  più  di  corredo,  qua 
converrebbe  alla  nobil  sua  condizione  ?  Speriamo  che  lo 
e  ooA  adempirà  l'una  parte  del  debito  che  il  Govern 
verso  r  Italia  nel  fatto  della  lingua.  Dico  ad  una  parte , 
che  ,  se  è  vero  verissimo  che  fondamento  unico  di 
studio  di  lingua  ò  la  lotlura  assidua  degli  Antichi ,  è 
verissimo  altresì  che  su  questo  fondamento  solo  non  si  pu 
presente  bisogno  nostro  ^fabbricare  con  buon  effetto,  i 
la  cura  assidua  del  buon  uso  toscano,  e  la  propagazion 
esso  per  tutta  Y  Italia  :  e  questa  è  Y  altra  parte  del  de 
alla  quale  dovrebbe  soddisfare  il  Governo,  ed  alla  quale 
avventura  può  provvedere  egli  solo  (  di  tal  pondo  è  la  c< 
non  pure  con  l'opera,  ma  anche  con  l'esempio.  I  mod 
provvederci  con  l'opera  non  tocca  a  me  l'additarglieli;  m 
guardo  le  leggi  e  gli  ordini  che  governano  le  nostre  se 
se  ripenso  a  come  s' insegna  la  lingua  da  alcuni  maestri, 
come  scrivono  essi,  mi  bisogna  concluderne,  a  questa  g 
occorrenza  non  pensarcisi  nò  punto  nò  poco.   Ed  il  Te 


(4)  I  cooperatori  della  GommissioBè   non  hanno  veruno  stipen< 
lavorano  per  il  solo  amore  alle  lettere.  Noto  ciò ,  perchè  qualcuno 
il  contrario. 
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die  sarebbe  scuola  di  tatto  il  popolo  italiano,  chi  potrebbe  ri- 

fondarlo  se  ooo  il  Governo,  dando  ajuto  agli  stndiosi  dell'  arte 

comica,  e  premj  a  chi  meglio  riesce  ;  e  vietaodo  ad  un'  ora, 

per  Tia  di  severa  censura,  la  recita  di  tutte  quelle  opere  dram- 

wSkke^  0  traduzioni  di  esse,  che,  scambio  di  ajutare  la  prò- 

ptgaiione  dell'uso  buono, aj ulano  Y  imbarbarimento  della  lingua? 

I  baoii  maestri  chi  può  mettergli  nelle  scuole,  se  non  il  Go- 

Terno?  Chi,  se  non  esso,  può  o  sciegliere,  o  far  comporre  ed 

500  finrore ,  ottimi  libri  scolastici ,  deputando  poi  alla  scelta 

giodici  sufficienti,  ma  sufficienti  da  vero,  e  non  eletti  per  accet- 

(aaoo  di  persona?  Ma,  torno  a  dire,  a  me  non  istà  bene  fare 

jl  lopraodò  a  chi  comanda  ;  e  di  questo  mi  taccio.  Posso  bene, 

e  debbo,  esaminare  se  buono  o  reo  sia  l'esempio  che  dà  il 

G«^eroo  in  questa  materia. 

I  Romani  nelle  lor  leggi  studiavano  principalmente  alla 
proprielà  dei  vocaboli,  alla  chiarezza  del  discorso,  ed  alla 
eeocisioiie ,  perchè  è  di  somma  importanza  che  i  popoli  inten- 
dalo chiaramente ,  e  senza  bisogno  di  interpetri,  le  leggi  che 
V)  governano,  e  che  il  concetto  di  esse  non  «a  avvolto  tra 
rnseoBi  inutili  di  parole.  E  Tiberio  medesimo ,  volendo  osten- 
Ure  arbanilà  e  rispetto  a'  buoni  ordini  della  strozzata  repulh 
blìea,  si  scusò  umilmente  in  senato  per  essergli  scappata  detta 
ma  parola  non  ben  bene  latina.  Ma  noi ,  che  viviamo  nella 
lem  medesima  dei  Romani ,  noi ,  che  parliamo  una  lingua  Or 
gliBola  della  loro ,  ricca  e  formosa  quanto  la  madre ,  e  di 
lei  forse  più  gentile,  noi  come  procediamo  in  questa  faccenda  ? 
die  lingua  è  quella  con  la  quale  i  supremi  magistrati  della 
llafia  novella  dettano  le  leggi  e  gli  ordini  che  debbono   reg- 
gere il  novello  popolo  italiano  ?  È  grave  a  me  il  dirlo  ;  ma 
pve  il  dirò  :  Le  leggi ,  ordini ,  regolamenti ,  e  tutti  gli  Atti 
pobblid,  sono  l}arl)ari  nella  lingua,  oscuri  nel  concetto,  e  stem- 
peratamente prolissi:  e  più  che  barbaro  ò  ancora  il  linguag- 
gio dei  pubblici  ufflcj.  Né  basta;  ma  i  capi  d' ufficio,  che  dal 
Piemonte  vanno  nelle  altre  provincie  italiane,  hanno,  a  quel  che 
/^,  il  mandato  di  serbar  viva  sì  fatta  barbarie,  dacchò  nella 
^(essa  Toscana  ed  in  Firenze  si  è  voluto  bandire  le  buone  voci  e 
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maniere  toscane,  cambiandolo  con  le  piemontesi.  Per  esempio 
passivo  e  l' attivoj  o  il  dare  e  V  avere  d' un  bilancio,  non  s' i 
dir  più,  ma  caricamento  e  scaricamento;  non  s'ha  a  dir  pihs 
plica  0  domafuia,  ma  ricorso  ;  e  scambio  di  dire  che  una  tal 
manda  non  fu  secondata  o  esaudita,  s' ha  a  dire  che  fu  repell 
0  che  è  stato  repelUto  chi  la  fece  ;  le  nostre  botteghe  di 
haccajo  o  rivendite  di  sale  e  tabacco,  avrebbero  a  di  veni 
stanghe  o  stanghigli  —  le  carte  che  fanno  corredo  ad  un 
fare,  o  come  anche  si  dice  i  documenti,  hanno  a  divei 
pezze  —  lo  scartafaccio  o  stracciafoglio  di  un'amminis 
zione  si  ha  da  scambiare  in  brogliazzo  —  fare  i  conti  in  e 
tabilizzare  —  la  cessione  che  il  mercante  fa  della  mercai 
a  un  altro,  in  divallo  —  le  trine  o  nastri  in  ganze  o  liam 

—  i  pani  0  masse  di  metallo  in  lingotti  —  le  granaglie 
mazzaschi  —  il  concime  o  sugo  in  pondrette  — .  il  libro  de" 
ditori  di  dogana  in  portatile  —  il  crino  tessuto  in  rapai 

—  le  merci  fini  in   tabletterie  —  la  lamiera  o  bandoni 
tota  —  la  colla  di  pesce  in  ubbiadini  —  i  giocattoli  o  balo^ 
0  ninnoli  da  bambini  in  bimbollotteria  —  i  pifferi  o  zu 
in  flagidetli  —  le  nappe  in  pomponi  —  le  lampade  in  qi 
quets  —  gli  stromenti  musicali  in  sorinette  —  le  pinzetti 
tire-fausset  —  il  rame  dorato  in  tombacco  —  la  lana  in  me 
in  tontissa  —  e  via  e  via  fino  a  migliaja  e  migliaja ,  tutte  e 
leggi,  0  in  tariffe,  o  hi  altre  scritture  pubbliche  da  andar  s 
gli  occhi  di  tutti,  e  da  doverlo  intender  tutti  ;  per  modo  ch( 
altre  provincie  d' Italia  non  piemontesi,  o  debbono  rassegnar! 
non  sapere  come  governarsi  nello  bisogne  civili,  o  apprend 
e  far  T  orecchie  a  quel  barbaro  gergo,  con  detrimento  § 
vissimo  della  lingua  materna.  Accenneremmo  anche  la  barb 
delle  Gazzette  officiali  ed  officiose  :  toccheremmo  Y  obbligo 
avrebbe  il  Governo  di  istituire  una  censura  sui  pubblici  ( 
lelli  delle  botteghe,  che  sono  anch'essi  scuola   pestileutiss 
di  corruzione;  ma  non  vogliamo  parere  censori  acerbi  ed 
passionati.   A  fare  queste  brevi  osservazioni  ci  mosse  la 
rità  del  natio  loco:  la  carità  del  natio  loco  ci   muove  a 
accesa  preghiera  a  chi  può,  che  rompa  il  corso  a  questa  1 


—  69  — 

barica  illuvie,  la  quale  a  non  molto  lungo  andare  guasterebbe  al 

tallo  la  Italiana  favella ,  e  snaturerebbe  gli  Italiani ,  i  quali 

avrebbero  allora  ogni  ragione  di  esclamare  dolorosamente,  ciò 

che  fa  detto  ad  altro  proposito,  ma  che  potrebbe  acconciarsi 

amebe  al  nostro: 

Quod  non  fecerunt  barbari  fecerunt  Barbarini  (1). 


Pietro  Fanfani. 


(4)  AlcQDO  81  maraviglierà  come  io  non  abbia  fatto  parola  dell'  Acca- 
nii della  Crasca  ;  ma  V  ho  taciuta,  perché  essa  è  già  largamente  favo- 
rita (sebbene,  che  il  Governo  favorisca  o  no  T  impresa  del  Vocabolario,  al 
bisogno  nostro  poco  rileva]  :  e  poi  perchè,  dopo  i  lavori  del  Gherardinì, 
del  Tommaseo  e  del  Parenti,  dopo  i  vocabolari  di  Verona,  di  Napoli ,  di 
Bologna ,  del  Manazzi ,  e  ora  del  Pomba ,  e  dopo  la  esperienza  di  questi 
^  anni,  è  oggimai  chiarito  appresso  gli  spassionati  intendenti,  che  la 
Crusca  non  può  fare  né  più  né  meglio  di  ciò  che  possa  un  letterato  ope- 
roso e  di  buona  volontà. 
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E.  E  T  T  O  R  E 


Lo  scritto  che  qui  ti  presento  non  è  che  un  piccolo  sag- 
gio di  un  Vocabolario  di  Marina^  sul  quale  io  lavoro  da  pa- 
recchi anni,  e  che  spero  di  mandare  al  palio  quando  a  Dio 
piacerà,  e  quando  i  tempi  saranno  a  ciò  propizj. 

La  mancanza  di  spazio  m' impedisce  di  ragionare  quanto 
vorrei  della  necessità  di  un  Vocabolario  tecnico  di  Marina,  e 
del  difetto  che  ne  patisce  la  Italia;  onde  mi  sto  contento  a  dirti, 
come  de'  tanti  libri  che  trattano  di  queir  arte  non  mi  fu  pos- 
sibile consultarne  pure  un  solo,  tranne  il  Prontuario  del 
Carena,  che  io  credeva  inedito,  e  che  il  Conte  Cibrarìo  volle  per 
sua  bontà  spontaneamente  favorirmi.  Il  metodo  da  me  tenuto 
nella  compilazione  ò  affatto  differènte  da  quello  ideato  dal- 
l' illustre  defunto  Giacinto  Carena  pel  suo  Prontuario  di  Vei- 
coli mossi  neW  Acqua  e  sulla  terra  ;  e  in  parte  da  quello  dello 
Stratico  nel  Vocabolario  di  Marina  in  tre  lingue;  perocché, 
essendo  mia  intenzione  di  fare  un  libro  che  possa  veramente 
giovare  a  coloro  che  esercitano  Y  arte  marinaresca,  ho  dovuto 
cercare  di  raccogliere  dalla  bocca  stessa  de'  marinari  le  voci  pro- 
prie e  di  uso  comune.  Quindi  alla  parola  italiana  farò  seguire 
la  spiegazione,  e  qualche  esempio  tratto  dai  Classici.  Instituirò  le 
differenze  di  sinonimia,  e  dichiarerò  le  voci  inammissibili:  e 
finalmente,  per  condiscendere  al  desiderio  di  non  pochi  miei 
amici,  a  ogni  vocabolo  italiano  farò  seguire  il  corrispondente 
siciliano,  ciò  che  mi  ha  costato  molte  fatiche,  e  mi  ha  trava- 
gliato più  che  non  potrei  dire,  per  la  buona  ragione  che  nes- 
sun vocabolarista. di  quest'Isola  volle  giammai  darsi  pensiero 
di  raccogliere  le  voci  di  tutte  le  arti  e  di  tulli  i  mestieri,  e  di 


—  Ti- 
farne uo  vocabolario,  come  fece  il  ricordato  Carena.  — -  Altre 
cose  dovrei  far  precedere  a  questo  saggio,  se  mei  concedessero  11 
comodo  e  la  tua  pazienza,  ma  le  riserbo  a  miglior  tempo. 
Spero  che  il  mio  lavoretto  sarà  per  riuscire  gradito  àgli  amatori 
della  patria  e  ai  cultori  della  sua  lingua.  Del  resto  : 

Vive  valeque:  si  quid  novisti  rectius  istis 
Candidus  imperli;  si  non,  his  ut  ere  mecum. 


Palermo  5  dicembre  1862. 
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Paochbbotto  o  Paoohbtto.  —  Nome  che  si  dava  a  taluni  pic- 
coli legni ,  che  servivan  per  trasportare  lettere  e  passeggieri, 
e  non  aveva  meno  di  un  albero.  Questa  voce  in  Italia  pare  sia 
andata  in  disuso;  e  però  per  Pacchetto  si  vuole  ai  dì  nostri 
significare  un  grosso  legao  a  tre  alberi  aventi  tutti  vele  qua- 
dre. —  Sicil.  PacchéUu, 

Paccottiglia.  —  È  una  certa  quantità  di  mercanzie  imbarcate 
ordinariamente  da  un  passeggiero,  o  da  gente  dell'  equipag- 
gio, per  farne  commercio  per  conto  proprio,  o  per  metà  con 
quello  che  gliel'ha  affidato.  Questa  voce  sa  molto  del  fran- 
cese pacatine.  —  BaguUiggMa. 

Padbonb.  —  Colui  che  comanda  in  un  legano  mercantile  ;  usano 
anche  chiamarlo  Ci^itano.  Cosi  lo  Stratico.  Oggi  si  dà  il 
nome  di  Padrone  a  colui  che  tiene  il  comando    sopra  un 
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piccolo  legno  latino  come  Sciabecco ,  Bovo ,  Lento;  e  quello  di 
Capitano  al  Comandante  di  un  bastimento  quadro,  come  Nave, 
Corvetta,  Barco.  —  Francesco  Barber.  257.  4.  Aggia  in  nave 
con  teco,  Padron  destro  e  non  bieco.  —  Patruni.  , 

Pagaia.  —  Asta  di  legno  che  in  fondo  si  allarga,  e  serve  di  < 
remo  sulle  piroghe ,  e  si  adopera  senz'  altro  appoggio  che  , 
quello  delle  mani.  —  Palidda.  ■ 

Paglietto.  —  Specie  di  cercine  o  di  guanciale ,  fatto  di  grossi  , 
cenci  0  di  vecchie  corde,  che  ponesi  esteriormente  o  in  ambedue 
le  estremità  di  una  barchetta  a  riparo  dell'  urto  di  essa  contro 
lo  sbarcatojo,  o  altri  corpi  duri.  La  metafora  è  desunta  da'  vari 
modi  di  tessuti  che  si  fanno  colla  paglia.  —  PaggKettu.  — Inge- 
nerale poi  chiamansi  paglietti  certi  larghi  tessuti  a  guisa 
di  treccia,  del  genere  delle  cinghie  e  delle  baderne,  ma  molto 
più  larghi,  composti  di  molti  fili,  che  servono  a  foderare  le  parti 
che  si  vogliono  preservare  dallo  sfregamento  delle  corde  di 
manovra.  —  Pagghettù  —  Paglietto  è  anche  riparo  che  si  fa  in- 
torno a  una  nave,  con  vecchie  vele,  cordami  ec.  messi  dentro 
a  reti  grandi  in  occasione  di  combattimenti ,  per  difendersi 
dalle  palle  nemiche.  Dicesi  anche  Impagliettatura.  —  Paggheitn, 

Pagliolibro.  —  Colui  che  sta  al  pagliuolo  e  ha  cura  del  biscotto. 
Si  dice  ordinariamente  Dispensiere.  —  Dispinseri. 

Pagliotto.  —  Camera  ove  si  colloca  lo  scrivano  colle  gallette. 
—  Cuccetta  di  'Pani. 

Pagliolo.  —  Sono  tavolati  a  piani,  costruiti  per  lo  più  di  legno 
di  pino  ed  abete,  sostenuti  da  bagli,  travi  e  travicelli,  per 
servire  alle  diverse  distribuzioni  di  effetti  e  di  viveri  nella 
stiva  delle  navi.  —  Pagghiolu. 

Pala.  —  La  parte  appianata  e  allargata  del  remo  colla  quale 
si  spinge  l'acqua  nella  direzione  opposta  a  quella  del  cam- 
mino della  nave.  —  Pala. 

Palamento.  —  Nome  collettivo  di  tutti  i  remi  della  barca. 
Dicesi  anche  Remeggio.  —  Pavimentu. 

Palancare .  —  Servirsi  di  palanchi  per  imbarcare  o  sbarcare  al- 
cun collo.  —  Rullari. 

Palanchi.  —  Legni  rotondi,  i  quali  si  mettono  sotto  x)esi  gravi 
che  si  conducono  da  un  luogo  all'  altro ,  acciocché,  rotolando, 
camminino  più  facilmente.  —  Rummuli. 

Palandba.  —  Nave  larga  e  scoperta;  e  propriamente  macchina  na- 
vale, che  porta  mortari  e  carcasse,  per  infestare  le  città  marit-> 
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time.  Cosi  il  Segni  nelle  sue  Storie.  I  moderni  chiamano  Palan- 
dra  0  Gtaleassa  un  bastimento  quadro  con  due  o  tre  alberi 
aventi  vele  quadre  e  latine.  —  Palantra,  QiMofia. 

Palata.  —  &  il  tonfo  del  remo  nell'  acqua.  —  Palaia. 

PALoa  —  Unione  di  più  pezEi  di  legno,  che  si  sospendono  in- 
tomo ai  bastimento,,  quando  si  fabbrica  per  calafatarlo.  Dicesi 
anche  Triangolo.  —  Parou. 

Palella  o  Palbllatuba.  —  L' unione  che  si  pratica  nella  oostru- 
siooe  di  due  tavole  o  altri  legnami,  con  fare  incastri  reciprochi 
auil' estremità  dell'una  p  dell'altra  per  maggior  fermesza.  — 
Jfyaliddaiura, 

Pausgalmo  0  Paijsohbbmo,  e  si  dice  anche  Schifo.  —  È  una 
piooola  barca  a  remi,  al  servizio  delle  navi  maggiori,  tanto  da 
goerrm  qnanto  mercantili.  Queste  voci,  come,  avverte  il  Bo- 
mani,  sono  antiche  e  trascurate.  Pare  dagli  esempi  de'Classici 
che  il  Palischermo  fosse  un  po'  più  grande  dello  Schifo  oggi 
di  uso  comune.  In  Sicilia  si  dà  il  nome  di  Pariscalmo  alle 
bagcaec»  deUe  tonnare,  ed  è   parola  corrotta  da  Paliscalmo. 

Paukata.  —  Dicevasi  anticamente  quella  stretta  di    mano  che 
il  marinaro  dava  al  padrone  del  bastimento,   accordandosi  al 
SQO  servizio  e  prendendone  la  caparra.  Ora  quest'  uso  è  assolu- 
tamente tolto,  e  non  ò  alcuno  che  pensi  più  alla  Palmata  e  alla 
Caparra.  Invece  loro  si  è  sostituitala  Contenzione  che  l'equi- 
paggio fa  davanti  un'Autorità  marittima  e  il  Prestito.  — 
Cunminsiani. 
PiLMBTO.  -^  Dado  concavo  raccomandato  con  un  cuojo  alla  palma 
della  mano  del  veleggiatore,  di  cui  il  medesimo  si  serve  per 
respingere  l' ago  quando  cuce  le  vele.  —  Plancia,  ' 
PiLOHBABO.  —  Colui  chc  regge  a  stare  un  certo  tempo  tuffato 
Dell'acqua  del  mare,  per  visitare  bene  la  carena  di  un  legno, 
e  (arvi  qualche  rattoppamento,  ed  anche  per  ripescare  cosa  a 
noa  grande  profondità.  In  quest'  ultimo  caso  il  Palombaro  può 
laiche  esser  calato  giù  entro  la  Campana^  nella  quale  può  re- 
spirare più  a  lungo.  I  suoi  sinonimi  sono  :  Tuffatore,   Maran- 
gone, Sonnatatore.  Frane.  Barber.  357.  Id.  £  aggi  buon'  arciere 
^ombaro  e  gabbiere.  —  Summuzzaturi, 
l'AXi  0  Catbma.  —  È  una  gran  trave  galleggiante,  colla  quale 
1^  sera  si  chiude  il  passo  del  porto  alla  darsena,  affinchè  stiano 
^  sicuro  le  cose  che  in  essa  vi  sono,  come  strumenti  di  co- 
li BORGHINI,   ANNO  I.  10 
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struttori,  calafati  éc.  che  si  hanno  a  mano,  nei  lavori  gioì 
lieri.  —  CiUina  di  PaiUi. 
Panatica  o  Panaggio.  —  Voce  usitatissima  per  dinotare  le  pi 
visioni  e  fornimenti  di  viveri.  Giov.  Vili.  9.  112.  2.  <c  Mi 
gente  del  principato,  che  erano  intorno  di  trenta  galee,  i 
Tandosi  in  loro  paesi  gridarono  rinfrescamento  e  panatici 
Matt.  Vili.  2.  25.  «  Fomite  le  galee  di  pafMtica^  e  di  ciò  ch'ai 
no  di  bisogno  etc.  si  partirono  ».  —  Panatica. 

Pandubi  o  Penzoli.  —  Manovre  ferme  che  s'incappellano 
testate  degli  alberi  o  alla  cima  de' pennoni.  I   marinari  p 
sogliono  specificare  queste  manovre  che  sono   le  MatUigli 
Marciapièdi  ec. 

Panfano.  —  È  un'antica  nave  da  guerra,  minore  della  gal 
Matt.  Vili.  4.  3.  «  Mandò  messer  Nicola  Acciarino  con  sei  g< 
e  due  pan/ani  e  tre  legni  di  carico  e  trenta  barche  gre 
cariche  di  grano  e  d'altra  vettovaglia  ». 

Panna.  —  Dicesi  che  la  nave  è  in  panna  quando  le  vele  s 
disposte  in  modo  che  la  nave  non  può  proseguire  il  suo  c£ 
mino.  U  disporre  le  vele  per  tale  effetto  dicesi  Mettere 
panna,  È  preso  dai  Francesi  che  dicono  Mettre  en  panne. 
Mpanna. 

Pappafico.  —  È  il  terzo  ed  ulimo  albero  sovrapposto  all'  alb 
di  gabbia,  sia  della  maestra,  sia  del  trinchetto.  11  Pappai 
ai  dì  nostri  è  molto  in  uso  presso  i  Francesi,  ciò  che  ha  d 
ragione  ai  marinari  di  dire  che  esso  è  un  pretto  france 
smo.  PappaJlcUj  Ricontra.  1  Contrapapaflchi  sono  due  picc 
vele  che  si  mettono  sopra  i  due  Pappafichi  di  Maestro  e 
Trinchetto,  che  formano  un  quarto  ordine  di  vele  aventi  a 
che  il  nome  di  Catacóve. 

Pababobdi  o  come  altri  dicono  Guabdabobdi.  —  Term.  generi 
di  ogni  riparo  che  si  fa  esteriormente  al  bordo  del  bastimenl 
per  preservarlo  dagli  effetti  dell'  urto  contro  un  corpo  dui 
A  questo  fine  suole  adoperarsi  un  cavo.  —  Ouardabordù 

PABALBLLoasAMMO.  —  Nelle  macchine  a  vapore  è  una  specie 
grosso  ed  ampio  telajo  orizzontale  di  ferro,  il  quale  riceve 
moto  dalle  sottoposte  aste  degli  stantufi  e  lo  trasmette  e 
l'asse  comune  delle  due  ruote.  Molti  ordigni  girevoli  ecoei 
tricamente  fanno  sì  che  il  moto  verticale  delle  aste  si  camb 
nel  paralellogrammo,  in  moto  orizzontale  di  andlvieni,  e  qui 
sto  si  converte  in  rotatorio  nall'asse  comune  delle  due  mot 
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Paramabi.  ^  è  il  riempimento  triangolare  di  legno  sotto  le 
giunte  dello  Sperone.  I  Veneziani  dicono  Battimari. 

Paraubzzalb  o  Cablinga.  —  Dlcesidiquel  pezzo  di  legname  so- 
pra coi  è  fermato  l'albero  del  Bastimento.  —  Paramizana. 

Paranco,  Pabanchinb,  Pabanchino  o  come  alcuni  gallicamente 
dicono  Paxano.  È  una  specie  di  macchina  composta  di  due  boz- 
zelli, r  uno  fermo  e  l' altro  mobile,  ed  ha  una  o  due  girelle. 
Serve  a  fermare  una  potenza  meccanica  in  alcune  parti  della 
manovra,  o  per  inalzare  de'  pesi.  —  Parancu^  ParanetUu.  : 

Paranzella.  —  Sorta  di  barca  da  commercio  a  vele  latine,  e 
ad  un  sol  albero,  che  si  usa  nel  Mediterraneo  e  nell'Adriatico. 
Corrisponde  alla  Balancélle  de'  Francesi.  —  Paranzellu. 

Pabanzb  o  Paranzelle,  in  alcune  parti  d'Italia  sono  due  bar- 
che da  pesca,  simili ,  alberate  come  le  tartane,  cioè  con  un  solo 
albero  e  a  vela  latina  ;  e  che  si  dispongono  appajate  pel  ma- 
neggio di  certe  reti  da  pescare.  Esse  si  allontanan  molto  dalle 
coste,  e  forse  dall'  andare  cosi  unite  furon  dette  Paranzelle.  — 
Paranti. 

Parare.  —  Para  a  girare.  —  Comando  marinaresco  col  quale  si 
avvertono  i  marinari  a  tener  pronte  le  manovre,  e  disporsi  a 
Tirare  il  bordo.  Dicesi  meglio  Oira  di  Bordo.  —  Oira  di 
Bordu. 

Parasabchib.  Tavoloni  orizzontali  fuori  dal  bordo  della  nave  a 
destra  e  a  sinistra,  lungo  i  quali  con  bizotte  sono  tesate  le 
sartie  degli  alberi  inferiori;  quelle  de' superiori  sono  tesate 
agli  orli  delle  coffe.  —  Bancazzi. 

Parata.  —  Far  la  parata.  —  Adornare  un  vascello  di  tutti  i  suoi 
padiglioni  e  pavesi.  Il  Lissoni  avverte  che  questa  voce  non  è  da 
usarsi,  nò  da  preferirsi  alle  puramente  italiane  Mostra^  Com- 
panay  malgrado  l'esempio  del  Salvini  riportato  dall'  Alberti.  — 
Paratay  Oala. 

—  Parata  è  ancora  un  pezzo   di  legno  ben  grosso  ,  incavato 
traversalmente  alla  parte  di  mezzo,  e  su  cui  scivola  il  taglia- 
mare della  barca  quando  questa  si  vuole  varare.  —  Parata. 
Paratia.  —  Separazione  di  tavole,  o  di  tela,  a  poppa  ed  a  prua, 
sotto  coperta,  per  riporvi  cordami,   vele   ed  altri  attrezzi  del 
lìastimento.  Dicesi  anche  Parasquadri  o  Parapetti.  —  Paratia. 
Paboo  (  de'  Castrati  ).  —  Recinto  di  tavole  tra  i  ponti  della  nave, 
davanti  al  grande  boccaporto ,  e  serve  per  rinchiudervi  i  ca- 
strati che  s'imbarcano  a  bordo.  —  Currituri. 
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Paboo.  —  Pareo  dicesi  pure  un  recinto  in  ud  arrenale  di  mare,  ove 
si  fabbricano  le  tiavi  dello  Stato  e  si  tengono  i  magazzini. 

Pabòma.  —  Voce  disusata  colla  quale  si  voleva  significare  quella 
corda  raddoppiata  e  legata  verso  un  terzo  dell'  antenna,  e  for- 
mata insieme  coir  amante  per  sospendere  detta  antenna.  — 
Capubonu. 

Pabaxblla.  —  Nome  che  si  dà  a  quei  grossi  cavi,  o  foni 
d' erba,  che  servono  a  sostenere  le  reti,  ed  anche  per  ormeggi 
delie  tonnare.  —  Scarcina^  Libinu. 

Pabbóoohetto  0  Pabbucchbtto.  —  È  quell'albero  immediata- 
mente sottoposto  al  Trinchetto.  Altri  lo  chiamano  Albero  di 
Gabbia,  Albero  di  Trinchetto  e  di  Pappafico.  --  Barraechettu. 

—  Parrocchetti  volanti  sono  quelli  che  agevolmente  si  levano 
e  mettono.  —  Barracchetii  vulanti. 

Pabtb.  —  Sssere  della  parte.  —  Significa  avere  il  diritto  alle 
prede  che  si  fanno  sopra  i  nemici.  Coloro  che  vanno  alla  pe- 
sca sono  anch'essi  alla  parte  e  perciò  non  hanno  emolumenti. 
—  Iri  alla  parti. 

—  Imbarcarsi  a  parte.  —  Dicono  i  marinari  quando,  invece 
della  paga,  mensile,  dividono  col  bastimento  tutto  il  guada- 
gno. —  Mmarcarisi  a  parti.  Questa  locuzione  è  comunissima 
in  Sicilia  e  in  Napoli. 

Pasoihbnto.  —  Listoni  che,  per  compiere  la  circonferenza  degli 
alberi  composti  di  diversi  pezzi,  si  mettono  tra  un  pezzo  e 
l'altro  per  agguagliarne  il  vuoto.  —  Cugni. 

Passa.  —  Misura  per  cavi  e  per  le  manovre,  lunga  sei  piedi.  — 
Passu. 

Passamano,  o  come  vorrebbe  lo  Stratico,  Guabdamano.  —  Nome 
delle  due  corde  che  pendono  alla  parte  esterna  della  murata 
del  bastimento,  lateralmente  alla  scala;  e  che  sono  agguan- 
tate da  coloro  che  vi  saliscono  o  ne  discendono.  —  Pas- 
samanu. 

PASSAPABOLA.  —  Dicesi  quaudo  si  vuole  far  sapere  alcuna  cosa 
a  tutta  la  gente  della  Barca,  facendo  che  i  vogavanti  di  un 
banco  lo  dicano  l' unb  all'  altro,  finché  si  sappia  da  poppa  a 
prua.  —  Passavuci. 

Passapobto.  —  È  un  foglio  col  quale  si  dà  facoltà  ad  alcuno 
di  poter  liberamente  passare  da  un  paese  ad  un  altro.  —  Pa#- 
saportUy  Passu. 

Passavanti.  —  Chiamano  così  due  tavolati,  uno  a  destra  e  l' al- 
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tro  a  sinistra,  per  la  comunicazione  del  cassaro  col  castello  di 

prua.  Qaesta  voce  non  è  tanto  in  uso  presso  i  marinari,  anzi 

semlnm  loro  nn  poco  strana.  —  Menzuponti. 
Passatoga.  —  Sforzo  che  si  fa  per  Vogare  con  maggior  forza 

deir  ordinario.  Vocaforti. 
Passatooabb.  ~  Ordinare  la  voga  di  tutti  i  remi  della  barca 

da  poppa  a  prua.  lied.  Ditir.  40.  Passavoga^  arranca,  arranca, 

Che  la  ciurma  non  si  stanca. 
Passbogibrb  o  Passbggibro.  —  Colui  che,  non  addetto  ad  al- 

con  servizio  del   bastimento,  vi  prende  passaggio  per  recarsi 

in  un  determinato  luogo.  —  Passaggeri, 
^  Passaggiere  si  dice  anche  colui  che  passa  le  genti  in  barca. 

Altri  dicono   Barcaiuolo.   Senec.   Ben.   Varchi   6.   19.  Platone 

avendo  passato  un  fiume  nella  barca,  e  non  gli  avendo  il  pas- 

saggiero  cosa  alcuna  chiesto.  —  Varcajolu. 
Passbba.  —  Lancia  del  Capitano.  —  Chicchi.  Anticamente  si  di- 
ceva Passera  una  barca  cui  mancava  l'opera  morta   e  parte 

dell'opera  viva. 
Passo.  —  Passo  di  chiatta  o  della  chiatta.  —  Luogo  dove   si 

traghetta  un'acqua  sulla  Chiatta.  —  Passaggiu  di  chiatta. 
ì    -  Passo  delle  Sarte.   Corde  che  attraversano  le  sarte  in  for- 
f       ma  di  scalini  per  montare  alla  gabbia  ó  alla   sommità  de- 
I       gli  alberi,  sarebbe  meglio  dire  Griselle.  —  Criselli. 

Pastboa.  —  Specie  di  bozzello  in  cui  la  cassa  interrotta  a  uno 

del  lati,  o  anche  mancante  affatto,  lascia  scoperta  la  girella 

dapotervisi  prestamente  incarrucolare  la  corda,  senza   averla 

ogni  volta  a  far  passare   dall'uno  de' suoi   capi.  Viene  dallo 

spagnuolo  Pastèca.  —  Pastica. 
PiSTiBBi  (  del  Pavione  ).  —  Legai  della  lunghezza  di  tre  piedi, 

die  si  pongono  lungo  le  coste  del  bastimento  per  passarvi 

delle  corde  miuute  a  tener  saldi  i  pavesi  e  i  guardacorpo. 

—  Bancazzeddi. 
Patarasso.  —  Specie  di  scalpo  Ho  di  ferro,  che  serve  ai  calafati 

per  cacciare  a  forza  la  stoppa  nelle  giunture  o  nei  commenti 

del  bastimento.  —  Scarpeddu  a  canali. 
Patascia.  —  Inutile  francesismo  cui  potrebbesi  sostituire  il  nome 
di  Guardaporto  :  ed  è  un  bastimento  che  si  tiene  in  un  porto 
vicino  al  luogo  dello  sbarco,  nel  quale  esiste  un  guardiole  per 
riconoscere  tutto  ciò  che  s' imbarca  e  sbarca,  e  per  vegliare 
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alla  sicurezza  del  porto  segnatamente  nella  notte.    I   Francesi 
dicono  Pataclie.  —  PUacckia. 
Patentb-  —  Cosi  chiamaai  un  foglio  in  cui   è   fatta   autorevole 
dichiarazione  del  luog^o  da  cui  parte  il  bastimento  ed  ha  spe- 
ciale relazione  alla  condizione  sanitaria,  —  Patenti. 

—  Paientt  netta.  —  Quella  che  dichiara  che  il  bastimento  è 
partito  da  un  luog;o  non  infetto  di  malattia  pestilenziale.  — 
Patenti  netta. 

—  Patente  sporca,  Patente  Srulla.  —  Contrario  di  patente  netta. 
—  Patenti  lorda. 

Paterne  o  Saluastbb.  —  Allacciature  o  imbracature  che  si 
fanno  per  mezzo  di  trinelle,  o  cordicelle  fatte  a  treccia;  e  si 
vanno  rifacendo  da  luogo  a  luogo,  lungo  le  gomene,  a.  misura 
che  questa  è  tirata  e  nello  stesso  tempo  adugllata.  Colie  pa- 
terne si  stringono  le  vele  ai  pennoni,  —  Ligaturi. 

Pathrnostei  0  Bhktocci.  —  Si  dà  questo  nome  a  quelle  pallot- 
tola di  legno  o  di  sughero,  forate  a  guisa  dì  paternostri.  Infi- 
late sepuratamente  in  ciascuna  delle  due  altre  corde  delle  trozze 
coli'  alternata  interposizione  di  Scalette  per  facilitare  l' ascesa 
e  discesa  del  pennoni  lungo  gli  alheri  ed  anche  del  pIco  la 
mercè  la  sua  Bocca  di  Granchio,  —  PatrinHostri. 

Patte  (  di  Bulina  ).  —  Cavi  stabiliti  in  alcune  basì  a  maglie 
della  rilingu,  e  disposte  in  maniera,  che  tesata  la  bolina,  corda 
legata  a  queste  patte,  si  viene  a  tesare  quasi  il  terzo  della 
rilinga  verso  la  bugna  ;  che,  senza  i'  artifizio  di  dette  patte,  non 
potrebbe  tenersi  se  non  con  più  corde.  —  Patti  di  Savina. 

—  Patte  dell'  ancora.  —  Sono  due  pezzi  di  grossa  lamina  di 
ferro  di  forma  triangolare,  annessi  uno  a  ciascuna  estremità 
delle  marre.  Alcuni  adoperano  le  voci  Marre,  ed  Orecchie  del- 
l'àncora  in  vece  di  Patte.  Ma  rigorosamente  parlando,  dice 
d'  Ayala,  le  marre  sono  formate  dalle  orecchie  e  dal  becco. 
3fappi  di  Pàncura. 

Pattume.  Mistura  dì  catrame,  sego,  zolfo,  ragia  e  biacca  o  ce- 
russa e  simili,  con  che  talora  si  spalma  sulla  parte  del  legno 
che  dev'essere  immerso  quando  gli  si  dìt  carena.  —  B allumi. 

Pavbsabb.  —  Guarnire  un  vascello  di  pavesata.  Frequente  è 
l'uso  di  questo  spiattellato  francesismo,  quasiché  mancasse  la 
locuzione.  —  Imbandierare  a  festa.  —  Mpanisari. 

Pavesata  ed   anche   Palesata.    —  Sono  tele   che   si    stendono 
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avanti  alle  reti  delle  coife  per  ornamento.  Anche  questo  è  un 
pretto  francesismo,  che  si  vorrebbe  vedere  allontanato  dai  gior- 
nali de' rispettivi  bastimenti.  —  Mpavisata. 

Pavesi,  Pavbsatb.  —  Parapetti  di  tavole  che,  in  occasione  di 
combattimento  navale,  si  mettono  ai  lati  delle  navi,  ed  hanno 
le  feritoje  per  le  quali  si  può  offèndere  e  allontanare  ii  ne- 
mico. —  Mpavùaii. 

PiTiGuoNB.  —  È  uno  sperticato  francesismo  col  quale  i  marinari 
dinotano  la  bandiera,  il  vessillo  e  l'insegna  delle  navi.  Oggi 
questa  voce  s' impiega  per  significare  tutto  il  sartiame,  il  cor- 
dame ec.  del  bastimento.  —  Pamgghiuni. 

Pbcb.  —  Ragia  di  pino,  gomma  o  resina  che  cola  dall'albero 
di  pino  inciso,  e  che  diventa  fragile,  secca,  nera  e  lucida;  e 
squagliata  al  fuoco,  serve  all'  opera  di  calafatare  il  legno,  spal- 
mandovisi  sopra.  Dant.  Inf.  21.  Quale  nell'arzanà  dei  Yini- 
xiani.  Bolle  l' inverno  la  tenace  p$ce^  A  rimpalmar  li  legni  lor 
Don  sani.  —  Pici. 

Pbcorb  0  Pbgorbllb.  —  Chiamano  i  marinari  certi  sparsi  cu- 
moli  di  schioma,  prodotti  dal  rompimento  di  onde  contrarie. 
Dicesi  allora  che  il  mare /a  pecorelle,  —  Seumazza. 

Pedagna  o  Pbdagnonb.  •—  Dassi  questo  nome  a  quei  pezzi  di 
legno  trasversali  alla  barca,  parallelli  ai  banchi  de' rematori, 
al  disotto  e  al  davanti  ad  essi,  contro  cui  fanno  forza  coi  piedi 
quando  son  seduti  e  vogano.  —  Pidagna. 

Pbgglibea.  —  Nei  porti  è  una  tettoja,  sotto  la  quale  si  cuoce  o 
rlacalda  la  pece  e  altre  materie  servibili  a  dar  carena  ai  ba- 
stimenti. —  Barracca. 

Pkmssb.  —  Marinaro  il  cui  ufficio  ò  quello  di  stivare  e  tener 
sempre  pronta  al  bisogno  la  roba  del  bastimento.  —  Pinisi. 

Pbkichb.  —  Specie  di  bastimento  destinato  alla  guardia  dei 
diversi  punti  delle  coste  per  difesa  da'  corsali.  —  Ouardacostù 

PsiofA.  —  È  il  nome  di  una  piccola  vela  che  si  usa  quando  fa 
bel  tempo  sulla  penna  dell'  antenna ,  o  all'  angolo  della  vela 
latina,  che  corrisponde  alla  penna  dell'  antenna   stessa.    — 

—  Pinna.  È  anche  l' estremità  superiore  dell'  antenna  in  un  ba- 
stimento a  vela  latina,  opposta  al  carro.  —  Pinna  di  V  antinna. 

PENNACCHIO.  —  Specie  di  girandola,  composta  di  un  bastone 
Mi  quale  è  attaccato  un  filo  che  attraversa  in  distanze  eguali 
^cQDi  pezzetti  di  sughero,  aventi  alla  circonferenza   piantate 
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leggerissime  piume.  Servo  ai  m&rinari  per  vedere  la  direzione 
del  vento.  Altri  dicono  PenntUo.  —  Pinnsddu. 

Pbnnbllo.  —  Ancora  da  petintUo.  —  Piccola  àncora  che  si  getta 
in  mare,  davanti  a  una  più  graode ,  affinchè  il  vascello  sia 
meno  in  pericolo  di  sflancarai  o  di  arare.  —  Ancura  dipinntddu, 

—  Àncora  in  pennello  —  Dicasi  quando  essa  è  cappoaata  e  so- 
spesa alle  grue  del  cappone ,   e   le   marre   pendono   in   min- 

—  Ancura  apinntddu  o  appinniddata. 

—  Pennello  e  Pennacchio.  —  Voce  coraunissima  nella  marinali, 
ed  è  quel  segnale  che  si  mette  alla  cima  degli  alberi  per  In- 
dicare doudo   spiri   il   vento.  —  Pixneddu. 

Pbnnicchia.  —  Piccolo  legno  che  va  a  remo  a  a  vele,  alberila 
come  i  Gutteri,  e  porta  un  cannone  a  prua.  —  Scurritura, 
Laneiuni. 

Pennone.  —  Lunga  asta  tonda  di  legno,  alla  quale  è  inserita 
la  testiera  di  una  \-ela  quadra.  Il  pennone  è  tenuto  orizzootalu 
contro  la  parete  anteriore  dell'albero.  Il  D' Ayala  vorrebbe  ve- 
der Bostituita  alla  voce  Pennone  V  altra  di  Antenna  o  almeno 
di  Sastone.  Sono  sicuro  che,  se  ad  un  marinaro  di  Sicilia  si  vo- 
lesse far  chiamare  Bastone  il  Pennone,  farebbe  lo  più  sgan- 
gherate risa.  —  Pinnuni. 

—  Pennoni  quadri.  —  Sono  i  pennoni  delle  tele  quadre.  — 
Pinnuna  quatri. 

—  Pennone  a  corno.  —  Quello  che  con  una  sua  estremiti  gira, 
intorno  all'  albero.  —  Pennuni  a  Bica. 

—  Pennone,  dicesi  pure  la  banderuola  posta  in  cima  alle  lande 
0  all'albero  dei  legni.  —  Banniricchia. 

Pbota  o  Peotta.  —  Barca  di  media  grandezza,  con  uaa  ooperts- 
a  ponte,  che  va  a  piii  remi  e  a  vela  e  si  usa  in  Venera. 
Forteg.  Uiccisr,  30.  Su  la  nostra  peotta  molte  cose  Torno  » 
rìpor  che  stavano   sul  lido.  —  Piota. 

PRKUA.  —  Lancia  turca  a  foggia  di  gondola,  della  quale  si  ser- 
vono in  Costantinopoli  per  trasporto  di  frutti  ed  altro.  — 
Perma. 

Pbbmecohia..  —  Pezzo  della  rota  di  prua,  che  avanza  sopra  il  bordc» 
del  bastimonto.  —  Campium. 

Pescanti  o  Dattifuori.  —  Legni  sporgenti  dal  corpo  della  n&v^ 
per  sostenere  ed  alzare  de'  pesi  in  distanza  della  nave.  —  £ie^  ■ 

Pebcarb.  —  È  l' Immergersi  del  bastimento  più  o  meno  profon—' 
damente  oeli'  acqua.  Adopraal  in  senso  relativo,  aggiungendovi 
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il  molto,  il    poco,  il  quanto  del  pescare;  ciò  che  proviene 
dal  maggiore  o  minor  peso  del  bastimento,  relativamente',  alla 
aoa  ampiezasa  e  alla  forma  della  aoa  carena.   —  Piicari, 
PB0CIÌJLBCCIA  o  Pbscatoba.  —  Aggiunto  di  barca  o  tartana  ap- 
partenente alla  prua.  —  Di  fiisea^  di  pUeàri. 
Pbtaochio.  —  Bastimento  non  molto  grande ,  armato  a  guerra, 
che  porta  sino  a  20  pezzi  di  cannone,  e  serve  di  guardia  490»- 
zila  nelle  acoperte.  —  PUaechia. 
PuoQiA  o  Piaggia.  —  Terra  contigua  al  mare,  sprovveduta  di 
porto  0  rada.  But.   Purg.   18.  1.  Piaggia  è  termine  del  mare 
fiooc.  Nov.  17.  8.. In  una  piaggia  delP Isola  di  Majolica  per- 
cosse. —  Spiaggia. 

PuoeiajuB.  —  Quasi  lo  stesso  che  eosteggiare  ed  è  il  navigare 
tra  r  aito  mare  e  la  terra.  But.  Inf.  6.  69.  Piaggiare  è  andare 
tra  la  terra  e  r  aito  mare.  —  Custiari. 

PiiNO  (  d*  una  nave  ).  —  I  costruttori  fanno  tre  piani,  o  tipi,  delle 
navi  che  costruiaoono,  prendendole  pei  tre  aspetti  o  dimensioni 
che  pfeaenta  ogni  solido,  cioò  :  Piano  di  elevazione ,  0  piano 
di  lunghezza  ;  piano  orizontale ,  e  piano  verticale  0  di  prò- 
iesione.  —  Chianu  if  u»  baetimentu. 

-  Piano  di  un  porto^  0  di  una  rada ,  significa  disegno  ,  tipo 
di  un  porto  ec^  Non  è  pretta  voce  italiana,  e  fti  già  condan- 
nata dal  Cesari.  —  Pianu  di  un  portu  0  di  rata. 

Piatta  o  Chiatta.  —  Barca  di  fondo  perfettamente  piano,  la 
quale  serve  nei  porti  al  carico  e  al  discarico  delle  mercanzie, 
e  al  trasporto  di  soldati,  in  luoghi  dove  il  fondo  è  troppo 
basso.  Gio.  Vili.  11.  4.  2.  Fecesi  fare  incontinenti  per  lo 
Comune  certi  ponticelli  di  legname  sopra  Arno  e  un  grande 
topiu  piatte  e  navi  incatenate.  But.  Purg.  4.  2.  Andare  per  una 
fiatta  o  scafa  che  per  li  Fiorentini  ai  chiama  nave.  —  Chiatta. 

PuTTABANDB.  —  Dicousi  alcuui  larghi  majeri  che  attraversano 
esteriormente  i  pie'  diritti  di  poppa  sino  al  cassaretto,  e  sono 
incurvati  tanto  nel  verso  (orizzontale  quanto  nel  verticale,  per 
dare  alla  poppa  una  certa  g^zia.  —  Fódari  di  Puppa. 
PuTTAFOBiCA.  —  Piauo  di  assi ,  che  si  fa  a  diverse  altezze  in- 
torno a  un  bastimento  in  cantiere  per  comodo  dei  lavoratori. 
-Ponti. 
-  Per  Piattaforwa  si  vuole  ancora  intendere  un  /tavolato  che 

li  fa  sopra  il  Paramesosale.  —  GonirapagghiolM. 
Piatto.  —  Aggiunto  di  bastimento ,  nel  quale  il  piano  posato 
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de'  madieri  è  retto,  e  senza  acculatnento  alle  sue  eatremitii.  — 
Roiizzu. 

PiATTODORDO.  —  L' ostremith  del  bordo  che  termina  gli  allun- 
gatorj,  e  che  impedisce  clie  l'acqua  entri  nei  membri  del  ba- 
stimento. Direbbesi  meglio  Capo  di  banda  o  come  dicoDO  i 
Toscaoi  Soia-  —  Capu  di  banna. 

Piazza  del  Bastuiento-  —  La  parte  della  coperta  tra  i  castelli 
di  poppa  e  di  prua.  Bartoli  Asia,  lib.  2.  Trasportandosi  ìé 
salma  del  Saverio ,  si  ruppe  grran  fortuna ,  sicchò,  mosd  i 
naviganti  al  periglio,  ricorsero  alla  intercessione  del  Santo,  t 
trattolo  dalla  camera  del  piloto,  il  portarono  sulla  jitozza  della 
nave.  —  Chiazza,  Largura  di  la  hastimentu. 

PiBLE.  —  Nome  che  si  dà  agli  alberi  di  un  sol  pezzo,  o  iane- 
Btati  1'  uno  sull'  altro,  formanti  un  albero  continuato  senza  in- 
terruzione di  gabbia.  —  Pisani. 

PicCARESSA  (  dell'  àncora  ).  —  Bozza  o  corda,  colia  quale  si  ferma 
l' àncora  alla  grua  di  proda.  —  Serrabbozza. 

Pico.  —  Sorta  di  pennone  di  cui  un' estremitii  è  fermata  gire- 
volmente all'albero,  per  orientare  a  destra  e  a  sinistra  la  vela 
che  vi  è  inserita  sul  lato  inferiore.  Dìcesi  anche  Boma,  Ohisio. 
—  Pieu. 

PiBDB  0  Fondo.  —  Si  dice  del  lato  inferiore  della  vela.  —  Pi- 
duztu. 

—  Piede  di  Bolina.  —  Corda  che  dividesi  in  pidrami  all'estre- 
mità della  Bolina,  per  afferrare  la  ralinga  della  vela  per 
pid  luoghi  a  foggia  di  cappio;  questi  corrispondono  tra  loro 
per  mezzo  di  pulegge.  —  Granfa  di  Burina. 

—  Piede  di  Qallina.  —  Nodo  che  ai  fa  a  un  paranch  inetto,  che 
si  suole  adoperare  per  ajuto  di  altro  paranchino  quando  ai 
cazza.  —  Pedi  di  Qaddina. 

—  Piede  di  Gallo  o  Gagliardetto.  —  Banderuola  divisa  alla  sua 
estremità.  —  Pedi  di  Gadda. 

—  Piede  di  Pollo.  ~  Nome  che  si  dà  a  certi  nodi  che  si  fanno 
a  un  cavo,  alle  bozze  e  ad  altre  funi.  —  Pedi  di  Puddu. 

—  Piede  di  Porco.  —  Palo   di   ferro   che   da  una  estremità  è 
bifido   e   si   ripiega  a  guisa   di   zampa  ,   e   introdotto   fra   L — 
grossi  legnami  orizzontalmente  accatastati,  serve  a  rimuoverli — 
dal  loro  sito  o  a  strapparne  i  chiodi.  —  Pedi  di  Porcv. 

PiBGAR  LE  VELB.  —  Vale  raccoglierle  all'  antenna  o  al  pennoneig 
por  sospenderne  l' azione.  —  Cogghiri  li  vili- 
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ftiGABB  LB  VBLE.  —  Piegate  o  inclinare.  —  Dicesi  delf  abboc- 
care del  legno  dall'uno  deMati.  Dante  Purg.  32.  E  ferfo  il 
carro  di  tutta  sua  forza;  Ond'ei  piegò  come  nave  in  fortuna 
Vinta  dall'onda,  or  da  poggia,  or  da  orza.  —  Sbrannari, 

—  Piega.  —  Comando  che  si  fa  per  abbassare  alcuna  cosa.  — 
Àhhatti. 

PiGLiABB  TEBBA.  —  Smontare  in  terra  all'  arrivo  del  bastimento 
in  un  luogo.  —  Pigghiari  terra. 

—  Pigliar  porto.  —  Entrare  o  fermarsi  nel  porto.  —  Pigghiari 

portu. 
Pilota,  Piloto,  che  alcuni  con  un  inglesismo  dicono  Secondo.  — 
Colui  che  in  mare  regola  il  cammino  del  bastimento,  osservando 
i  venti  ed  istruendo  de'  loro  mutamenti  il  Nostromo,  il  Timo- 
niere e  l'Equipaggio  di  guardia.  Plutarco  Yit.  E  per  l'ab- 
bondanza dell'  acqua  li  piloti  si  perderono  li  segnali  del  cam- 
mino. Serd.  Stor.  2.  66.  Diedero  lor  molto  cortesemente  arma- 
menti, vettovaglie  e  piloti.  —  Pilota,  Pilotu. 

—  Piloto  alturiere  o  come  altri  dicono  di  Altura  e  con  un' 
espressione  moderna  Capitano  di  lungo  eorso.  —  È  quel  pi- 
loto che  ha  cognizioni  teoriche  e  pratiche  per  dirigere  lun- 
ghe navigazioni  per  mezzo  delle  carte  idrografiche,  della  bus- 
sola ec.  —  Pilota  d^  altura. 

—  Piloto  costiere^  chiamano  quello  che  è  pratico  di  cabottaggio, 
cioè  della  navigazione  lungo  una  costiera  da  porto  a  porto.  — 
PiM%  eusteri. 

—  Pilota  locatiere.  -?-  È  il  piloto  pratico  di  un  luogo  che  egli  ben 
conosce  e  presso  al  quale  dimora.  —  Pilotu  lucateri  o  pratticu. 

PiLOTAQGio.  —  L'arte  del  pilota.  —  Pilutaggiu. 

Pilotino.  —  Giovin  pilota  o  apprendista  di  pilotaggio ,  come 
dicono  i  marinari.  —  Pilutinu. 

PiKCO  o  PiNCio.  —  Legno  mercantile  usitatissimo  nel  Mediter- 
raneo ;  non  va  a  remi ,  ed  è  alberato ,  come  gli  sciabecchi , 
con  vele  latine,  e  porta  da  150  a  300  tonnellate.  Fort.  Bice. 
10.  89.  Dalla  Giara,  La  porta  sopra  un  pinco  catalano.  Che 
ad  andare  in  Egitto  si  prepara.  —  Pincu. 

Piombo  (  dello  scandaglio  ).  —  È  un  pezzo  di  piombo  che  si  at- 
tacca alla  sagola  colla  quale  si  esplora  la  profondità  del  mare. 
Bassetti  Lett.  263.  Bartoli  l' As.  lib.  2.°  78.  —  Chiummu  di  lu 
Scannagghiu. 

PiBATA  0  Pibato.  —  Ladrone  di  mare  che,  senza  legittima  au- 
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toritk,  va  in  corso  e  cerca  di  prendere  iadistintamente  ogni 
bastimento.  Fr&nc.  Saccb.  Op.  div.  138.  Pirati  sono  li  coruri, 
e  8ono  di  nominati  da  Pirro  flgliuolo  di  Achille,  il  quale  fu  primo 
corsale.  Passav.  Sp.  Pen.  141.  Certi  pirati  cioè  corsali  e  ro- 
batori  di  mare,  «  Alcuni  confoiidono  il  pirato  col  corsale;  ma  il 
pirato  differisce  dal  corsale,  perchè  ruba  di  sua  privata  axtìo- 
rìtà,  e  non  cou  permissione  del  Sovrano,  come  fa  11  corsale,  il 
quale  arma  legni  e  li  manda  contro  i  nlmici  dello  Stato  ».  Po- 
trebbesi  in  questo  proposito  leggere  il  §  1970  del  Dia.  dtfS- 
nonimi  dell' illustre  Tommaseo.  —  Piratu,  Latru  di  mari. 

PiRATEBiA,  —  L' infame  mestiere  del  Pirata.  —  Si  suol  pren- 
dere però  metaforicamente. 

PntoaA,  o  Canòa.  —  Barchetta  di  un  sol  pezzo,  fetta  con  no 
grosso  fusto  di  albero,  scavato  col  ferro  e  col  Aioco.  È  onta 
dai  Negri  di  Africa  e  dagl'Indiani  di  America,  n  Traduttore 
della  Storia  delia  conquista  del  Messico  la  disse  Pirogna.  — 
Varcanniana. 

Piroscafo.  —  Nave  a  Vapore,  detta  anche  assolutamente  Vapori, 
è  quella  in  cui  ai  remi  sono  sostituite  due  grandi  ruote  o  pale, 
che  ne  (anno  le  veci,  messe  iu  giro  da  una  maccliina,  la  cui 
forza  motrice  è  l' eiasticitii  del  vapore  dell'acqua.  —  Vapurt. 

PiBocoHVETTA,  —  Corvetta  a  vapore.  —  Cunetta  a  Vapuri, 

PiBOFHHQATA.  —  È  Una  Fregata  a  vapore.  —  Fregata  a  Vapuri 

Pitone  o  Embolo  e  meglio  ^tantufo.  —  È  quel  cilindro  di 
poca  altezza,  e  della  giusta  larghezza  interna,  il  quale  entra 
nel  fusto  o  corpo  della  tromba,  e  che  per  un  moto  di  andi- 
vienl  e  saliscendi  fa  montar  l'acqua.  —  Slannuccu. 

Ploccare.  —  Voce  disusata,  colla  quale  si  voleva  significare 
l'azione  di  mettere  il  plocco  nelle  navi  per  preservarle  dal 
tarlo.  —  I  Siciliani  direbbero  Mniattmnare. 

Plocoo  o  Borra.  —  È  una  composizione  che  si  suole  spalmare 
tra  la  fodera  e  la  bardatura  della  nave  per  mezzo  del  ca- 
trame ,  acciocché  I  vermi  di  mare  non  penetrino  e  rodano  i! 
suo  interno. 

Poggia.  —  Quella  corda  che  si  lega  alP un  de' capi  dell'antenna 
da  man  destra.  Vedi  l' esemplo  della  voce  Piegare  o  inclinare. 
Buti  Purg.  32.  Poggia  è  uua  fune  che  tiene  t'un  capo  del- 
l'antenna che  tiene  la  vela  pendente  ;  e  per  questo  Poggia 
da  ad  intendere  lo  stato  destro  della  nave.  —  LustiKa. 

~   Poggia  è  ancora  il  comando  di  poggiare. 


Appuggia.    4^^ 
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POeoiAEB  ED  APPOOGIABB.  —  Contrario  di  orzare  ed  è  prendere 
il  Tento  a  tribordo,  cioò  dal  fianco  destro  del  bastimento.  Buon. 
Pier.  4.  4.  24.  Àwertime  a  trattar  timoni  e  vele,  B  poggiare 
e  onar  con  giusto  schermo.  —  Puggiari. 
-  Poggiare  è  anche  il  tirare  del  vento.   Bartol.  As.  2.  20.  Il 
vento  etc.  avrebbe  loro  poggiato  dirittamente  per  contro.  — 
Puggiari. 
FoiACGA.  —  Nome  bastardo  di  picciole  navi,  derivato  dal  fran- 
cese PolaquOj  ed  è  un  bastimento  mercantile  del  Mediterraneo, 
poco  differente  da'  grossi  legni,  eccetto  che  i  suoi  alberi  so- 
gliono essere  a  pible  e  perciò  grossi  e  corti.  Ne  fanno  uso 
tuttora  i  Napoletani.  Oggi  si  chiama  Barco.  —  Pulacca. 
I   PoLBNA.  —  È  quella  statua  sacra  o  profana,  storica  o   mitolo- 
gica, che  si  suole  scolpire  per  ornamento  a  prua,  sopra  il  ta- 
gliamare. Talora,  in  luogo  di  statua,  vi  è  effigiato  un  animale 
ec  Giambattista  C^rescenzio  (Nautica  Mediterranea  lib.  1.°)  la 
disse  Poleda,  La  voce  Polena  è  una  pretta  traduzione  del  fran- 
cese PoukUne  :  sarebbe  meglio  chiamarla  Figura.  —  Palina. 
Polizza  (di  Carico).  —  Specie  di  atto  di  organizzazione,  colle 
segnature  private  delle  mercanzie  ed  effetti  che  il  capitano  ha 
fatto  caricare  a  bordo  del  suo  bastimento,  coir  obbligo  di  por- 
tirii,  mediante  un  certo  prezzo ,  al  luogo   del   suo   destino. 
Sassetti  Lett.  236.  —  Polita  di  Carricu. 
PoLLiOOOKB.  —  Vela  triangolare  che  si  usa  sui  bastimenti  latini 
a  guisa  degli  stragli  delle  navi  quadre.  Questa  vela  oggi  co- 
\      miocia  a  mettersi  da  parte.  I  Napoletani  la  dicono  Ciearola. 
-  Pnllaeeuni. 
PonPA.  —  È  un  francesismo  inveterato  nella  nostra  lingua  e  si- 
gnifica Tromba.  Essa  è  uno  strumento  di  ferro  o  di  legno  per 
alar  acqua  mediante  il  moto  di  saliscendi  impresso  allo  Stan- 
tufi  per  votar  la  sentina  quando  questa  è  ripiena ,  sia  nella 
narigazione,  sia  nel  carenaggio.  —  Pompa. 
PoMPAiB.  —  È  il  francese   Pompaire.   Yale  trarre   acqua  col 
mezzo  della  tromba.  Diremo  cogl'  Italiani  Trombare  e  col  Bar- 
toli  (  As.  lib.  7.  )  Aggottare.  —  Pumpiari^  Sgwttari. 
^    PoHBKTB  OD  OcciDBNTB.  —  È  uno  del  32  venti  della  Roea  della 
^      Buiiola,  ed  è  quello  che  spira  dalla  parte  donde  tramonta  il 
«le.  Dant.  Inf.  11.  —  Punenti. 
^  Ponente  Libeccio.  —  È  quel  vento  che  spira  tra  Ponente  e  Li- 
^io.  —  Punenti  e  libici. 
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?ONBNTE  OD  OCCIDENTE.  —  Ponente  Maestro.  —  Quello  che  a] 
tra  Ponente   e  Maestro.  —  Punenti  e  Maistru. 

Ponentino.  —  Agg.  di  Bastimento,  Marinaro  od  ftltro  del  mm 
e  del  nostro  Ponente.  —  Piinintiau. 

PoNTB  o  CovEETA,  —  Fortc  tavolato  in  tutta  l' estensione  sn- 
periore  del  bastimento,  sostenuto  da  travi  chiamati  Saffli:  e 
ricuopre  neir  aito  tutto  il  bordo,  eccettuate  le  Soceaporte.  Sonvl 
legni  senza  ponto  ;  altri  ne  hanno  tre,  uno  al  di  sopra  dell'il- 
tro  alla  distanza  di  alcuni  piedi.  —  Ponti,  Cueerta, 

—  Ponti  si  dicono  ancora  quei  tavolati  posti  attorno  al  legno 
quando  questo  è  Ìq  costruzione  o  al  riparo.  —  Ponti. 

Ponticello  o  Pontilb.  —  Palco  di  grossi  tavoloni,  costratlo 
su  ciascuna  sponda  del  fiume  dove  approda  il  porto ,  e  serre 
al  comodo  di  salirvi  o  scendervi.  —  Banchetta. 

PoNTUALi.  —  Pezzetti  di  legno  impiantati  presso  alle  lottet  nei 
bastimenti,  e  vi  si  couQccauo  perni  per  tenere  le  catene  delle 
sartie.  —  Vrazzoli. 

Poppa.  —  La  parte  posteriore  della  nave  ove  sta  il  timone.  Dant 
Purg.  2.  43.  Da  poppa  stava  il  ceiestial  nocchiero.  —  Puffi- 

—  A^dar  col  vento  in  poppa.  —  Avere  il  vento  favorevole.  — 
Iti  e»  In  venta  in  pappa. 

Poppese.  —  Voce  antica  e  disusata.  Era  una  fune  che  sostenen 
r  albero  di  maestro  dalla  parte  di  poppa.  Frane.  Barb.  88.  W' 
Manti  proilaoi  e  poggia.  Poppesi  sd  Arcipoggia. 

Poeta  [di  Prua).  —  Sono  due  porte  ai>ertfl  nelle  navi  daguem 
nel  parapetto  anteriore  di  prua,  per  comuoicare  dal  secondo 
ponte  alla  piattaforma  della  polena.  —  Purteddi  di  Prua. 

—  {tP  u*  Bacino).  — Grosaisaime  imposte  di  legno  coperto  di 
ferro  0  di  zinco,  per  chiudere  l' ingresso  di  uu  bacluo  tosto 
che  vi  è  entrata  una  nave,  ed  è  stato  votato  dell'acqua,  ac- 
ciocché questa  non  vi  possa  penetrare  che  dopo  il  raddobba- 
mtìnto  di  detta  nave  per  farnela  uscire.   —  Porta  di  VacUi. 

POHTOCOLLAHK.  —  Sono  due  legoetti  applicati  lateralmente  al' 
l'albero  di  trinchetto  in  vicinanza  ai  castello,  per  ricevere  il 
collare  di  straglio  e  il  controcoUare  dell' albero  di  maestro-  — 
Vucea  di  Oraaciu. 

Postata  (di  un  Bastimento).  —  È  tutto  quel  carico  di  cui  esso 
è  capace,  o  suole  indicarsi  con  un  determinato  numero  di  ton- 
nellate. Buon.  Pier.  3.  4.  11.  Voi  mi  darete  intanto,  Conto 
della  Portata.  —  Purlata,  Caputa. 
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POBTBLU.  —  Chiamansi  portelli  le  aperture  pressoché  quadre 

che  si  fanno  nelle  murate,  o  nelle  opere  morte  de' legni,  pel 

passaggio  de'  cannoni  o  per  altri  usi,  onde  fùron  detti  anche  : 

Tranierej   Cannoniere.  —  Purieddi. 
PoBTO.  —  Insenatura  di  mare,  capace  di  dar  sicuro  ricetto  a 

più  legni,  che  Ti  approdano,  sia  per  ripararsi  'dalle  tempeste, 

sia  per  scaricare  e  vendere  le  loro  mercanzie.  —  Portu. 
—  Porto  /ranco.   —  È  quel  porto   in  cui   i    mercanti  di  di- 

Terae  nazioni  possono  caricare  e  scaricare  merci  senza  pagar 
dazio.  —  Portu  francu. 

—  Porto^  o  Porto  natante.  —  Chiamano  in  vari  luoghi  d'  I- 
taiia  una  specie  di  Chiatta,  che  porta  passeggieri  e  carri  dal- 
r una  all'altra  sponda  di  un  fiume  per  l'effetto  combinato 
della  corrente.  Il  porto  è  fatto  di  due  barche  appajate ,  col- 
legate di  fianco,  e  coperte  di  un  sol  tavolato.  È  saldamente 
imarrato  in  terra  a  nel  fiume  stesso  con  lunghissimo  cavo  che 
k)  ritiene,  lasciandogli  solamente  libero  il  movimento  da  una 
sponda  all'  altra. 

Portolano  o  Pobtulano.  —  Cosi  vengono  chiamati  certi  libri 
di  pilotaggio  nei  quali  sono  indicati,  i  porti,  le  terre,  le  isole, 
i  capi,  i  golfi,  le  coste,  gli  ancoraggi,  le  secche,  gli  scanda- 
gli ec. ,  necessari  ai  marinari  per  navigare.  Il  Cav.  Amedeo 
Peyron  ricorda  che  le  denominazioni  di  Carta  marina^  Idro- 
grafca^  o  Nautica  furono  dai  moderni  sostituite  alla  voce  an- 
tica di  Portulano.  —  Portulanu. 

PoiTOLATTO.  —  Voce  autica.  Colui  che  è  il  primo  a  vòga^re  « 
che  dà  il  tempo  agli  altri  che  vpgano  dopo  di  lui.  Frane. 
Btrb.  261.  8.  Convienti  qui  manieri,  Portolatti  e  Prodieri,  E 
presti  galeotti  Aver,  e  forti  e  dotti. 

Pofinoci.  —  Legrni  che  vanno  da  un  capo  all'altro  della  barca, 
aopri  i  quali  posano  i  remi.  —  Puetizzi. 

Posnccu.  —  La  parte  superiore  del  bastimento.  —  Pustizza. 

Pozzo.  —  Recinto  quadrato  intorno  alla  sentina,  fatto  di  grosse 
tavole  inchiodate,  nelle  quali  scendono  le  trombe  per  cavarne 
l'acqua.  —  Pagghiolu  di  Sintina. 

PsAMA.  —  Bastimento  a  fondo  piatto  con  tre  chiglie,  che  i)esca 
poco,  e  perciò  opportuno  per  la  navigazione  de'  fiumi  e  delle 
coste.  —  Sànnalu. 

PiincA.  —  È  la  licenza  che  si  dà  a  coloro,  che  giungono  da 
^^ì  paesi,  di  sbarcare  robe  e  persone,  e   di  comunicare  li- 
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beramente  cogli  abitanti  del  luogo  dove  si  sbarca.  Quindi  le 
locuzioni  :  Dar  pratica^  Negar  pratica.  E  questo  si  fa  dai  sei- 
'vaggi  per  diffidenza  ed  inospitalità,  e  da'  popoli  inciviliti  per 
motivi  politici  0  per  sospetto  di  contagio.  —  Prattiea. 

Pbbmio  (di  sicurtà).  —  È  quello  che  si  fa  per  l'assicurazione 
delle  merci  della  nave  dopo  un  viaggrio,  come  si  stabili  nel 
contratto.  —  Pretniu  di  Sicurtà. 

Prbndebb  (il  largo).  —  Slargarsi^  allargarsi.  Significa  allontanar- 
si dalle  coste )  spingendosi  in  alto  mare.  —  Pigghiari  lu  largu^ 

—  Prendere  passo.  —  Acquistare  con  pagamento  il  diritto  dj^ 
fare  su  di  un  legno  un  determinato  viaggio.  —  Piggkiar^ 
passu  0  Passaggiu. 

—  Prender  terra.  —  Lo  stesso  che  pigliar  terra.  Guid.  G.  Lo 
re  Ulisse  col  suo  navilio  prese  terra.  —  Pigghiari  terra. 

Prbsa.  —  L'azione  di  prendere  un  legno  nemico;  ed  anche  lo 
stesso  legno  preso.  —  Prisa. 

PRmo.  —  È  il  tagliamare  della  parte  inferiore  del  bastimento,  forse 
detto  cosi  perchè  è  il  primo  pezzo  della  costruzione.  —  Prim. 

Procblla.  —  Violenta  commozione  delle  acque  del  mare,  cagio- 
nata da  venti  impetuosi.  —  Cuntrastu. 

Proda,  Rita  o  Sponda.  —  È  il  margine  della  terra  confinante 
coir  acqua,  sia  essa  del  mare,  del  lago  o  del  fiume.  Da  proda 
viene  Approdare.  Buti  Inf.  21.  1.  Proda  e  ripa  sig^fica  una 
medesima  cosa,  e  però  approdare  è  alla  ripa  arrivare  e  venire. 
—  Riva. 

—  Proda  0  Prora.  Vedi  Prua.  —  But.  Inf.  21.  1.  Proda  è  la 
parte  dinanzi  del  legno  e  poppa  quella  di  dietro.  — -  Prua. 

Prodano.  —  Sorta  di  fune  che  dalla  banda  dinanzi  della  nave 
sostiene  V  albero  contro  la  forza  de'  venti.  L' Alberti  nel  suo 
Diz.  Univ.,  citando  le  poesie  di  Frane,  da  Barb.,  registra  Pra- 
dàno  qual  vocabolo  marinaresco  antico  e  sinonimo  di  Straglio 
oggi  di  uso  comune.  —  Strallu. 

Prodiero.  —  Voce  antica  e  disusata,  e  vale  Che  voga  a  prua. 
Frane.  Barb.  2&7.  20.  Ed  han  prodieri ,  Pedotte  e  timonieri. 
In  Sicilia  questo  nome  agg.  è  molto  in  uso.  —  Prureri. 

Promontorio.  —  Grande  ling^ua  di  terra  che  sporge  molto  in 
mare.  Serd.  Stor.  1.  5.  Il  Promontorio  che  è  alle  radici  del 
monte  Atlante  ec.  —  Prumuntoriu. 

Prua,  Prora  o  Proda.  —  È  la  parte  anteriore  del  Bastimento 
opposto  alla  poppa.  —  Prua. 
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PuLMONARA.  —  Galera  dimessa,  che  serve  di  infermeria  ai  ma- 
rinari ammalati,  mentre  sta  in  porto.  —  'PUacchia. 

Punta.  —  Piccola  e  sottile  porzione  di  terra  che  sporge  in  mare. 
—  Punta. 

—  PwUa  di  Antenna.  —  La  parte  dell'  antenna  che  trascende 
la  ji^ghezza  della  vela  e  che  serve  quando  si  fanno  le  pieghe 
alla  vela  stessa.  —  Punta  di  ntinna. 

PuNTALB  o  PoNTALB  (della  nave).  —  È  r  altezza  di  essa  nel  suo 
intemo.  —  Puntali. 

PuNTABB.  —  Determinare  sulla  carta  il  punto  in  cui  si  trova  il 
legno',  dopo  una  data  corsa,  pei  calcoli  fatti  nel  tempo  del 
viaggio  —  Puntavi. 

Puntelli.  —  Travicello  fermate  verticalmente  tra  ponte  e  ponte 
a  sostegno  del  superiore  che  è  la  coverta.  —  Puntiddi. 

Puntone  e  piCi  comunemente  Pontone.  —  Specie  di  solida  bar- 
chetta, a  fondo  piatto,  fianchi  verticali,  troncata  egualmente 
alle  due  estremità.  Serve  nei  porti  e  nelle  darsene  al*  breve 
trasporto  di  robe  pesantissime,  ovvero  al  permanente  sostegno 
di  macchine  per  lavori  di  gran  forza.  —  Puntuni. 

—  Pontone  da  scogliere.  —  È  una  barca  sulla  quale  si  tra- 
sportano grossi  e  pesanti  cantoni  di  pietra  ed  altri  massi,  per 
fare  e  rafforzare  le  scogliere.  —  Scuggheri. 

—  Puntone  da  abbattere  ,  Pontone  da  carenaggio.  —  È  una 
barca  che  ha  un  albero  o  palo  a  tacche,  con  puleggie  in  cima, 
e  cavi  tirati  per  mezzo  di  grande  ruota ,  mossa  da  più  uomini 
che  vi  assistono  :  e  serve  ad  abbattere  i  bastimenti  che  hanno 
ad  esser  carenati.  —  Mancina  a  mari. 

—  Pontone  a  cucchiara  o  Curaporto.  —  Sorta  di  pontone,  sal- 
damente ancorato  e  ammarrato,  su  cui  ò  una  macchina  ac- 
concia a  scavare  e  a  spurgare  i  porti ,  le  darsene  ec.  me- 
diante due  cucchiare  a  ciascun  lato  di  esso.  —  Cavafunnu. 

Giuseppe  Pitbé. 


IL  BORGHINI,   ANNO    I.  12 
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DELL*  UNIFICAZIONE  DELLA  LINGUA  IN  ITALIA 

Trattato  di  Pietro  irinoenso  Pasiialnl 

Milanoj  Agnelli  1863  in  12.     > 


I^BTTBRt  iili  (TOMPIIiATORE 


Caro  Fanfani, 


La  ringrazio  di  avermi  mandato  a  leggere  il  Trattato  di 
Pi$tro  Vinc&nzo  Pasquini  sul!'  Unificazione  deUa  lingua  in  Ita- 
lia. A  me  pare  un  iibro  di  molto  pregio,  perchè  vi  si  trova  rao 
ooito,  in  modi  semplici  e  brevi,  quei  eh'  è  stato  disputato  in  ma- 
teria di  lingua  tra  noi  ;  e  sulle  varie  opinioni,  l' autore  dà  gia- 
dizi  chiari,  e,  quant'  a  me  pare,  giustissimi.  Ho  caro  che  le  cose 
accennate  nella  mia  lettera,  da  lei  pubblicata  nel  Borghini,  ven- 
gano, quant'  alla  sostanza,  confermate  da  questo  bravo  Milanese. 

Egli  discorre  dell'  origini  della  lingua ,  e  fa  vedere  che  la 
nascita  del  volgare  non  accadde  pe'  popoli  di  Germania  ;  sì  per- 
chè i  Romani  stessi,  e  gì'  Italiani  in  generale,  avevano  la  tendenza 
di  raddolcire  il  latino;  sì  perchè  anzi  la  durezza  di  questo  in 
bocca  di  barbari  sarebbe  divenuta  asprezza  ;  e  perchè  dove  i  set- 
tentrionali han  dimorato  o  poco  o  nulla,  come  in  Toscana,  ivi  è 
più  puro  il  volgare  italico.  Dice  poi,  e  lo  prova  assai  bene  (  parmi), 
che  v'era  in  Italia  un  linguaggio  comune,  preesistente  e  coesi- 
stente al  romano,  e  che  tendeva  ad  alterarlo  e  a  trasformarsi 
nella  lingua  odierna.  Passa  quindi  a  ragionare  della  lingua  e  dei 
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dialetti  ;  e  come  bisogni  scegliere  un  dialetto  per  lingua  comune  ; 
e  che  tale  scelta  meritamente  cadde  sul  toscano,  come  si  prova 
col  raifronto  degli  antichi  poeti,  i  quali,  se  non  toscani,  danno 
sentore  di  que'  dialetti  che  durano  tuttora,  per  esempio ,  in  Si- 
cilia. E  commentando  la  definizione  che  il  Manzoni  dette  di  quel 
cb'  è  Ungila,  chiarisce  il  Pasquini  che  la  lingua  non  istà  in  voci 
disperse  qua  e  là  pe'  varj  dialetti,  ma  nel  complesso  ben  ordinato 
di  esse,  il  quale  significa  tutto  ciò  che  un  popolo  ha  bisogno  di 
significare  :  talché  la  lingua  è  un'  unità,  e  non  mica  un  rispigo- 
lameDto.  E  tuttavia,  aggiunge  il  Pasquini,  la  nostra  lingua  s' ha 
da  chiamare  italiana  per  molte  buone  ragioni.  E  qui  egli  distin- 
gue i  principali  dialetti  dell'  Italia,  e  specifica  con  brevità  evi- 
deote  le  loro  qualità  più  segnalate:  il  che  lo  tira  a   discorrere 
delle  diverse   letterature  che  abbiamo  ne'  dialetti ,  e  a  deside- 
rar eh'  elle  cessino,  affinchè  tutti  badiamo  all'  unica  letteratura 
comune,  e  all'unica  lingua,  e  ci  avvezziamo  a  pensare  con  essa, 
parlandola  tutti  ugualmente.  Cosi  lo  stile  italiano   avrà  quella 
Tita,  che  manca,  se  manca  la  naturalezza. 

Noterò  che  dove  il  Pasquini  dice,  che  alcuni  dialetti  non 
variano  dalla  lingua  ieritta,  o  dalla  parlata  a  Firenze  meno 
dello  ipagnuolo  dalVUaXiano^  parrebbe  ch'egli  differisse  da  ciò 
che  le  scrivevo  ;  ma  poi  le  parole  «  benché  possiedano  un  fondo 
ài  voci  comuni,  e  siano  Ualiani  nella  eostruzione  e  nella  sin- 
tassi »  si  combaciano  perfettamente  con  le  mie,  perchò  io  dissi 
appunto  che  i  dialetti  non  hanno  essenziale  diversità  nella  forma, 
cioè  nella  costruzione  e  nella  sintassi^  come  le  lingue. 
Mi  voglia  bene,  e  Dio  la  conservi. 


Il  suo  A.  Conti. 
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SOPRA  m  PASSO  DI  DANTE 

(  DA   LETTERA  ). 


Quanto  a'  versi:  Ma  la  Bontà  infinita  ha  s\  gran  braccia, 
Che  prende  ciò  che  si  rivolge  a  lei  ;  non  so  se  riovengaDs! 
nella  Bibbia  parole  più  letteralmeule  applicabili  delle  recale 
da  me  nel  discorsuccio  che  segue  a  quel  Canto.  A  Bantìt 
infinita  corrisponderebbe  quoniam  bonus  y  quoniam  in  sae- 
culum  misericordia  ejuSy  e  in  bonitate  tua  doce  me,  e  prò- 
pter  bonitatem  tuam,  Domine  . .  .  Propter  nomen  tuum  prò- 
pitiaberis  peccato  meOy  e  copiosa  apud  eum  redeniptio,  e  tanti 
altri  simili  ;  a  gran  braccia^  corrisponderebbe  in  qualche  modo 
miserere  secundum  magnam  misericordiam  tuam  ;  a  si  rivolve, 
il  frequente  uso  del  convertere,  che  nel  comune  linguaggio  ha 
quasi  perduta  T  imagine  del  senso  traslato  ;  a  prende,  accepit 
me,  assumpsit  me  de  aquis  multis  —  Suscepit  Israel,  recar- 
datus  misericordiae  suae;  onde  T  assoluto  susceptor:  ma  più 
appropriato  di  quanti  mi  sovvengono  pare  a  me  quel  ch'io 
già  citavo  del  Salmo  CXLIV  (ma  non  per  intero  lo  citavo), 
che  dice  :  Magnus  Dominus,  et  magnitudinis  ejus  non  est  fi- 
nis .  .  .  Miserator  et  misericors  Dominus,  patiens  et  multum 
misericors.  Suavis  Dominus  universis ,  et  miserationes  ejus 
super  omnia  opera  ejus  .  .  .  Regnum  tuum  regnum  omnium 
saeculorum  .  .  .  Allevai  omnes  qui  corruunt  .  .  .   Aperis  tu 
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nanum  luam,  et  imples  orane  animai  benedicttone.  Ricorrooo, 
untando  di  Dio,  nella  Bibbia  le  imagini  della  mano  e  della 
destra,  e  delle  mani  e  de' piedi;  del  cospetto  e  del  volto  e 
degli  occhi,  e  anco  delle  palpebre;  e  della  l)occa;  e  dicono 
che  in  ebraico  lo  sdegno  è  significato  da  un  vocabolo  che  vale 
naso  (onde  i  traslati  moderni  de' dotti  di  là,  denotanti  T impa- 
zienza e  il  disprezzo  e  lo  scherno);  e  abbiamo  V ombra  dei- 
Tale,  e  le  viscere  della  divina  Misericordia.  Del  braccio,  io 
rammento  in  Isaia,  e  in  un  inno  della  Chiesa  a  Gesù,  bra- 
ekium  patemae  dexterae  accanto  a  splendor  patemae  gloriae  ; 
DOD  però  delle  braceia  :  ma,  cercando,  troverebbesi  forse.  Dante 
rha  nel  Convivio,  e  nelle  Rime  il  Petrarca. 

Ripensando  però  attentamente  que' versi,  oserei  dire  che 
locazione  simile  in  tutto  e  per  l'appunto  non  ci  sia  nella 
Bibbia  (1)  ;  e  le  braccia  della  Bontà,  e  il  grande  dopo  Y  infinito, 
ora  non  mi  finisce,  per  verità,  di  piacere.  E  il  prende,  lì  solo, 
Ira  qneste  parole  di  misericordia ,  non  mi  pare  che  conve- 
nientemente dipinga  accoglienza  pietosa,  né  sia  così  bello  come  : 
Con  quello  Sposo  che  ogni  voto  accetta.  Che  caritate  a  suo 
fiacer  conforma;  più  semplice  ancora  nel  Manzoni,  e,  direi 
quasi,  più  antico  :  À  quello  sposo  che  mai  non  rifiuta.  Il  modo 
ciò  che,  ragionando  d' uomini,  ha  simile  il  quiquid  in  Tacito 
e  io  altri  Latini;  ma,  in  soggetto  così  spirituale  come  qui,  il 
prende  ciò  mi  pare  un  po' brusco;  e  non  ci  cade  il  divino  e 
<legDO  del  ministero,  quod  nascetur  ex  te  Sanctum,  vocabitur 
Filius  Dei.  Invece  di  rivolve,  prescieglierò  d'ora  innanzi  la 
lezione  rivolge,  più  conveniente  all'imagine;  sebbene  nell'un- 

(f)  n  dotto  Mòna.  Cavedoni  qui  trova  a  ragione  un  accenno  al  luogo 
<tel  Salmo:  Multa  flagella  peccatoris  ;  sperantem  autem  in  Domino  miseri- 
^dia  circumdabit.  Della  quale  menzione  rendendo  onore  a  chi  si  deve,  io 
soggiungo  che,  se  in  questo  medesimo  salmo  Gravata  est  super  me  ma- 
^  twi  pare  imagine  contraria  a  quella  di  Dante,  altri  potrebbe  vedere 
corrispondenza  ne'  luogi  :  io  mi  rendei  Piangendo  a  Quei  che  volentier  per- 
enna -^  si  rivolge  a  lei  ;  —  Conversus  sum  in  aerumna  mea,  dum  con- 
htw  spina.  E  V  accenno  alle  preghiere  della  figliuola  Costanza  da 
«Himo,  ha  lontano  riscontro  col  salmo  stesso,  ove  dice:  Pro  hoc  orabit 
"d  u  omnis  sanctus  in  tempore  opportuno. 
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decimo  dell'  Inferno  ti  rfvolvi  abbia  senso  spirituale,  oè  aitrori 
la  voce  lo  abbia  di  moto  violento.  E  cosi  torcere,  che  a 
è  sforzo,  in  antico  non  era,  se  nel  tredicesimo  del  Piir( 
sta  per  il  semplice  volgere;  dal  che  non  segue  che  nel 
dioesimo  sia  bello  il  dire  :   Se  V  amor  della  spera  $u\ 
Torcesse  in  suso  il  desiderio  vostro.  Perchè,   sebben 
intendersi  che  qui  Dante  voglia  ritrarre  quanto  penoso  sia 
Tuomo  depravato  raddirizzarsi,  le  imagini  del  raddirizi 
e  del  torcere,  troppo  Y  una  air  altra  ripugnano. 

Né  ammirerei  quella  faccia  letta  in  Dio,  fatto  libro;  huh 
gine  che,  del  resto,  è  nel  quindicesimo  del  Paradiso,  danti 
Cacciaguida  trae  un  grato  digiuno  leggendo,  come  io  amsàif 
nel  maggior  volume  IX  u'  non  si  muta  mai  bianco  né  brwmii 
e  Dante,  salendo,  glielo  scioglie  cotesto  lofitan  digiuno^  cheÉ 
vecchio  aveva  tratto  leggendo;  dacché  pare  destino  die  seÉl 
pre  lettori  e  scrittori  digiunino.  Poi  ritorna  il  volume  neO'ri^ 
limo  del  poema,  ove  dice  Legato  con  amore  in  un  vohmt 
Ciò  che  per  F  universo  si  squaderna.  Ben  meglio  che  qoeÉI 
locuzione ,  le  altre  —  Il  raggio  Dell'  alta  Luce  che  da  di 
vera  —  Una  favilla  sol  della  tua  gloria  —  il  Valore  infn 
nito.  Che  se  conflati,  degli  attributi  di  Dio  ò  meo  d»degKf 
(eppure  congiunge  le  imagini  di  Spirito  e  di  fuoco  e  d*p 
nione  intima  );  tra  le  locuzioni  umane  più  degne  di  IMo  soofei 
il  verso:  Che  ciò  ch'io  dico,  è  un  semplice  lume.  In  tail^ 
altezza  non  si  potendo  reggere  terrena  poesia.  Dante  seeoA 
al  traslato  del  nodo  ;  ma  poi  si  rialza,  ripetendo  e  illastrandti 
Non  perchè  più  che  un  semplice  sembiante  Fosse  nel  vivo  lum 
ch'io  mirava.  Che  tale  è  sempre  quol  era  d* avante. 

Per  ritornare  air  imagine  di  cui  si  parlava.  Dante,  seoood» 
il  modo  biblico,  nel  decimonono  del  Paradiso  squaderna  il  no- 
lume  dove  si  scrivono  tutti  i  dispregi  dei  re,  doè  gli  alti  ooa 
che  essi  scemano  a  sé  pregio,  e  si  fanno  sprezzati  orribilm&Ue, 
com'  è  detto  altrove  (  e  gli  orribili  dispregi  dei  gran  re  come 
porci  neir  Inferno,  fanno  riscontro  coi  peccati  orribili  del  re 
ghibellino  che  in  Purgatorio  è  assomigliato  anch' egli  a  sem- 
plice pecorella  )  ;  nel  qual  libro  legge  certi  i  e  certi  m  e  certe 
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lere  mozze.  Anco  la  vita  de'  Religiosi  è  un  volume  nel  quale 
t  cercasse  a  foglio  a  foglio  .  .  .  ancor  troveria  carta  D' u 
ìgerebbe  :  F  mi  son  quél  cK  f  soglio  ;  e  fin  la  brina  è  un 
pista,  la  cui  penna  oopia  sulla  terra ,  come  in  carta,  L' ima- 
m  di  sua  sorella  bianca  ;  e  nella  luna,  se  la  rarità  e  la  den- 
k  fossero  cagione  delle  macchie  apparenti,  come  comparte 
»  grasso  e  il  magro  un  corpo,  così  questo  In  suo  volume  can- 
rMe  carte  :  dove  quel  grasso,  messo  lì  sopra ,  unge  il  fo- 
io,  e  fa  la  luna  parere  una  mezza  candela  di  sego. 

Questi  versi  di  Dante  che  offrono  le  braccia  di  Dio  sem- 
e  aperte  al  perdono  di  chi  a  lui  si  volge  e  lo  cerca,  facendo 
^eware  a  quelle  parole  de*  Salmi  Sagittae  tuae  infixae  sunt 
V^  et  eonjirmasti  super  me  manum  tuam  —  Expelle  e^s , 
miam  irritaverunt  te.  —  In  loto  corde  meo  exquisivi  te  ;  ne 
feUas  me  a  mandatis  tuis  —  Ne  abscondas  a  me  mandata 
a  —  Ne  auferas  de  ore  meo  verbum  veritatis  usquequa- 
w;  questi  versi  di  Dante  ci  chiamano  a  benedire  la  Legge 
veOa,  la  quale  agli  spiriti  retti  allevia  gli  sgomenti ,  e  ci 
Kba  i  {HÙ  ampi  desiderii  e  le  più  liete  speranze  dell'anima 
MMt  possibili  a  essere  sovrabbondantemente  adempiuti.  Ma 
0  qodle  parole  severe  deir  antica  Legge  abbiano  in  essa 
Ma  temperamenti  pieni  di  consolazione,  sia  saggio,  tra  tanti, 
el  memorando  di  Davide:  Erravi  sicut  oms  quae  periit: 
Mere  servum  tuum  ...  Nel  gentiluomo  sempre  infelice  e 
iure  sbandito,  Y  influita  Bontà  apre  le  braccia  per  prendere 
b1  che  viene  ;  nel  fortunato  pastore  e  re  disgraziato,  il  Crea- 
e  cerca  la  creatura,  il  pastore  la  pecorella  che  va  smarrita 
perire.  Io  un  cenno,  tutta  la  pietosa  parabola  di  Gesù:  il 
Mansueto,  nato  in  un  presepe,  si  fa  cementatore  air  uccisor 
CfoGa,  al  suonatore  e  successore  di  Saul.  Davide  è  qui  più  al- 
aente  cristiano  di  Dante. 

N.   TOBIMASÈO. 


«  — 


ML  Toi^iRE  nimio 


Fn  i  eoitori  <li  qoelU  che  oggi  dkeaL  Soena  delle  U^g 
fortiiko  alenni  ofkixuoiK  che  i  diàketXi  ooa  sieno  reliq^  di  t 
di'ji^  liz^pcui  parlata  in  ecrmnoe  da  una  gente ,  ma  ami  pam 
fj^Se  pA  eaee  essa  lingoa,  nati  fra'  popoli  dello  atesao  aai 
jjpDOtaaeaiiieQte,  e  indi,  per  procedimento  natante  di  eoM, 
fpaari  a  raccogliersi  in  onità  di  faTella,  che  n  dice  Um§mm  cmm 
di  ma  nazUme^  e  ut  parte  di  qualche  famiglia  più  eatem  daPti 
parlali  che  A  sentono  per  le  hooche  degli  uominL  II  Benan  e 
Max  Moller  sono  di  questo  avviso:  e  il  fvimo  specialmente  t 
le  soe  ragioni  dall'esuberanza  delle  forme,  dal  vago  e  dal  va 
che  dovette  avere  il  linguaggio  de*  primi  uomini ,  dal  caiatti 
individoale  che  pone  la  distinzione  e  la  varietà  de'  modi,  i  qn 
già  appariscono  comuni  per  una  natura  medesima  che  è  n 
r  nomo,  e  indi  per  i  luoghi  stessi  e  le  costumanze  medeiti 
cfie  si  tengano.  L'  unità  non  è  stata  innanzi ,  dice  il  flnoa 
professore,  alia  diversità  de' dialetti;  né  in  qué* tempi  primtt 
c^  era  sentore  di  parentela  di  favella ,  né  fu  vista  una  liog 
senza  dialetti  esser  parlata  per  lunga  estensione  di  paese,  a  | 
molte  tribù  e  borgate  (1).  Ma,  come  per  correzione  di  ffm 
che  è  detto ,  il  Renan  vuole  intanto  che  la  distinzione  do^  di 
letti  non  si  pigli  bella  e  spiccata  a  principio;  che  quelle  spedi 
forme  onde  è  fatto  un  dialetto  furono  già  innanzi  in  una  oer 
mescolanza  confusa  e  indistinta,  da  essere  presa  per  loro  anit 
e  non  ò  che  11  sincretismo  spontaneo  dell'  intelligenza  umani 
ove;  tutto  è  raccolto  ma  nulla  è  preciso.  Il  corso  delle  llngae  i 

1,  V.  Do  r  Origine  du  Langage  §  Vili  p.  180  e  segg.  Paris  i^ 
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dall'  unità  confusa  e  simultanea  delle   varietà  de'  dialetti ,  alla 
moltipUcItà  per  sé  e  indipendente,  donde  in  ultimo  al  mescola* 
mento  di  questa  moltiplicità  in  una  nnità  compita  e  ben  confe- 
zionata (1).  Io  non  sono  coli' illustre  filosofo  rispetto  all'origine 
dei  linguaggio  in  generale,  per  la  curiosa  dottrina  che  la  pa- 
rola in  principio  fosse  stata  naturale  all'  uomo ,  come   naturale 
il  pensiero  e  1'  azione  ;  ma  ora  non  e'  è  più  facoltà  di  natural- 
mente parlare ,  perchè  P  era  della  creazione  è  passata^  quando 
non  è  passata  ancora  nell'uomo  l'era  del  pensare  e  del  fare,  di 
cui  fu  compagno  il  parlare;  e  perchè,  conlessando  CQntro  la 
scuola  della  invenzione  riflessa  delle  lingue  che  l' uomo  ha  éem^ 
pre  parlato,  né  vi  fh  tempo  che  fU  moto ,  il  Benan  non  sa  dirci 
in  che  età  il  (Nrimo  uomo  o  i  primi  uomini  parlarono,  se  Imm- 
bini ,  o  fanciulli ,  o  giovani  o  adulti  (  come  pare  ohe  doveoper 
osterò  i  primi  uomini  non  venuta  da  donna ,  e  perii  non  più 
nello  stato  naturale;  secondo  si  pone  il  primo  uomo  da'sovra- 
oaturaliflti  dall'  illustre  professore  confutati  ).  Ho  detto  tra  me  e 
me  cosi  :  o  1'  uomo  venne  al  mondo  in  stato  da  far  da  sé ,  e 
cosi  potè  esser  primo;  o  venne  come  naaciam  tutti  oggidì  »  e 
oofli  non  fu  primo,  non  patio  da  sé,  ma  ricevette  U  linguaggip. 
Se  per  esser  primo  adunque  dovette   1'  uomo  comparire  nella 
prima  condizione,  e  parlò  tosto  perchè  1'  uomo  ha  sempre  par- 
lato, e  non  e'  è  stato  tempo  che  fU  mutolo  ;  questo  non  è  natu- 
rale: e  il  sig.  Benan  dee  confessarsi  vinto  all'argomento  de'cfo- 
vrannaturalisti.  Pe'quali  non  s'intende  che  Iddio  insegnò  all'uomo 
oome  si  fa  co'  fanciulli  nel  sillabare  e  nel  leggere ,  o  come  fa 
la  madre  o  la  balia  col  bambino  ;  ma  solamente ,  che  1'  uomo , 
parlando,  non  parlò  dapprincipio  per  virtù  naturale,  ma  soprana- 
torale  e    divina.  Lascio  poi  di  voler  sapere  come  a  un  eerto 
momeiUo  possa  comparire  la  vita  tutta  insieme  sulla  superficie 
del  nostro  pianeta  pel  solo  sviluppo  delle  leggi  delP  ordine  na- 
turale  ch'ebber  da  capo  dell'essere  loro  cotanta  forza  organi^" 
tatrice;  e  questo  riguardarlo  come  fatto  naturale:   senza  pen- 
sare che  il  comparire  stesso  della  pianta  uomo  parlante,  pensante, 
operante ,  non  sarà  mai  una  comparsa  naturale ,   nò   vorrà  più 
ripetersi  dalla  natura  come  opera  che  sia  sua:   stantechè,   la 
ottura  non  pensa,  non  ha  coscienza  e  libertà;  non  è  quanto  c'è 
neU'  uomo  In  una  parola.  Ma ,  passiam  del   tutto  sopra  questo 

U)  V.  Op.  cit.  p.  185. 
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nel  paese  ;  e  se  già  troviamo  tocI  volgari  ^  e  specialmente  di 
luoghi ,  sin  dal  1094  in  que'  dii^omi  che  por  si  scrivevano  la 
latino  come  lingua  regìB,  e  di  corte  ;  dobbiam  dire  die  era  eo* 
mune  eziandio,  e  l'aveva  per  sua  il  popolo,  a  coi  qualche  voli» 
si  esprimeva  vulgarUer  il  contenuto  di  que'  diplomi  (1) ,  t  % 
suo  riguardo  si  prescriveva  da' Vescovi,  che,  ove  iicatooaoMM 
non  conoscesse  il  latino  o  il  greco ,  pronunciasse  le  pande  aa# 
che  vulgarUer  (2) ,  cioè  nel  linguaggio  parlato.  Né  aolameiitai 
in  Sicilia  si  trova  il  volgare  sulla  bocca  delle  plebi,  qoaBdpi 
nelle  scritture  ancora  durava  il  latino  o  il  greco:  ma,  n^ 
altre  parti  d' Italia  e'  era  eziandio  quest'  antico  italico,  cte  pg* 
la  sua  maggiore  conservazione  nell'  Isola  si  disse  sieuU  e  iM^. 
liano,  quasi  ripetendo  1'  antica  medesimezza  tra  siculi  ed  IMI,' 
abitatori  delle  terre  italiane ,  prima  che  il  Lazio  occupasse 
le  armi  e  con  la  lingua  tutta  Italia;  e  parlanti  una 
comune,  restata  col  sangue  nelle  plebi,  molto  tempo  innanil  tim 
il  latino  fosse  la  lingua  de'  pubblici  negozi.  Ck>me  1'  antleo  ds-» 
riso  ha  tanta  comunanza  con  l'eolico,  non  poca  nemmeno  n'elte 
il  latino  col  vecchio  italico,  conservato  sempre  presso  le  plebi^ 
anche  nel  bel  fiorire  della  latina  letteratura:  nò  dico  di  quel^ss-t 
coli  che  nella  favella  delle  persone  di  lettere  troviamo  bene  il 
vi:Ht  del  pulito  latino,  ma  nelle  rozze  iscrizioni  il  èissè  del  ns» 
stro  volgare.  Però,  in  Italia  fu  prima  una  lingua  oomnns  a 
quelle  migrazioni  e  a  quegli  stanziamenti  di  gente  che  si  chiàaè 
Itala  o  Sicula;  poi  si  formarono  i  dialetti,  sopra  cui  giunse^É 
dominare  il  latino;  indi,  venuto  meno  questo  imperio,  il  veoel^ 
italo  si  mise  innanzi  a  volere  il  posto  d' illustre  parlare  e  di 
linguaggio  scritto ,  si  che  fu  accolto  nelle  cantilene  de'  poeti  e 

La  data  dell'atto  è  dell'  anno  milli  et  sexanta  dui,  che  appunto 
risponde  al  1158. 

(1)  Il  Di  Gregorio  trasse  dalle  pergamene  dell'archivio  di  Patti 
tutto  l'Atto  tra  l'Abate  di  Lipari  e  i  suoi  villani,  nel  quale  c'è,  che 
il  contenuto  di  quella  concessione  fu  pure  esposto  in  volgare.  Il  sig. 
Gius.  Spata  nelle  Pergamene  greche  del  Grand'*  Archivio  di  Palermo 
che  va  pubblicando,  porta  dopo  il  testo  greco  della  concessione  del 
Conte  Ruggero  fatta  all'  abate  Gregorio  del  monastero  di  S.  Filippo 
di  Dimenna,  Tanno  6603,  III  Indiz. ,  cioè  il  1094,  II  ladiz. ,  la  trada- 
zione  tanto  antica  che  pare  sincrona  pure  in  volgare.  È  un  mona- 
mento  da  doversi  studiare  con  attenzione  1 

(2)  V.  la  Prefazione  del  Vigo  ai  Canti  popoL  SicU.  p.  24,  Cat.  1857. 


-  i04  — 

bliche  scritture ,  e  in  tutto  ciò  che  si  volesse  coDOSciuto 
0,  o  per  gli  affetti  o  per  la  cosa  pubblica.  E  questo 
talo  o  siculo,  stante  avere  avuta  ferma  ed  ultima  stanza 
la  gente  che  il  portò  in  Italia,  si  conservò  più  che  in 
ti  della  penisola,  ne* monti  e  nelle  valli  siciliane;  donde, 
nelle  marine  dell'  Isola ,  e  nelle  grosse  città  appena 
.  Musulmani  ;  e  benché  de'  Normanni  non  6*  è  ancora 
ito  ^e  avessero  fatto  scrivere  gli  atti  di  governo  an-* 
rigare,  come  fu  loro  forza  farli  scrivere  trilingui  per- 
itto  di  leggi  erano  in  uso  il  latino,  il  gpreco  e  l'arabo; 
»  loro  già  sappiamo  il  volgare  essere  scritto  da'  Co- 
la' privati ,  e  1'  ultimo  de'  Normanni  lo  vedeva  usato 
te  di  bronzo  che  faceva  gittare  per  il  Duomo  di  Mon^^ 
anzi,  lo  sentiva  parlato  e  scritto  alla  sua  Corte.  Il  Boti 
cbe  nella  corte  di  Guglielmo  I  si  trovavano  li  buoni 
«  rima  d^  ogni  perfezione  e  gli  eccellentissimi  canitUori: 
a  pigliar  sul  serio  l' opinione  del  Fauriel,  che,  non  ve- 
dere, come  prima  del  1220  in  Sicilia  si  cantasse  nella 
igua,  reputa  errore  degli  amanuensi  il  dire  Guglielmo 
Federigo  I  II  professor  francese  dà  alla  corta  normanna 
la  oficiale  il  francese:  e  se  vi  fu  poesia  dice,iKm  è  vero^ 
credere  che  questa  poesia  fosse  in  lingua  siciliana  od 
dotetV  essere  provenzale  (2).  Ma,  lasciando  il  ^ti,  cui 
l  sa  correggere  cosi  facilmente,  noi  leggiamo  nel  Oello 
tbullari  che  Agatone  Drusi  da  Pisa,  coetaneo  di  Cine  da 
Mtrlava  in  un  sonetto,  che  è  riferito,  che  W  grandmatolo  suo^ 
Lucio  Drusi  era  stato  H  primiero  che  il  parlar  siciliano 
unto  col  toscano:  e  il  Giambullari  segue  a  dire  come 
ucio  Drusi  avesse  scritto  in  rima  un  libro  della  Virtù, 
'o  della  vita  amorosa ,  i  quali  portando  in  Sicilia  per 
■e  al  Re,  perdette  per  mare,  si  che  di  péna  poco  dopo 
ero  poeta  si  moriva.  E  il  re  siciliano,  cui  il  Drusi  portava 
>ri,  secondo  lo  stesso  Giam bifilari,  contando  dall'età  di 
in  su,  dovev'  essere  Guglielmo  il  Buono^  e  l'anno  circa 
Io  non  so  che  risponderebbe  il  Fauriel,  trovandosi  cosi 

^tto  le  storie  di  quelle  porte  si  legge:  Età  sen>e  Ada  — 
ise  frate  suo  Abel  —  Noe  piantavi  vinca  -^  Joseph^  Maria  et 
in  Egitto^ Battisterio  —  Oitarantina-^/uda  tradì  Cristo  ec. 
.  Dante  e  la  orig.  della  ling.  e  della  lett.  Ital.  lez.  IX. 
icil. 


—  ìm  — 

raduta  di  roano  eziandio  l' antecedenza  della  sua  poesia  proven- 
zale, e  la  imitazione  italiana  di  que'  Provenzali,  che  in  parte  fu- 
rono non  più  che  coetanei,  e  in  parte  posteriori  ai  nostri.  Sino  al 
1190,  dice  il  Fauriel,  non  t>i  è  un  solo  Italiano  noto  per  atér  com- 
posto versi  in  idioma  volgare  :  e  noi  troviamo  questo  Lucio  Drusi, 
cbe  sarebbe  coetaneo  di  Giulio,  col  quale  dovettero  pur  altri  flo- 
rire,  se  il  Druai  trovò  convenevole  unire  il  parlar  siciliano  al  lo- 
Bcano  (1).  Prima  del  dugcnto  poetava  Giulio  in  tali  modi  che, 
benchò  per  noi  un  po'rozzi,  non  potavano  allora  esser  così  nuovi 
da  non  aver  appena  un  secolo  di  vita;  quanto  quella  cultura 
delle  maggiori  citt^  dell'  Isola  aveva  biaog-no  ,  perchè  si  fosse 
stesa  alle  piccole,  come  il  vecchio  Alcamo  di  quel  secolo  :  né  i 
poeti  contemporanei  dello  Svevo  Federigo,  e  sorti  in  diverse 
parti  dell'  Isola,  apuntarono  come  funghi,  nati  e  compiuti  nello 
stesso  tempo  per  mirabile  virtù  imperiale.  Federigo  trovò  gihU 
volgare  siculo  atto  a  poesia  e  a  prosa  ,  quando  aprì  la  sua  Corte 
a'  trovatori  e  ai  novellatori  dì  Palermo,  di  Messina,  dì  Leotiui; 
e  non  fece  egli  lo  Svevo  che  pigliare  dal  popolo  ,  e  porre  la 
onore  di  cortigiano  quel  favellare  antichissimo  tra'  Siciliani,  a 
giii  pulito  e  adoperato  in  poesia  e  in  prosa  almeno  da'tempidi 
re  Uugtero.  Né  solamente  i  popolani ,  ma  eziandio  i  nobili  li 
dovevan  dilettare  di  questa  poesia,  nella  quale  Giulio,  che.fijk 
mette  difesa  di  dumilia  Agostari  si  volgeva  a  donna  di  perptri, 
e  figlia  di  barone  (2).  Dante  scriveva  che  tutto  quello  da'predecet- 

(1)  Cosi  Agatone  a  Guglielmo  Ragonesi,  il  quale  diceva  che  un 
Beltramo  Ragoneai  tosso  stato  primo,  dopo  i  Siciliani,  a  congimi- 
gere  le  due  pronuuite  : 

Se  '1  gmnde  Avolo  mio,  che  fu  '1  primiero 
Che  '1  parlar  Slcilian  giunse  col  nostro, 
Lassato  avesse  un'opera  d' inchioatro. 
Come  sempre  che  visse  ebbe  in  pensiero. 
Non  sarebbe  oggi  in  pregio  il  buon  Romiero, 
Arnaldo  provenzal,  né  Beltram  nostro  ec. 
V.  Giambull.  Il  Gello  ,  p.  8-13,  Mi),    ]8a^.  —  Nella  raccolta  dal 
Trucchi  si  trova  eziandio  un  frammento  di  un  poema  in  nonft  Ttiu 
dì  autore  Siciliano,  creduto  della  prima  metà  del  1100. 

(2J  Giulio  fu  posto  da  Diinte  tra' poeti  pfe^ei.  non  tra  gh  uomini 

"!   il  poeta  dovett' essere  un  barone,  potendo  mettere  la 

dijcsa  dumila  agostari,  »  avendo  di  averi  mille  onze.  (Quando  n^Va- 

i  del   Vespro  Agata  Saminara   catanesa  dava  al  re   Giacoaia 

200  oQze,  il  re  V happi  assai  a  carn  e  resiaii   cunCenti  (Cron.  di  Fr, 

Atanasio).  Tanto  valevano  200  onze  di  que'tempi! 
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Toscani  scrivevano  anche  In  prosa  nella  volgare  ruvellu  cootem- 
poraneamenta  ;  cliè  negli  stessi  aani  di  Ricordano  Malespìni  scri- 
veva in  Sicilia  frate  Atanasio  di  Jaci  (1);  se  pur  prima  non 
aveva  scritto,  come  pare  da  tutta  la  Cronica,  l'anonimo  dei 
Ribella'nenlo  di  Sicilia  ;  e  come  altri  esempì  ci  sono ,  che  iu- 
nanzi  al  napoletano  Matteo  Spinelli ,  la  prosa  volgare  servita 
in  Sicilia  ad  usi  privati  e  pubblici ,  ai  bandi  ed  agli  Statuti 
de'  Comuni  (2)  sin  dal  tempa,  come  sopra  si  è  detto,  di  ce 
Ruggerl.  Si  tiene  quasi  per  certo  che  Ciullo  d'Alcamo  poetaste 
verso  la  motJi  del  secolu  duodecimo,  quando  nasceva  Polcacchiero 
de' Folcaceli  ieri  Senese  (3),  la  cui  canzoue  tieue  sottosopra,  tranne 

(1)  V.  il  nostro  scrittarello  della  Prosa  volgare  i»  Sicilia  *e'u- 
coli  Xni,  X17  e  XV.  Fir.  1862. 

('2)  Tea  le  ConiueCudini  siciliane,  che  fra  poco  si  pubblicheranno 
dall'egr.  Sig.  La  Mantia,  ho  veduto,  per  gentilezza  di  esso  mio  smieo, 
quelle  della  Comunità  di  Castiglione  scritte  in  volgare  e  con  data 
del  111S:  la  qual  data  <t  Sig.  La  Manti'n  crede  delle  antiche  coQsus- 
tudinl  che  erano  forse  lo  latino,  non  di  queste  in  volgare,  cberepuU 
piuttosto  del  139^,  quando  furono  presentate  a  re  Martino.  Il  det- 
tato veramente  porterebbe  a  questa  induzione:  ma  potrebb' esaei 
pure  che  nel  1392  non  si  fece  che  ridurre  più  pulita  la  scrittura 
del  1118,  restando  sempre  qualcosa  dell'  antico  volgare. 

(3j  II  Nannuccì  nel  suo  Manuale  della  Lotter.  del  pr.  aec.  della 
Lingua  Ital.  v.  1,  dico  di  Ciullo  il" Alcamo:  <s  Fiorì,  non  secondo  al- 

<  cuni  dopo  la  metH  del  secolo  XII,  ma  come   si  ricava  da  un  passo 

<  della  sua  canzone,  al  tempo  di  Federigo  II  re  di  Sicilia  *  :  li  che 
vorrebbe  dire,  prima  del  1250,  anno  che  mori  Federigo,  Ma  con  que- 
sta data  che  al  più  potrebbe  ridursi  all'  anno  1231  ,  che  fu  l'anno 
che  Federigo,  dopo  proso  tìtolo  d'Imperatore  fece  battere  gli  agotltri. 
Ciullo  avrebbe  poetato  un  mezzo  secolo  dopo  di  Polcacchiero  Fol- 
cacchieri,  il  quale  nello  stesso  Manuale  si  mette  «alo  circa  il  1150; 
e  cosi  il  poeta  d'  Alcamo  non  sarebbe  per  nulla  11  più  antico 
do'  rimatori  in  volgare,  ma  contemporaneo  a  Ranieri  o  Buggerone 
da  Palermo.  Ora,  come  mai  si  potrìi  credere  Ciullo  contemporaneo 
ai  poeti  della  corte  di  Federigo,  le  cannoni  de' quali  debbano  essere 
almeno  un  secolo  dopo  di  Ciullo,  se  del  11S3  abbiamo  prose  molto 
più  puhte  della  poesia  dell' Alcamese?  £'  agoslaro  h  vero  fu  par  co- 
niato da  Federigo  nel  1231;  ma  già  prima  dello  Svevo ,  io  Sicilia 
e'  erano  gli  augustali  ;  ed  agostaro  si  diceva  ogni  moneta  di  valore 
sia  di  oro  sìa  di  argento  ,  per  nome  generico.  Il  Vigo  e  il  Sanfl- 
lippo  (V.  Poligrafo  di  Palermo,  v.  2,  p.  22T ,  e  Videa,  giom.  di 
Palermo,  an.  2,  v.  1,  p.  24  j  fanno  trovar  Ciullo  iu  qnelle  guerre  che 
si  combatterono  iu  Puglia  tra  Arrigo  VI  di   Gormanla  marito  della 
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il  dialogo  dell'  una  e  il  monologo  dell'  altra ,  la  stessa  maniera 
X>oetica  (tolla  cantilena  siciliana;  come  appresso,  quarant'  anni 
prima,  che  morisse  Guido  Guinicelii  di  Bologna,  Ranieri,  Inghil- 
fìredl  e  Buggerone  da  Palermo,  seguiti  da  Guido  delle  Colonne 
da  Mesflina,  cantavano  come  il  lor  cuore  fosse  preso 

U  un  amoroso  foco , 
in  tal  poesia  e  lingua  che  non  so  se  altra  ce  n'  era  da  dirsi  il- 
lustre e  nobile  più  di  quella  per  essi  usata.  E  tutti  questi  si- 
ciliani rimatori  non  cantavano ,  e  scrivevano ,  ripeto ,  che  nel 
volgare  da  tutti  usato  in  Sicilia,  si  come  si  vede  dalla  prosa  di 
quei  tempo ,  e  dal  dialetto  qual'  è  restato  sin'  oggi  in  bocca 
de*  Siciliani.  A  un  siciliano  che  si  mischia  tra  la  plebe  e  nelle 
borgate  di  campagna,  pajono  qualche  volta  scritti  de'suoi  tempi 
i  varai  degli  antichi  rimatori  del  dugento  ;  e  più  che  altri  s' av- 
vede di  ciò  elle  gli  editori  abbian  posto  del  suo  in  quelle  vec- 
chie canfloni.  Sulle  quali  ben  appare  come  il  Guinicelii  faceva 
anche  stadio  per  poetare  degnamente  le  sue,  ed  aversi  quella 
fiuna  che  s' ebbe  da  Dante ,  quasi  stesse  sopra  tutti  che  sino 
a  lui 

normanna  Costanza,  e  Tancredi  di  Sicilia,  per  la^successione  alla  co- 
rona siciliana  ;  il  che  ci  porterebbe  prima  del  1197.  Onde ,  V  Impe- 
ratore della  canzone  potrebbe  essere  Federigo  Barbarossa  o  Arrigo, 
anzi  che  Federigo  II.  Poi,  Ciullo  poetava  è  certo  vivente  il  Soldano,  di 
cui  portava  in  esempio  le  ricchezze  :  e  si  sa  che  Saladino  moriva 
l'anno  1193.  Nelle  cronache  siciliane  del  300  trovo  che  Bollano  e 
non  Saladino  si  chiamava  da' nostri  quell' esser  musulmano  vincitor 
de'  crociati,  e  ricchissimo  ne'  tempi  di  Ciullo.  Nella  terza  Crociata 
andò  molta  gente  di  Sicilia;  e  già  prima  contra  il  Soldano  il  nostro 
Ooglielmo  n  aveva  mandato  quaranta  galee  sotto  il  comando  di 
Margaritone  siciliano,  che  obbligò  Saladino  a  lasciar  V  assedio  di 
Tiro.  Olii  potrà  dire  che  in  quelle  spedizioni  non  si  trovò  anche 
Ciullo,  già  ricco  Barone  e  guerriero  che  aveva  veduto ,  oltre  Italia, 

Coslanlinopoli  e  Soria 
Tamagna  e  Babilonia 
B  lulla  Barberia^ 
La  Barberia  appunto  fu  allora  corsa  dalle  armi  siciliane  sino  al 
M&rocco,  al  cui  re  Bosefo  presero  prigioniera  la  figlia  ;  e  V  impresa 
di  Costantinopoli  fu  una  delle  più  illustri  di  re  Guglielmo.   Potè  poi 
essere  Ciullo  in  Lamagna  quando  la  figlia  di  Guglielmo  sposò  Ar- 
Tigo  :  e  così  lo  troviamo  nelle  imprese  de'  tempi  di  re  Guglielmo, 
e  poi  nelle  guerre  in  Puglia,  ne'  tempi  di  Arrigo  Svevo  e  di  Tan- 
credi, cioè  dall'anno  1160  al  1197. 

IL  BORGBINI,   Aimo   I.  H 


L  Bucci,  ma  I 
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Rime  tf  amor  usar  dolci  e  leggiadre. 
Nella  canzone  di  Guido  trovi  molta  parte  del  lingruae-glo  de' Si- 
ciliani, e  fin  qualche  verso  intero  (I),  cosa  non  so  sa  avvertita, 
ma  prova  sempre  che  i  Siciliani,  noa  solo  precedettero  ,  ma  si 
tenevan  maestri,  appunto  percliè  11  volare,  da  loro  usato  prima 
che  si  usasse  auche  da'  Toscani  e  da'  llomagnoli,  si  riccTeva  per 
lingua  nobile  o  illustre,  degna  di  essere  la  lingua  della  nuova 
cultura  italiana.  Il  che  nou  al  sarebbe  per  certo  Tatto,  ore  no- 
vissimo fDSse  giunto  il  siculo;  e  le  nuove  poesie  scritte  ioqu^ 
Bto  parlare  sarebbero  state  non  sentite  dal  popolo ,  cui  per  lo 
più  apparteneva  il  subietto.  Né  mi  persuado  come  il  Nanuncci 
creda  che  sia  cosa  da  notare  forse  come  difetto ,  li  trovarsi 
sparse  le  rime  di  tutti  quelli  antichi  poeti  di  Sicilia  e  di  fuori, 
di  voci  siciliane,  che  necessariameote  dovevano  trovaral  in  una 
liuffua  che  da  Sicilia  usciva  ci>me  degna  di  canto  e  di  scrittura, 
e  da  riceversi  in  così  nuovo  stato  dalle  altre  parti  d' Italia;  ove 
non  tale  si  conservava  quale  durò  in  Sicilia  cosi  da  chiamarli 
col  nome  di  siciliana,  beucliè  fosse  1'  antica  degl'  Itali  anticlUi- 
simi  o  Siculi;  i  quali  prima  che  nell'Isola,  ebbero  stanza  ne'liw 
(fhi  apennìui  e  marittimi  di  terra  ferma.  Né  so  poi  come  l' il- 
lustre Niccolini  avesse  creduto  che  <r  in  prosa  volgare  al  puA 
>  dire  che  quasi  dìudo  al  tempo  di  Dante  si  trovasse  che  ecri- 

[1]  Ranieri  da  Palermo  [1330]  ; 

Pielanta  a  poi  eehero 
S  domando  mercede 
Guido  Gulnicelli  (1276): 

Orgoglio  mi  mostrate,  donna  fina 
Ed  lo  pietanza  chero 
A  voi  ec. 
E  nota  che  dontia  fina  è  di  Giulio  d'Alcamo  <  Donna  cotteM  « 
fina  > ,  e  d' Inghìlfredi  n  A  cui  servir  mi  aforzo  donn»  fina  *. 
Arrigo  Testa  da  Leattoo  (1140): 

Ma  lo  fin  piaciatento 
D%  cui  V  amor  discende  ec> 
Guido  Guinìcelli: 

E''  par  che  da  verace  piacimento 
Lo  fino  amor  discenda. 
Si  trova  poi  anche  nello  stesso  Guido  quaich'  altra  cosa  cke  è 
di  RuffKerone ,  come   il   verbo   atassare ,  ancor  vivo   in   Sicilia ,  U 
quAle  non  vate  l%rba,  opprime,  travaglia,  come  lo  spiega  il  Nan- 
nucci,  ma  atgkiaeeiare,  lasciar  »eH$a  spirili  di  eatort,  «  slmia 
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vesae ,  non  essendo  ancora  in  credito  la  lingrna  volgare ,  e 
scrivendo  i  dotti  in  latino,  e  facendo  coment!  in  latino  (1)  »  ; 
lando  oltre  ai  Diurnali  dello  Spinelli  e  alla  Cronaca  del  Mo- 
ideachi  da  lui  citata  e  alla  Vita  di  Cola  di  Renzo,  la  crona- 
etta  di  frate  Atanasio  d' Aci  e  la  Conquista  di  Sicilia  di  fra  Si- 
ine da  Lentini,  e  il  Bibeliamento  del  Vespro,  erano  state  scritte 
à  innanii  o  nel  tempo  stesso  che  Dante  scrìveva,  o  poco  dopo, 
fuori  di  Toscana  ;  e  frate  Atanasio  e  frate  Simone  non  erano 
ìXi  da  cucina,  ma  di  lettere  e  di  scienze,  e  l'ultimo  fu  confes- 
re  e  cappellano  di  Be  Federigo  il  Semplice^  e  capace  di  lasciare 
ritto  in  volgare  un  libro,  oltre  a  poesie  pure  in  volgare,  de  la 
foiUiami  di  V  Bvangelii  Dominicali  per  tutto  Vanno.  Dal  dugen- 
tlantasette  sin'  a  tutto  il  trecento  e  primi  anni  del  400,  quanti 
riBsero  cronache  e  storie  in  Sicilia  scrissero  quasi  tutti  in  vol- 
je ,  sia  anche  un  volgare  non  illustre  ma  plebeo ,  come  lo 
iamerebbe  il  Niccolini.  B  il  Bembo  dava  a  vedere  di  saperne 
eo  quando  credeva  che  pochi  scrittori  di  prosa ,  oltre  i  To- 
ani ,  si  veggono  ;  e  che  ne'  principii  il  volgpare  italiano  più 
e  daHa  Siciliana^  prese  dalla  nazione  Provenzale  verseggiare 
rimare,  modi  e  figure  del  parlare ,  sentenze  e  argomenti  di 
nxoni,  versi  medesimi  anzi  g^an  parte  del  suo  vocabolario  (2). 
me  pare  che  quanto  il  Niccolini  dice  essere  avvenuto  in  Grecia, 
3ò  che  i  dialetti  uscirono  dalla  lingua  ellenica  primitiva,  dovette 
dandio  avvenire  in  Italia:  e  che  pertanto  fu  facile  da  tutta 
alia  avere  buoni  scrittori  appena  il  volgare  passò  nella  poesia 
nella  prosa  della  gente  di  lettere ,  in  quanto  e'  era  in  tutti  i 
aletti  parlati  una  comune  natura ,  ma  più  di  scelto  e  di  na- 
ve nel  siciliano  e  nel  toscano,  il  quale  ebbe  fortuna  finalmente 
»vra  tutti:  e  la  nuova  via  che  aprirono  i  Siciliani  che  fnr  già 
nmi,  fu  da' Toscani  massimamente  proseguita  e  stupendamente 
empiuta.  In  Toscana  ebbe  sede  il  pulito  e  illustre  volgare,  che 
Qchò  fu  delle  plebi  fu  italico;  poi  siciliano  quando  entrò  in 
orte  di  Palermo;  indi  toscano  quando  toscani  furono  i  migliori 
'.rittori  d'Italia;  e  ora  italiano ^  perchò  è  lingua  nobile  e  vin- 
olo  di  tutta  la  nazione,  non  di  una  provincia  solamente  (3). 

(1)  Disc.  Qual  parte  aver  possa  il  pop.  nella  formaz.  d'una  ling. 
u  1,  a  p.  in.  Op.  V.  III. 

(2)  V.  Prose  sulla  Yolgar  Lingua,  p.  20  e  segg.  Milano  1824. 

(B)  €  Il  giorno  di  Dante  fu  preceduto  dall'aurora,  e  questa  dal- 
^  l' alba  :  aurora  furono  i  poeti  siciliani  sopradetti,  e  come  lui  ghi- 
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Poate  le  quali  avvertenEe,  è  tiata  facilmente  la  rag-Ione  di 
tanta  somigliaDza  quanta  c'è  tra  il  parlare  Bicilìano  e  il  toscano, 
0  del  trovarsi  il  siciJiano  fra'dialetti  della  penisola  il  più  vicioo 
alla  lingua  nobile,  il  solo  senza  mozzicature  e  fioimenti  io  con- 
sODante;  il  solo  che  In  gran  parl«  conservi  tuttora  una  manìen 
grafica  come  bì  scrivevano  le  scritture  in  volgrara  nobile  in 
que'  secoli  del  dugento  e  trecento,  cho  Girono  de'  padri  di 
nostra  lingua.  Cosi  si  legge  per  esempio  in  fra  Simone  :  o  In 
e  lo  anno  di  Christo  mìlU  LXXIX  lì  bomini  di  Jacbi  coofidan- 
«  dosi  di  loro  multitudini  ch'erano  di  SUI  milia  ragunati,  et 
«  ancora  per  la  fortizza  di  lo  munti,  undt  ìlli  babitavsno;  standu 
«  per  la  fortiaza  di  io  munti  farti  et  audachi,  et  non  si  volendo 
0  dari  ali  Normandi,  ne  subtametirisi  a  loro ,  ne  dunarili  ne- 
0  xuno  tributo;  Io  Conti  chi  mandau  unu  ligatu  chi  li  indu- 
ce chiasi  cum  boni  paroU  et  promissioni;  et  si  zò  non  juvassi 
tt  cum  amiuazzi;  et  a  lor  dìchissi  chi  si  ipsi  prendissiro  guerra. 
«  ni  ricipiriano  grossi  damni.  Li  bomini  di  Jacbi  essendo  duri. 
R  et  confidandosi  di  lo  munti  undì  tandu  babitavano  ,  lu  quali 
«  munti  era  torniato  dì  grandi  rupi ,  ecepto  dì  una  partì  di 
«  undi  intravauo  et  xiano,  a  ditto  Normandu  non  lu  volsiro  in- 
«  tendiri  Gap.  XX  della  Conquista  ined,}  ».  Or  furono  diversa- 
mente scritti  molti  testi  del  buon  secolo  che  di  mano  in  mano 
gli  editori  hanno  spogliato  dell'antica  maniera?  Io  credo  cha 
no  :  e  se  molte  delle  parole  che  sono  in  questo  brandello  di  fri 
Simone,  cioè  le  prette  del  dialetto  percUè  restarono  in  Sicilia, 
voleste  scrìvere  ora  come  ai  scrive  il  sìeiliano ,  le  serbereste 
nella  stessissima  forma  come  le  scrissero  nel  300;  e  cosi  ««di, 
nexunu ,  tandu  ec.  A  chiunque  fosse  poi  de'  nostri  popolani  di 
città  o  di  campagna,  io  leggerei  dalla  cronica  di  frate  Atalia- 
sio  che  scriveva  nel  1287  questo  luogo:  o  In  chiti  vinai  unu 
«  gridandu  obi  a  la  casa  di  Colo  Yajasindi  chi  eranu  ammuc- 
n  ciati  malti  franzisi ,  e  ci  fu  dittu  a  lu  Re  ;  quali  mandau  a 
«  vìdiri  la  cosa,  et  arritruvau  a  dudici  franzisi  ammucciatl  ar- 
«  retu  li  vuttì,  chi  havìanu  trasutu  di  notti,  e  ci  dìcia  che  ba- 
«  Yianu  trasutu  ammucciuni  di  lu  patruni  di  la  casa  chi  eradi 

«  bellini;  ma  1'  alba  che  1'  avea  preceduto  era  atata  riscbìanita  da 
<  Ciullo  e  da'  poeti  suoi  contemporanei  o  predecessori,  vissuti  sotto 
«  la  domluazioDe  normanna  ,  de'quati  chìaramenire,  parla  il  Butl  »' 
Vigo,  Canti  popol.  Slcil.  prefai.  p.  30. 
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(  fora  »;  e  acommetterei  che  per  nulla  si  avvedesse  di  essere 
icrittura  di  ciuque  buoni  secoli  andati.  Singpolare  conservazione 
Ln  tante  vicende  e  permutazioni  di  patroni  angioini,  aragonesi, 
asUgliani,  spagnuoli,  avvenute  da  que'  tempi  a  noi  I 

Onde  ò,  che  da  tutte  queste  cose  è  fatta  la  somiglianza  e 
wpduo  quasi  ripetizione  che  e'  è  tra'  canti   popolari  toscani  e 
Édliani,  e  tra'  motti  e  proverbi  sopratutto  che  si  sentono  ugual- 
Mote  in  Sicilia  e  in  Toscana,  il  sig.  Tigri  pone  in  Toscana 
li  patria  de'  canti  popolari  toscani  di  che  ci  ha  dato  bellissima 
itooolta,  quantunque  si  ne^  pensieri  che  nelle  forme  si  rasso^ 
wifiiaMo  a  quelli  delle  altre  Provincie  italiane;  perchè,  se  ben 
il  vero  che  i  Toscani  abbiano  scambiato  qualcosa  co' convicini, 
ootta  gente  toscana  è  sempre  uscita ,  ed  esce ,  per  le  terre  di 
lombardia,  di  Bomagna,  della  Liguria,  e  «  nulla  di  più  con-* 
f  mitaDeo  che,  per  amor  della  lingua  e  della  nuova  poesia  del 
r  popol  più  colto  e  più  gentile  d'  Italia ,   se  ne  invaghissero  i 
t  popoli  delie  altre  provincie,  e  quelli  principalmente  delle  limi- 
trofe (1)  ».  Ma  se,  ciò  sta  bene  per  le  pronvincie  che  toccano 
oacana,  io  non  saprei  trovar  ragione   di  tanto   rassomigliarsi 
m  loro  i  Toscani  e  i  Siculi  in  quel  solo   fatto  de'  commerci  di 
eh'  ebbero  un  tempo  i  Pisani  con  Palermo,  Messina,  Tra- 
i,  e  d'  altra  parte  con  Catania  e  Siracusa  :  che  la   gente  di 
rmlBco  e  di  mare  non  è  solita  usare  le  canzoni  de'  monti  e  delle 
alli  quali  sono  moltissimi  de'  canti  popolari  si  toscani  che  si- 
QiaoL  Ed  essendo  certo  che  non  andavano  punto  in  Toscana  i 
alìigiani  e  le  campagnuole  siciliane,  non  si  sarebbe  potuto  dare 
I  i^b  che  da  que'  di  Pisa  o  d'  altre  terre  della  repubblica,  ve- 
nti in  Sicilia  per  commerci  e  scambi,  o  passando  di  Levante , 
i  fossero  portati  in  Toscana  i  canti  che  udivano  qui  da  noi  in 
KMca  del  popolo  e  nelle  campagne.   Nò  credo   se   ne   vorrebbe 
ter  ragione  a  queir  andata  di  milizie  siciliane  che  in  nome  di 
Merigo  di  Svevia  e  di  Manfredi,  prendevano  qualche  città  to- 
cana,  e  poi  la  lasciavano  dello  stesso  modo.  Si  troverebbe  forse 
leglio  tanta  ragione  di  somiglianza  in  una  antichissima  comu- 
ansa  di  sangue,  che  dovette  congiungere  ab  antico  i  due  popoli; 
Ili' accorrere  alla  Corte  di  Palermo  molti  rimatori  e  novellatori 
dia  parte  Ghibellina,  la  quale  aveva  suo  capo  in  Federigo  e 
ìì  in  Manfredi  ;  in  quella  infine  medesimezza  di  favella  italica 


(1)  V.  Canti  popolari  Toscani,  p.  XIV.  2.*  ediz. 
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che  più  che  altrove  fu  conservata  e  maatenuta  da'  Sicillaol  e 
da' Toscani:  ma  lascerò  ad  altri  tanto  studio,  ed  io  mi  terrà 
più  al  fatto  che  alte  ragioni  (!]. 

Vedremo  adunque  un  poco  la  somiglianza  che  hanno  nella 
avella,  nelle  ima^ini,  negli  affetti,  nelle  sentenze,  si  i  canti 
popolari  de'  due  popoli  che  i  proverbi  e  i  motti  per  cui  entrambi 
significano  tanta  vivezza  di  loro  carattere;  e  questo  ci  basU. 
A' tempi  andati  si  disputò  tanto  se  la  lingua  per  tutti  gli  scrit- 
tori usata  in  Italia  avesse  a  chiamarsi  fiorentina  o  toscana  o 
italiana  ;  e  queste  dispute  vennero  sino  ai  nostri  tempi  :  ora . 
di  qualunque  parta  si  sia ,  tutti  tenghiamo  la  lingua  doversi 
dire  italiana,  perocché  nella  lingua  sola  e  nella  coltura  stette 
una  r  Italia,  quando  andò  sminuzzata  in  principati ,  ducati,  e 
regni;  e  se  alla  Sicilia  dei  dugento  si  deve  il  rì&orìmento  del- 
l' antico  italico,  e  il  nobile  stato  in  che  fu  posto ,  alla  gentile 
Toscana  ò  tutta  Italia  debitrice  d'avere  ben  coltivato,  e  conser- 
vato sempre  nella  lìngua  1'  Italia  t»  Italia ,  secondo  un  detto 
del  Salvlnl. 


Ab.  Vincenzo  Di  Giotanhi. 


[1)  Se  il  valoroso  Dì  Giovanni  conoscesse  bene  il  Tigri;  e  sapeiH  1 
come  è  nato,  e  che  rabberciatura  è  quel  volume  di  canti  popolari 
da  esso  dati  fuori,  non  si  sarebbe  degaato  nemmeno  di  confutati^ 
Vedi  gli  articoli  Idiota  e  HisPBTTr  nel  mio  Vocabolario  delta  liHgiU 
che  ti  parta  in  Totcana,  il  quale  uscirà  nel  prossimo  mese  di  nun 
(il  Compilatore). 
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ESORTAZieiVB 


ALLO  STUDIO  DELLA  DIVINA  COMMEDIA 


tetta  Bel  14ft«  Al  »«ea  ■•»•  «  Ferrara 


QoaliuiqQe  cosa  riguardi  la  Divina  Commedia  è  da  aversi 
io  pr^o  e  tenersi  carissima  dagli  studiosi  di  quel  divino 
poema  ;  e  degna  per  conseguenza  che  si  dia  loro  a  conoscere 
per  istampa  ;  dacché  il  dir  solamente  Divina  Commedia  è 
come  un  raccogliere  in  due  sole  parole  il  più  bei  vanto  d' Italia, 
M  il  più  gran  miracolo  dell*  arte  poetica.  Ora,  e  chi  non  vorrà 
bene  al  Borghini  del  pubblicare  che  fa  questa  Esortazione 
alo  stadio  del  sacro  poema?  Essa  è  fatta  nel  1159  a  Berso 
il  Este,  primo  Duca  di  Ferrara,  da  uno  che  nelPanno  medesimo 
linvfa  pubblicamente  in  questa  città  V  Inferno  di  Dante  ;  ed 
flBcaoemente  il  conforta  a  studiare  e  meditare  T  opera  del 
FMi  fiorentino,  come  quella  dove  troverà  maestramente  trat- 
tila ogni  disciplina  e  nobile  scienza,  secondo  che  gli  prova 
per  esempj  continui.  Chi  sia  Tautore  di  essa  Esortazione  non 
ko  potuto  raccapezzare,  nemmeno  scrivendo,  per  averne  noti- 
à ,  a  dotta  persona  di  Ferrara  medesima.  Ciò  per  altro  rileva 
ÌDo  ad  un  certo  segno:  T  importanza  è  che  per  essa  si  ha  la 
prova,  come,  anche  fuor  di  Firenze,  nel  secolo  XV  si  studiava 
e  si  leggeva  pubblicamente  Dante,  e  si  esortavano  per  insino 
i  principi  a  darsi  a  tale  studio. 


—  ii2  - 

Che  tale  Esortazione  sia  stata  pubblicala  altre  voli 
ho  trovato,  e  pare  che  fosse  al  tutto  ignota  anche  al  I 
tines,  se  bene  ho  saputo  guardare  nella  sua  Bibliogrc^ia 
tesca.  Io  la  ho  diligentemente  copiata  dal  codice  ricca] 
N.^  2560;  e  la  stampo  qui,  certo  comMo  sono,  che  < 
amano  gli  studj  danteschi,  tanti  me  ne  duranno  bravo, 
altri  non  est  tanti. 

PlETBO   FlNFANI. 


Sogliono  1  sapientissimi  filosofi,  illuminati  dalla  ?era 
zia  delle  sette  (1)  e  delle  cose,  illustrissimo  et  gloriosissimo 
cipe  (2),  concedere,  e  convenire  in  questa  oppenione  e  sente 
che  Idio  e  la  natura  niente  fanno  frustra  ed  invano,  onde 
mano,  essa  natura  con  debiti  mezzi  oprare  a  certo  fine  < 

(1)  Delle  sette.  Delle  scuole  filosofiche,  le  quali  far  dette 
da  Sequor, 

(2)  Questi  fu  Borso,  primo  Duca  di  Ferrara.  Successore  nel 
chesato  a  Leonello  suo  fratello,  come  lui  bastardo  di  casa  d'E 
usurpatore  della  signoria  che  sarebbe  spettata  ad  Brcole.  Non  ^ 
accettare  la  successione ,  ma  lasciarla  a  chi  direttamente  toc 
a  lo  fece  solo  vinto  dalle  istanze  del  popolò.  Fu  prode  guen 
ma  poi  si  die  solo  alle  arti  della  pace,  tutto  intento  alla  proti 
de'  suoi  popoli.  Fu  il  primo  che  avesse  titolo  di  Duca^  prima  d 
dena  e  Reggio  per  privilegio  di  Federigo  III  imperatore  nel  14 
poi  della  stessa  Ferrara  nel  1471 ,  da  papa  Paolo  II  ;  e  morì  l 
detto  da  tutti,  lasciando  erede  il  nipote  Brcole  sopra  ricordate 
Dorso  così  cantò  V  Ariosto,  C.  Ili,  st.  45  : 

«... vedi  il  primo  duce 

Fama  della  sua  età,  V  inclito  Borse, 
Che  siede  in  pace,  e  più  trionfo  adduce 
Di  quanti  in  altrui  terre  abbino  corso. 
Chiuderà  Marte  ove  non  vegga  luce, 
B  stringerà  al  furor  le  mani  al  dorso. 
Di  questo  signor  splendido  ogrni  intento 
Sarà  che  '1  popol  suo  viva  contento. 
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ninato  :  e  questo  provano  perchè  ogni  effetto  prodatto  e 
aio  appetisce  il  bene,  il  quale  a  sé  trae  e  conduce  tutto  Pu- 
erso  come  a  suo  ordinato  fine. 

H  perchè  si  vede,  ogrni  cosa  per  stinto  naturale  inclinarsi 
desiderio  della  sua  perfezione,  perocché  in  quella  consiste  la 
MTvazione  sua:  e  per  questo  volsono  affermare,  P  universo  esser 
bo  e  governato  dalla  intelllgenzia  non  errante,  massime  ve- 
ido  le  cose  incapaci  di  ragionare  e  di  libertà  osservare  que- 

regola  infallibile;  non  potendo  vedere  in  che  modo  li  elementi 
gieri,  come  l' aere  et  il  fuoco,  si  movessino  verso  la  superior 
te;  e  l'acqua  e  la  terra,  elementi  gravi,  verso  Fimfimo  e 
loto  centro  che  nel  mezzo  consiste:  eziamdio  l'agnello,  ani- 
Le  bruto,  cognoscere,  e  per  la  sua  estimativa  giudicare  la  inimi- 
a  del  rapace  lupo,  e  la  benivolenzia  della  propria  madre  e 
rioe,  se  da  qualche  intelligente  e  spirituale  sustanzia  non 
seno  guidati  e  condutti ,  siccome  la  saetta  dallo  amaestrato 
:ittante  a  destinato  segno  è  diretta.  Molto   più  si  comprese 

loro ,  questa  forza  e  providenzia  nell'  anima  nostra  intellet- 
i  capace  di  ragione  essere  inserta,  la  quale,  essendo  libera  et 
omittibile,  con  grandissima  cupidità  s'ingegna  invano  sa- 
rò il  suo  immenso  disio  di  pertignere  alla  vera  scienzia  (1)  delle 
ma  cagrioni,  in  quelle  resolvendo  gli  effetti,  come  richiede  il 
leeeso  scientifico  e  demostrativo.  Né  mai  può  quietarsi,  se  a 
Il  termine  non  perviene ,  come  per  lo  Filosofo    si  mostra 

proemio  della  Metafisica  sua,  dicendo:  Omnes  homines  no- 
na  icire  desideraiU^ 

B  similmente  per  li  sacri  teologi  si  determina,  l'ultima 
Btra  felicità  dovere  consistere  in  questo  sapere  (2),  avendo  per- 
la cognizione  dello  infinito  Dio  sommo  bene ,  quanto  fia  ca- 
oe  il  nostro  intelletto  per  forza  de'  meriti  e  buone  ope- 
doni ,  conformandosi  alle  parole  di  Cristo  addutte  per  lo 
rangelista  dicendo:  Haec  est  vita  aetema^  ut  eognoseant  te  ve- 
m  Deum  et  quem  mUisti  Jesum  ec.  Stimando  adunque  per 
leste  cagioni,  inclito  duca,  te  essere  da  questo  stinto  naturale 
citato  e  stimolato;  e  tanto  più  quanto  comprendo  dalla  ce- 
fi) Di  Pertig%ere  ec.  Di  raggiungere  la  vera  scienza,  Di  arrivare 
toccarla ,  a  conseguirla.  Pertignere  è  metatesi  del  verbo  latino 
stingere. 

[2]  In  questo  sapere.  Nella  ricordata  scienza ,  o  assolutamente 
U€  sapienza. 

IL  BOReaiNI,  ANNO  I.  15 
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leste  iùfluenzia  esserti  stato  concesso  nobile  e  peregrino  inge- 
gno, come  rapresenta  la  tua  spettatissima  effigie  e  regale  mse- 
stà ,  sono  indutto  e  commosso  a  persuadere  alia  tua  oelsitodins^ 
provocando  quella  allo  stadio  e  meditazione  del  sacratiiBime 
poema  di  Dante  Aldighieri  fiorentino  poeta,  la  coi  gloriosa  kom 
rendendomi  certo  esserti  nota,  non  curo  esplicarla;  maaslmaiiMÉt 
perchè  ne'  soperiori  giorni,  avendo  noi  pubUcamente  tetto  il 
questa  tua  alma  città  di  Ferrara,  avendomi  la  tua  signoria  eoo* 
cesso  il  cemento  di  Benvenuto  da  Imola  sopra  la  prima  pari» 
dello  Inferno,  mediante  il  favore  del  preclarissimo  maestro  Giro- 
lamo da  Castello  tuo  familiare  fisico  :  il  perchè  a  tatto  il  pe- 
polo  s'è  divulgato  il  suo  divino  ingegnio  e  sutiilissima  inveiH 
tione.  Questa  opera  adunque,  escelso  principe,  potrà  làdlinsiili 
adempiere  e  quietare  ogni  tuo  desiderio  e  volontà  di  sap^e;  pe- 
rocché elli  è  tanto  e  Ed  universale  che  qualunque  scienzta  è  venati 
in  cognizione  delle  umane  menti  in  essa  si  comprende.  Onde,  • 
delle  sette  liberali  arti  cupido  fiissi  d' avere  cognizione,  trovend 
questo  libro  esserne  abondante:  quantunque  la  prima  (I),  che  delP 
altre  ò  origine,  non  sia  in  quello  inserta,  nientedimeno  il  volgtn 
e  materno  idioma  ò  tanto  in  esso  limato  e  terso  con  Jooondi 
rima  è  profónda  sentenzia ,  che  non  meno  lo  là  degno  che  ii 
in  latino  fussi  composto.  La  rettorica  soave  et  eloquente,  che  segni 
seconda  in  ordine,  per  tutto  vi  si  vede  espressa  :  massimameiili 
nelle  orationi  adduce  (2)  l' autore,  nelle  quali  con  grande  dlìlgenrii 
viene  ad  imitare  l'arte  del  persuadere,  serbate  le  debite  db» 
stanzio,  come  nel  primo  capitolo  appare,  dirizzando  le  parole  d 
latino  poeta  in  questa  forma: 

Or  se' tu  quel  Virgilio  e  quella  fonte 
Che  spandi  di  parlar  si  largo  fiume? 
Bispuosi  lui  con  vergognosa  flronte. 

O  degli  altri  poeti  onore  e  lume! 
Vagliami  il  lungo  studio  e  '1  grande  amore 
Che  m'ha  facto  cercar  lo  tuo  volume. 


(1)  La  prima.  La  Grammatica  :  e  per  intendere  le  parole  ohe  se* 
guitano,  nota  che  appresso  gli  antichi  grammatica  tanto  era  a  din 
quanto  Lingua  latina. 

(2)  N€ll4  orazioni  adduce.  Nelle  orazioni  che  fa,  che  intro^noe. 
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Tu  seMo  mi  maestro  e  '1  mio  autore  etc 

B  codi  in  molte  altre  orazioni  sparse  per  lo  trattato  ,  che  sarfa 
lungo  esprimerle.  La  dialetica  acuta,  la  quale  a'  nostri  bassi  Intel* 
letti  e  Telati  d' ignoranzla  con  sottilissimi  argumenti  fa  disoer* 
nere  il  yero  dal  falso ,  per  molti  termini  vi  si  comprende,  come 
usa  di  dire  nel  secondo  canto  del  Paradiso: 

Li  si  vedrà  ciò  che  tegniam  par  fede, 
Non  demostrato;  ma  fla  per  so  noto, 
ÉL  guisa  del  ver  i^rimo  ohe  1*  uom  crede  : 

Bt  alibi: 

Non  per  sapere  il  numero  in  che  enno 
Li  motor  di  quassù,  6  se  necesse 
Con  contingente  mai  neoesse  fenno  etc. 

Troverai  ancora  le  matematiche,  scienzie  verissime,  le  quali 
per  lo  comentatore  Averois  si  pongono  nel  primo  grado  della 
certezza,  non  esser  da  quello  esduse,  anzi  in  molti  luoghi  è  con- 
soeto  V  autore  di  fare  menzione  della  geometria,  soientia  delle 
quantità  continue,  accadendo  a'  suoi  propositi.   Non   meno  della 
astronomia,  scienzia  sottilissima,  la  quale  con  perspicacissime  con- 
siderazioni ci  fa  de' movimenti  e  corsi  delle  erranti  stelle  a- 
^ere  notizia  e   delle  fisse    similmente,  le  quali  si  conducono 
secondo  il  moto  dell'  ottava  e  nona  spera.  B  cosi  del  movimento 
<ii  tutti  gli  altri  cieli,  per  le  cui  influenzie  ajmse  volti  le  future 
contingenze  si  giudicano,  et  antiveggonsi  gli  effetti  buoni  o  pravi 
che  da  quelle  anno  dependenzia  :  onde  in  alcuna  parte  ci  fa  si- 
mili alla  prima  cagione,  pronosticando  quello  sia  da  venire.  Consi- 
dera quanto  V  autore  sopra  di  queste  si  diffonde  in  diverse  parti. 
Kel  IVI  canto  del  Paradiso  così  esprime  : 

Non  si  est  dare  primum  motum  esse, 
O  se  del  mezzo  cerchio  far  si  puote 
Triangol  si  eh' un  retto  non  avesse. 

^  nel  XYII  del  predetto: 


0  cara  pianta  mia  che  si  t' ìnausi  ; 
Che  come  veggon  le  terreni  menti, 
Non  capere  in  triangolo  due  ottusi. 


TiO  sommo  era  alto  che  vincea  la  viata, 
E  la  costa  superba  più  assai, 
Che  da  mezzo  quadrante  a  centro  lista. 

Non  meno  si  stende  nella  astrologia,  dicendo  nel  prjm 
del  Purgatorio: 

Lo  bei  pianeta  che  ad  amar  conforta 
Rider  faceva  tutto  l'oriente, 
Velando  i  pesci  eh'  erano  in  sua  scorta. 

E  ne  1'  8."  canto  di  detto  : 

Oià  era  il  sole  all'  orrizsonte  giunto, 
Lo  cui  meredian  cerchio  covercliia 
Jerusalem  col  ano  più  alto  punto. 


Ora  era  onde  '1  salir  non  volea  storpio; 
Che  '1  soie  aveva  il  cierchio  di  merigge 
Lassato  al  tauro,  e  la  notte  allo  scorpio. 

E  molti  altri  luoghi  :  ma  hastino  questi  per  al  presente,  per 
non  essere  troppo  prolisso  tediando  la  tua  signorìa.  Non  voglio 
mandare  in  oblivione  la  soavis^sìma  musica  o  piena  di  sensuale 
dilettazione,  la  quale  per  tutta  1'  opera  è  contenuta  per  le  jo- 
cunde  e  limate  rime  con  mirabile  arte  composte  ;  et  eziandio  per 
la  proporzione  dei  versi  con  giusta  e  debita  misura.  Trùvavid 
ancora  di  sua  eleganti  canzoni  alcuni  versi  nel 
del  Purgatorio  : 


Amor  che  nella  mente  mi  ragiona. 
Cominciò  egli  allor  si  dolcemente. 


el  secondo  e«||^ 
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Che  la  dolcezza  ancor  dentro  mi  suona^ 
S  oel  XXIV  canto  del  detto  : 

Donne,  ch'avete  intelletto  d'amore, 
l  ne  r  Vili  del  Paradiso  toccò  il  principio  d' un'  altra  : 

Voi  che  intendendo  il  terzo  elei  movete. 

Ck>si  adunque  vedere  e  comprender  puoi,  eccellentissimo  si- 
re, le  sette  liberali  scienzie,  secondo  i  loro  termini  e  fonda- 
iti,  dal  preclarissimo  autore  e  poeta  esser  pertrattate  (1).  Ma, 
I  di  queste,  voglio  intendi,  la  filosofia  haturale  essere  ap- 
so  di  quelle  non  inferiore  in  questa  opera  ;  anzi  con  grande 
Uigenzla,  profundità  di  fondamenti  fisicali,  appartenenti  al 
imento  delle  cose  sottoposte,  alle  trasmutazioni  locali  et  a 
erazioni  corruttive  e  alterationi,  vi  si  vede  esplicata.  Et  a  que- 
9i  può  addurre  fra  l'altre  auttorità  quella^ tocca  di  sopra  ad 
0  proposito:  Non  si  est  dare  primum  motum  esse  etc.  Appresso 
iomprenderai  nel  XXVIIII  del  Paradiso  cosi  risonare: 

Forma  e  matera  congiunte  e  purette 
Uscirò  ad  atto  che  non  avea  fallo, 
Come  d'arco  tricorde  tre  saette. 

li  infra: 

Pura  potenzia  tenne  la  parte  una, 
Nel  mezzo  strinse  potenzia  con  atto 
In  modo  che  già  mai  non  si  disuna. 

B  quantunque  quivi  si  tratti  della  creazione  ,  niente  di 
K)  i  termini  espressi  sono  filosofici  e  naturali.  E  senza  più 
^azioni  sopra  di  questo,  dico  la  filosofia  morale  essere  in- 

(1)  Pertrattate.  Trattate,  Discórse  scientificamente.  Questa  è  pa^ 
dantesca,  il  quale  scrisse  nel  canto  XI  dell'  Inferno: 
Non  ti  rimembra  di  quelle  parole 

Con  le  quai  la  tua  Etica  pertratta 

Le  tre  disposizion  che  U  ciel  non  vuole  ? 
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sieme  coir  altre  scìenzie  per  tutta  l' opera,  masaime  nelle  due 
prime  parti  Inferno  e  Purgatorio  :  anzi  sono  essa  moralità,  pe* 
rocche  V  autore ,  come  poeta  satiro,  fu  riprensore  de'  t1^  eati* 
tando  le  Tirtù  :  e  massimamente  intese  fare  l' uomo  buono  in  viti 
morale  e  catolica ,  per  condurlo  ad  ottimo  fine.  Della  medidin  | 
speculativa,  e  quanto  alla  parte  teorica  chiamata  fisiologia,  Doa 
trovo  esso  poeta  poco  informato  :  anzi,  appartenendosi  a  lui  avm  ^ 
d'ogni  facultà  notizia,  diffusamente  nel  XXV  canto  del  PoigK 
torio  ne  parla  in  questa  forma  : 

I 

AUor  lilcuramente  apri' la  bocca, 
B  cominciai:  Come  si  può  far  magro, 
Là  doTe  l'uopo  di  nutrir  non  tocoa? 

Et  infra: 

Sangue  perfetto,  che  mai  non  si  beve 
Dall'assetate  vene,  e  si  rimane 
Quasi  alimento  che  di  mense  lieve. 

Prende  nel  core  a  tutte  membra  umane 
Yirtute  informativa,  come  quello 
Che  a  farsi  quello  per  le  vene  vane. 

Ancor  digesto  scende  ov'è  più  bello 
Tacer  che  dire;  et  indi  poscia  geme 
Sopra  altrui  sangue  in  naturai  vasello. 

Molto  pid  diffusa  vi  si  truova  la  metafisica,  acensia  di-  | 
vina,  libera  e  nobilissima,  e  d' ogni  altra  suprema,  appellata  dsl  . 
filosofo  sapietUia^  poiché  essa  nelle  considerazioni  delle  altissima 
cagioni  e  primi  principii  dell'esser  d'ogni  cosa  consiste,  et* 
sondo  d'ogni  moto  e  transmutazione  astratta.  Puoaai  a 
adattare  la  allegazione  tocca  di  sopra: 

Non  per  saper  il  numero  in  che  enno  etc. 

per  lo  principale  subietto  di  tale  scienzia ,  che  al  concede  es- 
sere le  separate  sustanzie*  B  nello  ottavo  cuto  della  III  ptrte 
cosi  per  lui  si  esprime: 
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Noi  ci  volg^m  00' principi  celesti 
IVim  giro  e  d'un  ^rare  e  d*UQa  sete, 
Acquali  tu  nel  mondo  già  dicesti 

Voi  che  intendendo  il  terzo  oiel  movete. 
fit  infra  : 

B  ciò  esser  non  può,  se  gì'  intelletti 
Che  muoTon  queste  Htelie  non  son  manchi, 
E  manco  il  primo,  che  non  gii  ha  perfetti. 

Mon  si  può  negare  la  sacra  teologia  in  questo  poema  esser 
nlennta,  perocchò  l' autore,  come  grande  teologo,  in  essa  molto 
'tistende,  massime  nella  tersa  parte  della  cantica,  dandovi  dif- 
Éidoni  delle  tre  teologiche  virtù  fede^  speranza  e  carità,  a  noi 
Wèbò  per  grazia  e  clemenzia  del  Santo  Spirto  ,  sanza  la  cui 
ÌpilziOQe  le  menti  umane  a  perfetta  félicftk  sarfa  ftnpossihile 
ftdorsi.  Vedasi  nel  XXIIII  canto  la  fede  manifestata  secondo  la 
Btenzia  della  apostolica  chiesa: 

Fede  è  sustanzia  di  cose  imperate, 
Bt  argomento  delle  non  parenti: 
B  questa  pare  a  me  sua  quiditate. 

B  nel  XXV: 

Spene,  dissMo,  è  uno  attender  certo 
Della  gloria  futura,  il  qual  produce 
Grazia  divina  e  precedente  morto. 

B  molti  altri  foudamenti  sottilissimi  in  sacra  teologia,  de' 
ptii  l'autore  fti  ardito  oltra  il  valore  d'ogni  altro  poeta  farne 
iittione  poeteggiando  e  fingendo.  Onde,  di  ciò  accorto,  nel  II 
iito  del  predetto  coiA  dice: 

L'acqua  ch'io  prendo  già  mai  non  si  corse, 
Minerva  etc. 

Io  lasso  di  narrare  le  poetiche  favole,  e  degli  uomini  fa- 
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mosi  le  storie,  e  di  magnificenze   per  loro  oprate,  delie  qotli 
per  lui  si  fa  degna  commemorazione,  per  non  esserti  molesto 
in  tanta  prolissità,  parendomi  ora  mai  tempo  di  fare  conclu- 
sione  e    finire    questa  *  mia  inetta   epistola.  Per  la   qual  cosa 
supplico    alla   tua   celsitudine,    illustrissimo   principe,   si  vogU 
degnare,  adducendo  io  alla  tua  escellenzia  si  gloriosa  opera,  v(k 
lere  presenzialmente  trovarsi  a  dare  audito  alla  mia  lezione, , 
quantunque  io   sia  indegno  che   uno  tanto  signore  mi  venghi 
ascoltare.  Pure,  considerando-  quanto  onore  e  quanta  gloria  me 
ne  abbi  a  resultare,  essendo  io  minimo  e   indotto  scolare,  peN 
tanto  con  somma  affezione  desidero  mi  vogli  questa  singulan 
grazia  concedere,  della  quale  fino  che  i  giorni  della  mia  vita  si 
prolungheranno  ti  resterò  obligatissimo  e  fedelissimo  servo,  e 
di  tutta  la  famosissima  casa  da  Este  :  né  mai  mi  vedrò  sazio  di, 
ricordarmi  e  far   menzione,  dove  mi  troverrò,  di  tanta  tua  cl6«f 
menzia  e  umanità,  perocché  pochi  sono,  o  quasi  nessuno, 
dVavere  letto  inanzi  a' principi  si  possine  gloriare.  Vedi  ada 
eccelso  duca,  di  quanto  dono  mi  puoi  fare  contento!  Non  dirò 
altro,  se  non  che  adimando  perdono  della  troppa  prolissità;  che 
oltre  non  stimavo  m'à  trasportato  la  penna.  < 

L'Altissimo  ti  conservi  felicissimo  stato.  Datum  in  florsih 
tissima  urbe  tua  Ferrariae.  XIIII  halendas  Majas  MCCCC  LYIIIL 
Finis. 


♦> 


' 


oand'ero  ragazzo  io,  sentivo  dire  al  maestro  che  il  OaUUeo 
sa  è  una  delle  più  care  gioje  delle  lettere  nostre,  cosi  per 
^  come  per  lo  stile,  un  vero  modello  insomma  di  per- 
locuzione.  E  ce  lo  leggeva,  e  ce  lo  faceva  leggere  ;  e  ci  rac- 
a  per  atto  di  solenne  barbarie  quello  di  non  so  chi,  il  quale, 
>  levare  a  cielo  questo  libro,  e  procacciatoselo,  non  prima 
)tto  Conciossiacosaché  tu  incominci  pur  ora  quel  viaggio^  del 
io  ho  la  maggior  parte^  si  come  tu  vedi,  fornito,  cioè  questa 
\ortdle,  che,  tutto  imbizzito,  lo  scaraventò  fuor  di  finestra, 
d'allora  a  me  parve  che  la  bizza  di  quel  povero  galan- 
non  fosse  poi  tanto  barbara,  che  a  me  pure  il  legger  quel 
$ra  gravissima  cosa;  e,  rispetto  a  quel  primo  periodo,  an- 
iicendo,  volerci  proprio  un  perdigiorno  a  sbrodolare  in 
e  tanto  rimbombanti  parole  questo  semplice  pensiero  :  Es- 
tu  giovane  ed  io  vecchio.  Nò  tal  concetto  si  mutò  in  me 
»scere  degli  anni  :  anzi,  se  dall'una  parte  conobbi  più  aper- 
te i  veri  pregj  di  lingua  che  ha  il  Oalateo,  dall'  altra  mi 
t  sempre  più  ampollosso  il  suo  stile,  e  di  imitazione  peri- 
I  come  quello  che  troppo  s'allontana  da  quella  cara  sem- 
.  che  si  pochi  scrittori  han  saputo  dare  allo  stile  italiano. 


r 
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Le  BOD  fatte  da  persona  forse  ud  po'  troppo  sottile ,  ma  ia- 
Ifludeate  della  materia  senza  alcun  fallo;  e  però  mi  pare  chf 
sia  buoDo  il  dar  qui  ragguaglio  del  piti  di  esse  ,  potendo  ciò 
tornare  assai  profittevole  e  piacevole  agli  studiosi  della  iingui. 
Eccoci  dunque  al  proposito  : 

Pag.  5.  A  quelle  parole  «  questo  (  peccato  )  leggieri  pii  nojt, 
0  noja  almeno  più  spesso  »  e'  è  la  postilla  :  «  Jfoja  è  tom 
doppia,  però  direi  Annoja  ». 
Troppo  sottile  -'  ma  non  ingiusta. 
Pag,  5  Berso.  Il  Casa  dice  :  Pare  più  tosto  bufone  o  giuealart. 
Il  Postillatore:  «  Oiucolare  è  verbo,  Giocoliere  è  nome  >■ 
Giusta  osservazione  ;  e  per  questo  gli  aatìchi  dissero  Gini- 
lare  per  fuggire  aaflbologfa, 
Pag.  7  verso.  La  voce  Moccichino  del  Casa ,  il  postillatore  \i 
dice  con  ragione  Voce   di  sporco  sentimento;  e   troppo  lo- 
tica dice  la  voce  guatarvi  che  le  vlen  appresso. 
Pag,  7  terso.  Alla  vote  Celaòro  usata  dai  Casa,  il  postillatore 
dice  :  «  Voce  sgangherata;  e  la  toscana  pura  i   bellissima,  i 
meno  latina  ».  Nella  pagina  stessa  a  quelle  parole:  Non  mrrt' 
io  che  egli  fiutasse  pur  qusllo   che  egli  stesso   dee   bersi  » 
mangiarsi  e'  è  la  postilla  :  «  Havrei  detto  bere  e  mangiift  »• 
È  giusta  :  e  quel  bersi  e  mangiarsi  è   proprio   una  sve- 
nevolezza. 
Pag.  9  recto.  Il  Casa  dice  :  Fuvvi  solamente  un  atto  di/ormi 
che  Boi  fate  con  le   labra   e   con   la   bocca.   E    la   postilli; 
a  Le  labra  fauno  la  bocca,  odoncbe  è  suparSuo  dir  cat  U 
labra  e  con  la  bocca,  bastando  il  primo  ». 
Non  c'è  che  apporre. 

Nella  stessa  pagina  dove  il  Casa  scrive  ;  Pregandoci  . .  - 

che  voi  prendiate  in  luogo  di  caro  dono  la  sua  anore- 

vole  riprensione  e  avertimenlo  ;   il   postillatore   scrive: 

«  Poteva  lasciare  questa  riprensione  nemica  de  1'  opttf' 

timento  ». 

lo  avrei  scrìtto  i)[?!;e{i«  lasciare,  perdile  ia  riprensione  otJM- 

revoie  0  altrimenti,  h  sempre  di  fallo  commesso;  eqoi  il 

Vescovo  era  lontanissimo  dal  riprendere ,  e  solo  volevi 

avvertire  co'modì  più  urbani  che  immaginar  si  possano. 

Pag.  fi  verso.  Alle  parole:  /l  Conte,  che  del  suo  di/etto  w»  ti 

era  ancora  mai  aveeduto,  udendoselo  rimproverare,  arresti 

cosi  un  poco;  i)  postillatore  nota.  «  Questo  un  pare  emfitur*, 
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perchè  bastata  lasciare  àncoba  et  dir  mai  solamente  )>.  E  qui 
pare  a  me  non  esserci  nulla  che  apporre. 

Circa  al  rimproverare  poi  nota:  Rimproverare  in  questo 
luogo  non  par  bene  usato;  e   la  nota  è   giusta   per  le 
ragioni  dette  poco  innanzi  a  proposito  della  riprensione, 
Pag.  10.  Là  dove  il  Casa  ricorda  la  purissima  casa  di  quel 
nobile  Vescovo^  si  nota  «  questo  epiteto  non  so  come  sia  bene 
usato  in  questo  luogo  »  e  poi  appresso ,  leggendosi  dovreb- 
bero esser  cacciati  per  tutto  là  dove  costumati  uomini  fos^ 
seroy  si  nota:  «  Per  tutto  dove^  o  là  dove  direiy  ma  non  per 
tutto  là  dove  ».  Nò  c'è  che  apporre. 

Alla  pagina  stessa,  dove  si  legge  sternuto^  e'  è  la  postilla  : 
«  Stranuto  mi  piace  piU  che  sternuto^  perchè  questo  è 
latino  \  e  stranuto  importa  quanto  eatraneus  nutus  ». 
Pag;  10  verso.  Dove  il  Cada  scrive  sospicare^  il  eeosoré  an- 
noia :  «  Perchè  si  dice  sospetto,  direi  soapettare^  dacché  sch 
apieare ,  si  avpicina  pH  a  V  idioma  spagnwoHo  che  a  V  ita*- 
liano  ».  B  va  bene. 
Nella  pagina  stessa  dove  si  legge  moccichino^  il  censore 
annota  :  «  Voce  sporca  per  il  suo  significato^  et  di  queste 
inngnaastemrsi  Vamtcre"».  Giusto  e  ben  investito;  avendo 
il  Casa  nello  stesse  Galateo  fatto  il  dottore  in  capo  a 
Dante,  da  lai  garrito  per  Tuso  di  si  fatte  paróle. 
Queste  censure,  delle  quali  ho  voluto  dar  solo  un  saggio, 
continuano  per  tutto  il  libro,  é  tutte  sono  argute  e 
sottili  ;  e  r  esaminarle  e  pesarle  tutte  potrebbe   essere 
bellissimo  esercizio  di  lingtia  e  di  itile.  Bsereitio  che 
io  potrò  dar  agio  di  fMo  ai  giovani  studiosi ,  avendo 
in  animo  di  recarle  tutte  a  pie  di  pagina  in  una  edi- 
zione del  GalateO)  che  di  córto  aarà  fatta. 

PiVTBO  Faotani. 


^^km^ 
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GOSERELLE  ANEDOTTE  DI  VARIA  LETTERATURA 


III. 


\ 
\ 

t 


Niuno  di  coloro  che  hanno  parlato  dei  traduttori  di  classici 
latini  ha  ricordato  mai  parodie  fatto  sopra  le  cose  di  Orazio,  nem- 
meno quella  garbatissima  sopra  la  Epistola  a'  Pisani  scritta  dal 
Saccenti.  A  me  ora  accade  qui  ricordare  una  parodia  tontata  di 
fare  nel  Hecolo  XVII  sopra  le  Odi  da  un  poeta  innominato,  mi 
che  allo  scrivere,  e  allo  schietto  e  garbatissimo  toscaneggiare,  si 
conosce  per  fiorentino,  e  per  ingegno  vivacissimo:  e  come  tal 
poesia  è  attrattiva  quanto  altra  mai,  cosi  la  vo' recar  qui  col 
tosto  sotto  di  essa,  certo  di  fare  dono  accettissimo  a'  lettori. 

ODE  XIU  DELL'EPODO. 

Che  diavol  di  tempaccio  I 
Va:  di  eh' e  marinari  facciano  velai 
Tramontona  che  pela: 
La  neve  a'  monti  ò  alto  più  d' un  braccio  : 
L'acqua  vien  giù  a  bigonce: 
Bisogna  pur  per  rabbia  star  nel  guscio: 
Non  si  può  far  un  passo  fuor  dell'  uscio. 

Ma  noi  che  stiamo  a  fare? 
Perchè  lasciam  fuggir  quest'occasione? 
Che  facciamo  il  minchione, 
Or  eh'  egli  è  tempo,  a  non  ci  rallegrrare  ? 
Or  che  stiam  bene  in  gambe, 
E  che  il  ventre  ed  il  cor  ci  dice  il  vero, 
Non  quando  i  piedi  avrem  sul  cimitero. 


/ 


Va  p'  il  (1)  vino,  e  si  porti 

Di  mano  in  man  di  quello  eh'  à  più  anni  : 

Non  discorriam  d'affanni, 

Chò  non  è  tempo  di  rammentar  morti: 

Vada  in  mal  ora  il  resto; 

Piglianci  un  po' frattanto  i  nostri  comodi: 

Diavol  che  il  tempo  un  po'  non  si  raccomodi  1 
lo  Yo'  star  sempre  in  festa 

Quando  col  bere,  e  quando  col  cantare: 

E  cosi  vo'  cacciare 

I  grrilli  che  mi  vengon  per  la  testa. 

Vada  come  gli  pare, 

Non  vo'  sentir  disgusti  né  scompigli  ; 

B  chi  più  se  ne  vuol,  più  se  ne  pigli. 

Io  te  la  vo'  cantare, 

Com'  al  suo  Achille  la  cantò  Chirone  : 
«  Va,  va  pur  via,  minchione, 

«  Disse,  va  pur;  che  pensi  tu  di  fare? 

«  Quando  vorrai  tornare 

«  Dal  guerreggiar  con  mille  navi  attorno, 

«  Non  ci  ha  esser  cavalli  di  ritono  ». 
«  Bevi  pur  del  buon  vino, 

«  E  li,  con  dir  delle  corbellerie, 

«  Lascia  le  fantasie  : 

«  Canta  or  Sajon,  or  l' aria  di  Scappino. 

«  E  già  che  certo  io  sono 

«  Che  quel  eh'  io  dico  non  ha  a  giovar  niente, 

«  Almen  fatti  ammazzare  allegramente  ». 


1) 


Horrida  tempestas  coelum  contraxit,  et  imbres 

Nivesque  deducunt  Jovem:  nunc  mare,  nunc  sylvse 
Threicio  Aquilone  sonant:  rapiamus,  amici, 
Occasionem  de  die:  dumque  virent  genua, 
£t  decet,  obducta  solvatur  fronte  senectus. 
Tu  vina  Torquato  move  consule  pressa  meo, 

^Ul  scambio  di  P<r  il  è  comunissimo  al  popolo  fiorentino. 


Cetcrn  mitte  loqui.  Deus  htec  fortasse  beni^ia. 

Reducet  in  sedem  vice:  nunc  et  Achiemenìa 
Perfundi  nardo  juvat;  et  fide  CyUeniea 

Levare  riiris  pectora  sollicitudinibus; 
Nobili9  ut  grandi  cecinit  Oentaurus  alumno  : 

«  Invicte  mortalis,  Dea  nate,  puer  Thetide, 
6  Te  manet  issaraci  tellaa,  qnara  frig'ida  parvi 

«  Findunt  Scamandrì  flumina,  tubricu9  et  Simois, 
«  Unde  tibi  reditum  certo  sub  tegmine  ParoB 

«  Rupere,  nec  mater  domum  cterula  te  revehet. 
«  Ulte  orane  malDm  vino,  cantuque  levata 

1  Deformis  asgrimoolEB  dulcibas  ftlIOQniis  ». 


RASSEGNA  BIBLIOG&AFICA 
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Appendice  ali»  Bsercitazioni  Jllologiche  del  Cat.  Pro/.  Af.  Antonf^ 
Parenti. 

Tutti  coloro,  che  tanto  o  quanto  hanno  in  pregio   lo  studi*' 
della  lingua  italiana,  riverivano  il  Prof.  Parenti  per  uno  de' pi**    ' 
flolenni  cultori  e  maestri  di  essa;  e  conoscono,  e  per  avventar*    i 
posseggono,   quelle   preziose   E str citazioni  filologiche ,   le  qi*l* 
ogni  capo  d'anno  soleva  egli  dar  fuori.  Questo  fascicolo,  dal  qu»l*    | 
or  parliamo,  contiene  alcune  cose  lasciata  inedite  o  non  ancor  coifK' 
plute  dal  Parenti,  che  sono  amorosamente  stata  raccolte  dal  s>' 
gnor  B.  Verratti;  e  alcune  che  erano  solo  abbozzate  sono  da  e^^' 
tìmidamente,  com'egli  dice,  state  rifinita,  per  modo  cbe  o'èrl*^' 
scito  un   Opuscolo  da  chiamarsi  degno  compimento   alle   aaseV-' 
nate  o  dotte  esercitazioni  parenttane. 
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li. 


Discorso  di  prolusione  agli  Sùudj\  recitato  nel   Collegio  Bosisio 
\  in  Monza  dal  Prof.  Celestino  Suzzi. 

\  In  questo  suo  breve,  ma  succoso  lavoro,  ha  il  Prof.   Suzzi 

^\  preso  ad  illustrare  que' versi  del  Divino  Poeta  nel  canto  XI  del- 
l' Inferno  : 

Filosofia ....  a  chi  la  intende  ec, 

dimostrandone  l' altissimo  concetto,  ed  applicandolo,  e  proponen- 
dolo per  norma,  alia  ben  ordinata  istruzione  della  gioventù.  Il 
professor  Suzzi,  amico  mio,  è  persona  di  vivissimo  ingegno  e  di 
molta  dottrina;  ed  il  lavoro  suo  che  qui  abbiamo  annunziato  ò 
degno  veramente  che  se  ne  faccia  somma  lode.  Qui  non  ci 
stendiamo  di  più,  riserbandoci  a  parlare  lungamente  di  questo 
e  di  altri  scritti  di  argomento  dantesco,  in  un  lavoro  che  sarà 
presto  dato  fuori  qui  nei  Borghini. 

III. 

Saggio  del   Volgarizzamento  antico  di  Valerio  Massimo  citato 

dagli  Accademici  della  Crusca. 
La  Vita  di  Romolo  composta  in  latino  da  Francesco  Petrarca 

col  volgarizzamento  di  Donato  da  Prato  vecchio. 
U  libro  della  Vita  contemplativa^  saggio  di  un  volgarizzamento 

del  secolo  XIV. 

Le  tre  suindicate  operette  fanno  parte  della  Scelta  di  cu-- 
riosità  letterarie  ec.^  che  si  pubblica  con  tanta  lode  dal  librajo 
Bomagnoli  di  Bologna,  e  sono  pubblicate  per  cura  dell'  Ab.  Luigi 
Barbieri,  uno  della  Commissione  dei  Testi  di  lingua.  Ciascuna 
di  tali  oi)erette  è  verso  di  sé  importante  agli  studiosi  delle 
buone  lettere;  ma  ha  saputo  farne  maggiore  la  importanza  il 
valentissimo  editore,  non  solamente  per  la  rara  e  ammirabile  di- 
ligenza onde  ha  procurato  la  stampa,  ma  anche  per  le  erudite, 
acconce  ed  eleganti  prefazioni  che  ha  posto  innanzi  a  ciascuna 
di  esse. 
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Zo  St%dtntt,  Ditcorgo  di  Giuseppe  Sottro.  Piacenza 


Libretto  di  non  molte  carte,  ma  doeti»,  Juppiter, 
Hotii.  Il  signor  Boterò,  professore  di  lettere  italiane  nei- 
di  PiacecsB,  lo  lesse  nella  solenne  dlatribuzJoae  de'  prem. 
eoa  si  acconcio  modo  ragionare  dei  doveri  che  hanno 
quali  si  danno  agli  studj,  del  fine  a  cui  debbon  seri 
l'alto  e  santissimo  ufizio  ch'egli  hanno  a  esercitare,  e 
la  giorentù  dte  i%  tisi  studj  apparecchiarti  a'  nuoti  dea 
patria,  per  prepararla  e  renderla  grande  col  senno  cit 
la  virtù,  e  con  le  opere  immortali  della  seiensa  e  delti 
io  per  me  non  poaso  fare  eh'  io  non  ne  raccomandi  la  le 
la  meditazione,  non  pure  al  discenti,  ma  anche  a 
maestri. 


/  marmi  tcritti  di  Novara  Romana,  pubblicati  dal  cas.  t 
Rocca,  con  appendice  swlV  antico  Duomo.  Novara,  Ita 

La  scienza  archeologica  ha  ben  di  che  rallegrarsi  \ 
sta  pubblicazione  col  signor  canonico  Racca,  perchè  moltd 
ne  avvantaggia,  non  solo  per  la  pubblicazione  delle  iscrJ 
86  stessa,  ma  anche  per  la  fedele  interpretazione  che  via 
ha  posto  r  editore,  e  per  le  erudite  e  dotte  illustrazioni  i 
fa  seguitare  a  ciascuna  di  esse- 
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Pnpoalb}  di  quoeU»  Parlodlco  A  11  [irDmuo«an.|l 
Ilogui^  coaw  il  itld  potente  vliioolo  di  nuiooftUtb:  i 
oosnin  ktfU  stotlloiii  <Wlfi   vartn   pKifinon   tTllklla  i 
ilugìia  tostiiinu  ìd  tutti  ì  Mol   pinrtìcutari ,   itrciocdih  ] 
[ui  ooD  ti>ìgaliIoae  lU  Bsun,  bq  nminBalc  lu  »i  dui 
litdi!  Tra  to  Hltru,  q  su  tct  sitbi&oo  a   [irtinil^ra   iìht   i 
maiistni.  R  igiene  lo  Riinii  In  aiti    dar   ruutl   aa    V 
r»!)  tonami,   ani  in  questo   giataale  u&rsunu  i 
oucrvationl  i?  utrtrl^ot^  i^>B  "'t  Bammia  pnipoiita  dalli] 
TlnolQ  della  Totcana ,  nBln«  di  poter  propArftra  col  itti 
conila  Mixionfl  più  ooinpitita. 

Molti  uDontDdl   iQk-l  cuUcgfal   Bilillritecar]   ut  ' 
spormru  rsg-g^ngU  tieUe  Bllillglfictiu  «ut  pri»l<H)anD  ,  <-  d 
altri  *]>ero  clia  ai  m'^TertuiDo  oll'esctiiplb  I4ft>,  imh  f 
v«rrh  Ad  cnèan  la  qualche  parto  un  (fh>riiai«  dAllA  ] 
JtalIftDc. 

Ci  darti  pur»  un»  pAtttf  cLo  tnittnrà  di  ìjiiAì'H 
quesiti  1)0  priiQiHsD  li*  ajato  da  wj  ui^unlBU  U1>Hu( 
dant<i  >arti  iu  porle  IctUtrarta  *•-  critica. 

Io  dABcun  quKdsroo  poi  vorrli  pubblicato  qnoiaBd 
di  buoDa  lltteua,  inedito  o  rarlBslmo;  m  dio  al 
lìDguft  iiDlM*  l' imporUDza  o  storlea  o  civllu. 
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éi  siguur  OiHtfpp*  PultcriHi,  ntU  lagjft  del  lirvMt  t 
inliit*tnwro. 
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'"Il  Caiiiiosaw,  IHoIo^o  iTvna  Siiinura.  —  Marina.    Pag,  ìl'J 
\  V  Vi»  DEL  l'urtiLo.  l' r<hj  DMìLi  ScniTroiu  ci»  i  Vocaduliiu 

nuu^t.  —  P.  Fanfiioì  -  »  IM 
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\  D'dr  A.\Tio(t  TouiAumANEjifTo  nixi.A  sreu.\  un.  SAcnniio- 
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Funfaiii .ni 

Lrnttiu  AL  ConriLATtinK.  —  A.  Cunll.  »  1"6 

I  Csi?tlE  PiiiriLMtnp  wL    Srxoio   \vn-  JeseriUe  iìat  Vat. 

Tùnmasù  Rinucdni.  —  P.  Pantani  *  Yl^ 

\  Hashkaha  BiBLioiiRAnra.  —  P.  r  »  190 
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QuesU  «ci-ìlli  iarauiio  divini  nello   ^egoenli  rutirìclie  :  ~  1 

f  Ritraiti  —  ironie  —  tìh'rifiisii  —  Fimlosie  —  AUegorie  wi.  [ 

r  —  Tuppertù  —  Novetti;  Faenlc  e  Ajtulir^lt'  —  Proi^rbj  l'n  alto  1 

[  —  SfdUi,  Facfzif,  Sfxsaijgini  —  ^ji'uh*  dramtnalicJte  —  Poe- 1 

I  slo  oc  —  NkI  primo  quadcrun,  elio  ii  darà  ruori  ik>I  prosEinu  I 

Aprile,  t)  fiarannn  f  tUlratti,  \  ciii  Ifiu  aom:    V  Aecoiìemton  —  ( 

fi  Natetlo  Tribuno  della  pMt  —  ti  Critica  mattujp'olo-  —^ 

Pedani*  —  l.n  xi^a   Prudenta  —  tllt*»er   Kmviru  ^ 

I  politico  per  In  qunlc. 

Nint  se  nu  slumiwraniw  più  ili  (00  ivipiv. 


IL    €ARBONAJO 


DIALOGO  DI   UNA    SIGNORA. 


Il  seguente  Dialogo^  concedutomi  dalla  gentile 
mtrìce»  Io  stampo  qui  nel  Borghini,  acciocché  vedano 
fi  lettori^  specialmente  dell'altre  province  italiane^  se 
renando  si  vuole  assolutamente^  e  quando  si  fanno  le 
éiligenie  da  ciò^  si  arriva^  anche  da  chi  non  è  nato 
In  Toscana^  a  pigliare^  non  solamente  le  parole  ed  i 
nodi^  ma  anco  il  far  de' Toscani.  La  signora  da  me 
ricordata  è  veneta  ;  e  non  si  diede  air  opera  di  com- 
porre questo  Dialogo^  ed  assai  altri  de'sìmìli^  per  puro 
passatempo ,  o  per  la  vanità  di  esser  letterata  ;  ma 
MD  r  unico  fine  di  far  cosa  utile  a'  suoi  cittadini  pri- 
,  e  poi  a  tutti  coloro  che  non  son  toscani.  Era 
appena  giunta  tra  noi  che  le  die  subito  nella 
fantasia  quella  facilità  onde  i  Toscani  nominano^  con 
acconci  e  propri!  vocaboli,  tutte  le  più  minute  cose 
domestiche^  ed  i  più  minuti  arnesi  d'ogni  mestiere; 
e  cominciò  a  sentir^  non  dico  vergogna^  no^  ma  un 
eotal  rammarico^  pensando  che  là  a  casa  sua  la  più 
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parte  di  queste  cose,  o  non  hanno  acconcio  nome^  o 
non  r  hanno  né  brutto  né  bello^  nominandosi  le  più 
di  esse  con  le  parole  generiche  coso  o  cosa.  E  dì 
qui  le  si  raddoppiò  il  desiderio  di  studiare  con  ogni 
diligenza  la  loquela  toscana  (della  quale  sempre  era 
stata  studiosa^  e  sempre  aveva  tenuta  con  sé  una 
cameriera  toscana)  ;  e  non  pure  lesse  que'  libri  che 
più  contengono  lingua  dell'uso^  e  cercò  sempre  la  con- 
versazione di  coloro  che^  o  per  natura  sola^  o  e  per 
natura  e  per  arte  fossero  schietti  toscani^  recandogli 
sempre  in  sul  ragionare  di  toscanità  ^  aborrente  per 
altro  da  ogni  pedanteria;  ma  andò  anche^  e  dimorò,  nei 
luoghi  che  vi  si  parla  meglio^  e  massimamente  nella 
Montagna  pistojese^  dove  si  mantien  viva  sulla  bocca 
del  popolo  la  più  parte  della  antica  lingua.  À  com- 
porre poi  ciascuno  de' suoi  Dialoghi  non  ci  si  mise^ 
se  prima  non  aveva  più  e  più  volte  parlato  lunga- 
mente col  maestro  di  queir  arte  o  mestiere  onde  essa 
volea  ragionare^  e  vedutolo  lavorare^  e  adoprare  at- 
tualmente tutti  gli  strumenti  :  né  prima  si  indusse  ad 
approvare  V  opera  sua  che  V  avesse  Ietta  a  gente  del 
popolo^  e  avesse  conosciuto  che  intendeva  bene  ogni 
cosa.  Insomma  i  Dialoghi  della  signora  Tenete^  stam- 
pati che  sieno,  si  leggeran  con  diletto  e  con  meravi- 
glia dai  Toscani  :  si  leggeranno  con  grandissimo  pro- 
fitto e  con  affettuosa  riconoscenza  da  quei  dell'  altre 
province  d' Italia  ;  e  V  autrice  ne  avrà  ampio  guider- 
done in  quel  soave  contento  che  provano  tutti  i  cuori 
gentili  dell'aver  fatto  cosa  buona  e  profittevole  agli 
altri. 

Pietro  Vahfajsi. 


S.  Marcello  iS  settembre. 


Ieri  sera  passeggiando  per  la  strada  maestra,  s'udivano 
portate  da  una  leggera  brezza  che  agitava  le  frondì  dei  casta- 
gni, le  note  acute  dello  zufolo,  e  grida  festive,  e  il  canto  ar- 
monioso di  voci  gentili. 

Come  resistere  alla  tentazione  di  partecipare  a  quella  cara 
^legrìa?  Eravamo  una  brigata  di  amici,  e  tutti  concordi  vol- 
genuno  il  passo  al  luogo  donde  il  suono  veniva.  —  Fra  una 
folta  selva  di  castagni  un  viottolo  serpeggiante ,  difeso  da  un 
Palancato,  conduceva  ad  una  meschina  casuccia  posta  sul  dorso 
di  un  poggio.  Lesti  si  sale  la  via  magicamente  rischiarata  dai 
^ggi  della  luna,  che  scappavano  fuori  dalle  spesse  frondi  dei 
<^stagDi,  e  si  arriva  sulFaja.  Che  quadro  gentile  !  qui  un  branco 
di  bambine  che  spiccolavano  (1)  le  foglie  di  castagno  can- 
bndo  rispetti  ;  sparsi  qua  e  là  una  turba  di  giovinoltt  che  ri- 
spondevano al  melanconico  canto,  o  lanciavano  frizzi  e  parole 
amorose  alle  più  vaghe  foroselle  ;  nel  mezzo  delF  aja  il  capoc- 
cia, che  infilava  le  foglie  spiccolate  dal  ramo,  e  ne  faceva  co- 
done, che  la  massaja  sospende  fuori  delle  finestre  o  al  palco 
"^1  metato  per  seccarle  e  servirsene  a  fare  i  necci. 

'0   i  forse  frequentativo  di  spiccare. 
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Appena  arrivati  il  lavoro  wa  beir  e  finito,  e  in  un  bakw 
i  giovinotti  sgombrarono  Taja  dai  rami,  mentre  le  fancialle  a)> 
legramente  la  spazzavano. 

—  Si  balla;  sì  balla;  gridarono  tutti  ad  una  voce. 

Oltre  allo  zufolo,  vennero  due  violini;  e  le  leggiadre  fan- 
ciulle inebriate,  svelte  come  capretti,  spiccavano  salti  col  ro- 
busto danzatore,  che  le  slanciava  all'aria  cx)me  fossero  piame,  * 
0  le  portava  seco  a  tondo  con  la  celerità  di  una  rota  impe- 
tuosamente sospinta.  Fra  i  molti  balli  fecero  anche  quello  deOi 
Lucia  morta:  reminiscenza  cred'io  di  anticlii  balli,  e  km 
Etruschi,  in  onore  dell*  anima  dei  morti.  —  É  una  le^adn  ' 
ed  amorosa  finzione. 

Una  giovanetta  giace  distesa,  immobile  come  se  fosse  morta, 
nel  mezzo  dell' aja  sopra  uno  strato  di  foglie  e  fiori,  ed  no 
giovine,  ballandole  intomo,  evoca  V  anima  sua  cantando  : 

Beir  anima  gentile  e  traditora, 
Ritorna  all'amor  tuo  che  qui  t'aspetta; 
Vieni,  deh!  vieni  a  rivedermi  ancora, 
E  non  restar  laggiù  così  soletta. 

A  poco  a  poco  r  anima  gentile,  che  non  può  resistere  aUi 
chiamata  del  caro  giovine,  ritorna  ad  animare  le  sue  spogh^ 
Prima  piglia  vita  un  braccio,  poi  una  gamba,  ed  alla  fiM  1 
corpo  gentile  si  move  tutto,  e  la  giovinetta  vispa  si  rishi^ 
e  si  precipita  tra  le  braccia  del  Imllerino,  che  la  porta  woo 
con  tanta  foga  e  furia,  che  pajono  entrambi  aggirati  da  un  ver- 
tice, ed  appena  i  lor  piedi  toccano  terra. 

Mentre  noi  si  godeva  le  allegre  danze,  la  sposa  di  casa 
se  uè  stava  rimpiattata  in  un  cantuccio,  e  non  volle  mover  passo 
né  col  marito  nò  con  altri. 

Io  la  pigliai  a  braccetto  e  volli  entrare  con  lei  in  casa. 

—  Perchè  sei  mesta  Maria,  le  domandai,  hai  qualche 
dispiacere? 

—  Ne  ho  uno  grosso  che  mi  passa  Y  anima,  rispose  ella: 
fra  pochi  giorni  il  mio  Marcello  partirà  per  la  Maremma;  e 
queste  allegrie  mi  fanno  malct  Io  resterò  qui  senza  quatlrioi» 
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con  due  bimbi,  udo  cbe  spiccica  appena  ie  paròle  ;  e  F  altro 
che  poppa,  poppa  da  consumarmi.  Mi  guardi  come  sono  rifi- 
nila:  Iio  la  tosse;  dopo  il  secondo  parto  non  sono  più  ritornala. 
Eh!  se  Terrà  Tanno  yenluro,  non  mi  ci  troverà  più.  — 
E  la  poveretta  piangeva  mentre  cresceva  il  brìo  della  danza. 

—  Creda  a  me,  ella  riprese,  gli  è  questo  un  gran  dolore  1 

—  E  non  potrebbe  rimanere  ?  le  diss'  io. 

—  No  signora:  qui  non  ci  sono  riprese  di  sorta,  ed  an- 
che se  lavorano,  mangiano  il  guadagno.  Anno,  lavorò  tutto  Tin- 
vemo  senza  utile;  e  ^urò  di  voler  andare  in  maremma  fin- 
ché sarà  buono  a  svoltolare  un  sasso. 

—  E  con  chi  parte? 

—  Con  quelli  della  sua  compagnia.  11  padrone  della  mac- 
chia, cbe  i  nostri  montanini^  vanno  a  tagliare,  nomina  un  capo 
macchia  die  è  quello  che  viene  nelF  estate  a  cercare  gli  uo- 
Toim  ed  a  fissarli,  e  poi  li  porta  al  lavoro  e  glielo  segtìa.  Le 
compagnie  sono  di  cinque  o  sei  uomini.  Innanzi  di  partire 
^aono  dal  parroco,  gli  fanno  la  elemosina,  perchè  dica  una  messa 
che  sentono  tutti  ;  fanno  scoprire  la  Madonna,  che  gli  ajuti  nel 
^ggio  e  ad  avere  una  buona  maremma,  e  poi  vengono  a  casa 
a  ba  fagotto,  e  a  fare  le  partenze  con  la  famiglia.  Gli  sposi 
dbno.uD  bacio  ai  bambini,  che  rivedranno,  se  Dio  vuole,  a 
omaggio  :  dicono  addio  alla  sposa  ed  ai  parenti,  e  se  ne  vanno. 
Lonbni  un  miglio  da  casa,  si  mettono  a  cantare;  ma  del  cuore 
nessuno  sa  niente. 

—  E  tu  non  lo  accompagni  punto  ? 

—  Parecchio  donne  vanno  fino  a  Pistoja;  ma  esse  avranno 
pìii  coraggio  di  me.  A  me  il  pianto  non  mi  lascerebbe  ve- 
der la  strada,  né  troverei  la  via  per  ritornare  addietro.  — 

Intanto  cbe  noi  così  mestamente  si  ragionava,  le  danze 
^rminarono  senza  il  consenso  dei  ballerini.  I  sonatori  slan- 
^  non  ristorati  da  un  bicchiere  di  vino,  se  ne  andarono  zitti 
^lU.  lo  rimasi  sola  con  la  famiglia.  Era  notte,  ma  non  tardi. 
^  Vien  qui,  Marcello,  diss'  io  allo  sposo  di  Maria,  dimmi  se 
'^i  sonno.  —  Punto,  rispose:  rimanga  un  po'  a  veglia  con  noi, 
^  le  fa  comodo. 
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Io  ci  rcski,  ma  lu  raccontami  la  vìla  che  vai  a  1^ 
in  maremma. 

VoloDticri,  rispose  egli.    Maria,  metti  il  lumajo  sulla 
tavola,  (leir  olio  nel  lume  e  dallo  qui.  — 

Appesero  il  lume  a  mano  al  lumajo,  e  la  0oca  luce  ri- 
schiarava la  stanzuccia  aR'umicala  dal  fumo  del  melato.  Mar- 
cello si  pose  a  sederò  di  faccia  a  mo,  la  Maria  accanto,  la  vec- 
cbia  suocera  Qlava. 

Marcello.  —  Quando  si  arriva  in  Maremma  il  capo  mac- 
chi;! ci  porta  alla  macchia.  Sparte  il  lavoro,  fa  le  seg»ak, 
si  dice  noi,  e  a  ognuna  dà  un  numero.  Ogui  compagaia  tira 
a  sorte  uno  dei  numeri,  e  poi  va  a  visitare  la  macchia  che  le 
toccò  a  tagliare.  Subilo,  nel  posto  migliore  disegna  la  capanna, 
e  tutti  si  sbracciano  a  farla.  La  capanna  si  fa  a  schiena  d'asino 
con  due  pendenze.  Con  V  accftla  si  taglia  dei  pali  lunghi,  eoa 
due  branchi  da  una  parte  delti  forcini;  e  si  piantano  in  lem 
in  pendenza  distante  sei  o  otto  piedi  l' nno  dall'  altro  eoo  la 
branche  congiunto.  Di  sopra  ai  forcini  si  pone  i  pertieotà, 
che  fanni)  il  comignolo.  Per  dare  scolo  all'  acqua  si  piglia  un 
tronco,  che  si  vuola  nel  mezzo  e  si  metto  in  modo  che  l'K- 
qua  spiova.  Poi  si  sega  un  rocclùo  di  leccio  o  faggio,  si  fan» 
delle  scandole  (o  asse),  e  la  si  ricopre.  Alle  pareti  la  si  ed- 
Zola  con  delle  piote  (  o  jovc  )  ;  alla  fine  si  squarta  un  ceno 
grosso,  e  le  sì  fa  l' uscio.  Allora  la  capanna  è  beli'  e  riziali. 

—  E  su  che  cosa  dormite"? 

Marcello.  —  I  nostri  letti  li  diciamo  rnpaszole,  e  sono. 
falli  ili  due  pali  lunglii  attraversati  da  tante  perlicoline.  Sopraci 
si  mette  un  saccone,  dctlo  balla,  ri|jieiio  di  foglie  secche  per 
fare  un  po'  di  cuccia.  La  sera  ci  buttiamo  giù,  e  ci  ricopriaoi'' 
con  la  ni>stra  giubba. 

—  E  non  sentile  freddo  ? 

Marcello.  —  No,  perchè  nel  mezzo  della  capanna  «  fa  '' 
fuoco,  e  la  bracia  dura  tutta  la  notte. 

—  E  come  campate? 

Marcello.  —  Le  compagnie  hanno  il  loro  dispensiere  sala- 
riato dal  padriinc  della  macchia,  montanino   anch'  esso,  che  ci 
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goomioìstra  farina  di  granturco,  cacio,  ed  un  po' di  carne  di 
majale.  Ogni  compagnia  riceve  un  sacco  di  farina  ed  una  forma 
di  cado  per  volta  e  quando  l' ba  finita  ne  prende  dell*  altra. 

0  dispensiere  tiene  nota  di  quanto  si  consuma  e  quando  ci  fa 
^  i  godU  diffalca  la  spesa.  Più  si  mangia  e  con  meno  quattrini 
t  A  torna. 

—  E  chi  vi  ammannisce  il  desinare? 
Marcello.  —  Il  più  giovine,  o  il  più  mingherlino  della  com- 

;   pagaia  si  elegge  a  polendajo.  Egli  fa  la  polenda,  va  a  attingere 
l  l'acqua  con  la  barletta;  tiene  conto  d'ogni  cosa;  e  ha  diritto 

di  scegliersi  il  posto  nella  rapazzola.  In  due  giorni  tutto  ò 

all'ordine  e  allora  si  dà  mano  al  lavoro. 

—  Di  che  sorta  di  piante  è  la  macchia? 
Marcello.  —  Lecci,  corri,  faggi,  sugheri,  mortelle,  albatri, 

iUrì,  sondri,  testucchi,  olivi  selvatici,  e  certe  piante  che  ven- 
gono sul  sasso,  che  diciamo  spaccasassi^  di  cui  Y  osso  è  buono, 
na  r  anima  dura  dura. 

—  E  con  quali  attrezzi  si  spaccano  le  legna? 
Marcello.  —  Prima  si  atterra  la  pianta  con  Y  accetta,  e  si 

linciano  i  rami;  col  penneUo  si  ramicela  i  minuti  e  si  lasciano 
Id  monte.  Le  fascine  non  le  facciamo  noi  :  noi  si  prende  il  grosso, 

1  rocchi  grossi,  che  si  squartano,  coù  :  s' intesta  un  rocchio  con 
no  accettonCy  e  nella  spaccatura  s'interna  la  zeppa  (o  bietta), 
poi  con  il  mazzo  si  batte  forte  sulla  zeppa ,  e  il  rocchio  si 
spacca.  1  pezzi  spaccati  si  dicono  quarte,  che  si  portano  sulle 
spalle  alla  carbonaja,  e  le  legna  minute  ce  le  portiamo  col 
[ordno  che  noi  diciamo  cavallo. 

—  Un  cavallo  di  nuova  specie  eh? 
Marcello.  —  Proprio  il  cavallo  siamo  noi  ;  ma  si  chiama 

ea?allo  un  legno  con  due  branche  lunghe  da  un  lato,  attra- 
versate da  un  pezzo  di  legno,  legato  con  una  ritortola,  che 
spslìene  le  legna  minute.  Quando  il  cavallo  è  caricato  lo  por- 
Gamo  a  mano  appoggiato  alla  spalla  :  così  si  portano  le  legna 
alla  carbonaja. 

—  Vorresti  darmi  ad  intendere,  o  Marcello,  come  (anno  la 
carbonaja  ed  il  carbone? 
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Marcello.  —  Glielo  do  ail  ÌQlcndere  in  poche  parole.  Il 
carbonajo  fa  una  piazza  in  tondo,  pulita  |>cr  bene,  e  nel  meno 
ci  rizza  la  rocckina,  cioè  pianta  tre  pertiche  lasciando  nel  bel 
mezzo  UD  loodo  vuoto.  Fatto  questo  lavoro,  il  carbooajn  dice  : 
—  OLe,  compagni,  s'è  ritta  la  rocchina.  —  Allora  noi,  inturoo 
alle  particho  ci  molliamo  le  legna  sempre  in  tondo,  diritte,  e 
bene  accomodate,  finché  la  piazza  n'è  tolta  piena;  poi  viene 
il  carbonajo  ed  impoltriccia  la  carbonaja, 

—  Come  dici? 

Marcello.  —  Che  impoltriccia  la  carbonaja,  cioè  la  ri- 
copre di  legna  e  pattume,  e  aopravi  terra.  Fatto  questo  h 
infuoca. 

—  Dimmi  preciso  come  fanno,  perchè  le  legna  brucino  o 
non  si  consumino? 

Marcello.  —  il  carbonajo  mette  dne  pezzi  in  croce  so- 
pra le  pertiche  della  rocchina,  le  carica  di  legna  minute,  e  vi 
dà  fuoco.  Viene  un  boi  braciere,  o  si  consuma  cosi  anche  i 
pezzi  messi  a  croco  che  sostenevano  le  legna,  onde  le  bragie 
cadono  nella  buca  della  rocchetta ,  o  danno  fuoco  alle  legna 
della  carbonaja.  La  buca  della  rocchetta  si  riempio  di  taccbe 
di  legna,  perchè  il  fuoco  si  mantenga,  poi  la  si  tura  per  beas 
con  (ielle  piote,  perchè  non  isliati  da  quella  parte. 

—  Ma  finito  che  sian  le  legna,  il  fuoco  cesserà? 
Marcello.  —  No.  perchè  il  carbonajo  rimbocca  la  cari»- 

naja.  cioè  leva  le  piote  che  tappano  il  buco  della  roccbeUl  o 
ci  rimette  dolle  legna  trinciate  che  brucino. 

—  Ma  come  le  legna  posson  bruciare  senza  aria? 
Marcello.  —  Ila  ragione;  senz'aria  il  fuoco  sì  spegnerebbe, 

ma  il  carbonajo  dà  i  fumi  alla  carbonaja  per  farla  sfiatare.?ì^\a 
un  basluncello  lungo,  che  si  dice  il /'umtcnyo/o  ;  e  in  tondo  allii 
carbonaja  fa  una  corona  di  buchi,  donde  entra  od  eectj  l' aria- 
Se  il  fuoco  lavora  troppo  lento,  si  fa  anco  i  cagnoli,  cioè  dei  bu- 
chi noi  fondo  per  dar  valeggio  al  fuoco.  Dopo  otto  o  dieci 
giorni  la  carbonaja  è  cotta,  e  allora  la  sornwndano, 

— '  Spiegami  anche  quesf  ultimo  lavoro.  J 
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Aja  tutta  la  terra  grossa  che  la  ricopre,  e  ci  lasciano  la 
)  ben  cotta,  che  distendono  per  bene  così  da  tapparla  in 
imera  che  il  fuoco  sì  spenga.  Allora  il  carbone  è  belKe  al- 
Nrdine:  vengono  i  cavallari,  ne  riempiono  le  balle  (sacco 
ande  che  tiene  mezza  soma)  e  lo  caricano  sui  cavalli  o  muli. 
Doi  viene  misurato  il  lavoro  dalla  quantità  di  carbone  fatta  : 
ria  some  di  carbone,  tanta  paga. 

—  E  guadagnate  di  molto  per  compagnia  ? 

Marcello,  —  Secondo  :  la  spesa  per  campare  la  si  fa  in 
anme,  e  ci  si  spartisce.  Tanto  spende  quello  che  mangia 
MDe  un  elefante ,  come  quello  che  si  sazia  di  una  fetta  di 
)l0Dda.  Diffalcata  la  spesa,  si  spartisce  anco  il  guadagno,  e  alle 
olle  si  porta  a  casa  un  80  scudi  soltanto  ;  ma  se  la  va  bene, 
(,  (0,  ed  anco  più. 

—  Ma  da  che  dipende  che  guadagnate  poco  o  molto  ? 
Marcello.  —  Prima  dalla  specie  delle  piante  della  macchia  : 

)  ye  ne  sono  molte  di  difficili  a  spaccare  ci  vuol  più  tempo  ; 
dì  da'  compagni  :  parecchi  fanno  il  mestiere  ma  non  sono 
mio  destri,  e  però  fanno  poco  lavoro  ;  poi  dal  carl)onajo  :  se 
bravo,  di  80  some  di  legna  ne  fa  tornare  100  di  carbone; 
la,  se  si  azzecca  in  uno  non  esperto,  in  un  bracìone,  diciam 
oi,  di  100  di  legna  non  ne  vengono  che  80  di  carbone,  e 
llora  il  guadagno  è  andato. 

—  Povero  Marcello!  tu  meriteresti  di  guadagnare  assai, 
asci  la  moglie  malata,  i  figliuoli  piccini,  e  vai  lontano  a  la- 
orare  e  stentare  per  loro. 

Marcello.  —  Certo,  il  sacrificio  è  grande;  ma  siamo  po- 
eri,  e  con  la  povertà  non  si  contende  :  bisogna  scacciarla  dì 
aia  a  furia  di  lavorare.  Dio  ci  conservi  le  braccia  sane. 

—  E  qual  voglia  avete  di  cantare,  allontanandovi  dalle 
ostro  case? 

Marcello.  —  Noi  montanini  si  canta  sempre  ;.  e  quando 
i  parte,  e  quando  si  ritorna.  Si  canta  per  ingannare  il  cuore, 
«r  Don  sentire  quel  eh'  e'  dice,  o  per  dire  quello  che  dice. 

—  Vuoi  dirmi  una  delle  vostre  canzoni? 

Marcello.  —  La  canzone  di  quando  si  parte  è  questa  : 
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E  la  mia  tiranna  sorte 
Vuol  eh'  io  parta  e  ti  abbandoni  ; 
Non  mi  vaglian  le  ra^^oni, 
Mi  comanda  il  mio  dover. 

In  maggio  poi,  ritornando  al  paese,  si  canta  ogni  sorta  d 
rispetti  0  stornelli.  Parecchi  se  li  cavano  dal  capo  in  quel 
momento. 

—  Dal  capo  dici  ?  io  direi  dal  cuore.  L*  allegria  vi  commoye 
e  vi  esalta,  e  voi  cantate  come  gli  uccelli  quando  ritonao 
al  nido. 

Maria.  —  Dio  faccia  che  venga  presto  qoell'  ora  :  ah  fNM 
adesso  maggio! 

Maiina. 


V  uso  DEL  POPOLO 
Ii'USODEOLI  SGBITTOBI 

BD    I    VOCABOLARI    ITALIANI 


Vìa  d»  quando  Orazio  serisge  odia  Spistola  01  Pi$om 
die  r  080  poteva  fare  e  disiare  nelle  cose  di  liBgm ,  sema 
avere  a  render  conto  a  nessuno,  che  è  e  che  non  è  si  sente 
ripetere  a  pappagallo  quel  benedetto 

Quem  penes  aròitrium  est  il  Jus  il  norma  ìo4i%endi 

da  certi  maestri,  i  qualt,  più  che  sana  regola  di  bello  scrivere, 
ne  voglion  far.  bandiera  di  licenza,  e  mantello  alla  loro  sciata 
tena.  Ma  la  gente  di  mente  sana,  ed  io  con  essa,  intendono 
con  diacrizione  quelle  parole  di_(h*azio,  e  le  simili  di  Quinti- 
liano e  di  altri  in  favor  dell*  uso;  e  mentre  confessano  la  sua 
balia,  la  vogliono  però  temperata  da  molto  senno  e  da  molta 
diseriiione  :  uè  patiscono  ohe  il  luogo  dell'  uso  legittimo  venga 
usurpato  dair  abuso  suo  fratello  bastardo.  Qui  dunque  si  veda 
un  poco  che  cosa  s'abbia  veramente  ad  intender  nella  lingua 
per  Uso  ;  con  quali  avvertimenti  va  esso  seguitato ,  e  come  possa 
e  debba  essere  ajutalo  dai.Vocabolarj. 

Io,  nel  fatto  della  lìngua,  tuA  già  aristocratico  ;  e  quel  che 
iMm  8i  trovava  ne'  vocabolari  e  negli  scrittori  citali  dalla  Cru- 
sca mi  pareva  una  mezza  bestemmia  :  era  insomma  un  pe» 
dantocolo  beli*  e  buono.  Ma  pure  quel  dovere  lasciar  sema 
farne  nulla  tante  belle  voci  e  tanti  boi  modi  del  parlar  fami* 
'ràre,  che  lo  so  io  ?,  mi  teneva  inquieto,  e  non  potevo  fare  <^ 
9^  e  là  un  pochino  non  bestemmiassi  per  i  miei  scritti,  ben- 
^  poi  me  ne  ricondlìassi  con  la  Crusca  e  ne  facessi  atti 
^  vera  contrizione.  Adagio  adagio  però  gli  scrupoli  se  ne 
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ia  ka  simili  aUe  altre  iiiUe,  chi  non  voglia  ìq« 

0  quanto  di  anarchia  nella  repubblica  letteraria, 
aliare  toscano  è  stata  sempre,  ed  &,  e  sarìi  come 

scrittori  del  rimanente  d'Italia  hanno  sempre 
iscani,  0  scrìventi  o  parlanti,  per  riportare  a  casa 
i  lingua  e  eompome  le  opere  loro  ;  e  mentre  tutti 
li  tengono  sempre  in  mostra  essa  merce,  gP  in- 
)  sempre  fatto  più  capitale  del  parlar  fiorentino 
,  rifiutando  di  accettare  da  esA  ciò  che  hanno  <fi 
ir  uso  comune ,  cosi  nelle  voci  come  nei  modi , 
azioni  dei  verbi  e  nella  pronuniia.  Ed  anche  gli 
Hi  seguono  la  regola  medesima*;  perchè  un  autor 
esempio,  non  registra  nella  sua  scrittura  parole , 
azioni  speciali  alla  loquela  aretina,  o  senese, 
Itrachessia,  compresa  anche  la  sua  propria:  e 
anno  delle  altre;  per  forma  che  quella  merce 
rta  senza  compratori,  si  spaccia  A  per  il  paese, 

se  non  di  rado  ed  a  spizzico  :  anzi  ci  è  qual- 
naie,  non  eh'  ella  sia  usata,  ma  non  è  nemmeno 
ti  0  trenta  miglia  più  là  ;  e  chi  pur  s*  incoc- 
a  meltere  nelle  scritture,  in  parecchi  casi  non  si 
ire  da'  Toscani  medesimi.  E  chi  dicesse  per  esem- 
\i  appituUo  (  attillato  ),  tanèo  (  cenno,  anunicco  ), 
zdo  del  cappello  ),  lagóri  (  seccatore,  inqueto  oc.  ), 
M>sa  da  nulla  ),  ni/ito  (  adirato  ),  e  simili  ;  o  con 
arare  (percuotere),  chinche  (chiunque),  chiuvegli 

co'  Senesi,  appittare  (contrario  di  spicciolare  ), 
tolo),  scareggio  (schifo,  nausea ),  ctijM/e  (arnia), 
xiella  ),  scerquo  (  pioggia  violenta  )  ;  o  con  quei 
zenibbo  (  vento  fresco  ),  fnUlazzera  (  farfalUi  ), 
i;naccio  ) ,  pisciarotta  (  fontana  ) ,  tdicastrone 
;  0  con  que'  della  montagna  pistojese  hoitardia 
itto  ),  sf ronzone  (  sgarbato  ) ,  luedurare  (  lacri- 
'e  (annaspo),  ciuire  (stridere),  togo  (buono), 

grossa  persona  ec.  )  ;  chi,  io  diceva ,  s'  incoc- 
ter  nelle  scritture  questo  ed  altre  mìgliaja  di 


■B  pieeik 

B  ogveen 

Is  v^-iira  l^ram.    Jfe  w.   seito  qm  garrirsi 

'Ml   m  «r«M  pMÌrr»   M   fwftro  BirghiÉ. 
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«  M'ha  méÈf 

adagio:  io  fi 

^  dtei  awon  deh 

partaì  pcn  dell*  oso  eo- 
■HDH  I  iati  Tmob.  US  Mrtaifi.  e  aia  degtt  ari  pirfioo- 
sn  »  meaiu  r  nei  mHif-  E  fa  adMaa  n  ^ggiango  cke 
nBMtf  ari»*  à  -v^rf.  iisr  isCmfi^  di  liagna.  Tieae  io  Tosem, 
i  vwsu  i«iaiAu  HAiaai  jwgi  <ìéH».  £  aoa  Ti  fermar  Unto 
A  cnK!»  ^MT.  f  iDNi  ?g«K3K  ad  an  paese:  bm  salo  a  qid 
dbs  :  t  à.  iif^l-^  di  iriorjf  e  di  eftcace  così  nelle  parole  eoae 
ME  siiÀ  :h^  1^  THmmt  ià  ptf^y  cnlkR  se  ao,  loraali  i 
casi  vf«cx  TTf'aàfri^  la  pgaai  in  aiaao,  e  credendo  di  scri- 
vfr  u  ^irt  lairc£  iftKau.  Ma  Ti  farete  intendere  in  molli 
Tifi!^  anaaMa  dai  jn  M  T^eaaL  come  aTTenne  al  povero 
<>rmL.  citt  aimasaxv-*  Dia  sa  qaaalo  per  raocapeitare  qad 
à9*  ^«wiru^*T.\.  L  qnaakL  anche  per  me,  cbe  soa  Toscano,  e 
chf  parv  iU:^v^  alia  lincaa  ci  ho  studialo  qualche  poco,  in 
aMii  twvhi  è  l^yy  pe^tx  Ta*  altra  cosa  è  par  da  osserTSni 
afir  ajk>  lie*  Tii$caiiL  the  BK>)ti  di  essi,  e  più  degli  altri  i  pia 
oalti  haiìiK\  o  per  la  fn^poiente  consuetodino  co'  forestieri,  o 
por  una  tal  qual  leiiosagdne.  incominciato  da  qualche  tempo 
a  barbare^ £:ìaro  eil  a  ntxdogìzzare:  e  questi,  piuttosto  che  segui- 
tali«  Ckl  allogali  in  esempio,  vanno  rimproverati  ó  derisi. 

Da  quitnlo  ho  dello  fin  qui  mi  pare  che  si  raccolga  assai 
chìaramonlo  come  io  pensi  aver  V  uso  del  popolo  molta  aolo- 
fila  nolla  lingua:  ma  non  lauta  per  altro,  nò  tanto  assoiaia, 
che  non  ci  sia  bisogno  ancora  di  quella  dell*  uso  6aoao  e  co- 
stanle  di  lodaii  scriltori,  volendo  andar  sul  sicuro  in  qaeiis 
materia.  Nò  sema  perchè  dico  uso  buono  e  caslamte  di  loM 
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ttittori.  Dioo  bumOj  p^robò  troppe  volte  V  abuso  tiei  luogo 
ft  HB^  e  fiì  cita  per  autorità;  dico  eostante,  perchè  sieeoiue 
M  randiae  doq  b  primavera,  oosl  non  fa  regola  uu  esempio 
ri».  M  4i  latto  i  daaaici  aoQo  tanti,  e  di  età  e  di  luoghi  e  di 
aà  diverse  tra  loro»  che  è  semplicità  e  paggio  il  ere- 
tatto  quel  che  loro  piovve  dalla  penna  esser  ^>ro  :  quando 
è  eosa  giudicata  fra  gr  Intendenti,  poterai  «on  esempj 
avuti  dalle  loro  opere  difeìMiere  qualunque  più  strano  farial* 
na  fi  ciò  non  dee  far  maraviglia,  chi  sa  che  un  uomo,  «i- 
hp>4Ìe'  più  perfiotti,  ha  sempre  tanto  o  quanto  di  quel  d'Adamo, 
i  quasi  iSApoaaihile  ad  uno  sorittore  il  non  ritrarre  più 
ttu  qualche  strano  andazzo  del  suo  secolo  o  del  suo 
e  il  tOB  pendere  odore  qua  o  colà  di  ciò  che  gli  sta 
Ed  in  questa  materia  disse  parole  sante  Quintiliauo 
capitolo  I  del  primo  libre  :  Neque  id  rtatim  hgenti  persunh 
ritf  tmmia  >fiM$  mmgni  auctares  dixitunt  ulique  e$s&  per'- 
fmU:  nam  et  Mtmt^  mliquando,  et  oneri  eedmU,  et  fu- 
ingenimiummarMmvtìkiptati.  E  poco  appresso:  Summi 
wmUy  àomiMi  tamen:  Mcidit^j  us,  fdqmcqmd  [«pud 
the  Wjptfreruuf  éiemdi,  b§em  putMt,  mt  deteriora  imitetUwr 
(4imm  eet  .famUue  X  ^  ^^  ainmde  mMee  ptUent,  m  pitia 
mfmrwm  mm$^p$mUm.Hm\e  sante,  ripeto,  e  da  tenerle  eem<- 
prutdiMDzi  agli  occhi  il  novello  scrittore^  E  per  dare  quaiebe 
mmida:  HfiiefvanBi  ^taii  i  de'pià  locbti  scrittori  anticUt  ma 
Mi  cade  agli  «I  gusto  del  suo  tempo  scrivendo  parole  firaph 
mai  0  fmvenzali  serie  ^aerie^  come  eiamcdlare,  pitetto,  /f* 
riMua  ed  altre  miUe?  Perciò  dunque  si  leggono  nel  VUlauit 
ii.|Mrmuio  usar  noi  «  adesso?  UNannucci,  preso  dalla  stiaaa, 
iM  volta  mi  rispose  di  si;  sMi  da  tutte  le* parti  si  senti  in- 
iMoare  dell*  O^rsàm  Àntieyris  caput  insanabile.  Quai  fiu  grande 
)  <più  divino  acrtltope  di  Daote  ?  E  pure  chi  scrivesse  ingeeto 
mr  tmtrodùtta.  Ulularsi  ed  imtuarm,  pìoja  per  pÌQ§fia,  prir 
MfNilo  per  capo  Svma  schhra,  wnta  per  indugio,  giubbetto 
forca.  Munger  lacrimey  Imbonar  fidanza,  ed  altre  mille 
a  nauiepe,  e  poi  se  ne  difendesse  eoi  dire:  Le  sono  nella 
Marna  Commedia,  anch'  egli  sarebbe  intronato  dall'  O  tribus 
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AfUwyrù.  V  Ariosto  è  anch'  esso  chi  è:  bm  seiifvle  freUm 
per  firettohio,  iromiime  per  rtmUme^  mmrmm  per  éroMiV  «s- 
Arre  F  armi  per  vestirle,  masedia  per  |ol«,  veiiJreM  per 
eeniiero,  Mere  esperto  per  oefr  dijneifroto,  tdr  Is  fefls  per 
Matteré  da  eaeallo,  il  lepre  per  te  i^pre,  sudile  <fiee  i 
porre  neWosiri  scritti  queUe  od  sHre  infinilo  Tòd  e  nodi  del- 
r  Ariosto,  facmdofi  forti  detrantorìti  sen,  e  poi  in  saprete 
dira  che  coro  di  0  tritms  AnUcfris  vi  sari  fatto  d' infaHMi  B 
Magalotti  è  scrittore  abbondaDlissimo,  f  i? acisuiio,  il  suo  sifle 
è  iacantoTole,  la  lingoa  stessa  è  in  generale  rìcoa,  Taga^e  farii, 
tatto  quel  che  volete  ;  ma  egli  pensava  ohe  si  dovesse  abhie- 
car  tutto  quel  che  d  faceva  comodo  dalle  Hngne  straniere;  e 
come  egli  era  una  mexsa  torre  di  Babele,  cosi  aveva  una  certi 
tai  qnal  boria  di  giojellare  (  pareva  a  In!  ),  le  sue  scriUen 
italiano  con  parole  e  costrutti  e  frasi  derivate  da  qnesla  e  di 
quella  lingua  straniera.  Nò  da  questo  mal  vene  andaron  liberi 
al  tutto  altri  valentuomini  di  quel  tempo  :  i  quali  tutti,  se  eoae 
da  studiarsi  con  moltissimo  diletto  e  proMto,  som  in  queeti 
parte  dei  neologismi,  non  pure  da  non  imitarsi,  ma  da  fng^ni  e 
da  biasimarsi  Non  parlo  degli  scrittori  che  al  tempo  aestrs  H 
reputano  buoni  e  si  lodano  ;  perchè  in  essi  questi  difetti  di  neeli- 
gismo  e  di  sciatteria  si  trovano  a  mille  doppi  :  ed  io  per  mis,  < 
coloro  che  mi  ritraggano  veramente  i  grandi  scrittori  nostri,  e 
che  mi  mostrino  di  essere  veramente  padroni  ddla  lingua,  ne  so 
pochi,  ma  podii  bene;  e  credo  che  a  contargli  sulle  dita,  le  dKa 
sarebbero  troppe.  E  badiamo  che  parlo  di  scrittori  lodati;  per- 
chè l'entrare  a  parlar  del  grande  esercito  di  coloro,  tiidodi 
daetique,  i  quali  hanno  la  smania  di  andare  in  islampa,  sarebbe 
troppo  grave  e  poco  netta  faccenda. 

Ma  dunque  questa  benedetta  fiiccenda  delF  uso  come  s' ka 
ella  a  intendere?  Eccolo.  Debb' esser  legge  per  jioi  Taso  co- 
mune, non  delta  plebe,  ma  del  popolo  culto,  e  delie  persone 
ben  parlanti  di  Toscana  in  generale,  e  di  Firenie  in  parliee- 
lare:  quelle  voci  o  frasi  speciali  ad  un  tal  paese  non  A  deb- 
bono a  caso  introdurre  nella  lingua  scritta  :  andie  dalla  plebe 
si  debbono  raccogliere  le  belle  voci  ed  i  bei  modi  eh'  ella  usa, 
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lendogli  per  altro  neltare  dalle  lordure  ondo  sogliono  essere 
iroiU,  che  tante  volte  un  modo  o  una  voce  delP  infima  plebe, 
»uto  ben  nettare,  sfaccettare  e  legare,  diventa  un  vago  gio* 
CI.  L*  uso  del  popolo  per  altro  va  confortato  sempre  con 
80  de'  Glassici,  il  cui  studio  debb'  essere  lungo  ed  assiduo, 
lee  precedere  lo  studio  del  linguaggio  popolare.  Sopra  ogni 
ra  cosa  però  vale  in  questa  faccenda  il  giudizio;  e  tittta 
rie  dello  scrittore  sta  in  quel  precetto  oraziano  ch'io  ho 
ordato  più  volte,  ma  che  non  mi  sazierò  mai  di  ricordare: 
ribendi  reeie  sapere  est  principium  et  fons  :  del  qual  sapere^ 
9  è  il  senno,  la  prudenza,  il  giudizio,  chi  non  fa  principal  capi- 
e  non  può  diventar  altro  che  un  fradicio  pedante,  o  uno  scritto- 
oeio  sciatto  e  spropositato.  Anzi  ne  feìanto  capitale  Quintiliano 
e  ncHi  dubitò  di  uscire  in  questa  sentenza:  Plus  sine  doctrina 
isimtia,  quam  sine  prudentia  vai  et  doctrina;  ed  il  Salvini  nelle 
Àò  dia  Perfetta  Poesia  del  Muratori  lo  ripetè  un  quindici  se- 
iB  dopo^  asserendo  che  pii$  di  tutti  gli  studj  vale  il  giudi- 
'^  €  7  discemimentOy  a  proposito  giusto  di  alcune  voci  che 
I  leggono  nei  Glassici,  e  che  ci  faremmo  canzonare  a  usarle 
oi,  e  difendersi  poi  con  la  loro  autorità.  Lo  studio  ci  mette 
db  testa  molta  e  molta  dottrina  delle  discipline  alle  quali  ci 
imo:  il  senno  le  vede,  le  esamina,  le  trasceglie,  le  cerne,  ce 
insegna  mettere  al  loro  luogo,  ci  fa  belli  e  lodati  scrittori. 
Besta  adesso  eh*  io  colorisca  T  altra  parte  di  questo  mio 
legno,  la  parte  cioè  che  riguarda  i  Vocabolari,  e  come  essi 
lÉlino,  e  alle  volte  disajutino,  gli  studiosi.  I  vocabolari,  fatti 
me  le  prime  quattro  dizioni  della  Grusca,  e  che  si  fondano 
iadpalmente  sulP  autorità  degli  scrittori ,  e  più  quanto  son 
ù  antichi,  o  buoni  o  rei  eh'  essi  sieno,  concedendo  solo  un 
ntuccino  alla  lingua  dell'uso,  a  me  sembra  che  non  possano 
re  se  non  de' pedanti:  ed  a  convincersi  di  ciò,  basta  vedere  che 
iza  di  scrittori  riescono  tutti  coloro  che  giurano  in  verba  Fur- 
rearwn:  e  mi  sa  di  scemo,  per  non  dir  altro,  quel  mandare  altfjr- 
»  vacabolarj  dove  le  cose  più  comuni,  e  più  usuali,  dove  le  più 
^lle,  le  più  universali,  le  più  efficaci  parole  e  modi  del  popolo  non 
reg^rano,  sol  perchè  non  si  trovano  scritte  da  coloro  che  agli 
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Accademioi  della  Crusca  saltò  il  Ucchio  di  citare  per  testi  di  liogoa; 
come  se  da  una  parte  in  quella  loro  Tavola  non  ci  fosser  messi 
scrittori  da  sei  alla  crazia,  ed  esclusone  infiniti  degli  ottimi,  che 
posson  bene  avere  scritto  le  voci  da  essi  rifiutate;  e  come  se  il  po- 
polo nel  fatto  della  lingua  contasse,  per  usare  un  motio  pop(toe, 
quanto  il  papa  sei  nelle  minchiate.  Questo  sconcio  ben  lo  vide 
r  Accademia  francese,  la  quale  è  governata  da  altissimo  senno; 
e  però  il  suo  Dizionario  non  è  stato  mai  altro  che  il  ritratto 
fedele  e  sincero  della  lingua  dell*  uso  ;  e  quando  ha  voluto  fare 
un  Dizionario  fondato  sull'  autorità  degli  scriUori,  n*  ha  fatto 
un  lavoro  da  sé,  e  V  ha  chiamato  Dizionario  storico  della  /ts- 
gua  francese.  Cosi  V  uso  buono  se  ne  avvantaggia  ;  così  non 
si  cerca  mille  e  mille  volte  a  vuoto  il  Vocabolario,  voleodo 
trovarvi  le  voci  e  le  frasi  che  si  odono  sulla  bocca  del  popolo; 
cosi  ci  par  viva  la  nazione.  E  se  p<d  i  letterati  voglioiv)  confortare 
r  usò  odièrno  coir  uso  degli  scrittori  :  se  vogliono  studiare  storica- 
mente la  lingua,  fanno  capo  al  Di^onario  ordinato  a  tal  fine.  Noo 
ne  inferirò  da  questo  che  anche  la  Crusca  debba  fare  due  la- 
vori separati  ;  ma  ne  concluderò  bene  che  ella  debbo  accettare 
tutto  quel  e* è  di  uso  buono  trai  popolo,  a  volere  die  M  la- 
voro spo  non  sia  più  scuola  di  pedanteria,  e  ritragga  vera- 
mente la  Ugna  italiana  non  mummificata,  ma  vivente  e  kh 
mesa  qual  ò.  Anche  in  ciò  per  altro  è  necessario  gran  senno, 
e  grande  avvertimento,  né  bisogna  credere  che  tutto  quel 
che  si  dice  daWarj  popoli  toscani  ^a  da  registrarsi  nel  Vo- 
cabolario,  «perchè  r  abuso  troppe  volte  si  veste  da  uso;  pe^ 
che  troppe  voci  sono  assolutamente  municipali  e  proprie  solo 
ad  un  dato  paese,  nò  possono  accettarsi  da* lessicografi;  e 
perchè  finalmente  parecchie  voci,  usitatissime  tra  *l  popolo,  loo 
sono  altro  che  corruzione  di  voci  buone  e  legittime. 

Ma  questa  de*  Vocabolarj  è  cosa  grave  e  difficile  tatto, 
che  non  può  trattarsi  cosi  correndo  ;  e  però  mi  riserbo  a  dirae 
di  più  in  quest*altri  mesi,  incominciando  nel  mese  venturo  dalla 
Tavola  delle  abbreviature  leste  pubblicata  dall* Accademia  detta 
Crusca.  Per  questa  volta  sai  prata  bibervnt. 

P.  PAnrini. 
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Chi  ha  avuto  occasione  di  dettar  da  qualche  cattedra,  o  di 

dar  lezioni  private,  ha  potuto  facilmente  vedere  come  a'gio- 

vanelti  tornino  facili  solo  gli  elementi  delle  materie  che  dovranno 

apparare,  e  come  non  ci  sia  peggior  cosa,  clie  confondere  le 

loro  tenere  menti  con  lunghi  trattati  o  con  multipllci  discipline, 

essendo  questo  il  vero  mezzo  per  non  far  loro  apprender 

nidta.  Laonde  si  grida  da  più  tempo  in  Italia,  che  fa  d'uopo 

che  i  maestri  in  lettere  o  scienze  scrivano  facili  e  brevi  trattati 

di  elementi,  rinunciando  alla  lode   che  potrebber  cogliere  di 

dotti  ed  ingegnosi  scrivendo  lunghi  lavori,  e  che  in  sì  fotte 

modo,  potranno  spendere  utilmente  il  tempo,  rendendo  piana  la 

via  alla  istruzione  de'  giovani. 

Gli  elementi  di  rettorica  del  Fava  rispondono  bene  a  questo 

1^     fine,  come  quelli  che  racchiudono  in  un  volumetto  una  yasta  mate- 

é»     ^;  ma  la  storia  letteraria,  in  qualunque  autore  si  voglia  studiare 

nesce  lunga  e  complicata,  e  gli  alunni  se  ne  scoraggiano,  e  non  ne 

i      ^nno  alcun  profitto.  Per  la  qual  cosa  m' avvisai  riuscire  assai 
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utile,  se  non  necessario,  il  dare  in  un  breve  libretto  gli  elementi 
delle  italiane  lettere,  affinchè  gli  allievi  avessero  una  guida  certa 
nel  loro  cammino,  restando  poi  affidato  alle  cure  del  profes- 
sore il  dilatarsi  dalla  cattedra,  in  quelle  materie  specialmente 
che  richiedono  maggiore  sviluppo. 

E  questo  lavoretto ,  il  quale  non  ha  altro  pregio  die  h 
semplicità,  io  presento  al  pubblico,  non  per  ottenere  le  lodi  di 
storico  della  letteratura  italiana,  ma  per  essere  utile  alla  sto* 
diesa  gioventù,  la  quale  più  degli  elementi  che  de'  trattati  ri 
pregia  e  fa  tesoro. 


LEZIONE  I. 

Sulle  cagioni  di  decadimento  della  lingua  e  letteratura  latiu^ 
e  sulle  origini  della  lingua  e  letteratura  italiana. 

Le  cagioni  di  decadimento  della  lingua  e  letteratura  latina 
furono  interne  ed  esterne.  Le  interne,  il  trasferimento  dei  seggio 
imperiale  in  Bisanzio,  che  fu  posto  ad  effetto  dalP  imperatine 
Costantino:  ed  allora  la  letteratura,  le  arti,  il  commercio,  passar 
rono  nella  mentovata  città,  detta  poi  dal  suo  nome  Costanti- 
nopoli. Le  cagioni  esterne  furono  le  invasioni  de'  barbari,  a  coi 
riusciva  facile  il  metter  piede  in  Italia,  perchè  era  disordinata 
e  sconvolta  dalle  discordie  interne.  Ciò  non  ostante  li  Cristiane- 
simo essendosi  propagato  in  Italia,  i  monaci  ne'  chiostri  diedero 
asilo  alle  lettere  latine,  e  le  coltivarono  quanto  x>oterono,  a  bene 
della  religione  e  de' popoli. 

La  coltura  che  facevano  i  monaci  della  lingua  latina  impe- 
diva che  sorgesse  la  novella  lingua  italiana;  e  perciò  essa  nà- 
cque e  progredì  dopo  della  provenzale,  della  francese  e  della  spa- 
gnuola  (1).  Intanto  negli  studi  che  facevansi  da'cattolici,  si  abbrac- 

(1)  Vedi  nel  Quaderno  ìsecondo  del  Borghini  il  bello  scritto  del 
Di  Giovanni,  dove  trattasi  magistralmente  questa  disputa  [Il  am- 
jpilatore). 
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!iarouo  le  opioioni  degli  antichi  filosofi,  e  specialmoDte  di  Platone 
e  di  Aristotile.  I  popoli  poi  del  medio  evo  agli  Dei  de' Gentili 
Bostituirono  gli  angeli,  alla  mitologia  gli  astri,  gli  spiriti  folletti 
^Mocantesimi  e  i  negromanti.  L'allegoria  e  la  visione  furono 
in  gran  pregio,  come  quelle  che  trovavano  l'autorità  e  l'esem- 
pio ne'  libri,  in  questi  tempi  s' introdusse  la  feudalità ,  ebbe  luogo 
la  istituzione  della  cavalleria  :  e  ciò  avvenne  dopo  i  pari  o  pa- 
Itdini  di  Carlo  Magno  ed  i  cavalieri  della  Tavola  rotonda  di  Ar- 
taro  re  de'Bretoni.  Ed  i  componimenti  di  questi  primi  tempi  della 
letteratura  nordica  furono  la  lirica,  il  romanzo  e  la  satira. 

Frattanto  colla  feudalità  i  comuni  si  emancipavano  dal  giogo 
dBir  imx>ero  latino  ;  e  quindi  parlavano  e  scrivevano  ne'  loro  dia- 
tolti   indigeni ,  i  quali  diedero   origine  alla  formazione  di  no- 
stra favella.  Se  non  che  varie  sono  le  opinioni  intorno  alla  sua 
origine.  La  opinione  antica  e  volgare  era,  che  fosse  nata  dalla 
corrotta  lingua  latina.  Pierfrancesoo  Qiambullari,  uno  de'  migliori 
lerittori  del  500,   sostenendo  l'onor  nazionale  d'Italia,   pretese 
che  fosse  essa  lingua  più  antica  della  latina;  poiché  disse,  che 
in  Etruria  si  parlava  un  idioma  poco   dissimile   dalla  presente 
lingua  italiana:  la  quale  opinione  trovò  parecchi  seguaci.  Altri, 
e  massime  Francesco  Grazzini,  detto  il  Lasca,  sostennero  la  opi- 
Ajooe  antica  e  volgare  che  fosse  figlia  cioè  della  corrotta   lin- 
gua latina.  La  quale  opinione  nel  700  fu  rinnuovata  dal  Muratori 
mendovi  la  mescolanza  delle  barbare  lingue  straniere.  Il  Perti- 
eiri  (  seguito  da  Giuseppe  Maffei  ) ,  pensò  che  fosse  la  lingua 
jtdiana  originata  dalla  romanza  e  dalle   storpiature   de'  barbari. 
Koi  non  possiamo  ammettere  queste  opinioni,  se  non  modifican- 
dole; perchè  crediamo  che  la  nostra   lingua  provenga  dai  di- 
Tersi  dialetti  indigeni  d'Italia,  e  massime   dall'etrusco;  che  in 
qaesti  dialetti  vi  fosser   mescolati   molti   vocaboli   della   lingua 
romanza,  cioè  della  lingua  latina  cadente,   e   finalmente   i  bar- 
t>ari  vi  sieno  contribuiti   in   alcune   parole  solamente   colle   loro 
ttorpiature.  Pertanto  si  dee  tenere  per  fermo  che  varie  sono  le 
>rigini  della  lingua  italiana;   ma  unica  pare  che   sia  stata  la 
ma  radice,  cioè  la  lingua  dell'  Etruria,  che  fu  nel  territorio  ove 
li  presente  è  la  Toscana  (1). 

(1)  La  opinione  mia,  qui  e  altrove,  è  in  qualche  parte  diversa 
I  quella  del  signor  La  Rosa  ;  ma  non  intendo  fame  qui  discussione 
TI  Compilatore). 
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liBZIOME  U. 

Sulla  nascita  e  prima  coltura  della  lingua  itaHana. 

Gregorio  VII,  innalzando  il  potere  spirituale  e  civile  d' Iti^ 
lia,  diede  occasione  all'innalzamento  della  letteratura.  Ma  i  piiiai 
etudj  a  solleyarsi  furono  gli  ecclesiastici,  O;. poscia  i  legali ..fir 
la  famosa  scuola  d' Isn^rio  in  Bologna,  e  ^11  studj  merlici  p^  li 
scuola,  di  Salerno  ;  onde  il  nome  di  dotto  fu  aUoira  dato  al.cki- 
rico  e  al  giurisprudente,  e  il  medico  ebbe  quello  di  oiaestro. 

Intanto  la  lirica  erotica  ayendo.  preso  molta  voga  e  grido  i9 
Provenza  in  modo  da  istituirsi  i  tribunali  d'amore,  sidiiAuelii 
tutta  Europa  per  opera  de'  trovatori,  che  erano  i  difeziaoiì  dofii 
dame  co'  loro  ritrovati  ne*  detti  tribunali  d' amore.  Ckmqtti0|ili 
i  Normanni  la  Sicilia,  i  trovatori  normanni  destarono  il.  (beoc 
poetico  ne' petti  de' Siciliani,  e  Guglielmo  II  cominciò,  nella  mi 
corte  a  coltivare  la  lingua:  e  lo  svevo  Federigo  II  poi,  che  sae- 
cesse  a' Normanni,  la  coltivò  di  proposito  in  Palermo,  invitando.! 
migliori  letterati  d'Italia  a  dare  forme  stabili  e  certe  a'diaMN 
indigeni  della  penisola.  Il  primo  saggio  in  questa  noveUa  Ua^ 
gua  (detta  allora  siciliana),  fu  la  canzona  di  CiuUo  d'Alcamp, 
e  ix)scia  si  segnalarono  lo  stesso  Federigo,  i  suoi  .figli  Enzoo 
Manfredi,  il  suo  segretario  Pier  delle  Vigne ,  e  massimamente 
Jacopo  da  Lentini,  detto  il  notajo,  e  Guido  delle  Colonne. 

Ma  questo  vanto  di  segnalarsi  la  Sicilia  nella  cultura  delli 
lingua  materna  tosto  lo  perde  per  la  occupazione  de'Francesi,  e 
per  le  guerre  che  sostenne;  e  le  restò  solo  la  gloria  d'essere  stilt 
la  prima  nutrice  del  parlar  materno. 

LEZIONE  ni. 

Sulla  difusHone  e  maggiore  coltura  della  lingua 

volgare  in  Italia. 

La  novella  lingua  e  poesia  volgare,  coltivata  per  la  primi 
volta  in  Sicilia,  si  diffuse  ben  tosto  per  l' Italia,  ove  la  colti- 
varono valenti  letterati:  e  Guido  Guinicelli  da  Bologna,  innalxan- 
dola,  la  six)sò  colla  filosofia  platonica.  U  suo  esempio  fu  seguiti 
ed  accresciuto  da  Guido  Cavalcanti  da  Firenze  e  da  Gino  Sliii^ 
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kldi  da  Pistoja.  In  Toscana  poi  la  lingua,  detta  volgare,  trovò 
iù  disposizione  e  più  cultori. 

Frattanto  in  Italia  cominciava  ad  introdursi  nella  poesia 
i  forma  della  visione  che  aveva  credito  presso  al  popolo.  Il 
rimo  lavoro  di  tal  fatta  fu  il  Tesoretto  di  Brunetto  Latini.  Bd  in 
lèsta  età  fiorirono  Jacopone  da  Todi  poeta  assai  rosio,  fra  Guit- 
iHe  d'Arezzo  che  scrisse  ^nco  in  prosa,  e  si  scrisse  il  Novellino 
fé  una  raccolta  di  cento  piccole  novelle,  di  cui  sMngnora 
httlore,  ma  si  crede  che  sia  lavoro  di  alcuni  monaci  (1).  Se  non 
16  Ricordano  Malespini  fu  il  primo  a  scrivere  un  lungo  com- 
mlmento  in  coita  prosa  che  fu  la  cronaca  di  Firenze,  conti- 
Mia  poi  dal  nipote  Giachetto:  sehbene  la  prima  lunga  prosa 
ilgare,  ma  in  lingua  non  colta,  fosse  stata  la  cronica  di  Mat- 
10  Spinello  napolitano.  Dino  Compagni  però,  che  scrisse  segui- 
iniaV  Malespini,  diede  una  cronica  di  32  anni  con  molta  pre- 
Mione  ed  evidenza  di  stile,  non  che  esattezza  nel  racconto,  de- 
l|i  avvenimenti. 

In  questo  secolo  cominciarono  le  traduzioni.  Brunetto  Latini 
lidnsse  la  Bettorica  di  Cicerone,  e  il  suo  Tesoro  fu  tradotto  dal 
ittoese,  poichò  in  siffatta  lingua  lo  scrisse,  da  Bono  Giamboni, 
squali  traduzioni,  beuchò  eran  nocive  alla  semplicità,  pure 
lavavano  allo  stile,  perchè  lo  rendevano  più  nòbile  e  dignitoso. 

LBKlOIiB  IV. 

Sopra  Dante  Alighieri  e  le  opere  di  lui. 

Dante  Alighieri  nacque  in  Firenze  nel  maggio  del  1265  da 
Ughiero  e  Bella,  nobili  di  stirpe,  e  mori  in  Ravenna  nel  set- 
imbre  del  1321.  Perduto  il  padre  nella  tenera  età,  fu  dalla  madre 
rviato  agli  studi,  prima  delle  lettere  presso  Brunetto  Latini,  e 
oscia  del  diritto  in  Bologna.  All'età  di  nove  anni  s'innamorò 
L  Beatrice  Portinari,  che  aveva  soli  otti  anni,  e  V  amò  sempre. 

Sgli  dapprima  fu  Guelfo,  cioò  seguace  delle  parti  del  Pon- 
sfìce,  dappoi  divenne  Ghibellino,  cioò  seguace  degP  imperatori 

(\)  Il  Galvani  pensa  che  il  Novellino  sia  opera  di  Francesco  da 
IttlMrìno,  a  me  par  più  probabile  che  sia  una  raccolta,  fatta  da 
lihiecbessia,  delle  novelle,  o  tradotte  o  originali,  che  allora  andavano 
iJttonio.  (//  compilatore). 
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4i  Oeatutó^  att»  m  a^óB»  cte  lieevefte  «&  BoaiUftcio  VIH. 
F«  «M  «lei  frtel  <L  Fjmgp,  Cnsa*»  sesti  i  Gkibrtliiù  rotti,  e 
4MMtt  I  cafi  £  «mL  e  trai  Mann  cgii  lìnn   Firen» ,  perché 
<r»  Iti»,  «Mie  imbMCistore  a  Uomm  per  zbb  a>a«uUre   il  Pod- 
tefee  r  «evlncu  di  C«rO>  <li  TsMi.  ìk  cuatfctlo  di  non  tornare 
te  pstrte.  ss  4:  sadw»  in  cai!»;  e  t»   ■iftfeiiii  iiift iiti    aebbe 
Il  rìgvire  e  Is  osoiteBs  eostr»  di  Ivi.  f  wilfi  iagteme  <»gliiHri 
«ssilisti^  &tts  geste.  Tojeraa»  ìlIi  aie  s  Txvm  Ibr^  in  Fireiiie. 
iims9i^  TBùnf  tgBWJy»  Kae  il  «^^  aCe  sk  •■colare-  Frattanto 
diaafinoda  in  patrìay  a^eva  «ritta  alPelà  di  2f  anni  mi  libro 
lotitoiarta  la  Flte  aataev  per  oeùi^rme  la  aaa  doona,  ^ià  morta. 
Mé0>  è  atritto  ia  pcoaa.  e  oosipreade  ie  aae  priae  liridie,  e  per- 
dh  Uà  detto  da  lai  YiU  aa^«.  IaìI  ia  eslk»  acrìaae  il    CMtik, 
ptrìm0»ite  in  prosa,  il  q^saie  aoo  è  altro  che  il  eomoito  di  al- 
caoe  Me  eamooi:  e  Io  arerà  fatto  per  renderle  ioteOigibili  a 
tutti,  e  per  placare  r  aaim»  adee^nato  da'  suoi  cittadini ,  pnehè 
lo  ricbiamaaaero  in  patria.  Scrìs»  come  terxa  opera  in  latino  il 
trattato  della  Màmmreki^^  ore  £a  radere  cbe  r  impero  romano  io 
Italia  pr&wìeue  da  Dio,  e  cb'è  neoeanrio  per  la  felicità  di  eaaa. 
In  quarto  luogo  acriiae  parimente  in  latino  il  trattato  d^lm  ftl- 
gare  eloquenza,  ore  dimostra,  cbe  tutti  i  dialetti  d*  Italia  aono 
imperfetti  ;  poicbè,  quantunque  ri  fossero  in  tntti  parole  italiane» 
pare  nessuno  éì  essi  dialetti  poteTs  scrirersi  senia   emendarlo. 

Finalmente  com^  la  DitimM  Camwudim  che  arerà  comìDciato 
a  acrirere  prima  di  andare  in  esilio ,  e  cbe   andò  scrivendo  io 
diverse  città  d*  Italia,  ove  arerà  rieorero.  B  presso  parecchi  si- 
gnori dimorò,  e  specialmente  in  Lunigiana  presso  il  Malaspiot,  I 
in  Arezzo  presso  Uguocione  della  Faggiola,  in   Verona  presso  i 
messer  Cane  delia  Scala,  detto  lo  Scaligero,  e  per  ultimo  in  Ra-  ' 
renna  presso  Goido  da  Polenta. 

Dante  è  grande  per  la  sua  Divina  Commedia  j  colla  quale 
opera ,  anco  guardandola  dal  solo  aspetto  letterario ,  innalzò  It 
lingua,  la  poesìa  e  la  letteratura  italiana,  e  contese  co' migliori 
poeti  delle  antiche  nazioni;  ed  anzi  li  superò  sa  per  l' argomeoto 
divino,  e  si  per  la  naturalezza,  l'evidenza  e  la  dignità  dello  stile. 
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LEZIONE  V. 

Sopra  il  Petrarca  e  le  opere  di  lui  ed  altri  minori  poeti, 

Francesco  Petrarca  nacque  in  Arezzo  il  20  luglio  del  1304 
>  Petracco  notajo  fiorentino  e  da  Eletta  Canigiani,  che  si  tro- 
«vano  quivi  per  cagion  d'esilio,  e  mori  in  Arquà  villa  di  Pa- 
»Ta  il  19  luglio  1374.  Egli  studiò  le  lettere  in  Provenza  sotto 
guida  d'un  Toscano;  poiché  il  padre  si  era  recato  colla  fa- 
iglia  in  Avignone,  sede  allora  de'  Pontefici:  e  studiò  il  dritto 
ler  ubbidire  al  padre),  in  Bologna.  Giovanetto,  prese  la  tonsura 
m  per  farsi  sacerdote,  ma  per  viver  ritirato. 

Perduti  i  genitori,  abbandonò  lo  studio  della  giurisprudenza, 
ai  diede  affatto  alle  lettere,  a  cui  si  sentiva  forte  da  natura 
ìcUnato  ;  e  molto  più  gli  venne  fatto,  per  la  protezione  che  acqui- 
lo della  casa  Colonna.  L' anno  1327  nella  Chiesa  di  S.  Chiara 
a  Avignone  vida  Laura,  donna  bellissima,  e  restò  preso  della 
oa  bellezza.  Ma  il  suo  amore  fu  puro,  e  molto  onesta  era  la 
kmna  eh'  egli  amava,  la  quale,  benché  maritata,  pure  non  isde- 
^va  l'amor  platonico  dei  Petrarca.  E  quindi,  essendo  ivi  in 
190  gii  statuti  de'  tribunali  d'  amore,  il  poeta  cominciò  co'  suoi 
loid  versi  a  coltivare  l'amore  della  sua  donna. 

Egli  fu  autore  di  molte  opere  in  latino,  e  massime  d'un 
cerna  epico  detto  V Africa;  e  per  si  fatto  poema  ricevette  in  un 
ì  due  lettere  d' invito  per  essere  coronato  poeta,  l' una  dal  Se- 
itto  di  Roma  e  1'  altra  dal  Cancelliere  dell'  università  di  Parigi. 
gli  preferì  Roma,  dietro  i  consigli  del  Cardinal  Colonna:  e 
rima  di  recarsi  quivi,  venne  in  Napoli,  per  essere  esaminato  da 
)  Roberto,  uomo  dotto  di  que'  tempi.  Egli  inoltre  scrisse  molte 
ttete  in  latino,  in  cui  cercava  render  l' Italia  libera  da'principi 
aanieri;  e  scriveva  contumelie  contro  i  Pontefici  per  la  loro 
.mora  in  Avignone.  Scrisse  anche  in  latino  egloghe,  le  sue  con- 
ssioni  che  fa  a  S.  Agostino  in  un  libro  a  dialoghi  detto  il 
egreto:  scrisse  sul  disprezzo  del  mondo,  sulla  sua  ignoranza  e 
altrui,  sulle  cose  memorabili,  sulla  solitudine ,  sulla  pace  dei 
ligiosi  ed  altre  minori  opere  di  simii  fatta  ;  e  fu  cultore  osi- 
lo della  liugua  latina:  e  quel  eh' è  più  della  erudizione  antica 
latina,  come  greca. 

Ma  egli  vive  e  vivrà  immortale  pel  suo  Canzoniere,  che  scrisse 
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per  isfogare  il  suo  amore  per  Laura.  Esso  comprende  canzoni, 
sonetti,  ballate  e  trionfi  in  terza  rima  :  e  non  sono  tutte  poede 
erotiche  quelle  che  contiene;  perocché  v'ha  una  canzona  all'I- 
talia ed  un'altra  a  Cola  di  Rienzo,  ed  alcuni  sonetti  di  rario 
argomento,  nelle  quali  rime  si  mostra  sublime;  ed  anco  sublimi 
sono  parecchi  componimenti  per  la  sua  donna.  Bgli,  mercè  il 
Canzoniere,  si  rese  principe  de'lirici  italiani  e  perfezionatore  della 
lingua  e  poesia  italiana,  che  ne'  suoi  versi  suona  dolce,  aenaibile, 
affettuosa  e  soave. 

Nel  trecento,  fiorirono  due  altri  poeti ,  Fazio  degli  liberti  e 
Francesco  da  Barberino.  L'  uno  si  propose  di  imitare  Dante  Del 
suo  Dittamondo ,  eh'  è  la  descrizione  geografica  della  terra  ;  ma 
gli  riusci  una  gretta  imitazioue.  L'altro  fu  il  primo  poeta  di- 
dascalico d' Italia;  e  scrisse,  sebbene  con  poca  fantasia  e  disordi- 
nati metri,  alcuni  documenti  pe' cavalieri  ed  altri  per  le  dame. 
Se  non  che,  usando  quest'ultimo  uno  stile  molto  facile  edele- 
gante, si  tiene  in  qualche  pregio  dagli  eruditi. 

LEZIONE  VI. 

Dei  jfrosatori  del  300,  e  specialmente  del  Boccaccio. 

La  prosa,  dopo  Dino  Compagni,  cominciò  ad  impinguarsi  di 
Giovanni  Villani  fiorentino,  in  cui  si  destò  il  desiderio  di  scrivere 
la  storia  della  sua  diletta  Firenze  alla  vista  delle  magnificenie 
di  Roma,  ove  era  stato  nell'  anno  1300  per  occasione  del  giubi- 
leo: e  la  sua  opera  è  molto  pregevole,  quando  prende  a  parlare 
de' tempi  suoi.  Morto  egli  nella  peste  del  1348,  fu  continuatala 
storia  dal  fratello  Matteo,  e  alla  morte  di  costui  continuò  a  scriverla 
il  figlio  di  quest'  ultimo,  Filippo.  Se  non  che  Giovanni  restò  su- 
periore ad  amendue  :  Filippo  però  è  degno  di  molte  lodi  per  le 
vite  che  scrisse  di  alcuni  illustri  Toscani.  Sono  anche  In  questa 
età  lodevoli  scrittori  di  prose  Jacopo  Passavanti,  Domenico  Ca- 
valca, Agnolo  Pandolfini,  Guido  da  Pisa  e  fra  Bartolommeo  da 
S.  Concordie;  i  quali  scrissero  con  molta  purità  di  lingua  ed 
eleganza  di  stile,  tuttoché  spesso  mancanti  di  colore  e  di  lega- 
mento. Ma  a  Giovanni  Boccaccio  debbe  la  prosa  il  suo  maggiore 
incremento  e  splendore. 

Egli  nacque  in  Parigi  1'  anno  1313  di  illegittimo  amore,  da 
Boccaccio  di  Chellino  mercante  da  Certaldo,  castello  a  20  miglia  da 
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Firenze,  e  da  una  Parigina,  e  mori  iu  Certaldo  nel  dicembre 
del  1375.  Fanciullo,  fu  condotto  dal  padre  in  Firenze,  e  fu  av- 
fiato  allo  studio  delle  lettere;  indi  fu  posto  al  .traffico  sotto  un 
mercadante  :  conosciutosi  a  ciò  inetto,  fu  rivolto  allo  studio  del 
dritto  canonico,  ma  nò  pure  aveva  amore  pel  dritto;  perocchò 
coltivava  di  proposito  la  poesia  ed  era  detto  il  poeta. 

Recatosi  in  Napoli,  alla  vista  della  tomba  di  Virgilio  s'ac- 
cese neir  amore  delle  lettere  ;  e  quindi  riprese  colà  i  suoi  studi 
e  si  diede  al  bel  tempo.  Nella  Chiesa  di  S.  Lorenzo  il  7  aprile 
del  1341  avendo  vista  una  bella  e  nobil  donna,  nominata  Maria, 
di  lei  tosto  s' innamorò.  Essa  era  tenuta   figlia  naturale  di  re 
Xoberto,  e  quantunque  maritata,  si  pregiava  dell'  amore  del  Boc- 
CMCio:  anzi,  essendo  vaga  delle  lettere ,  il  Boccaccio  si  diede  a 
scriTere  prose  e  versi,  intitolandoli  a  lei,  che  chiamava  metafo- 
ricamente Fiamma  e  Fiammetta.  Laonde  scrisse  il  Filocopo,  che 
fa  li  sua  prima  opera   in  prosa,  dappoi  la    Teseide  in  ottava 
rima,  VAmeto  o  Commedia  delle  ninfe  fiorentine^Qom^sXtì  di  versi 
e  prosa;   la  Fiammetta  in  prosa,  il  Filostrato  in  ottava  rima, 
XAtMrosa  visione  in  terza  rima,  il  Ninfale  Fiesolano  in   ottava 
rima.  Dalla  peste  di  Firenze  prese   occasione  di  scrivere   il  De- 
eamerone  eh'  è  un'  opera  di  100  novelle  divisa  in  dieci  giornate. 
Tornato  da  Ravenna  scrisse  la  Vita  di  Dante.  Beffato  da  una  ve- 
dova, scrisse  il  Laberinto  d*  amore^  detto  il  Corbaccio.  Dopo   gli 
stadi  del  greco  che  fece  in  Firenze,  scrisse  in  latino  la  Genealogia 
dsgU  Dei  ed  un'  altra  opera  de'  monti  dolle  selve  e  dé*Jiumij  ed 
altri  due  libri  delle  donne  illustri  e  degli  uomini  illustri  sventu- 
raii^  e  molte  egloghe.  Finalmente  come  ultima  opera  scrisse  al- 
cune lezioni  sulla  Divina  Commedia^  che  per  ordine  del  comune 
spiegava  al  popolo.  Egli  fu  sommamente  studioso   di  Dante,  e 
lo  imitò  ne' suoi  versi,  benché  fosse  più  disposto   a   descrivere, 
che  a  creare  ;  e  perciò  riusciva  meglio  nell'  ottava  rima,  che  nella 
terza.  Se  non  che   al   Decamerone  va  debitore  della  sua  mag- 
gior gloria,  posciachè  quest'opera  lo  rese  padre  della   prosa  ed 
eloquenza  italiana:  ma  avendo  preso  ad  imitare  il  periodo  di  Ci- 
xrone  riuscì  complicato  e  contorto^nello   stile  :   la   ling^ua   però 
:h'egli  usa  è  ricca  e  leggiadra  (1). 

Egli  fu  molto  svagato  nella  gioventù,  ma  dietro  i   ricordi 

(1)  Vedi  a  proposito  del  Boccaccio  e  del  suo  stile  il  D'alog:)  Vili 
e'  miei  Diporti  filologici  (  //  Compilatore  ] . 
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lasciatigli  nel  morire  da  un  frate  di  santa  vita,  detto  Petroni, 
si  ravvide  ,  e  fu  più  sobrio  e  circospetto.  Fu  letterato  di  pro- 
fessione ed  indipendente:  e  non  ostante  che  avesse,  per  confòD* 
tare  la  patria,  sostenuto  talora  l'uffizio  di  ambasciatore,  disprez^ 
sempre  il  corteggio  de' grandi. 

Ser  Giovanni  Fiorentino,  cosi  detto  da  Firenze  sua  patria, 
imitò  il  Boccaccio  col  suo  Pecorone  eh'  è  un'  opera  di  50  novelle: 
e  benché  fosse  corretto  lo  stile,  pure  ò  monotona  nella  materii 
per  non  essere  altro  che  coUoquJ  d' un  frate  ed  una  suora  df 
Forlì. 

Franco  Sacchetti  parimente  fiorentino  è  più  lodevole  per  le 
sue  278  novelle  che  ci  sono  rimaste,  molto  naturali  e  scorrevoli, 
sicché  per  lo  stile  riescono  a  taluni  più  care  di  quelle  del  Boo- 
caccio,  ma  mancano  dell'eloquenza  di  quel  grande. 

Per  ultimo  ò  da  ricordare ,  come  fiorito  negli  ultimi  del 
800  e  ne'  primi  del  secolo  seguente,  Federigo  Frezzi  da  Foligno, 
Imitatore  di  Dante  col  suo  poema  morale  detto  Qaadriregio; 
in  cui  dipinge  l' uomo  che  combatte  colle  passioni  e  col  mondo. 
Molto  strana  è  l' imitazione  nelle  sue  parti,  ma  spesso  ò  armo* 
nico  il  verso,  e  non  manca  il  poema  di  tratti  sublimi. 

(  Continua). 


DI 


m  ANTICO  VOLGARIZZAMENTO 


DELLA  SFERA  DEL  SACROBOSCO 


Un  par  d' anni  fa,  essendo  in  villeggiatara  a  Castello  presso 
^Ifanze,  mi  venne  voglia  d'andare,  e  andai,  a  Prato  un  giorno 
li  mercato,  per  ispassarmi  an  poco  tra  que'  contadini  ;  e  veduto 
nlla  piazza  del  Duomo  un  rivenditore  di  libri,  mi  buttai  al  suo  ban- 
herottolo,  e  per  poche  crazie  (  allora  si  poteva  sempre  dir  crazie  ), 
m  portai  meco  sei  o  sette  libri,  tra'  quali  un  manoscrittino  del 
Beolo  XV,  bellino  se  altri  ce  n'  è,  se  non  quanto  mancava  la 
rima  e  r  ultima  carta.  Tal  manoscritto  lo  esaminai  con  ogni  agio 
amato  a  casa;  e  penai  poco  ad  accorgermi  essere  una  traduzione 
kaliana  della  Sfera  del  Sacrobosco  :  per  modo  cbe  a  me  parve  di 
k^er  trovato  un  mezzo  tesoro,  non  conoscendosi  veruna  traduzione 
tattica  di  tal  opera,  e  potendosi  chiamar  la  mia  una  vera  scoperta 
■m  gli  studiosi  di  testi  di  lingua.  Ben  sapevo  che  i  signori  Accade- 
Bici  della  Crusca  nella  loro  Tavola  delle  abbreviature  citano  un'  an- 
Uca  traduzione  della  Sfera  ;  ma  sapevo  pure  che  quella  è  la  Sfera 
li  Alfìragano,  la  quale  non  ha  che  far  niente  con  quella  del  Sa- 
tìobosco.  Quando  però  mi  misi  di  proposito  a  voler  dar  notizia  agli 
itadiosi  della  mia  scoperta,  volli  vedere  che  divario  c'è  tra  la 
Sfera  di  Alfragano,  e  quella  del  Sacrobosco ,  e  tra'  due  volgariz-* 
■amenti,  il  mio  cioè  e  l' altro  di  Zucchero  Bencivenni  citato  dalla 
Crasca.  Chl'l  crederebbe?  La  Crusca  si  è  lasciata  imbrogliare 
iti  codici  che  dicono  Sfera  di  Alfragano;  e  vero  è  che  il  vol- 
ptrizzamento  da  essi  citato  non  è  per  niente  la  Sfera  di  Alfragano 
il  quale  scrisse  di  questa  materia,  ma  non  con  questo  titolo  ) , 
la  si  la  Sfera  del  Sacrobosco  né  più  né  meno.  E  se,  per  far  lo 
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Spoglio  di  uu  libro,  è  naturale  che  esso  debba  leggersi,  mi  m 
di  strano  come,  ucl  far  detto  spoglio,  noa  nascesse  loro  il- 
i-an  sospetto  circa  l'autor  vero  del  libro  cui  avevano  a  muo, 
al  veder  citata  nel  capitolo  sesto  l'autorità  di  Alfragano,  D 
quale ,  se  fosse  stato  proprio  autore  dell'  opera ,  non  par  cbt 
avrebbe  citato  l' autorità  di  se  medesimo.  Par  naturale  altresì  (di« 
chi  si  mette  a  spogliare  uo  volgarizzatore  cerchi  dì  rlscontni 
anche  il  testo  originale;  e  se  questo  riscontro  fosse  stato  tttio, 
sarebbesi  veduto  quanto  divario  c'è  dall'opera  vera  di  Altngaaa 
al  volgarizzamento  citato  ,  e  passando  dall'  una  cosa  Dell'  altri, 
sarebbesi  posto  in  chiaro  trattarsi  qui  della  Sfera  del  Saerobo- 
sco  e  uon  altrimenti,  e  notato  la  dabbenaggine  di  sere  Zuc- 
chera ,  il  quale  traduceva  uno  scrittore  credendo  di  traduru 
un  altro.  Ma  i  Signori  della  Crusca,  o  correggano,  o  laadM 
stare  quell'errore  nella  loro  Tavola,  a  me  poco  preme:  ione 
ho  parlato  solamente,  perchè  faceva  ai  proposito  mio,  e  percbé, 
nel  dar  ragguaglio  a' lettori  del  volgarizzamento  trovato  da  ma, 
voglio  porlo  a  riscontro  con  quello  citato  dall' Accadamia.  II  (Dio 
codice  adunque  è,  com'  io  diceva,  del  secolo  XV  :  di  bella  lettera 
ed  elegante,  con  figure  garbatissimamente  delineate,  ed  abbon- 
danti piii  che  in  altri  codici  o  stampe  della  Sfera  del  Sacrobosoe- 
Il  volgarizzamento  mi  par  di  potare  accertare  essere  del  wcols 
precedente:  e  benché  seguiti  quasi  passo  per  passo  il  testo  !•- 
tino,  si  vede  però  essere  fatto  con  molta  intelligenza,  od  hi 
belle  voci  e  bei  modi  di  dire;  dove  l'altro  volgarizzamento  di 
sere  Zucchero,  fatto  su  una  traduzione  francese  ,  sì  allarga  ni 
poco  dal  testo,  ma  è  sgarbato,  e  qua  e  ìk  spropositato.  Io  nh 
glio  per  saggio  recarne  qui  un  capitolo  da  ciascuna  delle  daa 
traduzioni,  accioccliè  il  lettore  giudichi  egli  s'io  dicobeneoBa 


Benelvcniil 


Qui  ditertnìna  come  il  mondo  e  ri- 
tondo,  et  ascgnane  Ire  ragioni. 

Clio  'I  inondo  sìa  rilondo  ire  ra- 
gioui  se  ne  possono  assegnare  :  l'uni 
ragiono  eÌ  è  per  simililuitjne;  l'altri 
per  comodila  ;  e  la  leria  per  neces- 
»ilù.  La  ragione  di  similitudine  si  i 
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Oc  coeli  rotunditaU. 

Che  i  cieli  sian  rolundi  è  Ut  ra- 
gioni ,  cioè  Similitudine,  perchè  il 
mondo  sensìbile  è  facto  alla  simili' 
tudìne  del  mondo  arcbetipo ,  tdv^ 
dello  exemplo  et  immaglnuiow  ■■ 
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lesta ,  imperció  che  qaesto  mondo 
»i6Ìbile  è  facto  a  similitudine  del 
tondo  ch'é  nella  mente  divina,  il 
naie  non  ha  né  principio  né  fine: 
ide,  per  questa  similitudine,  que- 

0  mondo  àe  forma  ritonda ,  nella 
tale  forma  non  si  truova  né  prin- 
pio  né  fine. 

La  seconda  ragione  si  é  per  co- 
edita.  Comodità  vuole  dire  cosa 
ù  aconcia  e  utile  al  facto,  imper- 
6  che  tacti  corpi  ke  possono  te- 
ire  alcuna  cosa ,  il  corpo  ritondo 
pia  perfecto,  e  più  capace  di  tucti 
altri.  Addunque ,  conciò  sia  cosa 
)1  mondo  tiene  ogni  cosa,  neces- 
no  fo  che  'l  mondo  fosse  ri  tondo. 
La  terza  ragione  si  é  per  neces- 
tade,  imperció  ke,  se  1  mondo 
flw,  0  avesse  altra  forma  ke  ri- 
lida,  si  come  di  tre  lati,  o  di  quat- 
*i^  0  di  più,  seguiterebene  due  cose 
ifKKsibili  :  r  una  si  é  ke  sarebbe 
Ì6B00  luogo  vacuo  ;  la  seconda  si  é 
falcono  corpo  sarebbe  sanza  luogo: 
quali  cose  sono  amendue  impos- 
Kliy  si  come  cioè  appare  ne*  canti 
rati  e  volti  intomo  intorno.  An- 
ni dice  Alfragano  che,  se  M  cielo 
ae  piano,  alora  Tuna  de  le  parti 

1  cielo  ce  sarebbe  più  presso  ke 
dtra,  cioè  la  parte  ke  fosse  sopra 
capo  nostro.  Addunque  la  stella, 
andò  sopra  il  capo  nostro,  cioè 
li  presso  ke  quand'  ella  é  in  orien- 
,  overo  in  occidente  ;  e  le  cose  ke 
sono  più  presso  ci  pajono  mag- 
m  ke  quelle  ke  ci  sono  di  lungi  ; 
dunque,  istando  il  sole  nel  mezzo 
l  cielo  drovrebbe  (sic)  parer  mag- 
>re  ke  stando  in  oriente  o  in  oc- 
lente;  et  a  noi  pare  che  spesse 
Ite  adivenga  il  contrario,  imperció 

noi  veggiamo  alcuna  volta  ke  '1 
e,  overo  altra  stella,  pare  mag- 
re istando  in  oriente,  overo  in 
adente,  che  stando  nel  mezo  del 
lo  ;  ma  ciò  non  é  vero  :  e  la  ca- 
ne, perch'olla  pare  maggiore  istan- 


pensò  Idiodi  fabrichare questo  mon- 
do: in  el  quale  mondo  archetipo  non 
é  principio  né  fine.  Et  per  questa 
similitudine  questo  mondo  ha  la  for- 
ma rotunda,  in   la  quale  non  è  da 
poter  signare  né  principio  né  fine. 
La  Comodità,  i^Tchè  la  Spera  da  ogni 
hysoperimenorum  (sic),  idest  da  mi- 
suratori e  grandezze .  é  ancora  ro- 
tunda et  capacissima  di  ogni  forma: 
e  conciò  sia  cosa  che  il  mondò  con- 
tengha  ogni  cosa,  fu  a  lui   utile  et 
comoda.  La  Necessità,  perchè,  se  4 
mondo  fusse  di  altra  forma  che  ro- 
tundo,  cioè  di  trilatere,  o  di  qua- 
trilatere ,  o  di  multi  Intere ,  seguite- 
riano  due  impossibili,  cioè  che  al- 
cuni  luoghi  sanano  vacui ,  et  che 
alcuno  corpo  saria  sanza  luogo.  L'uno 
e  r  altro  di  questi  sarà  falso ,  come 
è  manifesto  negli  auguli  elevati  et 
circumvoluti.  Item,  come  dixe  Alfra- 
gano: Si  coelum  esset  planum  ec. 
idest  :  Se  el  cielo  fusse  piano,  alcuna 
parte  del  cielo  saria  più  propinqua 
a  uno  che  a  un*  altro ,  cioè  quella 
eh'  è  sopra  il  capo  nostro.  Adunque 
la  stella  che  seria  sopra  il  capo  no- 
stro sarìa  più  propinqua  a  noi  che 
quella  che  è  in  orto  vel  occaso.  Ma 
quelle  cose  le  quali  sono  a  noi  più 
propinque  ci  pajono  maggiore:  adun- 
que il  sole,  0  altra  stella,  existente  in 
mezzo  del  cielo,  doverria  a  noi  pa- 
rere più  grande  che  quella  che  è  in 
ortu  vel  occasu,  della  qual  cosa  el 
pare  sia  per   il  contrario.  El  sole 
certo  apare  più  grande,  overo  altra 
stella,  sondo  in  oriente  o  in  occi- 
dente che  in  mezzo  del  cielo;  ma 
con  ciò  sia  cosa  che  questo  non  sia 
la  verità,  la  causa  di  tale  apparer 
maggiore  è  che  in  nel  tempo  della 
invernata,  o  di  piova  alcuna,  vapori 
ascendono  infra'  nostri  aspetti  et  del 
sole,  0  di  altra  stella;  et  siendo  quel 
vapore  un  corpo  disparente,  cosi  di- 
vidono i  nostri  razi  visuali,  idest  la 
nostra  vista,  che  non  comprehendono 
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do  in  occidente  ke  stando  nel  mezo 
del  cielo,  si  è  questa,  imperciò  che 
nel  tempo  di  verno ,  overo  quando 
piove ,  et  vapori  (sic)  lìevano  fra  '1 
nostro  aspecto  e  quello  del  sole, overo 
d*altra  stella;  et  imperciò  che  quelli 
vapori  sono  corpo  che  traspare,  ab- 
balliano  il  nostro  vedere,  si  che  non 
ci  lasciano  comprendere  la  cosa  in 
sua  vera  quantità ,  si  come  appare 
del  danaro  gittate  nel  fondo  del  bic- 
chiere, il  quale  si  mi  lian  temente  ap- 
pare maggiore  che  non  è  per  abbai- 
liamento  del  viso. 


la  cosa  in  la  sua  naturai  misara  né 
vera  quantità,  come  si  dimostra  del 
dinaro  buctato  in  fondo  d' un'aqua, 
il  quale,  per  simile  disgregazione  di 
razi,  si  dimostra  maggiore  che  doo 
è  la  sua  quantità  vera. 


Dal  riscontro  di  questi  due   capitoli  avrà  veduto   l'accorti» 
lettore  che  la  traduzione  di  sere  Zucchero  ha  colore  più  antico  ^, 
ma  è  asdai  stemperato;  e  vedrà  ancora,  confrontandola  al  test» 
latino,  quanto  essa  è  più  infrascata,  come  quella  che  è  traduzione  di 
traduzione  ;  dove  quella  deli'  Anonimo  la  vedrà  essere  un  po'  tropp» 
serva  del  testo  latino,  ma  più  efficace,  più  chiara,  e  più  ricca  dt 
voci  per  uno  spoglio  da  Vocabolario;  come  in  questo  solo  breve  ea-> 
pitolo  ci  sarebbero  tre  voci  scientifiche  da  aggiungere  :  MuUUalUrm^ 
-Circumvoluto  e  Disparente.  Basta,  io  non  vo'  far  come  coloro  che 
strombazzano  la  propria  merce,  e  pretendono  farla  parer  beila  e 
buona  a  ciascuno.  Ho  dato  breve  ragguaglio  di  questa  cosa,  peiu 
che  mi  pareva  che  il  valesse:  a  chi  pare  il  contrario,  gli  pi^t, 
che  non  faronne  quistione. 


PlBTRO  Fanfani. 


DANTE ,  E  LA  BIBBIA 


n  dotto  Monsignor  Gavedoni ,  vedendo  quanti  nel  Poema 
di  Dante  gli  accenni  alle  divine  Scritture,  de*  quali  non  pochi 
fieofM)6ce  egli  stesso  notati  nel  mio  Cemento,  s'acdnge  a  un' 
inpresa  molto  minore  della  sua  erudizione,  a  raccogliere  gli 
aeoeQDi  non  notati  da  me,  cho  tutti  in  un  volume  né  volli  né 
potevo  schierarli,  dovendo  insieme  soddisfare  alla  illustrazione 
tollerale  e  alla  storica,  alla  poetica  e  alla  filosofica,  e  additare 
ODO  solo  le  abbondantissime  fonti  bibliche,  ma  quelle  de' Padri 
e  della  tradizione ,  e  non  dimenticare  molti  autori  profani  che 
al  Poeta  erano  in  riverenza  e  in  amore.  Proposito  mio  era 
Tolgere  T  attenzione  de' giovani  a  tale  studio,  che  ciascheduno 
seeondo  l'indole  e  i  bisógni  delF ingegno  proprio  deve  saper 
rifare  da  sé  ;  non  d' esaurire  la  materia  tutta ,  alla  quale  non 
basterebbero  molti  volumi,  segnatamente  chi  non  voglia  appa- 
garsi d'aride  e  troppo  facili  citazioni,  come  quasi  sempre  l'eru- 
dito uomo  fece;  ma  voglia  da  esse,  anco  in  brevi  parole,  svol- 
gere un  qualche  germe  di  pensiero  e  d' affetto.  Quanto  sia 
facil  cosa  alle  citazioni  bibliche,  raccolto  sto  qui,  aggiungerne 
altre  per  illustrazione  di  Dante,  a  avvedersene  basta  prendere 
il  primo  capitolo  del  Vangelo  di  S.  Matteo,  capitolo  che  in  buona 
parte  é  tessuto  di  nomi  proprii:  e  subito  alla  prima  si  rico- 
nosce come  alla  generazione  di  Gesù  Cristo,  figlimi  d"  Abramo, 
il  (jHole  Àbramo  generò  Isacco,  e  Isacco  generò  Giacobbe,  e 

il  B0R6HINI,   ANNO   I.  21 


à 


r 


—  162  - 

Giacobbe  generò  Giuda  e  i  fratelli  di  lui .  accenni  il  quarto 
dell'Inferno,  ladJove  il  Possenle  che  sceade  incoronalo  con  se- 
gno di  vittoria,  trasse  dal  Limbo  Abraam  Patriarca  .  .  .  Israel 
con  suo  padre  e  co'  suoi  nati.  Dove  il  Poeta  avrà  cerLameDlc 
pensalo  cbe  Cristo  tendeva  la  mano  liberatrice  a*  suoi  proprii 
antenati;  e  l'anima  dell'uomo  alla  quale  era  unita  la  Divinità, 
avrà  gustata  in  quel  punto  la  soavità  d'  un  domestico  affetto. 
Non  noterò  che  il  nome  d'  Abramo  è  qui  scritto,  per  riverenza 
al  simbolo  biblico,  nella  originaria  sua  forma,  senza  tema  di 
fare  prosaica  o  strana  la  locuzione:  eh'  anzi  le  dieresi  all' an- 
tica poesia  sono  care,  e  danno  al  verso  più  riposata  armonia  : 
ma  noterò  come  la  necessità  dal  verso  imposta  di  omettere  il 
nome  d'Isacco,  gli  si  converte  in  bellezza,  perchè  ci  fa  suo- 
nare il  dolce  nome  di  padre,  e  ci  fa  vedere  Giacobbe  col  pa- 
dre insieme  e  co'  figliuoli ,  tulli  strettamente  raccolti  io  una 
famiglia.  Per  non  uscire  dal  primo  capitolo  del  Vangelo,  non 
accennerò  di  Rachele,  che  non  a  caso  è  qui  rammentata;  dac- 
ché nel  secondo  dell'  Inferno  ella  s' è  già  vista  entrare  nella 
macchina  del  Poema ,  e  la  rincontreremo  sul  monte  del  Pur- 
gatorio e  neir  alto  de'  Cieli  :  ma  accennerò  che  net  cielo  di 
Venere  è  Raab,  nell'  alto  de'  Cieli  Rut,  indicala  con  una  circoo- 
locuzione ,  bisava  al  cantar  che ,  per  doglia  Del  fallo ,  diitt 
Misererò  mei  ;  circonlocuzione  che  si  può  non  lodare  per  bel- 
lissima ,  ma  nnn  ò  da  tacciare  d'  oscurità ,  come  fece  taluno, 
dimenticando  che,  a'tompi  di  Dante,  tutto  quanto  appartiene  alla 
Storia  Sacra,  era  familìarissimo  e  popolare.  E  forse,  rammen- 
tando il  fallo  e  il  Miserere,  Dante  pensava  alle  semplici  pa- 
role di  Matteo,  semplici,  ma  cho  rinchiudono  una  storia  di  san- 
gue e  un  giudìzio  tremendo:  genuit  Salomonem  ex  ea  quai 
fuil  Uriae.  E  in  Matteo  leggesi  Bavid  regem,  e  in  Dante  Ih- 
vid  re,  collocalo  tra  Abramo  e  Giacobbe;  non  so  se  iu  ser- 
vigio del  metro  o  se,  per  iscusarsi  almeno  di  servirgli,  il 
Poeta  pensasse  che  non  fossero  irragionevolmente  ordinati,  dopo 
.Adamo  il  primo  padre,  Abele  e  Noè  giusti;  poi  Uoisè,  potente 
datore  di  leggi  ad  uomini  perchè  ubbidiente  a  Dio;  poi  Abra- 
mo, padre  di  quel  popolo  che  da  Mese  doveva  essere  liberato; 


■ 
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e  Davide  appresso ,  sommo  eantor  del  Sommo  Duce ,  Davide 
del  quale  nel  Purgatorio  è  commeudato  1*  atto  umile ,  quando 
apparve  più  e  meno  che  re.  Certamente  il  conchiudere  1*  enu- 
merazione con  la  ricordanza  di  Rachele,  e  di  quel  che  patì 
Giacobbe  per  lei,  sia  o  no  caso,  è  bellezza. 

Che  dalla  voce  del  Vangelo  desponsata  prendesse  Dante 
nei  quinto  del  Purgatorio  quella  che  fa  dolce  il  verso  inanel- 
Uà  pria,  Disposando j  m'  avea  con  la  sua  gemma;  non  direi, 
giaochò  in  altri  del  trecento  rincontrasi  la  voce  medesima  in 
forma  più  prossima  ancora  al  latino.  E  cosi  dicasi  AeWappa- 
mt  in  somnio  che  rincontriamo  nel  diciannovesimo ,  IT  apparse 
n  iogno;  cosi  della  forma  ecce.,. ,  che  troviamo  e  nel  primo  e  nel 
TeDticinquesimo  delP  Inferno,  e  altrove,  e  che  a  Virgilio  anche 
(Nacque,  a  Virgilio  che  usa  justissimus  in  senso  affine  a  quel 
i     die  gli  ò  dato  dall'Evangelista  e  da  Dante  :  così  della  locuzione 
fmt  sieut  praeceperat  ei  Dominus,  alla  qual  corrisponde  nel 
(liciaonovesimo  d*  essa  prima  cantica ,  Risposi  come  a  me  fu 
isfosto.  Ma  non  è  semplice  riscontro  estrinseco  di  locuzioni 
psriet  filium ,  et  vocabunt  nomen  ejus  Emmanuel ,  quod  est 
iriirpretatum :  Nobiscum  Deus;  e  là  nel  duodecimo  del  Pa- 
radiso: Oh  madre  sua,  veramente  Giovanna,  Se,  interpre- 
Ma,  vai  come  si  dice  !  E  del  nome  di  Domenico,  con  forme, 
a  dir  vero,  troppo  grammaticalmente  erudite  :  E  perchè  fosse 
fid  era  in  costrutto.  Quinci  si  mosse  Spirito  a  nomarlo  Dal 
pmessivoy  di  cui  era  tutto.  Francesco  d'Assisi  ispira  ai  Poeta, 
elle  oe  aveva  (dicesi)  vestila  la  tonaca,  versi  meno  scolastici  : 
aa  aveva  il  Poeta  appreso  dalla  Bibbia  a  dar  valore  profetico 
e  storico  ai  nomi  ;  e  veramente  nelle  origini  delle  voci  è  crea- 
zione, nelle  etimologie  il  Verbo  ispiratore  è  che  parla  :  e  i  nomi 
proprìi,  segnatamente  i  più  antichi,  sono  quasi  Angeli  del  Si- 
gnore ,  che  rivelano  il  passato  occulto ,  pronunziano  il  remoto 
avvenire.  Nei  primo  di  Matteo  Angelus  Domini,  nel  quinto  della 
seconda  cantica  T  Angel  di  Dio  :  in  Matteo,  quod  dictum  est  a 
Domino,  nel  venseesimo  della  terza,  la  voce  del  verace  Autore 
Che  dice  .... 

Quest'ultimo  riscontro,  e  altri  simili,  non  era  al  certo 
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da  registrare  in  un  comènlo  di  Dante;  ma,  se  superfluo,  era 
tirato  men  da  lontano  di  quello  che  monsignor  CaTodwi  pone 
Ira  gli  Scrittori  dello  Spirito  Santo,  e  il  Salmo  :  EructavU  cor 
meum  verbum  bonum  :  dico  ego  opera  mea  regi.  Lingua  mea 
calamus  scribae  velodter  scribentis;  dove  per  vero  non  si 
riconosce  conformità  altra  che  della  parola  scrittore  con  scriba, 
ma  in  Davide  la  lingua  è  la  penna,  né  dello  Spirito,  dettante 
lo  scritto,  c'è  espressa  Tidea.  Più  a  proposito  cadeva  notaiB 
il  non  bello  che  leggesi  nel  decimo  del  Paradiso  :  Messo  f  ho 
innanzi  ;  ornai  per  te  ti  ciba  :  Che  a  sé  ritorce  tutta  la  nm 
cura  Quella  materia  ond'  io  son  fatto  scriba  ;  dove  se  scr^ 
in  buon  senso,  è  scusato  dalla  citazione  del  Salmo,  non  sari, 
credo,  chi  ammiri  il  ritorcere  della  cura,  e  la  materia  che  ri- 
torce una  cura,  e  le  imagini  del  mettere  innanzi  vivande  e  dello 
scrivere,  così  approssimate.  A  proposito  di  questo  passo  del 
Salmo  potevasi  anco  notare  come  queir  eructavit ,  che  a  boi 
suona  sconcio ,  ma  che  in  altri  luoghi  altresì  non  significa  se 
non  esprimere  fortemente,  sia  scusa  o  dichiarazione  al  uhnIo 
dantesco,  che  pare  alquanto  violento,  nel  venticinquesimo  del- 
r  Inferno  :  Taccia  Lucano  ornai,  là  dove  tocca.  .  .  .  E  attenda 
a  udir  quel  eh'  or  si  scocca.  Potevasi  notare  che  il  verhm 
bonum  rammenta  del  diciottesimo  del  Paradiso  il  filosofico  Già 
si  god^a  solo  del  suo  verbo  Quello  spirto  beato;  ed  io  jv- 
stava  Lo  mio. .  .;  rammenta  F  altro  del  nono,  I)eHo  di  schietta 
semplicità.  Questi  parlar'  ne  pajon  buoni.  Potevasi,  accanto  al 
vdociter  scribentis ,  notare  dal  diciannovesimo  Tra  le  opere 
d'Alberto  Quella  che  tosto  muoverà  la  penna^  Perchè 'l  regno 
di  Praga  fia  diserto  ;  dacché  pare  destino  che  Boemia  e  Au- 
stria si  diano  impaccio.  Potevasi  finalmente  notare,  a  proposito 
della  lingua  che  lieta  esprime  la  parola  del  cuore,  dal  qoia- 
dicesimo  della  prima  cantica  :  E  quanf  io  T  abbo  in  grado.... 
Conrien  che  nella  mia  lingua  si  scema,  dov'  è  tosto  sog^unlo 
Quanto  narrate  di  mio  corso,  scrivo;  accoppiandosi  qui,  co- 
me nel  Salmo,  le  idee  di  scritto  e  di  lingua.  Citazioni  soprab- 
bondanti a  Cemento,  ma  non  tanto  contorte  quanto  la  messa  in- 
nanzi dal  dottissimo  Monsignore. 
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pacche  siamo  all' imagioe  dello  scrivere,  mi  sia  lecito 
qui  se  CGOYenga  nel  terzo  del  Purgatorio  spiegare  il 
7esse  in  Dio  ben  letta  questa  faccia  ^  inteDdendo  col 
I  Monsignore  faccia  di  Dio  come  faccia  di  Virgilio; 
)cito  dubitare  se  certe  interpretazioni  troppo^spiattellate 
necessarie  a  bene  intendere,  utili  a  ben  sentire,  la 
se  a  Dante  piacerebbe  vedersi  a  questa  maniera  vol- 
;  se  noti  ^ovi  piuttosto  a  certe  parole  e  imagini  la- 
loro  indeterminatezza  potente,  nella  quale  è  maggiore 
che  in  qualsiasi  pedestre  chiosa,  e  dalla  quale  1*  in- 
nsieme  e  T  imaginazione  e  T  affetto  vengono  salutar- 
con  esultazione  ineffabile  esercitati.  Altro  è,  dopo  la 
che  onora  la  Bontà  divina  infinita,  desiderare  che  un 
avesse  letto  in  Dio  questa  faccia^  altro  è  dirgli  ohe 
',ita  faccia  di  Dio.  Il  modo  di  Dante  permette  d'imaginare 
l>ró  di  Dio ,  nel  quale  libro,  posato  sopra  non  so  che 
vescovo  stia  compitando,  e  molto  meno  un  Dio  libro, 
spetto,  in  genere ,  de'  divini  attributi ,  della  legge  di- 
me nel  ventitreesimo  dell' Inferno  è  dato  ai  pensieri 
leda,  come  nel  sedicesimo  il  vero  ha  faccia  di  men- 
\  così  leggere  può  intendersi  qui,  pronunziare  a  se 
parola  raccolta,  secondo  il  senso  greco  e  latino  del 
,  e  secondo  i  modi  singolari,  ma  proprii,  che  usò 
esso,  nel  veuseesimo  del  Purgatorio,  dove  dice,  leg- 
[  lascivi  (che  non  leggono  libro  ma  pensano  e  dicono) 
della  regina  che  s'imbestiò  ;  e  nel  decimo  dell'  Inferno, 
mrole  e  il  modo  della  pena  M*  avevan  di  costui  già 
ìome,  dove  chiaro  è  che  leggere  significa  dire. 
isto  per  digressione,  senza  pretendere  eh'  altri  spieghi 
per  accennare  che  col  sentimento  della  poesia  vera 
essere  intese  le  parole  de'  veri  poeti.  Ora  ritornando 
ito,  che  era  notare  come  non  tutte  le  citazioni  del  dotto 
jano  le  più  acconcie,  avvertirò  che,  se  abbiamo  in  Vir- 
julosae  tegmine  lyncis,  al  verso  della  lonza  Che  di 
dato  era  coverta,  è  assai  questa  citazione,  nella  quale 
Qsi  tutte  e  tre  le  parole  usate  da  Dante,  senza  ricor- 
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rere  air  Epistola  di  Gioda  apostolo  CMieiife»  eam,  fuae  ear- 
fui/iV  est,  maculatam  tunicam;  giacché  non  si  tratta  in  Dante 
di  tunica;  e  maculata  a  lui  vale  macchiettata  di  Tarii  colori, 
siccome  poi  dichiara  egli  stesso  gajetta  pelle,  e  nel  'sedicesimo 
pMe  dipinta  j  al  modo  che  Virgilio  pictae  vducreSj  e  pieU 
Agatkirsi. 

Meo  necessarie  ancora  parranno  le  citazioni  cfate  I*  egregie 
Monsignore  appende  alla  bestia  senza  pace.  Se  intendete  cke 
sia  senza  pace  la  l>estia,  egli  Ti  mostrerà  nella  Bibbia  tem 
aèsque  muro;  se  poi  yolete  ohe  senza  pace  sia  Dante,  egli, 
Monsignore ,  yì  citerà  Y  evangelico  ahsque  synagogis  fadmi 
WS,  Ma  sarà  lecito  dubitare  se  questa  locuzione  evangelica,  li 
quale  ha  un  yalore  suo  proprio  e  da  non  si  poter  rendere  ab 
lettera  in  italiano,  abbia  punto  che  fare  con  quella  di  Dante; 
e  chi  s' intende  di  linguaggio  poetico  e  di  lingua  italiana,  do- 
manderà come  mai  possa  torcersi  a  Dante  quello  che  chiara- 
mente spetta  alla  bestia ,  e  qual  mai  costrutto  uscirebbe  da 
quella  trasposizione  ;  e  perchè  mai  s'  abbia  a  convertfare  m 
bruttezza  e  inutilità  (che  delle  bruttezze  è  tra  le  peggio)  qwl- 
r  aggiunto  della  lupa  che  così  bene  s'  accorda  con  quanto  è 
prima  e  poi  detto  di  lei,  e  col  yentesimo  dell'altra  cantica, in 
cui  maledicesi  la  sua  fame,  senza  fine,  cupa. 

Tra  i  tanti  luoghi  delle  Scritture  sante  ai  quali  ve- 
desi  chiaro  che  Dante  ebbe  Y  occhio ,  e  che  yalgono  a  ilh- 
strare  il  suo  verso ,  giovava  che  Y  aggiungitore  nel  breve  l^ 
yoro  suo  trascegliesse  i  non  recati  da  altri,  ma  maggiormente 
notabili  ;  non  si  fermando,  per  esempio,  a  avvertire  che  al  modo 
Aiutami  da  lei  corrisponde  adjuvit  pauperem  de  inopia;  ^ae- 
chè  r  aiutare  col  da,  è  modo  della  lingua  italiana,  come  guar- 
dare  da,  e  altri  siffatti  dimolti.  In  un  disteso  cemento  è  de- 
bito accennare  qua  e  là  anche  siffatti  riscontri  ;  uA  le  non 
pajono  giunte  che  porti  il  pregio  presentarle  da  sé ,  uomo  di 
tanta  erudizione.  Air  accuratezza  soverchia  risica  di  sovrapporr 
r  inconveniente  della  non  fedelissima  interpretazione,  come  ab- 
biam  già  notato,  e  come  nel  canto  secondo,  doye  al  maggkt 
Piero  recasi ,  Y  evangelico  Quis  putas  major  est  in  regno  eoe- 


fwm?  e  intendesi,  Pietro  il  maggiore  di  lutti  gli  Apostoli:  ma 
iadole  della  lingua  dod  comporta  che  spieghisi  a  Pietro  che  è  il 
lof 9Ìofe;  onde  pare  che,  applicando  Y  accenno  non  alla  maggioran- 
a  nel  deio  (dì  che  qui  non  si  tratta),  ma  alla  spirituale  autorità 
Illa  terra,  abbiasi  a  spiegare  Pietro  quasi  nome  comune,  cioè  il 
ìogfior  9aeerdatej  riconoscendo  in  Pietro  il  sacerdozio  stesso, 
iooome  apparisce  dalla  facoltà  dello  sciogliere  e  del  legare,  data 
m  a  sala  la  persona  di  quello  che  nel  ventunesimo  del  Paradiso 
OD  a  caso  è  distinto  col  nome  di  Cefas.  Questo  è  il  nome  suo 
leprio;  ¥  altro  è  il  nome  comune  del  sacerdozio  apostolico 
otellamrate  fondato,  al  quale  tutti  i  sacerdoti  minori  parteci- 
ne  in  quanto  riccTono  la  facoltà  deir  assolvere  :  e  così  spie- 
pi  oome  nel  nono  del  Purgatorio  un  Angelo  sia  la  figura 
Mia  potestà  assolvente  ;  un  Angelo,  creatura  più  nobile,  abbia 
hi  Pietro  le  chiavi  ;  e  il  dettate  d' errare  ansi  ad  aprire  che  a 
mure  eerrata  quella  porta  che  nel  primo  Canto  dicesi  di  San 
fièro.  Che  non  s'  abbia  a  intendere  successore  di  Pietro  cV^è 
{ WMggiore  degli  Apostoli  nel  regno  de*  deli ,  ma  successore 
ìdwMggior  sacerdote  nel  tempio  fondato  da  Cristo;  ci  censi- 
;iii  il  vedere  che  quest'Apostolo,  chiamato  nel  ventiquattresimo 
U  Paradiso  gran  viro-  e  Santo  Padre,  nel  trentaduesimo  è 
letto  Pad^e  vetusto  di  S.  Chiesa;  cosi  come  Adamo  che  nel 
renseesimo  è  detto  Padre  antico,  in  questo  altro  Canto  do v' è 
xiHocato  di  fronte  a  S.  Pietro ,  è  detto  maggior  padre  di  fa- 
mfSa,  per  denotare  il  riscontro  della  prima  creazione  operata 
iti  Verbo  con  la  seconda. 

E  per  dire  d'un' altra  interpretazione  dubitabile,  risica,  se 
m  di  falsare ,  d' intorbidare  Y  imagine  del  ramo  che  Bende 
i0a  terra  tutte  le  sue  spoglie ,  la  citazione  del  dotto  uomo 
hiUa  quae  de  terra  sunt,  in  terram  convertentur  ;  perchè 
I  Dante  quelle  del  ramo  sono  spoglie  pur  sue,  e  esso  le  rende 
il  terra,  non  perchè  tutta  la  materia  e  sostanza  di  quelle  ab- 
I  da  lei  ricevute ,  le  rende  non  nel  senso  per  Y  appunto  di 
eUtuirtj  ma  di  dare  in  genere,  che  questo  verbo  ha  nella 
goa;  e  non  à  già,  come  suona  il  passo  della  Scrittura,  che 
fogifo  sién  qui  4utte  terra  e  in  terra  si  convertano,  senza  ri- 
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Solversi  in  altri  elementi.  Né  qui  pur  cade  Y  altro  passo  citai 
dal  vigilante  illustratore  Cum  fuerilis  velut  quercus  defluemi 
bus  fdiii;  perchè  qui  non  si  tratta  d' assomigliare  una  potesl 
0  una  vita  che  scade  ad  albero  che  perde  le  foglie,  ma  di  ps 
ragonare  il  gettarsi  delle  anime  a  una  a  una  nella  barca  A 
demonio,  al  cadere  che  via  via  fanno  in  autunno  le  foglie  de 
gli  alberi,  secondochè  le  trae  giù  vento  o  pioggia,  o  scossa  d 
chi  agiti  i  rami  da  cui  pendono  morte,  ^à.  La  similitudine  ( 
qui  danque  altra  e  più  bella  che  la  notissima  di  Virgilio ,  ii 
quale  segnatamente  paragona  il  numero  delle  anime  tragittaoii 
al  numero  delle  foglie  cadenti  :  scnonchè  propria  bellezza  al 
signore  del  canto  affettuoso  ò  la  vista  degli  ercn  che  vengooo 
tra  le  madri  e  i  mariti  da  un  lato,  e  tra  dall'  altro  i  fanciulli 
e  le  vergini  giovanetto. 

Né  accettabile  direi  T  interpretazione  che  al  titolo  dato  ad 
Omero  Ai  signor  deW  ahissimo  canto  verrebbe  da' due  passi 
d'Ovidio  i  quali  Monsignor  Cavedoni  rammenta.  Nel  prino 
de'  quali,  Apollo  ammalato  di  Dafne,  egli  baccelliere  in  lettera 
e  dottore  in  medicina  e  segnatamente  in  ostetricia,  esclama  pie- 
tosamente :  Hei  mihiy  quod  nulfié  amor  est  medicabiUs  herUi, 
Nee  prosunt  domino,  quae  prosunt  omnibus,  arter,  dove  non  8*lia 
a  intendere  che  il  Dio  intitoli  sé  signore  dell'  arte  mèdica,  ma  d, 
che  le  arti  usate  a  guarire  giovano  agli  altri  ammalati  e  mm  a 
colui  che  n'è  possessore.  Questo  semplice  senso  di  possessore 
apparisce  più  chiaro  nell'  altro  luogo  citato,  dove  Ulisse,  voleado 
per  sé  contro  Àjace  le  armi  d'Achille,  dice  :  Meaque  haecfaem- 
dia,  si  qua  est,  Quae  nunc  prò  domino,  prò  vobis  saepe  hcutt 
est,  Invidia  careal.  Se  non  si  può  dire  che  Apollo  nel  primo  iali- 
toli  sé  dominus  artium  ;  molto  meno  può  dirsi  che  UUsse  va&t 
sé  dominus  facundiae,  come  il  valente  interprete  gli  fa  dire 
che  non  sarebbe  guari  latino,  e  contraddirebbe  al  si  qua  est, 
e  all'  invidia  careat,  farebbe  d' Ulisse  un  assai  malaccorto  av- 
Tocato.  Dominus  qui  vale  semplicemente,  che  possiede  la  cosi 
Ai  cui  si  ragiona  ;  non  ha  neanche  il  senso  di  lode  più  mode 
sta,  in  che  noi  famigliarmeote  diciamo  l'uomo  padrone  de 
tèma,  della  materia,  d' una  lingua,  d' una  scienza.  Signare  di 
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cwkio  è  quel  che  con  altre  locuzioni  poelicbe  diciamo  re  della 
Urùy  signare  degl'inni;  né  con  Monsignore  direi  la  locuzione 
TdDutaci  d' Oriente,  se  non  come  d' Oriente  deriva  ogni  lingua. 
Che  se  nella  odierna  lingua  toscana  egli  fosse  tanto  versato 
(paolo  ò  nelle  cose  d' archeologica  erudizione,  conoscerebbe  che 
parecchie  di  quelle  locuzioni  dantesche  le  quali  egli  andò  pe- 
scando nella  Bibbia,  nelle  correnti  del  linguaggio  popolare  rin- 
feogonsi  tuttavia,  e  che  di  lì  Dante  le  tolse,  compiacendosi 
peri  nel  pensiero  che  V  idioma  della  sua  patria  alla  sacra  parola 
(MT  ispirata  antichità  consuonasse. 

Non  siamo  che  al  quarto  canto;  e  le  giunte  da  Monsi- 
gnore proposte,  sono  pur  poche;  e  quante  di  quelle  poche 
Teogano  o  non  necessarie  o  men  che  utili,  assai  V  ha  provato 
la  presente  disamina,  che  oramai  non  importa  continuare.  Ma 
importava  Y  imprenderla,  per  quindi  pregare  Y  uomo  beneme- 
rito die  della  molta  ricchezza,  della  quale  è  signore,  voglia  es- 
serci pio  con  iscelta  più  severa  insieme  e  con  più  benigna  ab- 
bondanza; pregarlo  che  di  celesta   ricchezza   sia  largo  senza 
rinbcciare  Y  altrui  povertà  ;  il  che  non  s' addice  a  uomini,  quale 
egli  è,  generosi.  E  giacché  non  ìsdegnò  conressare  che  neir  u- 
oile  mio  Cemento,  dopo  quello  del  Padre   Venturi ,  trovansi , 
pia  che  in  altri,  riscontri  dei  modi  e  delle  imagini  bibbliche  ; 
poteva  egli  bene  non  prendere  nelle  sue  note  sempre  di  mira 
me  solo,  e  non  mi  nominare  a  ogni  tratto  per  additare  le  mie  omis- 
sioni e  quelli  eh'  coerede  mìei   sbagli  ;  e  poteva   notarne  di 
più  gravi  :  e  siamo  fallibili  tulli.  Ma  guai  se  ogni  nuovo  ce- 
mentatore volesse   ogni  volta   recare  innanzi  i   nomi  de' suoi 
chiarissimi  predecessori  per  porre  in  rilievo  T  opera  propria, 
e  magnificare  se  stesso  miseramente.  Monsignor  Cavedoni,  che 
reca  virgolate  le  parole  mie  sopra  gY  interpreti  che   fanno  di 
Dante  un  Maometto,  un  libero  Muratore,  un  deputato  della 
sfoistra,  qui  si  dimentica  di  nominarmi;  e  non  trova  una  pa- 
rola di  carità  verso  il  povero  laico,   che,  dopo  tanti   preti  e 
/rati  disputanti  su  Dante,  più  di  tutti  e  anche  più  del  P.  Yen- 
tori,  ne  chiese  T illustrazione  alla  Bibbia,  a' Padri,  alle  tradi- 
dooi  cristiane  ;  che  più  di  tulli  attinse  alle  fonti  della  filosofia 
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teologica,  deUa  quale  Io  stesso  archeologo  modenese  nel  s 
vasello  di  giunte  porge  non  so  quante  stille.  Nò  io  gli  fo  col] 
di  ciò  ;  e  prometto  a  me  stesso ,  ristampando  il  Cemento ,  a 
porre  a  luogo  a  luogo  le  citazioni  di  lui  che  credo  opportuo 
e  distinguerle  con  un  segno  che  dica  a  chi  debba  il  letioi 
saperne  grado.  I  tempi  che  a  Modena  suonava  la  Voce  dei 
Verità,  sono  lontani,  e  io  li  avevo  dimenticati  ;  nò  credo  ci 
al  dotto  bibliotecario  di  Modena  giovi  farceli  ricordare.  E  que& 
variare  di  casi  insegni  ai  deboli  temperanza,  costanza  ai  for 
che  non  permettano  nò  da  allettamento  di  mercedi  concesse  i 
da  spauracchio  di  negate  sia  fatto  forza  o  frode  alla  propria  co 
scienza. 

N.  TomAsio. 


STRENNA  FILOLOGICA  MODENESE 

Modena^  aWlmmaeolata  Concezione  1862  (1). 


&  proprio  un  regalato  e  grazioso  dono  questo  bel  librettino  : 
uè  altro  poteva  essere,  quando  tutto  quel  che  v'  ò  dentro  è  opera 
del  conte  Giovanni  Galvani,  lume  splendidissimo  delle  lettere 
nostre,  il  quale,  richiesto  dagli  editori  di  continuare  la  serie  delle 
SureUazioni  Jilologiche^  che  ogni  capo  d' anno  dava  fuori  il  Pa- 
renti, rispose  non  esser  atto  a  continuar  a  quel  modo;  ma,  se 
8i  contentassero,  prendendo  nel  senso  piil  lato  il  titolo  diBser^ 
eiiazioni  biologiche  ^  di  un  manipolo  di  osservazioncelle  sopra 
materie  non  aliene  agli  studj  linguistici  j  avrebbe  potuto  ben 
dargli  loro.  E  gli  diede  di  fatto  ;  e  sono  tutte  cose  di  molta  im- 
portanza: varie  lezioni,  e  correzioni  di  luoghi  di  autori  classici 
latini  e  italiani  :  traduzioni  e  illustrazioni  del  volgare  occitanico  : 
saggi  di  critica  storica  :  poesie  antiche  ridotte  a  miglior  lezione  : 
stodj  etimologici  ec. ,  ogni  cosa  condotto  con  quella  rara  dottrina 
e  sapienza  filologica  che  risplende  in  tutte  le  opere  dei  Galvani. 
Come  per  altro  questa  materia  filologica  ha  pur  dell'appiccica- 
liccio,  co^,  a  modo  di  pura  esercitazione,  mi  piace  muovere  qual- 
che dubbio,  e  fare  qualche  osservazioncella  sopra  alcuna  delle 
materie  trattate,  rimettendomene  sempre  alla  correzione  dell' il- 
iastre  autore ,  il  quale  so  che  non  l' avrà  per  male ,  dacchò  so 
cbe  V  uomo  veramente  dotto,  piuttosto  che  inalberarsi,  gode  nel 
sentirsi  muover  dubbj,  o  per  iscioglierli  a  colui  che  gli  fa,  o  per 
ricredersi  se  male  ha  creduto. 

(1)  Vendesi  alla  Tipografia  editrice  in  Modena  al  prezzo  di  Ln.  1. 
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Nella  Proposta  di  alcune  varianti  nel  testo  del  Trionfo 
d^  amare  del  Petrarca^  tra  le  quali  ce  ne  ha  delle  maraviglioae 
e  maravigliosamente  discorse,  quella  terzina: 

Mansueto  fanciullo  e  fiero  veglio, 

Ben  sa  chi  *1  prova,  e  fiati  cosa  piana 
Anzi  miir  anni,  e  'nfln  ad  or  ti  sveglio, 
propone  che  neir  ultimo  verso  si  legga  con  i  codici  borbonici  : 

Anzi  miir  anni  ;  e  'nfln  da  or  ti  sveglio. 
Ma  a  me  par  questa  un'  ammodernatura,  dacché  agli  antichi  er^ 
familiare  il  dir  fino  ad  o  fin  per  infin  da^  come  le  due  preponi , 
zioni  scambiansi  in  altri  casi,  per  esempio  nel  dinanzi  da  lui  pei> 
innanzi  a  lui^  andar  da  uno,  da  terra  alla  finestra,  dentro  da  ec. 
Esempio  che  faccia  al  proposito  nostro  è  quel  di  Dante  :  fin  or 
V  assolvo,  e  tu  ttC  insegna  fare  ec. ,  e  1'  altro  del  Pecorone,  no- 
vella 2  :  La  chiesa  avea  privati  tutti  i  Colonnesi  ec.  di  tutu  i 
benefizii  ecclesiastici  infino  al  tempo  di  Alessandro  terzo.  li 
perchò  a  me  parrebbe  da  non  toccar  qui  la  volgata. 
Nell'altra  terzina: 

Giva  il  cor  di  pensiero  in  pensier,  quando 
Tutto  a  sé  '1  trasser  duo,  eh'  a  mano  a  mano 
Passavan  dolcemente  ragionando; 
proporrebbe  il  signor  Galvani,  sull'autorità  de' medesimi  codici, 
che  si  leggesse: 

Tutto  a  sé  '1  trasser  duo  che  mano  a  mano  : 
dacché  «  per  tal  maniera  non  fanno  passare  Massinissa  P  un  dopo 
«  P  altro  ;  ma  invece  con  atto  amoroso  e  proprio  di  chi  insieme 
«  é  a  stretto  ed  amichevole  colloqio,  tenendosi  per  le   mani  ». 
Qui  riverentemente  ricorderò  che  il  modo  avverbiale  a  mano  a 
mano  non  significa  mai,  appresso  gli  antichi,  successione  di  cose 
0  persone  r  una  dopo  l'altra;  ma  é  avverbio  di  tempo,  che  vale 
o  poco  dipoi,  0  tosto  0  simili  :  che  mano  a  mano  così  monco  non 
si  disse  mai,  perché,  anche  volendo  signiflcare  il  tenersi  per  la 
mano,  scrissero  a  mano  a  mano  :  e  Analmente  che  non  mi  paro 
da  potersi  intender  qui  che  Massinissa  e  Sofonisba,  nel  ragionare 
e  nel  camminare,  si  tenessero  per  le  mani.  Parrebbemi  dunque 
da  non   accettarsi  anche   questa   variante  de' codici   borbonici; 
come  non  parrebbemi  da  accettar  1'  altra  di  essi  codici:    *  j 

E  da  un  pomo  beffata  alfln  Cidippe  , 
scambio  della  volgata: 

E  d'un  pomo  beffata  al  fin  Cidippe, 
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se  no  parrebbe,  non  che  fosse  stata  beffata  per  mezzo  di  un  pò* 
mo,  ma  che  il  pomo  proprio  fosse  il  beffatore. 

In  quanto  poi  al  luogo  della  Canzone  Italia  mia  (vedi  pa- 
gina 21  )  che  dal  signor  Galvani  si  propone  di  leggerlo,  sull'au- 
torità dei  codici  ricordati  : 

Che  '1  furor  di  lassar  gente  ritrosa 
Vincerne  d'intelletto 
Peccato  è  nostro  e  non  naturai  cosa, 
io  cambio  della  volgata,  la  quale  ha  :  Che  H  furor  di  lassù ,  io 
non  oso  partirmi  dalla  lezione  proposta  dal   signor  Cristoforo 
Pasqualigo ,  e  fatta  buona  da  quasi  tutti  i  buoni  codici   fioren- 
tini, 1  qua'  leggono  : 

Che  il  furor  de  la  sua  gente  ritrosa^ 
perchè  così  tutto  va  bene  :  va  bene  il  furore  dato  per  proprio 
l' Tedeschi,  e  va  bene  ad  essi  l'epiteto  di  ritrosi;  dove,  leg- 
gendo, come  si  propone,  il  furor  di  lassare^  questo  lassar  vin- 
cerne d'intelletto,  non  sarebbe  veramente  furore  ma  stoltezza; 
senza  che  il  furore  per  proprio  a'  Tedeschi  lo  dice  anche  altro- 
ve ,  quando  predice  :  VirtU  contra  furore  Prenderà  V  arme ,  e 
faH  combatter  corto.  Le  altre  varianti  tutte  sono  importanti,  e 
maestramente  discusse. 

L'abbondante  e  rara  dottrina  del  signor  Galvani  per  altro 
si  pare  sfolgoratamente  negli  StudJ  etimologici^  fondati  tutti 
nella  più  salda  scienza  filologica ,  chiari ,  semplici  e  senza  sti- 
racchiature :  ritraggono  insomma  la  gravità  e  l' accerto  di  Yar- 
rone,  e  di  Aulo  Gelilo.  Mi  nasce  però  dubbio  circa  la  voce  Viera 
per  Cerchietto  di  ferro  o  d' altra  materia,  che  si  mette  intorno 
all'estremità  o  bocca  di  alcuni  arnesi,  per  rinforzo  o  per  orna- 
mento, cui  egli  fa  venire  da  Veru^  ammettendo  che  la  Yiera  sia 
sempre  munita  di  spunzone,  come  anzi  generalmente  non  è:  e 
penso  che  veng^a  piuttosto  dall'  antico  verbo  latino  Viere^  lo  stesso 
che  VincirSj  Circondare,  Legare  stretto  ec.  Ma  ne  sto  alla  cor- 
rezione de' miei  migliori. 

Più  minuto  esame   richieggono  le  cinque  Laudi  antiche  ri- 
pobblicate  in  questa  Strenna.  Avevale  già  stampate  F.  G.  Mone 
«Friburgo  del  1853-55  in  una  Raccolta  d'Inni  latini  del  medio 
evo;  ed  essendo   tratte  da  codici  scritti  da  mano  affatto  impe- 
rita, e  per  conseguenza  scorrettissimi,  piacque  al  signor  Galvani 
di  riprodurgli  nella  Strenna ,  ridotti  da  esso  a  più  corretta  le- 
none. Altro  egli  non  ci  4ice  del  modo  che  ha  tenuto  a  correg- 
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gerle ,  né  se  codici  o  atampe  a  ciò  gli  servirono  :  e  però  mi 
par  di  fermarmici  un  poco  su.  La  prima  si  legge  a  carte  41 
perso,  della  Raccolta  di  Laude  stampate  in  Vinegia  per  Giorgio 
de^  Rusconi^  1512,  dove  però  manca  la  strofa  seconda:  e  con 
questa  antica  stampa  si  potrebbe,  non  solamente  render  l'antico 
colore  al  componimento,  ma  raddirizzarne  parecchie  lezioni  non 
buone  a  mio  giudizio.  Per  esempio  il  terzo  verso  della  prima 
strofa,  che  la  Strenna  lo  legge  : 

Come  venir  potesti  in  grazia  tanta, 
la  stampa  antica  lo  legge  : 

Onde  venir  potessi  grazia  tanta. 
Per  giudicare  qual  sia  miglior  lezione  ò  da  sapere  che  l'Angelo 
Gabbriello  parla  con  Maria  Vergine ,  ricordandogli  1'  annunzia- 
zione  ;  e  come  ella,  al  sentirsi  dire  che  avea  trovato  grazia  ap- 
presso il  Signore,  domandò  per  qual  suo  merito  le  venisse  tanta 
grazia.  Ora  Venire  in  tanta  grazia  cosi  assoluto  mi  par  modo 
stiracchiato,  mentre  l' antico  Onde  venir  potessi  grazia  tanta^  oon 
solo  mi  dà  il  suo  colore  al  verso  con  quel  potessi  per  potesse^  al- 
lora usitatissimo,  ma  mi  riesce  più  naturale,  e  mi  ritrae  V%%Ì4 
hoc  mihi;  come  il  verso  appresso,  che  la  stampa  legge: 

Dio  ti  farà  divina  ombrazYone, 
mi  par  che  stia  meglio  nella  stampa  antica: 

Dio  ti  farà  divina  obumbrazione, 
come  quello  che  ritrae  lo  Spiritus  domini  obumbraàit  tiH. 

Gli  ultimi  due   versi  della  strofa  terza,  che  nella  Strenna 
sono  cosi  : 

£  la  tu&  santa  mente  disponesti 

Non  consentire  ad  uom  carnai  giammai, 
la  stampa  gli  legge  più  regolatamente  in  questa  maniera: 

Nella  tua  santa  mente  disponesti 

Di  non  conoscere  uom  carnai  giammai. 
Dico  più  regolamento,  perchò  Disporre  nella  mente  di  fare  o  m% 
fare  una  cosa  accenna  determinazione   presa  senza  antecedente 
veruno,  dove  il  disporre  la  mente  a  fare  o  non  fare  essa  eatn^ 
accenna  T  Acconciarsi  o  V  indursi  a  farla  o  no,  dopo  o  volontà  o 
abito  contrario;  come  più   mi  garba  1'  antico  di  non  conoscer ^ 
piuttosto  che  non  consentir ^  prima  perchè  il  costrutto  ò  più  pieno, 
perchò  la  forma  è  più  antica,  perchè  ritrae  più  il  virum  non  C(h 
gnosco;  e  poi  perchè  in  quel  conserUire  ci  trovo  la  idea  di  certa 
sollecitazione  lasciva  che  non  istà  bene  l' immaginarla  fatta,  o 
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possibile  di  esser  fatta,  alla  purissima  vergine.  Di  altre  assai  va- 
rianti non  parlo,  cbò  sarebbe  un  andar  troppo  per  le  lungbe. 

La  seconda  e  la  terza  laude  non  bo  potuto  riscontrare  se 
sieno  stampate  o  no.  La  quarta  per  altro  cbe  incomincia  : 

Ave  tempio  di  Dio  sagrato  tanto, 
e  cbe  nella  Strenna  si  legge  smozzicata,  non  ò  né  più  né  meno 
che  r  Ave  Maria  attribuita  a  Dante  Aligbieri,  stampata  tutta  in- 
tera dal  signor  Anicio  Bonucci  a  Bologna  nel  1853,  ed  a  Firenze 
nell'anno  medesimo,  e  poi  da  capo  a  Bologna  nel  1854;  sulle 
qoall  edizioni  non  solo  può  compiersi  quella  della  Strenna ,  ma 
pQÒ  ancbe  correggersi  da  molti  errori. 

La  Lauda  quinta  è  di  Fra  Jacopone  ,  e  sulle  stampe  delle 
Uadi  di  questo  frate  può  correggersi  quella  della  Strenna  , 
nella  quale  l' illustre  Galvani  notò  cbe  e'  erano  qua  e  là  delle 
mooanze  in  luogo  di  consonanze,  le  quali  forse  vanno  recate  tra 
gli  strafalcioni  di  queir  ignorante  copiatore  onde  parla  lo  stesso 
lignor  Galvani,  percbò  nella  edizione  delle  Laudi  di  Jacopone, 
fitti  dal  Tresatti  tale  sconìcio  non  ò  :  bencbè  possan  pur  trovarsi 
in  qaalcbe  altra  antica  stampa,  essendo  cosa  non  rara  agli  anticbl 
rimatori. 

Queste  lievi  mende  mi  è  parso  di  trovare  nel  bel  libretto 
del  signior  Galvani;  ma  non  ci  sarà  stolto  cbe  pensi  renderlo 
esse  meno  utile  a'  buoni  studj  e  meno  pregevole  ;  né  cbe  ne  sce- 
mi appresso  veruno  il  desiderio  di  vederlo  seguito  ogni  anno  da 
molti  suoi  fratelli,  degni  figliuoli  di  un  babbo  cosi  illustre  e  ve- 
nerando. 

Pietro  Fanfani. 


L.ETTERJL  AMj  COMPILATORE 


Mio  caro  Fanfani, 


Bravo,  mille  volte  bravo  ad  alzar  la  voce  contro  le  nuove  cor- 
ruzioni della  lingua,  eh'  è  pur  fondamento  d' italianità.  Né  alzar  \i 
voce  significa  malevolenza  ;  ci  corre  da  chi  s' affligge  de'  mali  e  m 
suggerisce  rimedi,  a  chi  de'  mali  si  rallegra,  e  ne  spera  occasione  d 
scandalo  :  ci  corre  da  chi  porge  un  avviso  a  chi  tace  maligno  (1) 
E  nemmeno  accuserò  acerbamente  chi  non  può  disfare  a  un  tratti 
abiti  invecchiati;  ma  bisogna  dirlo  e  ridirlo,  affinchè  nasca  il  pub 
blico  giudizio  ed  il  pudore.  Il  pudore,  caro  Fanfani;  perchè  ho  san 

(1)  Un  mio  valentissimo  ed  ottimo  amico  di  Torino  vide  nel  m 
scritto,  onde  qui  si  parla,  un  insulto  al  Piemonte  ed  ai  Piemontet 
e  di  ciò  ebbi  acerbo  dolore,  inacerbito  di  più  dal  non  esser  io  riuscii 
a  persuadergli  il  contrario.  Acciò  per  tanto  che  altri  non  giudic 
men  che  benignamente  la  mia  intenzione,  dichiaro  nel  modo  più  s 
lenne  che  quello  scritto  non  fu  mosso  da  ruggine  o  dispregio  ver 
alcuno  ,  ne  da  misero  spirito  di  campanile  :  che  notai  solamente  i 
fatto  innegabile,  accennandone  le  conseguenze  inevitabili:  che  ni 
ebbi,  né  potevo  aver  l'occhio  a' soli  Piemontesi,  perchè,  parlane 
di  Governo  italiano,  so  bene  che  ne  fanno  parte,  non  solo  Piemonte! 
ma  uomini  di  ogni  altra  provincia  italiana,  e  perchè  le  cagioni  e  ( 
errori  notati  non  sono  imputabili  più  all'  uno  che  all'  altro,  esseni 
i  ministri  e  gli  altri  ufficiali  di  diverse  province  :  non  potevo  an 
l' occhio  al  solo  Piemonte ,  perchè  dove  si  parla  di  Italia  e 
Governo  italiano,  il  Piemonte  e  il  Piemontese  sparisce.  Altro  n 
reputo  necessario  l'aggiungere;  spero  solo,  e  prego,  che  que 
parole,  le  quali  possono  avere  una  interpetrazione  benigna,  non 
Siene  tirate,  né  ora  né  in  avvenire,  alla  peggiore   {il  Compilatof 
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iito  che  taluno  spregia  queste  purezze  di  lingua,  e  chiama  pu- 
rezze  1  sudiciumi.  Una  sera,  per  esempio,  quando  io  stava  in  Fi- 
renze,  sentii   alle  Cascine    che   due   leticavano   di   ben   detto  o 
mal  detto  ;  e  uno  de'  due,  gridando  forte  che  lo  sentivano  tutti, 
sosteneva  che  il  guarda  voi  è  italiano  pretto.  —  Cornei  0  non 
è  meglio  attenzione  ?  —  Troppo  lungo.  —  Ma,  nel  dare  quest*  or- 
dine, l'ufficiale  mangia  l'ultima  vocale,  e  dice:  attenzioni  ^  V^U 
0  lungo  o  no,  è  quel  che  ci  vuole.  —  E  io  vi  dico  che  guarda 
è  buon  italiano,  e  voi  è  italianissimo,   e   però  sbagliate.  —  Né, 
tirando  via,   intesi   più   altro.    Qui    non  ci  entra   la  toscanità: 
Don  parliamo  di  proverbj  o  di  riboboli    o   di   modi   popolari;  si 
chiede  le  voci  comuni  a  tutta  Italia,  ad  ogni  Italiano  che  sappia 
leggere  un  po'.  Attenzione,  per  esempio  lo  dice  il  Toscano  ;   ma 
lo  ilice  altresì  chi  da  Torino  vede  il  Cenisio,  e  chi  da  Selinunte 
la  spiaggia  di  Malta.  Che  il  guarda  voi  sonato  sul  Mincio,  a   Pe- 
schiera, a  Santa  Lucia,  a  Custosa,  a  San  Martino,  sia  onoratis- 
simo  è  certo;  ma  che  in  esercito  italiano,  in  leggi  italiane,  non 
si  debba  ormai  parlare  e  scrivere  la  lingua  comune,  ciò  non  torna. 
Anzi   quanto   alle  osservazioni  fatte  da  lei,  mi  parrebbe   di 
molta  utilità  eh'  ella  proseguisse  a  notare  le  voci  non   buone,  e 
che  si  vogliono  introdurre,  suggerendo  le  buone,  dare  insomma 
com'un  dizionaretto,  che  poi,  tirato  in  un  opuscolo  a  parte,  giove- 
rebbe non  poco  a' pubblici  ufficiali  e  all'onore  del  nostro  paese  (I). 
Difficilmente  a' vocaboli  di  nuovo  conio  manca  da  sostituire   vo- 
caboli antichi  e  vivi,  com'  ella  sa,  e  come  n'  ha  mostrato  un  saggio. 
Anzi  dirò  qui  di  passaggio,  che,  invece  di  domanda  repellita^  non 
solo  abbiamo  il  non  secondata  o  non  esaudita,  ma  ben  anche  il 
rigettata  ,  eh'  è  bonissima  voce  e  d' uso   comune  :    cosi   scanse- 
remo l'obiezione  che  non  ci  ha  se  non  la  frase  negativa  o  indi- 
retta da  sopperire  all'affermativa  o  diretta.  Obiezione?  —  Sì,  è 
l'obiezione  che  si  suol  fare  da  chiunque  loda  i   gallicismi  o  le 
frasi  di  dialetto;  si  grida;  come  mai  dire  lo  stesso  con  un'unica 
voce?  Quasiché  in  cent' altri  casi  non  dovessero   i  Francesi,  o  i 
parlanti  altro  dialetto,  tradurre  in  più  voci  un'  unica   voce   ita- 
liana: e  quasiché  il  fine  di  chi  parla  sia  d'essere  corto,  e   non 
di  farsi  capire.  Gli  é  un  caso  analogo  a  quel  che  narra  Platone 

(1)  Ad  un  lavoro  sì  fatto  studia  da  più  anni  il  cavalier  Giulio 
Rezasco,  mio  rispettabile  amico,  ed  al  presente  Segretario  generale 
al  Ministero  della  Istruzione  pubblica  [il  Compilatore). 

IL    BORGHINI,   ANNO   I.  23 
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in  un  dialogo,  nel  Fedro  se  ben  mi  ricordo.  I  sofisti  davan  ] 
cotti  a  josa  per  iscorciare  o  allungare  i  discorsi  com'  un  volc 
Socrate,  che  metteva  in  burla  costoro,  fa  dire  a  Pródico  :  Io 
ho  un  precetto  migliore,  non  essere  né  più  lunghi  nò  più  o 
del  bisogno.  A  ogni  modo,  se  1'  obiezione  si  può  scansare,  ce 
si  scansano  i  seccatori,  è  bene. 

Or  senta  un  vocabolo  bello  e  forse  necessario  (  vo  ad  a 
materia):  giovedì  scorso,  per  ismaltire  la  gravezza  delio  s 
maco  e  del  capo,  della  quale  patisco  qui,  mi  recai  a  Bocca  d'Ari 
leggevo  il  Cratilo  di  Platone,  proprio  un  dialogo  Sulle  parole 
domandai  a  un  pescatore,  quante  miglia  v'  erano  di  là  a  Livor 
Egli  rispose:  Di  dove,  di  sul  battitoi  —  Battito  vuol  dire  r 
timo  lembo  della  spiaggia  renosa  battuto  dal  mare,  e  che 
mane  asciutto  e  consistente,  quando  la  marèa  è  bassa  (1). 

Si  rammenti  di  me;  e  Dio  la  conservi. 

Il  suo  Augusto  Conti. 


(1)  All' Elba,. 86  non  erro,  dicono  La  battigia. 


USANZE  FIORENTINE  DEL  SECOLO  XVfl 


dtoserltle  dal  Cat*  Taiwbo  RlBueelBl* 


AI  LETTORI. 


Pubblicando  questa  graziosa  operetta  so  di  piacere  a  più 
qualità  di  persone  :  agli  studiosi  della  lingua,  ai  raccoglitori  di 
testi  di  lingua  citati  dalla  Crusca,  ed  a  tutti  coloro  i  quali  si 
dilettano  della  storia  nostra.  Ai  primi,  perchè  qui  e'  è  da  fare 
buona  maggese  di  voci  o  modi  propri  della  lingua  familiare, 
massimamente  per  ciò  che  riguarda  cose  domestiche,  e  mas- 
serizie :  ai  secondi  perchè  tale  operetta  è  citata,  e  con  ragione, 
dagli  Accademici  nella  loro  Tavola  delle  Abbreviature:  ai  terzi 
perchè  possono  pescare  quelle  notizie  degli  usi  casalinghi,  e 
delle  costumanze  particolari,  che  non  si  trovano  per  le  Storie. 
E  Foglio  aggiungere  che  in  gran  maniera  possono  giovarsene 
gli  artisti  e  gli  scrittori  teatrali  per  ritrarre  a  dovere  gli  usi 
e  le  costumanze  di  quel  tempo. 

Tale  operetta  fu  pubblicata  tra'  documenti  della  Storia  della 
famiglia  Rinuccini  dal  signor  Ajazzi  nel  1840,  e  su  quella 
^iziooe  la  citano  gli  Accademici.  Esso  libro  per  altro  fu  stam- 
palo io  poche  copie  e  non  messo  mai  in  vendita  ;  per  forma 
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che  si  può  dire  inedito;  e  non  solo  i  raccoglitori  di  testi  di 
lingua  non  possono  procacciarselo,  ma  non  potrebbero  nem- 
meno gli  studiosi  della  lingua  aver  modo  da  riscontrare  gli 
esempj  che  ne  trovassero  registrati  nel  Vocabolario.  Qualche 
saggio  ne  fu  dato  anche  in  un  lunario  del  secolo  passato;  ma 
piccolo,  e  da  non  esser  ricordato.  Io  ci  ho  posto  qualche  novella 
cura,  avendo  fatta  la  presente  edizione  sopra  un  buon  mano- 
scritto sincrono ,  e  tenuto  sempre  a  riscontro  la  stampa 
dei  1810. 

Pietro  Fanfani. 


I. 

Momxe. 

Concluso  che  era  un  parentado  ,  gì'  interessati  dell'  una 
e  dell'altra  banda  ne  davano  conto,  o  in  persona  alli  più  pros- 
simi parenti,  o  per  mezzo  d'un  servitore  ai  più  lontani;  poi, 
per  il  giorno  stabilito  a  uscir  fuori  la  fanciulla  in  abito  di  sposa,  - 
s' invitavano  le  parenti  fino  in  terzo  grado  ad  accompagnarla  alla  • 
messa  ;  e  nell'  uscir  di  casa  s' incontravano  alla  porta  una  mano 
di  giovani,  che  facevano  il  serraglio,  che  era  un  rallegrarsi  con 
la  sposa  de'  suoi  contenti,  e  mostrare  di  non  volerla  lasciar  uscire, 
se  non  donava  loro  qualcosa:  al  che  rispondeva  la  sposa  con  cor- 
tesia, e  dava  loro  o  anello,  o  smaniglio,  o  cosa  simile;  et  aUora 
quello  che  aveva  parlato  (che  era  sempre  uno  de' più  giovaoi 
e  riguardevoli  della  truppa)  ringraziava,  e  pigliava  a  servire 
la  sposa,  con  darle  di  braccio  sino  alla  carrozza ,  o  per  tutta  la 
strada,  se  s' andava  a  piedi,  come  per  lo  più  seguiva  :  et  al  ri- 
torno a  casa,  restavano  a  banchetto  tutti  quei  parenti  e  parente  (1) 
che  erano  stati  invitati,  e  quelli  del  serraglio  restavano  licenzia- 
ti (2).  L' anello  si  dava  poi  in  altro  giorno,  nel  quale  si  faceva  una 

(1)  JS  parente.  Questa  parola,  destinata  a  qualificare  le  parenti 
femmine,  come  si  fa  anche  nell'uso,  manca  nella  stampa  del  signor 
Ajazzi. 

(2)  Quest'  usanza  e  rimasta  nella  montagna  pistojese,  dove  ai 
dice  far  la  sbarra. 
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coljzione  grande  di  confettura  bianca,  et  un  festino  di  ballo,  dove 
«a  sala  capace,  o  pure  si  giocava  a  giulè,  se  era  stagione  da  ve- 
gliare. Nel  mettersi  a  tavola  ai  banchetti  e'  era  un  uomo  in  capo 
alia  sala,  che,  con  una  listra  che  aveva  in  mano,  chiamava  per  or- 
dine de'  gradi  di  parentela  siascuno  ;  e  cosi  senza  confusione  an* 
da^a  ciascuno  al  suo  luogo,  le  donne  da  una  banda,  e  gli  uomini 
dall'  altra.  Mentre  erano  a  tavola  al  banchetto  delle  nozze ,  so- 
leva ordinariamente  comparire  un  mandato  di  quello  che  aveva 
parlato  nel  serraglio,  che  riportava   alla  sposa   in   un   bacile  di 
fiori,  o  con  guanti  d'odori,  il  regalo  che  aveva  avuto  da  lei;  e 
lo  sposo  rimandava  il  bacile  con  30,  40  e  fino  in  60  e  100  scudi, 
secondo  la  facultà,  de'  quali  se  ne  serviva  poi  quello  con  gli  al- 
tri compagni  in  una  céna  tra  loro,  o  in  fare  una  mascherata ,  o 
tltra  festa  simile. 

Si  dismesse  poi  il  fare  il  serraglio,  perchè  cominciarono 
ftlcuni  a  servirsi  del  denaro  in  uso  proprio  :  onde  questo  costume 
oon  si  riconosce  adesso  ^se  non  in  Corte,  che  quando  una  delle 
dame  .della  ser."*  Granduchessa  se  ne  va  sposa  a  casa  sua,  i 
paggi  del  Granduca  gli  fanno  il  serraglio,  e  la  servono  sino  alla 
porta  del  palazzo ,  e  fanno  poi  del  denaro  un  banchetto  tra  di  loro. 
Si  dismesse  ancora  ne' banchetti  il  chiamare  i  parenti  nel 
mettersi  a  tavola  con  l' ordine  del  grado  del  parentado ,  onde 
pare  ne  siano  nati  due  disordini,  cioè,  che  non  tutti  gì'  invitati 
aanno,  in  riguardo  degli  altri,  il  loro  grado;  e  si  mettono  a  fare 
Insieme  tante  cirimonie  per  voler  mandare  in  su  gli  altri,  che 
genera  confusione  e  disagio  per  chi  è  di  già  al  suo  posto.  E 
l'altro,  che,  in  vece  di  molti  parenti,  s' invitano  degli  amici,  che 
si  pongono  a  tavola  mescolati  tra  quelli:  e  qualche  volta  questi 
amici  sono  tanti,  che  escludono  dall'  invito  molti  parenti  (  per 
non  esser  la  sala  capace  di  tante  persone),  che  si  va  perdendo 
quella  famigliarità  che  dovrebbe  essere  tra  i  parenti. 

S*  è  anco  dismesso  il  dar  conto  del  parentado  ai  parenti,  in 
persona  o  per  mezzo  d' altri;  ma  s' è  introdotto  di  farlo  par  po- 
lizza, scrivendosi  in  un  quarto  di  foglio  «  N.  dà  conto  a  YS.  il- 
lustrissima che  ha  maritata  la  N.  sua  figliola ,  o  sorella  etc.  al 
8ig.  N.  in  via  tale  »;  e  si  consegnano  ad  un  servitore,  o  altra 
persona  domestica  di  casa,  che  le  porta  dove  vanno,  lasciandole 
in  casa  di  ciascuno.  E  perchè  molti  hanno  cominciato,  per  meno 
briga,  a  fare  stampare  queste  polizze,  par  che  si  possa  credere 
die  r  usanza  s' introduca  comunemente. 
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La  funzione  dell' anello  s*ò  fatta  quasi  sempre  in  casa,  86 
bene  qualcuno  Tha  voluto,  per  devozione,  dare  in  chiesa;  e  le 
spose  vestivano  quel  giorno  di  bianco,  e  con  una  veste  che  ave?a 
le  maniche  apèrte  fino  in  terra:  ma  poi  s'è  dismesso  e  il  co- 
lore e  la  foggia,  vestendosi  ciascheduna  sposa  all'uso  dell'altre 
donne,  e  di  che  colore  più  le  piace. 

II. 

MortorJ,  et  EsÉcqnie. 

• 

Subito  che  qualcuno  era  morto,  se*  ne  mandava  a  dar  conto 
alli  parenti,  e  s'esponeva  il  giorno  il -morto  in  una  sala,  o  ca- 
mera grande  in  terreno,  tra  molti  lumi,  e  si  parava   di  rasce 
nere  non  solo  detto  luogfo,  ma  tutto  lo  spazio  ancora,  che  en 
di  li  alla  porta  della  casa  fino  in   strada,   sicché  ognuno  che   ^ 
passava  aveva  contrassegno  di  potere  entrare  a  segnare  il  morto;   ^ 
e  nell'istesso  tempo  i  parenti,  o  padre,  o  figlio,  o  fratello  che  : 
fùssino,  stavano  in  una  camera  con  le  finestre  quasi  chiuse ,  e  ^ 
ricevevano  la  visita  di  condoglianza  da  i  parenti  e  amici,  sena  ir 
moversi  a  riceverli  e   accompagnarli.  Sul  farsi  notte  si  portan 
il  morto  in  chiesa  con  l'accompagnatura  di  quattro  o  sei  regole 
di  frati ,  e  lin  numero  di  preti ,  con  torce  gialle   alla  croce   et 
intorno  alla  bara,  che  per  l'ordinario  sarebbono  state  18  e  16; 
24,  e  22,  e  più  e  meno  secondo  le  facoltà  :  et  in  chiesa,  mentre 
si  dicevano  l' orazioni  ordinarie,  si  posava  la  bara  sotto  un'  aict 
di  faicole  gialle,  e  poi  si  dava  sepoltura  al  cadavere.  La  mat- 
tina doppo  si  facevano  l' essequie,  alle  quali  erano  invitati  tutti 
1  parenti  per  assistere  alla  messa  di  requie,   e   stavano  gli  uo-    ì 
mini  da  una  banda  e  le  donne  dall'  altra,   in   panche   parate  di    * 
nero,  con  l'ordine  della  prossimità  di  parentado:  e   nel   meno    i 
stava  eretto  un  catafalco  con  molti  lumi  di  cera  gialla.   Finita 
la  cerimonia,  si  raccompagnava  i  parenti  prossimi  dei  morto  fino 
a  casa,  se  era  vicina  alla  chiesa,  se  no  alla  porta  della  chiesa 
si  licenziava  ognuno  :    et   in   tal  funzione  i  parenti  stretti  del 
morto  portavano  un  velo  pendente  di  qua  e  di  là  dal  soppanno  (1), 
del  cappello,  che  arrivava  a  mezzo  il  petto. 

Si  cominciò  poi,  che,  in  vece  di  tenere  esposto  in   casa  il 

(1)  Dal  soppanno.  Oggi  si  dice  dalla  tesa. 


i 
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morto,  si  mandava  di  notte  (1)  e  privatamente  nella  chiesa  più  vi- 
cina alla  casa,  o  parrocchia  o  confraternita  che  fusse,  e  quivi 
si  teneva  esposto,  e  di  quivi  si  levava  per  portarlo  come  sopra 
alla  sepoltura. 

Si  mutò  anche  questo,  perchè  si  cominciò  a  tenere  il  morto 
io  casa  privatamente  fino  alla  sera  che  era  portato  in  chiesa , 
dove  la  mattina  doppo  stava  esposto  a  tutte  le  messe:  e  si  di- 
smesse il  chiamare  i  parenti  ali*  ossequio ,  e  l' uso  della  cera 
gialla,  introducendosi  la  bianca;  siccome  il  chiamare  tante  regole 
di  frati  ;  ma  se  ne  chiamava  una  sola,  e  più  numero  di  preti. 

Oggi  si  tiene  il  morto  privatamente    in  casa,  fino  alla  sera 
che  si  manda  alla   sepoltura  accompagnato   da   una  regola  di 
ftati,  e  dal  parrocchiano  con   buon   numero  di  preti ,   e   con  50 
torce  in  circa  di  cera  bianca,  le  quali  si  distribuiscono  anco  tra' 
frati  et  i  preti  :  e  perchè  la  chiesa  dove  va  il  morto,  e  la  par*- 
loochia,  devono  avere  certa  participazione  nella  cera,  si  procura 
innanzi  d'accordarle,  per  fuggire  le  lite,  e  la  dichiarazione   di 
che  nnmero  di  torce  sia  alla  croce,  e  che  numero  alla  bara,  de- 
pendendo  da  questo  la  loro  pretensione.  In  chiesa  si  pone  il  ca- 
davere  sopra  una  tavola  parata   di   nero ,   tra   dieci    o  dodici 
doppieri  con  lumi  di  cera  bianca;  e  fatte  le  cerimonie  ecclesia- 
■Hche,  si  seppellisce,  e  se  li  fanno  celebrare  le  messe  di  requie, 
più  o  meno  secondo  la  carità  degli  eredi,  e  nella  medesima  chiesa 
Bt  in  altre ,  secondo  il  loro  arbitrio.  Et  alli  parenti  si  dà  obnto 
dalla  morte  con  polizza,  o  scritta  o  stampata,  come  s'è  detto  nelle 
none;  e  vi  s' aggiug^e,  $  non  è*  incomodino ,  che  vuol  dire  che 
quelli  che  ne  danno  conto  non  vogliono  complimenti  di  condo- 
Blianza  in  casa. 

Quest'anno  1669  due  morti  di  famiglie  nobili  sono  stati 
portati  in  chiesa  di  notte  privatamente  in  una  bara  senza  lumi, 
pw  afuggire  la  spesa,  avendo  lasciato  uno  stato  aggrravatissimo 
ài  debiti;  ma  però  non  hanno  fatto  esempio. 

Si  vede  ritornato  (16*75)  l'antico  uso  di  tenere  esposto  il  morto 
in. casa  con  lumi,  e  parata  la  camera  di  nero,  e  tutto  lo  spazio 
che  è  tra  detta  camera  terrena  e  la  porta  di  strada. 


(1)  Si  cominciò  poi  ec.  Modo  e  costrutto  proprio  della  lingua 
familiare.  Nella  stampa  si  legge  ridotto  a  squadra  grammaticale 
;ioè  :  Si  cominciò  poi,  invece  di  tener  esposto  in  casa  il  morto,  a 
nandarlo  di  notte. 
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III. 

Battesimi. 

Nata  che  era  una  creatura,  il  padre  invitava  un  geni 
et  una  gentildonna  per  essere  compare  e  comare,  e  que 
davano  a  levar  di  casa  la  creatura,  che  in  braccio  all'  alle 
ai  conduceva  a  S.  Giovanni;  e  finita  che  era  la  funzione,  il  c< 
e  comare  mettevano  al  collo  della  creatura  un  regalo,  chi 
nanamente  era  una  collanetta  d'oro  con  una  medaglia  o  re 
e  tornati  a  casa,  visitavano  la  partoriente;  e  ne'primoge 
faceva  una  colazione  di  confettura. 

Oggi  s'è  dimesso  il  regalare  (e  si  fa  solamente  da 
pari  gentiluomini  alle  genti  basse  in  denari),  et  anco  bene 
s'invita  solamente  un  compare  senza  comare;  et  il  padre 
creatura  va  a  levarlo  di  casa,  e  lo  conduce  a  S.  Giovanni,  e  li 
tura  viene  accompagnata  dalla  comare,  se  vi  è,  o  da  altre  pi 
ma  si  conserva  bene  l'uso,  che  il  compare  visiti  doppo 
toriente. 

IV. 

Vestimenti  di  Monache. 

S'invitavano  al  vestimento  tutti  i  parenti,  e  all'off 
della  messa  si  faceva  l'offerta,  stando  la  sposa  accanto 
lebrante  rivolta  al  popolo,  con  due  bacili  di  qua  e  di  là  ii 
a  due  cherici;  e  tutti  i  parenti  andavano  a  salutarla,  e 
sciare  in  quei  bacili  le  mance  :  et  in  quel  monastero ,  <! 
faceva  dentro  il  vestimento,  s' andava  a  dar  detta  mancif 
grata  della  chiesa. 

S'è  poi  interamente  dismessa  questa  usanza  della  i 
et  i  parenti  s'invitano  al  vestimento  con  la  poliza  seri 
stampata,  come  in  altre  occasioni. 

V. 

TltoU  di  einrisdisione. 

Nel  principio  del  secolo  non  era  nella  città  chi  aves 
risdizione,  se  non  alcuni   della  famiglia  de' Bardi   per  1 
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signoria  di  Vernio,  comprata  da  i  loro  ascendenti,  e  Lorénaso  di 
Jacopo  Salviati,  che  nella  fine  del  secolo  passato  aveva  ereditato 
dal  cardinale  Anton  Maria   Salviati,    fratello   di   suo   nonno,  la 
terra  di  Giuliano  nella  campala  di  Roma  con  titolo  di  Marchese  ; 
ma  i  Bardi  non  usavano  altro  titolo  che  di  Signori  di  Vernio, 
Cominciò  poi  Vincenzio  d'Antonio  Salviati  a  procurare  dal  Gran- 
duca il  medesimo  titolo  di  Marchese  con  la  compra  del  castello 
di  Montieri  nello  stato  di  Siena;  e  questo  esempio  fu  subito  im- 
mitato  da  tanti  altri,  che  oggi  non  ci  è  quasi  famiglia  tra  le 
piii  cospicue,  che  qualcuna  non  porti  il  titolo  di  Marchese  :  chi 
rha  procurato  per  la  medesima  via  di  compra  nello  stato  del 
Granduca ,   chi  nel  regno  di  Napoli ,  e  chi   l' ha  ottenuto   per 
ricompensa  di  seryizi  prestati  a  S.  A.  :  chi  ha  procurato  il  titolo 
solamente  dall'Imperatore,  chi  dal  re  di  Spagna,  chi  dal  Papa: 
fl  finalmente  è  venuta  a  tal  segno  questa  vanità,  che  s'ò  co- 
minciato a  chiamare  qualcuno  Marchese  per  adulazione ,  e  molti 
fle  io  lasciano  dare  senza  replicare  niente.  I  Bardi  Slg^nori  di  Ver- 
nio  hanno  assunto  il  titolo  di  Conti,  e  quelli  della  ^miglia  del  ' 
Nero  di  Baroni  di  Torcigliano,  che  è  un  casale  nella  campagna 
di  Roma,  con  aver  ritrovato  che  già  v'  era  certa  giurisdizione; 
e  ristesso  hanno  fatto  gli  Alammi  per  un  casale  presso  a  Na- 
poli ereditato  dalla  famiglia  del  Biccio;   ma  in  quest'ultimo 
tempo,  hanno  procurato  dal  re  di  Spagna  il  titolo  ancor  loro  di 
Marchese.  C  è  anco  chi  ha  ottenuto  dall'  Imperatore  il  titolo  di 
Conte  d' imperio  :  et  insomma ,  se  non  fusse  che  il   Granduca 
non  fa  differenza  nessuna  nella  nobiltà  tra  chi  ha  titolo  o  no , 
si  stimerebbe  quasi  infelice  chi  non  potesse  conseguire  un  ti- 
tolo di  Marchese  o  di  Conte. 

Neil'  introduzione  comune  del  titolo  di  Marchese  ,  il  mar- 
chese Jacopo  del  soprannominato  marchese  Lorenzo  Salviati,  per 
continuare  a  differenziarsi  da  gli  altri,  procurò,  ed  ottenne  da 
papa  Urbano  ottavo,  il  titolo  di  Duca,  il  quale  esempio  fu  se- 
groitato  dal  marchese  Luigi  del  marchese  Gio.  Batta.  Strozzi, 
che  ancor  lui  ottenne  il  medesimo  titolo  di  Duca  da  papa  In- 
nocenzio  decimo. 


IL    BORGHINI,   ANNO   I. 
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fJarrsKxe,  Cuvalll  da  «ella,  e  Lettl|the. 

Neil'  ultimo  del  secolo  passato  s' era  cominciato  ad  lotta- 
durre  l' uso  delle  carrozze  ;  ma  nel  principio  del  preeeDle  non  en 
auoora  diveutato  comune,  e  molti  della  nobiltà  do □  ia  tenevaiii)- 
Ma  a  poco  a  poco,  con  l'occasione  di  far  parentadi,  e  d'altn 
pretesto,  ognuno  l' ha  messa  su  ;  e  molti  la  tengono  a  quittru 
cavalli  et  i  più  ricchi  a  sei.  Da  principio  le  carrozze  erano  pc- 
cole,  di  cuojo  dentro  e  fuora,  e  poste  su  la  sala  delle  ruote,  die 
andavano  assai  scomode  ;  poi  si  cominciò  a  fabbricarle  su  le  d- 
gne,  perchè  andassero  meglio;  e  Qualmente  si  sono  attaecsta 
dette  ci^ne  ad  archi  d'acciajo  ben  temperati,  che,  cedendo  all'urto, 
fa  che  vanno  assai  più  comode.  Si  fanno  per  i  più  ricchi  di  rei- 
luto  nero,  et  anco  di  colore,  e  con  frange  di  fuori  e  di  den- 
tro, e  con  il  cielo  di  dentro  dorato.  Fino  a  mezzo  il  aaoolo  monni 
alcuni  più  ricchi,  per  le  solennità  della  città,  11  cocchio,  che  en 
dentro  di  velluto  per  lo  più  rosìoo,  e  di  fbora  di  panno  pago- 
nazzo,  con  otto  pomi  alle  testate  dorati;  ma  poi  si  sono  ioten- 
mente  dismessi.  Nel  1612  s'è  introdotta  una  fog-gia  di  carrotw 
venuta  da  Parigi,  retta  da  luoghi  cignoni,  che  brandiscono  ta- 
sai,  e  ei  chiamano  pottroncim,  perchè  vanno  comodissime;  e  il 
SODO  dismessi  gli  archi,  per  il  rischio  di  rompersi. 

Quasi  in  tutte  le  case  nobili  si  teneva  un  cavallo  di  quelU 
chiamati  chlnea,  e  un  muletto ,  che  servivano  per  chi  non  p^ 
leva,  o  noti  voleva  andare  a  piedi:  e  s'adoperava  per  la  cittì 
con  gualdrappa  dì  ermisino,  et  anco  di  velluto,  o  di  panno  li- 
stato di  velluto,  et  in  campagna  con  sella  di  corame.  Ma  on 
il  multiplicare  delle  carrozze,  si  sono  del  tutto  dismessi;  e  a^ 
lamento  qualcheduno  par  diletto  tleue  un  cavallo  nobile  per  pa»- 
eeggiare  per  la  città,  come  35  anni  sono  si  faceva  per  mdU 
più;  et  oggi  le  selle  s'adoprano  di  velluto  di  tutti  i  colori. 

Quando  le  dou ne  andavano  in  villa  andavano  a  cavallo,  et 
i  ragazzi  sopra  un  mulo  in  due  ceste;  ma  oggi  vanno  in  car- 
rozza, dove  la  strada  è  buona;  se  non,  in  lettiga  a  Tettura;  che 
presentemente  ci  sono  moltissime  a  nolo,  quando  al  principio  del 
secolo  non  ce  n'  era  se  non  una,  che  solamente  serviva  per  tor- 
nare un  ammalato  di  villa  in   città.   Qualcuno   de' più   ricchi,  e 


'  più  infingttdi  tieae  iok  aè  M,  ìett%ft.  fR  agiawie  ift 

gna. 

In  questo  medcBBO  te^po  cte  sctìt^  ]we  che  s'introduen 
a  comodità  Minta  da  Fulgl  #nia  tal  aedÀ eoparta  posta  au 
B  lunghe  stanghe  die  ìvandiicoiio,  posate  dinanii  su  la  groppa 
un  cavallo,  e  di  dietio  aa  dna  mote. 

A  questa  tal  sedia  sfè  dato  nome  di  CfU$ii€y  e  sono  oosl 
38to  moltiplicata^  die  osanno  1667  s' è  trovato  esserne  nella 
tà  intomo  a  mille,  e  le  lettighe  sono  in  gran  numero  scemate. 

VII. 

VitoU  aiPlfutawliOi  ta  lettoM,  et  to  v#m. 

La  nobiltà  nel  cominciar  del  secolo  non  osaira  allfie  liMfp 
teUe  lettere  tra  loro,  che  11  moUo  UluHfé  nella  soprairrMay  HN 
rs.  nslocNrpo  della  lettera  et  in  voce,  e  nellaeortesia  (1)  éftM;«a  «s/^ 
'niMali$9imìQ  HìfpUore;  e  quando  un  «Mie  cay*  M  iimt^m^ 
avesse  avutp  a  scrivere  a  un  altro  nobile,  osa  0mm^^  0^  ttfl^ 
di  famiglia,  gli  avrebbe  dato  solamente  delTiliwtfii»  0  tmtm^ 
come  sopra  del  molt' illustra  :  e  aeiristreai  ansiwa  %nm%pim\ 
tit  loro  un  nobile  dirò  di  prima  daeee,  tmm  mm  iM»  4^  pj^m^ 
oeote  nobiltà.  Con  l' introdnxione  de^tiMI  ^  %w<lmm.  ti  vi* 
mindò  ad  introdurre  nella  sc^raenilto  it  tXiv  4fM\m0fUf$m  t.  -^?kl 
fti  labito  abbracciato  da  t^  alfera  wMké%t  4;  ^  itmiy^fmt^  m^ 
6or&  nel  corpo  delle  lettre ,  cw  ìa  «irSMÉa  ^  ^m^àffOhmftm 
i^ìumo  umiUsHwia  serm^  t  nati.  Sttftiiiufrt^  tit«^  HNv  \  ìmn^ 
s'è  voluto  adulare,  o  insali  wiC  émmrtgMn¥i.   £  lnakti^ftrj»  #^ 
eoe  introdotto  di  dare  V  iMmirittàm  «wn^  a  i^'I^  ^i^.  ji^  «mm^ 
dire  ai  gentiluomini  aac&«;  jc  yrmtm:  vmm   t  %t^  ,  ^»e4^  vir 
^ieder  la  limosina,  ci  i^  awiif  iPwiri  ^  ^  1«iwh^<Wìiì  1^  v^^:^- 
Et  alii  due  dacài  SaMatt.  e  ifePMBi  ^^Hr  ^^\*  0!4^}mt*00imi    « 
io  scritto  e  in  voee;  saa  asU»  wcm^  js  -aMUf»  ^    >ì^«m 
classe,  pretende  UaUaeJt  étSi  yiat^ 


«ft^*  #M«^M<if  jt>fna»  ^    *^x 


Fuor  de  i  cavalieri  di  S.  Stefano  e  di  Malta  ,  e  ^li  stipen- 
diati della  corte  del  Granduca ,  non  e'  era  nessuno  che  poHatae 
spada  accanto,  e  quei  geotiluominì,  clie  n'aveano  da  S.  A.  S.  ìi 
permissiODe  (che  erano  pochi  ),  usavano  di  portar  solamente  11 
pugnale.  Ugo  d'Alessandro  Rinaldi  fu  il  primo  che  nel  lfll6sl 
cinse  la  spada,  e  fu  immediata  me  ute  seguitato  dagli  altri  gio- 
vani nobili,  che  non  attendevano  al  negozio,  avendo  anco  S.  A.  S. 
allargato  la  mano  In  concederne  a  tutti  la  facultà,  sicché  presto 
si  vedde  la  cittìt  ripiena  di  spadaccini.  Poi  a  poco  a  poco  s'aodb 
dismettendo,  sicché  in  oggi  non  solo  l' hanno  lasciata  1  gentUao- 
mini,  ma  ancora  i  cavalieri  e  stipendiati  dt  corte.  Né  meno  per 
quasi  nessuno  si  porta  il  pugnale,  benché  S.  k.  S.  ne  coDceda 
indifferentemente  la  facultà  ad  ognuno,  con  pagare  certa  Um 
1'  anno.  E  chi  crede  d'aver  bisogno  di  valersi  della  spadi, 
o  per  inimicizia  o  per  altro,  se  la  fanno  portar  dietro  a  un 
servitore  ,  che  pub  riuscire  cosa  mal  fatta.  L'  archjbuso  Doa 
era  giù  concesso  ai  gentiluomini,  se  non  fuori  delle  otto  mlgUi 
della  città,  et  a  fuoco  solamente,  e  non  a  fucile  e  ruota;  ma  oggi 
S.  A.  S.  lo  concede  a  tutti  a  ruota  e  fucile  Qno  alla  porta  dell> 
cittb,  mediante  il  pagnmento  della  tassa,  et  anco  follerà  molti 
che  lo  tengono  nella  città,  e  per  passatempo  se  no  servono  la 
casa  per  tirare  a' rondoni.  Chi  ha  qualche  timore  va  armato  tì 
giaco,  e  particolarmente  la  notte,  che  oggi  S.  A.  S,  ne  cancade 
la  facultà  a  ognuno,  che  giìt  erano  pochissimi  quelli  che  aves- 
sero tal  facultà. 

Tutti  ì  giovani  nobili,  che  stanno  au  la  bizzarria ,  e  cb^ 
conducono  dietro  servitore,  hanno  introdotto  [1668]  di  far  poF' 
tare  al  medesimo  servitore  sotto  braccio  una  spada  assai  long*' 


fe 


m 

Qanlità  e  nnmrpo  di  ftervllorl  e  serre        ^^H 

Si  teneva  già  per  i  più  solamente  dua  servitori ,  cba  n^^ 
titolo  di  spenditore  comprava,  e  teneva  i  conti  delle  spea»-^ 
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e  l'altro  faceva  le  faccende  in  casa  d'apparecchiare  e  altro  ,  et 
8D(la?a  fuori  con  la  padrona,  et  a  fare  ogn'  altro  negozio  per  la 
città,  secondo  l'occorrenze.  E  dov'  era  la  carrozza  tenevasi  di  più  il 
cocchiere,  al  quale  si  dava  di  salarlo  12  lire  il  mese:  allo  spen- 
ditore  dieci,  et  all'  altro  servitore  otto;  e  tutti  vestivano  del  pro- 
prio. S'introdusse  a  poco  a  poco  l'uso  delle  livree,  e  si  cominciò 
a  vestir  il  cocchiere  et  il  servitore  che  andava  con  la  padrona,  o 
floaimente  a  crescere  il  numero  di  questi,  che  oggi  la  nobiltà 
della  prima  riga  tiene  più  servitori  a  livrea,  e  le  donne  ne  con- 
ducono almeno  dua ,  e  gli  uomini  uno ,  e  se  gli  dèi ,  oltre  al 
Testito,  uno  scudo  il  mese. 

Le  serve  erano  già  tre,  cioè  una,  con  nome  di  cuoca,  faceva 
le  faccende  della  cucina.  Un'altra  si  chiamava  donna  di  mezzo  (1), 
perchè  andava  fuora  con  la  padrona,  spazzava  le  camere ,  rifa- 
ceva i  letti,  e  serviva  a  tutti  gli  altri  bisogni;  et  anco,  occor- 
rendo, ajutava  qualche  volta  alla  cuoca  a  fare  il  pane  et  altro; 
et  a  queste  due  si  dava,  oltre  alle  spese,  un  mezzo  scudo,  o  lire 
qoattro  il  mese.  La  terza  donna  era  di  qualche  civiltà  più,  e  si 
chiamava  matrona,  la  quale  fuori  di  casa  teneva  compagnia,  et 
in  carrozza  et  a  piedi,  alla  padrona,  et  in  casa  cuciva  per  la 
medesima,  e  la  serviva  nei  vestirla,  e  assettargli  la  testa;  ben- 
cbè  per  questa  faccenda  qualche  padrona  teneva  una  fanciulla:  e 
ai  dava  alla  matrona  sei  e  sette  lire  il  mese,  e  la  fanciulla  in 
etpo  a  qualche  anno  si  maritava  con  darli  cento ,  e  150  scudi 
di  dote.  Il  servizio  della  matrona  s' è  del  tutto  dismesso ,  per- 
chè le  padrone  non  conducono  fuora  più  nessuna  donna,  andando 
in  carrozza  sole;  et  a  piedi  s' appoggiano  a  un  servitore  di  11- 
Traa;  ma  le  signore  titolate  più  ricche  conducono  in  carrozza 
qualche  giovane  fanciulla,  che  chiamano  damigella^  e  s'appoggiano 
a  un  uomo  d'  età  senza  livrea,  che  se  gli  è  dato  nome  d' uomo 
ntro,  e  di  bracciere. 

L'artiere  (1675),  per  non  andar  sole  fuori,  tengono  le   più 

proFvisionato  un  bottegajo ,  con  darli  dieci  lire  il  mese,  il  quale 

le  feste  va  ad  accompagnarle  alla  messa,  et  altrove,  e  questo  tal 

uomo,  il  volgo  lo  chiama  Domenichino,  perchè   va   in  opera  la 

lomenica. 

(continua). 

(1)  Donna  di  mezzo.  Nome  e  cosa  che  rimane  tuttora,  fuorché 
andar  fuori  con  la  padrona. 
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Epigrafi  latine  e  volgari  del  Pro/.  P.  Paolo  Rebuffo^   coUa  tra- 
duzione  delle  latine  fatta  dal  Prqf.  D,  AtUonio  Drago. 

Le  epigrafi  latine  sono  ben  latine,  e  di  quella  latinità  gra?e 
e  solenne,  ma  semplice  al  tempo  medesimo,  quale  si  addice  allo 
stile  epigrafico;  e  queste  del  valoroso  Prof.  Rebuffo,  mi  ritrag- 
gono, assai  più  che  quelle  di  alcuni  altri  epigrafisti  latini,  la 
maestria  del  Morcelli  e  dello  Schiassi.  Le  italiane  sono  anche 
esse  bene  italiane,  e  tengono  la  via  di  mezzo  tra  quelle  del 
Muzzi  e  quelle  del  Giordani,  in  quanto  alio  stile  ;  e  come  in  quelle 
del  Muzzi  ci  si  vedono  espressi  in  modo  mirabile  concetti  e  cose 
difficilissime.  La  traduzione  che  il  signor  Drago  ha  fatto  delle 
latine,  a  me  pare  assai  buona;  se  non  quanto  è  forse  troppo 
oscura  in  alcuni  luoghi. 

IL 

Rafaelli  Giovanni  ,   Canzone   alla   Grecia*    Modena,    Zani* 
chelii,  1863. 

Belli  e  nubili  versi,  informati  di  generosi  spiriti,  ma  signi- 
ficati temperatamente  e  senza  briache  declamazioni,  come  sogliono 
quo'  poeti  che,  forse  per  antifrasi ,  si  chiamano  civili.  Baempio 
insomma  della  vera  poesia  civile. 
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HI. 

IHlla  difficoltà  e  prestanza  del  tradurre^  per  Antimino  CarranOy 
Regrgio  di  Cai.  1862.  . 

Il  si^or  Carrano  tratta  questa  difElcil  materia  con  rara  peri- 
zia e  con  ottimo  ordine  :  passa  come  dire  in  rassegna  tutti  i  mi- 
gliori traduttori  italiani,  e  ne  ragiona,  con  perfetta  cognizione  di 
eausa  e  con  molto  senno,  i  pia  nobili  pregi;  se  non  quanto  io  non 
sarei  io  tutto  e  per  tutto  con  esso  circa  al  giudizio  eh'  e'  dà  sopra 
alcune  traduzioni  di  questo  secolo.  Ma  è  più  facile  che  m'  inganni 
io  che  lui  :  ed  è  vero  che  questo  libretto ,   di   troppo  piccol  vo- 
lume, è  fatto  con  tale  amore,  che  ci  lascia  desiderare  di  veder 
trattato  più  ampiamente  dall'autore  si  fatto  argomento. 

IV. 

I>m€  novelle  di  Carlo  Ruberto  Dati,  pubblicate  per  nozze  da  Gio- 
ve nni  OKinassi.  Firenze,  Conti,  1863. 

S&metti  di  Francesco  Petrarca^  Torquato  Tasso  e  Angelo  di  Co- 
stanzo^ mancanti  nelle  stampe  de'  loro  Canzonieri^  pubblicati 
da  Giovanni  GhinassL  Firenze,  Conti,  1863. 

Parale  dette  dal  Cav.  Giovanni  Ghinassi  per  P  inaugurazione  del 
Monumento  eretto  a  Luigi  Carlo  Farini  in  Russi.  Firenze, 
Conti,  1863. 

Il  signor  Cav.  Ghinassi  o  che  scriva  del  proprio,  o  che  dia 
-     fuor  dell'  altrui,  ci  suol  far  sempre  gustare  qualche  cosa  di  buono 
-^     e  di  utile.  Quelle  due  novellette  del  famoso  Carlo  Dati  son  pro- 
prio due  perle.  Esso  le  cavò  dal  noto  libro  La  Sferza  de*  Bianti, 
'    ma  ci  mise  quella  grazia  e  quel  non  so  che ,  che  le   non  ave- 
i    vano.  —  I  Sonetti  del  Petrarca,  del  Tasso  e  del  Costanzo,  ben- 
A    che  non  accrescano  nulla  alla  fama  di  que'  grandi,  tuttavia  deb- 
I    bono  reputarsi  un  vago  e  grazioso  dono  fatto   dal   Ghinassi  a 
coloro  che  hanno  in  pregio  le  glorie  nostre  ;   come   bella  testi- 
^   monianza  dell'  animo  suo  culto  e  gentile  sono  le  Parole  da  esso 
dette  per  l'inaugurazione  del  monumento  al  Farini. 
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V. 

I  fratelli  Bandiera  e  i  Massacri   Cosentini  del  1844  rsuid 
documentato  per  Alessandro  Costanti.  Cosenza,  18G2. 

Benché  questo  libro  sia  alieno  dall' Istitato  del  nostro 
riodico,  tuttavia  mi  piace  di  metter  a  notizia  dei  lettori,  pa 
è  scritto  con  verità  e  spassionatezza,  e  C  è  molta  arte  ooii  n 
lingua  come  nello  stile.  Sono  poi  cosa  rilevantissima,  e  dai 
di  meditazione,  i  documenti  che  si  registrano  in  fin  del  libi 

VI. 

Versi  di  A.  Linguiti^  Salerno,  Migliaccio,  1860. 

Ora  solamente,  per  ispontanea  cortesia  dell'autore,  sonml 
nuti  a  notizia  questi  versi;  e  senza  ombra  di  piacenterfa,  e  se 
tante  cerimonie  dico  e  sostengo  che,  e  per  la  nobiltà  de'eooQi 
e  per  l' affetto,  e  per  la  vena  abbondante,  e  per  la  eletta  èli 
zione,  e  per  ogni  cosa,  queste  le  sono  delle  poche  i>oeafe  vi 
mente  buone  che  mi  sia  imbattuto  a  leggere  da  parecchi  i 
in  qua.  Mi  rincresce  di  non  poterne  qui  dar  saggio,  chèM 
dubbio  ciascun  lettore  mi  direbbe:  Avete  ragione. 
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IL  BORGniNI 


Proposito  di  questo  Periodico  è  il  promuovore  lo  Ktudlo  i 
lìDgrua,  come  II  pifi  potente  vìncolo  di  naEloD«tit&;  e  di  ftij 
noscere  a^li  Btudiosi  delle  vario  province  d' IlJtlfs  quaM  tà 
llagna  toscana  in  tutti  [  suoi  particolari,  acciocché  gtuiUd 
poi  con  L'ogiiizioae  di  causa,  se  veramente  lo  al  debtw  la  H 
lode  fra  le  altre,  e  se  lei  abbiano  a  prendete  per  regDlifafj 
maestra.  E  come  io  sodo  io  sul  dar  Tuori  un  Vtwa^lark 
l' uso  toscano ,  coì\  ìa  questo  giornale  aaranuo  aixoUe  tllN 
oaaervoztoul  e  aggiunto  che  mi  saranno  proposte  dalle  tvIb] 
viucia  della  Toscana ,  alBne  di  poter  preparare  col  tempo  ttBR 
couda  cdÌEÌoue  più  compiuta.  i 

Molti  oEiorandl  miei  collegbl  BibliotecarJ  mi  batuiDj 
sjier&re  ragguagli  distile  Biblioteche  cui  presiedono,  e  comi 
alili  spero  che  si  moveranno  atl' esempio  loro,  coA  n  Mti 
verrà  ad  essere  in  qualche  parte  un  gioruale  dalla  BO)Ull| 
italiane. 

Ci  aarii  pure  una  parte  chv  tratterii  di  bibllogrftfttf  j 
questo  bo  promesse  d'ajuto  da  vorj  segnalati  bibliografi.  AJ 
dante  saHi  la  purte  letteraria  e  critjcu. 

In  ciascun  i]uaderno  poi  verrli  [lUbblìcato  qualche  opH 
di  buoua  lingua ,  inedito  o  rarissimo  ;  ma  che  al  pnglo  j 
lingua  unisca  l' iinpurtauza  o  storica  o  civile.  i 


P.  PAm 


ce:«nixio:«i 


Poi  Borghini  ne  uacirii  un  ijuadortio  di  Gì  pftgil»d__ 
di  mesco  costorti  IS  lire  ilaliuno  l'anno,  franco  da  ogal  af| 
reffno  <l' Unita.  Negli  Stali  del  Papa  It.  L.  IS  (franco  al  t" 
nella  Mnimrcbia  austriaca  it.  L.  18:  In  Francia  It.  L.  H:  1"  ' 
It.  !..  16:  nel  Belgio  e  lugtiUterra  it.  L.  IB. 

L'obbligo  dee  prendersi  per  un  anno;  ma  n 
Io  sborso  di  tutta  l'annata,  potrh  farlo  in  duf 
1."  di  gennajtf  e  il  1."  di  lu«!i(i.  mcdtajitiì  r.'j 
al  uffnor  maisppt  Polverini,  sntU  Loijjfe  (tei  ' 
ministrato  re. 

I.otturu  ,  libri  ed  altro,  si  rimettano  frauclii  di  parto,  • 
miiQu  rlUutatl. 


Aprile  —  N.*  I. 
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Il  Legnaiuolo,  JHdogo  secondo  (f  «no  Signóra.  
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IL  LEGNAIUOLO 


llàLOGO    SECONDO    DI    UNA     SIGNORA. 


S.  Marcello  i  Ottobre  4868. 


Bleamra.  —  0  maestro  Giovanoi,  sod  venuta  a  trovarvi 

bua  punto:  il  lavoro  non  vi  manca,  ne  avete  tanto  a  mano. 

GUmùKM.  —  Si  marita  una  mia  figliuola;  e  questa  volta 

al  babbo  ad  accomodarle  la  casa:  devo  fare  porte,  usci 

^^Ineslre  alla  lesta,  perchè  vogliono  sposare  a  San  Martino. 

Bhù.  —  Ed  il  legname  ce  Io  mettete  voi  ? 

Giùo.  —  Eh  no  !  basta  eh*  io  ci  metta  la  man  d' opera  ; 

legname  me  lo  dà  lo  sposo,  che  è  segantino  esperto,  capoc- 

di  molti  uomini  :  se  lo  vuol  conoscere  è  là  fuori  che  sega 
ncfU. 

Bho.  —  Potreste,  maestro  Giovanni,  accompagnarmi  da 
f  bramo  conoscere  gli  arnesi  del  suo  mestiere. 
'   Gi€i9,  —  Al  segantino  ne  bastano  pochi,  a  me  ce  ne  vuole 
noiero  infinito! 

Mleo.  —  Ebbene,  se  a  voi  piace,  mostratemi  prima  quelli 
9$gmUino  e  poi  i  vostri. 

Giov.  —  Sono  a'  suoi  comandi  :   intanto  mi  riposerò  un 

;  ton  vecchio  e  tocca  ai  giovani  a  lavorare:  ma  questo 
il  Moolo  della  poca  voglia.  Venga  fuora  con  me,  guardi  come 
Il  sesimtino  riduce  in  tavole  il  rocchio. 

IL   BOMHINI,  ANNO   I.  25 


él 
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Eleo.  —  lo  guardo  attenta,  ma  voi  spiegatemi  tutto  per 
bene  :  è  la  prima  volta  che,  veggo  cotesti  lavori. 

Giov.  —  Ai  poveri  uomini  non  manca  mai  la  pazienza. 
—  Or  vegga  cotesto  noce.  Con  Yaccetta  il  taglialegna  gli  lia 
buttato  via  il  ceppo,  che  squarta  e  riduce  in  quarte,  e  col 
pennato  gli  ha  mozzato  i  rami  e  ne  fece  fascine.  A  noi  rimase 
il  rocchio,  0  tronco,  che  il  segantino  riduce  in  tavole  di  mag- 
giore 0  minore  grossezza. 

Eleo,  —  In  qual  maniera? 

Giov,  —  Vede,  qui  ci  sono  due  rocchi:  si  appoggia  il 
capo  di  uno  su  quel  rialzo  di  terra,  e  si  ferma  T  altro  sul 
cavalletto. 

Eleo,  —  Lasciate  che  osservi  il  cavalletto. 

Giov,  —  Sono  due  puntoni  con  punzoni  di  ferro  pian- 
tati in  terra,  congiunti  quasi  in  cima  a  croce,  su  cid  si  lega 
il  rocchio  con  una  fune  che  si  stringe  col  tortore. 

Eleo,  —  Che  cosa  è  il  tortore? 

Giov.  —  Un  pezzo  di  legno  infllalo  nella  fune  che  si  gira 
a  tondo  quanto  si  vuole  stretta  la  legatura.  —  Ora,  sopra  il 
rocchio  fissalo  al  cavalletto  si  mette  quello  che  si  vuol  segare, 
tirandolo  fuori  dal  cavalletto  via  via  che  si  sega.  Innanzi 
di  cominciare  il  lavoro  lo  squadratore,  che  è  il  capoccia  dei 
segantini,  con  uno  spago  tinto  in  rosso  segna  sulla  corteccia 
le  tavole;  poi  due  segantini  con  il  segone  le  segano. 

Eleo.  —  E  riescono  tutte  buone  al  lavoro  ? 

Giov,  —  Secondo;  talvolta  di  legno  saldo  se  ne  cavano 
poche  da  un  rocchio:  anco  se  hanno  dei  nodi  ci  si  rimedia; 
il  nodo  si  tura  con  cera  e  segatura,  e  inopomiciato  che  sia 
non  si  vede  più;  ma  se  sono  cipollate  non  se  ne  fo  nulla.  Ov' 
è  la  cipollatura  il  legno  s'incrina,  si  apre,  si  fende,  e  perciò 
non  regge  al  lavoro.  —  Ma  ora  che  ha  veduto  come  m  f a  a 
ridurre  il  rocchio  in  tavole,  entriamo  in  bottega,  e  conoscerà 
quali  arnesi  ci  vogliono  per  lavorarle. 

Eleo,  —  Eccoci.  —  Maestro  Giovanni,  cominciate  col  dirmi 
come  chiamate  questo  tavolone  grosso  e  rozzo  che  è  nel  mezze 
della  bottega. 


-  195  - 

Gipv.  —  Si  dice  il  pancone,  e  ce  ne  serviamo  per  la- 
vorare il  legno.  Coleste  è  il  ceppo  per  asciare.  Per  digros- 
sare il  legno  si  adopera  Xasda,  che,  corno  vede,  è  un  attrezzo 
simile  ad  una  zappa  a  manico  corto;  e  per  non  isciupare  il 
pamcone  si  lavora  sopra  il  ceppo. 

Eleo.  —  E  questa  specie  di  macchina  come  si  dice? 
Giov.  —  É  la  morsa.  Tiene  il   legno  fisso   per   poterlo 
segare.  1  segantini  per  tenerlo  fermo  usano  il  tortore,  e   noi 
la  morsa. 

Eleo.  —  0  Maestro  Giovanni,  vi  rincrescerebbe  a  farmi 
vedere  come  fate  a  lavorare  una  porta? 

Giov.  —  Oibò  che  dice!  eccola  appunto  in  lavoro.  Mot- 
liamo  di  cominciarla  adesso.  Prima  si  piallano  le  tavole. 
Eleo.  —  Adagio;  mostratemi  la  pialla. 
Giov.  —  Guardi:  è  un  pezzo  di  legno  peso,  tiralo  in  qua- 
dro, con  nel  mezzo  un  incastro  a  pendenza,  stretto  per  disotto 
e  largo  sopra,  in  cui  sta  un  ferro  arrotato,  che  esce  appena, 
Iraolo  fermo  da  una  zeppa.  La  si  prende  per  il  manico^  e  si 
pialla  mandando  questo  attrezzo  su  e  giù  della  tavola  chg'«:si 
Tool  piallare.  Il  ferro  che  esce  per  di  sotto  alla  pialla,  piallàodi 
porta  yia  il  truciolo  e  fa  la  tavola  eguale  e  liscia.  Quando  le 
tavole  sono  piallate  si  combaciano  insieme  di  canto  incollandole. 
Eleo.  —  Sta  bene,  ho  capito. 

Giov.  —  Connesse  che  sieno  lo  tavole  si  ripianano,  poi 
si  prende  la  squadra,  e  col  forabuchi  si  fa  il  segno  dove  porta 
la  squadra  per  segarle  eguali,  in  linea  precisa  da  ogni  parte. 
Eleo.  —  Com'è  fatto  il  forabuchi ì 
Giov.  —  È  un  maniC/O  di  legno  con  un  ferro  appuntato: 
il  ferro  frega  sulla  tavola  e  ci  fa  un  segno. 
Eleo.  —  Ho  inteso:  continuiamo  il  lavoro. 
Giov.  —  Adesso  bisogna  armare  Y  imposta,  metterci  lo 
zoccolo  0  balza  in  cima  e  in  fondo;  ai  lati  i  regoli  scorniciati, 
e  lo  specchio  o  bozza  nel  mezzo.  Diamo  mano  alla  balza.  Ecco, 
si  segna  a  squadra  una  tavola  e   la   s'inchioda  disimposta. 
Eleo.  —  Come  fate  ad  incbiods^rla  ? 
Giov,  Si  fa  nella  tavola  H  hnoo' coi' succhiellino  e  ci  si 
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pianta  il  chiodo.  Per  affogare  beo  bene  la  festa  del  chiodo  si 
<a  con  la  sgorbia  la  cieca,  cioè  si  allarga  il  buco   fatto  col 
succhiellino,  poi  per  picchiare  sul  chiodo  e  non  guastare  la 
tavola,  si  prende  il  cacciachiodi,  che  è  un  grosso   punteruolo 
d'  acciajo;  e  mettendo  la  punta  di  questo  sulla  testa  del  chiodo 
vi  si  picchia  sopra  col  martello.  Già  ella  sa  che  il  succhiellino 
ò  un  ferretto  appuntato,  con  la  punta  torta  a  vite  ;  ha  il  manico 
per  traverso,  di  legno.  La  sgorbia  ha  pur  essa  il  manico  di  le- 
gno, ma  diritto,  e  somiglia  allo  scarpello;  il  ferro  è  arrotato  e 
piegato  a  mezzo  tondo.  Ora,  se  vuole,  continuiamo  ad  armare 
la  porta  :  mettiamoci  i  regoli  ai  lati.  I  regoli  si  segnano  a  lar- 
ghezza col  graffietto. 

Eleo.  --^  Piano;  ditemi,  com*è  fatto  il  graffietto? 

Giov.  —  É  un  legno  con  un  buco,  da  cui  passa  un  re- 
golino, in  cima  al  quale  c'è  un  ferro  appuntato.  Il  regolo  serve 
d'appoggio  e  il  ferro  fregando  sul  legno,  segna  la  larghezia 
che  si  desidera.  Segnati  e  piallali  i  regoli  si  scorniciano.  Per 
iscpmiciare  si  adoperano  diversi  ferri,  secondo  il  disegno  della 
coniice.  Mettiamo  di  farla  a  becco  di  civetta.  Allora  si  slot- 
tm^a  il  legno  (  se  ne  sfonda  il  canto  )  con  la  spondarola ,  e 
si  attenda  il  battente  con  la  forcella.  Questi  due  attrezzi  si 
assomigliano,  ma  i  loro  ferri  sono  di  forma  diversa.  La  ipen- 
darola  è  Tislrumenlo  più  difficile  del  legnajuolo;  si  conduce 
con  le  dita  :  il  suo  ferro  lavora  in  piano.  La  forcella  à  simile 
alla  spondarola,  ma  il  ferro  lavora  a  tondo.  Ora  quando  i  re- 
goli sono  scorniciati  si  segano  a  ugnatura. 

Eleo.  —  Come  s'intende  a  ugnatura^ 

Giov.  —  Segali  obliquamente  come  segna  il  quartabono. 
Guardi,  il  quartabono  è  la  metà  di  un  quadrato  tagliato  obli- 
quamente. Augnati  ì  regoli,  s' inchiodano  all'imposta,  e  col  piai- 
ietto  (pic<^ola  pialla),  o  colla  rasiera  (pezzo  d' acciajo  sottile 
con  manico  arrotato  da  una  parte  ),  si  ragguagliano  in  modo 
che  tutte  le  altezze  tornino  pari.  Fatto  questo  lavoro,  la  porta 
è  terminata.  / .  • 

Eleo.  —  Sta  bene>  mà^tàogna  anche  ferrarla. 

Giov.  —  Sì,  mia  ^iguodby'  quando  non  è  ferrata  non  si 


/ 
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pDÒ  servirsene.  Per  melterla  in   opera   noi  incaslriamo  nella 

porla  le  bandelle,  i  cui  occhi  s'infilano  nei  gangheri,  che  il 

muratore  fissa  al  muro:  poi  mettiamo  la  serratura  alla  porta. 

Per  fare  V  incastro  ci  vuole  lo  scarpello  e  la  sgorbia.  Il  buco 

della  chiave  prima  si  fora  col   succhiellino,  s' ingrandisce  col 

seghetto  o  col  gattuccio  (sega  senza  lelajo  elio  finisce  a  punta, 

ed  ha  il  manico  di  legno  ),  e  si  riduce  esalto  colla  lima  e  col 

tondino  che  è  una  limetta  tonda.  Finito  anche  questo  lavoro,  si 

tarano  i  nodi  del  legno,  se  ve  ne  sono,  e  le  teste  dei  chiodi 

con  dello  stucco^  che,  quando  è  secco  si  rende  pari  e  levigato, 

passandovi  sopra  a  tondo  con  la  pietra  pomice.  Poi  la  si  tinge 

del  colore  che  si  desidera. 

Eleo.  —  Maestro  Giovanni,  la  porta  è  belfo  finita;  ma 
qui  veggo  degli  arnesi  che  voi  non  mi  avete  nominati. 

Giov.  —  Perchè  non  lutti  si  adoperano  in  un  solo  lavoro: 
ma  se  ha  pazienza  ora  le  indicherò  i  principali. 

Guardi,  questo  è  il  mazzolo  di  legno  che  si  adopera  in- 
Tece  del  martello  per  picchiare  sopra  a*  legni  che  il  martello 
anmacclìcrebbe. 

Questo  è  il  var letto  che,  come  vede,  è  un  ferro  forte  fallo 
a  gaisa  cfi  sette,  che  s' introduce  in  un  buco  del  pancone,  e  si 
fissa  sopra  il  legno  di  cui  si  voglia  levare  una  srasciatura  :  e* 
lo  tiene  fisso  al  pari  di  una  morsa. 

Osservi  il  sergente,  che  è  una  verga  di  ferro  ripiegala  da 
uoa  parte.  Un  occhio  con  staffa  scorre  nella  verga.  Quando  si 
vuole  commellere  due  tavole  si  mettono  fra  la  verga  piegata 
e  la  staffa,  su  cui  si  batte  col  martello,  finche  si  combacino  a 
perfezione. 

Questo  è  il  saracco,  sega  a  mano  larga  più  di  una  mano, 
e  corta,  con  manico  di  legno. 

Veda  il  trapano  a  petto,  che  buca  il  legno  premendo 
]'  Mtnimento  col  petto,  e  girando  con  la  mano  destra  il  mo- 
nuMo. 

Le  tanaglie  già  le  conosce  eh?  Si  adoperano  per  levare 
chiodi  e  ferri.  Anco  le  seste  avrà  veduto  altra  volta:  gran 
compasso  che  serve  a  segnare  a  tondo  o  ad  strco. 
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Guardi  anco  il  boitane  che  è  simile  alla  spcmdanda.  Col 
suo  ferro  tondo  sì  tomo  nel  legno  i  canalini. 

Anche  lo  smmso  è  simile  aVa  tpmdarola,  e  serre  a  scor- 
niciare. Il  bedano  è  uno  scarpello  appuntato,  che  si  adopera 
per  far  grincaslri  nelle  gambe  dei  tatolini  ec. 

Eleo.  —  0  Giovanni,  se  mi  avete  nominali  gli  amefi 
principali  del  vostro  mestiere  basta  così;  se  no^  ne  confoD(io 
i  nomi  e  non  imparo  a  distinguerli. 

Giov.  —  Gli  arnesi  principali  del  legnajuolo  sono  qaell 
che  le  ho  fatto  vedere,  e  qualcuno  più  o  qualcuno  meno,  som 
i  medesimi  che  adoperano  il  carro/ Oy  lo  stipeUajOy  e  YùUm^ 
sialore,  vo'dire  tutti  quelli  che  lavorano  nel  legno.  Arnesi 
belli  e  buoni  per  chi  li  sa  adoperare  con  destr^ua;  che  il  no- 
stro lavoro  richiede  occhio  e  precisione. 

Eleo.  —  Ma  voi  siete  esperto  neirarto  vostra,  lavorate 
di  voglia,  e  campate  sulle  vostre  braccia  da  signore. 

Giov.  —  Da  signore  no,  ma  da  galantuomo.  Grazie  a  S. 
Giuseppe,  nostro  santo  prolettore,  ho  tirato  su  sei  figliooH,ed 
orai  fo  la  dote  alla  mia  figliuola  maggiore,  che  va  a  marito 
fra  pochi  giorni. 

Eleo.  —  E  per  le  nozze  ci  vorranno  di  molti  quattrini? 

Giov.  —  Sicuramente  che  ce  ne  vogliono.  Ma  le  spese 
grosse  toccano  allo  sposo,  che  è  quello  che  piglia  la  fanciulla; 
noi  si  spende  la  domenica  del  toccamano. 

Eleo.  —  E  quale  questa  domenica? 

Giov.  —  La  seconda  domenica  che  viene  dopo  la  prima 
pubblicazione  degli  sponsali.  La  sposa,  accompagnata  dai  p^ 
renti ,  va  a  conoscere  la  famiglia  a  cui  dovrà  appartenere,  e 
porta  in  regalo  alla  suocera  ed  a  ciascuna  delle  cognate  un 
grembiule,  ed  allo  sposo  e  al  suocero  una  camicia  nuova. 

Eleo.  —  E  il  giorno  delle  nozze  sarà  giorno  di  allegria? 

Giov.  —  Davvero  che  si  sto  allegri.  Oh  I  in  qoesta  mon- 
tagna usano  fare  in  quel  giorno  certe  zannate  proprio  da  com- 
media I 

Eleo.  —  Via,  Giovanni,  fatemene  il  racconto  :  mi  parlaste 
con  tanta  pazienza  in  sul  serio,  ragioniamo  un  po' di  cose  gaje. 
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Giov.  —  Ben  vulentieri.  Senta.  —  La  mattina  delle  nozze 
lo  sposo,  in  compagnia  di  due  giovinetti,  ya  a  bussare  alla  porta 
di  casa  della  sposa.  I  parenti  di  questa  gli  domandano  che 
cosa  desidera ,  ed  egli  risponde  :  Voglio  una  fanciulla  bella , 
buona,  esperta  nei  lavori  di  casa,  perchè  bramo  farla  mia  mo- 
glie e  condurla  a  casa  mia.  —  Allora  i  parenti  rientrano,  o  ritor- 
nano  menando  al  giovine  una  vecchia  cdn  una  roccaccia,  che 
fa  pietà  a  vederla:  Questa  non  mi  fa,  dice  il  giovane,  te- 
letevela;  è  buona  per  voi,  ma  non  per  me.  —  Allora  ì  parenti 
gli  presentano  un'  altra  donna  meno  peggio  della  prima  : 
Neppur  questa  mi  garba,  dice  egli.  —  Ebbene,  andatevene, 
soggiungono  i  parenti.  —  No,  no  che  non  me  ne  vo'  ire;  ma 
guardate  per  bene  in  casa,  e  troverete  rimpiattata  la  fanciulla 
che  mi  conviene. 

Alla  terza  volta  i  parenti  ritornano  con  in  mezzo  la 
«  sposa  vestita  in  gala,  che  lo  sposo  riconosce  per  la  donna  de- 
sQoatagli  da  Dio  a  compagna  ;  ei  Y  accoglie  festoso,  se  la  mette 
a  fiauco ,  ed  i  parenti  prec^ono  la  coppia  felice ,  sonando  i 
Tiolioi  e  ballonzolando.  Se  la  sposa  lascia  il  paese,  i  suoi  pae* 
sani  le  fanno  la  sbarra.  Con  un  nastro  rosso  od  azzurro  attra- 
ferso  alla  via  impediscono  che  il  corteggio  vada  innanzi  ;  bi- 
sogoa  che  lo  sposo  dispensi  confetti  e  quattrini,  se,  vuole  libero 
il  passo. 

In  quel  giorno  gran  pranzo  :   si  ammazza   un  agnello ,  o 

uo  vitello,  e  sMnvitauo  tutti  i  parenti  e   gli  amici.  Verso  la 

fine  entra  nel  salotto  un  vecchio  vestito  da  pellegrino  con  un 

paniere  infilato  in  un  bastone.  Tutti  si  alzano  e  gli  domandano 

che  cosa  desidera.  —  Qui  si  fa  nozze,  risponde  egli,  ed  io  vengo 

a  portare  un  rogalo  alla  sposa.  —  Essa  allora  se  lo  fa  sedere 

accanto,  ed  egli  apre  una  cassetta  da  cui  scappa  un  uccello  o 

un  galletto.  —  Grandi  scrosci  di  risa  !  e  uno  schiamazzo  che 

assorda  ;  poi  tutti  circondano  il  vecchio ,  che  dal  paniere  cava 

fuori  piccoli  oggetti,  che  offre  in  dono  alla  sposa  in  nome  dei 

parenti  e  degli  amici.  Finito  il  desinare,  il  poeta  canta  ottave 

e  stornelli,  e  poi  si  balla  fino  a  notte  tarda. 

Eleo.  —  Che  stramba  e  leggiadra  costumanza! 
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Giov.  —  Gliene  ho  fallo  il  racconlo  assai  voieolieri,  poiché 
io  breve  colesta  coosuetadioe  sarà  dimenticala  come  tante  altre. 
Alla  gente  nuova  non  piacciono  le  vecchie  usanze  I 

Eleo.  —  Non  è  che  non  piacciano,  maestro  Giovanni;  ma 
la  ^ente  d' oggi  non  se  ne  sta  più  incantucciata  dove  nacque. 
Molli  girellano  per  il  mondo,  e  veggono  altre  genti  ed  allri  co- 
stumi, e  dimenlicano  senza  volerlo  le  particolari  usanze  del  loro 
paese.  E  in  ciò,  caro  Giovanni,  se  e'  è  del  male  e* è  altrettanto  di 
bene.  É  male  lo  smettere  certe  usanze  caratteristiche;  ma  pir 
giova  che  sparisca  tutto  ciò  che  in  antico  differenziava  il  paesano 
di  una  piccola  borgata  dal  paesano  della  vicina.  L' amore  fra- 
terno non  dev'essere  circoscritto  a  quelli  della  propria  terra; 
ma  tutti  gr  Italiani  si  devono  amaro  del  pari.  Voi  della  moa- 
lagna,  già  sì  discordi  terrazzani  da  terrazzani,  quando  netria* 
verno  amiate  a  lavorare  in  Maremma  o  in  Sardegna,  se  palile 
ingiuria,  vi  proteggete  a  vinceoda  contro  quelli  del  luogo,  eome 
se  apparteneste  ad  una  sola  famiglia.  Or  verrà  presto  il  giorno, 
che  montagnuoli,  pianigiani  ed  isolani,  confusi  in  uneserdlo 
poderoso,  difenderà  ciascuno  i  diritti  delf  altro  come  profNrii; 
e  tutti  stretti  in  un  amore  e  in  una  fede,  mostrando  ratiera 
faccia  e  il  braccio  vigoroso  al  prepotente  straniero,  grìderaoM 
ad  una  voce:  Non  toccare  i  nostri  diritti.  Guardaci I 
Italiani. 

« 

Marina. 


DEI   DIALETTI 


L.BTVBRA  JkMj  CeMPIEiATOItE  (1) 


Sig.  Fanfani  pregiatissimo. 

Mi  viene  il  ticcliio  d' esporle  il  pensier  mio  sul  tema  d' uu 
iiscolo  per  Lei  enunciato  nel  2.°  fase.®  del  BoBaHiNi:  DeW  uni- 
uione  d4Ua  lingua  in  Italia. 

Dico  sul  tema,  perciocché  il  libro  io  non  ho  ancor  letto, 
posso  quindi  formulare  alcuna  proposizione  rispetto  a  ciò  che 
esso  si  discute.  Soltanto  confesso  che  questa  parola  unijleare 
lingua  in  Italia  non  m'ha  sonato  bene.  —  Io  prendo  le  parole 
r  quello  che  suonano.  Or  bene,  ho  detto  io,  unificare  vuol  dire 
oder  uno  ;  ma  che  ?  e'  è  egli  bisogno  di  far  questo  in  Italia  ? 
la  lingua  che  si  p^rla  e  scrive  dall'  Alpi  al  Capo  Passero,  da 
na  ed  Aosta  ad  Adria  e  a  Ravenna  non  è  ella  una  ?  E'  mi 
re  questo  un  fatto  si  palmare  che  non  so  chi  il  possa  disco - 
^cere;  oltreché  è  un  articolo  di  fede  in  cui  gì'  Italiani  conven- 
ro  sempre ,'  come  convengono ,  di  si  unanime  accordo,  che  a 
UQo  che  sappia ,  venne  mai  in  pensiero  (  se  non  fu  forse  al 
funto  re  di  Napoli }  di  tentare  contr'  esso  un'  eresia. 

Ma  un  senso,  ho  soggiunto  tra  me,  dee  pure  avere  codesta 
oposta  d'unificazione  della  lingua,  prescindendo  dal  fatto  del- 
mità  delia  lingua  scritta  e  letterata,  eh'  è  impossibile  che  l' au- 
*e  del  libro  non  riconosca;  senso  che  per  verità  urterebbe  d'un 
itino  contro  il  significato  grammaticale  della  frase,  ammesso 
i  del  nome  di  lingua  non  deeai  decorare  salvochò  la  favella, 
:on  essa  il  costrutto  del  pensiero  proprio  d'una  nazione,  ma 

(1)  Nelle  più  cose  vo  d'accordo  con  l'autore:  e  tornerò  altra 
ta  su  questa  materia. 
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che  infiLoe  quando  io  si  ha,  merita  pure  d'essere  preso  in  esame    \ 
lutenderebbe  ella  adunque,  la  proposta  unificazione^  di  propogoir   ì 
l' Idea,  già  da  altri  utopisticamente  sognata ,  che  la  pretta  lio-    -;^ 
gua  italiana,  già  da  secoli  e  secoli  nelle  scritture  e  nel  parlar 
nobile  universalmente  dai  nostri  connazionali  adottata,  e  di  pib 
in  più  insinuantesi,  almen  tra  le  persona  civili,  anco  nel  partir 
familiare,  abbia  da  essere  eziandio  la  sola  parlata,  soppreni 
ovunque  titìit'i  suoi  dialetti?  Ma  se  ciò  è,  lo  .non  sono  delio 
stesso  avviso. 

Imperocché  io  vorrei  in  prima  domandare  con  che  meo» 
s*  inteuderebbe  di  procedere  a  questo  divisamento,  se  colla  diAi* 
sione  della  favella  viva  del  popolo  toscano,  che,  in  sostami, 
stando  alla  defiuìzione  inappuntabile  della  lingua  che  ne  recaPU- 
lustre  Manzoni,  non  è  che  un  dialetto,  o  colla  diffusione  deUi 
lingua  sbiadita,  e  già  resa  plastica,  de*  libri.  Se  col  primo  meno 
il  gran  cambiamento  s'operasse  e  s'operasse  davvero,  via,  ci 
starei;  sebbene  io  friulano,  dico  la  verità,  non  senza  rincresdiiiMitó 
vedrei  disparire  un  dialetto,  il  quale  ha  pochi  monumenti  lette- 
rarii  da  mostrare,  ma  eh'  è  rt  ricco  in  onomatopee,  e  tiene  tanto 
alle  più  antiche  origini  italiche.  Altri  d'altre  regioni,  fra'! 
quali  non  credo  azzardare  mettendo  i  compatriotti  del  Meli, del 
Capaccio  e  dei  Porta,  avrebbero  forse  al  caso  il  medesimo  lèn- 
timento.  Ma  via,  sì  snella ,  si  gaja,  si  concettosa  6  la  partila 
ch'esce  di  bocca  al  popolo  toscano,  e  il  concetto  spresso  co' suoi 
modi  ha  tal  pregio  di  nitidezza  e  di  proprietà  che  ben  si  pob 
accettare  il  baratto  contr'ogni  nostra  favella  volgrare.  Vada  adun- 
que, per  r  introduzione  di  si  cara  favella,  anche  il  mio  mmUÀ, 

Se  non  che  come  fare  poi  che  veramente  questo  dialetto  li 
spanda  a  sì  remota  parte  quant'  è  lunga  e  larga  e  vasta  Usila,  e 
v'attecchisca?  Dove  trovare  tanti  missiooarj  che  vengano*  a  ope- 
rare questo  miracolo  ?  È  difficile  mantenere  il  serio  anche  disoor- 
rendono  così  in  via  accademica.  Imperocché  né  la  parola  né  li 
frase  é  ciò  che  sostiene  una  lingua,  sì  é  lo  spirilo:  e  queplo  bi- 
sogna avere.  Poi  non  é  senza  proposito  la  riflessione  ,  perdiè 
quella  gentile  e  graziosa  lingua,  che  vorrebbesi  ovunque  unifer- 
salizzare  in  Italia,  ha  il  suo  trono  in  Toscana  e  non  è  in  bocca 
ad  altri  che  al  popolo  toscano  ?  La  risposta  é  ovvia  :  perché  na- 
tura inflette  quivi  lo  spirito  così  e  non  altrimenti  ;  natura,  fkt- 
togli  avvisare  il  periodo  del  pensiero,  gl'insegna  a  prendere  quelle 
tali  scorciatoje  che  il  fanno  riescire  d' un  trutte  limpido  e  più  eiB- 
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caoe»  Laonde  ben  si  vede. che,  per  far  attecchire  altrove  che 
In  Toscana  il  pretto  parlare* della  Toscana,  farebbe  mestieri  di 
trasportare  non  pur  la  lingua  ma  la  stessa  Toscana. 

Siamo  dunque  a  questo,  che  fuor  di  Toscana  altra  lingua 
italiana  non  si  può  parlane  fuor  di  quella  attinta  da'libri,  e  nella 
miglior  delle  condizioni  assimilata  cosi  da  parere  spontanea  per 
pratica  con  quelli  che  la  parlano  naturale  ;  lingua  che  potraasi  dir 
viva  solo  in  quanto  ripeterà  i  modi  le  forme,  e  le  parole  di  quella 
che  altrove  imparasi  dalla  balia;  ma  che,  costretta  ad  ogni  mo- 
mento, per  esprimere  il  pensiero,  di  ricorrere  a  parole  e  a  frssi 
ebe  non  sono  se  non  sui  libri,  e  sopratutto  manchevole  di  que'veszi 
che  hanno  il  segreto  della  vita,  sarà  per  la  più  parte  assuntixia. 

Or  che  a  questa  lingua,  alla  di  cui  diffusiooe  non  è  a  dire 
ch'io  invidii  (chò  anzi  la  desidero  e  mi  propongo  d'ajutare  a 
tntt'  uomo,  conciossia  eh*  ella  è  la  forma  generale  del  nostro  spi- 
rito e  il  ceppo  la  cui  tutt' Italiani  trovausi  in  una  comune  pa- 
rentela), s'abbia  in  tutto, a  sacrificare  i  nostri  dialetti,  non  ec- 
oettuati  quelli  che  han  polso  e  flsonomia  propria  ben  notevole, 
«gli  è  ciò  eh'  io  nego.  B  la  ragione  che  m' induce  in  quest'  opi- 
nione è  l'amore  istQ^so  ch'io  porto  a  questa  bellissima  lingua, 
%VTegnachò  dftl  fatto  di  questa  soppressione,  dato  ch'ella  po- 
tease  avvenire,  è  più  il  discapito  ch'io  arguisco  che  non  è  il 
vantaggio:  ed  altresì  può  in  me  la  massima  ch'io  appresi  in 
filosofia,  che  non  è  bene  rinunciare  a  nulla  che  ha  in  sé  vita  e 
che  cresce  la  vita.  Per  la  condizione  in  eh'  io  ho  esposto  doversi 
tenere  la  pretta  lingua  italiana  fra  noi,  niun  è  che  possa  negare 
esser  essa  un'  operazione  d' arte  sul  Jiostro  spirito  ;  giacché  non 
e'  è  cristi,  per  parlarla  e  scriverla  comechessia,  doì  regionali  di 
Italia  la  dobbiamo  imparare.  Che  sono  dunque  i  dialetti  rispetto 
a  codesta  forma  più  eletta ,  più  piena ,  più  nobile  ed  elegraute  ? 
B*  sono  quello  che  il  campo  rispetto  alla  pittura.  Come  sarà  diverso 
e  variamente  macchiato  il  tono  del  campo,  e  più  la  pittura  so- 
vr*  esso  spiccherà  e  rileverà  :  tolgasi  il  campo  ed  ecco  la  pittura 
sWadita.  B  che  causa  credesi  egli  d' assegnare,  perchè  la  nostra 
letteratura  va  distinta  per  tale  e  tauta  varietà  di  stili,  in  com- 
posisiooi  anche  di  genere  identico,  eh'  è  uua  vera  gloria  a  con- 
fronto della  francese  coudannata  a  una  perpetua  uniformità!  Io 
non  la  trovo  tale  da  soddisfare  alla  questione,  se  non  iu  ciò,  che 
ogni  scrittore  italiano  sorge  dal  fondo  d'un  dialetto  che  ha 
vanto  d'alcuna  quali^.^^sùa  propria  tale  da  vincere  talvolta  in 
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quella  anco  la  lingua  madre.  Or  com'  egli,  fatto  uomo,  si  mett^^ 
a  scrivere,  scrive  certamente  nella  lingua  illustre  eh*  è  da  tot^./ 
intesa,  e  in  che  mostrasi  non  regionale,   ma  italiano;  ma  chi 
vorrà  dire  che  il  suo  spirito  non   rimanga  modificato  per  al. 
quanto  dalla  favella  che  fu  la  sua  prima  maestra,  laonde,  coti« 
forme  air  indole  di  questa  dove  armoniosa  e  cioguettiera,  deve 
fiera  e  rigida,  qui  grave  e  posata,  là  svelta,  elegante  e  Mdda- 
tesca,  pur  usando  della  lingrua  comune,  anch'agli  si  mostri^ 

10  vedo  che  ninno  di  huon  senso  vorrà  rifiutare  questa  ra- 
gione, giacché  la  causa  del  diverso  carattere,  della  diversa  odo. 
cazione  degl'individui  non  manca  certamente  alla  Francia;  ep- 
pure  dacché  la  sua  Accademia  ebbe  dal  suo  territorio  sbanditi  i 
dialetti,  la  sua  letteratura  è  monotona,  nò  una  qualche  origina- 
lità è  dato  trovare,  se  non  che  negli  scrittori  della  Brettagna, 
in  cui  il  purismo  di  Boileau  non  potè  avere  pieno  eflètto.  Boeo 
pertanto  una  ragione,  secondo  me,  di  non  far  guerra  ai  dialetti. 

Ma  ce  n'  è  un'  altra,  eh'  io,  per  non  essere  lungo  ad  esporla, 
vorrei  fosse  intesa  dalle  segruenti  interrogazioni  : 

Quella  virtii  maravigliosa,  o  genio  che  dir  si  voglia,  il  quale, 
nello  stadio  genetico  ch'ebbero  a  un  punto  le  lingue   moderne 
d'Europa  (  qual  sappiamo  essere  stato  P  intervallo  dal  sec  XI 
al  Xlil  )  ,  fu  sufficiente  a  ricavare  in  Italia  la  nostra  bellisaima 
favella,  valse  egli  ad  estrarne  dalla   latinità  nonché   dal  resto 
degli  antichi  idiomi,  conservatosi  nei  particolari  dialetti,  tutto  quél 
quantunque  di  buono  che  potean  dare  a  crescere  la  suf^Ilettile 
della  lingua,  in  modo  da  non  essere   imputabile   di  veruna  di 
quelle  lacune  che  pur  si  trovano  nella  nostra  lingua,  e  di  che  è 
facile  avvedersene,  solo  che  si  confronti  il  dizionario  latino  col 
nostro,  e  si  vegga  quante  sono  le  idee  che  i  Latini  poteanoeon 
una  parola  esprimere,  e  noi  dobbiamo  servirsi  di  circonlocuilone? 

11  qual  quesito  io  soprattutto  intendo  raccomandare  al  senno 
di  que'  valent'  uomini  fra'  nostri  che,  per  aver  rapcolto  essi  me- 
desimi, 0  aver  letto  le  raccolte  fatte  da  altri,  de'proverbj  che  si 
usano  in  questa  o  quella  regione  italica,  han  potuto  tersi  uà 
concetto  del  sommo  buon  senso  morale  che  vige  sotto  la  Cor- 
teccia delle  nostre  plebi,  e  delle  vere  gemme  di  pensiero  ch'ivi 
rimangono  inesplorate.  Ma  che  sono  poi  i  proverbi,  ae-non  uno 
de'  tanti  modi  che  usa  la  metafora  ?  Però  il  quesito  proposto  si 
potrebbe  ampliare  ;  e  dopo  averlo  riferito  a  ciò  che  concerne  il 
parlar  proprio,  si  potrebbe  interrogare,  se  nel  costruire  P  edificio 
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della  nostra  lingua  si  è  ricercato  ne'  varj  e  particolari  dialetti ,  se 
qualche  buon  materiale  poteaai  ricattare  di  più  iu  ajuto  del  par- 
lar tropico,  ossia,  servendosi  d' un  ordine  dì  cose  indicar  le  cose 
d'oc  altro  ordine. 

Dì  picciol  momento  per  certo  non  è  il  rispondere  a  questi 
doe  quesiti  :  un'  operazione  di  tal  genere  non  consta  che  si  aia 
fitta;  si  processe  più  die  altro  per  istinto  ed  empiricamente;  e 
ognun  può  farsi  ragione  se  da  4ai  modi  si  può  derivare  un'  ope* 
raiione  completa.  ^Laonde  supponiamo  che  per  voci  mancanti  al 
nostro  Vocabolario  a  per  idee  a  esprimer  le  quali  i  termini  che 
sì  sono  adottati  non  dicono  -abbastanza,  fosse  rimasta  in  uno  o 
in  UD  altro  dialetto,  o  la  parola  intiera  che  egregiamente  ser- 
riva  ai  nostri  antichi  padri  a  esprimer  queir  idea ,  o  la  radice 
rariamente  inflessa  di  quella  parola;  e  non  sarebbe  questo  un 
(ìraBimento  da  potersi  ricogliere  e  rimettere  in  circolazione  ?  Pi- 
gilo ad  esempio  la  voce  kaurire ,  la  cui  idèa  ii  nostro  a$tin^ 
f$r$  dice  assai  imperfettamei:^ ,  e  il  dialetto  friulano  ha  con- 
servato ;  or  8*  ella  è  viva  in  una  parte  d' Italia,  perchò  wa 
potrebbe  rivivere  in  tutta  Italia?  ' 

Ma  superflui  veramente  io  credo  gli  escmpj  sopra  un 
Iktto  che  appare  alla  più  semplice  considerazione.  Giacché  chi 
vorrà  dubitare  essere  inesauribile  In  una  contrada  come  la  no- 
lirm  posta  sotto  il  più  bel  cielo  d' Europa,  e  da  tre  mila  anni  a 
loesta  parte  seggio  di  civiltà  e  maestra  di  dottrina,  le  ricchezze 
inguiatiche  ?  Ma  si  tenue  conto  delia  sola  lingua  illustre  ema-* 
latsi  dalla  Toscana;  e  tosto,  quasi  per  incanto,  sia  per  la  sua 
lolcezza  ed  armonia,  sia  pel  suo  maggior  carattere  di  legittimità, 
idottata  da  tutta  la  nazione.  Non  si  pensò  alle  immense  occor- 
eoae  in  che  potea  avvenirsi  lo  spirito,  inoltrato  che  si  fosse 
ina  volta  nel  cammino  dalla  scienza,  in  tempi,  che,  dalia  poesia 
a  ftaori,  ella  riducessi  a  poco  più  che  a  sbiadite .  traduzioni  ri- 
lutala pur  esse  un  portento;  non  si  i>ensò  che  tutta  la  virtù  di - 
cretiva  nell' osservar  la  natura,  tutta  la  potenza  analitica  e  sin- 
stiea  largita  da  Dio  a  una  nazione  sì  diversa  per  stirpi  e  per 
ocalità  di  dimora,  mal  poteasi  ritenere  compendiata  in  una  »^]», 
panie,  la  quale,  pogniamo  sia  di  tutte  la  più  arguta  e  versatile, 
OQ  potea  però  rispondere  che  col  suo  sentimento;  non  si  volle, 
emmeno  in  questo  gravissimo  affare,  seguire  il  generoso  im- 
ulao  che  volea  dar  Dante.  Apparve  la  favella  Toscana,  e  lei  sola 
on  qnelle  masserizie  che  portava  di  casa  sua,  fu  detta  Qrtodo$9a. 
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Fortuna  per  r  Italia  per  certo,  in  quanto  che,  in  gtr^^i^  d'esser 
stata  consenziente  in  questa  ortodoesiai  ella  riebbe  unità  di  na 
zione  ;  ma  frattanto  cotesta  re^na,  fiera  fino  ali»  superstisiom 
e  gelosa,  come  tutt*  i  nobili ,  della  sua  purezza  di  sangue ,  si  teiui< 
dell'esser  suo,  guardò  con  disprezza  tutte  le  altre  favelle  vói 
gari  sopraffatte  dal  suo  splendore,  e  tal  disprezzo  bastò  perdio 
ninno  fosse  eì  ardito  da  rivilicare  e  da  mettere  in  mostra  valori  (ti 
queste  minori  ftt velie,  quantunque  avessero  dello  intìrinseoo  e  che 
agevolmente  e  con  aumento  di  ricchezza  potean  palpare  anoo  nel 
suo  erario.  Ma  se  ciò  si  avesse  con  prudenza  a  tentare ,  er  eba 
tutti  Siam  raccolti  in  una  famiglia,  pensisi  di  quante  dizioni  (eh* è 
pur  roba  nostra  ) ,  noi  potremmo  aumentare  il  nostro  capitale: 
e  non  avremmo  bisogno  di  far  que*  turpi  accatti  che  talvolta  si 
fanno  al  dizionario  francese.  O  se  l*  Italia  nelle  questioni  poli* 
tiche  dee  porsi  in  grado  di  fare  da  sè^  perdiè  non  avrebbe  t 
procurare  di  fare  onninamente  da  sé  anche  nella  -fuéitUrtU  gioi- 
80 logica?  Ma  per  ciò  fare  bisogna  pur  lasciare  i  dialetti  che 
sussistano  e  vivano. 

Infine  io  dico,  ogni  dialetto,  in  parte  pi£i  o  men  notabile, 
e  sol  forse  riconoscibile  agli  eruditi ,  è  storico  ed  ard^lo^- 
co;  avvegnachò  tutte  le  grandi  catastrofi  che  mutano  la  ftocit 
d' un  paese ,  tutte  quelle  istituzioni  che  per  un  tempo  P  ebbero 
a  reggere,  e  poi,  o  furono  svelte  a  violenza,  o  alla  legge  d^Ui 
caducità  dovettero  soggiacere ,  dove  lasciano  elleno  la  loro  im- 
pronta? Nel  popolo  che  rimane,  e  non  molto  nel  popcHo  dalle  dttà 
eh' è  il  primo  a  riceverle,  ma  poi  per  la  sua  mente  versatile  è 
altrettanto  facile  a  lasciarle  svanire,  si  piuttosto  nelle  pope- 
lazioni  rustiche,  più  tenaci  dell'antico  e  più  férme  :  ed  ecco  per 
che  codeste  traccio  voglionsi  anzi  ricercare  nel  dialeito.  Or  que- 
sti son  monumenti  preziosi  per  la  storia;  e  molte  volte  eziaiMli< 
sono  gli  unici  dai  quali  è  lecito  cavar  una  probabil  deduzione  ( 
chi  non  sa  valutare  il  piacere  che  sente  il  solerte  indagato» 
dell'antichità  in  avvenirsi  in  alcuno  di  que' venerandi  fram 
menti,  che  raffermano  in  lui  un'ipotesi  già  in  prima  intravve 
duta,  non  sa  che  cosa  sia  piacere. 

A  esempio  di  ciò  io  non  potrei  arbitrarmi  a  trarre  in  camp 
che  il  mio  dialetto  natio,  1:1  furiano,  noto  appena  ed  resto  d'ItaU 
per  dettati  di  sua  forma  che  veramente  pochi  ne  ha,  e  i  più  an 
tichi  non  anteriori  al  secolo  XVII,  ma  non  per  tanto  briosissime 
dolce  ed  ubertosissimo:  però  credo  che  al  mio  proposito  valga  al 
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bastiBsa  quesVeaeinpio.  Sopra  fondo  latino»  ma  d'una  coatrusione 
rigorosamente  naturale ,  io  scorgo  in  esso  parole  celtiche,  greche 
io  gran  numero,  alcune  poche  germaniche  (  il  che,  stante  la  po- 
gjxione  del  Friuli,  e  i  referti  che  lia  sempre  avuto  oolla  nazione 
germanica,  e  l'essere  stata  sede  per  tre  secoli  e  più  d'un  duca 
longobardo,  è  grande  argomento  a  inferire  l'eterogeneità  deUe 
joe  stirpi  ),  alcune  poche  slave  (  il  qual  fatto  mi  dà  «guai  diritto 
f  argomentare  contro  r<^nione  del  Big.  di  Schaefferich  che 
rorrehbe  Slavi  i  Celti  ed  i  Carni  )  ;  indi  numerosissime  voci 
friocesi,  sebben  Francesi  non  si  sien  visti  fra  noi  che  nel  97, 
B  Mi  decennio  del  regno  Italico,  e  infine  varie  parole  e  iocu- 
iM  prette  toscana.  Or  bene:  e  da  questi  ruderi  non  m'occorre 
tesser  un  Cnvier  per  ricostruire  in  sommi  capi  tutta  la  storia 
(M  mio  paeae^  Condossiachè,  '  conoscendo  il  tempo  della  prima 
imita  de'  Romani  colà^  e  della  fondazione  di  Aquilea  verso  il 
560  di  Boml^  e  sapendo  comt)  già  àilorA  tutta  la  regione  te- 
neiDO  i  Carni,  gente  celtica,  onde  poi  il  nome  di  terra  de'Oarni, 
ehe  issai  lungo  tempo  rimase  anche  dopo  la  dominazione  ro- 
Dtii,  pongo  a  capo  come  più  antiche  e  primordiali  le  parole  cel- 
tidie,  oomuni  del  resto  a  tutti  gli  Alpigiani,  e  non* mi  occorre 
éi  più  per  inferire  quaU  fossero  gli  antichissimi  abitatori  della 
aia  contrada:  appresso  a  queste  parole,  procedendo  iq  ordine  cro- 
nologico, pongo  le  radici  che  evidentemente  mi  si  annunziano 
por  greche.  C'è  egli  una  ragiono  storica  di  ciò?  SI:  le  coste 
MF  Urtoia  prima  della  venuta  de*  Romani  erano  abitate  da  colonie 
rreehe:  Bpidanro,  Bmonia,  Parenao,  eran  città  elleniche;  dun- 
ne  fra'  Oreci  e  Carni  In  tempi  antichissimi  ci  fu  contatto.  Di 
là  rfievo  da  Srodoto,^  t  Veneti  non  esser  altro  che  colonia  di 
allàgoni  venuti  dall'Asia  minore  ad  occupare  i  lidi  posti  tea 
I  baoche  deil' Adige  e  quelle  del  Tagliamento^  i  quali,  sparsi  poi 
itro  terra,  fondarono  varie  città,  tra  le  quali  per  certo  Padova 
Canada.  Incontratisi  quivi  eoi  Carni,  non  è  improbabile  che , 
iperati  in  qualpke  acontro,  non  sia  stata  una  qualche  torma  di 
Hi  ridotta  in  achiavitù^,  conforme  il  giure  dei  tempi,  e  traspor- 
ttn  aalle  loro  terre.  Bd  ecco  anche  qui  la  linguistica  servire 
ajnto  alla  storia.  Mi  si  presenta  quindi  il  fondo  del  parlare 
ininamente  latino,  con  desinenze  alla  latina,  e  alcune  locuzioni 
le  ai  direbbero  tenére  dei  casi.  B  ciò  non  ò  tanto  alla  domi- 
iiicMio  romana  mi  fiz  pensare  quanto  alla  potenza  psicologica 
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del  geaio  latino  e  alla  sua  efficacia   priacipalBiente  sulle  genti 
celtiche  ;  poiché  il  fatto  eh'  io  veggo  interveouto  nella  mia  re- 
gione abitata  dai  Carni,  il  veggppure  avvenuto  nelle  Gallie  e  nel- 
la Sardegna  sì  da  far  disparire  dinanzi  Al  nuovo  linguaggio  che 
portava  quasi  del  tutto  il  linguaggio  aatioo.  Vuoisi  egli  in  ciò 
intrav vedere  un'  antica  affinità,  o  fu  l'ietto  del  saper  fare,  cioè  a 
dire  dell'arte  di  Governo,  di  che  i  popoli   barbari  mancavano? 
Al  certo  i  Longobardi  che  vennero  dopo  non  domimurooo  meno 
di  tre  secoli,  ^e  lungi  dall'  aver  potuto  sostituire  il  loro  linguaggio 
a  quello  che  quivi  trovarono  usato,  furono  anzi  essiehe  diaimpa- 
rsroao  il  proprio  per  assumere  quello  de'sudditl.  Gijrca  le  parole 
poi  germaniche  e  slave,  che  pur  ne  incontvo  qualoiina  nel  parlare, 
uso  una  distinzione  :  quelle  eh'  io  trovo  immedesimate  colla  Ufi- 
goa  mi  servono  a  monumento  della  dominaaione  loogobafdlca, 
ed  annunziano  tal  natura  anco  pel  genere  di  cosa   cbi  espri- 
mono ;  quelle  che  si  dioon  prette,  e  sonvi  quasi  inoastonate,  ai 
atteetano  le  relaaioni  sociali  avute  si  con  Teda^ebi  e  4s^u  gli  Slavi 
in  tempi  posteriori  che  la  lingua  eraai    già  format^*    VlemBi 
appo  ciò  da  spiegare  la  trasfusione  di  tante  parole  francesiy  ed 
lo  ne  sarei  imbrogliato,  ove  non  sapessi  che  Carte  .Magno  dopo 
la  rivolta  di  Botgando,  ultimo  duca  LougbardiiBo  coUegatoei  con 
Adelgiso,  mise  gran  presidii  franchi  a  guardare  la  Duchea  del 
Friuli  e  a  tenerla  in  soggezione,  come  quella  che-davagli  laolto 
aeapetto  ;  x^e  stesso  modo  tenne  Lodovico  il  Pio  e  Lotario,  tanto 
più  che  questa  ultimo  aveva  a  guardarsi  dal  fratello  che  ivi  a?6a 
limitrofo:  e  non  poteano,  dico  tra  me,  cotesti  presidii  asaered'ooini- 
ni  levati  dalla  Provenza  e  dall' Aquitania,  che.  poi  naa  toroaioao  più 
%lla  patria  ed  in  Friuli  presero  stanza?  Infine  mi  tM»vo  alla  parola  a 
dizioni  toscane,  e  queste  mi  dicono  esse»  i  ricordi  lasciatioi  dai 
molti  fiorentini,  che,  come  si  ha  dal  Saoehetti,  ventano  tn  Friuli 
a  mercanteggiare  e  nelle  principali  terre  teneano  banco,  che  soa 
quelli  i  quali  dovettero  dare  al  Villani  la  relaziona  del  terribile 
terremoto  che  squassò  il  mio  bel  paese  T  anno  éel  Signore  1848  a 
d\  25  gennaio;  senza  dire  dei  molti  Ghibellini  fuoruscili  Ae  ven- 
nero a  porre  stanza  in  Friuli  sotto  l' egida  dei  patriarchi  Pagano  o 
Raimondo  delia  Torre,  il  primo  dei  quali,  guelfo,  raccaglieva  por^ 
l'anima  sdegnosa  di  Dante. 

B  in  queste  deduzioni  isteriche  non  sta  ii  ang»  oh*  io  pra  — 
tendo  cavare  dal  mio  dialetto;  esso  mi  serve  tal  volta  ad  appogg^^ 
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L  qualche  notizia  aneddotica  che  non  manca  d' interesse.  Anche 
i  tal  fatta  di  cose  darò  un  saggio  particolare  che  servirà  a 
tiindere  la  dissertazione. 

Un  de'  nomi  che  i  miei  alpigiani  dètnno  al  demonio  si  è  Ma- 
rU^  come  nella  frase:  va  a  chià  dal  Magrìb  (vattene  a  casa 
lei  Diavolo  )  ;  ma  questo  è  il  nome  che  gli  Arabi  han  dato  e 
lanno  alla  Mauritania  —  Bl  Magbrèb  —  Com'è    dunque  che 
questo  vocabolo  potò  venirsi  a  ripercuotere  appiè  dell'Alpi  Giulie, 
e  restare  come  un   simbolo  di  terrore  al  popolo?  Ehi   se  si 
pensa  alle  orribili  depredazioni  che  i  Saracini  d' Affrica  dal  X° 
al  XIV*  secolo  faceano  nel  mezzogiorno  d' Italia,  e  fin  nella  ri- 
Tiera  Ligure,  sarà  facile  immaginarsi  che  i  popoli  cui  esse  toc- 
cavano, e  quindi  di  bocca  in  bocca,  avranno  esclamato  più  volte, 
che  il  Maghreb  mandava  in  corso  quegli  spiriti  infernali.   Ecco 
dunque  un  eco  di  quelle  voci  conservatosi  ancora  appiè  dell'  Alpi. 
t  qui  tutto  argomento  di  studio,  ed  una  landa  che  a'  viaggiatori 
oa'oaoclatori  non  porgerà  nulla  di  curioso,  a  un  botanico  invece  o  a 
un  naturalista  presenterà  nuovi  e  nuovi  oggetti  mai  sempre,  su  cui 
formare  la  loro  attenzione  e  saranno  impacciati  a  decidere  quali 
prendere,  quali  lasciare.  Cosi  dicasi  della  materia  dei  dialetti  :  essi 
aono  come  una  miniera  ubertosa  'di  che  la  scienza  può  trar 
grandissimo  vantaggio.  Ma,  se  ciò  è  vero,  bisogna  dunque  lasciare 
che  esistano  cotesti  dialetti;  la  lingua  non  ne  perde  nulla,  e  nep- 
pure l' interesse  eh'  ella  sia  una,  come  quello  che  per  la  loro  di- 
pendenza anzi  trovasi  viepiù  raffermato.  Sono  1  principi  barbari 
die  dove  vanno  a  risiedere  vogliono  vastità  ;  il  nostro  senso  ci- 
vile non  la  intende  così,  che  ama  anzi  che  l'eccellenza  d'una 
eo8a  vengra  riconosciuta  dal  riscontro  ch'eli'  ha  con  altre  consimili, 
che  in  ninna  guisa  la  possono  emulare.  Dunque  concludo:  diasi  {Mire 
la  maggior  diffusione  possibile  alla  lingua,  ma  non  si  sfatino  ed 
ansi  ai  lasci  pure  che  campino  anche  i  dialetti. 

Pregiatissimo  Signor  Fanfani,  son  trafelato  e  non  ne  posso 
più;  ch'io  non  credea  mai  la  dissertazione  una  volta  appiccata  mi 
avease  a  portare  tanto  innanzi  :  perciò  la  prego  anche  a  com- 
patire a  tutto  ciò  che  in  essa  v'  ha  d'indigesto,  ch'io  l' ho  scritta 
come  vien  viene.  Ne  faccia  però  l' uso  che  crede  e  sopra  tutto  ao- 
<»lga  gli  ossequi  del  suo 

Monza  24  febbraio  1863. 

Os8$rvaiUi88%mo 
D.  Cblbstino  Suzzi. 
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LA  PASSIONE  DI  CRISTO  N.  S. 


Napoli,  al  Vaglio,  1862. 


Questo  poema  esercitò  prima  lo  splendido  iogegno  del 
Oiulk)  Perticar!,  al  quale  parve  cosa  di  tal  pregio  che  nini 
tra  simile  potesse  vincerla  nella  semplicità  y  HéW  eficocié 
r  armonia  ;  e  in  quel  vigore  éP  affetti  cori  gagliardo  ehe  i 
e  penetra  in  fondo  V  anima^  e  tutta  V  empie  é?  un  dolce  e 
òHiesimo  dclore^  siccome  scrisse  in  una  Nota  intomo  a  t 
poema  da  lui  stampata  nel  Giornale  Arcadico  del  1819.  Quiv 
ricorda  molti  codici  di  questa  Passione;  e  siocome  ano  lei 
sedeva  egli  stesso,  nel  quale  la  s'  attrilHiisce  al  BoceacciQ 
fondato  su  tale  autorità  ^  e  su  quella  del  Mehus  che  prh 
fece  autore  il  Boccaccio  sulla  fede  di  un  codice  riccardia» 
del  Boccaccio  spaccioUo  anche  lui,  e  diede  amplissimo  sag 
una  ediaione  cui  egli  aveva  già  messo  in  ordine.  Ma  que 
lentuomo  ave?a  pochi  scrupoli  circa  agli  antichi  manoscri 
con  una  critica  a  modo  suo  in  questa  materia,  quanti  luoghi 
non  parevano  hen  grammaticali,  a  troppo  rozzi,  o  poco  int< 
hile,  tanti  ne  rifaceva  a  capriccio  ;  e  chi  si  metterà  a  coi 
tare  quel  suo  saggio  eoa  alcun  manoscritto  antico ,  vedrà 
che  ò  quella.  Nel  1822  pubblicò  questa  Passione  il  cai 
Moreni  in  Firenze,  facendone  autore,  sulla  fede  di  un  codi 
nese,  cui  egli  dice  esser  del  secolo  XIY,  Niccolò  di  Mino  < 
chia  da  Siena.  Il  Moreni  seguitò  V  antica  lezione  dei  MB.; 
pover  uomo  1 ,  quanto  egli  era  laborioso,  erudito  e  pieno  d 
volere,  tanto  era  debole  d' ingegno  e  scarso  di  dottrina 
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gica,  per  forma  che  la  sua  edizione  ò  da  farci  àu  poco  assegna'^ 
mento,  come  da  farcene  poco  sono  tutte  le  altre  di  antichi  EtoriUi 
pubblicati  da  lui:  il  che  io  non  dubito  di  affermare,  e  proverollo, 
eoa  tutto  che  le  edizioni  moreniane  io  vegga  citate  nella  Tavola 
degli  Accademici  della  Crusca.  Quattro  o  cinque  anni  dopo,  il 
marchese  di  Montrone  dio  fuori  tal  Poema  a  Napoli;  non  d'altro 
giovandosi ,  comV  egli  dice ,  che  della  stampa  e  della  copia  del 
manoscritto  servito  al  Perticare  Autore  non  n'  ò  per  lui  nò  il 
Boccaccio  né  il  Cicerchia,  mi^  qualche  altro  valente  rimatore  ;« 
trovandoci  alcune  voci  e  manière  del  suo  dialetto  napoletano, 
quasi  quasi  penderebbe  a  crederlo  da  Napoli;  ma  non  lo  asseri- 
sce: anzi  non  si  mostrerebbe  alieno  dai  buttarsi  a  Bernardo 
Pulci,  se  non  fosse  che  il  Moreni  avea  detto ,  il  principio  e  la 
fine  del  poema  del  Pulci  esser  al  tutto  diverso  da  questo.  An- 
ch0  il  Montrone  però  procedo  un  poco  alla  Perticar!^  ihutaii- 
do  e  correggendo  spesso  a  fantasia;  per  modo  che  il  testo 
da  esso  dato  fuori,  se  ha ,  come  ha  di  fatto ,  moltissimi  pregi , 
la  troppi  luoghi  per  altro  gli  è  stato  tolto,  via  il  calore  antico^ 
non  pur  nelle  voci,  ma  e  ne'  costrutti  e  nelle  frasi,  come  dimo- 
Éterassi  più  qua.  La  edizione  onde  qui  si  parla  è  ristampa  esatta 
di  quella  del  Montrone,  e  V  ha  fatta  il  mio  ottimo  amico  Bruto 
Fibricatore  per  uso  della  gioventù,  in  servigio  della  quale  con 
tanto  senno  e  con  tanta  lode  si  afifatica  da  molti  anni,  come  ne 
fumo  ampia  testimonianza  i  molti  e  dotti  lavori  suoi.  £  non  lo 
dà  mica  come  lavoro  perfetto,  no,  ma  come  preparazione  a  la- 
voro migliore;  e  per  ciò  appunto  là  dedica  al  cav.  Francesco 
Selmi,  valentissimo  scenziato,  e  nobilissimo  letterato  >»  il  quale 
sta  studiando  sopra  un  Poema  deUa  Vita  di  Oesit  Cristo ,  del 
quale  il  nostro  potrebbe  per  avventura  esser  parte ,  come  ap- 
[Minto  crede  esso  Selmi ,  oppure  una  di  quelle  riduzioni  aolite 
krsi  in  que' tempi  massimamente  per  il  popolo;  alla  quale  opi- 
none  io  m'accosterei  volentieri.  Alia  opinione  però  messa  fuori 
lai  Fabricatore  che  delle  tre  parti  del  Poema  della  Vita  di  O. 
IristOj  la  Nascita  fosse  da  attribuirsi  al  Boccaccio,  la  Passione 
\ì  Cicerchia  e  la  Besurreziotu  al  Pulci  (  e  ciò  per  dar  ragione 
d  qualche  modo  a'  MSS.  dove  esso  trovasi  col  nome  di  questi 
utori),  io  non  sottoscriverei,  perchè  il  Poema  del  Pulci  per  esem- 
lio ,  stampato  a  Firenze  verso  il  14^0,  ha  titolo  dalla  Passione 
neh'  esso  e  non  tratta  altra  materia  che  della  Passione,  e  con 
rdine  quasi  uguale,  e  con  alcuni  versi  ancora  simili  al  nostro-: 
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e  se  io  dovessi  dire  anch'  io  la  mia,  non  dubiterei  di  affermare 
che  il  Poema  nostro  fosse  una  delle  tante  Storie  popolari  che 
allora  solevano  andare  attorno,  e  che  il  Pulci  lo  riducesse  in  forma 
più  elegr&ute  e  più  nobile.  Ma  incominciamo  a  vedere  qualcuno 
di  que' luoghi  dove  il  Marchese  di  Montrone  giocò  un  pò*  troppo 
di  fantasia ,  acciocché  i  futuri  editori  siano  fatti  accorti  di  te- 
nersi solo  a' codici  più  antichi,  per  rendere  a  queste  ottave  la 
loro  forma  ed  il  loro  colore.  Io  qui  mi  servo  di  un  bel  codice 
membranaceo  del  secolo  XV,  che  si  custodisce  in  questa  Biblio- 
teca marucelliana ,  segnato  C.  263 ,  il  quale  de'  conosciuti  fin 
adesso  a  me  sembra  il  migliore. 

Nella  seconda  stanza  e'  è  un  verso  che  la  stampa  e*  mano- 
scritti leggonlo 

B  de^  dottor  devoti  il  lor  dir  santo  \ 
ed  al  Montrone,  non  andandogli  questo  modo  di  oostrutto,  an- 
nota: «  Ci  è  stato  agevole  toglier  via  questo  pleonasmo,  leg- 
«  gendo  Pio  dir  santo  »  aggiungendo  che  f  per  io  era  comone 
agli  antichi,  e  che  la  r  al  lo  ci  fu  messa  di  più  per  ignoranza 
del  copiatore.  Ma  come  tutta  questa  stanza  è  alterata  nella 
stampa  del  Montrone ,  cosi  recherò  prima  la  lezione  del  MS.  e 
poi  la  napoletana,  e  cosi  vedrassi  chiaro  l'  abuso  di  critica. 
A  ciò  eh'  io  possa  dire  in  versi  e  'n  rima 

L'  ordin  divoto  con  amaro  pianto, 

Da' Vangelisti  cominciando  in  prima 

E  de'  doctor  divoti  lor  dir  santo  : 

Dicendo  da  la  pianta  insin  la  cima 

Di  lacrime  mi  bagno  tucto  quanto; 

E  chiamo  per  mio  maestro  e  duce 

Quella  donna  che  stava  insta  cruce. 
Yeggasi  ora  la  raddirizzatura  secondo  le  dottrine  perticarlane: 
Acciò  eh'  io  possa  dir  ne'  versi  'n  rima 

Divotamente  cx)n  amaro  pianto, 

A' Vangelisti  cominciando  prima 

L'  ordine  della  storia,  tutto  quanto 

Prendendo  da  la  pianta  infln  la  cima, 

E  de'  dottor  devoti  io  lo  dir  santo 

Richiamo,  e  chieggio  per  maestra  e  duce 

Quella  donna  che  stava  a  pie  la  croce. 
Sarà  facile  a  tutti  il  vedere  come   nella  lezione   antica  un 
pensiero  succede  ali'  altro  ordinatamente ,  e  come  essa  ha  qaek 
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colore  suo  proprio,  senza  verniciature  alla  moderna:  agevole  sarà 
parimente  il  conoscere  qnanto  improvvidamente  siasi  sostituito 
a  quel  latinismo  delP^i^^a  Cruce  il  modo  falso  e  moderno  a 
pie  la  croce.  Ma,  ritornando  là  donde  ci  movemmo,  vo*  dire  alla 
racconciatura  del  verso 

B  de^  dottor  divoti  U  lor  dir  santo , 
sarà  buono  fer marcisi  un  poco,  dacché  in  più  altri  luoghi  sono 
state  fatte  correzioni  di  simili  costrutti.  Questi  pleonasmi  del 
I^onome  possessivo  Suo  e  della  sua  particella  plurale  Zoro,  e 
certo  uso  speciale  dei  pronomi  relativi  e  loro  particelle,  erano 
comuni  agii  antichi,  ed  io  più  e  più  volte  ho  avuta  materia  di 
parlarne  ;  ma  pur  troppo  si  vede  alla  giornata  che  coloro  stessi 
che  passano  per  maestroni  la  ig^norano,  e  credendo  errori  quo*  co- 
strutti, o  rassettano  secondo  l'uso  odierno,  o  accennano  il  luogo 
per  guasto.  Vedasene  qualche  esempio.  Il  Boccaccio,  NinfàU  447: 
«  Quando  Atalante  gli  dio  per  mogllera 

«  Una  fanciulla,  la  qual  Tironea 

«  Era  il  suo  nome  e  ». 
Il  Cavalca,  Medicina  del  CuorCj  89:  «  Acciocché  coloro  che 
€  avevano  isfacciatamente ,  con  animo  rubello  e  superbo ,  com- 
«  battuto  e  peccato  centra  il  suo  creatore,  giustamente  si  rivol- 
«  gano  contro  loro  tutte  le  creature  ».  E  nella  Vita  di  S.  M. 
Madd,  «  Questo  benedetto  maestro  tra  le  sue  mani  io  mi  voglio 
«  mettere  ».  Il  qua!  costrutto  parve  errato  allo  stesso  Puoti,  il 
qìiale  pose  in  nota  :  Così  ha  il  testo.  Il  Borni,  Orlando  Inn.  4,  79: 
«  La  qual  da  quattro  re  gii  fu  portata.  Che  Turpin  non  ha 
^  scritto  i  nomi  loro  ».  E  lo  stesso  gentilissimo  Chiabrera: 
«  Quale  a  ragion  non  viene  Onor  di  lunga  storia,  A  lui  che  in 
^  Ippocrene  Sorge  ognor  sua  memoria?  ».  Nò  tali  costrutti,  o 
limili,  erano  un  capriccio  de'  nostri  vecchi  ;  ma  essi  gli  aveano 
ben  tolti  da'  Latini,  de'  quali  sarà  buono  il  recare  un  par  d'  e- 
^mpj.  Cesare  n'ò  pieno,  e  di  lui  basterà  questo  qui.  De  Bell. 
^,  17.  Bt  guae  gravissime  aJUictae  erant  naves^  earum  materia 
^que  mre  ad  reliquas  rejlciendas  utebatur  ;  che ,  tradotto  alla 
lettera,  viene  e  quelle  navi  che  erano  sconciamente  conquassate^ 
biella  loro  materia  e  ferramenti  servivasi  a  rassettare  le  altre. 
Bd   Ovidio,  Metam.  T.  7: 

Quid  videat  nescit ,  sed  quod  videt  uritur  Ulo 
ile,  recato  letteralmente  in  volgare,  suona  :  «  quel  che  veda  non 
tf,  ma  quello  che  vede  di  quello  si  accende  » . 
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Da  tali  esempj  si  vede  assai  manifesto  qaanto  male  adoprasse 
il  MoQtrone  a  cambiare  questo  luogo  del  Poema,  ed  altri  assai, 
tra'  quali  noterò  questo  della  stanza  5  : 

Bssendo  il  buon  Gesù 

A  casa  d'  uno  che  chiamar  si  fea 
Simon  lebbroso  dalla  gente  quello; 
Et  Maddalena  in  casa  sua  venia 
che  dal  Montrone  fu  aiterato  cosi: 

A  casa  d*  un  che  nominar  si  fea 

Simon  lebbroso  dalla  gente  :  in  quello 
La  Maddalena  in  casa  sua  venia; 
e  poi  spiegò  in  quello  per  in  quel  punto ,  in  quelV  ora.  Mt  il 
bello  è  che  poi   riporta  un  luogo  del  Morgante  dove  e'  è  con 
quello  pleonastico  proprio  uguale  maniato  ài  nostre. 

Nella  stanza  15  Gtesù  parla  a  Marta  ed   a  Maddalena,  cbe 
voleano  trattenerlo  in  casa  loro,  e  conchiude,  secondo  le  stampe 

ed  i  MSS in  pace  lo  sostiene , 

Nella  città  far  pasqua  mi  conviene. 
Al  Perticari  non  piacque  quel  solecismo  del  lo  sostiene  (che 
dall'  altra  parte  erano  comuni  agli  antichi  ),  e  rifece  il  verso  a 
conto  suo,  in  ciò  seguito  dal  Montrone,  ambedue  1  quali  raccon- 
ciano cosi  : 

Disse  Gesù:  Sia  pace  a  vostre  pene; 
Nella  città  far  pasqua  mi  conviene  ;     , 
non  Eìolo  arbitrando  con  la  mutazione  del   verso,  ma  alterando 
anche  il  senso,  perchè  altro  suona  in  pace  lo  sostieni ,  ed  altro 
e  ben  altro  sia  pace  a  vostre  pene. 

La  stanza  29  si  chiude,  secondo  i  buoni  codici,  con  questa 
esclamazione  della  Madonna: 

Poi  disse:  0  flgliuol  mio,  o  quanti  guai! 
0  dolorosa  ri ved rotti  io  mai? 
Il  MS.  del  Montrone  (copia  moderna)  aveva: 

Dicendo,  o  flgliuol  mio  in  quanti  guai 
Mi  lassi I  or  rivedrotti  io  più  giammai? 
e  la  stampa  del  Moreni  ha  uguale  il  primo  verso,  ma  il  seoond<>9 
lo  ha  cosi: 

0  dolorosa  vedrotti  più  mai? 
Che  ti  fece  il  Montrone?  Vblendo,  com'egli  nota,  conser- 
tare quest'  ultimo  verso  molto  affettttoso  della  stampa ,  U  ^ausXe 
non  lega  con  V  antecedente^  rigettò  la  lezione  del  settimo^  sideZ^^iffB 
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stanza  che  del  MS,  accomodandone  una  al  senso ,  o  rifece  quel 
verso  cosi: 

Dicendo:  Ove  mi  lasci  in  tanti  guai? 
0  dolorosa'!  rivedrotti  io  mai? 
La  cosa  parla  (^  so,  ed  io  parole  ^oa  ci  appulcro.  Ma  chi 
volesse  recare  tutti  gli  arbitrii  usaU  dal  PerMcari,  e  n^la  mag- 
gior parte  anche  dal  Montrone  su  questo  povero  poemetto ,  fa- 
rebbe opera  troppo  lunga,  e  da  non  venirne  a  capo  cosi  per  fretta. 
Questi  bastino  per  saggio  ;  ed  assennino  gii  editori  di  testi  an- 
tichi, a  non  mettere  cosi  alla  franca  le  mani  nella  roba  altrui , 
e  H  finisca  una  volta ^  per  usar  la  parola,  che  parecchi  anni  ad- 
dietro mi  scriveva  il  buon  Fornaciari,  a  proposito  giusto  di  tali 
abQsatori  di  critica,  si  finisca  una  volta  di  pubblicare  i  Classici 
cincischiati  peggio  del  virgiliano  Dei/obo  :  si  conosca  ciò  che 
Hramente  i  Classici  vollero j  e  ciò  che  loro  han  fatto  volere  gli 
Uitori.  Si  accertino  che  chi  prevarica,  in  questa  faccenda  della 
critica,  il  non  plus  sapere  quam  oportet  sapere ,  si  trova  poi 
nella  misera  condizione  del  dantesco  Anflarao,  il  quale , 
«  Perchè  volle  veder  troppo  davante, 
«  Diretro  guarda  e  fa  ritroso  calle. 
lì  Perticari  ed  il  Montrone  erano  due   gran   valentuomini; 
ma  in  questa  parte  non  furono  da  lodare.  Da  lodare  è   bene  il 
nostro  Bruto  Fabricatore  per  la  ottima  intenzione  che  ha  avuto 
pabblicando  questo  grazioso   poema ,   e   per  la  rar^  diligenza 
eh*egU  ci  ha  usato;  e  da  far  lamento,  come  ne  lo  fa  egli  stesso, 
ch'egli  non  abbia  avuto  agio  di  esaminare  manoscritti  buoni, 
per  ridurre  il  testo  alla  sua  vera  e  germana  lezione,  come  egli 
avrebbe  senza  alcun  fallo  potuto  fare,  non  mancandogli,  ciò  che 
bisogna  in  questi  lavpri^  né  la  cognizione  injtera  della  antica  lin- 
gua, DÒ  il  senno  e  l'ingegno  da  usare  quella  critica  temperata 
dalla  quale  mai  non  bisogna  partirsi.  Ma  la  speranza  di  avere 
il  Poema  della  Vita  di  0.  C.  nella  sua  vera  e  germana  lezione 
la  e'  è ,  quando  sappiamo  che  a  ciò  studia  da  alcun  tempo   il 
Prof.  Francesco  Selmi ,  a  cui  nulla  manca  per  fare  opera  eccel- 
lente in  questa  materia. 

Pietro  Fanfani. 


r 


IL  B0R6BINI  E  S.  CECILIA 


Cbiarissimo  signor  Fanfani, 


Ieri  l'altro  venne  a  visilarmi  cerio  mio  aniiico,  che,  di 
alcune  bizzarrie  in  fuori,  si  è  la  miglior  pasla  d'uomo  ch'fm'Bb- 
bia  mai  conosciuto  al  mondo;  e  Irovatomi  che  stava  logfCDdo 
r  ultimo  quaderno  del  Borghini ,  si  fb  lutto  scuro  iti  viso ,  e 
con  aspre  e  risentite  parole  mi  rimproverò  elio  lenessi  fra  le 
mani  un  giornale  così  empio  ed  irreligioso,  che  non  la  per- 
donava neppure  alle  più  beile  Sante  del  Paradiso. 

La  s' immagini,  caro  signor  Fanfani,  s' i'  rimasi  di  stoW) 
a  quella  sfuriata!  Lasciato  dar  giù  ì  primi  bollori,  cbi«i  il- 
r  amico  come  ci  entrassero  le  Sante  del  Paradiso  col  Bùf' 
ghini  ;  e  il  dabbeimomo  mi  narrò  come  la  sera  innanzi  gli  era 
apparsa  S.  Cecilia,  uon  già  adorna,  come  le  altre  volle,  dit 
suo  fulgido  vestimento,  ma  quasi  ignuda,  o  tutta  manincontoM 
in  vista,  e  dolentasi  d'  essere  stata  cosi  spogliala  dal  Borghini- 
Io  temeva  cho  all'amico  non  avesse  dato  volta  il  cervello; 
ed  egli,  che  s' accorse  de'  mìei  timori,  preso  il  libro  delle  Poesie 
del  Mamiamì,  che  era  l'i  innanzi  sul  tavolino,  ed  apertolo  alla 
pagina  131  (edizione  Lo  Mounier)  lesse  i  seguenti  versi  del- 
l' inno  a  5.  Cecilia  : 


Ci 
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<i  .  .  .  .  Elie  (le  Angiolette)  al  tuo  cupo 
<£  Mutaro  i  serti  delle  bianche  rose 
«  Nel  diadema  eternai,  che  d'aurei  lampi 
«  Parea  temprato,  e  il  Sol  vincea  d' assai  : 
«  Jndusser  poscia  alle  tue  membra  un  puro 
«  Fulgido  yestimeuto,  che  diamante 
«  Flessibile  sembrava,  e  diffondea 
«  Tale  un  dolce  chiaror  qual  si  yedrla 
«  Febo  raggiar  per  li  sereni  estivi, 
«  Se  in  maggior  cerchio,  e  in  maggior  lume  ardesse. 

Or  vedi,  riprese  T amico:  se  il  verbo  indurre  non  può 
più  usarsi,  come  dice  il  Borghini  a  pag.  114,  nel  significato 
di  vestire,  anche  S.  Cecilia  dovrà  spogliarsi  della  bella  vesle 
dì  cui  le  fece  dono  il  conte  Mamiam;  il  quale  in  fatto  di  ve- 
slimenla  parmi  che  abbia  sempre  mostrato  tanto  buon  gusto 
da  non  cederla  né  anche  a  que'  valentuomini  che  nel  cinque- 
ceolo  usavano  alla  corte  di  Urbino. 

Io  tentai  replicare  che  forse  il  Borghini,  rifiutando  la  frase 
indurre  fitrm,  non  avea  inteso  condannar  l'altra  indurre  un 
mtimento  ;  ma  e'  mi  tagliò  la  parola  in  bocca  dicendo  che 
kiueere  arma  e  inducere  vestem,  le  erano  due  buone  sorelle 
loche  in  Ialino  ;  e  che  non  si  potea  ripudiar  Y  una  senza  far 
torlo  air  al  Ira;  e  che,  adoperate  a  tempo  e  luogo,  come  fece 
il  Hamiani  ne'  versi  sopracitati,  eziandio  a'  di  nostri  farebbero 
bella  figura.  —  Che  rispendere  a  siffatto  ragionamento?  Mi 
ariosi  nelle  spalle,  e  dissi  che  avrei  riferito  la  cosa  a  lei,  si- 
gnor Fanfani ,  che  sob  certo  troverà  pure  un  po'  di  risposta 
aUe  osservazioni  del  mio  amico. 

Ella  adunque  procuri  di  riconciliarsi  con  S.  Cecilia;  e 
tenga  nella  sua  buona  grazia  chi  con  riverenza  si  dichiara 

Dal  Convitto  Nazionale  di  Sondrio 
U  8  Marzo  del  1863. 

Suo  Devotissimo 
PiBB  Felice  Balduzzi. 

IL   BORGHINI,   ANNO    1.  SS 


RISPOSTA  AULA  PRECEDENTE 


Mio  riverito  signor  Balduzzi, 


Ed  un  periodico  che  porta  il  nome  del  Borghini,  il  qual 
fu  monaco  di  Badia  ed  ebbe  titolo  di  Monsignore  e  tatto,  do- 
vrà aver  voce  di  sacrilego  e  d'empio?  gli  si  dovrà  apporre 
d'avere  spoglialo  Santa  Cecilia,  quella  cara  e  gentil  SanBoa 
che  ha  ispirato  il  Mosè  al  Rossini?  Ab,  signor  Pier  Felice 
mio ,  accerti  il  suo  troppo  severo  amico ,  che  la  non  fu  una 
visione  la  sua,  ma  un  sogno.  Il  Borghini  riprese  queir  indur 
Tarmi,  usato  latinamente  dall'  Ariosto ,  come  già  lo  aveva  ri- 
preso il  Nisieli  ne'  Proginnasmi  poetici  ;  e  lo  riprese  perchè 
a  lui  par  cosa  non  lodevole  il  trasportar  pari  pari  nella  lingua 
italiana  tanti  latinismi,  avendo  ciascuna  lingua  la  natura  sua 
propria,  e  non  essendo  obbligo  che,  o  la  frase,  o  il  modo  di 
congiungere ,  o  la  metafora  comportata  dall'  una  la  comporti 
anche  l' altra ,  sìen  pur  tra  loro  madre  e  figliuola.  In  quanta 
al  fatto  presente  di  S.  Cecilia,  il  povero  Borghini  non  pensa 
di  averle  fatto  villania ,  né  di  averla  spogliata  da  come  la  vest* 
splendidamente  il  Mamiani,  il  quale,  accorgendosi  forse  ch^ 
un  indussero  il  vestimento  così  secco  secco  sarebbe  stato  u  ^ 
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pò  slraoo,  scriveva  Indussero  alle  tue  membra  il  fulgido  ve- 
stimento, temperando  con  quelle  parole  alle  tue  membra  la 
frase  per  modo  che  altri  non  trova  nulla  o  ben  poco  da  ri- 
dire (1),  come  nulla  non  trova  da  ridire  del  Monti,  il  quale  usò 
lai  frase  nel  modo  medesimo. 

A  rivederla,  mio  caro  sor  Pier  Felice:  dica  al  suo  amico 
che,  se  ha  delle  osservazioni  da  fare  al  Borghini,  le  faccia 
pure  alla  libera  :  esso  le  accetterà  volentieri.  Ella  poi  non  fac- 
cia più  desiderare  alla  Italia  la  sua  elegante  traduzione  di 
Anacreonte,  della  quale  piacquele  già  favorirmi  sì  nobile  sag- 
gio, e  mi  voglia  sempre  bene. 


Firenze,  Il  marzo  63. 


//  suo  Fanfani. 


(1)  B  se  qualcosa  pur  ci  fosse  da  ridire  qui  siamo  al  caso  ùel- 
Vtbiplura  intenl  ;  ed  il  Borghini  intese  di  parlare  cosi  in  gene- 
rile, Tolendo  significare  che  il  trasportar  la  frase  dell*  Ariosto  in 
iserittura  qualunque  farebbe  ridere  le  brigate  ;  e  qui  lo  conferma. 


¥ 


DEL  VOLGARE  ITALIANO 


V  «le'  rami  popolari  e  Prat(>rl||  In  tlicllla  o  !■  Tmcu 


CoHlintiatioHe  vtdi  pag.  tìU  a  110. 


Che  qualcosa  di  Sicilia  fosse  portata  in  Toscana  in  que' 
secoli  della  nuova  poesia  popolare,  gik  ne  abbiamo  memoria  e 
certezza  per  la  novella  quinta  della  Giornata  lY  dol  DecameNoe; 
Dellu  quale  sì  dice  il  miserevole  caso  di  Lorenzo  e  della  dooteUi 
(li  Messina,  sopra  cui  ai  tempi  del  Boccaccio  c'era  una  cansuie 
popolare  da  tutti  saputa,  e  veramente  siciliana  di  origine  e  di 
voci,  come  appare  da'  due  versi  che  il  novellatore  fiorentino  ci- 
tava dando  fine  al  racconto,  e  lasciando  a.  noi  desiderio  e  pena 
del  resto  ora  perduto.  Né  si  sospetti  che  i  versi  citati  possano 
essere  del  Boccaccio-  poiché,  come  cosa  siciliana  sì  danno  per 
se  atesai  al  solo  vedersi  ;  e  messer  Giovanni  non  dà  tutta  intera 
una  canzone,  ma  si  sta  alla  sola  citazione.  I  versi  che  ancora 
tessiamo  nel  Boccaccio,  e  soli  restarono,  son  questi: 

«  Qua)  esso  lo  mal  cristiano 

«  Che  mi  furò  la  grasta? 
K  giik  ancora  è  modo  vivo  in  Sii^ilia  il  dire  ad  uno  lUl 
cristiano,  volendolo  dire  cattivo  uomo,  di  mal' affare;  ed  6  il* 
cillanÌBsiraa  la  voce  grasta  per  testo,  come  era  detto  dal  Boo- 
caccio;  sì  che  spesso  senti  le  fanciulle  parlar  tra  loro  di  belle 
gratti  di  basilico  o  di  garofani  che  hanno  alla  finestra  o  w 
pe' terrazzini  :  e  qualche  madre  la  senti  somigliare  il  suo  bun- 
bino  a  una  gratta  di  basilico,  per  lodarne  la  bella  freschezza  e 
l'amore  che  tira  come  col  suo  odore  fa  il  basilico.  Né  altrimenti 
che  siciliana,  e  tone  nata  in  Palermo,  fu  qwlVallefforia  in  istilB 
popolare  e  in  dialogo  a  modo  delia  cantilena  di  CluUo,  che  uu 


h 
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>to  della  corte  di  Palermo  fa  riferire  a  Pier  delle  Vigne,  il 
con  sua  moglie  sarebbe  il  soggetto  del  canto,  che  cosà 
;iava  : 

<(  Una  vigna  ho  piantato , 

«  Ma  per  traverso  è  intrato 

«  Chi  la  vigna  m'ha  guastato. 

«  Manne  fatto  gran  peccato 

«  Di  fare  a  me  tanto  male  ec. 
lesti  intanto  erano  canti  popolari  di  sventure  amorose  o  di 
accidenti,  che  ripetuti  nel  popolo,  mossero  qualcuno  a  poe- 
ti istile  tutto  popolare,  e  fatto  per  sentirsi  sulla  bocca  di 
Ma,  oltre  a  questi,  non  mancò  la  Sicilia  sin  dal  dugento 
ti  popolari  patriottici  :  e  quando  nella  guerra  del  Vespro 
e  di  Carlo  d' Angiò  combattevano  Messina  furiosamente,  sì 
mini  e  donne  d' ogni  condizione  stavano  alla  difesa,  e  re- 
ivano con  eroico  coraggio  gli  assedianti ,  ci  fu  un  canto 
re  che  celebrava  l'ardire  cittadino  di  quella  difesa,  e  il 
.  concorrere  delle  illustri  matrone  agli  umili  ma  pietosi 
i  del  murare  e  del  fare  steccati  e  fossi,  onde  il  canto  Istesso 
DO  elegiaco  ripeteva: 

«  Deh  !  com'  egli  è  gran  piotate  v 

«  Delle  donne  di^  Messina 

«  Vedendole  scompigliate 

«  Portar  pietra  e  calcina: 

«  Iddio  dia  briga  e  travaglio 

«  A  chi  Messina  vuol  guastare  (1). 

Non  mi  è  venuto  fatto  di  trovar  riferito  da' nostri  Cronisti, 
»erchè  disdegnavano  quel  che  veniva  dal  popolo,  questo  canto 
il  Villani  curò  riferire  il  principio.  Il  più  che  si  trattiene  su 
tssedio ,  e  su  quel  che  vi  fecero  le  donne ,  è  Nicolò  Speciale, 
leggiamo:  «  Nobiles  matrone  ab  ipsius  belli  principio,  cultu 
i  deposito,  festinantes,  poculis  aliisque  refrigeriis  viros  blande 
unt;  quos  piis  lacrimis  amplexantur,  et  orant,ut  sacra  moe- 
quìbus  cunctorum  salus  et  vita  pendebat,  viriliter  tuerentur  ; 
ientes,  quod  si  bellorum  insultibus  cederent,  hostes  ante  ora 
Qtum  fllios  jugularent,  matronarum  pudorem  di  ripere  nt ,  et 
em  solo  dulcem  patriam  coequarent;  quo  casu  melius  erat  ei^  et 
;e  melius,  mori  bello.  His  atque  aliis  similibus  perorantes,  nunc 
entes  infantulos  suis  genitoribus  ostentabant,  nunc  in  sinuosis 
ÀboB  torrentes  lapidea,  quos  in  hostes  mitterent,  cong^erebant  >. 
Sicala,  L.  1,  e.  XV,  app.  Di  Gregorio,  Bibliot.  Aragon.  p.  313. 
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Il  qual  canto  già  perduto,  meno  questi  pochi  versi  che  dob- 
biamo al  Malespini  e  ai  Villani  (1),  era  ripetuto  nelle  parti  sq- 
periori  della  penisola;  essendo  in  fama  ogni  cosa  che  uscisse 
di  Sicilia  :  e  forse  appena  sentito  in  .Messina,  era  portato  in  To- 
scana da  que'  Pisani  e  Toscani  che  furono  air  assedio:  e  quantun- 
que dalla  parte  dell'  Angioino,  ebbero  almeno  il  senso  italiano  di 
non  combattere  i  Siciliani  con  quella  furia  come  il  assaliva  il 
Francese,  anzi  di  risparmiare  quanto  più  potevano  il  sangue  e  la 
vita  dei  poveri  Messinesi.  Nelle  cinque  galee  che  i  Siciliani  pren- 
devano Hi  Pisani,  vi  dovette  essere  qualche  cavaliere,  che,  ritornato 
in  patria,  vi  portava  quella  popolare  canzone,  in  cui,  come  l'uso 
del  tempo,  la  donna  era  vestita  di  un  amore  più  alto  che  quello 
solamente  del  cavaliere,  cioè  dell'  amore  di  patria  e  della  libertà 
e  indipendenza  dallo  straniero. 

Più  bella  io  credo  doveva  essere  a  seatirsi  questa  canzone 
del  1282,  che  quella  fiorentina  del  1310,  in  cui  si  celebrava  la 
impresa  di  Arezzo,  ricordata  da  Simone  della  Tosa,  e  non  potuta 
essere  affatto  scevra  di  odj  municipali  e  di  rancori  cittadineschi, 
secondo  il. mal  vezzo  di  quelle  repubbliche. 

Né  è  poi  da  lasciar  senza  avvertimento  che  questo  resto  di 
canto  patriottico  citato  dal  Villani,  benché  fatto  dal  popolo,  dovette 
uscire  da  poeta  non  volgare  :  come  all'  opposto  pare  quest'  ottava, 
in  cui  quattro  volte  si  ripete  la  voce  Sicilia  per  difetto  d'arte, 
e  ci  senti  qualche  modo  assai  basso  ovvero  plebeo  al  sentirti 
intonare  all'orecchio: 

«  Non  v'azzardati  a  veniri  in  Sicilia, 
«  Ch'  hannu  juratu  salarvi  li  coria  ; 
«  E  sempri  ca  virriti  'ntra  Sicilia, 
«  La  Francia  sunirà  sempri  martoria  : 
«  Oggi  a  cui  dici  chichiri  in  Sicilia, 
«  Si  cci  tagghia  lu  coddu  ppi  so  gloria: 
«  E  quannu  si  dirà  :  qui  fu  Sicilia^ 
«  Finirà  di  la  Francia  la  memoria. 
I  due  versi  di  questo  brevissimo  canto, 

«  Oggi  a  cui  dici  chichiri  in  Sicilia 
«  Si  cci  tagghia  lu  coddu  ppi  so  gloria, 


(1)  V.  Cronache  fiorentine  L.  VII ,  e  LXVIII.  Nel  Malespini ,  e 
CCXXXVII ,  si  legge  :  «  E  questa  canzone  si  fece  per  la  detta  ragio- 
ne :  »  cioè,  per  le  fatiche  di  queir  assedio. 
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Tgomento  essere  proprio  de' tempi  dei  Vespro;  quantun- 
ni  creda  che,  passando  di  bocca  in  bocca,  abbia  pigiiato 
qualche  poco  di  piCi  moderno  qua!  noi  cei  troviamo  :  se 
1  C  è  da  dire,  sull'esempio  della  Cronaca  di  frate  Atana- 
n  sopra  citato,  che  il  volgar  Siciliano  tale  sia  ancora 
in  quel  secolo  decimoterzo.  Poi,  questa  frase  salari  li 
)T  iscannare,  uccidere  alcuno  quasi  come  degli  animali 
ilo,  è  frequentissima  nella  nostra  plebe,  in  cui  gl'istinti 
>n  risentiti  al  pari  de' generosi,  sia  per  vigore  d'indole, 
nanco  di  civiltà,  che  è  appunto  ove  P  umanità  del  vivera 
ora  ha  vinto  il  cattivo  della  natura.  Ma,  attendendo  a 
)  resta  intero  di  canti  popolari,  non  troviamo  ora  correre 
K)cca  del  popolo  che  canti  amorosi,  o  morali,  o  sacri  :  tra' 
b' quali  ce  ne  ha  de'cosl  fatti  cherappajono  una  imitazione 
nzone  di  Giulio  ,  non  potuta  allora  restare  tra'  Signori 
rte  0  nelle  sale  de' castelli,  ma  passata  pure  nel  popolo, 
linguaggio  era  dettata. 

uè  canti  a  proposta  e  risposta  che  nella  raccolta  de'  canti 
Siciliani  del  nostro  Vigo,  hanno  il  titolo  di  Zi  multi 
Zi  tuppi  tuppi^  portano  veramente  molta  rassomiglianza 
nzone  di  Giulio  ;  come  non  mancano  pur  altri,  che  fanno 
e  delle  antiche  poesie  de'  rimatori  siciliani  del  dugento , 
lote  nemmeno  alla  gente  volgare,  se  è  vero  che  Federigo 
edi  e  Pier  delle  Vigne,  e  gli  altri  cantatori  ch'erano  in 
on  isdegnavano  uscire  per  la  città  nelle  belle  serate  di  pri- 
,  e  far  sentire  canti  di  amore  e  strambotti  ai  popolani,  fra' 
)veva  mischiarsi  il  re  poeta  e  capo  della  sollazzevole  e  cor- 
brigata.  Fra  r  arabo  palagio  della  Guba  e  il  normanno  di 
ve  la  corte  serbava  dignità  e  grandezza  quanta  ne  voleva 
'•f^ia;  c'erano  giardini  e  viali  e  peschiere  ed  orti  così  pò- 
belli,  che  dal  guardar  sovr'essi  certamente  prese  nome 
tevole  e  ariosa  quella  parte  del  real  palagio  che  allora  si 
loaria:  né  dovette  Federigo  isdegnare  di  far  sentire  per 
rdini  e  viali,  ne'quali  ancora,  come  negli  altri  che  circon- 
la  Zisa,  spirava  un  che  della  mollezza  orientale,  il  canto 
amorosi  trovatori  e  le  belle  serventesi  che  innamoravano 
'  Italia,  mentre  la  corte  palermitana  faceva  giungere  sua 
ino  in  Oriente,  e  doni  del  Soidano  venivano  a  regalare  il  re 
ia  ;  come  poco  innanzi  venivano  a'  re  Normanni  arabi 
scrittori  a  presentarli  di  loro  opere,  dimenticando  a  quello 
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splendore  e  fama  della  novella  corte  d' essere  stati  gik  vinti  e 
cacciati  dall'  Isola  dalla  spada  del  normanno  Ruggiero.  Tanto  la 
buona  fama  di  que*  principi  potò  vincere  T  odio  museulmano  ! 

Se  non  che,  quali  sarebbero  i  riscontri  tra  i  canti  popolari  si- 
ciliani e  i  toscani  ?  Sarebbe  pur  certo  lunga  fatica  da  avere  per 
mano,  se  minuti  ragguagli  si  volessero  per  ogni  ragion  di  poe- 
sia popolare  che  si  sente  per  le  bocche  toscane  e  siciliane ,  ma 
questi  che  ci  vengono  in  pronto  crediamo  bastare  al  nostro  ar- 
gomento, li  Siciliano  canta  pe'suoi  monti,  ad  esempio,  questo 
rispetto,  cui  il  toscano   dagli  Appennini  risponde   nello  stesso 


verso  :  . 


(Slelllano) 


«  Bella,  *un  eravu  nata,  ed  iu  v*  amai 

<  Sempri  li  sensi  mei  foni  cu  yui, 

<  Cu  vostra  mamma  li  santi  priai 

«  Pri  fari  flmmincdda,  e  fìci  a  vui  ; 

<  A  la  mammana  iu  la  ji  a  chiamai 

«  Pri  mettiri  ssu  nomu  beddu  a  vui  ; 

<  Zuccaru  o  meli  a  la  fonti  purtai, 
«  Pri  fari  duci  la  vuccuzza  a  vui! 


(To 


) 


«  Bella,  non  eri  nata  eh* io  t'amavo; 
a  Ora  sarebbe  il  tempo  eh*  io  f  avesse, 
0  Tua  madre  partoriva,  ed  io  pregavo, 
u  Acciò  una  bella  femmina  facesse, 
«  E  davanti  il  compare  me  n'andavo 
«  Acciò  che  un  nome  bello  ti  mettesse- 


Vedi  come  è  bellissimo  verso  e  concetto  nel  secondo  verso 
di  questo  canto  siciliano  : 

Sempri  li  sensi  mei  foru  cu  vui  ! 

e  certo  dirai  essere  assai  freddo  il  toscano: 

•     Ora  sarebbe  il  tempo  ch'io  t'avesse. 

Né  in  tanta   somiglianza  che  e'  è   tra  questi  altri  versi  e 
concetti, 

«  Lu  suli  cu  la  luna  stannu  in  celu, 
«  Ma  ppi  vasari  a  vui,  bedda,  calaru, 


e  Quando  nasceste  voi  nacque  bellezza. 
«  Il  sol,  la  luna,  vi  venne  adorare. 


resta  sotto  il  siciliano;  il  quale  anzi  vince  il  toscano,  e  ha  del 
sublime,  rappresentandoci  come  il  sole  e  la  luna,  tuttoché  stiano 
in  cielo,  pur  scesero  di  là  perchè  avesser  baciato  la  bell%  ter- 
rena: è  concetto  che  non  lascia  a  poter  dir  di  più  per  bellezxa 
di  donna  ;  e  nel  canto  fa  giustamente  di  chiusa ,  quando  sopnt 
l'amante  ha  detto. 

Li  pitturi  pri  vui  sfantasiaru  (1). 

(1)  Questa  voce  sarebbe  da  registrare  nel  Vocabolario  :  significa 
perdetter  la  fantasia  a  potervi  ritrarre ,  ovvero ,  non  ébher  fantatU 
da  ritenervi  come  modello  di  bellezza ,  o  impazzirono  per  tanta  htl- 
Uzza,  come  spiega  il  sig.  Vigo. 
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oi  in  quest'altro, 

nasdsti  ta,  saDgazzu  duci, 
m  *na  gran  foste  si  flci; 
itti  foru  di  'aa  yud 
rìgiaa  e  *inperatrici: 


«  Quando  nosceste  voi,  superna  luce, 
e  In  cielo  e  in  terra  gran  festa  si  feee; 
a  E  l'angioli  gridavan  d'alta  voce 
«L'è  nata  la  regina  imperatrice, 


o  porta  sanguzfu  duci^  ove  il  toscano  ha  superna  luce , 
dire  che  il  popolo  in  Sicilia  con  questa  figura  di  san* 
ci  significa  cosa  cara  carissima  ad  alcuno  si  che  vor- 
ne  suo  sangue,  ed  è  tutta  maniera  sua;  ma  poco  mi 
are  il  superna  luce  del  canto  toscano,  se  pur  qualche 
noi  rubò  alla  eulta  poesia  de'  rimatori  in  toga, 
ti  altri  poi  qui  appresso  si  rispondono  assai  tra  loro 
da  scambiare  il  siciliano  col  toscano ,  e  all'  opposto.  Cosi 
e  toscano: 


stati  accantu  a  lu  marina 
i  Cd  teui  accussi  bedda; 
nu  *na  rosa  Misciandrina, 
1  menzn  si  dilicatedda. 

lena  ti  desi  li  trizzi, 
Tha  datu  lu  splenduri, 
Tha  datu  li  bianchizzi 

i  lu  desi  lu  culuri. 

la  duminica  si' fata, 
*na  dia  di  paradisu, 
siti  Vancila  calata, 
ri  straluci  la  to'visa, 
ti  *na  lucenti  spata, 
i  vi  stati  'n  festa  e  risu, 
,  eh*  è  r  ultima  jumata 
9  ninni  jemu'n  paradisu  (1). 


<  Non  ti  meravigliar  se  tu  sei  bella, 
«  Perchè  sei  nata  accanto  alla  marina, 
«  L'acqua  del  martlmantien  fresca  e  bella 
«  Come  la  rosa  in  su  la  verde  spina. 

«  La  neve  vi  donò  la  sua  bianchezza, 
«  La  rosa  vi  donò  *1  suo  bel  colore, 
«  La  Maddalena  le  sue  bionde  trecce. 


Il  lunedi  voi  mi  parete  bella. 
Il  martedì  che  mi  parete  un  fiore: 
Il  mercoldl  che  siete  un  fior  novello 
Il  giovedì  un  bel  mazzo  di  viole  ; 
E  venerdì  che  siete  la  più  bella, 
Il  sabato  che  siete  un  fior  fiorito , 
E  poi  vien  la  domenica  mattina. 
Parche  siate  una  rosa  in  su  la  spina. 


c'  è  invero  che  traduzione  ne'  versi  : 


r  ha  datu  li  bianchizzi  ; 
i  hi  desi  lu  culuri, 
Jena  ti  desi  li  trizzi. 


a  La  neve  vi  donò  la  sua  bianchezza, 
«  La  rosa  vi  donò  il  suo  bel  colore, 
0  La  Maddalena  le  sue  bionde  trecce. 


giorni  della  settimana  che  l' amante  appare  sempre 
ella  sua  bellezza,  la  vincono  nel  toscano  a  chius'  occhi , 
10  da  mettere   cementi:  c'è  tanto  di  orientale  nel  sici- 

esto  jemu  e  dal  verbo  jiri  { andare)  y  in  cui  ben  si  sente 
atini  :  la  prima  persona  dell'  indicativo  fa  ia  o  jìa^  donde 
latino,  se  nel  siciliano  d'oggi  è  dal  siculo  o  italo  antico, 
l  giremo  e  iremo  del  volgare  illustre. 
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liano  che  la  comparazione  de' fiori  del  canto  toscano   vi   scapi  ^ 
assai.  Nò  invero  parrà  assai  pregevole  questo  canto   agli   stea$ 
Toscani  ;  nò  so  se  il  crederanno,  com'  io  il  credo,  non  molto  no. 
tico  ;  quando  il  siciliano  debb'  essere  di  quattro  buoni  secoli  ad- 
dietro, cioè  di  quel  tempo  che  leggiamo  appunto  nelle  cronache 
cosi  nominarsi  i  di  della  settimana,  lunij  martiy  Joci,  oggi  non 
più  sentiti  tranne  di  mercuri  e  venniri  che  diciamo  ancor  noi 
come  dicevano  gli  antichi. 

Per  questi  due  altri  canti  poi  che  cosi  si  riscontrano: 

«  Se  vuoi  Tederò  il  tao  serro  morire 
<  Testi  capelli  non  te  li  arricciare; 
«  Giù  per  le  spalle  lasciateli  ire, 
«  Che  pajOD  fila  d*.oro  naturale. 
«  Pajono  fila  d*oro,  oro  infilato 
a  Son  belli  li  capelli,  e  chi  gli  ha  io  capo,* 


<  A  la  finestra  non  ti  cci  affacciari 

<  Ca  r  omini  di  pena  fai  muriri  ; 
«  Ssa  bruna  trizza  non  ti  la  'ntrizzari 
«  Facci  'na  rosa  e  lassala  pinnìri; 

<  Veni  lu  ventu  e  la  fa  spampinari, 
«  E  chiù  di  r  oru  la  fa  straluciri  ; 
«  Bedda,  quandu  t*  affacci  o  sta*  a  filari 
a  Cu  l*  occhi  lu  lo'  amanti  ti  lu  tiri  : 


giudichi  chi  voglia  se  il  maggiore  o  minor  pregio  sia  del  sici- 
liano, ovvero  del  toscano;  io  per  me  ci  trovo  beilissimo  nel  si- 
ciliano quel 

Veni  lu  ventu,  e  la  fa  spampinari, 
E  chiù  di  r  oru  la  fa  straluciri  ; 

e  mi  pare  che  manchi  qualcosa  al  toscano  dopo  aver  detto: 

Giù  per  le  spalle  lasciateli  ire 
Che  pajon  fila  d*oro  naturale. 

Il  vento  che  viene  e  fa  risplenderé ,  movendoli ,  questi  ca- 
pelli che  sembrano  come  fili  d'oro,  è,  oltre  ad  esser  bellissimo, 
proprio  naturale. 

E  quanto  naturale  noix  ò  pure  questo  lamento  o  desiderio 
che  sottosopra  si  sente  dello  stesso  modo  in  Sicilia  e  iil  To- 
scana ? 


«  Potessi  diventare  un  uccellino! 
a  Avessi  Tali,  potessi  volare! 
«  Vorrei  volare  su  quel  bel  giardino, 
«  Dove  sta  lo  mio  amore  a  lavorare: 
a  E  gli  vorrei  volare  intomo  intomo, 
a  E  ci  vorrei  restar  la  notte  e  il  giorno. 


^^  Risignolu  d'  amuri,  rami,  rami, 

«  Fai  'na  cantata,  t'arriposi  e  voli  ; 

«  Cuva  la  cumpagnedda,  e  tu  la  chiami 

«  Ppi  lu  to  cantu  chiù  beni  ti  voli; 

«  Lu  me*  sciatuzzu  a  paisi  luntani 

«  Cianciu,  lu  chiamu;  e  turnari  non  voli; 

e  Si*  f  ussi  risignolu,  munti  e  chiani 

«  Passassi  ppi  truvarla  'ntra  dui  voli. 

Molto  affetto  c'è  invero  in  questo  canto  toscano,  nel  quale 
r  amante  si  desidera  uccellino  per  volar  intorno  al  suo  amore, 
e  starsi  con  lui  notte  e  giorno;  ma  leggendolo  accosto  al  siciliano, 
nel  quale  è  più  risentito  il  tuono  elegiaco,  io  non  so  che  cosi 
ne  pensi  il  lettore;  solamente  so  di  certo  che  è  rarissima  la  di- 
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di  questo  canto  siciliano,  e  da  non  sottostare  alle  più 
)llezze  di  questo  genere  ;  né  sarebbe  facll  cosa  a  trovare 
[usa  da  scambiare  con  questa  tutta  affetto  e  nobilissima  : 

Si  fossi  risigtìoiu  munti  e  chiani 
Passassi  ppi  trovarla  'ntra  dui  voli  ! 

nta  rapidità  nella  similitudine,  nel  desiderio,  e  nei  sl- 
i  dell'  affetto  ?  Il  quale,  per  chi  intende  il  siciliano ,  lo 
i  tutto  senza  bisogno  di  giunta  in  quei  dir  l' amante  lu 
uzzu  che  vale  spirito-  anima^  flato  mio ,  e  di  più  per 
)  d'amore  in  diminutivo,  di  che  tanto  abbondano  nel 
soverchiati  dall'affetto  o  dalla  passione,  i  Siciliani.  Nella 
2^inazione,  come  appo  i  Greci,  tutto  ha  vita  ;  nò  gli 
:he  ne  dà  il  Meli  sono  fuori  o  lontani  di  nostra  vivis- 
3sia  popolare.  Nella  poesia  toscana  occorre  spessissimo 
lo  del  flore,  e  fin  vi  si  trova  il  flore  iP  arcipresso  (1)  ; 
i  siciliana  se  ci  hai  di  fiori  è  la  zagara  o  la  rosa  che  si 
0,  pe' roseti  e  gli  aranceti  di  che  son  ricche  le  nostre 
forse  per  la  rima  nacque  cosi  questo  ^tornello  : 

«  Sciuri  di  rapa, 
«  Sai  pirchi  'ntra  li  vrìschi  non  e* è  meli? 
<  Ga  *ntra  li  labbra  to*  lu  flci  V  apa. 

Ole  e  la  luna  o  le  stelle  entrano  frequentissimi  ne'  canti 
e  r  amata  spesso  è  somigliata  a  stella,  come  in  questo 
nato  appunto  sotto  il  cielo  orientale  : 

<  Quannu  nascisti  tu,  lucenti  stidda, 
«  Lu  suli  ti  sirvia  pri  flnistredda; 
•  Nascisti  bianca,  brunna,  e  russuUdda, 
«  La  *niridia  di  tutta  la  vanedda, 
«  La  facci  è  un  celu,  e  lu  frunti  'na  stidda  ec. 

sto  apostrofe  poi  al  sole  che  trovo  in  un  canto  siciliano 
altro  toscano,  per  aver  nuove  dell'  amante  o  recargli  i 


Oh  ben  venuto,  flore  d* arcipresso  : 
Piglia  la  sedia  e  mettiti  a  sedere. 
inti  popolari  Toscani  raccolti  da  G.  Tigri,  p.  213:  la  quale 
ho  avuto  sott'occhi  per  questi  raffronti,  come  la  più  ricca 
I  ci  sia,  e  da  essergliene,  almeno  i  non  toscani,  gratissimi. 
siciliani  ho  avuto  quella  del  Vigo,  che  è  più  larga  anche 
lana,  e  per  la  quale  è  da  dar  non  poca  lode  all'  egregio  rac- 
Della  raccolta  dell'  illustre  Tommaseo  non  dico,  che  altri 
etto  più  di  quel  che  potrei  io. 
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1                         •  Tu  $uli  oì  wrnpriui  lu  miu  beni, 
1                        -  Tu  sulu  COVI  d-iddu  mi  poi  dari; 
■                           •  Dimmilu  siddu  va.  o  puro  veni; 
1                          •  0  punì  si  o'è  spranis  lU  lumarl- 

•  0  sol  che  te  ne  \ai,  chii  le  ne  m, 

.  0  sol  che  le  no  vai  su  per  qnfl-  IM» 
.  Fammelo  un  bei  piacer,  so  lu  pobA 

•  Salutami  il  mio  amor  non  rtioiiataaa^ 

F                   è  bella  si  DBll'  uno  che  uell'  altro  ;    ma   più   che    Del   sicUlano  ì    \ 

bellisaima  nel  toscano,  e  tutto  spontaneo  e   di    cuore.    Siccome, 

bisogna  preferire  al  contrarlo  i!  dire  aiciliano  al  toscano  che  la 

per  le  lunghe,  iu  questo: 

>  Ed  lo  ECD  fora  co  pregu  a  II  itaU. 

.  0  tu  che  dormi,  e  ripoaaU  alai 
•  -K  testo  bel  letta  sema  poisanaaia. 

.  Tuo  servo  eh«  perle  (a  un  gran laouita. 

Se  non  che,  quanto    pari  v 

ena   di   affetto   non   si   sente  In 

questi,  che  o  ti  vengono  all'orecchio  dalle  colline  flesolane  o  dalla 

montagna  pistoiese,  ovvero  dalle  belle  spiagge   di   Bonagia.di 

Scianto,  di  Messina,  sempre  aon 

dolcissimi  canti  e  pieni  di  fisr- 

vente  amore? 

0  polummedda.  cbi  vai  mari,  mnri, 
Pennall  ca  ti  dica  dui  paioli; 
Quanlu  U  scippu  'na  pimia  di  ■aa'all, 
Serivu  'na  litlra  a  cui  pri  mia  ni  mori 
Tulla  dì  saogo  la  vurria  unUri, 
K  prl  siglllu  metlirci  lu  cori  : 
DI  poi  ti  dlcu  a  cui  mi-I'tiB'purtari, 
Ti  dugnu  la  lo'i«nn».  «  "un'  'oH. 

.  Colomba  rbe  nel  poggia  Mi  volUh         , 
.  Colomba  che  nel  aasio  bai  tutd  n  atta 
■  Dammi  una  penna  deUa  tua  bdrtli. 
-  Che  scriver  vo"  una  lettera  atnlolb. 
•  E  (inando  1'  avr6  acrltu  «  fUU  Wk 
.  Ti  renderò  la  penna,  o  colomba*. 

.  Palomba,  cbfl  per  l'aria  itì  ■  nM. 
•  Ferma  che  voglio  dirti  dna  pwflhi 
.  Voglio  cava' ona  panna  ■  le  Ina  il* 
-  Voglio  acrivB'  una  letlra  a  la  mio  m«k 
'  Tutta  di  songuo  la  voglio  alanpan. 
.  Per  sigillD  ci  metto  lo  mio  mMl 
.  E  Anita  di  scriva'  e  afgUlar*, 

0  rioinodda,  ea  vai  mari,  mori, 
Aspetta  ca  fé  diri  dui  pareli; 
QuBHtu  U  scippu  'na  pinna  di  l'ali, 
Faizu'na  litturedda  a  lu  ma*  amuri 
Di  punlu  a  puutn  lu  vo'tiglll.rl 
E  prl  sigiltu  ci  metLu  lu  cori  ; 
Va  preatu,  rininedda,  e  non  lardari. 
Portami  nova  di  lu  duci  amuri. 

-  Ascoltami,  li  vo'dir  due  parola; 
•  E  dammela  uoa  penna  di  tu' alle 
"  Che  scrivervQ'unaletleraalmloaWn 
.  E  quando  r  avrò  scritta  ehtuNMO. 
.  Ti  renderà  la  penna  che  ti  ranci. 
.  E  quando  1'  avrò  scritta  e  me*M  «. 
>  0  rondinella  portagliene  tu. 

ovvero  : 

-  E  quando  l'avrò  acritla  e  aigillM         | 
•  Ti  renderA  la  peana  innamorata              ' 

i 

■--> 

^ 

■        L 

^M 
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il  sig.  Vigo  nota  sotto  del  canto  siciliano  che  pur  mette  a 
[scontro  col  toscano  di  Terni  e  di  Yaldarno  portati  dal  Tom- 
lasèo,  «  qnal  popolo  lo  copiò  daU' altro ì  »:  e  yeramente  e' è 
anta  rassomiglianza  che  o  sono  copia  dello  stesso  originale,  o  l'una 
i  ripetizione  per  poco  libera  dell'  altra. 

Nella  canzone  siciliana,  perchè  dovette  nascere  o  prima  can* 
tirsi  da  popolo  marittimo,  si  dice,  o  palummedda^  chi  vai  marif 
«art;  nella  toscana,  cantata  dentro  terra  il  mare  è  cangiato 
ìD  foggio  o  in  aria  ;  ma  la  canzone  è  una,  e  difatti  uno  stesso 
è  questo  verso  nella  siciliana  e  nella  toscana  :  JS  pri  Hgillu  ei 
fliiM  lu  cori  —  Per  sigillo  ci  metto  lo  mio  core.  Poi,  o  si  dica 
peiMmmedda^  ovvero  rininedda^  e  secondo  il  toscano  ora  colombai 
ftkmba^  ora  rondinella;  non  si  ripete  che  una  variante  dello 
^kmo  canto  fatta  da' luoghi  diversi  ove  si  trovi,  secondo  che 
le  colombe  o  le  rondini  vi  si  veggono  più  o  meno.  Aggiungi,  a 
proposito  di  tanta  rassomiglianza,  che  in  queste  canzoni  amorose 
siciliane  e'  è  pure  qualcosa  che  si  trova  ne'  poeti  illustri,  e  non 
lappiamo  se  qualcuno  dal  nostro  popolo  la  tolse  a  questi,  ovvero 
sii  ta  tolta  sin  da  antico.  Nella  detta  raccolta  di  canti  nostri 
pqx)lari  c'è  n'è  uno  cantato  in  Mineo  che  comincia  (e  il  Vigo 
lache  r  ha  notato)  :  Donni^  e  A'  aviti  intellettu  d^  amu^i^  si  come 
^il  primo  verso  della  ben  saputa  canzone  di  Dante,  Donne  clC 
u$te  intelletto  ^  amore ,  Io  oo'  con  voi  della  mia  donna  dire. 
Daste  scriveva  questa  canzone  giovanissimo ,  e  secondo  il  suo 
itesso  racconto  «  passando  per  un  cammino,  lungo  il  quale  sen 
e  giva  un  rivo  chiaro  molto,  a  me  giunse  tanta  volontà  di  dire, 
t  dice  r  innamorato  poeta,  che  io  cominciai  a  pensar  lo  modo 
e  che  io  tenessi  .  .  .  Allora,  dico,  che  la  mia  lingua  parlò,  quasi 
(  come  per  se  stessa  mossa  ;  e  dissi  allora  una  canzone,  la  qual 
K  comincia  : 

<c  Donne^  ch^  avete  intelletto  d^  amore. 
i  Queste  parole  io  ripuosi  nella  mente  con  gran  letizia,  pensando 
(  di  prenderle  per  mio  cominciamento  ec.  ».  Or  non  potè  pre- 
sentarsi cosi  spontaneo  alla  mente  del  poeta  il  verso  che  aveva 
sentito  ne'  canti  del  popolo  ?  È  tal  cosa  che  non  ci  ha  nulla  di 
difficoltà. 

Ma  si  pigli  questo  secondo  che  si  voglia:  restringendo  il 
discorso ,  in  generale  è  da  dire  su'  canti  popolari  siciliani ,  che 
in  essi  si  ha  per  lo  piCi  un  che  di  orientale,  sia  perchè  con  1'  0- 
riente  ebbe  molto  a  fare  la  Sicilia  in  que'  tempi  che  la  novella 
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poesia  8i  spandeva  per  Pisola,  sia  perchè  la  lunga   stanza  eh 
ri  fecero  gii  Arabi  lasciò  molto  delle  imagini  orientali,  come  la 
sciò  il  tono  melanconico  nella  musica  di  essi  canti,  che  è  ugual( 
per  tutta  l'isola,  e  pare  trasfuso  oggi  in  carattere  proprio  (1). 
Il  quale  d'altro  lato,  volendo  risalire  col  Muller   agli   antichis- 
simi canti  melanconici  ch'ebber  nome  da  Dafni  e  da   Lino,  sa- 
rebbe pur  di  natura  siciliana,  e  in  questo  si  troverebbe  la  ra- 
gione che  non  si  partì  dall'  Isola  dietro  agli  Arabi,  come ,  ben- 
ché per  poco,  continuò  anche  sotto  de'  Normanni  l' araba  lettera^ 
tura  e  cultura,  fìnchò  diede  luogo  alla  nazionale  e   novella,  già 
molto  manchevole  ma  non  del  tutto  spenta  lungo  la  dominazione 
mussulmana.  Io  non  so  che  cantilena  abbiano  in  Toscana  questi 
canti  popolari:  ma  al  sentirli   in   Sicilia  massime    sali' autoniM» 
che  più  di  qualunque  altra  stagione  è  la  stagione  delle  sereDud, 
e  di  que'  canti  che  per  le  vendemmie  e  la  raccolta  de'  fratti  di 
ulivo  risuonano  su  poggi  e  per  le  valli;  avverti  le  metafore  e 
le  figure  a  quando  a  quando  orientali  giungerti  all'  orecchio  con 
una  certa  cantilena  che  par  significare  la  melanconia  del  deserto 

0  la  mollezza  di  Casmira  e  dell'Yemen.  E  poiché  nella  musici 
c'è  tanta  significazione  dell'indole  di  un  popolo,  delle  sue  in- 
clinazioni e  de'  suoi  affetti  ;  io  credo  che,  ove  manchi  la  storti, 

1  monumenti  architettonici,  la  poesia,  il  canto  dovrebbero  esseit 
i  più  sicuri  indizi  da  fermare  le  origini  di  un  popolo,  le  migli* 
zioni  avvenute,  la  comunanza  di  sangue  con  le  altre  genti,  l'iii- 
tica  coltura  ;  quella  parentela  infine  che  per  tanti  seg^  APPU^i 
ma  per  nessuna  storia  è  chiaramente  notata  (2). 

(  Continua  )  Vincenzo  Di  ^Giotànio. 


(1)  Sopra  questo  argomento  parlammo  già  sul  giornale  :  La  Fa- 
villa di  Palermo,  anno  II,  11  maggio  1858,  nello  scritto  Del  genio 
orientale  nella  poesia  antica  e  moderna  siciliana. 

(2)  Questo  scrittarello  doveva  avere  altre  proporzioni  ;  ma  Tin- 
tore si  scusa  se  non  può  ora  che  leggermente  fermarvisi  per  n- 
gioni  sue  speciali.  E  questa  scusa  varrà  eziandio  per  quel  che  se- 
guirà  svL*  ProveròJ. 


UB'TrERBI  AMj  COMPILìATORE 


Domandalo  per  atto  di  cortesia  il  signor  Tommaseo,  se 
^i  dispiaciuto  di  vedere  stampata  nel  Borghini  una  let- 
lel  signor  Buscaino,  con  la  quale  si  confuta  la  sua  opi- 
sol  pie  fermo  di  Dante,  egli  mi  ha  risposto  il  seguente 
Ito,  che  io  pongo  innanzi  alla  lettera  medesima  ad  esem- 
i  temperanza  ed  urbanità. 

Il  Compilatore. 

Pregiatiss.  Sig.  Fanfani, 

Non  è  punto  spiacevole  a  me  che  la  lettera  del  signor 
ino,  secondo  il  liberale  proposito  di  Lei,  nel  Borghini  si 
)i.  Le  ragioni  mie  dico  in  più  lungo  scritto  che  un  Gior- 
orinese  darà.  Qui  avverto  soltanto  che  Y  intendere  il  piede 
inte,  cioè  T  animo,  inclinato  più  a  scendere  che  a  salire, 
dopo  essersi  lui  volto  a  rimirare  con  orrore  il  pericolo, 
senza  senso,  se,  dopo  avviatosi,  egli  pur  si  ritrae,  e 
a  minare,  le  ciglia.  Cosi  mi  pare.  Del  resto  io  non  in- 
essere né  papa  né  re,  né  dittatore  né  maestro  di  buon 
a  veruno. 
Mi  creda 

Suo  Dev. 
N.  Tommaseo. 

Ill."<>  Signore, 

In  un  frammento  di  più  lungo  lavoro ,  pubblicato  nella 

a  dispensa  del  suo  Borghini,  e  ristampato  testé  nella  Bi- 

coNTEMPORANEA  di  Toriuo,  il  sig.  Tommaséo,  con  erudi- 
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zione  da  suo  pari,  intese  a  provare  che  qael  comballuto 
dell'  Alighieri  : 

Sì  che  il  pie  fermo  sempre  era  7  più  basso 
non  va  preso  alla  lettera,  e  che,  dando  a  fermo  il  sensc 
per  altro  gli  è  comunissimo)  di  fermamente  posato,  ess 
vece  per  allegoria  significa  che,  venendo  da  male  a  be\ 
desiderio  sempre  riposa  sulla  memoria  del  passato,  E  sai 
interpretazione  lodevolissima.  Se  non  che  mi  rimette  io  I 
ed  anzi  mi  rispinge  nella  mia  chiosa  (divulgata  ne' tee 
del  settembrjB  e  dell'  ottobre  ultimi,  della  GiovENrti  di  Fm 
e  che  io,  per  non  ripetere  il  già  detto,  prego  il  lettore  di  a 
innanzi),  il  considerare  come  Dante  questo  desiderio  e  qu 
memoria  del  passato  (cioè  del  vizio  abituale  in  contrasto ( 
virtù  incipiente  )  li  simboleggiasse  propriamente  nello  inpi 
mento  della  lonza ,  del  leone  e  della  lupa ,  fattìglisi  incoi 
quasi  al  cominciar  delV erta,  cioè  in  sul  primo  sentire  d 
difficoltà  e  del  travaglio  neiresercizio,  per  lui  nuovo,  della  Ti 
Il  quale  ridestarsi  delle  passioni,  o  desiderio  di  esse,  se 
sce  ragionevole  e  Jiaturale  in  momento  icosi  fatto;  iaveee, 
lorchè  r  animo  del  poeta,  compianto  detta  paura,  ancor  \ 
givay  e  volgevalo 

....  indietro  a  rimirar  lo  passo. 
Che  non  lasciò  giammai  persona  viva, 
a  parer  mio,  e  il  dottissimo  Tammasèo  mei  perdoni,  m 
mancare  di  convenienza,  non  avrebbe  senso.  Ma  non  peitii 
tendo  di  fare  il  papa  su  questo  argomento  :  il  lettore  mei  ci 
Se  VS.  111.'"%  che  licenziò  chiunque,  cui  non  ^modroi 
le  opinioni  propugnate  nel  suo  Borghini,  a  far  pure  k 
ohjezioni,  stimasse  potere  dar  luogo  in  un  prossimo  niu 
di  esso  a  questa  mia  lettera,  farebbe  cosa,  della  qoak 
sarebbe  tenuto 

Trapani  il  15  di  febbrajo  del  1863 

Il  suo  dmotiis, 
Alberto  BosGAiRa 


ELEMENTI 

;lla  storia  della  letteratura  italiana 

DI 


Continuazione  vedi  pag.  147  a  156. 


liBZlOMB  VII. 

Ma  cultura  delle  lingue  antiche  col  favore  de' principi^  e 
sulla  drammatica  del  400;  delle  sacre  rappresentazioni 
0  misteri, 

lì  quattrocento  fu  il  secolo  della  erudizione,  la  quale  giovò 
avvenire,  perchè  diede  alle  lettere  maggior  magnificenza  e 
Qdore.  In  esso  secolo  si  divise  l' Italia  in  piccoli  stati  giusta 
riDciplo  guelfo.  Firenze  cadde  sotto  la  signoria  di  Cosimo 
ledici  il  vecchio^  il  quale  s'ingegnò  di  adornarla  delle  mi- 
ri opere  d'arte  e  di  antichi  monumenti;  quindi  ' raccolse  sta- 
medaglie,  codici,  e  formò  musei,  biblioteche,  proteggendo  i 
l  e  gli  artisti:  e  cosi  fecero  gli  altri  principi  italiani,  e  mas- 
3  il  Pontefice  Niccolò  Y  in  Roma. 

I  dotti  italiani  di  questo  secolo  seguirono  r  esempio  del  Po- 
ca e  del  Boccaccio  solamente  negli  studi  del  greco  e  del  la- 
;  perchè  sprezzarono  la  lingua  volgare,  lasciandola  al  volgo; 
Dauco  le  donne  si  segnalarono  in  questi  studi,  fra  cui  fu  ce- 
"e  in  lingua  latina  Costanza  da  Varano  ;  e  però  Cicerone  di- 
me il  libro  prediletto,  che  imitavasi  a  tutto  potere,  e  dopo 
lui  si  faceva  solo  buon  viso  a'  classici  latini  dello  stesso  secolo 
lUgusto,  che  elegantemente  si  stampavano,  avendo  Aldo  Manuzio 
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perfezionato  la  stampa,  inventata   nel    detto    400   in  Germania 
da  Giovanni  Guttemberg.  I  libri  de'  monaci  si  dissero  barbari,  e 
furono  derisi.  E  mentre  1  dotti  intendevano  a  questi   stadi,  il 
volgo  letterato  si  trastullava  colla  lingua  volgare,   componendo 
una  strana  drammatica,  la  quale,  essendo  dapprima  una  prosti- 
tuzione nella  materia,  1  religiosi  introdussero   le   sacre  rappre- 
sentazioni 0  misteri  che  piacquero  e  si  composero  parimente  nella 
lingua  volgare  senza  badare  alle  regole  d' arte  ;   e   però  erano 
una  strana  confusione  di  tragedia,  di  copimedia  e  farsa  senza 
unità  e  senza  le  altre  regole  prescritte  da'  retori  antichi.  I  dotti 
disprezzavano  questo  modo  di  comporre  ;  ma  nelle  occasioni  noa 
isdegnavano  di  seguirlo  ;  quindi  questo  componimento  non  potè 
avere  in  Italia  felice  successo,  perchè  non  ebbe  come  in  Ispagna 
ed  in  Inghilterra  il  favore  de' grandi  ingegni.  Sicché  anche  T  Or- 
feo del  Poliziano,  scritto  da  lui  in  due  giorni,  e  poscia  limato  e 
rilimato,  risente  degli  stessi  difetti  del  secolo. 

LKKlOlVfi  Vili. 

Sul  poema  romanzesco  in  genere  e  sul  Morgante  magggiore 
di  luigi  Pulci  e  P  Orlando  innamorato  di  IfaiUo 
Bojardo. 

Nel  quattrocento  ebbe  molto  incremento  il  poema  roman- 
zesco, cosi  detto,  perchè  si  cominciò  a  scrivere  in  Europa  nella 
formazione  delle  lingue  romanze.  L' argomento  di  quasi  tutti  i 
romanzi  d' Italia  e  di  Francia  fu  la  guerra  di  Carlo  Magno  co' suoi 
paladini  centra  i  Saraceni  di  Spagna.  Egli  era  divenuto  famoso 
in  Italia  per  averla  liberata  da' Longobardi  nel  774  dell' èra  vol- 
gare. In  questi  poemi  romanzeschi  la  donna  e  il  cavaliere  hanno 
un  posto  nobile  e  ragguardevole,  che  non  ebbero  mai  ne'  poemi 
eroici  antichi;  poiché  la  nobiltà  della  donna  si  riconobbe  nel 
medio  evo,  e  i  cavalieri  di  tal  tempo  avevano  dell'  onore  idee  in- 
formate nella  religione  di  Cristo.  Inoltre  l' unione  degli  enti 
della  religione  cattolica  con  quelli  deli'  antica  mitologia,  e  con 
tante  altre  invenzioni  strane  ed  esagerate  del  medio  evo,  diede 
quel  maraviglioso  a' poemi  romanzeschi,  che  non  ebbero  mai  i 
poemi  eroici  degli  antichi.  Se  non  che  i  primi  migliori  poemi 
romanzeschi  di  tal  fatta  si  scrissero  in  Francia ,  e  poi  nel  tre- 
cento furono  tradotti  in  italiano.  In  Italia  il  primo  a  scriversi  iix 


~  235  - 

olgare  fu  il  Fehus ,  di  cui  s' ignora  l' autore  ;  e  fu  scritto  nello 
tesso  300.  Nel  400  però,  dietro  l'esemplo  de' Francesi,  si  molti- 
licarono  in  Italia  e  con  migliore  successo  delle  sacre  rappresen- 
azioni  o  misteri;  posciachè  parecchi  nobili  ingegni  presero  a 
attore  questo  componimento. 

11  primo  ad  illustrarlo,  fu  Luigi  Pulci  nato  in  Firenze  nel 
1431,  e  morto  nel  1494.  Egli  scrisse  il  MorgafUe  maggiore  ad 
esortazione  di  Lucrezia  Tornabuoni  madre  di  Lorenzo  de'  Medici, 
essendo  il  Pulci  uno  degli  eletti  ingegni  che  usavano  quella  corte. 
L'argomento  è  quello  stesso  della  guerra  di  Carlo  Magno;  fu 
detto  MorgafUe  il  poema,  dal  battesimo  ch'ebbe  un  gigante  di 
tal  Dome  per  opera  d' Orlando,  a  cui  divenne  amico  e  compagno. 
L'orditura  di  questo  poema,  è  molto  stravagante;  ma  senza  dub- 
bio fu  di  ciò  cagione  il  tempo  in  cui  lo  scrisse,  che  si  pasceva 
di  À  fatte  stravaganze,  e  la  occasione  per  la  quale  fu  scritto, 
per  divertire  cioè  una  lieta  brigata  presso  Lorenzo  de'  Medici  : 
quindi  è  variato  il  poema ,  e  spesso  scende  al  ridicolo  senza 
punto  osservare  regole  d' arte.  Lo  stile  ciò  non  ostante  è  molto 
facile;  e  però  ottenne  il  pubblico  plauso. 

Matteo  Bojardo  nato  in  Ferrara  nel  1430  e  morto  nel  di- 
cembre del  1494,  attesa  la  riputazione  del  Pulci,  volle  anch' egli 
scrivere  sullo  stesso  argomento  il  suo  poema  romanzesco,  che 
intitolò  r  Orlando  innamorato ,  avendo  dato  ad  Orlando  Angelica 
per  innamorata,  di  cui  avea  taciuto  la  Cronica  di  Turpino  per 
non  iflcemare  la  fama  di  quel  prode.  Questo  poema  è  grandioso, 
ma  restò  incompleto  ;  e  si  crede  che  avrebbe  dovuto  terminare 
colle  nozze  di  Ruggieri  con  Bradamante,  che  furono  il  ceppo 
della  casa  Estense.  Esso  poema,  benché  sia  più  serio  di  quello 
del  Pulci,  è  molto  trascurato  nella  lingua  e  sovrabbondante  e 
rovido  nello  stile.  Sicché  fu  poscia  rifatto  dal  Borni,  per  ani- 
marlo di  novelle  bellezze. 

liEZlONE  IX. 

Snila  prima  origine  delle  accademie  in  Italia^  e  sulla  restaura- 
zione della  lingua  volgare  per  opera  specialmente  di  Lorenzo 
de'  Medici. 

Lo  stile  italiano  nei  400  aveva  perduto  il  suo  primo  lustro, 
ed  era  divenuto  ruvido  e  rozzo  ;  ma  nel  declinare   dello  stesso 
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secolo,  per  opera  della  casa  de'  Medici  di  Firenze,  cominciò  a  ri- 
formarsi e  a  mettersi  nella  buona  via.  Fu  remota  cagrione  di  eie 
la  dimora  in  Firenze  di  Oiorgio  Gemisto  Plotone,  uomo  dotto 
d' Oriente,  venuto  in  Italia  per  occasione  del  Concilio  che  tenne 
Eugenio  IV,  onde  si  riunisse  la  chiesa  greca  colla  latina.  Pletone 
inspirò  i'  amore  alle  opere  di  Platone,  di  cui  andava  altero  ;  quindi 
questo  elegante  filosofo  prese  il  luogo  d'Aristotile,  eh'  era  V  unico 
libro  che  si  venerava  nelle  scuole.  Laonde  Codimo  il  vecchio  disegna 
convocare  in  sua  casa  una  adunanza  di  dotti,  appellandola  ac^ 
cademia,  per  rispondere  al  nome  della  scuola  di  Platone.  E  Mar^ 
silio  Ficino,  che  faceva  parte  di  quell'eletto  numero,  diede  ii 
primo  una  bella  traduzione  in  latino  delie  opere  di  quel  filosofo. 

Il  nipote  di  Cosimo  Lorenzo,  detto  il  Magnifico,  essendo 
valente  letterato,  protesse  con  più  calore  e  migliore  suoceaio 
questa  accademia,  e  la  rivolse  agli  studi  della  lingua  volgale  :  e 
provatasi  dapprima  la  sua  nobiltà  ed  importanza,  si  rinnovò  il 
culto  di  essa,  studiandosi  ne'  migliori  libri  del  trecento  ed  imi- 
tandosi ii  Canzoniere  del  Petrarca  e  il  Decamerane  del  Boccao- 
ciò  ;  giacché  la  Divina  Commedia  di  Dante  si  credè  riuscire  dif- 
ficile alla  imitazione.  Ma,  avvezzi  quegli  ingegni  a  ritrarre  i  libri 
latini,  nello  stesso  modo  facevano  de'  classici  italiani  ;  e  però  di- 
veniva servile  la  imitazione  ed  inceppava  le  menti.  Solo  lo  elegante 
ingegno  di  Angelo  Poliziano  diede  le  sue  maravigliose  Stanze  sulla 
Giostra  di  Giuliano  de'  Medici.  Egli  nacque  da  Benedetto  Amlm^ 
gini,  dottore  in  legge  poverissimo,  il  24  luglio  del  1454  in  Monte 
Pulciano,  da  cui  prese  il  nome,  e  morì  in  Firenze  il  24  settea- 
bredel  1494  di  soli  anni  40.  Oltre  alle  dette  Stanze  e  ad  alcune  altre 
erotiche  poesie,  scrisse  pure  in  volgr^re  alcune  ballate,  canzoni  ed 
odi  ancora  belle  e  squisite.  Ma  Lorenzo  de'  Medici,  benché  meno 
elegante,  s' ingegnò  ad  ogni  potere  di  tornare  in  flore  la  lingua 
e  letteratura  italiana  ;  e  perciò  scrisse  ii  suo  Canzoniere  cìi'è 
degno  di  molte  lodi  per  la  nobiltà  dello  stile  e  per  la  bella  imi- 
tazione del  Cantore  di  Laura,  e  marita  poi  maggiori  lodi  per  la 
ingenuità,  onde  scrisse  le  canzoni  popolari. 

La  prosa  in  questo  secolo  fu  meno  coltivata  ;  i^rchè  Lorenzo 
poco  scrisse  io  prosa,  e  non  seppe  allontanarsi  ne'  suoi  discorsi 
accademici  dalla  torta  imitazione  del  Boccaccio.  Egli  era  nato  in 
Firenze  il  l."*  gennaio  dei  1448,  ove  morì  dopo  breve  vita  l'anno 
1492.  Miglior  cultore  della  prosa  fu  in  questo  secolo  Leon  Battista 
Alberti,  nato  in  Venezia  da  genitori  fiorentini  ne' primi  del  400,  e 


-  237  — 

torto  ìd  Roma  oel  1472.  Egli  scrisse  sulle  arti  dei  disegno,  talché 
1  detto  Vitruvio  moderno;  e  scrisse  pure  dialoghi,  perciocché  nel 
00  si  era  introdotta  quella  stessa  forma  di  scrivere ,  che  fu 
auto  cara  a  Platone. 

LEZIONE  IL. 

Sulla  buona  cultura  delle  lettere  nel  500, 
e  su^  migliori  storici  di  esso  secolo. 

Il  cinquecento  è  il  secol  più  ferace  di  dotti,  e  si  reputa  il 
secol  d'oro  della  letteratura  italiana.  In  esso  tutti  i  comuni  d'  I- 
talia  erano  governati  da'  principi  che  protessero  in  ispecial  modo 
le  lettere,  e  massime  ne'fu  protettore  Leone  X  sommo  pontefice, 
e  figlio  del  magnifico  Lorenzo  de'  Medici,  tanto  che  il  500  s' ap- 
pella pure  dal  suo  nome  *il  secolo  di  Leone.  Se  non  che  questo 
pontefice  viene  accusato  da'  critici  di  non  avere  avuto  molto  ac- 
iorgimento  nel  proteggere  le  lettere  e  premiare  i  letterati,  peroc- 
he  spesso  trascurò  i  grandi  scrittori ,  e  protesse  e  premiò  i 
jnmatici  e  i  pedanti:  inoltre  protesse  le  belle  arti;  ma,  tolto 
Raffaello,  gli  altri  sommi  non  ebbero  molta  protezione. 

La  grande  schiera  degli  scrittori  di  questo  secolo  si  può 
ifidere  in  pensatori  ed  in  eleganti  dicitori.  Il  primo  fra  i  pon- 
itori e  ad  un  tempo  elegante  scrittore  fu  Niccolò  Machiavelli 
aio  in  Firenze  il  3  novembre  del  1469,  e  quivi  morto  nel  giù- 
no  del  1527.  figli  fu  segretario  della  repubblica  fiorentina,  poi- 
bè  a*  tempi  suoi  i  Medici  furono  cacciati  per  sommossa  popò- 
ire;  ma,  ritornati  al.  potere,  fu  costretto  ritirarsi  in  una  sua 
Illa,  ove  scrisse  varie  dotte  opere,  e  massime  son  pregevoli  il 
n'ncipe,  i  Discorsi  sopra  le  deche  di  Livio,  i  Dialoghi  sopra  1' 
rte  della  guerra  e  le  Istorie  fiorentine.  Nel  suo  Principe  tanto  con- 
astato  non  fece  altro  che  dettar  norme  a  ben  governare,  ap- 
icabili  al  fatto,  e  non  meramente  immaginarie.  Poscia  si  co- 
>bbe  la  guerra  ingiusta  mossa  alla  sua  opera,  e  fu  onorata  la 
a  memoria  con  uno  splendido  monumento  nel  tempia  di  Santa 
oce  in  Firenze. 

Egli  nella  scienza  politica  fu  seguito  da  Donato  Oiannotti 
reatino,  Giovanni  Boterò  piemontese,  e  Paolo  Paruta  veneziano  : 
i  i  libri  di  costoro  sono  lontani  dal  fatto,  perchè  rappresen- 
to l'uomo  quale  dovrebbe  essere,  e  non  quale  è,  come  fece  il  Ma- 
lavelli. 
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Nella  Storia  fu  seguito  daFriincesco Guicciardini,  nato  punìn 
Firenze  il  6  marzo  del  102,  e  morto  in  una  sua  villa  in  An«- 
tri  il  27  maggia  del  1540.  Essendo  costui  amico  della  monaichll, 
aveva  cooperato  con  Clenente  VII  e  Carlo  V  a  rimettere  DeitiODO 
di  Firenze  Cu^imo  I  dìac«ndento  dalla  famiglia  de'Medici;  maea- 
aendoglì  statua  il  novello  principe  poco  riconoscente,  il  Guicciardini 
si  ritirò  nella  detta  sua  villa  di  Arcetri,  e  quivi  scrisse  la  storii 
generale  d'Italia  dal  1494,  Ano  al  1534;  in  cui  la  Italia  prese 
quelle  forme  politiche  che  conservò  fino  alla  rivoluzione  francese. 

Egli  scrisse  la  sua  storia  con  molta  fraochezza  e  sincerità, 
benché  riesca  talora  soverchiamente  diffuso,  e  spesso  mostri  moUt 
pompa  politica,  e  le  orazioni  poste  in  bocca  de' personaggi  tf- 
fendacio  la  severità  della  storia. 

Jacopo  Nardi  e  Bernardo  Segni  scrissero  la  storia  della  ri- 
voluzione di  Firenze  del  1527.  Il  primo  fu  liberissimo  repubblicano, 
il  quale,  ricaduta  la  patria  nelle  mani  della  casa  de' Medici,  aodò 
a  ripararsi  in  Venezia,  ove  visse  onorato;  e  quivi  tradusse  oun 
molta  eleganza  Tito  Livio-  Il  secondo  fu  scrittore  più  eleguM 
e  più  circospetto  nella  vita;  picchè  visse  in  t'irenze  motto  ooih 
rato  dal  principe,  e  la  sua  storia  fu  pubblicata  dagli  eredi. 

Vi  furono  anco  gli  storici  che  scrìssero  a  petizione  dì  Co- 
simo. 11  primo  fu  Benedetto  Varchi,  nato  in  Firenze  nel  1602  • 
morto  nel  1565.  Egli  fu  giusto  nello  scrivere  de' Medici  aaticlii, 
ma  parziale  scrìvendo  di  Cosimo;  fu  scrittore  elegante,  ma  speiw 
ricercato,  e  quasi  sempre  freddo  e  prolisso.  Scipione  Ammirato 
e  Giambattista  Adriani  scrissero  parimente  per  ordine  di  Co- 
simo, ma  furono  più  accorti  nel  loro  scrivere;  perchè  trasem- 
reno  i  punti  difficili  della  storia  :  riuscirono  però  di  merito  In- 
feriori a' nominati. 

In  questo  secolo  quasi  ogni  stato  italiano  ebbe  I  suoi  storici,» 
specialmente  Napoli,  ove  Camillo  Porzio  è  degno  di  ma^iorf  lodi 
per  avere  scritto  elegantemente  la  congiura  de'Saronl  conbi 
Ferdinando  figlio  d'Alfonso  d'  Aragona.  Angelo  Costanzo  (poeto 
lirico)  scrisse  la  storia  del  reame  di  Napoli,  e  non  manca  di 
pregi  ;  sebbene  le  istorie  di  costoro  sieno  più  lodevoli  per  lo 
stile,  che  per  la  esattezza  delle  materie;  di  cui  rimane  la  glo- 
ria a'  primi  due  florentini,  il  Machiavelli  ed  il  Guicciardini.  E 
cosi  pure  la  istoria  d' Europa  di  Pier  Francesco  Giambullarì,  nato 
in  Firenze  nel  1495  e  morto  II  24  agosto  del  1S55,  è  pregevole 
per  la  forma;  ma  ha  comuni  i  difetti  degli   altri   storici    naili 
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materia.  Bernardo  Davanzati  però  meno  pregevole  per  le  sua 
opere  originali  diede  in  quel  secolo  un  bello  esempio  di  stile 
storico  nella  sua  yigorosa  traduzione  di  Tacito. 

LEZIONE  ILI. 

Mto  fondazione  delP  accademia  fiorentina  e  di  quella  della  Cru- 
sca^ e  sur  alcuni  scrittori  di  novelle^  di  dialoghi  e  di  let- 
tere nello  stesso  cinquecento. 

Ck)simo  de' Medici,  rassicuratosi  nel  trono,  pensò  fare  il  censo 
de* cittadini  e  rivolgere  gl'intelligenti  allo  studio  delle  lettere 
per  distrarll  da  qualunque  altro  pensiero.  Quindi,  avendo  egli  sa- 
puto, che  alcuni  letterati  avevano  formato  una  particolare  ac- 
^  cidemia  nomata  degli  Umidi  in  casa  di  Giovanni  Mazzuoli,  detto 
-|  lo  Stradino,  volle,  che  se  ne  scrivessero  gli  statuti,  che  si  ap- 
^^  penasse  fiorentina  e  che  le  adunanze  si  tenessero  nel  Palazzo 
^  Taochio,  ove  spesso  egli  abitava;  e  propose,  ehe  la  lingua  do- 
t  iresae  esser  V  argomento  delle  loro  discussioni.  A  capo  di  alcuni 
e  «noi  Francesco  Grazzini,  detto  il  Lasca,  o  per  vaghezza  o  per 
^  dispetto,  si  divise  da  questo  numero,  e  andò  a  formare  un'  altra 
mcbinanza  che  poi  fu  detta  accademia  della  Crusca  a  proposta 
«tt  Lionardo  Salviati  che  volle  anco  farne  parte.  La  quale  acca- 
^bmia  ta  pur  protetta  da  Francesco  figlio  di  Cosimo. 
^  In  essa  si  pensò  stabilire  i  modelli  di  bello  scrivere,  e  quali 

1^  ]uole  e  modi  si  dovessero  usare,  e  perciò  si  fece  la  bella  opera  del 
K  Tocabolario,  e  per  libri  da  imitare  si  proposero  i  trecentisti,  e  spe- 
'^  Vilmente  il  Petrarca  e  il  Boccaccio.  Frattanto  nacque  quistione 
sol  nome  da  doversi  dare  alla  lingua,  e  chiamatala  fiorentina, 
e£  lilibero  gli  accademici  gravi  dispute  co'  Sanesi  che  pretendevano 
cf :  -^  si  dovesse  appellare  Toscana.  In  questo  nacque  la  fiera  lizza 
^  kk  Lodovico  Castelvetro  ed  Annibal  Caro  per  le  amare  critiche 
3.  die  aveva  scritto  il  primo  sopra  una  canzone  del  secondo  ;  e 
^^  fi  Varchi  nella  difesa  del  Caro  ribadi  la  sentenza  che  la  lingula 
^  a:  il  dovesse  appellare  fiorentina.  Pubblicatasi  la  Gerusalemme  li- 
i  iSLy^^  <^i  Tasso,  l' Accademia  della  Crusca,  guidata  dal  Salviati, 
al  diede  a  censurare  aspramente  questo  poema,  accusandolo  di 
^^iJMnotonie,  di  stile  inorpellato  e  di  molte  licenze  contrarie  alla 
gnunatica.  Imperocché  le  osservazioni  gramaticali  furono  il 
r^{frediIetto  studio  del  Salviati  e  della  intera  accademia,  e  si  prò- 
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XtoBe  dal  detto  SalvìatI  il  Decameron»  del  Boccaccio,  come  uaioo 
libro  d'imitazioDe.  E  quindi  vennero  Is  cicalate  ch'erano  discoRB  ' 
iiccademici  sopra  ridicoli  argomenti  che  leggrevansi  in  occssaiOK 
di  piacevoli  ricreazioni  dette  stravizi  :  quindi,  tenendosi  a  modello 
il  Boccaccio,  vennero  i  novellatori.  Il  Machiavelli  era  stato  il  primo 
a  dare  una  pregevola  novella  detta  il  Beifagor ,  in  cui  toaeit 
una  via  di  mezzo  tra  il  Boccaccio  e  il  Sacchetti.  Le  ceae  dd 
Lasca  sono  anco  pregevoli  per  lo  stile,  e  cosi  le  novelle  del  Mol», 
del  Parabodco,  del  Da  Porto  e  maasimameute  quelle  di  Uatteo 
Bandeilo,  che  è  reputato  ì!  primo  nevellatore  dopo  il  Boccaccio- 
Bgli  era  domenicano,  e  poi  fu  vejjcovo,  Sebastiano  Erìzzo  e  Giam- 
battista Giraldi,  detto  Cinzio,  tentarono  riformare  la  novella  di 
lascivie,  ma  riuscirono  pesanti  e  nojosi. 

Nel  500  si  scrisse  il  romanzo  in  forma  di  Dialoghi  ed  altri 
componimenti  afflnì  alla  novella,  come  sono  i  Capricci  del  Bot- 
taio e  la  Circe  del  Gelll,  i  DUconi  degli  animtUi  a  PAtiiu  i'oi 
del  Firenzuola,  ove  il  difetto  b  solo  d'uno  stile  alquanto  itu- 
diato.  Niccolò  Franco  fu  più  disinvolto  nello  stile,  ma  meno  poro 
e  proprio  nella  lìngua  e  più  osceno  ne'  suoi  dialoghi.  In  questo 
secolo  ebbe  anco  perfezione  il  dialogo,  ad  il  Cortigiano  di  Bal- 
dassarre Castiglione  è  un  gran  modello  dì  stile  Qloaoflco  ed  i 
degno  di  stare  a  paro  co' dialoghi  dello  Speroni  e  del  Tasso. 

Nel  cinquecento  s'imitarono  pure  i  latini  Cicerone  «Plinio 
nelle  lettere.  Il  primo  a  pubblicare  le  sue  lettere  fu  Pietro  Are- 
tino, sì  per  appagare  la  sua  vanità,  e  si  per  trar  profitto  da' su 
scritti.  E  poscia  si  stamparono  varie  lettere  del  Bembo,  del  Cbsb, 
dello  Speroni,  del  Caro,  del  Bonfadio  e  del  Tasso.  Le  migliori 
però  SODO  reputate  quelle  del  Caro,  del  Bonfadio  e  del  Tasso,  ' 
generalmente  parlando,  sono  riuscite  più  pregevoli  lettere  qaelK 
che  si  sono  stampate  dopo  la  morte  de' loro  autori,  perchè  più 
semplici  e  disinvolte.  Se  non  che  Io  stile  di  questo  secolo  d'imi- 
tazione e  perfezionamento  il  più  delle  volte  è  studiato  e  proUsWr 
onde  ebbe  il  secolo  la  taccia  di  cbiaccbierare.  Del  quale  difetto 
non  va  né  pure  esente  l'aureo  trattato  de' costumi  della  pulitis- 
sima penna  del  Casa,  quantunque  sia  una  delle  migliori  operette 
di  quel  secolo. 

(OONtfMM). 
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X. 
Crl««clil  di  trattenimento. 

I  giuochi  d' esercizio  erano  per  l' ordinario  la  state  quello 
dalli  palla  lesina  e  della  pillotta;  et  alla  palla  lesina  si  giocava 
qoasi  per  tutte  le  strade,  perchè  i  ragazzi  nohili  d' un  vicinato 
si  mettevano  insieme  doppo  il  desinare ,  e  mandavano  al  tetto 
più  comodo  della  loro  strada  ;  ma  tre  luoghi  principalmente  erano 
oomonemente  frequentati  da  quelli,  che  si  stimavano  i  migliori 
giocatori;  et  erano  nella  via  del  Pepe,  nella  via  del  Corno,  et 
in  via  Benedetta;  e  vi  si  consumava  cinque ,  o  sei  dozzine  di 
palle  per  partita  :  ma  perchè  questo  giuoco  è  oggi  del  tutto  di- 
smesso e  spento ,  non  sarà  se  non  bene  dar  qui  qualche  notizia 
di  quello  che  fusse. 

La  palla  lesina  era  della  grossezza  d'una  piccola  pesca,  o 

tlbicocca,  fatta  di  pelle  di  castrone  ben  seccata,  e  ripiena  di  borra 

eoA  fortemente,  che  riusciva  sodissima,  e  balzava  altissimo.  Per 

dargli  s' adoperavano  mestole  d' un  braccio  in  circa,  o  poco  più, 

di  legname  leggiero,  et  incartato  di  cartapecora  nel  luogo  dove 

doveva  dar  la  palla,  che,  colta  bene,  andava  con  tal  velocità,  che 

io  scrittore  mi  ricordo  aver  visto,  quando  era  ragazzo,  Piero  Berti 

(cìiéoggi  vive,  et  è  cavaliere  di  Malta],  ammazzare  una  rondine, 

che  a  caso  s' incontrò  nella  palla  alla    quale  lui  aveva  dato;  e 

segui  nella  via  de'  Bardi.  Le  palle   si  facevano  quasi  per  tutto 

il  contado  ;  ma  le  migliori  e  più  stimate  venivano  da  Panzane, 

et  io  giuoco  si  pagavano  un  testone  la  dozzina. 

IL  BORGHINI,    ANNO   I.  31 
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Alta  pillotta  si  gìo;:ava  in  Parlone  (1),  e  Iud^o  il  muro  del 
convento  di  San  Marco  dalla  Iwinda  delle  stalle  dì  S.  A.  S.  Que- 
sti due  luoghi  SODO  ancora  frequentati,  ma  con  manco  coueorfl 
di  nobiltà  che  non  era  gìk;  e  sono  messi  anco  og'g'i  altri  giuo- 
chi di  pillotta. 

Per  le  case,  e  particolarmente  l' inverno,  si  giocava  alle  min- 
chiate,  per  trattenimento,  et  a  sbaraglino;  ma  tutti  dua  queM 
giuochi  al  8on  resi  col  tempo  più  belli,  perchè  alle  mincbiate 
s'ìntrodusaono  prima  le  verzìcole  da  ultimo,  e  poi  il  fare  in  pu- 
tita, come  per  lo  più  si  fa  adesso;  et  allo  ebaraglino  si  trovò!» 
cavata,  che  ravviva  il  gioco  in  modo,  che  spesso  lo  vince  chi 
pareva  che  fusse  per  perderlo. 

li  maglio  ancora  era  ìu  uso  come  oggi,  ma  assai  più  tn- 
quentato.  Si  giocava  ancora  assai  a'dadl,  benché  dalle  leggi  Rum 
proibito:  e  per  fuggir  gl'incontri  della  giustizia,  si  proconv» 
giocare  in  stanze  lontane  dalla  strada,  acciò  non  si  sentisse  U  ru- 
more; e  si  teneva  chiusa  la  porta  dì  casa,  con  persona  che  ve- 
desse chi  entrava.  Ma  oggi  s' è  talmente  dismesso  questo  giooco, 
che  tra  i  giovani  gentiluomini  si  trova  pochi  che  lo  sappìno  gio- 
care. S'ò  aperto  da  qualche  anno  in  qua  una  casa  su  la  piazsadiS. 
Trinità, alla  quale  hanno  dato  nonae  di  Casino  (2),  dove  si  ragUQi. 
il  giorno  e  la  sera,  secondo  le  stagioni,  tutta  la  nobiltà;  e  vi  ei 
gioca,  oltre  a"  sopraujminati  giudichi,  anco  a  primiera,  tantlo  et 
altri  simili  giuochi:  e  viene  da  S.  A.  S.  permesso  questo  publìco 
giuoco,  perchè,  non  v'intervenendo  altre  persone  che  della  primi 
nobiltà,  pare  che  non  vi  possine  intervenire  di  quei  casi,  per  ct- 
gione  de' quali  sogliono  le  leggi  proibire  simili  ridotti:  et  i  gio- 
vani autori  di  questa  cosa  hanno  stabilito  le  leggi  del  governo  (3), 
e  per  le  spese  necessarie,  e  per  ovviare  a'disordinl,  In  modo  cba 
tutto  passa  con  quiete. 

Le  donne  giocavano  giJi,  e  particolarmente  l'inverno,  a  gfi- 
lè;  ma  una  ambasciatrice  dì  Lucca  insegnò  in  una  conTecn- 
zloue  il  giuoco  di  cocconetto,  che  a  poco  a  poco  s' è  introdotto  per 
l'altre  conversazioni,  e  s'è  del  tutto  dismesso  il  giuoco  del  giulè- 

(Ij  Sul  giuoco  della  pillotta  scrisse  alcune  graziose  stame 
Olulio  Dati  col  titolo:  lamento  di  Parione. 

(2)  Ha  durato  II  Castuo  fino   a   quattro 
quelle  stanza  e'é  il  magniflco  Cafè  d' italia. 

(3)  le  leggi  del  governo.  Un  regolamento 
impresa. 


anni  addietro  :  ora  io 

■■  , 

a  per  governare  qti'l'*    W 
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Per  gli  uomini  a'  è  introdotto  ancora  il  giuoco  del  palloncino 
con  le  mestole  da  pochi  anni  in  qua,  e  qualcuno  gioca  ancora 
al  pallone  con  i  bracciali  ;  ma  pochi  sono  i  gentiluomini  che  vi 
si  diano. 

11  gioco  del  Calcio,  come  antico  nella  città,  si  procura  di 
mantenere  nel  carnovale;  ma  già  vi  giocavano  persone  d'età, 
e  con  la  barba,  che  oggi  non  v'  interviene  se  non  gioventù. 

XI. 

Bel  Testlrc 

Sono  state  tante  le  vanità  del  vestire,  che  in  questo  secolo 
flODO  seguite,  che  si  rende  impossibile  di  poterle,  non  solamente 
^avrar  tutte,  ma  anco  la  maggior  parte  d' esse  ;  tuttavia  non  la- 
cerò di  notarne  qualcheduna,  prima  degli  uomini,  e  poi  delle 
4oiiDe;  doppo  che  in  generale  averò  detto,  che  nel  principio  del 
:    jeoolo  si  premeva  d'accostarsi,  nella  foggia  degli  abiti,  all'uso  di 
^  '  %igna,  e  adesso  si  preme  di  vestire  interamente  alla  francese: 
>    4  di  là  vengono  tutte  l' usanze  e  le  mode,  cosi  per  gli  uomini, 
#Doie  per  le  donne. 

XII. 

Per  ipli  «•mini. 

U  vestire  è  usato  sempre  di  color  nero,  ma  per  la  gioventù 
portava  il  giubbone  e  le  calzette  di  colore ,  e  con  le  legacele 
n  merletto  d' oro  o  d' argento,  secondo  che  tornava  meglio  al 
^^ft0tto  colore;  e  gli  uomini  di  35  o  40  anni  in  circa  portavano 
^  gpapcor  nero  il  giubbone,  ma  le  calzette  sempre  di  colore.  La  ma- 
^IbSTia  era  secondo  le  stagioni,  e  per  lo  più  nell' inverno  di  rascia, 
^jm  perpjgnano  di  Firenze,  o  di  velluto;  e  la  state,  di  tabi,  terza- 
J]p0ilo,  ermisino  ec,  e  si  gr^arniva  con  molte  guarnizioni  di  raso 
#  tabi  ricamato,  che  venivano  ordinariamente  da  Milano.  Ciascuno 
va  x)er  ogni  stagione  un  vestito  ricamato  riccamente  di  seta 
,  per  servirsene  nelle  occasioni  più  cospicue,  come  nelle  fo- 
rie  (1),  e  altro.  Oggi  si  veste  per  ognuno  interamente  di  nero, 

(1)  Foresterie.  Cerimonie  per  arrivi  di  forestieri  illustri. 
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sè  si  Tengono  calzette  di  colore,  se  non  qualche  Tolta  a  qual- 
cuno de'  giovani  più  bizzarri.  S'  è  dismesso  del  tutto  di  ricamare 
i  vestiti,  et  il  guarnigli  con  quelle  gn^amizioni  ricamate  accen- 
nate di  sopra,  siccome  s' è  ancora  dismesso  il  guarnire  con  frange 
di  seta  nera,  come  s'era  introdotto  a  mezzo  del  secolo;  e  s'è 
preso  ad  adornargli  con  nastri  rasati  o  tabissati  in  tanta  quan- 
tità, che  è  cosa  mostruosa  a  vedere  la  quantità  delle  braccia 
che  si  mettono  in  un  vestito.  Gli  uomini  d'età  gli  usano  neri, 
ma  i  giovani  di  colore,  e  molte  volte  mescolati,  che  fa  parere, 
che  un  vestito  sia  un  prato  fiorito;  et  i  medesimi  nastri  si  met- 
tono al  cordone  del  cappello.  L' inverno  la  materia  è  velluto,  o 
panno  d' Olanda;  e  la  state  ermisino,  o  taffettà  rasato,  et  i  mexzi 
tempi  vellutini,  o  grossegrane. 

À  festini,  giostre,  cavalcate  d' incontri,  di  funzioni ,  et  al- 
tre occasioni  speciose,  si  premeva  già  di  comparire  in  4»lza  in- 
tera, con  fodera,  a  detta  et  al  cappotto,  di  teletta  d' oro,  con 
stivaletto  di  marrocchino  nero,  con  sproni  dorati  o  inargentati, 
o  bruniti  di  nero,  secondo  la  fodera  del  vestito;  e  con  il  collare  a 
lattughe,  il  quale  si  portava  anco  assai  spesso  fuori  delle  sud- 
dette occasioni:  ma  a  mezzo  il  secolo  erano  tutte  queste  cose 
quasi  in  disuso,  et  oggi  sono  del  tutto  dismesse,  a  segno  che 
farebbeno  ridere  se  si  vedessero  addosso  ad  uno. 

Quasi  tutti  i  giovani  hanno  introdotto  (1668),  di  portare  le 
calzette  di  colore  periato  che  pajono  vestiti  a  livrea  ;  ma  presto 
s'è  dismesso. 

Quasi  ogni  giovane  (1672)  porta  la  parrucca,  e  linda  (1),  senza 
aver  riguardo  al  colore  del  suo  proprio  capello ,  e  si  radono  tutti  1 
mostacci:  portano  ancora  le  scarpe  piene  di  nastri,  et  anco  qual- 
cuno vi  mette  delle  gioje. 

Son  ritornate  (1675)  le  frange  di  seta  nera  per  guarnire  i 
vestiti. 

XIII. 

Per  le  d«iamc. 

Le  spose  compariscono  in  abito  tutto  bianco  ;   ma  per  l' al- 
tre  donne  non  s' aveva  riguardo  nessuno  né  al  colore,  né  alan- 
ti) Linda  è  presso  i  matematici  quel  Regolo  mobile  nel  centro 
d'un  astrolabio  o  simile  strumento  ec,  e  qui  per  similitudine  vale 
quella  lista  coperta  di  ricci  posticci  che  ricascava  giù  dalle  parrucdie. 
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trio  dell'  abito  ;  perchè  taluna  averebbe  portato  una  veste  gialla 
»  una  zimarra  verde  ;  un'altra  la  veste  verde  e  la  zimarra  gialla; 
cosi  degli  altri  colori  senza  nessuna  considerazione:  e  le  donne 
1  tempo,  se  erano  maritate,  portavano  lo  zimarra  nera;  ma  la 
ottana,  o  veste,  di  <x)lore.  Era  però  per  tutto  guarnito  ogni  cosa 
locamente.  Si  cominciò  poi  a  premere  nel  concerto,  e  si  portava 
gol  cosa  del  medesimo  colore,  che  qualcuna  sarebbe  parsa  ba- 
ita. Et  oggi  finalmente  portan  tutte  V  abito  francese  con  la  zi- 
aarra,  o  vesta  nera  di  sopra,  e  di  sotto  Ja  sottana  di  colore,  che 
a  variandosi  come  più  piace,  e  si  guarnisce  riccamente  con  l' oro 
•  argento,  e  quella  di  sopra  si  guarnisce  solafnente  di  nero,  e  si  porta 
tifata,  acciò  si  vegga  quella  di  sotto  (1).  Usavano  già  il  ciuffo,  e  la 
prandiglia  assai  grandi,  che  sono  dismesse,  andando  assai  scol- 
aociate,  e  con  molti  ricci  solamente  alle  tempie.  Le  vedove  por- 
lavano  un  manto  sino  in  terra,  e  ripiegato  sulle  spalle  a  foggia 
l'an  tettuccio;  e  poi  cominciorno  a  mettersi  in  capo  quella  parte, 
ibe  soleva  ripiegarsi  sulle  spalle  ;  e  finalmente  hanno  lasciato 
interamente  il  manto,  e  vestono  di  nero  del  tutto  come  le  ma- 
ritate, con  ricci  le  giovane,  né  son  da  quelle  distinte  con  altro, 
die  con  una  piccola  cuffia  nera  di  velo  in  capo. 

Hanno  introdotto  (1672)  le  giovane  di  portar  sulla  fronte  un 
cerchietto  di  capelli  biondi,  che  lo  chiamano  parrucchino,  che  sta 
malissimo  a  chi  ha  la  capellatura  d'altro  colore  (2). 

XIV. 

Arnesi  ili  easa. 

Per  paramento  della  sala  e  camera  non  usava  altro,  nel 
principio  del  secolo,  che  corame,  il  quale  per  i  più  boriosi  era 
dorato;  e  nelle  portiere  delle  camere  v'era  l'arme  del  padrone; 
poi  a  poco  a  poco  si  cominciò  a  fare  i  paramenti  nelle  camere 
principali  di  rasetti,  poi  dommaschi,  e  finalmente  i  più  ricchi 
gli  fanno  di  velluto,  telette  d' oro  e  dommaschi  con  trine  d' oro, 
e  le  sedie,  e  portiere  compagne:  et  alcuni  fanno  anco  tessere  a 
]X)8ta  le  portiere  con  la  loro  arme.  Le  sale  si  tengono  oggi  senza 

(1)  Anche  adesso  le  donne  nostre  portano,  da  poco  in  qua,  sot- 
tane assai  ricche,  e  si  alzano  il  vestito  per  farle  vedere. 

(2)  Ed  anche  questo  cerchietto  è  tornato  in  usanza  da  poco  in 
laa. 
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paramenti,  ma  con  molti  quadri  adornate,  li  quali  quadri  hanno  cor- 
nice dorate  tutte,  e  grandi,  dove  già  usavano  tinte  di  nero  con 
dua  0  tre  filetti  d'oro  al  più.  Nelle   sale  ordinariamente  c'era 
un  camino   grande ,  et  un  acquajo  ,  et  in  questo  vi   si  teneva 
una-secctiia  d'ottone  per  lavarsi  le  mani  nell'andare  a  tavoli 
e  vicino  v'  era  la  bandinella  (  che  ritengono  ancor  oggi  i  frati  ), 
per  rasciugarsi.   Si  son  poi  rimutati  questi  acquaj,  et  1  camini, 
et  essendosi  cresciuti  (  come  ho  detto  )  i  servitori,  ognuno  si  fa 
dare  V  acqua  alle  mani  da'  medesimi  servitori  in  bacile  d' argento; 
e  l' Inverno  per  i  medesimi  servitori  si  tiene  in  sala  un  caldsDO 
di  fuoco. 

A  tavola  s' usava  già  di  mangiare  in  piatti  di  terra ,  o  di 
stagno,  e  cosi  si  seguita  per  i  più,  adoprandosi  però  argento 
nelle  sottocoppe,  bacili,  forchette  e  cucchiaj,  e  saliera;  ma  ipiù 
ricchi  hanno  fatto  tutti  anco  d'argento  la  piatteria,  e  tengono 
ancora  le  camere  adornate  di  vasi  d' argento,  e  simili  galanterie 
su  tavolini  e  stipetti  di  pietre  e  d'ebano. 

In  sala  usava  già  tenersi  sedie  di  corame  con  un'arme  pic- 
cola dei  padrone  nella  spalliera,  e  sgabelli  di  noce:  oggi  vi  si 
tengono  pur  molte  panche  con  spalliera  dipinta  con  l'armeo 
impresa  del  padrone,  e  fanno  cassa  per  servizio  de'  servitori,  e 
se  punto  vi  si  tengono  sgabelli,  sono  rabescati  con  intagli  dorati. 

XV. 

Del  ber  frese». 

Cominciò  nel  principio  del  secolo  (  o  pure  si  rinovò  )  la  de- 
lizia del  bere  fresco,  ma  si  procurava  d' ottenerla  da  i  pozzi  col 
calarvi  le  bocce  del  vino  qualche  ora  innanzi  il  pasto,  et  il  pouo 
di  qualche  case,  che  aveva  concetto  di  fresco,  serviva  spesso  anco 
per  i  vicini,  che  vi  mandavano  le  loro  bocce>  che  per  lo  più 
erano  di  terra 

Si  cominciò  poi  a  riporre  l' inverno  il  diaccio,  per  valersene 
l'estate  a  rinfrescare  il  vino,  l'acqua,  le  frutte  et  altro;  et  ha 
preso  tanto  piede  questa  delizia  che  molti  l' usano  continaammite 
anco  r  inverno.  Et  è  degno  da  notarsi  l'agumento  che  ha  fatto, 
perchè  l'anno  1639  Antonio  Paolini,  ajutante  di  camera  del  se- 
nerissimo  granduca ,  prese  l' appalto  del  diaccio  per  scudi  400 
r  anno  (  che  poi  lo  comprò  da  lui  madama  serenissima  ,  e  lo 
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donò,  et  applicò  al  mantenimento  delle  monache  convertite); 
e  qoesf'anno  1665  è  appaltato  per  scudi  4,300.  E  per  dire  qual- 
che oosa  ancora  di  fuora,  in  Pisa  non  si  trovò  l'anno  1605  chi 
YOlesae  l'appalto  per  scudi  50,  e  oggi  è  sopra  scudi  1950;  ma  è  però 
vero  che  l'appaltatore  serve  ancora  Livorno.  Quando  l'inverno 
non  diaccia  sono  obbligati  gli  appaltatori,  così  di  Firenze  come 
d'altrove,  di  far  venire  la  neve  dalle  montagne,  e  però  procu- 
rano di  riporvela  a  suo  tempo  nelle  buche  fatte  a  posta  per  con- 
servarla  all'estate. 

Usano  le  persone  ricche  e  deliziose  di  far  fare,  per  ber  fra 
giorno,  acque  conce  di  varie  sorte ,  con  odori  di  cedrato ,  di  li- 
moni, di  gelsumini,  di  cannella  et  altro,  raddolcite  con  zucchero  ; 
e  ne*  luoghi  più  frequentati  della  città  ci  sono  botteghe  dove  si 
Tendono  in  caraffine  diacciate,  che  riesce  all'  universale  una  gran 
comodità. 

8' ò  introdotta  in  Firenze  quest'anno  (1660),  assai  comune- 
mente una  bevanda  all'  uso  di  Spagna,  che  si  chiama  cioccolata; 
et  anco  di  questa  vende  uno  de'  sopra  detti  bottegai  in  bicchie- 
retti  di  terra  (1);  e  pare  che  gusti  così  calda  come  fredda. 


XVI. 


VARIE  COSE 
Rodottf  della  nobiltà. 

La  nobiltà  era  solita  di  ragunarsi  la  mattina  al  tardi,  e  la 
sera  sull'  annottare,  in  due  luoghi  per  discorrere.  I  negozianti  in 
Mercato  Nuovo,  e  gli  scioperati  al  canto  al  Diamante  sotto  quei 
tetti,  che  vi  sono.  Cominciarono  poi  questi  ad  andare  ancor  loro 

(1)  Biechieretti  di  terra.  Allora  non  si  diceva  chicchere^  che  è 
Toce  introdotta  dopo  :  come  non  si  diceva  sorbetti  alle  bevande  ge- 
late ricordate  di  sopra.  Sulla  Cioccolata  poi  ne  compose  un  diti- 
rambo il  Marchese  Marcello  Malaspiua  col  titolo  Bacco  in  America^ 
e  vi  fece  eruditissime  note  Giuseppe  Bianchini  :  un  altro  ditirambo 
in  esametri  elegantissimi  fu  composto  dal  P.  Tommaso  Strozzi, 
tradotto  poi  e  stampato  a  Bologna  un  secolo  dopo,  nel  1786  ;  e  fi- 
nalmente un  altro  in  distici  latini,  con  traduzione  italiana  in  terza 
rima  fu  stampata  a  Verona  nel  1821. 
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in  Mercato  Nuoto  (1),  ma  non  paasaTaoo  la  prima  nave  verso  le- 
vante, lasciando  Taltre  due  a  mezxogiomo.  Ma  col  tempo,*  essendo 
mancato  il  negozio  et  il  rispetto  de'  giovani  a'  ¥600111,  sono  pas- 
sati in  totte,  e  ¥1  si  sta  mescolati  senza  distinzione  alcuna. 

XVII. 
ili  mmmmim  «ella  gwmwmMamUmm. 


Ciascun  padre  di  famiglia,  che  aveva  facultà  di  poterlo  fare, 
teneva  in  casa  un  prete  per  insegnare  a' figliuoli,  e  per  accom- 
pagnarli fdori;  e  ci  erano  sugg^etti  di  lettere,  e  di  bontà  rigoar- 
devoli  :  e  per  queUi  che  non  potevano  tenere  il  maestro  in  casa, 
c'erano  parecchi  che  tenevono  scuola  pubblica,  e  vi  si  manda- 
vano i  figliuoli  con  un  servitore,  o  con  altri.  Avendo  poi  preso 
credito  le  scuole   che  tengono  i  Gesuiti ,  ognuno  s' è  voltato  a 
loro  per  non  spendere,  e  si  sono  dismesse  le  scuole  pubbliche: 
e  quel  eh'  è  peggio  nessuno  studia,  o  pochi,  per  fare  il  mestiero 
del  maestro,  perchè  questo  impiego  è  svanito  ;  ma  a'  più  baita 
imparar  tanto  che  basti  loro  per  passar  all'  esame  e  divenir  preti. 

XVIII. 

Praeeaai«Bl  deUe  dati. 

Non  era  già  nella  città  altra  processione  pubblica  di  dote  di 
fanciulle,  che  quella  che  si  fa  la  seconda  festa  delio  Spirito  santo  ; 
ma  poi  per  la  morte  del  granduca  Ferdinando  primo,  s'isUtoi 
quella  del  7  febbrajo,  e  per  la  morte  del  gran  duca  Cosimo  fe- 
condo quella  dell'  ultimo  pur  di  febbrajo.  La  prima  partiva  di  S. 
Lorenzo,  e,  voltando  a  mano  manca,  terminava  a  S.  Paolo; 
doppo  la  morte  del  granduca  Cosimo  secondo,  non  volendo  V 
ciduchessa  Maria  Maddalena  entrare  in  S.  Lorenzo  dov'  era  sep- 
pellito il  marito,  trasferì  la  partenza  dal  Duomo:  e  cosi  segciJ 
d^li'  altra  dell'  ultimo  di  febbrajo  terminando  però  questa  a 
Lorenzo;  siccome  quella  de"7,  che  parte  dalla  Nunziata. 

(  Continua  ). 

(1)  In  lode  di  Mercatonuovo  scrisse  un  capitolo  bernesco  G 
lamo  Leopardi. 


VOCI,  MODI  DI  DIRE,  PROVERBI,  ETIMOLGIE 


BI  T09€AIVA 


1.  Bturt  0  ridursi  alla  porta  eoi  sassi.  —  Vale  Ridursi  da 
ultimo  a  fare  il  fatto  suo;  ed  ò  proverbio  tutto  fiorentino,  natb  da  ciò. 
Gli  abitatori  di  Firenze,  specialmente  quelli  vicini  alle  porte,  usci- 
nno  di  città  sulla  sera  di  estate,  per  godere  il  fresco  ad  aria 
più  aperta.  All'un'ora  si  serravano  le  porte;  ed  il  Oabsllotto  di  guar- 
dia, per  risparmiare  la  crazia  a  cbi  era  di  fuori,  avvertiva  della 
chiusura,  battendo  con  un  sasso  sopra  un'imposta  della  porta 
medesima.  E  quegli  allora  per  essere  a  tempo  la  davano  a  gambe. 

2.  Ridursi  al  verde^  ridursi  al  lumicino.  —  Altri  due  modi 
proverbiali  più  fiorentini  che  toscani.  Col  primo  si  accenna  a  chi  è 
caduto  in  estrema  povertà  ed  è  in  fondo  delle  sue  sostanze,  come 
la  candela  che  si  ò  consumata  fino  alla  culatta,  la  quale  gli  spe- 
llali tingevano  per  lo  più  di  verde.  Il  secondo  allude  al  mo- 
ribondo. Chi  lo  assiste,  per  provare  se  gli  resta  alcun  fiato  di 
Yita,  gli  accosta  un  lumicino  alla  bocca  (1). 

(1)  Racconta  PAmmirato  che  nel  1289,  tentando  i  Fiorentini  di 
prendere  Arezzo,  fecero  uscir  di  Firenze  le  loro  cavallate  prima  che 
si  eonsumssse  o  arrivasse  al  verde  la  candela  che  avevano  accesa 
sulla  porta.  Alcuni  commentatori  di  Dante  vollero  vedere  questo 
modo  proverbiale  nelle  parole  di  Manfredi  nel  3.®  del  Purgatorio  : 
Per  lor  maledizion  sì  non  si  perde 
Che  non  possa  tornar  l'eterno  amore, 
Mentre  che  la  speranza  ha  fior  del  verde  ; 
^  Proposero  di  leggere  grossamente: 

Mentre  che  la  speranza  è  fuor  del  verde. 
ìl    borghixi,  anno  I.  32 
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3.  BacekeUani.  —  FratelU  della  Dottoina  GrUUana,  ittita-^ 
zlone  eretta  dal  B.  Ippolito  Galantini  fiorentino.  Altri  gli  chla^^ 
mano  Vanchetoni^  ma  falsamente,  perchè  anzi  qaeeti  fratelli  grl^ 
davano  a  piena  gola  per  le  vie:  Padri  e  madri^  mandate  ^ 
vostri  figliuoli  alla  Dottrina  Cristiana  per  amor  di  Dio.  BaccXet^ 
^oni  viene  da  una  lunga  bacchetta  che  portavano  in  mano  per  indù 
care  il  fanciullo  che  doveva  ripetere  la  filastrocca  insegnata  (Ij, 

4.  A  ufo.  —  Vivere^  mstnfiars  §c. ,  a  ufo  vuol  dire  Avef 
vantaggio  senza  spendere,  e  deriva  da  una  sigla  a  ufo  (a  officio] 
che  si  scriveva,  a  scanso  di  dazio,  sulle  lettere  e  sui  pacchi  mj. 
nisteriali  e  amministrativi. 

5.  Di  garbo y  con  garbo  ec.  —  Denota  lindura,  attillatela, 
cortesia,  e  si  deduce  dai  panni  finissimi  di  cui  si  vestivano  gu 
zerbinotti ,  e  che  si  vendevano  dalla  famiglia  Del  Gkurbo ,  che 
teneva  fondaco  in  Condotta  (Vedi  Lastri  Oss.  Fior.). 

6.  Gazzetta,  —  Da  Gazza,  ricchezza.  Si  chiamò  cod  una  pic- 
cola moneta  veneta,  con  cui  si  compravano  ìfogli^U^  dUamate 
quindi  gazzette. 

7.  Bravo.  —  Voce  di  congratulazione  dal  latino  Brarium 
che  vale  Palio,  premio  della  corsa.  Bravium^  òravium^  gridami 
popolo  nel  circo  a  chi  era  per  raggiungere  quella  meta. 

8.  Rubesto,  —  È  voce  rimasta  nel  solo  Casentino ,  doTo 
però  non  si  applica  più  alle  cose  inanimate ,  come  fece  Dante 
dell' Archiano,  Rubesto  colà  si  dice  di  uomo,  robusto  e  fiero;  sic- 
ché la  parola  ha  il  doppio  significato  fisico  a  morale.  U  Vceer 
di  Orazio  applicato  al  forte  Achille. 

9.  SoprUlo.  —  Lo  ripetono  1  ragazzi  dei  Val  d'Arnp  di  sotto 
giocando  al  sussi  o  nocino.   Diminuito  per  le  vincite  U  denaro 

No  e  no  :  il  verde  è  il  colore  della  speranza  ;  e  Dante  ehe  lo  sapera, 
e  che  tutte  le  sue  metafore  e  comparazioni  le  faceva  ad  unguem, 
volle  dire  che,  sinché  e'  è  punto  punto  di  sparanza,  o  eome  suol 
dirsi  un  fil  di  speranza,  il  divino  amore  può  tornare  ee.  U  Petrarca 
sì  che  volle  pigliar  la  metafora  dalla  candela  (e  qui  mi  sa  più  di 
canonico  che  di  poeta],  poco  propriamente,  al  mio  giudizio,  ap- 
punto perchè  essendo  il  verde  colore  della  speranza,  potrebbe  ad 
altri  darsi  materia  di  intendere  il  contrario  di  ciò  che  suonano  le 
parole  (il  Compilatore). 

(1)  Di  questa  voce  Bacchettoni  si  ragiona  a  lungo  nelle  note  al 
Malmantile  ;  ma  la  etimologia  del  nostro  Pirro  ci  sembra  la  vera 
(il  Compilatore). 
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0  le  noci ,  qualcuno  propone  di  aggiungere  alla  scommessa  e 
dice  soprillo  di  unOy  di  due,  di  tre  ec.  È^  voce  eTidentemenfe 
latina,  super  illum  (1). 

10.  Chiuvelle.  —  Altra  voce  derivata  dal  latino  ed  esclusiva 
dell'agro  aretino.  È  una  negativa  a  chi  chiede  se  vi  è  alcuno 
0  qael  tale.  L' interrogato  risponde  :  «  Non  ci  è  chiuvelle  »  cioè 
non  ut  q%em  velles. 

11.  JBaturlare. —  &  rimasto  nella  Val  d'Ambra,  Val  d'Arno 
saperiore  e  aretino.  Da  questa  vocabolo  hanno  fatto  anche  il 
nome  èalurlo^  che  non  ai  deve  intendere  per  fulmine ,  ma  per 
toono. 

12.  Birchio.  —  Si  adopera  in  tutto  il  senese,  e  serve  a  de- 
notare un  bastardo,  o  meglio  un  esposto,  un  trovatello,  un  figlio 
di  orfanotrofio.  Ha  il  femminile  Birchia, 

13.  Ungnanno.  —  (Ques^anno);  Osanno  (anno).  H  guannò 
(due  anni  sono).  Bueo  per  bucato.  Qrete  per  Grave.  Si  allocca 
per  ai  abbatte.  Pondio  per  Peso  specialmente  al  ventre  ;  sono 
tutte  voci  casentìneai. 

14.  Ha  il  pettine  e  il  cardo,  —  Si  dice  di  chi  mangia  e 
«Te  ugualmente  forte. 

È  motto  che  deriva  dalParte  della  lana,  che  altri  pettinava, 
Itii  cardava  o  scardassava.  Noo  di  rado  avveniva  che  un  solo 
sercitasse  questi  due  uffici. 

15.  Creder  di  avere  o  avere  il  Palio  di  S.  Giovanni  ad- 
isso.  —  Modo  di  dire  per  denotare  uno  riccamente  vestito. 

Il  palio  (pallio)  di  S.  Giovanni  eira  una  pezza  di  broccato 
oro  del  valore  di  600  fiorini  d'  oro ,  che  si  dava  al  vincitore. 
'.  Goto  Dati). 

16.  Esser  come  il  Piovano  Arlotto^  che  non  leggeva  che  nel 
o  litro.  —  Il  noto  Piovano  portava  sempre  seco  nn  libro  di 
spanti,  e  quello  continuamente  leggeva. 

1*1.  Za  mula  si  rivolta  al  medico,  —  Cioè  Chi  dovrebbe 
«re»  dà. 

Gli  antichi  medici  cavalcavano  delle  mule  pacifiche  e  bieo- 
iosa  di  stimolo;  era  dunque  cosa  strana  che  una  slfVattft  mula 
rendesse  11  padrone. 

18.  Perdóno^  perdóni.  —  Sono  feste   sacre    popolari,    il  cui 

(1)  I  ragazzi  della  montagna  pistoiese  dicono  Soprello  (il  Com- 
latore}. 
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nome  si  conserva  tuttora  specialmente  nel  Val  d^Amo  di  soprt. 
Servivano  già  a  riconciliare  i  partiti  e  speng^ere  gli  odii. 

Erano  una  tregua  di  Dio.  Vedi  nel  Varclii  la  leggenda 
d' Ippolito  e  Dianora,  il  cui  perdóno  ai  celebra  annualmente 
nella  Metropolitana  Fiorentina. 

19.  Esser  come  Carlo  Gianni ,  che  foceva  le  spese  ai  bir- 
boni (baron  f ).  —  Vale  di  uomo  che  spende  il  suo  per  ehi  non 

lo  merita.  Il  Beato  Filippo  Franci  istituì  la  Quarconla;  ed  io  r  bo 
descritta  nelle  Reminiscenze  nt^tume  Fiorentine  nei  peooltifflo 
fascicolo  del  Piovano  Arlotto.  11  Franci  radunava  nel  pio  ospUo 
i  vagabondi  e  i  traviati  della  città,  alimentandoli  e  riduoradoU 
a  vita  migliore  col  lavoro  e  la  istruzione  religiosa.  Succesaoie 
del  Franci  fu  un  tal  Carlo  Gianni. 

20.  Male  in  Bojfl  e  peggio  in  BoMi.  —  lì  volgo  florentioe 
denota  con  ciò  di  non  avere  scelta  a  star  bene.  Boffi  e  Boboli 
sono  due  strade  paralelle,  che  biforcano  da  Porta  Romana  o  di 
S.  Pier  Gattolini. 

21.  A  palle  e  santi.  —  Giuoco  di  ragazzi,  con  che  si  scom- 
mette, gettando  all'aria  i  quattrini,  quale  superflce  presenteranno. 

Le  monete  dei  Medici  avevano  per  lo  più  le  palle  nell'e- 
sergo,  e  S.  Giovanni  dair  altro  lato. 

22.  Far  bisboccia.  —  Fiorentinismo  moderno.  È  il  far  im- 
pone degli  antichi,  e  viene  per  avventura  dal  ber  la  boccia  del 
vino  due  volte. 

23.  Far  busigno^  busignare ,  o  bisigno  e  bisignare.  —  Lo 
dicono  i  contadini  del  Val  d'Arno  di  sopra  e  dell* Aretino, 
accennando  a  un  nuovo  pasto',  che  qualche  volta  fanno  dopo 
cena. 

Mi  pare  che  questa  voce  si  possa  trarre  da  bis-signum. 

Certo  è  che  il  busigno\  o  meglio  bisigno^  piglia  sx)eciale  orì- 
gine dalla  notte  di  Ceppo.  11  primo  seg^o  delle  campane  è  il 
Te  Deum^  cioè  alla  fine  di  mattutino;  il  secondo  al  g>loria  della 
Messa  ;  ed  allora,  essendo  passata  mezzanotte ,  si  può  mangiar 
carne  (1). 

24.  Mettere  il  becco  in  molle.  —  Come  i  volatili  vana» 
spesso  anche  senza  bisogno  al  beverino,  cosi  taluno,  benché  m 
richiesto,  dice  la  sua  in  una  questione  agitata  da  altri  (impae- 
cioso,  entrante). 

(1)  Comunemente  dicesi  Pusigno. 
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25.  Sofiar  n$Ua  pojfpa  o  lul  pan  hoUUo.  —  Oergc 

36.  Perdere  il  ranno  e  il  sapone^  cioè  Non  riuscire 
né  col  ranno ,  nò  col  sapone  :   fare   opera  inutile.  È 
ci0um  et  operam  perdere. 

27.  Agli  zoppi  grueeiale.  —  Ai  disgraziati  nuove  <: 


farcia 

celebra 


*ce^a  l-  rp^ 


Q^   "     *°^  ?^-  28.  Portar  eavoli  a  Legnaja,  —  È  il  Portar  nottol< 

r^    .     *^^  ^  -       Tsai  a  Samo. 
^unav    -  -    ^^  ^'  '^*^'^'***  atanW  «»  funajolo.  —  Per  indicare 


satani  '        *^  '       è  in  buone  condizioni,   e  deve  necessariamente  avvant 
2   ,^1.-   .  *^  *  ^^«^       1  Itan^li  lavorano  camminando  a  ritroso. 

-     80.  Za  lingua  batte  dove  il  dente  duole.  —  Nel   o 


*  ~^  ^'   vc4««^  «IMSUU  la  lingua  inciampa  nel  dente  guasto,  così  1'  uoi 

'^  beiie.  B^  ^       aiMiuo  della  passione  che  lo  signoreggia. 

^*  Porta  ¥t,^_"  81.  Buche.  —  Così  si  chiamano  in  Firenze  alcune 


sotterranee,  dove  nei  giorni  festivi  avanti  l'alba  si  ra^ 
^^  "^OQ  ,^^  Ch^atelli  della  Compagnia  (battuti)  a  pregare  ed  udire  il 


Più   ie 
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I. 

4  Jr«OM  grammatica  italiana  compilata  su  le  opere 
gliori  jUologi  antichi  e  moderni  da  Michele 
NapoU,  1863. 

Il  signor  Melga  era  già  assai  benemerito  de'  buon 
Istruzione  giovanile;  e  questa  sua  nuova  gram 
che  gliene  sappiano  grado  tutti  coloro,  che  ama 
inaegnano  la  lingua  italiana.  L' autore  ha  scelto  con  mo! 
n  flore  dalle  precedenti  opece  filologiche  :  ha  disposto  < 
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con  beir  ordine  :  ha  dettato  regole  nò  troppe  né  poche ,  a  tutte 
semplici ,  chiare  ,  certe  :  ha ,  dove  lo  reputava  opportuno ,  eam- 
biata la  nomenclatura,  accettando  quella  più  ragionevole  propo- 
sta da  sommi  filosofi   e  filologi ,  massimamente   ne' verbi:  Ili 
insomma  fatto  un  libro   da   servire   mirabilmente  all'  uao  cui  è 
ordinato  ;  e  questa  è  la  maggior   lode  che  un  libro  jiosaa  spe- 
rare. Due  sole  cose  mi  occorre  qui  di  notare ,  e  pleoolissime  in 
sé.  Il  Melga  dice  a  pag.  16 ,  che  nel   mio  Vocabolario  insegoa 
che  la  Pianta  dell'arancio  si  dice  Arancio  e  Aramcia;  e  questo 
non  è  vero  :  il  frutto  si  che  chiamasi  in  tutt'  e  due  le  maniere; 
e  di  fatto,  dopo  aver  registrato  Arancia  per  il  frutto  aefaftUn; 
quando  registro  Arancio  per  la  Pianta,  fo  paragn^afe,  e  dico  chia- 
marsi Arancio  anche  il  frutto.  L' altra  cosa  è  a  pag.  19  dove  il 
Melga  insegna  che  dicesi  Appiccare  il  majo  o  maggio  ad  egÉ 
uscio  ;  e  questo  non  è  vero:  perchè  magffio  non  si  uaa  in  veroo 
caso  per  majo  albero  ec. 


II. 


Epigrammi  inediti  del  professore   Cav,  Afarc^  Antonio  Pa- 
renti, Modena,  Cappelli,  1863. 

Come  il  Parenti  fu  esimio  filologo,  e  puro  ed  elegante  scrit- 
tore di  prose,  cosi  fu  gentile  ed  elegante  poeta  ;  e  se  altra  provi 
non  ce  ne  fosse,  come  parecchie  ce  n'  è,  basterebbero  a  chiarirlo 
tale  questi  suoi  Epigrammi  ;  i  quali,  oltre  al  pregio  delia  elocu- 
zione e  del  sale  veramente  attico,  hanno  T  altro  tanto  più  valu- 
tabile quanto  è  più  raro  in  si   fatta  maniera  di  componimeDti, 
quello   volevo   dire   della  costumata  severità.  Altri  epigrammi 
aveva  già  messo  al  pubblico  il  valente  autore,  tra'  quali  aleom 
nei  Ricordi  filologici  da  me  compilati  nel  1847  ;  ma  questi  qui 
sono  tutti  inediti,  e  veggono  ora  la  luce  per  le  amorose  cure  dal 
signor  Antonio  Cappelli. 

Fra  tanti  pregi  che  risplendono  in  questi  versi ,  mi  piaee 
notar  solo  due  o  tre,  non  dirò  difetti,  ma  téoctei  le  quali  a  noi 
Toscani  danno  un  po'  nelle  orecchie  ;  e  queste  sono,  la  prima  a 
pag.  8  in  quel  verso  : 

£  pure  altri  ha  da  te  scudi  a  miilaata, 
dove  era  assolutamente  da  dire  a  migliaia^  dacché  miUanta  non 
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«kliro  suona  che  miUi^  né  mai  e  poi  mai  si  direbbe  a  mille  per 
^'Wiigliaja.  La  seconda  a  pag.  9  in  quel  verso: 

Or  tocca  a  me  sudar  quando  l'ascolto, 
dacché  la  proprietà  toscana  sarebbe  :  Or  tocca  a  me  a  sudar.  La 
terza  a  pag.  10  in  quel  verso: 

Di  saper  nulla  si  diceva  istrutto, 
perciocché  tra  noi  ninno ,  che  non  voglia  in  prova  abbandonare 
\i  proprietà  toscana,  non  dirà  mai  altrimenti  che  Di  non  saper 
vUla;  né  V  hoc  unum  scio  quod  nihil  scio  lo  tradurrebbe  mai  in 
ittro  modo  che  ciò  solo  io  so ,  che  non  so  nulla.  Queste  sono 
^  téochie,  lo  ripeto ,  e  non  errori  :  né  io  le  avrei  certo  notate ,  se 
DOD  foBsi  «tato  sfidato  con  modo  invero  poco  cortese,  da  persone 
ni  ho  io  sempre  riverito,  a  trovare  nelle  cose  del  Parenti  guam^ 
éam  muiinitaiem.  E  l' ho  fatto  tanto  più  sicuramente  quanto  son 
eerto  che  quel  valentuomo   non  se  ne  sarebbe  avuto   per  male 
anche  essendo  vivo,  come  colui  che  spesso  mi  domandava  pareri 
di  cose  toscane,  e  parecchie  lettere  ne  conservo,  e  parecchie  volte 
)     cita  le  parole  mie  nelle  sue  Strenne,  in  una  dalle  quali  non  du- 
bitò di  dire  (certo  senza  meritarlo  io),  che  io  era  in  questo  la 
•oa  cinosura. 

ilL 

^l  Comento  di  Giovanni  Boccaccio  sopra  la  Divina  Commedia  ec. 
per  cura  di  Gaetano  Milanesi.  Firenze,  Le  Mounier ,  1863, 
voi.  2. 

Tra  le  opere  del  Boccaccio,  il  Comento  è  quella  che  si 
legge  con  più  diletto  per  avventura  e  con  più  profitto  di  tutte 
I*  altre  da  esso  scritte  in  volgare,  tanto  essa  é  varia  nella  eru- 
€lizione,  e  ricca  nella  elocuzione,  dove  spesso  si  trova  eloquenza 
"Vera.  Il  signor  Gaetano  Milanesi  poi  ha  curato  la  edizione  con 
'tanto  intelligente  diligenza,  che  questo  suo  lavoro  va  contato 
per  uno  de'  più  segnalati  tra'  molti  servigj  che  egli  ha  reso  alle 
lettere  italiane.  Innanzi  al  Comento  é  ristampata  con  pari  di- 
ligenza la  Vita  di  Dante  scritta  dallo  stesso  Boccaccio. 


P.  Fanfani. 


»4 
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niCHliàRiàZIOllB 


Alla  pag.  HO  di  questo  foglio  io  posi  una  noia  dove, 
landò  con  disprezzo  del  Prof.  Giuseppe  Tigri,  usaro  lai 
che  a  lui  e  ad  altri  parve  potersi  tirare  a  biastmo  éf 
costumi.  Giustina  dunque  vuole  che  io  dichiari  qui  di 
inteso  né  pur  per  ombra  di  offendere  il  suo  baon 
sarebbe  stata  opera  di  uomo  tristo  e  bugiardo  :  dichiaro 
tre,  con  vera  sodisfazione  deiranìmo  mio,  che,  anche  per 
rimanente,  ci  siamo  riconciliati  col  Tigri  ;  nel  modo  oooM 
gerassi  innanzi  alla  Prefazione  del  mio  Vocabolario  idU 
gua  che  si  parla  in  Toscana,  da  me  giusto  ricordalo  in 
nota. 

Pietro  Fanfahl 


ERRATA-CORIUGE 


Pag.  149  y.  28  —  rinnuovata 

—  rinnovata 

>  150   »    6  —  Isnerio 

—  Irnerlo                      ' 

»  151   »  80  —  otti  anni 

—  otto  anni 

»  153  »  15  —  Vida  Laura 

—  vide  Laura 

>  154  >  33  —  colore 

—    calore 

»  192  >    3  —  Alessandro 

Costanti 

—  Alessandro  Conjlmifi 

Il  Direttore  Pietro  VàStàSXL 
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mcwtrm  cAPBiccioai 


Il  di  10  del  CArreale  mese  dì  afn-ito  asdrà  ruorT  d 
fascicolc)  degli  Scritti  capricciosi  di  Pietro  Fanfaiii,  u  cdnttf. 
i  Ritratti  che  sono  :  L' Aecademioa .  /.'  oiiiento  Triltuno  M 
plebe.  Il  Critico  mattugioio,  Il  Pedante,   La  torà  Pnédtu 
Don  Magnifico,  Messer  Vnnvera,  H  sor  Cartambm^if^   fi  ) 
Itolilico  per  la  t/uale;  cuntorrii  puro  alcune   ilrll      ' 
Allegorie,  che  sono:  il  Parnaso  de' poetucolt 
Un  Colpo  di  ([(i/o  nella  tìepuhhlioa  letlerari-i     i 
verrà  cintine  l'iiscicol!  di  i]ualtrfl  fogli   oiascuDU.  o    t'^&IiiiUi 
La.  I,  60  per  fascicolo,  da  pagarsi  por  moizo  di   ccddlif 
.«Uile  volta  per  voltii.   Lo    associazioni   si  ricevooo  dal  àfi 
lìiiisepi>6  Polverini  alla  Stamperìa  sulld   Loggo   ddl   Graoi. 
lui  6Ì  dàiiim  le  commisaìani,  a  lai  sì  spediscono  i  denari.  Q) 
due  mesi  se  ne  pubblicherà  un  fascicolo.  Questi    oposoaU 
roDo  scrìtti  nella  lìngua  dell'uso  toscano;  od  un  si  «tanpl 
raccolti,  pcrcbò  servane  corno  di  compimento  al    Vocale 
dell'uso  toscano,  il  quale  un  dì  (juesli  giorni  sari  I 
ilal  Barbèra. 


Del  Borahmi  ne  nseirit  un  tiuaderuu  ili  44  pagine  oKUl  ]ir 
di  meeeo  costerà  16  lire  Italiane  I'bdqo,  fr&DCo  &\  osot  «pMÌb 
regno  d'Italia.  Negli  Stati  del  Papa  It.  l.  15  ((ranco  ni  oanSD 
nella  Monarchia  ansirlaca  it.  L.  IB:  rn  Frauda  It.  L.  17:  lo  Sfèt 
it.  L.  IC:  net  Belarlo  e  lughilterra  il.  L,  IS. 

L'olibligo  (lue  prendersi  per  ud  anno;  ma  a  cut  punsaa  m 
lo  Bborao  di  tutta  l'annata,  potrìi  farlo  in  dae  paghe  someiiw 
1."  di  gennaio  e  il  1."  d!  lusDo  t  mediante  caglia  posuls,  dHI 
ut  signor  Oiìutppe  PolDtrini,  sulle  loggs  M  Granii,  cbe  li  V; 
mlniatratore.  ._ 

L«ttare ,  libri  ed  altro,  si  rimettami  Traudii  di  porto , 
ranno  rifiutati. 

I,«  ■■•oclaKlonl  m%  BOHCillini  «1  rlerv» 
prr*H  tatti  gli  IIUI  poMlMll  del  Uc«no. 
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LA  FILATORA 


DIALOGO    TBRZO    DI     UNA     SIGNOR  À. 


Silvia.  —  Mamma,  mammina  mia,  andiamo  dalla  Ga- 
iMina? 

Elmmora.  —  Sta  di  là  dal  fosso:  non  so  la  strada. 

Sii.  —  La  so  io.  Si  scende  la  spiaggia,  e  laggiù  dietro 
fMl  grappo  d' alberi  e  d' ontani  v*  è  la  casa  della  Caterina. 

Eho.  —  Scender  quello  sdrucciolo?  temo  di  ruzzolare. 

SiL  —  Andremo  per  il  prato;  X  erba  è  umida,  ma  non 
aoDe  :  io  ti  terrò  per  la  mano.  Guarda:  H  fosso  è  quasi  asciutto, 
lo  passeremo  facilmente. 

Eleo.  —  Devo  contentarli?  via,  andiamo.  — 

SU.  —  Siamo  scese  a  modo  ?  eccoci  al  fosso.  0  mamma, 
ar  poni  un  piede  su  quel  sasso  grande  che  è  costì  nel  mezzo: 
gùda  bene  di  non  metterlo  in  fallo.  —  Cosi  —  Or  fa  un 
aalto,  e  sei  di  là  del  fosso. 

Eleo.  —  Bambina  mia,  fo  come  vuoi;  a  patto  che  tu  sia 
buona  e  garbata.  Ma  perchè  ti  preme  tanto  di  vedere  la  Ga- 
larina? 

SiL  —  Perchè  mi  ha  promesso  di  mostrarmi  la  pianta 
Mia  canapa,  la  rocca,  .il  fuso,  e  d' insegnarmi  a  filare. 

Eleo.  —  Qual  capriccio  ti  è  venuto  d' imparare  a  filare  ? 

SU.  —  Imparare?  sarà  diflScile;  ma  vo' almeno  vedere 
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cume  si  Ta.  Mi  venne  questa  voglia  dopo  di  avere  ìalesa  la  slom 
di  quella  famosa  lilatora  clic  si  chiamava  . . .  O  marnata,  dod 
rammento  il  uomo. 

Eleo.  —  Berta,  vuoi  dire  ? 

SU.  —  Si,  Berta;  ma  raccontami  ancora  la  sua  sIotìj, 
io  non  la  raccapezzo  più,  e  la  vorrei  dire  alla  Caterina. 

Eleo.  —  Ebbene,  le  la  racconterò  quando  saremo  da  lei. 

SU.  —  Brava  mamma,  ti  ringrazio.  —  Ma  eccoci  alta 
sua  casa.  Oli!  la  Caterina  ci  ha  vedute  e  viene  frettolosa  3<J 
ÌDConlrarui.  —  Mamma,  ti  lascio,  se  ti  conienti,  e  corro  da  W. 

Eleo.  —  Va'  pure  .  .  . 

Caterina.  —  Buon  giorno  a  loro.  Che  sieno  benedelk'! 
entrino  in  casa. 

Eleo.  —  No,  Caterina,  noi  vogliamo  prima  vedere  il  te 
orto. 

Cat.  —  Che  orto?  è  un  campicello  ora  lutto  sollo^pra: 
perchè  in  questi  giorni  si  è  sbarbata  la  canapa. 

SU.  —  Appunto,  mi  devi  far  rodere  la  pianta  della  ca- 
napa. 

Cat.  —  Venga,  ce  n'è  rimasto  qualche  stelo  non  per 
anco  venuto  a  perfezione.  Guardi ,  eccoli  qui.  Questo  è  uno 
de' più  corti;  in  terra  fonda  la  pianta  della  canapa  cresce  al- 
l' altezza  di  sette  e  anche  di  otto  piedi.  Vede  ?  su  per  lo  stelo  ci 
sono  tanto  ciocchellino  di  foglielle  lunghe  e  smerlate,  e  in  cìiia 
tra  foglioline  fitte  e  piccine  v'é  il  seme.  Ma  sa?  uon  lutla  la 
canapa  fa  il  seme. 

SU.  —  Io,  non  ne  so  nulla.  Dov'è  quella  che  non  fa  il  seme? 

Cat.  —  Quella  si  dico  canapa  maschio:  è  la  migliore,  e 
si  sbarba  la  prima.  Questa  è  canapa  femmina,  e  la  si  I 
nel  campo  fino  che  il  seme  ò  venuto   a    maturazione. 

SU.  —  E  quando  si  pianta  la  canapa? 

Cat.  —  Non  si  pianta,  ma  la  si  semina  come  il  j 
Nella  primavera  si  governa,  e  si  lavora  la  terra,  poi  si  semìi» 
la  canapa,  o  la  si  copre  pari  pari,  ragguagliando  la  terra  eoa 
un  rastrellino  di  legno.  In  due  mesi  arriva  a  perfeiìone  il 
maschio,  ina  per  la  femmina  ci  vogliono   ijuindicì  giorni  pii»- 


gitore,  L- 
si  lai^_ 

1  goffl^^ 
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SU,  —  E  come  si  miete? 

Cai.  —  Non  si  miele,  ma  isi  svelle  o  sbarba  come  vuol 
e:  poi  si  lega  a  mannelli  (o  fasteilioi),  e  la  si  mette  in 
Qte  con  le  cime  serrate  insieme.  Dopo  tre  giorni  si  spie- 
a  il  seme. 

Sii  —  Come  si  fa  a  spiccolare  il  seme? 

Cat,  —  Con  la  mano  si  striscia  la  cima  dello  stelo,  e  si 
a  il  fiore  col  seme,  che  si  mette  in  monte  a  ribollire,  e  poi 
ripulisce  ventandolo  con  la  ventola  o  vassoja.  U  seme  è  dolce 
ce,  lo  gustano  tanto  gli  uccellini  ! 

Sii.  —  Com'è  fatta  la  vassojaì 

Cai.  —  É  un  attrezzo  di  legno.  Se  lo  vuol  vedere,  entri 
cucina  cbe  è  attaccata  a  un  chiodo  dietro  T  uscio. 

Sii  —  L' andrò  a  veder  poi:  ora  dimmi,  se  hai  pazienza, 
illa  pianta  della  canapa  cbe  ne  fate? 

Cat.  —  La  pazienza  non  mi  manca  mai.  Chi  vuol  filare 
sogna  che  sappia  pazientare,  dice  il  proverbio.  Ma  stia  a 
Dtire.  —  Levato  che  sia  il  seme,  si  prendono  i  mannelli  e 
toffano  in  una  pozza.  Bisogna  che  la  canapa  resti  15  giorni 
rea  neir acqua,  perchè  si  maceri  bene,  poi  la  si  leva,  e  la 
stende  al  sole  ad  asciuttare.  Quando  è  asciutta,  la  si  fiaccola. 

SU.  —  Che  cos'  è  fiaccolare  ? 

Cat.  —  Stroncare  il  fusto  (o  T anima)  della  canapa. 

SU.  —  E  come  si  fa? 

Cat.  —  Osservi  questo  legno  incavato,  largo  mezzo  brac- 

e  lungo  due.  Su  questo  legno  si  mette  un  po' alla  volta 

canapa,  e  la  si  picchia  forte  con  un  bastone.  La  tiglia,  che 

soda,  rimane  intera,  e  il  fusto  (o  anima)  va  a  pezzi.  I^e 

oa? 

SU.  —  Il  fusto  è  dunque  fragile  e  sottile? 

Cat.  —  Fragile  sì,  ma  grossetto  e  vuoto  in  mezzo  come 
cannellino.  Quando  non  si  usavano  i  fiammiferi,  Tadopera- 
ao  a  farne  zolfanelli,  tagliandolo  in  tanti  cannellini  che  am- 
izzolavano  e  intingevano  nello  zolfo. 

SU.  —  Ab,  Caterina,  tu  meriteresti  di  essere  premiala 
ne  la  Berta! 
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Cat.  —  Che  cosa  dice?  la  mi  canzona? 

SU.  —  No,  no:  continua,  continua. 

Cat.  —  Ma  dove  siamo?  ah!  ecco  ora  mi  raccapezzo. 
Dopo  che  la  canapa  è  fiaccolata  la  si  gramda  (o  maciulla), 
e  così  cade  la  lisca  (i  pezzetti  del  fusto).  Fatto  questo  la  si 
dà  in  mano  al  canapino  che  la  passa  per  lo  strigane. 

SU.  —  S trigone  dici? 

Cat.  —  Appunto:  che  è  una  pettina  grossa,  cioè  quat- 
tro ferri  grossi  ficcati  ritti  su  un  pezzo  di  legno.   Lavorando 
la  canapa  con  codesta  pettina,  cade  il  toecio  (1),  vale  a  dire  il 
cattivo  della  canapa,  che  non  toma  conto  di  filare;  e  però  lo  ado- 
perano ad  empire  i  guanciali  dei  calessi,  a  lappare  le  fes- 
sure delle  porte,  e  ad  altri  usi  che  non  so.  Poi  il  canapiflo, 
passa  la  canapa  per  un  un'  altra  pettina  tonda  a  ferri  pia  fitti, 
e  leva  la  stoppa:  ripete  il  lavoro  con  la  stessa  pettina,  e  fa 
la  ripulitura,  che  è  la  stoppa  migliore.  Dopo  questo  lavoro,  la 
canapa  rimane  belfe  pulita. 

SU.  —  Ora  tocca  a  te  a  lavorarla? 

Cat.  —  G*è  tempo.  Il  canapino  deve  innanzi  dividerla 
in  cavatini,  che  lega  con  la  stessa  tiglia,  gli  unisce  in  fastelli, 
e  ne  forma  i  pesi.  Allora  egli  ha  finito,  e  tocca  a  me. 

SU.  —  Ora  viene  il  buono!  di' su  adagino,  e  mostrami 
come  si  fa  a  filare. 

Cat.  —  Guardi,  questa  è  la  rocca. 

SU.  —  É  una  canna? 

Cat.  —  Sì,  una  canna  lunga  circa  due  braccia.  Vedef 
quattro  dita  sotto  alla  cima,  con  un  coltello  la  si  divide  ìd 
cinque  o  sei  parti  :  si  fa  le  stecchine ,  e  perchè  sUeno  larghe  e 
facciano  pancia,  ci  si  mette  i  bucioli  (o  bucini).  Capisce,  sodo 
questi  pezzettini  di  legno  che  separano  le  stecchine.  Stia  a  vedere, 
che  arrocco.  Con  la  mancina  tengo  la  rocca,  e  con  la  diritta  il  co- 
vatinoy  che  quando  è  pieno  divido  in  due  roccate.  Ora  la  ca- 
napa è  sulla  rocca,  e  perchè  non  caschi  giù,  infilo  di  sopra  alla 
rocca  un  cappelletto  di  carta,  che  si  dice  cartarocca  o  pergamena. 

(1)  Altrove,  e  più  comunemente  si  chiama  capecchio. 


ì 
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Sii  —  E  dove  appoggi  la  rocca? 

Cai.  —  Al  fianco  sinistro,  e  per  tenerla  ferma  alla  spalla 
infilo  in  un  nastro  fissato  alla  fascetta  o  al  busto.  —  0 
^e  sei  ito  pensiero  ì 

Sii  —  Che  cosa  cerchi  tu? 

Cat.  —  Il  pensiero,  che  è  il  nome  che  si  dà  al  nastro, 
pare  un  nome  strambo  eh  ?  Ohimè  I  i  pensieri  sono  ben  al- 
che un  nastro.  Ma  grazia  a  Dio ,  se  ce  n*  è  de'  tristi ,  ce 
sono  anche  degli  allegri.  Io,  poverina  I  dopo  la  morte  di 
>  marito  buon*  anima,  ne  ho  de'  così  brutti  che  proprio  mi 
ingono  il  cuore  come  fossero  un  laccio,  e  lo  fan  piccino 
cine.  Ma  cotesti  lei  non  li  conosce:  i  suoi  sono  tutti  di 
3lli  che  slargano  il  cuore,  belli,  sereni,  e  freschi  come  un 
ittino  di  primavera  ! 

Sii  —  Gaterinella  tu  parli  da  dottora;  ma  or  via,  con- 
na  la  lezione. 

C<U.  —  Ha  ragione,  mi  scusi.  Stia  attenta,  io  comincio 
filare.  Questo  è  il  fuso.  É  di  legno  di  faggio,  grosso  in 
eizo,  e  sottile  come  picciuolo  alle  cocche. 

Sii.  —  Quali  sono  le  cocche  ì 

Cat.  —  Le  due  punte.  Vede  ?  piglio  tre  o  quattro  figlie, 
wnAo  si  vuole  il  filo  più  grosso  o  più  sottile,  lo  accocco  alla 
)cca  (  lo  fermo  alla  punta  del  fuso  ),  e  coir  indice  e  il  pollice 
)lla  mano  dritta  prillo  il  fuso  mentre  con  le  stesse  dita  della 
Distra  faccio  la  gugliata,  che  bagno  con  saliva,  perchè  venga 
m  e  unita.  Quando  è  torta  smetto  di  prillare,  e  Vaggorato 
il  fase.  Guardi  come  il  filo  viene  eguale  I  alcuni  fusi  hanno 
ilio  la  pancia  una  girellina  che  dicono  pesardo  (1)  :  ce  la 
lettODO  perchè  il  fuso  quando  è  vuoto,  è  leggero,  e  non  può 
^llar  bene. 

St7.  —  Non  è  mica  diffìcile  filare? 

Cat.  —  Non  dico  che  sia  difficile;  ma  ci  vuole  la  sua 
^Yura  per  filar  bene.  Dal  modo  che  una  fila,  si  capisce  se  è 
I  mestiere  o  no. 

(1)  Altrove  si  dice  Fusajolo. 
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Sii  —  Come  fai  a  capirlo? 

Cat.  —  Per  esempio,  quella  che  per  aceoecare  appoggia 
il  fugo  al  fianco,  non  è  né  destra,  né  lesta.  Al  contrario  chi 
lo  regge  con  la  mano,  è  abile  e  maestra.  Chi  fa  il  faao 
bellino,  raccolto  e  panciuto,  si  dice  che  troverà  marito  aooorto  : 
e  quella  che  tiene  il  filo  lento  sul  fuso,  che  l'avrà  goffo  e  bra- 
calone. Son  celie  é  vero?  ma  via,  intanto  si  darla  e  ride,  e 
non  si  fa  male  a  nessuno. 

Sii.  —  Brava  Caterina,  tu  le  sai  tutte.  Ora  insegnami  a 
fare  la  matassa. 

Cat.  —  Quando  si  é  filato  cinque  o  sei  fusi  si  nnùttm 
sull'aspo  (o  naspo)  o  sul  votatojo. 

Sii.  —  Qual  differenza  v'  é  fra  T  uno  e  V  altro  ? 

Cat.  —  Osservi  il  naspo.  Come  vede,  è  un'asta  langa 
tre  palmi,  che  si  tiene  in  mano  (  o  s'impugna  ).  Quest'asla  ha 
due  buchi,  V  uno  più  o  meno  discosto  dall'  altro.  In  ogni  baco 
e'  ò  un  regolelto  che  forma,  direi,  due  croci  Tuna  contraria  al- 
l' altra.  Sulle  quattro  punte  dei  regoli  si  annaspa  il  filo,  e  cosi 
si  fa  la  matassa.  Ci  vuol  giudizio,  sa,  neir  annaspare,  por  non 
mettere  in  fallo  il  filo  sul  regolo,  se  no  viene  la  matassa  arruffata. 

Sii.  —  Bene,  spiegami  anche  com'è  fatto  il  votatojo. 

Cat.  —  11  votatojo  è  fatto  a  mo'di  una  rota  di  legno, 
che  posa  su  due  aste  fissate  a  un  ceppo  di  legno.  Da  una 
parte  ha  un  manico  che  qualunque  minchione  sa  girare  con 
la  mano  destra,  mentre  con  la  sinistra  regge  il  filo  del  fuso. 
Fatta  la  matassa  la  si  lega,  facendo  un  certo  cappio  che  noi 
diciamo  pampano. 

Sii.  —  Benissimo.  Or  dimmi  come  fai  ad  imbiancarla. 

Cat.  —  Il  filo  di  canapa,  come  quello  di  lino,  s' imbianca 
così.  Si  mette  in  una  conca  un  suolo  di  filo  ed  un  suolo  di 
cenere,  e  su  acqua  bollente:  poi  si  lava  nell'acqua  corrente  e  si 
asciutta  al  sole.  Diceva  la  mia  nonna:  —  Acqua  e  sole  imbiaoca 
il  filo,  mie  figliuole.  —  Or  dica  lei,  mia  signora,  non  le  pare 
il  mio  un  mestiere  sciocco. 

Eleo.  —  Simco!  che  dici  mai!  non  sai  tu  che  nei 
tempi   antichi  la  donna  che  meglio  filava,  era  stimala  la  più 
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ami,  hai  mai  sentito  rammentare  il  gran  ré  SahH 

-  Sicuro!  Mio  marito  nelle  veglio  d'  ioTeroo  d 
libro  proprio  scritto  da  lui.  'Dal  auo  ceppo,  se  non 
A  il  nostro  Salvatore. 

-  Appunto.  E  non  ricordi  ciò  ch'egli  dice  della 
ì  —  Ella  si  procura  della  lana  e  del  lino,  e  lo 
3ra  colla  perizia  delle  sue  mani.  Ella  a  forfi  cose 
ano:  le  sue  dita  maneggiano  il  fuso. 

-  Brava  signora  I  proprio  coA  leggeva  mio  marito. 

-  Or  dimmi  ancora,  e  la  dttà  di  Roma  la  seirti^- 
mentare  ? 

-  Signora  si:  quando  viveva  mio  marita  buon' a- 
Bnevo  come  la  gemma  nelP  anello ,  girellavo  con 
;a  del  suo  mestiere;  e  parecchie  volte  mi  toccava 

luoghi;  ma  io  dicevo:  dov'è  mio  marito  è  Boma, 
vo  di  dire  che,  ove  e'  è  lui  d  sono  per  me  le  de- 
ci mondo. 

-  Ebbene,  Gaterineila,  i  cittadini  potenti  di  qndla 
,  che,  come  tu  dici,  racchiudeva  «n  tempo  le  delizie 
indo,  onoravano  la  donna  scrivendo  sulla  lapide  della 
a  —  Visse  in  casa,  filò  lana. 

-  Eh!  la  non  mi  fa  celia? 

-  No,  no,  ascella  ancora.  Nei  tempi  anUchi  anti* 
•  .  .  • 

-  Quando  Berta  filava,  si  dice  noi. 

-^  Benone!  appunto  di  Berta  ti  vo'  parteire:  e  sai 
»ta  Berta? 

-  No,  mia  signora. 

-  Via,  mammina,  in  grazia,  raccontaci  la  storia  della 


—  Ben  volentieri.  —  In  un  paese  della  mia 
gnana,  c'era  una  contadina  di  nome  Berta,  esperta 
rte  di  filare.  Aveva  essa  riunito  del  filo  sottUisiimo, 
)  sue  mani,  ed  un  giorno  andò  a  venderlo  al  mer- 
ova.  Bisogna  die  sperasse  di  foro  un  buon  guada- 


Éi 
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guo.  poicbà  in  que' tempi,  che  le  slrade  craao  pessime  e  pe- 
ricolose, un  vìaggiu  ili  Ireola  miglia,  clie  laute  ce  ne  sono  da 
Moiitagnana  a  Pailova,  era  ilavvero  un'impresa  seria. 

Cat.  —  Povera  figliuola,  quanto  avrà  inai  stentato  nel 
viaggio!  che  pena!  che  fatica!  cbe  le  pare?  avrebbe  potalo 
anche  smarrirsi  !  ma  il  Signore  già  le  avrà  illuminala  la  vit 
come  fece  al  popolo  Ebreo. 

Eleo.  —  0  davvero ,  che  la  luce  divina  brilla  senpn 
agli  occhi  di  chi  fida  in  Dio  nelle  angustie  e  uel  dolore.  — 
Ebbene,  arrivata  n  Padova,  la  Berta  port(i  il  suo  Tito  al  mercilB, 
ma,  quantunque  ognuno  lo  stimasse  perfelUssimo,  non  cilucbi 
le  offerisse  il  prezzo  da  lei  desideralo.  Le  costava  tante  curr. 
tante  veglie  ! 

Cat.  —  Ah  !  cb"  io  lo  so  pur  troppo  che  ooa  voglkao  pi- 
gare  neppur  r  olio  che  si  consuma  ! 

Eleo.  —  Onde  puoi  immaginare  il  cordogtio  deb  bl- 
ciulla,  la  quale  afflitta  sì,  ma  anco  sdegnosa .  pensi ,  tMÓài 
venderlo  per  poco,  di  farne  dono  alta  moglie  dell' imperalm 
Enrico  IV.  cbe  a  caso  Irovarasi  a  Padova.  Per  lei  forse,  alle- 
vala nella  semplicità  dei  campì,  lo  splendore  che  circoa^  M 
donna  reale  gliel'avrà  falla  apparire  qualcosa  pia  <ii  ■ 
creatura  terrena;  e  nella  sua  ignoranza  delle  cose  <B  ^Mfli 
mondo,  avrà  offerto  ÌI  sdo  dune  all'  Imperatrice  cene  Ioamtte 
offerto  all'  ìmagine  di  nna  santa. 

Cai.  —  Sicuro  che  fu   cosi  :  cbè ,  Doi   coaladÌBB,  «fili 
fra  i  c^mpi,  non  vediamo  che  la  MadooM  nstta  ti 
d'oro,  e  lucente  di  pietre  prexìofie!  «  f 
sapere  in  qual  manien  usa  la  gente  A  dui 
d«ìta  lena,  se  boì  dqo  ^itùMM  che  ^seBi  e 
fai  cieb  che  noM  pnati  ad  ajetaià  e  *  «oaabni? 

Elt»,  —  Hw/ttmmt.  se  rìBpenlrioe  ■■■  en  tale  f^ 
li  Barca  Mia  sMSMifSeilà  ime  alìMn  dw  base,  ii  pari! 
MaaDtioBMsanì  taFniridmaper  pnaiare^MBlai^ah 
imam  a  lahirieea.  Sta  a  aaalìre.  L' iapenlnoe  graA  aaari  I 
4aM#aatBMe  dela  ginkalH  ed  Earioe  Hi' nfc  che  ie  ih* 
feieli  Imm  namnili  tari»  Mrcm  «Mie  lìnn  i  fle 


lUreltanlo  generosi  con  le  altre  filatore  di  quel  tempo, 
te  iffliiarono  V  esempio  di  Verta ,  e  lor  fecero  regalo  di 
)iii8siiiio  filato,  ma  furono  cortesemente  ringraziate  e  nulla 
i  anzi  da  ciò  Tenne  il  dettato  :  <r  Non  è  più  il  tempo  che 
filava  1. 

7at.  —  Già,  la  cosa  è  liscia,  non  fa  una  grinza;  il  per- 
i  capisce  subito.  La  Berta  regalò  per  generosità  d' animo 
ne  premiata;  altre  per  desiderio  di  guadagno,  e  furono 
più  che  ringraziate;  e  sta  bene.  Se  l'andasse  sempre 
i  sarebbe  un  po'  di  giustizia  anche  su  questa  terra  :  la 
industriosa  non  sarebbe  lasciata  da  parte,  mentre  le 
arrivano  ad  avere  ciò  che  vogliono. 
leo.  —  Brava  Caterina,  tu  dai  fatti  cavi  sempre  la  mo- 
Rammenta  però  che  Dio  non  paga  il  sabato:  egli  aspetta, 
iene  il  giorno  che  aggiusta  i  conti  a  modo  con  grandi  e 
(iccim.  Oh  allora  la  fortuna  sarà  di  chi  avrà  ad  avere  ! 

Marina. 


LA  UNIFICAZIOHI  DIUA  Lni6UA 


LETTER4    AL   PROF.    CELESTINO   SUZZI 


Caro  dou  Celestino. 


Fra  me  e  lei  e'  è  de'coQti  da  fare.  La  mi  scrisse  una  vera- 
mente bellissima  lettera  su'  dialetti ,  ed  io ,  puntuale ,  gliela 
stampai  nei  passato  quaderno  :  ma  come  quella  lettera  ho  chia- 
mata, e  richiamo  qui,  bellissima,  e  degna  del  suo  nobile  ed  acato 
intelletto,  cosi  nei  particolari  non  sempre  mi  riesce  di  esser  con 
lei  ;  e  bisogna  però  che  io  le  contradica  con  quella  amichevole  li- 
bertà con  la  quale,  e  quesV  anno  e  l'anno  passato,  disputammo 
insieme,  allorché  passeggiavamo  per  le  ridenti  colline  di  Careggi, 
delia  Petraja  e  di  Castello ,  ìk  tra  '1  finire  d'  ottobre  ed  il  co- 
minciar di  novembre.  La  stia  dunque  a  sentire. 

Io  son  d'accordo  con  lei  nel  punto  principale  della  questione, 
il  quale  è  che  non  bisogna  cercar  di  stirpare  assolutamente  i 
dialetti  :  prima  perchè  io  la  reputo  cosa  [al  tutto  impossibile  y 
e  r  impossibile,  diciamo  noi ,  lo  fanno  i  soli  contadini  (1):  poi 
perchè  penso  che  dei  vari!  dialetti  possa  bene  avvantaggiarsi 
la  lingua  comune;  e  finalmente  perchè  non  credo  che  ad  essa 
lingua  comune  sia  tanto  pericoloso,  come  sognano  alcuni,  l'oso 
temperato  dei  dialetti  là  dove  sono   essi  nativi;  e   mi   paJODo 

(1)  I  contadini  Toscani ,  a  significare  che  useranno  ogni  afono 
per  fare  una  data  cosa,  soglion  dire,  con  una  delle  loro  iperboli: 
Farò  V  impossibile. 
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l^iuste  ed  assennate  le  parole  del  Balbo,  quando  dice  che  «  ri- 
se dotto  com'  è  V  uso  dei  dialetti  alle  cose  più  popolari ,  le  quali 
ar  ad  ogrni  modo  non  si  scriverebbero  in  lingua  studiata,  non  può 
ar  nuocere  alla  lingua  comune  ;  e  V  aggiungere  agli  onesti  pia- 
te ceri  intellettuali ,  e  cosi  alla  cultura  d' una  popolazione  italiana 
0c  qualunque,  non  può  nuocere  mai  alla  Italia  ». 

Fin  qui  dunque  8i  va  di  pari;  ma,  ecco,  ella  mi  fa  stor- 
DOT    subito   un    pochino   la   bocca  quando    dice  che  la  parola 
OKiPiOABB  la  lingua  non  le  ha  sonato  bene,  0  don  Celestino,  ma 
ohe  diaYol  die' ella?  non  si  faccia  sentire,  sa;  le   daranno  del 
codino,  e  peggio.  È  vero  che  la  dice  U  accanto  accanto,  l'uni- 
ficazione esser  già  fatta,  perchè  la  lingua  letterata  è  la  stessa 
per  tutta  l' Italia  ;  ma  questa  non  è  la   unificazione   che    si  ri- 
chiede dalle  presenti  condizioni  d*  Italia  :   ora   si   vorrebbe  che 
ciascun  popolo  italiano,  e  ciascuno  individuo  di  tal  popolo,  po- 
tesse ridursi  in  grado  di  trattare,  al  bisogno,  tutte  le  pubbliche 
e  private  faccende  nella  lingua  comune ,  per  modo  che  un  Pie- 
montese, per  esempio,  non  paresse  forestiero  ad  un  Toscano ,  un 
l^apoletano  ad  un  Veneziano,  e  va  discorrendo;  perchè,  o  volere 
o  non  volere,  la  lingua  è  quella  cosa  sola  per  cui  slam  detti 
Italiani.  Ella,  citando  T  esempio  della  Francia,  e   volendo  con 
esso  mostrare  il  malo  effetto  della  unificazione  della  lingua  ita- 
liana, dice  che  da  quando  l'Accademia  francese  ebbe  dal  suo 
territorio  sbanditi  i  dialetti  la  sua  letteratura  è  monotona^  né 
una  qualche  originalità  è  dato  trovare^  se  non  che  negli  scrit- 
tori della  Brettagna^  in  cui  il  purismo  di  Boileau  non  potè 
avere   effetto.  Su,  mettiamo  che   la  letteratura  francese  abbia 
scapitato  un  po'  della  sua  originalità  ;  ma  quanto  e  quanto  non 
ha,  e  la  lingua,  e  la  letteratura,  e  la  Francia  stessa,  acqui- 
stato per  altri  capi?  La  semplicità,   la  chiarezza  della  lingua 
francese  non  è  essa  mirabile?  e  queste  sue  doti  principalissime 
non  sono  quelle  che  la  rendono  familiare  a  tutta  l'Europa,  che 
l'hanno  fatta  scegliere  per  lingua  comune  della  diplomazia?  Qual 
trionfo  maggjLore  può  sperare  una  lingua?  qual  maggior   gloria 
può  avere  in  ciò  una  nazione  ?  e  perchè  1'  Italia ,  che  già  ebbe 
questa  gloria  e  questo   trionfo ,   1'  ha  perduto  da  gran  tempo  7 
Glielo  dirò  io  :  la  Francia  acquistò,  perchè  l'Accademia  francese 
prese  a  coltivare  e  difendere  la  lingua  dell'uso  buono;  perchè  gli 
scrittori,  dell'uso  del  popolo  meglio  parlante  fecero  accortamente 
loT  prò,   studiando  sopra  ogni  altra  cosa  alla  proprietà,  alla 
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semplicità ,  alla  chiarezza  ;  e  V  Italia  scapitò  sempre ,  perchè 
l'Accademia  della  Crusca  si  foodò  più  che  altro  suir  autorità  di 
scrittori  autichi ,  trascurando  r  uso  del  popolo  toscano  ;  perchè 
gli  scrittori  italiani ,  seguendo  tal  mala  guida ,  V  ttao  popolare 
dispregiarono,  e  cosi  divennero  generalmente  o  terbari  o  pe- 
danti. E  di  fatto,  mettiamoci  la  mano  sul  petto,  mio  don  Cete* 
stino,  dove  gli  abbiamo  noi  tanti  eccellenti  oratori  e  iscrittori 
di  prosa  quanti  ne  ha  la  Francia?  e  la  cagione  qual  è?  È  essa 
nella  lingua?  no ,  no ,  che  la  lingua  italiana  ò  da  molto  più  per 
ogni  rispetto.  0  dunque? ...  Ma  non  ci  facciamo  sentir  dir  queste 
cose ,  che  e'  è  da  esser  lapidati  ;  e  però  torniamo  a  bomlMi.  E 
prima,  in  quanto  air  acquisto  che  ha  fatto  la  Francia  come  na- 
zione in  questa  faccenda  dell'  unificare  la  lingua ,  vo'  dirle  una 
cosa,  che  a  lei  forse  e  ad  altri  parrà  un  ammennicolo,  ma  che 
io  dentro  di  me  la  sento  esser  verissima.  Io ,  vede ,  don  Cele- 
stino ,  io  come  io  credo,  che,  se  1'  esercito  francese  è  co^  ani- 
moso e  prode  sul  campo,  cosi  tenero  e  geloso  dell'  onor  nazio- 
nale ,  se  è  insomma  il  primo  e  più  formidabile  esercito  dell'Eu- 
ropa ,  si  debba  in  gran  parte  al  divieto  del  parlare  tra'  soldati 
altra  lingua  che  la  francese.  Non  mi  fermerò  a  discorrerne  le 
cagioni  e  gli  effetti,  le  quali  ed  i  quali,  non  solo  a  lei  ,  che  ha 
intelletto  acutissimo ,  ma  a  chi  ha  pur  fior  d'ingegno,  sono  lie- 
vissime a  comprendersi  :  senta  piuttosto  su  questo  proposito 
un  fattarello  accaduto  presente  me.  In  un  caffè  di  non  vo^dir 
qual  città  erano  a  crocchio  una  tal  sera  diversi  ufficiali  dell^  eser- 
cito nostro,  Toscani  e  Piemontesi  più  che  altro;  ed  1  Pie- 
montesi ,  com'  è  loro  usanza  non  rara ,  parlavano ,  confabulando, 
il  loro  dialetto.  Al  tavolino  accanto  c'era  un  uomo  di  mena 
età ,  con  gran  baffi  e  pizzo  brinati ,  che  se  ne  prendeva  il  suo 
ponce  e  se  la  fumava:  questi,  sentendo  tal  proporre  con  una  par- 
lata e  tal  rispondere  con  un'  altra ,  senza  venin  preambolo  d 
volse  a  quegli  ufficiali ,  e  disse  loro  in  lingua  italiana  assai  cor- 
retta :  «  —  Ecco,  signori,  nell'esercito  italiano  c'è  una  oosa^  che 
«  gli  fa  un  po'  vergogna.^ .  ».  —  «  Vergogna?,  disse  un  di  quegli 
«  ufficiali  piemontesi,  rizzandosi  e  mettendo  la  mano  sull'  elsa  ». 
«  —  Adagio,  riprese  l'altro  :  io  non  ho  voluto  insultar  nessuno; 
«  solamente  volli  dire  che  parmi  cosa  poco  dicevole  in  un  eser- 
«  cito ,  il  parlare  insieme  gli  ufficiali  usando  1  dialetti  e  non  la 
«  lingua  comune:  io,  vedano,  sono  un  capitano  degli  zuavi del- 
«  V  esercito  francese  ;  e  posso  accertar  tutti  loro ,  che  mai  e  poi 
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mai  si  usano  tra  noi  i  dialetti  ;  ma  tutti  parliamo  lo  schietto 
francese.  Cosi  mi  pare  che  stesse  bene  in  Italia,  il  parlar  [tutti 
lo  schietto  italiano  ».  —  «  fi  chi  non  sapesse?  »  scappò  fuori 
un  po'muffosamente  quel  dalla  mano  sull'elsa».  —  «  In  Francia, 
(rispose  freddo  freddo,  ed  un  poco  accigliato,  il  capitano  degli  zua- 
vi), in  Francia  chi  non  sa  il  francese  non  è  ufftciale  ».  E  senz'altro 
liuto  andò   via,  lasciando   quegli   Italiani  con   tanto   di    naso. 
Qcste  ultime  parole  del  Francese  potrebbero  darmi,  don  Ce- 
islino  carissimo ,  materia  a  gravi  considerazioni  ;  ma  io  me  ne 
■sao,  perchè  non  vo' brighe  con  gli  uffiziali: 

Quei  non  ischerzano. 
Sfidano,  e  addio; 
,  a  dirla  a  lei ,  il  trovarmi  cartellato   per  queste   feccende  di 
Qgua  non  mi  accomoderebbe  nò  punto  nò  poco.  Veniamo  adun- 
ae  ad  un'altra  obiezione  della  sua  lettera. 

Elia  domanda,  se  alla  proposta  unificazione  si  volesse  arri- 
are  difondendo  la  favella  viva  del  popolo  toscano;  o  la  lingua 
Hadiia  e  già  resa  plastica  de'*  libri.  Ma  che  se  ne  domanda?  Unica 
ia  è  appunto  la  diffusione  della  favella  toscana.  C  è  egli  nessuno 
ile  nieghi  al  dialetto  toscano  (  se  dialetto  si  ha  da  chiamare  ) , 
è  chi  gli  nieghi  la  prevalenza  su  tutti  gli  altri  ?  Non  è  esso 
»to   scelto   dal   consenso  di  tutti  per  guida   unica  dello   seri- 
ire  e  del  parlare  italiano?  Se  ne  dovrebbe  ora  andare  a  cer- 
ire  un  altro,  e  rifarsi  da  capo?  A  un   Toscano   non  istà  bene 
assegnar  di  ciò  un'altra  calzante    ragione,   e  la  lascerò   asso- 
nare  ad  un   Piemontese ,  il  quale   scrisse  :    «   In   Toscana,   le 
chieae ,  i  palazzi ,  le  logge  ,  le  vie ,  i    sepolcri  attestano  le 
glorie  di   un  gran   popolo ,   primo    d' ogni   altro  nelle    virtù 
cittadine,   negli  ordini  civili,   nelle   imprese   di  guerra,    e 
nelle  arti   della  pace.  Aoche  ultimamente,  come  in  passato, 
grandeggiavano  in  Toscana  tutte  le  scienze,  fiorivano,  e  fors'an^ 
che  lassureggiavano,  le  arti  d' ogni  genere,  dalle  più  maschie 
:e  severe  alle  più  delicate,  molli  e  gentili;   e  quivi   traevano 
t  da  tutte  le  parti  del  mondo  culto  persone  facoltose  e  nobili  a 
(  fìunri  stanza  più  che  potassero ,  e  a  deliziarvisi ,  come  appunto 
(  si  costuma  di  fare  in  un  giardino.  Egli  è  pertanto  naturalissimo, 
:  che  la  Lingua  toscana ,  la  quale  da  molti  secoli  è  viva ,  e  si 
scrive,  e  parlasi  da  un  popolo  numeroso,  ingegnoso,  lieto,  ospitale, 
civilissimo,  il  quale  passò  per  tutte  le  condizioni  sociali  che 
muovono  le  passioni  e  svegliano  la  eloquenza  :  di  cui  tutte  le 
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<(  Classi,  dall' iDflma  alia  suprema,  s'avvicendarono  neireser- 
<^  cizio  deir autorità  regia,  e  nel  maneggio  de' pubblici  affari;  ìd 
<(  cui  tutte  le  specie  di  talento  ebbero  tempo ,  materia  ed  occa- 
«  sioni  da  prodursi  in  tutta  la  forza  loro ,  egli  è  naturalissimo 
«  io  diceva,  cbe  la  lingua  toscana  abbia  dovuto  svolgersi  in 
<x  tutte  le  direzioni ,  e  divenirne  ad  una  grande  ed  invidia- 
le bile  ricchezza  (1)  ».  Non  reco  altre  testimonianze  di  forestieri, 
bastando  per  tutte,  quelle  molte  dell'  Alfieri ,  piemontese  e  conte; 
nò  TO'  mettermi  qui  a  rifare  il  fatto,  ed  agitare  ai  fatta  qui- 
stione  discussa  e  ridiscussa  da  mille  autori,  ed  oramai  giudi- 
cata :  piuttosto  mi  poserò  un  poco  sul  dubbio  suo  circa  ai  modi 
che  si  vorrebbero  tenere  a  questo  effetto,  e  sulle  difficoltà  e 
quasi  impossibilità  di  arrivarci.  A  questo  punto  do' torniamo 
a  riaccostarci  insieme  :  ella  assegna  una  ragione  psicologica 
delle  varietà  dei  dialetti,  la  quale  a  me  pare  incontrastabile, 
e  da  essa  nasce  la  molta  difficoltà,  ammessa  pure  da  me,  che 
uno  di  un  tal  dialetto  trasformi  se  stesso,  e  vinca  la  natura, 
per  pensare  e  scrivere  con  le  forme  di  un  altro.  Tuttavia  ooo 
reputo  che  ciò  sia  impossibile ,  come  altri  asserisce ,  perchè 
troppi  sono  i  casi  di  persone,  anche  non  nate  in  Italia,  che, 
stando  a  Firenze  molto  tempo ,  hanno  preso ,  scrivendo  o  par- 
lando ,  il  far  de'  Toscani  così  per  l' appunto ,  che  un  Fiorentino 
non  c'è  per  nulla,  come  fra  gli  scrittori  si  può  dire  del  Tom- 
maseo, e  come,  rispetto  al  parlare  si  può  dire  di  un  signore  inglese, 
il  quale ,  non  solo  il  linguaggio  culto  dei  Toscani  parla  perfetta- 
mente ,  ma  anche  il  dialetto  di  Mercato  vecchio,  con  la  sua  gorgia 
e  tutto.  —  «  Si ,  ella  m' interrompe ,  ma  il  modo  poi  per  diffondere 
questa  parlata  Toscana  per  tutta  Italia  quale  sarà?  Dove  trùvart 
tanti  missionari  ^  che  vengano  a  operare  questo  miracolo^  ».  il 
modo,  mio  diletto  don  Celestino,  glielo  accennerà  il  signor  Pasqoi- 
nl,  autore  del  libretto  della  Unificazione  della  lingua  italiana,  éì 
capitolo  X:  potrà  vederlo  qui  nel  Borghini  ^  se  non  le  graverà 
di  leggere  due  scritterelli  sulla  materia  della  Toscanità,  posti 
da  me  nel  primo  e  nel  terzo  quaderno.  Modo  però  più  efficace 
degli  altri ,  benché  non  possibile  ai  più ,  è  quello  di  udir  par- 
lare i  Toscani  proprio ,  e  lo  star  molto  in  Toscana ,  perchè ,  sic- 
come fin  da' suoi  tempi  scrisse  il   Caro,   in   proposito  appuoto 

(1)  Grassi,  Saggio   intorno  a'*  Sinonimi  ^  Prefazione  alla  primi 
edizione. 
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della  toscana  favella:  «  L'osservazione  degli  autori  è  necessaria; 
«  ma  non  ogni  cosa  v'è  dentro;  e  oltre  quello  che  si  trova  scritto 
^  da  loro,  è  di  più  momento  e  più  vantaggio  che  non  pensate 
<t  r  avere  avuto  mona  Sandra  per  balia ,  maestro  Pippo  per  pe- 
«  dante,  la  Loggia  per  iscuola,  Fiesole  per  villa;  aver  girato 
<(.  più  volte  il  coro  di  S.  Reparata ,  e  seduto  per  molte  sere  sotto 
«  il  Tetto  de'  Pisani ,  praticato  molto  tempo  fino  in  Gualfonda , 
«  per  sapere  la  natura  di  essa  ».  Ma  se  tal  mezzo  è  possibile 
solamente  a  pochi ,  questi  pochi  per  altro ,  tornati  a  casa  loro, 
ajutano  in  gran  maniera  la  diffusione  del  parlare  toscano  ;  e 
agevolano  moltissimo  la  via  da  giungere  al  fine  desiderato. 

Un'  altra  cosa ,  don  Celestino  mio  :   non  è    mica  vero ,   co- 
m' ella  asserisce ,  che  la  Toscana ,  e  per  la  ricchezza  vera  ed  in- 
trinseca della  sua  lingua ,  e  per  il  consenso  di  tutti  gli  scrittori 
ad  usare  essa  sola ,  e  per  le  infinite  testimonianze  fatte  in  favor 
suo  dai  parecchi  grandi  intelletti  antichi  e   moderni ,    sia  Jiera 
fino  alla  superstizione  ;  e  gelosa  della  sua  purezza   di  sangue , 
si  tenga  deW  esser  suo ,  e  guardi  con  disprezzo   tutte   le   altre 
favelle  volgari  ;  no ,  non  è  vero  :  ma  la  Toscana ,  se  da  una  parte 
sente  che,  per  rispetto  alla  lingua,  la  Italia  è  lei,  come,  per  ri- 
spetto all'armi,  l' Italia  è  il  Piemonte,  è  però  dispostissima  a  gio- 
varsi di  ciascun  dialetto ,  quando  o  l' uno  o  l' altro  di  essi  abbia 
da  profferirle  derrata ,  o  che  a  lei  manchi  veramente  ,  o  che  della 
sua  propria  sia  migliore.  Ma  in  quanto  ai  turpi  accatti ,  cui  ella 
dice  aver  noi  bisogno  di  fare  dal  dizionario  francese ,  la  To- 
scana risponde  a  viso  aperto ,  che ,  anche  senza  il  sussidio   dei 
dialetti,  può  bene,  tanto  è  varia  e  doviziosa  la  sua  favella,  può 
ben  sigrnificare  qualunque   concetto   senza   chieder   la  limosina 
alla  Francia;  e  se  il  più  degli  scrittori  Toscani,   poco  studiosi 
del  ben  di  Dio  che  hanno  in  casa,  imbrattano  le  loro  scritture 
di  roba  forestiera ,  questo  peccato  è  nostro  e  non  naturai  cosa  ; 
e  se  loro  sono  ignoranti  o  tristi ,  la  lingua  non  ci  ha  che  fare. 
Nò  senza  proposito  alla  parola  ignoranti  ho  aggiunto  l' altra  di 
tristi \  perchè,  (  vo' finir  questa  lettera  con  le   magnanime   pa- 
role dello  Strocchi  )  :  «  Nazione  e  favella  sono  tutt'  uno  :  chi  non 
€  ama,  non  pregia,  non  onora  la  propria  favella,  disama,  di- 
€  spregia,  invilisce  la  propria  nazione  ». 

Ma  finiamola  un  po' ,  che  da  ora  in  là  mi  pare  di  dover  co- 
minciare a  romperle  la  devozione  con  le  mie  chiacchiere  ;  le  quali 
per  altro   ho  fiducia  che   le    sieno   sembrate    cortesi    ed   ami- 
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choTCdi.  Ma  ae  per  caso,  ella  se  ne  tenesie  'gravata,  e  yoleaae 
venire  a  querela  anche  con  l' arme  ip  piano ,  r  avverto  che  nel 
màggio  sarò  costà  a  Monza;  e  allora,  sioooma  la  scelta  del- 
V  arme  toccherebhe  a  me ,  voglio  ch^  il  campo  sia  una  bella  ta- 
vola appMurecchiata  ;  le  armi  forchetta  a  coltello;  e  li  s' ha  a  me- 
nar le  mani  di  buzzo  buono ,  e  far  laghi  di  sangue ,  o  di  quello 
d' Asti ,  o  di  quel  del  Chianti ,  o  di  qnal  altro  ce  ne  sarà. 

Dunque  a  rivederla  a  maggio.  Saluti  il  signor  Ballotti ,  col 
signor  Pratesi;  e  mi  voglia  bene. 


Firenze,  il  di  15  d'aprile  1863. 


il  suo  Fanfani: 


P.  S»  A  proposito ,  mi  ò  sfuggita  una  cosa.  Circa  a  qnel- 
1'  amrire  cui  ella  dice  esser  vivo  nel  dialetto  friulano ,  l' abbia 
da  sapere  che  un  derivato  di  tal  verbo  fu  già  usato  in  Toacaoa, 
nel  significato  medesimo,  leggendosi  in  un  Bando  antico  ìf^  pa- 
rola a^to  per  r  attinger  acqua ,  il  qual  austo  la  vede  che  viea 
diritto  diritto  dall'  kaurire  latino.  Ma  chi^userebbe  e  Taariff 
ttkaìànOj  e  V  auiio  toscano  in  una  scrittura  qualunque?  L'esem- 
pio di  quel  Bando  eccolo  qui  :  «  Alcune  acque  sono  cofrenti .... 
«  e  tutte  sono  capaci  di  servitù  non  nocive ,  come  d'  autto  o 
«  attingerle  ». 


r 
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APPENPICE  INEDITA 

AL  DISCORSO  INTITOLATO 

ASCENSieNI  DI  DANTE 

ek€  Uggesiper  intero  neUa  Rf  vista  Contemporanea  di  Torino. 


Le  grandi  opere  dell'  arte,  indiando  in  dò  quelle  di  Dio, 
lumao  per  proprio,  che  le  minime  loro  parti  condaceno  a  con- 
tooiplame  i'  intero ,  e  a  meglio  farne  compr^dere  la  potente 
■mia  e  r  armonia.  U  Terso  del  piede  fermo  più  basso  ci  ha 
scorti  ad  accompagnare  in  tutte  le  sue  ascensioni  il  Poeta  ohe 
prende  dal  fondo  deli'  inferno  le  mosse  Terso  il  più  allo 
de'  cieli;  e  ci  si  è  porto  il  destro  a  notare,  nella  Tarìetà  fe- 
condissima, la  concordanza  delle  locuzioni  e  delle  imagini  e 
de'  eonoetti.  Qui  gioTa  soggiungere  come  le  locuzioni  e  le  ima- 
gim  e  i  concetti  di  Dante  s'  accordino  cogli  usi  del  poetico 
e  dei  comune  linguaggio,  colle  tradizioni  di  letterature  rane  e 
delia  filosofia  cristiana. 

L' assunto  nostro  era  provare  che  quel  verso  di  Dante , 
il  quale,  inteso  nel  senso  materiale,  fa  torto  alla  maniera  del 
poela  perchè  ambiguo  e  inutile,  non  dicendo  nulla  più  del 
verso  precedente  o  dicendolo  in  modo  senza  necessità  oscuro; 
quel  verso  acquista  un  significato  e  letterale  e  simbolico,  poe- 
ticamente e  moralmente  degno,  se  intendasi  che  il  piede  fi- 
gora  il  volere  ;  che  fermo  non  vale  arrestato j  ma  fermamente 
appuntato  alla  terra;  come  dire  che  il  piede  basso  era  più 
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fermo  dell*  alto,  che  F  ÌDclioazioDe  del  Poeta  allo  scendere  era 
più  grave  tuttavia  che  la  disposizione  non  fosse  pronta  al  salire. 

Il  simbolico  senso  che  a  piede  noi  diamo,  s'è  riscoolrato 
in  Dante  più  volte;  e  ci  è  confermato  dall' Ottimo,  il  quale, 
spiegando  nel  Paradiso  come  la  Scrittura  Santa  piede  e  mano 
Attribuisce  Dio,  e  altro  intende,   soggiunge:   e  mano,  nella 
quale  si  denota  e  intende  la  potenza;  piede,  nel  quale  consiste 
la  pausazlone  e  fermitade  della  essenza  ».  Siccome  il  corpo 
lasso  di  Dante  riposa  alquanto  innanzi  di  riprendere  Y  erla; 
così,  anco  ripresa,  si  risente  di  quella  lassezza,  forse  perclié 
non  riguarda  di  nuovo  in  alto  al  sole  che  guida   e  conforta, 
la  cui  vista  gli  aveva  quetata  un  poco  la  paura  nd  cuort, 
non  però  calmatane  la  tempesta. 

Che  fermo  qui  valga ,  fermamente  appuntalo ,  lo  dice  il 
modo  del  Bellini  e  dell'  uso  puntello  fermato  ;  e  quello  del 
Varchi,  che  pare  strano  ma  non  è  alieno  dall'  uso:  con  inen- 
dibile  arte,  ferma  un  palagio,  che,  smossosi  da' fondamela, 
«'  era  aperto,  lì  fermarsi  delle  biade  in  barbe ,  eh'  è  Del- 
l' antico  volgarizzamento  di  Palladio ,  corrisponde  al  firmort 
vires,  eh' è  in  Virgilio;  e  ad  altri  tali.  Ma  del  piede  più  pro- 
priamente, non  solo  Svetonio  ha  firme  insistere  ^  ma  C^are 
firmiter ,  per  reggersi  ritto,  E  in  Virgilio,  Acato  con  Eoea 
paribus  curis  vestigia  figit;  perchè  l'uomo  che  va  con  grari 
pensieri,  suole  appuntare  più  forte  il  passo  alla  terra. 

La  detta  locuzione  e'  insegna  come  l' idea  di  fermezza  si 
possa  congiungere  con  quella  di  moto  ;  ma  più  chiaro  lo  dice 
queir  altro  d'  esso  Virgilio  Trunca  manum  pinus  regit ,  H 
vestigia  firmai,  E  quel  di  Curzio,  eh'  è  più  il  caso  di  Dante: 
Gradum  firmare  vix  poter  ani ,  quum  modo  saxa  lubrica  ve- 
stigium  fallerent ,  modo  rapidior  unda  subduceret;  che  cor- 
risponde a  quel  di  Virgilio  :  retroehitque  pedem  magis  mia 
relabens,  E  gli  consuona  quello  del  Malmantile;  nel  qual  poe- 
ma altri  potrebbe  vedere  una  parodia  delle  imprese  di  Ales- 
sando Magno,  figliuol  d'  una  spugna,  e  spugna  egli  stesso, 
inebriata  di  vino  e  di  sangue  :  Perchè  non  v'  è  dove  fermare 
il  passo;  Cagion  che  spesso  mi  trovai  da  basso. 
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Le  idee  di  fermezza  e  di  moto,  in  senso  morale  con* 
ngonsi  nel  Petrarca  :  Più  fermo  ognor  di  tempo  in  tempo, 
guendo  ove  chiamar  s'  udia  dal  cielo  ;  e  nel  Boccaccio  : 
tllo  che  noi  crediamo,  con  piti  fermezza  (T  animo  segni- 
ma.  E  in  senso  non  buono  V  ha  quel  Ristoro  Canigiani  il 

nome  rammenta  Y  elegante  santità  e  la  civile  fermezza  di 
ella  eroina  di  carità  che  fu  Caterina  da  Siena  :  Non  si  dee 
rd  volere  usare  Con  tanta  fermità  eh*  ella  trabocchi  In 
\d  che  vizio  la  fa  nominare. 

Non  accade  rammentare  le  due  imagini  raccostale  nel 
ivaozati  fermare  V  ordine  della  successione  ;  e  in  uno  del 
9ceDto  e  neir  uso  d'  oggidì,  voce  ferma;  quando,  più  presso 
rimaglne  del  piede,  abbiam  quella  di  mano  ferma ^  che 
ire  opera  e  con  forte  prontezza  e  con  agilità  rapidissima.  E 
d  dicesse  :  e  La  mano  più  bassa  era  più  ferma  alfassalire , 
le  non  fosse  la  levata  in  alto  al  difendere  »  ;  rappresento- 
bbe  un'  imagine  corrispondente  a  quella  che  del  piede  qui 
iole  significare  il  Poeta. 

Taluni  degli  esempi  recati  già,  trasportano  V  imagine  al 
mso  spirituale  :  ma  qui  più  di  proposito  altre  figure  siffatte 
immenteremo.  E  in  prima  per  quel  eh'  è  della  mente ,  nel 
oocaccio  memoria  fermissima,  e  fermare  nella  memoria  le 
(pinture;  nel  Casa  studiare  fermamente  sei  mesi  ;  nel  Boc- 
iccio  ancora,  fermissima  opinione;  nelFAIamanni  fermar  duro 

cuore  in  una  opinione;  nel  volgarizzamento  della  Città  di 
io,  tenere  fermissimamente.  Chi  contrappone  lo  schietto  di 
ullio  firmiorem  in  sententia  a  quel  di  Guido  Giudice  In  que- 
'€  cose  la  mia  mente  si  affermi  con  rilucente  fermamento 
i  ]Ntt  sicura  esecuzione;  ripenserà  con  dolore  spaventosa  di- 
lania che  corre  dai  più  di  coloro  che  noi  citiamo  come  au- 
)revoli,  e  che  non  pochi  ammirano  come  scrittori  grandi,  ai 
raodi  Latini.  Meglio  il  Bellini:  credenza  comune  fermata  sul- 
esperienza;  e  il  Davanzali:  non  fermavano  il  punto  di  quel 
he  t'avesse  a  credere.  Quel  dell'Allegri  :  sapere  al  fermo , 
aomenta  X  uso  comunissimo  di  affermare  ;  e  il  potersi  por 
ire  che  X  uomo  precede  o  procede  neir  affermazione ,  com- 
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prova  come  le  idee  di  ferme2za  e  di  moto  siaDo  non  meno 
naturalmente  coogiunte  che  quelle  di  fermezza  e  di  quiete, 
anzi  pia:  perchè  tulio,  anco  nella  natura  che  pare  inanimata, 
è  continuo  movimento. 

Le  idee  di  fermezza  e  di  certezza  si  congiungono  e  commn- 
tansi  segnatamente  in  quel  che  concerne  la  mente,  ma  io  altro 
altresì.  Onde  nel  Varchi,  con  ìmagine  al  caso  di  Dante  ap- 
propriala: Uno  che  è  inclinato  a  cose  incerte,  non  ha  di  ferm 
nuUa,  E  in  frate  Giordano:  io  non  posso  avere  di  me  fermezin 
nulla;  che  qui  vale  e  certezza  e  sicurtà.  Fermamente  eoo 
valore  di  certamente ,  è  nel  Casa  ;  e  per  fermo  in  luogo  dì 
per  certo ,  almeno  neir  uso  della  lingua  scritta.  In  CiceroDe 
illud  ratum,  firmum,  fixum  fuisse  vis  ;  e  nel  Maestruzzo  ma- 
trimonio rato,  doè  certo,  o  istimato  fermo.  Nel  MachiaifelK 
guadagno  fermo  è  contrapposto  di  dubbio.  In  Fazio  Certo  non 
so,  ma  per  fermo  ti  conto,  par  che  denoti  quella  sicurtà  di 
affermazione  che  in  taluni  è  tanto  più  asseverante  quanto  più 
vorrebbero  raffermare  in  sé  la  certezza  che  nella  mente  doq 
hanno.  E  di  cotesti  uomini  incerti,  che  per  fermo  contano,  la 
razza  è  più  grande  che  la  famiglia  degli  liberti  ;  e  lo  dice  il 
bilancio,  e  i  conti  che  al  bilancio  precedono,  e  troppo  pia 
quelli  che  seguono.  Frate  Jacopoue,  che  non  era  uomo  incerto 
(e  Bonifazio  Ottavio  lo  sa),  accoppia  i  due  modi,  di  certo  e 
di  fermo,  sentendo  che  il  secondo  rincalza.  Di  fermo  è  anco, 
mi  pare,  in  Caterina  da  Siena. 

Ho  detto  che  ad  altro  che  della  mente  ]s'  applica  questa 
locuzione  ;  e  T  oraziano ,  del  bambino  che  pede  certo  sigMt 
humum,  rammenta  i  modi  comuni  piede  fermo,  sicuro.  Or  sic- 
come in  Dante,  di  cose  intellettuali  parlando,  sopra  il  vero 
ancor  lo  pie  non  fida  ;  così  in  Guido  Giudice  :  giudizi  fer- 
mati nello  incerto. 

N.  Tommaseo. 


USANZE  FIORENTINE  DEL  SECOLO  XVII 


deserilie  dal  Cav.  Tobubmum  minneeiBl. 


Continuatione,  e  fine  vedi  pag,  %iì  a  248. 


XIX. 
Mataslone  di  titoli. 

Ai  gentiluomini  del  numero  de' Quarantotto ,  si  dava,  in 
oce  e  per  lettera,  il  titolo  di  clarissimo  ;  e  nei  bandi  pubblici 
i  diceva  p$r  parte  del  serenissimo  granduca  di  Toscana^  e  per 
\  i.  S.  i  molto  illustrissimi  e  alarissimi  luogotenente  e  consi-- 
Usri  ec.  Introdussero  ancora  loro,  per  andar  con  la  piena,  Pil- 
utrissimo  e  lasciarono  il  molto  illustre,  e  presero  il  nome  di 
fmtore  lasciando  quel  di  Quarantotto,  e  così  si  seguita. 

I  giudici  della  ruota,  hanno  preso  il  nome  d'Auditore  di 
nota,  e  da  i  litiganti  sono  trattati  ancora  loro  cai  titolo  dHllu- 
ifissimo. 

XX. 

li  ••nare  dell'  ATCBiaria. 

L'avemaria  del  mezzo  giorno,  sonava  nel  colmo  dell'estate 

I  ore  15,  e  nel  colmo  dell'  inverno  a  19.  E  tra  questi  due  estremi 

tava  all'arbitrio  del  luogotenente  de' consiglieri  di  farla  salire 

scendere  secondo  la  stagione  ;  et  anco   avendo  riguardo  alla 
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pasqua,  et  alle  prediche  della  quaresima:  e  regolava  ancora  per 
questf  rispetti  il  sonar  la  campana  degli  offlzj.  Stabili  poi  un 
magistrato  dell'  anno  1672  che  l'avemaria  si  ritirasse  il  primo 
di  febbrajo  dalie  19  alle  18  y, ,  et  andar  seg^uitando  di  mezzo 
mese  in  mezzo  mese  sempre  una  mezz'ora,  fino  che  a  mezzo 
maggio  venga  a  ore  15  per  star  cosi  fino  a  mezzo  agosto;  e 
di  poi  ritornar  in  su  col  medesimo  ordine:  e  la  campana  degli 
offlzj  deva  sonar  sempre  tre  ore  avanti  l'avemaria.  Quest'anno 
1677  il  luogotenente  de' consiglieri  Pier  Francesco  de' Ricci  lu 
ritirato  l'avemaria  a  ore  1^  Vs  a  mezzo  gennajo. 

XXI. 

ATeBaarla  delle  MM  ore. 

L' avemaria  delle  23  ore  per  gli  agonizzanti  fu  introdotti 
l'anno  1630  dall'auditore  di  rota  Canossa,  che  dette  all' open 
del  Duomo  cento  scudi,  acciò  la  facesse  suonare. 

XXII. 
Preeedensa  tra  i  senatori. 

La  precedenza  tra  i  signori  senatori,  ne'  magistrati  et  al- 
trove, seguiva  già  nell'  infrascritto  modo.   Prima  i  cavalieri  di 
S.  Stefano,  poi  i  dottori,  e  poi  gli  altri   secondo  l'età,  leua 
aver  risguardo  nessuno  all'  anzianità  deli'  elezione.  L'anno  1623, 
volendo  le  serenissime  tutrici  del  granduca  Ferdinando  seoondo 
eleggere  del  numero  de'  senatori  due  marchesi,  et  annullare  la 
logge,  che  chi  aveva  giurisdizione    alcuna  non   potesse  godere 
dei  carichi  della  cittadinanza;  né  sapendo  in  qual  luogo  mette^ 
gli  nell'ordine  della  precedenza,  risolvettero  di  tener  fermo  l'or- 
dine ne' magistrati  privati,  ma  muoverlo  nel  supremo  de'seoi- 
tori,  e  far  che  s' avesse   riguardo   solamente   all'  anzianità  del- 
l' elezione,  e  nella  medesima  promozione  all'  età.  I  dua  che  ca- 
gionarono la  mutazione  furono  Gio.  Bandini  marchese  d' Antredato 
o  Anondato  in  Abruzzo;  e  Vincenzio  Salviati  marchese  di  Mon- 
tieri  nel  senese. 


—  279  - 

XXIII. 
"Visite  tra  le  i^entUdonne. 

È  stato  sempre  uso  tra  la  nobiltà  che  le  donne  di  parto 
(particolarmente  ne' primi  figliuoli)  tenessero  visite,  e  cosi  le 
spose,  tre  o  quattro  giorni,  e  con  facilità  se  ne  spargeva  la  voce 
per  la  città  ;  e  passati  quei  giorni,  se  fusse  arrivata  qualche  gen- 
tildODDa,  un  servitore  alla  porta  la  licenziava,  senza  che  fusse 
ricevuta  per  mala  creanza.  Tanto  segue  ancora  adesso:  ma  con 
questa  sola  varietà,  che  prima  le  spose  per  se  medesime ,  e  le 
partorienti  per  mezzo  di  suocera,  madre ,  cognata,  o  sorella,  o 
altra,  accompagnavano,  tutte  le  dame  fino  alla  porta  di  casa; 
il  che  essendosi  considerato  con  il  tempo  che  riusciva  di  grande 
incomodo,  s'è  introdotto  di  non  scendere  le  scale.  E  cosi  s'os- 
aerva  ai  festini  che  si  fanno  il  carnevale ,  o  d' altro  tempo,  di 
liallo,  0  di  gioco,  mantenendosi  però  in  altre  occasioni  la  do- 
-vuta  creanza  civile  et  antica  accompagnatura. 

XXIV. 

liVOfo  alle  prediehe. 

Si  praticava  nel  principio  del  secolo  con  sincerissima    fe- 
rità, che  chi  voleva  esser  sicuro  d'aver  buon  luogo  alle  pre- 
eliche  della  quaresima,  e  non  poteva  trattenersi,  per  aver  a  sen- 
ior messa  o  altra  occupazione,  lasciava  su  la  panca  qualche  cosa, 
€ome  libro,  chiave,  fazzoletto  o  altro,  il  che  da  chi  arrivava  doppo 
l'intendeva  per  luogo  preso,  e  se  gli  portava  rispetto:  et  il  padrone 
al  ritomo   ritrovava  la  sua  roba  et  il  luogo.  S' è  poi  dismesso 
quest'uso,  forse  per  esser  mancata  la  fedeltà;  e  quest'anno  1676 
ehe  fo  questa  nota,  essendo  stato  in  Duomo  un  predicatore  con 
gran  concorso,  molti  gentiluomini,  per  esser  sicuri  d'aver  buon 
luogo,  hanno  mandato  a  buon'ora  uno  de' loro  staffieri  con  la 
liTiea  a  mettersi  a  sedere  per  serbarglielo. 
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XXV. 


Matana  di  ^mm^mm. 

Era  già  oomune  uso,  che  la  mattina  di  Pasqua,  doppo  aver 
ciascuno  sodisfatto  all'  obbiig^o  della  parrocchia,  d' andare  a  tm- 
tar  la  chiesa  delle  monache  delle  Murate,  dov'era  l'indulgena 
plenaria;  e  ciascuno  aveva  seco  tutta  la  sua  famiglia,  e  moiti 
parenti,  che  cercavano  ritrovarsi  con  il  pid  vecchio,  o  più  qui- 
lificato  del  parentado:  e  tra  1'  andare  e  '1  tornare  si  riscoDtraya 
quasi  tutta  la  nobiltà  della  città,  e  con  tutti  si  facevano  oom- 
plimenti.  Quando  poi  papa  Urbano  ottavo  sospese  nella  mattina 
di  Pasqua  tutte  l'indulgenze,  s'è  a  poco  a  poco  dismesso  d^ an- 
dare a  visitare  detta  chiesa;  e  per  conseguenza  non  si  riveggono 
i  parenti  come  sopra,  e  per  complimentargli  si  va  a  casa  loro. 

XXVI. 

Tirar  per  aria  eoo  1' areiiibii»o. 

Non  si  sapeva  già  tirare  con  l' archibuso  agli  uccelli  per 
aria  ;  ma  Francesco  Salvetti ,  avendo  imparato  in  Sicilia ,  et  al 
ritorno,  che  fu  circa  all'anno  1620,  avendo  avuto  oocasiODB  di 
fermarsi  in  Pistoja,  ne  insegnò  la  maestria  a  molti  di  quei  gen- 
tiluomini, e  di  li  hanno  imparato  i  Fiorentini:  et  adesso  ognimo 
tira  per  aria  benissimo. 

XXVIl. 

Meretrlel. 

Le  meretrici  portavano  già  tutte  un  segno  apparente  dal 
loro  infame  esercizio;  et  era  un  nastro  giallo  ai  cordone  dd 
cappello,  che  allora  s'usava  assai  di  portare:  e  quando  non  l'a- 
vevano, s' appuntavano  un  segno  giallo  alle  trecce;  e  se  fùssioo 
state  trovate  senza,  sarebbero  state  gastigate.  A  poco  a  poco  il 
cominciò  a  dismettere  col  pagamento  di  non  so  che  tassa,  et  io 
oggi  non  è  più  in  uso,  né  si  conoscono  se  non  alla  loro  sfac- 
ciataggine. 
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XXV  111. 
Bbrel. 

Gli  Ebrei  portavano  già  tutti  il  cappello  rosso,  eccetto  qual- 
chedano  de'  negoziatori,  che  per  supplica  otteneva  grazia  di  por- 
tarlo nero.  Oggi,  qual  se  ne  sia  la  cagione,  tutti  lo  portano  nero, 
né  si  distinguono  dai  Cristiani. 

USO  DELLA  CORTE  DEL  GRANDUCA. 

■ 

XXIX. 

IPel  titola  il'  alterna  aeeoBiaiiato  a'  priaeipi. 

Nel  principio  del  secolo ,  che  regnava  il  granduca  Perdi* 
nando  primo,  non  era  trattato  con  titolo  d^aUezga ,  se  non  il 
j^mog4nUa;  e  gli  altri  rioevevono  iéiV eccellenza;  e  coiA  segni 
nel  tempo  del  granduca  Cosimo  secondo,  doppo  la  cui  morte  re? 
sto  pupillo  con  quattro  fratelli  il  granduca  Ferdinando  secondo, 
aotto  la  tutela  dell'arciduchessa  Maria  Maddalena  d'Austria  sua 
madre,  e  di  madama  Cristina  di  Lorena  sua  ava  paterna.  Que- 
sta ,  penetrando,  o  pur  sospettando ,  che  l' arciduchessa  avesse 
pregato  l' imperatore  Ferdinando  secondo  suo  fratello  di  trattare 
é^Mezza  i  suoi  figliuoli,  come  nati  di  casa  d'Austria,   e  dubi- 
tando, che  quando  l'Imperatore  si  disponesse  a  farlo,  che  lasce- 
rebbe fuora  il  principe  D.  Lorenzo  suo  figliuolo ,   prese   rischi^ 
zione  di  mandar  segretamente  in  Francia  un  religioso   a   pre- 
gare  la  regina  Maria  de'  Medici  tutrice  del  re  Luigi  XIII,  e  che 
aveva  allora  intera  autorità,  di  voler  lei,  come  nata  della  casa 
de' Medici,  esser  la  prima  a  fare  il  sopraddetto  onore   ai   prin- 
cipi della  sua  casa,  acciò  D.  Lorenzo  non  restasse    inferiore  ai 
nipoti.  Aderì  S.  M.  alla  proposizione  di  Madama,  e  con  l'occa- 
sione d' uno  ambasciatore,  che  il  Re  mandava  al  Papa  l'anno  1626, 
OQdinò,  che,  nel  passar  per  Firenze,  desse  à!  altezza  al  principe 
D.  Lorenzo;  il  che  sentito  dall'  Arciduchessa,  volse  fargli  vedere 
1  suoi  quattro  figliuoli,  acciò  gli  trattasse  nell'  istessa  maniera; 
ma  egli  alla  prima  si  scusò,  dicendo,  che,  per  essere  di  minore 
età,  non  aveva  commissione  di  vedergli;  ma  poi  stimò  di  poter 
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arbitrare,  e  trattò  ancor  loro  col  titolo  d'alttsta,   come  s'idi 
poi  seguitato  di  Tare  d'  o^dudd. 


Dell'  Inroaitrart.-  r  i-lrevrrr  I  pKmniÈmggi. 

Il  granduca  Ferdinando  primo  andava  ad  incontrare  i  cu- 
dinali,  et  ambasciatori  regi  aila  porta  della  città  in  carrons. 
ma  con  cavalcata  de'  suoi  cortigiani,  e  gentiluomini  della  città; 
ma  un'  ambasciatore  di  Spagna,  che  venne  In  congiuntare  eie 
S.  A.  aveva  la  gotta,  non  volse  accettare  1'  offerta  che  gli  tea 
fare,  che  avrebbe  mandato  il  principe  suo  figliuolo  alla  porta; 
e  si  fermò  a  Certosa,  con  dichiarazione,  che  non  sarebbe  en- 
trato nella  città ,  se  ìì  Granduca  medesimo  non  andava  ■!!■ 
porta:  onde,  non  potendo  S.  A.  andare  se  non  in  sedia,  sì coa- 
certò,  che  ancora  l'ambasciatore  avesse  la  sedia,  e  cosi  segni' 
Ha  al  Granduca  parve  cosi  strana  la  pretensione  dello  Spagauolo. 
che  risolvette  di  11  a  poco  di  fare  una  pubblica  dichlaratiOM  di 
□on  volere  per  t'avvenire  uscir  di  palazzo,  ma  aspettare  alli 
porta  di  esso  gli  ambasciatori  regi;  e  cosi  è  poi  sempre  segnltOi 
andando  alta  porta  della  città  un  principe  con  la  medesima  ic- 
compagnatura  delia  cavalcata;  la  quale  s'è  poi  mutata  io  or- 
rozza,  per  essersi  dismesso  il  cavalcare-  Ai  cardinali  ha  sempn 
seguitato  d'andare  alla  porta  della  citth;  ma  negli  ultimi  tempi 
del  granduca  Ferdinando  secondo  hanno  cominciato  i  cardiali 
a  far  da  incogniti,  benché  non  sfuggbino  i  più  di  vedersi  eoo  S- 
A.;  e  le  visite  si  fanno  per  le  porte  dei  giardini,  senza  pubbli- 
che apparenze:  e  quelli  che  non  vengono  ad  alloggiare  in  pi- 
lazzo,  il  Granduca  gli  va  a  vedere  ne'  conventi,  o  altra  et» 
dove  siano  posati.  E  questo  è  lo  stile  che  per  lo  piii  si  pratita 
l'anno  1076  che  fo  questa  nota. 


i  dua  sopradetti  Granduchi  primi  in  questo  secolo  aadi- 
vano  ogni  domenica  a  sentir  la  messa  ai  Duomo,  con  avere  '<> 
carrozza  il  nunzio  del  Papa,   e  gli   ambasciatori   di   Modem." 
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la  carrozza  con  quattro  cavalli,  e  due  cocchieri  a  cavallo  all'uso 
di  Spagoa;  e  le  serenissime  mutarono  ancor  loro  con  introdurre 
la  carrozza  a  sei  cavalli  anco  per  la  città,  e  lasciarono  la  ca- 
valcata delle  lance  spezzate. 

Il  Granduca  in  città  conduce  alla  portiera  a  piede  il  paggio 
di  valigia  ;  ma  in  campagna  va  a  cavallo  dietro  alla  carrozza,  e 
portava  già  una  valigia  dinanzi  dov'  era  un  vestito,  et  ogn'  altra 
cosa  che  potesse  occorrere,  quando  venisse  occasione  di  mutarsi  ; 
ma  8' è  poi  dismessa  questa  diligenza  parendo  superflua. 

Alle  serenissime  ancora  il  paggio  di  valigia  va  per  la  città 
a  piedi  alla  portiera,  et  in  campagna  a  cavallo. 

XXXVII. 
A^eBiaria  delle  91  ora. 


À  di  16  agosto  1675,  a  persuasione  d'un  padre  predicatore 
gesuita ,  e  per  ordine  del  serenissimo  granduca  Cosimo  terzo , 
si  cominciò  a  sonare  l'avemaria  alle  21  ora  del  venerdì  dalla 
campana  grossa  del  Duomo,  al  sono  della  quale  ogni  Cristiano 
deve  inginocchiarsi,  e  recitare  tre  pater  e  tre  ave  in  memoria 
delle  tre  ore,  che  nostro  signore  Gesù  Cristo  stette  vivo  sul  duro 
tronco  della  croce  per  la  nostra  redenzione:  la  qual  devozione 
h  già  inventata,  e  messa  in  pratica  da  S.  Carlo  Borromeo  nella 
SQA  diocesi  di  Milano. 


200 
FRA  VOCABOLI  E  MODI 


DELLA  LINGUA  TOSCANA  PARLATA 


Caro  signor  Pietro 


Montale  il  9  di  aprile  del  1863. 


M'era  proposto  dar  fuori  un  e  Saggio  di  uno  Studio  so- 
pra i  Parlari  vernacoli  toscani  »,  e  dopo  averne   posto  una 
idea  nel  n.^  12  del  giornate  La  Nazione,  an.  IV,  feci  girare 
tra  gli  amici  un  manifesto  di  associazione,  che  non  incoDirò 
gran  fortuna.  Questo  Saggio  si  aggirava  sul  e  sotto-vernacolo 
montalese  (  Pistoja  campagna  )  »  —  e  consisteva  in  una  raecolU 
copiosa  di  voci  e  maniere  vive  nel  luogo  e  qualche  poco  illustrate, 
non  (;he  di  canti  popolari  inediti  e  nuovi  intorno  alla  vita  privala 
ed  alla  pubblica,  e  coirimpronta  vernacolare,  e  da  me  stesso  uditi 
e  subito  trascritti  dalla  bocca  de'  cantori  ;  sicché  non  e'  è  pericolo 
di   frode.  Uno  studio  in  questa  maniera  mi  pareva  degno  d' inoo- 
raggiamento:  in  fatti,  voleva  mostrare  coir  opera  la  grande  uLiliti 
che  si  ricava  dall'  esame  della  lingua  viva  popolare  e  rusticale 
di  un  paese  qualsiasi,  e  colPesempio  incitare  gli  studiosi  di  To- 
scana a  raccorrò  di  persona  il  vernacolo  deMuoghi  che  abi- 
tano, e  spiegarlo,  ed  invitare  ad  un  lavoro  compagno  i  vogliosi 
di  tutta  la  Penisola  per  le  altre  regioni  non  toscane  —  dicerto, 
messo  così  insieme  un  materiale  linguistico,  io  credeva  e  credo, 
si  potrebbe  istituirvi  sopra  di  be' confronti,  e  risolvere  tante 
nojose  e  viete  quistioni  di  lingua  barcocchiate  a  aria  sin  qui ,  e 


)DreriDare  laole  cose  di  stara  e  di  flotagà  e  ms  poche  so»- 
rime,  secondo  gì' ntadoMaG  di  egpA  legi  sbMl|«  Ma  per 
ra  il  mio  faiToro  resla,^  sebbene  riMiiiì<hi .  mI  cassetto  il\  — 
lueslì  200  tra  TocaboG  e  noffi  deDa  fiagn  loscau  partala. 
be  le  maodo,  eraso  T  aypeirfìce  <i  qael  bToni  :  gO  ho  raooolU 
al  popolo,  spedabnenle  qsaido  esercBavo  raTTocabva,  minàù 
testìmoDj  ne' pubblici  g^wBq  crìauBali;  lataM  gjB  cavai  da 
atorì  toscani.  salTo  i  tre  o  quattro  chnsi  fra  àm  Vm&t  per  riUo  : 
segnati  da  *  vuol  dire  die  Doa  troTaTaasi  lel  Vocabolario  aK 
)rqiiaDdo  facoTo  la  raoooUa;  gli  ayenti  la  f ,  d  som,  «a 
I  parlare  yernacolare  li  trasfonaa  ;  qud&  sema  aalla  gli  ho 
lOtati  come  prova  di  loro  vita,  per  mostrare  che  non  sod  pmilo 
Dtiquati.  —  Noo  dirò  delle  abbreviaxioiii ,  perdiè  mi  pajouo 
ì  facile  intelligema. 

Né  avendo  per  adesso  altro  da  dire,  salutandola  sono 

B  smo  amico 
GflEEimao  Nkrihxì. 

P.  S.  Appunto  ora  mi  capila  sott' occhio  una  drcolare 
i  an  R.  uffici^  di  Firenze  dove  le^^  scritta  e  una  fimca  ». 
i  saprebbe  spiegare  che  diavolo  sia  e  ima  /fuco  ?  i  (2).  Anche 
ima  ve  n'era  delle  parole  barbare  e  ridicole  pe' dicasteri 
scani,  ma  oggi  poi  F affare  peggiora;  e  molli  pare  che  si 
)Do  messi  in  capo  di  formare  una  lingua  italiana  di  nuovo  co- 
).  A  poco  alla  volta  ci  regaleranno  l' tU  e  T  e«  ;  e  già  alcuni 
rulli  Toscani,  vengon  fuori  caricandoci  il  ce  fo  dirò  e  il  ce 
racconterò,  in  vece  del  gìido  e  gliela  de' nostri  classid  e 
nostri  popolani. 

(1)  Il  lavoro  del  signor  Nerucci,  da  me  veduto,  è  yeramente 
condotto,  e  da  riuscire  utilissimo  e  dilettevolissimo  ad  un'  ora  ; 
IO  come  yerun  editore  fiorentino  non  abbia  preso  a  pubblicarlo  : 
[ubito  che,  veduto  da  un  editore  non  Toscano,  non  sia  preso  a 
fuori  di  benissimo  grado  (il  Compilatore). 
[2}  Che  cosa  sia  questa  finca  ,  io  non  lo  so  davvero   (  il  Compi- 
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The  source  of  Italian  are  noi  to  be 
found  in  the  classical  literature  of  Rome , 
but  in-the  popular  dialects  of  Italj. 

Max.  Mìiller  ,  Lectures  on  the  Science 
of  Languaffe^  //,  61. 


*  Abbujabb.  —  Abbujare  i  campi.  (Contad.  Empol.)  —Si 
dice  quando  il  contadino,  per  ingannare  i  mal  pratici,  semioa 
erbaggi  che  fan  molte  foglie  e  riempiono  i  radori  del  campo  o^- 
hujandoli^  ma  nulla  o  poco  producono. 

*  Acciottolio.  —  Urto  di  ciottoli  fra  loro,  e  per  similitu- 
dine, urto  di  cose  solide  e  risonanti  come  stoviglie. 

Se  parli  a  tal  che  l' anima  baratta 
Col  vario  acciottolio  delle  scodelle  ... 

Giusti,  Poes,  p.  193. 

*  àooobdpllìlTO.  —  Combriccola,  accordo  di  persone  a  uo 
fine. 

Tutto  quel  giorno  che  precesse  il  fatto, 
Maso,  un  di  quelli  dell' accoridellato  .  .  . 

Giusti,  Poes,  p.  247. 

*   ACOORDBLLINATÀ.   —   (  Mont.   Pist.  ). 

Già  è  beli' e  fatta  r  accordellinata. 
Lori,  Disgr,  di  Mea^  ot.  23. 
Acqua.  —  *  Fare  una  cosa  alle  quattr'  acque.  (Val  d'Amo). 
—  Significa  ,  Fare    checchessia  a  straccabraccia  >   come  uomo 
stanco  0  pigro. 

*  Affètto.  —  Amato,  bramato,  (d,  i.). 

E  quando  vedo  voi  bel  viso  affetto. 

POBS.  265  (1). 

(1)  Questa  indicazione  si  riferisce  alla  mia  Raccolta  di  Canti 
Popolari  inedita. 
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+  AooABUFFABSi.  —  Pei  mutamento  della  labiale  nella  g^t- 
tarale  è  lo  stesso  che  abbaruffar H.  (Contad.  Aret.)-  Anche  nel 
dorico  abbiamo,  p.  e.  y\i^^  per  ^Xipmi^oL. 

^  Allooohìno.  —  Abbaino.  (Contad.  Empol. )  —  Luoame^ 
Fr.  —  DaehluUj  Ted.  —  To  lool^  ingl.  Guardare.  —  loeh^  Zoeker^ 
Tod.  Baco.  —  Alloeear$y  It.  Adocchiare  per  tendere  insidie. 
Causati,  bizzocon,  che  e' t'ha  alloccato. 

PìlTAff.  1. 

*  Allumaoabb.  —  Sbavare  della  lumaca,  che  lascia  trac- 
cia appiccicosa. 

B  tosto  intenderai  come  dal  verme 
Di  bavose  letture  allumacato, 
Del  genio  paesano  appena  nato 
Ragg^nza  il  germe. 

Giusti,  Poes.  p.  105. 

*  Alluminabb.  —  VoV  €ss$r^  alluminato.  (Contad.  Bmpol.)  — 
Opere  in  modo  da  rendersi  conosciuto  e  palese,  quasi  quasi  non 
parendo  volerlo  —  ed  anche  semplicemente,  ricordare.  —  È  la  lu- 
cerna posta  sul  moggio.  —  Èn$  alluminato.  —  Se  ne  i>arla. 

Non  mi  vien  più  nel  viso  il  fuoco  e  il  diaccio, 
S'I'ti  sento  talvolta  alluminare. 

C.  Alis.,  Disd.  ot.  8. 

*  Almanaocabb.  —  Darsi  briga.  Affaccendarsi  per  ottenere 
OD  fine.  Confondersi  sopra  una  cosa. 

Pazzo,  che  almanaccò  per  farsi  un  nome 
Con  un  libraccio  polveroso  e  vieto, 
Lasciando  per  il  suon  dell'alfabeto 

Crome  e  biscrome  ! 
Giusti,  Poes,  p.  97. 

*  Alò.  —  Fare  come  SanP  Alò. 

Che  lassò  immondo  come  lo  troò.  (Contad.  Empol.)  —  Il 
senso  n'  ò  chiaro,  ma  il  Santo  non  si  trova  registrato  nel  Martiro- 
logio Romano.  A  me  però  mi  par  coniato  per  la  rima  :  ma  ci  po- 
trebb*  essere  il  caso,  abbia  probabilissima  origriQO  nella  parola 
francese  allonsl  che  i  nostri  alleati  e  compari  ci  regalarono  nelle 
loro  militari  escursioni  di  mezzo  secolo  addietro  ;  parola  che  il  po- 
polo, quando  specialmente  l' usa  per  sgridare  i  cani,  la  pronuncia 
alò.  Nò  difficile  ti  paja  scoprire  la  relazione  fra  le  idee  :  Sani'  Alò 
Dulia  fece  di  nuovo  al  mondo;  e  allonsl  l'invita  a  passar' oltre 
senza  grrandn  perdita  di  tempo,  e  quindi,  senza  dartene  un  tan- 
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tino  bastevole  a  operare  cosa  nuova  e  stabile  :  6  una  incitazione 
dE/remeiUi  (1). 

*  Anohiana.  —  Omo  /(UV  (UT  OMcMana.  —  Cosa  posta  lU 
alPanohiana.  (Flr.).  —  Uomo  mal  fatto.  —  Cosa  posata  con  ma] 
garbo  e  con  rozzezza. 

*  Arfasatto.  —  Disattento,  sgarbato  nelP  agire.  —  •  Faf$ 
una  cosa  alVarfasaUa.  —  Vaie  -*  Farla  senz'  attenzione.  —  Nel 
Yoc.  mi  pare  che  abbia  un  significato  diverso. 

Ma  l'infilzarmi  poi  non  è  si  facile, 
Nò  portarmi  potrebbe  un  arfasatto. 

Giusti,  Po$s.  p.  29. 

*  Abbosolibb.  —  Rosolare. 

*  Abbovbsciabsi.  —  Dire  il  fatto  suo  e  con  risentimento  e 
rimprovero.  (Contad.  Empol.  ). 

Asino  —  *  Far  come  V  asino  di  Taddso: 
Batter* i  denti  e  le  ganasce  a  vóto.  (Val  d'Arno).- 
Yale  —  Esser  costretto  a  non  mangiare,  e  si  trasporta  al  figo- 
rato  e  al  morale  eziandio.  A  Pistoja  si  dice,  di  uno  che  non  gli 
è  toccato  nulla:  *  È  rimasto  a  denti  secchi. 

*  Babaonda.  —  Luogo  pieno  di  chiasso  e  di  confusione, 
oppure,  l' adunanza  di  persone  che  fan  chiasso,  e  anche ,  preso 
l'effetto  per  la  causa,  chiasso  e  confusione  (Fir. ). 


E  malinconico 
Lasciai  di  Pisa 
La  baraonda 
Tanto  gioconda. 

Giusti,  Poes.  p.  181. 

*  Baboambnabb.  —  Gingillare,  Stare  sull'  intesa.  Giocare  di 
politica. 

E  bisogna  saper  barcamenare. 

Giusti,  Poes.  p.  232. 

*  Babgambnabsi.  —  Gingillarsi,  tenere  il  piede  in  due  staffe 
a  seconda  de'  casi  poggiando  or  di  qua  or  di  là ,  mutare  opi- 
nione e  faccia  giusta  le  circostanze. 

Con  mezzi  onesti 
Barcamenandomi 


(1)  San  Lo,  0  SanV  Alò  è   corruzione  popolare  di  SanVBliiio 
(il  Compilatore). 
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Pra  il  vecchio  e  il  nuovo, 
Buscai  da  vivere  .... 

Giusti,  Po€9.  p.  80. 
^  Bazzoffia.  —  Farraggine  di  scritto,  ed  anche,  miscuglio 
incomposto  di  checchessia. 

^  BÉaA.  —  Briga,  impiccio.  (Fir.  ) 

Aspetto  per  uscir  di  questa  bega. 

Giusti,  Poes.  p.  78. 
Bbllìco.  —  Nota  questa  conversazione  proverbiale ,  di  cui  la 
morale  è,  che  non  bisogna  sgomentarsi  di  tutto:  *  Ragazzina^ 
non  andate  scalza^  è  freddo  e  farete  il  bellico  peloso.  —  R.  Campa 
Porso^  che  ha  impelo  per  tutto,  posso  campar^  io,  se  mi  viene  in 
un  posto  solo.  (  Val  d' Arno  ).  ^ 

Bbnnabdo.  —  Nome  proprio,  che  nell'  uso  è  adoperato  come 
sinonimo  di  minchione,  haggèo.  In  Val  d'Arno,  e  forse  altrove 
ai  canta: 

S'ha  a  dar  moglie  al  sor  Bernardo 
Che  'gli  è  un  giovine  gagliardo  ; 
Questo  di  prese  mogliera. 
L'altro  di  n'andò  in  galera. 

*  Bbbnégghb.  —  Andare  in  àernieche,  (Fir.).  —  Ubriacarsi. 

*  BiLLO.  —  Il  marito  della  tócca,  il  tacchino.  (Val  d'Arno). 
—  Probabilmente  dal  modo  di  chiamare  la  frotta  del  pollame  — 
dilli  -  btUi,  —  registrato  nel  Voc. 

*  Bibbantbsco.  —  Di  birbante,  Furfantesco. 

Poi  si  fé' capo  a  birbantesco  stuolo. 

Sago.  R.,  t.  4.  p.  18. 

*  Bibbantìna.  —  Battere  la  biròantina.  (Contad.  Empol.  ). — 
Verso  Montopoli  ho  udito  chiamare  birbantina,  una  marciata 
sonata  facendosi  scoppiettare  le  labbra  chiuse  e  costrette  ad 
aprirsi  a  scosse  percuotendosi  col  pugno  chiuso  il  mento. 

*  BiscHBBO.  —  Baggèo,  Stolido.  (Fir.).  —  Esse* piib  bischero 
di  Feo,  che  sonava  la  Messa  co*  tegoli,  (  Val  d' Arno  \. 

*  Biscottino.  —  Buffetto.  (Pist. ).  —  *  Schicchbbo.  (Val 
d'Amo). 

*  BiSTiNCK).  —  Guidalesco,  cicatrice  raffrinzellata. 
BizzBFFB.  —  Avere  di  una  cosa  a  bizzeffe.  (Fir.  e  Voc.).  — 

Averne  strabocchevolmente,  più  del  bisogno.  —  Buzzbffb.  (Mont. 
Pist. ). 

Che  de' partiti 


Si  De  trova  a  buizeffe  dappertatto; 

Lobi,  DUgr.  di  Méa^  ot.  88. 
Bono.  —  Buono.  —  Guarda  a  questo  dire:  IPè  ionio  b(ma  e 
pr4zioia,  da  vendetta  piò,  delVùro  €  del  saUme,  (Contad.  Bmpol.]. 

*  BucAOOBi.  —  Vagheggino,  Amoreggiante. 

Dagli  amanti  accorti    ' 

Pongonsi  in  opra  i  pid  efficaci  modi 
Per  fare  1  bucacori  e  i  cascamorti. 

GuADAQN.,  Musica  e  Amors^  S.  XXV. 
Calobtti.  —  *  Aver  gli  occhi  in  calceiii.  —  Esser  cieco, 
Non  vederci,  detto  anche  al  morale. 

Ove  sia  chi  non  ha  gli  occhi  in  calcetti. 

Sago.  jS.,  t.  1.  p.  104. 

*  Calbnzoli.  —  Dar  la  paga  del  CalensoH^ 

Ch' è  un  calcio  ne^c  ......  e  fuori. 

(Fir.).  —  Vale  —  Pagar  male  chi  ti  fé' servigio  o  beneficio. 

Campana.  —  *  Far  campana.  —  Atto  del  porsi  la  mano 
all'  orecchio  per  vie  meglio  raccorrò  un  suono  lontano ,  o  poco 
distinto  a  cagione  di  sua  esilità. 

Fa  campana  per  sentire 

Se  sta  desto  o  sta  a  dormine. 

Canz.  Popol.  a  stampa. 

*  Canaglia.  —  Per  similitudine  da  un  mucchio  di  cani  ac- 
cucciati  dicono  (Contad.  Empol. ),  canaglia^  l'erba  o  i  grani  gia- 
centi sul  campo  per  forza  di  vento  o  di  pioggie. 

*  Canagliumb.  —  Gentame. 

A  cui  confondersi 
Col  canagliume, 
Non  è  che  un  scambio 
Di  sudiciume. 

Giusti,  Poes.  p.  130. 
Canobllabe.  —  Gli  esempj  di  significato  addotti  nel  Voc 
a  qu.  voc.  §§.  IV,  V,  VI  e  VII,  è   chiaro  aver  radice  nel  Fr. 
chanceler. 

Il  Candbllibbe.  —  *  E  sempre  il  valore  si  deve  mettere  eH 
candelliere.  —  Vale  —  Si  deve  porre  in  evidenza  a  fine  si  renda 
palese,  perocché  —  il  fuoco  occulto  può  piik  nuocere.  Y.  Tokm. 
Campanella,  Aforismi  Politici^  129.  —  Il  proverbio  è  vivo  tut- 
tora :  la  figura  è  presa  dal  Vangelo  di  S.  Matteo,  V.  15  «  Pari- 
mente, non  s'accende  la  lampana,  e  si  mette  sotto  '1  moggio: 


anzi  ai  mette  aopra  1  eaBdaUieie,  ed  eU»  looe  a  tatti  odoro  che 
SODO  in  caaa  »  || . 

^GABT^Là.  —  Speeia  di  trattura  a  mano  etm  una  aola  mota  ; 
anche.  Zana  oon  rotieella,  ad  anelie,  Carrocoia. 

Oon  carta  gente 

Unger  biaogna  on  po'  la  carlola. 

OuADAeii.,  n  Vision,  te  Am. ,  S.  XYI. 
—  Nel  Voc.  hai,,  wnfore  le  e^mcoU. 

Le  lemuola, 

S  se  non  v'eran,  Pandevo  per  esse, 
Gh»  r  n'  avo  sotto  il  letto  una  carriola. 

Lobi,  Diigr.  di  Mea^  ot.  7. 

*  Cabtuccia.  —  Involto  di  carta  contenente  la  carica  per 
il  moschetto  da  miliaia,  o  per  le  jiistole  da  fonda.  —  Anche  — 
Denaro  rinvoltato  in  una  cartolina,  che  altrui  si  dà  per  onorario 
0  mancia.  —  V.  Voc.  che  cita  eartusza  con  questo  significato, 
traendone  Tesemp.  dalla  Vita  di  Benvenuto  Cellini,  I,  249. 

Cbsta.  —  Specie  di  harroccino  o  calesse.  —  Voe.  §.  II. 

*  Chiappa  e  *  Chiappo.  —  Presa,  V  acchiappare.  —  Coid  p. 
e.  Far'  un  M  chiappo.  —  Una  bella  presa. 

Ma  s'è  poi  ricco,  come  credo,  ei  fé' 

La  bella  chiappa  a  tórre  un  giullo  a  me! 

GuADAQM.,  Coda  al  Naio^  S.  XII. 

*  ClANCIueUAlIBNTO  6  *  ClANGOTTAMBNTO  e  *  ClANOIUGUONB 

sono  voci  vive  del  parlare  toscano,  ma  non  trovansi  nel  Voc.  il 
quale  pure  registrò  cianciugliare  e  ciangottare. 

*  CiUBLABB.  —  Tentennare,  Star  poco' in  saldo. 

Questo  Principe  toscano 
Per  tedesco  e  per  Sovrano 

Ciurla  un  po'  nel  manico  (1). 
Giusti,  Poee.  p.  77. 

*  CróBNiA.  —  Ammasso  di  gente  caduta,  anche  detta,  barca. 
(  Contad.  Aret.  ). 

*  CivBTTiNABB.  —  Lo  stcsso  quasl  che  civettare^  nel  signi- 
ficato del  Voc.  ò  un  frequentativo. 

Andando  via  posata  a  occhi  bassi, 
Senza  civettinar  quando  passeggi. 

Saoo.  R.^  t.  2.  p.  47. 

(I)  Ha  la  testa  poco  salda,  puzza  di  mattfa. 
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CoNOBBDBBB.  —  Credere  insieme  —  e  meglio  —  Credere 
con  convinzione.  —  Si  trova  nel  Voc.  ma  nei  linguaggio  parlato 
dice  qualche  cosa  di  più  che  il  semplice  credere. 

*  CoBNAGGiNB.  —  Corruccio  caparbio,  Testardaggine.  —  La 
similitudine  è  cavata  dalle  bestie  cornute,  che  agli  argomenti 
d'ogni  modo  oppongono  1* argomento  delle  coma,  e  sempre  il 
medesimo:  pajono  teologhi  d'ogni  religione,  tempo  e  luogo. 

Soffia,  s'inalbera 
E  si  corruocia, 
B  per  cornaggine 
Si  rincantuccia. 

Giusti,  Poes.  p.  46. 

*  Cbilib.  —  Vender^  a  crilie.  (  Val  d' Amo  ).  —  Vendere  a 
credenza.  —  Vendere  a  griccia  (Pistoja  e  altrove)  —  vale  Io 
stesso. 

*  Crino.  —  Corbello  grandissimo  tanto  largo  in  cima  che 
in  fondo  (Val  d'Arno). 

*  Damteggllbe.  —  Farla  da  Dante  imitandone  lo  stile. 

; Fastoso 

Più  d' un  Arlotto  a  danteggiare  s' impegna. 

Sago,  i^.,  t.  3.  p.  118. 
Dabb.  —  ♦  Chi  dà  e  chi  ritoglie 

Tróa  V  diàol  tra  le  foglie. 

Prov.  di  Val  d'Amo. 

*  DiAvoLfo  e  *  Diavoleto.  —  Rumore  di  moltitudine,  o  di 
strumenti,  o  di  armi,  simile  a  quello  che  si  suppone  facciano 
le  legioni  dei  Diavoli. 

D'organi  e  di  cami>ane  un  diavollo. 

Giusti,  Poes.  p.*  67. 
DiBE.  —  ♦  Chi  tutto  dice  e  nulla  si  riserba 

Pole  andare  co^  bovi  a  pàscè*  V  erba. 

Pbov.  del  Contad.  Bmpol. 
—  Avvertimento  a'  cicaloni,  a  quelle  persone  uggiose  che  fanno 
argomento  di  chiacchiera  ogni  miscea,  nò  terrebbero  un  coco- 
mero all'erta,  e  pensando  solo  a  dare  sfogo  alla  libidine  del 
cinguettare,  non  si  curano  di  sapere,  se  chi  ascolta  per  forza  o 
per  amore  s' annoja  o  no.  —  Un  autore  francese  ha  detto  :  Z'  art 
cT  ennuyer  e'  est  celui  de  tout  dire. 

DiscoBSA.  —  Discorso  insulso,  Inconcludente.  —  Avviene  in 
Toscana  si  faccia,  femminino  un  nome  mascolino  per  significare 


^      eba  It  eoMt  ilqitiitnjiimi  vaio  niilla  e  merita  dlapresBo.  Oiò  in 
^       rero  óon  mollo  lietoe  laaioghiao  per  le  donne  d' Italia,  ma 
]wò  anche  darsi  che  fino  a'  giorni  nostri  se  lo  sien  meritato  que- 
llo giudizio  popolare. 

t  DisiABOo.  —  Eresiarca,  Bestemmiatore  (Val  d'Arno).  — 
In  alcnn  luogo  di  Toscana  eretico  vaie.  Bestemmiatore. 

*  DosHivBGLiA.  —  Stato  di  chi  nò  dorme,  nò  veglia,   ma 
sta  infra  i  due. 

Come?  un  ascetico 
Di  cuore  eunuco. 
In  dormiveglia 
Tra  il  santo  e  il  ciuco  .  .  . 

Giusti,  Poee.  p.  48. 

*  DoTTUMB.  —  L' aggregato  de'semidotti  o  de'sedicenti  dotti. 

Sia  noto  alia  Penisola 
DaU'  Alpe  al  Litibòo  ; 
Noto  a  tutto  il  chiarissimo 
Dottume  europeo  ,  .  .  • 

Giusti,  Poes.  p.  173. 

*  Fazionb.  —  Atto.  (Gontad.  Empol.  ).  —  Porsi  'n  fasUme 
a  laorare.  ~-  Porsi  in  atto  di  lavorare. 

*  Febo.  —  Accidente  (Val  d'Arno).  —  Che  ti  pigli  un 
feho  !  —  Mi  ricorda  le  saette  di  Feho  Apollo,  da  cui  gli  antichi 
credevano  colpito  un  nomo  che  cascasse  morto  a  un  tratto.  Lo 
dica  Ottofredo  Mtiller,  che  le  disprezzò  e  morì  di  un  colpo  di  sole. 

*  FbminbbLl.  —  Le  femine.  —  Presso  Franco  Sacchetti,  Op. 
div.  40.  cit.  dal  Voc.  neU'  istesso  significato  si  ha  femminiira. 

Scese  poi  per  ragion  di  eredità 
In  tutta  quanta  la  fèmminerfa. 

SiXK).  i^.,  t.  2.  p.  127. 
Fbstiébb.  —  Festajolo  (Contad.  Aret.  ).  —  Colui  che  spende 
insieme  con  altri  o  solo,  per  la  celebrazione  di  una  festa  qua- 
lunque, ma  più  specialmente,  per  festa  sacra. 

Già  i  signori  festiéri  (1)  or  alto  or  basso 
Vanno  facendo  i  soliti  apparecchi 
E  le  campane  il  solito  fracasso. 

Sago.  J2.,  t.  3.  p.  32. 

(1)  Neil'  edizione  del  Saccenti  che  ho  sotto  l' occhio  fu  stampato 
/erettici  con  evidente  errore. 
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*  Fiàcoona.  —  Fiacchezza,  SpossateflEa,  Svogliatezza. 

La  flaccona  generale 
Per  la  storia  universale 

Farà  molto  comodo. 

Giusti,  Po$s.  p.  101. 
^  FiauBO.  —  Birbaccione,  birbante. 

Senza  le  stupide 
Vigliaccherie 
Di  certi  duri 
Chiotti  e  figuri. 

Giusti,  Poes.  p.  134. 
FiuTAFATTi.  —  Colui  cho  ccrca  de'  fatti  altrui ,  detto  an- 
che. —  *  FlOOANASO. 

Io  non  t'ho  punto  per  un  farfarello, 
Un  fiutafaUi  d'altri  .... 

Sago.  M.^  t.  p.  131. 
FoDBBO.  —  Zattera  di  alberi  che  vanno  a  seconda  della  cor- 
rente de'  fiumi.  —  *  Far  cani'  i  foderi  (  Val  d' Arno  ).  —  Par- 
tirsi e  non  ritornare  addietro. 

*  Fbatismo.  —  I  flrati,  la  professione  o  mestiere  del  frate. 

Un  certo  abate 

E  poco  dopo  abbandonò  il  fratìsmo. 

Sago.  J^.,  t.  3.  p.  36. 
Gallobia.  —  Allegria  chiassoua.  —  Gr.  dyàXkofuu* 
^  Gaicbalb.  —  Forma  di  legno  da  mettere  dentro  gli  sti- 
vali, altrove  detta  *  Gambibba.  —  V.  Bresciani,  Dialo/.  3.  ieUa 
Calzoleria. 

Lo  stivale 

Non 'può  mettersi  in  gambale. 
Dorme  il  calzolajo. 

Giusti,  Poee.  p.  22. 
—  "E  però  *  RmaAMBALABB,  vale  —  Biporre  la  gambiera  nello 
stivale,  ed  anche  —  Rinnuovare  il  ouojo  delia  gamba. 

E  poi  pian  piano 

Ringambalar  la  polpa  ed  il  tomajo. 

Giusti,  l.  e.  p.  34. 
(CoiUinua), 

Avv.  Ghbbabdo  Nbbuooi. 


SULLA 

STORIA  WIM  CRUDEL  MATRIGNA 

Scrittura  anonima,  creduta  del  trecento.  —  Lettera  di  Giu- 
seppe BusTELLi,  Professore  di  Letteratura  Italiana  e  Storia 
nel  R.  Istituto  Tecnico  di  Bologna,  al  Sig.  Pietro  Fanfani, 
Bibliotecario  della  Marucelliana  di  Firenze  e  Direttore 
del  Borghini. 


Chiarissimo  signore, 


Al  suo  giornale,  che  fruttuosamente  mantiene  tra  noi  r  amore 
i  l'onore  dell'italiana  filologia,  propongo  alcuni  miei  dubbi  so- 
>ra  un  testo  di  lingua  sconosciuto  a  molti,  e  dato  alle  stampe 
n  questo  secolo.  Eleggo  d'intrattenerne  la  S.  Y.  come  giudice 
ooQpeteutissimo  di  cotal  materia;  confidandomi  ch'ella,  per  vo- 
ontà  cortese  e  sperimentata  abiiità,  sappia,  umanamente  ascol- 
andomi, sciogliere  questo  nodo,  se  nodo  è. 

Nel  1832  r  arciprete  Giovanni  Della  Lucia  pubblicava  in  Ye- 
lezia,  per  nozze,  in  pochi  esemplari,  da  un  antico  manoscritto 
luo,  certa  Storia  cT  una  crudel  matrigna,  ove  si  narrano  piacs- 
foli  novelle ,  dandola  per  iscrittura  dei  buon  secolo.  Divenuta  al- 
quanto rara  quella  stampa,  ripubblica  vaia  nel  1862  Gaetano  Bo- 
nagnoli  in  Bolog^na,  coi  tipi  del  Progresso,  in  16°;  promettendo 
«guire ,  salvo  la  punteggiatura,  in  ttUto  la  lezione  della  stampa 
originale.  Come  n'  ebbi  lette  alcune  pagine,  io  presi  ferma  opi- 
àlone,  quella  non  esser  figliuola  legittima  del  beato  trecento; 
na  fina  imitazione  del  novellar  di  quel  secolo  :   imitazione   fre- 
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queotemente  stupeuda  ;  non  però  continuatamente  perfetti ,  ne 
da  capo  a  piedi  si  schietta  che  la  contraffazione,  a  udo  sguardo 
un  po'sagace,  non  s'avesse  a  scoprire.  Veramente  di  quell'apart» 
e  incauta  affettazione  che  svelò  altri  siffatti  inganni,  come  iit- 
tervenne  al  Magalotti,  o  al  Salvioi,  o  a  chi  che  si  fossa  l'autofe 
della  Guerra  di  Semifonte  (1),  stampata  a  nome  di  Pace  da  Ca- 
taldo trecentista,  qui  non  è  quasi  traccia,  o  n'è  lievissima.  Qui 
la  semplicità  della  lingua  e  de' costrutti  e  delle  clausole  è  qiiiti 
costante  ;  ]a  maniera  del  novellare  ingenua,  come  soleva  di  quel 
giorni  i  conforme  al  tempo  e  all'  uso  anco  !a  qualità ,  l' innesto 
de' racconti,  la  forma  del  concepirli  e  disporli;  assai  bene  imi- 
tata la  guisa  del  dialogare.  Di  che  s' avrebbe  probabilmente  ■ 
crederlo  testo  della  prima  metà  del  trecento ,  anteriore  al  De- 
camerone.  D'altra  parte  l'invenzione  del  racconto  parrà  fone 
troppo  ingegnosa,  immaginosa,  varia  e  bene  ordinata,  per  qaol 
tempo  e  per  quei  prosatori  umili,  popolani,  illetterati,  so  pur  noo 
sia  volgarizzamento.  E  volgarizzamento,  o  piuttosto  rifacìmeDlo, 
lo  crede  un  egregio  letterato  amico  mio;  perocché  antichissimi 
è  la  favola  e  anticamente  trattata  pld  volte:  né  io  m'avven- 
turo a  cotraddirgii,  né  a  consentirgli  :  ben  credo  che,  s' egli  s'ap- 
pone, il  paragone  dell' originale  colla  versione,  o  col  rifacimento, 
farebbe  al  nostro  proposito.  Ma  non  è  cqntrastabìle  altra  aentenn 
di  lui:  questa  leggenda,  ove  pur  non  sia  del  trecento,  essercdi 
lunga  mano  meglio  falsiltcata  che  non  molte  altre  attribuite  i 
quel  secolo. 

A  me  furono  spia  dJ  falsità  parecchi  indìzi!  lievi  e  spanti 
acuti  però.  Questi  trapelavano  dallo  stile  troppo  piano,  o  sampil 
grammaticale,  in  Iscrittura  uou  brevissima  [laddove  nel  piii  del 
nostri  antichi  facilmente  si  scontrano  intoppi  di  costrutti  a  ifr- 
spensioni  di  sintassi);  e  da  certe  locuzioni  che  m'avevatio  ari» 
di  moderne,  o  aliene  dal  trecento;  e  soprattutto  una,  totalQUoto 
barbara  e  senza  esempio  ne'  classici  nostri  d'  ogni  tempo.  DI 
questi  dubbii,  s' io  vado  ingannato,  ella  egregio  signore,  e  ì  pari 
suoi  sapranno  assennarmene;  e  la  quistione  manderà  luce.  Non 
ho  mai  veduto  la  prima  stampa  del  testo,  non  facile  a  ritrovare;e 


(1]  La  contraffazione  è  cosi  spropositata,  e  l'affettazione  cosi 
smaccata  in  questa  Guerra  di  SemifoiKe ,  che  ha  del  portentoso  a 
la  sbadataggine  o  la  ignoranza  di  cbì  l' ha  citata  spesso  ed  aacb« 
di  fresco  per  testo  di  lingua.  (Il  Cnmpiintore]. 


^ 
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a^oro  ae  r  editore  desse  di  quel  codice  (  vero  o  falso  )  alcun  rag- 
^oagiio,  e  lo  stampasse  o  no  tal  quale,  senza  alterarlo  punto  : 
OS  dails  xistminpa  bologroese  non  impariamo  nulla  dell'  età  sua, 
lè  deils  lettera,  né  d' altro.  Ove  questo  codice  ne  sia  mostrato, 
[potremo  uscir  comechessfa  d' ogni  dubbio  :  potendo  pur  essere 
m  oodtoe  doq  moderno  e  non  antichissimo  ;  un  codice  del  set- 
taoeato  o  del  seoento;  e  averci  tramandato  un  mirabile  esperi- 
mento di  qualche  bell'ingegno,  provatosi  di  contraffare  i  più 
Tseelii  DOTeiiatori.  Appunto  nello  scorcio  del  settecento  Vincenzo 
Follini  eontralEsceva,  quantunque  poco  abilmente,  alcune  novelle 
(M  Saocbetti. 

Lascio  stare  che  la  novelletta  del  sesto  filosofo  è ,  quanto 
Illa  sostanxa,  la  LIX  del  Novellino,  a  cui  potrebbe  essere  stata 
nibsta.  Per  non  esser  questo  troppo  sicuro  argomento  ,  vengo 
lUs  locoaioni  e  ai  vocaboli  che  furono  intoppo  a'  miei  piedi, 
e  Onde  subito  il  sabato  mandò  messi  speciali  a  li  detti  filosofi,  di- 
cendo che,  se  il  figlio  suo  era  assai  dotto,  la  seguente  domenica  il 
dovessero  condurre  scasa.  Ed  acciocché  i  predetti  potessero  dare  ri- 
sposta a  gli  spediti^  si  unirono  insieme  ed  esaminar onlo^  proponendo- 
^  diverse  quiationi  ».  Pag.  8-9.  Spedito^  sustantivo,  per  messo  spe- 
dale, uomo  mandato  a  posta  ad  alcuno  e  per  alcun  e/etto^  è  voce 
l^iso  famigliare  oggi.  Non  so  d'averla  trovata  negli  autori  del  tre- 
moto :  ma  non  giuro  sulla  memoria  né  sul  saper  mio.  Nel  Voca- 
dlario  del  Manuzzi  e  nel  Supplimento  a'  Vocabolarii  italiani  del 
herardini  manca.  —  «  E  veduto  questo,  ritornano  a'  detti  mes- 
ig^^eri  dicendo  :  festinative,  e  ritornate,  e  riferite  al'  Imperadore, 
le  il  suo  figlio  è  il  più  savio  uomo  eh'  abbia  l' universo  ».  Pag.  9. 
nei  festinaiive  sa  d'affettazione.  Di  festinare  per  affrettarsi 
nel  Manuzzi  solo  un  esempio  della  Divina  Commedia;  e  in  ri- 
a;  e  usato  neutralmente,  non  riflessivo:  nel  qual  modo  è  an- 
>r  più  insolito  e  pedantesco.  —  «Partiti  che  furono  1  messi,  1  detti 
loaofi  stettero  esaminando  il  detto  giovine  ».  Pag.  9.  In  quo- 
to e  nel  primo  passo  il  verbo  esaminare  importa  sottoporre  ad 
rame  la  dottrina  d*un  giovinetto;  senso  comunissimo  oggidì; 
la  non  latino,  né  proprio  forse  del  trecento  :  imperciocché  esa- 
limare  ,  esaminazione ,  esaminatore  io  trovo  nel  Manuzzi  usati 
Uà  latina  per  giudizialmente  interrogare  ;  per  inchiesta  giudi- 
iaria\  per  giudice  ed  arbitro  a  considerare  e  ventilar  chec- 
héMSia;  ed  anche  per  cimentare  o  far  pruova;  sempre  con  e- 
empii  del  trecento:  ma  nel  significato  presente  manca  d'esem- 
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pii  di  qualsivoglia  secolo.  Solo  n'abbiamo  nel  Supplemento  del 
Gherardlni  uno  delle  Lepidezze  di  Carlo  Dati ,  scrittore  del  se- 
colo decimosettimo.  A  pag.  13,  14  e  26  quattro  volte  s'adopera 
leporario ,  sustantivo,  per  cane  da  pigliar  lepri ^  cane  da  caccia, 
levriere  (  voce  del  dugento  e  trecento  ) ,  cane  da  giugnere  :  ma 
nel  Manuzzi  leporajo  e  leporario  è  definito  «  Luogo  serrato  nei 
quale  si  rficchiudono  le  lepri,  i  cervi  e  simili,  Lat.  leporarium  »  ; 
definizione  confortata  d' un  paio  d'  esempii  del  Crescenzio  :  altri 
significati  si  chieggono  indarno  e  al  Manuzzi  e  al  Gherardlni.  Neola- 
tini, oltre  il  recato  leporarium  sostantivo,  leporarius  aggetti?o 
è  detto  solamente  d' una  specie  di  vite.  Vedi  il  Forcellini  sotto  lepe- 
rarius.  Questo  è  dunque  significato  nuovo,  alleno  dal  buon  latino  e 
dal  trecento,  e  sa  di  pedantesco.  Ma  poiché  nel  Qlossariumad  ieri" 
ptores  mediae  et  infimae  latinitatis  del  Du  Cange   abbiamo  nel 
presente  senso,  canis  leporarius  o  leporaliSy  e  leporarius  sostan- 
tivo, non  discrederei  che  un  trecentista,  traducendo  alcun  testo 
di  barbaro  latino,  potesse  dar  terminazione  italiana  al  leporarius: 
sarebbe  tuttavia  da  porre  in  sodo,  questa  leggenda  essere  ver- 
sione da  un  latino  barbaro  ove  stesse  cotal  parola.   Similmente 
Datolajo  (pag.  25)  è  voce  ignota  al  Manuzzi  e  al  GherardiQi;e 
non  so  quanto  sia  ben  coniata  e  confacevole  alla  favella  per  un 
albero  di  datteri^  una  palma;  che  non  istà  per  palmeto.  Abbiamo 
rosajo  per  la  pianta  che  produce  le  rose^  ginepraio  per  luogo  pieno 
di  ginepri;  e  mellonajo  e  zuccajo^  uscite  che  pajono  proprie  delle 
accolte  di  piante   di   picciol  fusto   e   basse;   degli   arbusti,  non 
de'  grandi  alberi  ;  i  quali,  quando  molti  insieme ,  pigliano  altra 
desinenza,  come  oliveto,  querceto,  palmeto,  ec.  Non  sarebb'ella 
una  goffaggine  il  melajo  per  molti  alberi,  e  peggio  per  un  àlbero, 
di  mele  f  —  «  Onde  lo  cane  ammazzò  il  serpente,  o^eso  però  mor- 
talmente dal  veneno  ».  Pag.  15.  Da  quel  però,  collocato  dopo  ofcso, 
nasce  un  costrutto  non  troppo  conforme  al  buon  secolo  ;  costrutto 
che  discorda  alquanto  dalla   semplicità  di   quel   novellieri  e  di 
questa  leggenda  medesima.  Ma  quella  è  certo  maniera  usitatis- 
sima  al  presente  ;  com'  è  pur   questa  :    «   fatelo  ritornare  :  se  ri 
piaceran  le  mie  parole,  bene  ;  quando  altrimenti  ,  farete  di  me 
e  di  lui  ciò  che  vi  piacerà  ».  Pag.  18.  Il  significato  usualissimoe 
dimestico  di  questo  bene,  che  sta  «  per  la  cosa  andrà  bens^  Ciò  sarà 
o  è  secondo  il  nostro  desiderio.  Sta  bene,  Va  bene,  e  simili  » ,  dai 
Gherardlni,  che  cosi  lo  spiega,  è  offerto  a'  Vocabolari!  con  solo 
un  esempio  dell'Iliade  Salviniana:  se  ne  passa  il  Manuzzi.  Al- 
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tro  coiai  modo  è  questo  della  pag.  19  :  «  ma  mm  dukiUU^  die 
io  manderò  un  mio  nipote,  ch^  è  più  savio  di  me,  e,  se  i  sìa  uomo 
al  mondo  che  lo  possa  guarire,  esso  lo  guarirà  ».  Abbiamo  esem- 
pii antichissimi  di  dmkUMre  per  t#«#r«,  ma  non  esattamente^ 
in  questo  valore  :  noi  l' abbiamo  ad  ogni  poco  sulla  bocca  ue^  fti- 
miliari  colloquii.  —  €  Chiese  da  li  medici  i  timUmi  cbe  Tengono 
agr infermi  ».  Pag.  19.  Di  sintowM  e  timUmm  (voce  greca  e  la- 
tina )  hannosi  nel  senso  medico  tre  soli  esempii  nel  Manuzsì,  tutti 
del  secento;  del  Redi,  del  Segnerie  del  Galilei;  ninno  in  niun  senso 
del  trecento;  e  quattro  del  Cocchi  nel  Gherardini.  Bmeilt  (peg.  Sjè) 
è.  voce  non  modernissima  certo ,  ma  non  antica  :  ne^  trecentisti 
abbiamo  bacino i  ella  manca  nel  Gherardini,  e  nel  Manuzn  si 
regge  sopra  un  esempio  solo  di  Michelangelo  Buonarroti  il  gio- 
vine, scrittore  d' età  ben  rimota  dal  trecento.  JmziscrUto  (peg.  33) 
per  innanzi  scritto^  participio,  non  è  registrato  dai  Manuni,  né 
dal  Gherardini:  e  pare  di  quelle  unioni  di  parole  tanto  usate  e 
abusate  modernamente,  per  ispeditena  di  parlare.  Ha  potrebbe  es- 
ser divisamente  scritto  nel  codice.  Che  diremo  di  s€co  Ui  per 
ctm  esso  leiy  con  lei^  seco;  locuxione  moderna,  segnate  di  bar- 
barie da' migliori  grammatici,  dal  Giordani  e  dall'Ugolini;  sema 
niun  esempio  nel  Manuzzi  e  nel  Gherardini,  che  punto  non  la 
raccolsero;  anzi  finora  senza  buon  esempio  conosciuto;  e  non 
presa  a  difendere  nemmanco  dal  Viani  ?  Non  crederò  mai  eh'  ella 
potesse  entrare  in  uno  scritto  del  buon  secolo.  €  Il  giovine  .  .  . 
entrò  dentro,  e  spesse  fiate  seco  lei  si  diede  buon  tempo  ». 
Pag.  38.  —  «  E  molti  la  conobbero,  ma  vedendo  ster  li  il 
marito,  il  quale  non  diceva  niente,  usarono  silenzio  ».  Pag.  39- 
40.  Usare  silenzio  non  hanno  il  Manuzzi  né  il  Gherardini  :  frase 
leziosa,  al  sentir  mio,  per  amor  d' eleganza:  ne'  trecentisti ,  far 
silenzio.  A  pag.  45  novellasi  «  d'  uno  specckiOy  nel  quale  i  Ro- 
mani vedeano  tutte  le  ribellazioni,  le  quali  faceano  alcune  Pro- 
vincie, e  questi  sempre  guardavano  in  esso.  Ma  il  re  di  Sicilia, 
il  qual  molto  odiava  li  Romani,  e  non  poteva  loro  nuocere  per 
rispetto  de  lo  specchio^  pensava  come  lo  potesse  rompere  ».  Poi 
di  questo  medesimo  specchio  a  pag.  47-48:  «  e  costui  si  fece 
menare  ove  era  lo  speculo;  e,  fatte  molte  congiurazioni,  comandò 
che  fosse  cavato  appresso  lo  speculo.  Disse  lo  re:  guardati  che 
non  guasti  lo  speculo.  Il  qual  rispose  :  noi  faremo  si  che  non 
guasteremo  lo  speculo^  e  si  (  forse  si  )  avremo  una  grande  quan- 
tità d' oro;  e  vogliamo  scavare  noi  medesimi.   Disse   l' impera- 
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dor  :  guarda  lo  speculo^  perchè  per  tutto  l' oro  del  mondo  non 
vorrei  che  lo  si  rompesse.  B  costoro  cominciarono  a  cavare  la- 
torno  lo  speculo^  sicché  quasi  cadeva;  e  stettero  a  far  questo 
quasi  fin  a  notte.  Ed  allora  dissero  :  domane  terremo  1*  oro.  E 
rimperador  loro  credette  per  li  segnali  preceduti.  E  li  predetti 
si  levarono  occultamente  di  notte  e  tolsero  lo  specchio j  e  porta- 
ronlo  a  donare  al  re  di  Sicilia  ».  Come  il  buon  trecentista  avrebbe 
usato  in  principio  due  volte  specchio^  poi  con  aperta  aflèttasioDe 
e  pedanteria  ripetuto  tante  volte  speculo ,  poi  ripigliato  in  fine 
specchio  ?  Questa  a  me  non  riesce  semplicità  antica  ;  aibbene  ar- 
tifizio di  antichità  moderna.  L' imitatore  temette  che  il  ripetere 
tante  volte  specchio  desse  al  periodo  apparenza  di  moderno;  e 
per  ispargervi  odore  antico,  pedanteggiò.  Medesimamente  in  que- 
sto passo  cavare  e  scavare;  e  a  pag.  54,  in  un  medesimo  pe^ 
riodo,  regnarne  e  reame.  Ancora  :  Sicilia  non  solevano  scrivere 
i  novellatori  trecentisti,  ma  Cicilia;  e  forse  nemmanco  scri?e- 
vano  Anglia  (che  trovasi  a  pag.  18)  per  Inghilterra;  ma  doo 
l'assicuro.  —  «  Inginocchiossi,  e  colle  man  giunte  dissegli:  padre 
mio  amatissimo,  piacciavi  un  poco  udir  la  mia  vita  e  de  li  miei 
filosofi,  li  quali  fedelmente  mi  hanno  ammaestrato.  B  ne  piglio 
grande  ammirazione  che  tant'uomo  com'è  la  vostra  persona, 
padre  amatissimo ,  a  petizione  di  una  nequissima  e  scellerata 
donna,  volevate  uccidere  me  vostro  unigenito  figliuolo  ».  Pag.  51. 
Queste  ultime  parole  odorano  d' arciprete  ;  nò  la  materia  è  sacra. 
Gli  esempii  di  Unigenito  nel  Hanuzzi  risguardauo  solamente 
Cristo:  non  era  più  naturale  e  da  novelliere  unico f  «  Questi 
sono  tre  corvi,  due  mascoli  ed  una  femmina  ».  Pag.  56.  àfascolo, 
altro  latinismo  x)edantesco  :  ha  solamente  nel  Manuzzi  due  esempii 
dell'Arcadia  del  Sannazzaro,  forzato  spesso  dalle  rime  sdrucciole 
a  latineggiare  alla  fidenziana:  i  trecentisti  dicevano  nuueulino^ 
e,  come  noi,  maschio.  Corva  (pag.  56-57),  femminino  di  corvo, 
manca  nel  Manuzzi  e  nel  Qherardini.  Da  ultimo  non  vo' preter- 
mettere un  passo  scorretto,  e  fuor  di  sintassi  e  significato,  per 
colpa  forse  della  stampa:  «  meglio  è  che  tagliamo  il  capo,  ac- 
ciocché io  ti  né  anche  la  famiglia  tua  non  porti  per  questo  fatto 
pericolo  né  detrimento  alcuno  ».  Pag.  36.  Ma  non  è  a  dissimu- 
lare, che  non  poche  voci  e  frasi  scomunicate  da' pedanti,  e  di- 
chiarate ignote  ai  classici,  perchè  ignote  ai  Vocabolarii,  v'eb- 
bero poi  stanza,  protette  da  esempii  ottimi.  Non  giuro  pertanto 
che  delle  locuzioni   sulle   quali  io  piatisco  ninna  potesse  uscir 
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dalle  penne  del  trecento:  chi  tutti  lesse  1  tanti  testi  a  stampa 
e  a  ];>enna  di  quel  secolo  ?  chi,  pur  lettili,  rammenta  a  ogn'  uopo 
ogni  uso  di  parola,  ogni  frase,  tanto  da  poter  vociferare  alla 
sicura  Non  si  può ,  Non  c^  èf  Forse  altri  filologi  conosceranno 
esempii  del  trecento,  atti  al  mio  proposito,  e  potranno  recarli  in 
mezzo:  tuttavia  la  mèsse  da  me  raccolta  in  questa  scrittura  è 
sufficiente  a  suscitar  dubbii  non  forse  irragionevoli.  Si  vuol  con- 
siderare che,  in  affar  di  gusto  e  di  stile,  non  è  stromento  facil- 
mente adoperabile,  nò  sempre,  la  dialettica. 

Conchiudendo,  egregio  signore,  io  veggo  in  questa  leggenda 
par  molti  luoghi  aurea  semplicità  d'immagini,  di  lingua,  di 
dauaole  ,  di  dialogo ,  d' atteggiamento  ;  una  forma  di  novellare 
che  ritrae  della  prima  metà  del  trecento  e  dalla  seconda  del  du- 
9Mito ,  rassomigliando  talora  un  poco  a  quella  del  Novellino  ; 
ma  tratto  tratto  dissuonano  dal  rimanente  due  estremi  opposti  ; 
imtiaismi  pedanteschi,  non  ancora  accolti  dal  Vocabolario,  e  forme 
che  hanno  aria  4i  moderno,  tra  le  quali  una  generalmenta 
avuta  per  barbara ,  e  non  ancora  difesa  d' esempio  buono.  Dalla 
prefazioncella  del  Romagnoli  non  abbiamo  veruna  spia  che  il 
primo  editore  cacciasse  mano  a  guastar  la  lezione  del  codice: 
nò  d' altro  iato  io  so  capacitarmi  che  cangiasse  ;  perchè  tratte- 
rebbesi  di  cangiamenti  or  per  amore  di  antichità,  or  per  amore 
di  modernità  ;  di  cangiamenti ,  dunque ,  senza  fermo  ed  unico 
proposito ,  e  cozzanti  fra  sé.  Giacomo  Leopardi ,  leggendo  e  vol- 
garizzando un'orazione  greca  di  Giorgio  Gemisto  Plotone  in  morte 
dell'Imperatrice  Blena  Paleologina,  scrisse:  «  quasi  che  a  fa- 
tica avrei  potuto  credere,  sebbene  io  lo  sapeva,  che  ella  fosse 
del  decimoquinto  secolo  e  non  piuttosto  dell'  età  di  Platone 
e  di  Senofonte ,  se  non  fossero  stati  alcuni  erroruzzi  di  lingua 
rari  e  di  poco  peso;  i  quali  non  sono  proceduti  già  in  niun 
modo  da  negligenza,  ma  da  inganno  di  memoria  o  da  presun- 
zione falsa  dello  avere  gli  scrittori  autorevoli  usato  quelle  tali 
forme  di  favellare,  nata  per  non  averli  ben  direttamente  os- 
servati o  intesi  ».  Beco:  il  Leopardi  facilmente  avrebbe  creduto  an- 
tichisaima quella  scrittura,  se  fosse  giunta  a  noi  per  tale,  dove  non 
lo  avessero  sgannato  alcuni  piccioli  falli,  alieni  dall' uso  de'classici, 
e  non  potuti  evitar  dallo  scrittore,  comecché  valentissimo.  Ma,  tor- 
nando al  nostro  testo ,  io  non  mi  saprei  risolvere  a  bandirlo  si- 
curamente per  tutto  apocrifo  ;  come  noi  guarentirei  per  sincero. 
Non  giuro  :  dubito.  Lecito  è  dubitare  ;  lecito,  e  spesso  lodevole  ; 
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spesso  principio  e  cagione  di  verità.  Gonghiettarai  per  via  di  prò  ^ 
babili  e  di  yerisimili:  i  quali  cadranno  innazi  a  probabili  maggiori  ^ 
innanzi  alla  verità.  Bensì  giurerei  che  il  codice  delP  Arciprete 
se  da  lui  non  fu  ritocco  ad  arbitrio ,  non  è  sincrono  e  nò  anck^ 
vecchio;  e  che  il  testo,  se  pur  dei  trecento,  fu  rammodernato 
cioè  corrotto,  poi.  Se  le  forme  di  favellare  soprascritte,  quantunque 
in  gran  parte  sembrin  nuove  o  moderne,  nacquero  nei  buon  secolo, 
e  s' hanno  a  incorporar  nel  Vocabolario,  sarà  buon  consiglio  il  tq. 
ler  venire  in  certezza  dell'antichità  loro.  Molto  è   da  prender 
guardia  nell'  accettar  per  legittimi  i  testi  noveliamente  dati  per 
antichi  sulla  fede  di  solo  un  codice  e  solo  un  editore;  massime 
se  questi  del  codice  non  dia  minuto  e  satisfacente   ragguaglio, 
e  noi  mostri.  Più  d' un  antico ,  contrafTatto  a'  di  nostri  ingegno- 
samente, ingannò  i  letterati.  Non  esca  a  noi   di  memoria  che 
non  ha  gran  tempo,  certe  poesie,  stampate  a  nome  di  Torquato 
Tasso,  ne  colsero  al  laccio   moltissimi  e  de' più  famosi;  ripu- 
gnanti pochissimi,  il  cui  sano  giudizio  apparve  quando  ie  poesie 
si  conobbero  a  segni  non  dubbi!  apocrife.  Contraffar  tutto  è  del 
secolo  vezzo  frequente;  e   rare  volte  innocente.  Mi  passo  del- 
l'Inno a  Nettuno  e  delle  due  Odi  greche  spacciate  dal  Leoptrdi 
e  avute  dai  letterati  per  antiche  ;  e  state  materia  da  stupire  a'  fi- 
lologi oltramontani  :  tanta  era  la  perfezione  dell'  imitare,  o ,  me- 
glio, dell'emulare. 

Questi  dubbii  mi  si  dilegueranno  dall'  animo  quando  altri  co- 
dici troverannosi  di  questa  leggenda,  o  quando  almeno  l'Arci- 
prete o  gli  eredi  suoi  metteranno  fuori  il  loro,  e  lasceranno  esa- 
minarne e  lettera  ed  età.  Ma  della  presente  questione ,  egregio 
signore,  io  mi  rimetto  e  m'acqueterò  nel  giudizio  suo,  sansa 
fallo  atto  a  dar  sentenza  vera  di  cotali  piati.  Ben  godo  che  la 
filologia  m' abbia  porto  il  destro  d' offerirmele  eoa  sincero  ossequio 


Bologna,  aprile  del  1863. 


Devotissimo  Ssmidors 

GlUSBPPB  BUBTBUJ. 


BBEYE  RISPOSTA  ALLA  PRECEDENTE 


Egregio  signor  mio, 


Lm  sua  lettera,  scritta  con  tanto  senno  e  con  tanto  certa 
critica,  non  può  trovare  contradizione  da  veruna  parte  ;  saivochè 
là  dov*ella  chiama  me  (forse  per  aver  io  tentato  con  buon  suc- 
cesso una  scrittura  alla  trecento  ),  giudice  competente.  Nondimeno, 
0  competente  o  no,  voglio  agrginngere  qui  due  parole  nella  sog- 
getta materia. 

Potrebbe  darsi  benissimo  che  questa  operetta  fosse  contraf- 
fasione  non  al  tutto  moderna,  come  è  quel  romanzo  del  Oirtme 
Cortese  pubblicato  per  cosa  del  Trecento  dal  Tassi  Accademico 
della  Crusca  sopra  un  codice  eh'  e'  riputava  del  trecento,  e  dal- 
l'Accademia  citato  nella  Tavola  della  V  impressione,  e  reca- 
tone esempi  ne' primi  sette  fascicoli  già  stampati  (ed  ora  ri- 
gettati e  fascicoli  e  Tavola  )  ;  e  tolto  via  ora  dalla  nuova  Tavola 
della  nuova  quinta  impressione,  dopo  che  io  provai  per  molti 
ed  indubitati  argomenti  che  quel  libro  era  una  gofPìa  contraf- 
fazione. Fatto  sta  per  altro  ,  che  scritta  un  po'  prima  o  un 
po'  dopo  ,  in  quella  operetta  vi  sono  infiniti  altri  segni,  o  spie 
com'  ella  dice,  di  modernità.  A  pag.  5  flglio  per  Afflinolo ,  non 
usato  appresso  gli  antichissimi,  se  non  in  poesia.  —  A  pag.  16. 
L'avverbio  Méntre  non  saputo  usare  per  Finché  «  B  mentre 
egli  volesse  andare  fuori  de  la  terra^  comandò  alV  ortolano  che 
avesse  èuona  cura  de  la  detta  pianta  ».  Qui,  a  voler  parer  tr^ 
contista  bisognava  dire  :  «  Mentre  egli  stava  fuorij  Mentre  egli 
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ritornata  o  simile;  uguale  al  2>»m  de' latini  :  TUj/re  dum  rtiit, 
brevit  est  via ,  pasci  capeUas  ;  cioè  Jlnekè  non  torno.  Secondo 
quel  che  dice  il  novellatore,  bisognerebbe  intendere  Finckè  egU 
non  andasse  pia,  cioè  il  contrario  di  quei  cbe  volle  signi^can; 
e  tale  errore  si  ripete  altrove. 

Gli  aoticbi  uaavan  bene  la  particella  ift'per  Ora,  massimameate 
dopo  ii  pur,  ad  accennar  cosa  avvenuta  allora,  come  i  /tortiti 
pur  mo'nati;  ma  non  usaron  mica  il  Mo,  ripieno,  Blla  lombardi, 
come  fa  il  novellatore,  a  pag.  20:  «  Dio  mio,  che  di  luì  tuo  Ct 
il  re  ».  Bove  anche  il  Dio  mio,  non  è  esclamazione  da  antichi; 
né  antico  né  buono  è  quel  rè  il  re.  Poco  appresso  per  prenderà 
commiato  si  legge  la  formula  sta  co»/>/o,dove  si  vede  essere  etatt 
frantesa  la  formula  veramente  antica  :/"(!,  o  Fate  con  Dio;  come 
nel  verso  appressa,  alle  parole  e  leeò  su  per  partirsi,  si  vede 
essere  stuta  frantesa  la  formula  esortativa  di  Dante  Lieca  su,  ciuf 
l' ambascia  ;  la  qual  formula,  mentre  non  può  usarsi  se  non  al- 
l' imperativo  per  modo  di  esortazione  ,  il  novellatore  la  usa ,  coma 
molti  non  Toscani,  non  in  modo  esortativo  ma  per  introdutioDB 
a.  un'  operazione  qualunque  ;  e  la  ripete  pure  a  pag.  48  :  notlrà 
di  volere  andare  al  necessario,  e  letò  su  e  andò  ad  aprir*  M 
porta.  A  pag.  21  si  legge  :  Le  fece  restringere  il  sangue  aetii 
che  non  la  morisse,  e  fecela  metter  in  letto.  Lasciamo  stare  il 
Ristringere  ,  che  potrebbe  essere  stato  copiato  cosi  invece  di 
Ristagnare;  ma  acciocché  non  la  morisse,  è  costrutto  barbaro 
affatto  ;  ed  in,  letto  per  a  letto  o  nel  letto,  non  è  certo  degli  su- 
ticbi  scrittori.  —  Sortire  per  Uscire,  è  uno  dei  molti  galiicismi 
che  si  trovano  anche  appressa  gli  antichissimi,  e  di  fatti  lo  bi 
anche  Guittone;  ma  nel  Trecento  era  già  abbandonato,  come 
tanti  altri,  e  non  è  stato  più  scritto  se  non  da  scrittoracci,  A 
pag.  35,  dove  il  novellatore  scrìve  mentre  passasse  per  metm 
la  casa  sua,  cioè  da  casa  sua,  lungo  o  rasente  la  casa  sua,  si 
vede  essere  stato  franteso  ii  per  me'  usato  spesso  dagli  anticbi. 
che  pure  dicevano  per  mei;  la  qual  locuzione  non  è  ben  chiaro 
86  sia  proprio  apocope  di  per  mezzo.  A  pag.  41  si  legge:  Partt 
per  la  rossezza  delle  vesti,  parte  per  lo  rispleniert  deWoro; 
ma  questo  non  è  costrutto  antico,  i  quali  ne'casi  simili  dicevano 
Tra  per  la  rozzezza  delle  vesti,  e  per  lo  splendore.  Cosi,  o  strana 
o  non  antiche,  sono  le  voci  o  le  maniere  :  Temendo  che  nol/osn 
.  da'  suoi  parenti  tolto  giit  dalla  forca.  —  Sotto  pena  della  test» 
(a  pena  dal  capo).  —  Per  pianto  noji  lo  accatterai  (non  lo  ria- 
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cquisterai).  —  Io  ti  sposo  (ti  tolgo  per  donna).  —  Zig  alo  in  la  gola* 

—  La  guardia  (  il  custode,  il  guardiano  ).  —  Scappar  un  psri-- 
rieolo.  —  Vorrei  che  lo  si  rompesse.  —  Si  levò  la  donna  per 
dietro  il  pozzo  (usci  di  dietro  al  pozzo,  o  all'antica  dipo  H pozzo). 

—  Messer  padre  ;  ed  altre  assai  che  si  lasciano  per  non  riuscire 
iofloiti. 

Queste  cose,  che  certo  avrà  vedute  anche  lei,  e  che  ie  sarà 
parso  soverchio  il  notarle,  le  ho  volute  notar  io,  acciocché  non 
rimanga  ombra  di  dubbio  neir  animo  di  alcuno.  BUa  poi  accetti 
grazie  senza  fine  del  bel  dono  che  le  piacque  di  fare  al  Borghini; 
e  mi  voglia  bene. 


Firenze,  23  aprile  1863. 


suo  leal  servitore 

P.   FjkNFANI. 


ELEMENTI 

DELLA  STORIA  DELLA  LETTERATURA  ITALIANA 

DI 

VIMCEMZO  liA  ROSA 


Continuatione  vedi  pag.  233  a  240. 


LEZIONE  XII. 

Sùfra  Lodwico  Ariosto^  ^Praneesco  Berniy  luigi  Alamanniy  Ber- 
nardo Tasso  j  Gian  Giorgio  Trissino  e  Torquato  TatiOj 
come  i  migliori  poeti  del  500. 

J^eì  cinquecento  ebbe  anco  perfezione  il  poema  epico  roman- 
zesco!^ e  il  poema  eroico,  l'uno  per  opera  dell'Ariosto,  e  l'altro 
del  Tasso.  Lodovico  Ariosto  nacque  in  Reggio  di  Modena  gli  8 
settembre  del  1474  da  Nicolò  Capitano  del  Duca  di  Ferrara  e 
da  Doria  Malaguzzi  onesti  e  nobili  cittadini  ferraresi,  e  morì  in 
Ferrara  il  6  giugno  del  1533.  Fanciullo  mostrò  grande  inclina- 
zione alle  lettere  italiane,  e  latine,  e  sentendo  lodare  altamente 
il  suo  concittadino  Matteo  Bojardo  leggeva  con  piacere  P  OrìOMdo 
Innamorato  e  gli  desiderava  solo  forme  più  eleganti  per  vivere 
immortale  ;  e  però  concepì  il  disegno  di  scrivere  un  poema  sullo 
stesso  argomento  intitolandolo  V  Orlando  Furioso;  e  appresso 
dieci  anni  di  lavoro  lo  pubblicò:  il  che  avvenne  nel  1516.  Po- 
scia dimorò  in  Firenze  per  apparare  le  grazie  della  lingua  par- 
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quello  del 

Carlo 

Vauone,  la 

gierì  eoo 

liUeilà, 

studio  ed  mite,  1m 

secondo  le 

battere  e£ar 

jitadini  aono 

ritratta.  La  critica  r 
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Fu  ioclinato  agii 

amò  iDDanzi  a  tutte 


in  Firen»  nel  1536 

HfeTa  dato 

giocosa  dal  suo  noi 

poema,  ma  ritoeeò  qydlD  di  Matteo  BnjMdpw  Fli  di  aaimo  litai^ 

e  gioviale,  ma  per  la  aoa  «Bila  tetnaa  daTett»  pigtìar  »i*ìMla 

nella  corte  di  Ferrara,  owe  wL  crede  dw  fMae  morto  di  veleae. 

Loìgi  AlaBwnni  nactw  !«  Fiiene  a  28  ottolm  del  14». 
e  mori  esale  in  Fnìgi  il  18  aprile  del  1566^  Scrìsse  U  Oireas  « 
poema  romanseseo,  bendiè  aia  piattoeto  una  tradnzìoiie  dal  ftan^ 
cose,  scrisse  r iis«rcAtl#  poema  eroico  che  fti  poco  appremto^ 
merita  però  m<dte  lodi  p^  poema  didascalico  sedia  tfatftatiear 
Egli  fo  parimente  aatore  di  altre  minori  opere. 

Bernardo  Tasso  naoqoe  in  Bergamo  gli  11  noTombre  del 
1498,  e  mori  in  Ostigtia  fl  4  settembre  del  1569.  BgU  cangiò 
alquanto  V  argomento  del  suo  poema  epico  romanieeco ,  avendo 
scritto  rAmadlgi  che  ha  alcuni  pregi;  scrisse  pure  molte  llri* 
:he  non  prive  di  lodi,  e  lettere  letterarie  eleganti. 

Conosciutasi  la  difflooltà  d'imitare  l'Ariosto,  si  pensò  di  se- 
bruire  piuttosto  Omero  e  Virgilio,  e  Gian  Giorgio  Trissino  nato 
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nobilmente  in  Vicenza  nel  1478  e  morto  in  Roma  nel  1550  diede 
la  sua  Italia  liberata  da'  Goti  per  opera  di  Belisario.  Egli  si 
propose  a  modello  l'Iliade  d'Omero,  ma  riuscì  freddo  e  servile 
imitatore,  e  molto  più  perchè  scrisse  in  versi  sciolti ,  onde  il 
detto  Alamanni  credendo  che  per  difetto  della  rima  fosse  ca- 
duto quel  poema  scrisse  la  sua  Avarchite  sulle  orme  d'  Omero  in 
ottava  rima,  avendo  tratto  l' argomento  da'  cavalieri  della  Tavola 
Rotondff  d' Arturo  ;  se  non  che  mancando  de' pregi  dell'epopea 
ebbe  sorte  più  trista  della  Italia  liberata  del  Trissino. 

Torquato  Tasso  figlio  del  lodato  Bernardo  e  da  Porzia  dei 
Rossi  napolitana  nacque  in  Sorrento  gli  11  di  marzo  del  1544, 
e  mori  in  Roma  il  5  d'aprile  del  1595.  Il  padre  volle  avviarlo 
alla  giurisprudenza,  ma  quando  vide  che  all'età  di  18  anni  aveva 
scritto  un  poemetto  detto  il  Rinaldo  ,  io  lasciò  in  balia  di  se 
stesso.  Torquato  incoraggiatosi  dal  felice  successo  del  mentovato 
lavoro,  disegnò  un  maggiore  poema,  e  volle  seg^uire  l'eroico 
e  non  il  romanzesco  per  non  venire  in  paragone  coli' Ariosto, 
ma  correggere  piuttosto  i  difetti  del  Trissino  e  dell'Alamanni. 
Scelse  un  soggetto  nazionale  e  di  grande  interesse  alla  cri- 
stianità, com'era  la  liberazione  del  sepolcro  di  Cristo.  Il  suo 
Goffredo  ,  1'  eroe  del  poema  si  rende  degno  di  grandissima 
ammirazione  e  i  caratteri  degli  altri  personaggi  sono  mirabil- 
mente trattati.  L' episodio  di  Olindo  e  Sofronia  poteva  tra- 
lasciarsi, ma  l'ha  voluto  conservare,  come  quello  che  rappre- 
sentava il  suo  amore  per  la  principessa  Eleonora.  Il  suo  poema 
è  un  prodigio  d'  arte,  essendo  condotto  con  pacatezza,  economia 
e  squisito  giudizio.  Il  suo  difetto  si  è,  che  lo  stile  talora  riesce 
monotono  e  qualche  verso  è  inorpellato.  Poscia  scrisse  la  Geru- 
salemme conquistata  da  lui  preferita  alla  prima,  ma  ben  tosto 
si  vide  lo  studio  apparente  di  questo  poema  e  la  freddezza,  e 
la  prima  Gerusalemme  riprese  il  debito  vanto.  Inoltre  scrisse 
VAminta  pregevolissimo  dramma  pastorale,  varj  dialoghi,  lettere, 
e  liriche  diverse. 

La  vita  del  Tasso  fu  molto  amareggiata  dall'  insidia  degli  emuli. 
Egli  aveva  avuto  entrata  nella  Corte  del  Duca  Alfonso  II  in 
Ferrara,  e  si  era  quivi  innamorato  della  princiiMSsa  Eleonora 
sorella  di  lui.  Calunniato  presso  al  Duca  fu  tenuto  per  ben  sette 
anni  nello  spedale  de'  matti  di  Santanna,  indi  reso  libero  per  la 
intercessione  del  Duca  di  Mantova,  Vii^cenzo  Gonzaga,  vagò  per 
le  corti  d'  Italia  fino  a  che  infermò  a  morte  in  Roma;  e  quivi 
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fu  dapprima  condotto  nello  spedale,  e  poi  nel  Monastero  di  San- 
t' Onofrio,  ove  morì,  quando  gli  era  stata  decretata  la  corona 
poetica  che  servi  solo  per  adornare  il  suo  feretro. 

.  LEZIONE  UH. 

Sulla  perfezione  che  ebbe  la  drammatica^  il  dramma  pastorale 
e  il  melodramma  nel  500,  e  su*  migliori  scrittori  di  tai 
componimenti. 

Nel  quattrocento,  quando  il  popolo  intendeva  alle  sacre  rap- 
presentazioni i  principi  ergevano  teatri  per  far  rappresentare  le 
commedie  latine  di  Plauto  e  di  Terenzio,  e  poscia  cominciarono 
a  rappresentarsi  le  traduzioni,  e  in  Ferrara  specialmente  anco 
si  scrissero  commedie  e  tragedie  italiane.  Primo  tra  i  comici  fU 
l'Ariosto,  e  solo  è  da  dolere  d'essere  stato  licenzioso  nella  ma- 
teria e  d' avere  usato  l' endecasillabo  sdrucciolo  nel  metro  :  primo 
tra  i  tragici  fu  Gian  Giorgio  Trissino  colla  sua  Sofonisba  ch*ò 
modellata  sull'arte  antica,  e  solo  è  da  desiderarvi  maggior  vi- 
gore di  mente.  Nella  tragedia  del  500  non  essendo  i  governi  11- 
l)eri  si  reputò  necessario  l'amore  per  dilettare  e  s'inviluppò 
l'orditura.  Giovanni  Rucellai  figlio  di  quel  Bernardo  che  alla 
morte  di  Lorenzo  de'  Medici  accolse  ne'  suoi  orti  l' accademia  pla- 
tonica scrisse  la  Rosmunda  sulle  orme  de' Greci  e  vi  riusci  più 
felicemente  del  Trissino.  Indi  taluni  introdussero  falsamente  nella 
tragedia  il  terribile  e  l' atroce,  come  lo  Speroni  ed  il  Giraldi  ed 
ebbero  fama  e  seguaci. 

Ma  la  commedia  fu  più  gradita  a' principi,  come  componi- 
mento che  tratta  della  vita  domestica.  Dopo  l' Ariosto,  Giamma- 
ria Cecchi  fiorentino  scrisse  molte  commedie  in  endecasillabo 
piano,  ma  riuscì  freddo  e  noioso,  e  cosi  Luigi  Alamanni  che  intro- 
dusse il  verso  di  sedici  sillabe.  Onde  taluni  la  scrissero  in  prosa  ; 
e  famose  sono  per  eleganza  di  stile  e  sapore  comico  la  Calandra 
del  cardinal  Bibbiena  e  la  Mandragola  del  Machiavelli.  Quelle  del 
Lasca  sono  pregevoli  per  la  lingua,  quelle  dell'  Aretino  sono  ani- 
mate, ma  peccano  di  maldicenza,  e  quelle  del  Borgbini  sono  molto 
complicate  di  accidenti.  Frattanto  s'introdussero  le  commedie  nel 
dialetto  de'  personaggi,  e  l' accademia  de'  Rozzi  di  Siena  ne  acqui- 
stò fama  anco  presso  gli  stranieri,  e  poscia  si  scrissero  in  un 
sol  dialetto  ed  anche  s' improvvisarono  da^li  stessi  attori. 
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11  Tasso  col  suo  Aminla  diede  uno  splendido  esempio  del 
dramma  pastorale  perfetto  :  egli  s' inspirò  ne'  poeti  antichi  Teo- 
crito, Mosco,  Blone  e  Virgilio,  e  in  alcuni  moderni  esempli  che 
aveva  veduto  nella  corte  di  Ferrara;  fu  seguito  da  parecchi  va- 
namente, tranne  di  Giambattista  Guarini  che  col  suo  Pattor  Fido 
cercò  contendere  la  gloria  al  Tasso.  Egli  era  un  nobile  altero 
nato  in  Ferrara  nel  1537  e  morto  in  Venezia  nel  1612,  ade- 
gnava il  titolo  di  poeta,  reputando  solo  pregevole  quello  delli 
nascita,  ma  vedendo  il  Tasso  caro  alle  principesse  sorelle  di  Al- 
fonso per  la  sua  poesia,  scrisse  il  Postar  Pido^  per  mostrare  che 
anch' egli  era  poeta.  Nel  Poster  Fido  però  manca  la  sempli- 
cità dell'  Aminto^  essendo  stato  il  Quarini  affascinato  dalla  pompa 
spagnuola,  ma  abbonda  di  be'  concetti  e  d' affetto. 

Nel  cinquecento  si  scrisse  parimente  il  melodramma,  cioè 
il  dramma  per  musica,  essendo  state  introdotte  molte  noTità 
nella  musica,  e  Ottavio  Rinuocini  fiorentino  diede  un  beli'  eaem- 
pio  del  melodramma  colla  Dafne  pastorale.  E  piacque  per  modo 
alle  corti  il  melodramma,  che  non  si  celebrarono  da  indi  in- 
nanzi nozze  principesche  senza  un  nuovo  spettacolo  di  tal  fatta, 
ed  introdottosi  presso  le  nazioni  straniere  diede  all'  Italia  fami 
ed  onore,  non  che  copiose  ricchezze  a' suoi  cantanti  e  cantstrici. 

LB^iEIONB  XIV. 

Sopro  lo  lirico  petrarchesco  del  cinquecento^  su*  migliori  potti 
liriciy  e  sugli  oUri  componimenti  poetici  che  si  perfezio- 
narono in  esso  secolo.  D 

Nel  cinquecento,  conosciutosi  pienamente  l'indole  e  lasapienxa 
di  Platone,  lo  studio  del  Petrarca  venne  in  gran  voga  ed  amore, 
come  quel  poeta  italiano  che  aveva  ritrovato  ne'  suoi  versi  le 
pure  massime  di  Platone.  Quindi  il  canzonière  divenne  libro  e 
di  grande  studio  e  di  comento,  e  tutti  gì'  ingegni  colti  di  quel 
tempo  dettarono  il  sonetto  alla  petrarchesca;  il  che  fii  cagione 
della  buona  coltura  della  lingua,  ma  della  decadenza  del  pensiero 
italiano. 

Pietro  Bembo,  nato  in  Venezia  il  20  maggio  del  1470,  e 
morto  in  Roma  il  18  gennaio  del  1547 ,  fu  dotto  nelle  lettere  gre- 
che e  latine,  e  fu  uno  de'primi  a  restaurare  lo  studio  del  Petrarca; 
od  oltre  delle  liricheT,  scrisse   molte  osservazioni  grrammaticali; 
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sicché  anco  divenne  caro  a'  Toscani.  Ma  coltivando  V  amore  senza 
il  jNiro  sentimento  del  Petrarca,  riuscì  freddo  e  servile  nelle  sue 
liriche;  mentre  che  Angelo  Poliziano  e  Lorenzo  de'  Medici  avevano 
dato  migliori  esempli  da  seguire. 

Ghileazzo  di  Tarsia  calabrese  conosciuto  dopo  morte  per  le  sue 
poesie,  fu  migliore  lirico.  Egli  cantò  per  Vittoria  Colonna  e,  s'ispirò 
usando  in  Napoli  la  casa  di  costei  insieme  co'  migliori  letterati  di 
qae' tempi.  Ma  questa  celebre  poetessa,  nata  in  Napoli  verso 
l'anno  1490,  e  morta  in  Roma  nel  febbraio  del  1547,  nessun  so- 
netto fece  per  lui,  essendo  stato  soggetto  delle  sue  rime  il  ma- 
rito. Marchese  di  Pescara.  Essa  scrisse  pure  alcune  liriche  sa- 
cre, ed  ha  uno  stile  molto  affettuoso  ed  assennato.  Michelangelo 
Buonarroti  nella  vedovanza  di  lei  divenne  l' oggetto  del  suo  puro 
amore,  e  sovente  gli  scriveva  da  un  Monastero  di  Viterbo,  ove 
si  era  ritirata,  e  lo  andava  pure  a  visitare  a  Roma.  E  Miche- 
langelo, il  celebre  artista,  nato  in  Firenze  verso  l'anno  1475  e 
morto  in  Roma  nel  1564,  inspirato  da  lei,  cantò  solidi  versi  in 
un  secolo  di  ciarle.  Ed  in  questo  secolo  anco  le  donne  poetarono; 
oltre  della  Colonna,  è  lodata  Gaspara  Stampa  per  tacer  di  molte 
altre.  Atteso  però  l'abuso  della  imitazione  servile  del  Petrarca  e 
del  Boccaccio,  il  Muzio  fé  segno  della  sua  arte  poetica  i  petrar- 
chisti e  i  àoecaccisti  ;  e  Nicolò  Franco  scrisse  un  arguto  li- 
bro chiamato  il  Petrarchista  :  ma  tutto  ciò  era  niente ,  tanto 
erano  ostinati  nella  loro  opinione  dietro  l' autorevole  esempio  del 
Bembo. 

Giovanni  della  Casa  nato,  in  Firenze  il  28  giugno  del  1503, 
e  morto  in  Roma  nel  novembre  del  1556,  tentò  una  riforma,  e 
diede  al  suo  verso  sonoritèi  e  robustezza.  Egli  fu  forte  scrittore, 
e  scrisse  belle  orazioni  e  l'aureo  trattato  de'costuml  detto  il  Oa^ 
laico y  benché  pecchi  di  affettazione  e  prolissità.  Fu  vescovo  e 
fa  segretario  di  stato;  ma  per  alcune  sue  debolezze  nella  gio- 
ventù e  per  alcuni  lubrici  capitoli,  indarno  aspirò  alla  porpora 
de' cardinali.  Lunga  è  la  schiera  de' lirici  di  questo  secolo,  e 
specialmente  son  degni  di  lodi  il  Cappello,  il  Coppetta,  il  Molza, 
il  Tolomei,  r  Alamanni,  Bernardo  Tasso ,  il  Muzio ,  il  Caro ,  il 
Varchi,  il  Guidiccioni,  il  Rota,  il  Tansillo,  il  Costanzo,  e  più  di 
tutti  Torquato  Tasso,  che,  allontanandosi  e  dal  Petrarca  e  dal  Casa, 
formò  uno  stile  poetico  pieno  di  vigore  d'armonia  e  d'affetto. 

In  questo  secolo  si  perfezionò  la  poesia  giocosa  per  opera 
di  Francesco  Berni;  e  però  fu  detta   bernesca.   Essa  era  stata 
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iatrodotta  da  Franco  Sacchetti  nel  300,  e  nel  400  era  BtaU  ctd- 
tivHta  COD  lode  da  Lorenzo  de'  Medici  ne'  sDOi  canti  popolari  cl^ 

□ascìnleachi.  Ebbe  il  Beriii  molti  seguoci,  e  massime  son  lo- 
devoli Giovaoni  Mauro,  il  Casa  ne' detti  capitoli,  e  sopra  tutti  ii 
Lasca,  che  contese  di  originalitii  col  suo  maestro. 

La  satira  ebbe  altresì  perfezione  in  questo  secolo.  Basa  paù 
dirsi  iDvenzione  de'  latini  Orazio,  Persio,  Giovenale,  poiché  appa 
i  Greci  era  stata  un  libello,  come  i  giambi  di  Archiloco  ed  al- 
tri lavori  di  simil  fattu.  Sì  mantenne  ne' bassi  tempi  dello  im- 
pero romano,  e  si  scrisse  nelle  lingue  romanze.  Nel  &00  poi  ebbe 
perfezione  dal  sublime  ingegno  dell'Ariosto,  non  ostante  cbe  il 
Vinciguerra  avesse  scritto  prima  di  lui  informi  satire.  Kgli  legul 
l' urbanità  d'Orazio  col  suo  lepido  e  venusta  etile.  Ebbe  molti 
seguaci,  e  massime  Ercole  Bentivoglio,  che  riuscì  affettato,  Luiji 
Alamanni  nobile  per  sentimenti,  ma  mancante  dì  facilità;  Pietn 
Nelli  e  Girolamo  Fenaruolo  più  facili  nel  verso  dell'  Alsmasm, 
ma  verbosi  e  triviali. 

In  questo  secolo  furono  anco  imitati  i  latini,  Virgilio  nell* 
georgiche,  e  Lucrezio  nella  natura  delle  cose.  E  bod  da  lodarr 
l'ingegnoso  lavoro  sulle  api  di  Giovauui  Rucellai  e  la  coiti™- 
zione  dì  Luigi  Alamanni,  benché  pecchi  quest'ultimo  di  moo»- 
touie  nei  verso.  !1  Caro  colla  sua  elegante  traduzione  di  Virgi- 
lio mostrò  la  freddezza  degli  scrittori  didascalici  In  verso  sciollo; 
ma  la  nautica  di  Bernardino  Baldi,  uomo  dottissimo  nato  in  or- 
bino il  6  giugno  del  1553,  e  quivi  mortoli  10  ottobre  del  1611, 
riuscì  migliore  nello  stile  di  quelle  de]  Rucellai  e  dell' Alamsnai, 
ma  inferiore  di  pregi.  Talché  il  Tansillo,  molto  ardito  nelle  It- 
ricbe,  diede  un  bell'esempio  in  moderata  terza  rima  imìtaodD 
le  satire  dell'Ariosto  ne' ^uoi  poemetti  didascalici  il  Poderi  e  \t 
Balia. 

LEZIONE  XV. 

Sulla  indole  del  stìcento  e  sugli  acrittori  che  corruppero  iift- 
Ho,  e  su  futili  che  nella  generale  corrutUnu  teritttn  t» 

qualche  lode  ri  in  verso,  come  in  prosa. 

Il  seicento  è  il  secolo  de'  delirj  ;  polche  gli  uomini  racilmeoU 
passano  da  un  estremo  all'altro.  Le  BClenze  naturali  ed  esatta 
bens)  fecero  in  questo  secolo  roaravigllosi  progressi.   B    Fraact- 
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§co  I,  figlio  di  Cosimo,  valente  scienziato,  aveva  protetto  in  Fi- 
renze l'Accademia  del  Cemento  che  si  occupava  di  scienze  na- 
turali. Gli  scrittori  però  colle  ricercate  e  pompose  antitesi, 
colle  metafore  strane  ed  ardite,  corruppero  il  gusto,  credendosi 
in  tal  modo  di  opporsi  alle  ciarle  de'  cinquecentisti. 

Primo  tra  i  corruttori  fu  Giambattista  Marini,  nato  in  Napoli 
oel  1569,  e  morto  in  Parigi  nel  1625.  Egli  dapprima  solamente 
inclinava  alle  gonfiezze:  come  vide  esser  questo  il  g^sto  del  secolo 
ed  essere  accolte  con  plauso  le  sue  poesie,  si  diede  affatto  allo  stile 
gonfio»  come  ne  fa  prova  il  suo  poema  epico  V Adone,  che  gli 
fruttò  ciò  non  ostante  in  Francia,  ove  si  era  recato,  il  titolo  di 
cavaliere,  una  pensione  di  2,000,  scudi  annui,  ed  un  largo  elogio. 
Bgli  aveva  molta  facilitèi  nel  verso  e  molto  ingegno  poetico. 
Bbbe  parecchi  seguaci ,  fra  cui  si  segnalarono  Claudio  Achillini 
e  Girolamo  Preti  bolognesi ,  i  quali  anco  ricevettero  larghissimi 
ioni  e  specialmente  l' Achillini  dal  Cardinal  di  Richelieu  in  nome 
li  Enrico  IV  re  di  Francia.  Se  non  che  ebbe  lo  stesso  secento 
acuni  lodati  poeti  con  pochi  difetti.  Primo  tra  questi  fu  Ga- 
briello Chiabrera  nato  in  Savona  gli  8  giugno  del  1552  e  quivi 
morto  nel  1637.  Egli  prese  ad  imitare  Pindaro  ed  Anacreonte; 
itt.\  riuscì  p^  lo  più  servile  imitatore ,  e  questo  è  il  difetto  delle 
sae  poesie.  Ebbe  però  gran  fama  nel  suo  secolo  e  molti  seguaci, 
fra  cui  son  degni  di  lode  il  Guidi,  il  Testi,  il  Ciampoli,  il  Men- 
sini,  il  Filicaia. 

In  questo  secolo  si  scrisse  anco  la  satira  ;  e  Benedetto  Men- 
xìdì  e  Salvator  Rosa  si  resero  degni  di  molte  lodi.  L' uno  è  più 
puro  e  più  ordinato,  l'altro  ha  meno  arte,  ma  ha  foco  poetico 
e  vivacità.  Francesco  Redi  però,  nato  in  Arezzo  il  18  febbraio 
del  1626  e  morto  in  Pisa  il  1  marzo  del  1697,  va  esente  de' vizj 
del  secolo.  Egli  acquistò  fama  nelle  scienze  e  nelle  lettere.  Le 
sue  liriche  e  le  sue  epistole  sono  pregevoli  per  la  vivezza  e  per 
la  semplicità,  e  il  suo  Ditirambo  il  Bacco  in  Toscana,  ove  s' imita 
il  linguaggio  degli  ubriachi  e  si  lodano  i  vini  della  Toscana,  è 
modello  di  perfezione  nel  suo  genere,  se  ne  togli  un  po'  di  mo- 
notonia nella  materia ,  e  qualche  studio  apparente  nello  stile. 

La   drammatica    in    questo   secolo   non    ricorda    altro   con 
lode  per  là  lingua ,  che  la  Tancia  e  la  Fiera  di  Michelangiolo 
Buonarroti  il  giovane,   L'Adamo   poi    dell' Andreini  simile  nella 
condotta  alle  sacre  rappresentazioni  del  400,  solo  è  ricordato,  per- 
chè si  crede  che  porgesse  al  Miton  la  idea  del  suo  Paradiso  Perduto. 
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Il  seicento,  non  ostante  la  corruzione  delle  lettere,  diede  un 
poema  epico  nuovo  nel  suo  genere,  qual  è  la  Secchia  rapila 
di  Alessandro  Tassoni  nato  nobilmente  in  Modena  il  28  sttembre 
del  1565  e  morto  il  25  aprile  del  1635.  Bgli  si  propose  di  met- 
tere in  canzone  tutti  i  servili  imitatori  dell'Ariosto  e  del  Tasso; 
e  quindi  il  suo  poema  è  una  satira  degli  Dei  mitologici,  ben- 
ché avesse  avuto  poco  effetto ,  perchè  fu  preso  piuttosto  per  un 
poema  scherzevole ,  che  per  una  satira.  Fu  seguito  da  molti  (n 
cui  si  segnalarono  Francesco  Bracciolini  (  lodato  d'  altra  parte 
pel  poema  serio  la  Croce  Conquistata  )  col  suo  Scherno  degli 
Dei  che  contese  d'originalità  col  Tassoni;  e  Loronzo  Lippi pit- 
tore fiorentino  col  suo  Malmantile. 

La  prosa  parimente  in  questo  secolo  peccò  negli  stessi  fiitlli 
della  poesia;  ma  pure  v'ha  alcuni  scrittori  lodevoli,  perchè  poco 
magagnati  da'vizj  del  secolo.  Paolo  Segneri,  nato  in  Nettano, 
nel  1624,  e  morto  in  Roma  nel  1694,  è  un  gran  modello  di 
sacra  eloquenza  per  la  sua  arte  nel  condurre  la  orazione ,  e  per 
la  sua  abbondanza  e  scioltezza  di  stile  e  purità  di  favella;  onde 
ha  meritato  il  titolo  di  Cicerone  italiano.  I  suol  difetti  sono  qual- 
che antitesi  studiata  e  qualche  metafora  ardita. 

Nelle  istorie  son  da  lodare  Arrigo  Caterino  Davila,che  scrisse 
le  guerre  civili  di  Francia ,  e  Guido  Bentivoglio  che  scrisse  le 
istorie  di  Fiandra  ;  Fra  Paolo  Sarpi  scrittore  della  storia  del  Coo- 
cilio  di  Trento  ha  molta  arte  nel  condurre  la  staria ,  benché  non 
sia  sempre  pura  la  dizione.  Qualità  che  splende  nel  suo  rivale , 
il  Cardinal  Sforza  Pallavicino,  che  scrisse  la  stessa  storia  per 
confutare  quella  del  Sarpi,  tuttoché  manchi  di  esattezza,  e  la  sua 
migliore  opera  sia  la  Perfezione  Cristiana.  Daniello  Bartoli  si 
reputa  da  taluni  maraviglioso  scrittore:  il  vero  si  é  ch'egli 
puro  e  terso  nella  lingua,  ma  troppo  studiato  nello  stile.  Giam- 
battista Doni  non  é  meno  puro,  ma  é  più  andante  e  scorrevole. 
Galileo  Galilei  grande  astronomo,  mattematico  e  fisico,  scrisse 
perimento  con  pura  lingua  ;  benché  con  istile  non  molto  ordinato 
e  preciso. 

(  Continua }. 
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I. 

Atti  4  Memorie  delle  RR.  Deputazioni  di  Storia  patria  per  le 
province  modenesi  e  parmensi.  Voi.  /,  fascio,  1.  Modena,  per 
Carlo  Vincenzi,  1863  (1). 

Ebbi  occasione  due  mesi  addietro  di  ricordare  con  lode  me- 
ritata la  B.  Deputazione  per  la  pubblicazione  dei  Testi  di  Lin- 
gua; ed  ora  questo  bel  fascicolo  di  Atti  e  Memorie  mi  dèi  gradita 
materia  di  parlare  con  altrettanto  meritata  lode  delle  BR.  De- 
putazioni di  Storia  patria  delle  province  modenesi  e  parmensi. 
Esse  Deputazioni  avevano  gièi  largamente  corrisposto  air  espet- 
tati va  che  la  Italia  aveva  di  loro,  dando  fuori,  con  ardore  e  con 
senno  mirabile,  monumenti  di  sommissima  importanza  alla  Sto- 
ria; ma  non  paghe  di  ciò,  e  perchè  nella  opera  loro  nulla  non 
s'abbia  a  desiderare,  hanno  ora  preso  a  pubblicare  questi  Atti  e 
Memorie,  dove  si  illustrano  punti  controversi  di  Archeologia  e 
di  Storia,  o  si  chiariscono  luoghi  dubbi,  e  si  mettono  al  pubblico 
cose  aneddote. 

Il  fascicolo  che  qui  si  annunzia  contiene  La  Dichiarazione 
di  un  Bassorilievo  mitriaco,  per  Mone.  Celestino  Cavedoni  :  cosa 
di  grandissima  erudizione  e  dottrina,  e  degna  di  quel  valentuomo, 
il  cui  nome  suona  riverito  e  stimato  per  tutta  la  Europa  civile.  — 
A  questa  seguita  Amalia  d^  Bete  e  il  Marchese  di  Villeneuf  per 
il  March.  Cesare  Campori;  e  la  Vita  della  Contessa  Barbara 
Sanscverini  per  il  Cav.  Amadeo  Ronchini,  monografie  condotte 
con  sana  e  certa  critica;  le  quali,  oltre  ad  illustrare  in  gran  ma- 
niera il  soggetto  del  loro  tema,  spargono  parecchia  luce  su  tutta 
la  storia  contemporanea.  Chiudono  poi  il  fascicolo  due  Lettere 
inedite  di  Lodovico  Ariosto  date  fuori  dal  signor  Antonio  Cap- 
pellini, che  nel  passato  anno  pubblicò  con  meritato  plauso  degli 
intelligenti  un  intero  volumetto  di  lettere  del   gran  Ferrarese: 

(lì  Si  vende  in  Modena  ed  a  Reggio  presso  il  Vincenzi  al  prezzo 
di  Ln.  3,  50. 
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né  queste  due  qui  la  cedono  per  importanza  a  quali  altre  si  fo- 
glia delle  date  fuori  sino  adesso. 

Le  cose  storiche  non  sono  delP  istituto  del  Borghini]  e  però 
non  posso  fermarmi  a  parlare  ex  professo  della  presente  pubbli- 
zione,  additandone  minutamente  i  pregi.  Basti  dunque  l'averla  an- 
nunziata con  semplici  e  brevi  parole;  ed  il  raccomandarla  a  quanti 
hanno  in  onore  gli  studj  storici,  e  le  glorie  antiche  italiane. 

IL 

Collezione  di  Opere  inedite  o  rare  riguardanti  la  Storia  di  Si- 
cilia,  raccolte  e  pubblicate  per  cura  di  Giuseppe  M.^  Min, 
Palermo j  1862-63.  Ne  sono  uscite  due  dispense. 

Un  altro  lavoro  storico  bisogna  che  io  ricordi  con  panie 
d'encomio,  benché  non  sia  dell'istituto  del  Borghini,  e  questo  è 
r  opera  onde  ho  qui  sopra  recato  il  titolo,  la  quale  si  sta  com- 
pilando in  Palermo  dal  signor  Mira,  quel  medesimo  che  é  an- 
tere del  bel  Trattato  di  Bibliografia  onde  abbiamo  parlato  ne'  qua- 
derni addietro.  Di  tal  pubblicazione  a  me  sembra  che  debbasene 
avvantaggiare  in  gran  maniera  la  Storia,  non  solo  di  Sicilia,  ma 
del  resto  d' Italia  ,  se  tutte  le  opere  che  il  collettore  darà  foorì 
sono  della  importanza  che  é  la  prima,  la  quale  é:  Discorso  isUh 
rico  apologetico  della  Monarchia  di  Sicilia^  composto  da  Oinm- 
battista  Caruso  d'ordine  di  Vittorio  Amadeo. 

E  che  tutte  non  siano  per  essere  di  grande  importanza,  e 
pubblicate  con  tutta  diligenza,  e  a  dovere  illustrate  con  oppor- 
tune annotazioni,  come  ha  cominciato,  non  si  può  dubitare,  es- 
sendo il  signor  Mira  amantissimo  de'buoni  studj  e  studioso  quante 
chicchessia  dell'onore  del  proprio  paese. 

III. 

Tavole  sinottiche  delV  Arte  oratoria^  per  Gherardo  Nerucci.  Pi- 

stoja,  Vangucci,  1863,  in  fol. 
La  Cometa^  Satira  politica  morale  allegorica  di   Gherardo  Ne- 

rucci.  Pistoja,  Bracali,  1862,  in  12.** 

Col  primo  di  questi  due  lavori,  il  signor  Avv.  Nerucci  di 
Pistoja,  ha  renduto  un  ottimo  servigio  agli  studiosi  dell'arte 
retorica;  dacché,  non  solo  ha  saputi  scegliere  dai    sommi  mae- 
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siri  i  più  certi  e  più  gravi  precetti;  ma  gli  ha  saputi  ordinare 
cou  tanto  savia  e  chiara  disposizione,  che  ad  un'occhiata  può 
qualunque  giovanetto,  anche  de'  non  pronti  d' ingegno ,  trovare 
la  regola  che  si  cerca,  o  per  apprenderla  di  nuovo,  se  non  la  sa, 
o  per  rinfrescarsene  la  memoria,  se  l' ha  dimenticata.  Tali  pazienti 
lavori,  ne' quali  si  richiede,  non  pur  cognizione  della  materia,  ma 
gran  senno  e  gran  diligenza,  non  sono  da  molti  valutati  a  dovere; 
ma  l'utile  che  ponno  averne  gli  studj  è  grande,  e  grande  per  con- 
seguente la  lode  che  la  gente  discreta  dee  darne  a'  loro  autori. 
La  seconda  Operetta  del  Nerucci,  è  cosa  tutta  fantastica;  e 
se  il  disegno  può  averlo  imitato  da  parecchie  opere  simili  fatte 
per  antico,  è  vero  per  altro  che  egli  vi  fa  mostra  di  vivissima 
fantasia;  morde  acutamente,  ed  il  più  delle  volte  urbanamente, 
molti  Yizii  e  vituperj  del  tempo  presente;  e  l'ha  scritta  in  lin- 
gua familiare  ;  la  quale ,  se  non  può  dirsi  che  sia  usata  con 
tatta  maestria,  non  può  negarsi  per  altro  che  sia  usata  con  assai 
garbo,  e  che  abbia  molto  dell'attrattivo. 

IV. 

Versi  di  luigi  Sani,  Reggio  nelV  Emilia,  1863. 

È  un  elegante  volumetto  in  16.^,  dedicato  ai  gentili  e  no- 
bili poeti  principe  De  Spuches  Ruffo,  e  commendatore  Bertoldi; 
e  si  può  dire  che  è  degno  di  loro.  Il  signor  Sani  non  è  un  di 
questi  poeti  sventati,  smaniosi  e  declamatori  ;  ma  con  una  vena 
abbondante  e  con  una  fantasia  vivissima,  ha  pensieri  nobili  e 
gravi,  immagini  splendide  e  attraenti,  cui  egli  sa  esprimere  con 
elette  forme,  e  cou  versi  gentili. 

V. 

Precetti  di  lingua  italiana  di  Augusto  Giustiniani  Direttore  della 
R.  Scuola  tecnica  di  Alessandria.  Milano,  Pagnonl,  1863. 

È  un  Trattatene  pratico  per   gli  scolari  di  terzo  anno  delle 
Scuole  tecniche.  Chi  vuole  aver  guida  sicura  in  questa  materia  : 
chi  cerca  a  tal  uso  dei  libri  fatti  con   vero  senno  e   con   vera 
dottrina,  e  senza  ombra  di  ciarlataneria,  non  lasci  questo  del  va- 
lente e  modesto  signor  Giustinian. 

P.  F. 
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ANNUNZIO  BIBLIOGRÀFICO 


II  Big.  Ulisse  Guidi,  libraio  e   bibliografo  noa  volgWBa  %^ 
assai  conosciuto  iu  Bologna  e  fuori,  che  nel  1861  dòtte  io 
con  approvazione  degl'  intellingenti  gli  Annali  deW  edisUmi 
versioni  delV  Orlando  Furioso  e  d^  altri  lavori  al  poemm 
Bologna  tip.  in  via  Poggiale  n.^  715  in  un  voi.  la  8.* 
col  ritratto  deir  Ariosto,  ha  già  in  pronto  per  la  stampa 
gli  Annali  delle  edizioni  e  versioni  della  Grerusalemma  LI 
e  di  altri  lavori  al  poema  relativi  :  schede  del  poema  nJ 
conquistata  n.^  28:  traduzioni  in   varie   Ilngae  ^n.^   205:   open 
estratte  dal  poema  n.^  16:  scritti  in  prosa  risguardanti  il 
ed  il  suo  poema  n.""  118:  in  tutto  n.**  942  schede.  Ha  parimoaft^ 
in  pronto  un  Saggio  di  un  supplemento  di  1000  (mille) 
al  Dizionario  di  opere  anonime,  e  pseudonimo  compilata  da 
tano  Melzi;  e  una  Bibliografia  delle  opere  del  celebre   Fi 
Schiassi,  e  di  quelle  di  altri  autori,  dal  medesimo  pubblleato^ 
n."*  206  schede,  e  dei  libri,  ne'  quali  sono  inseritte  iecriifon! 
Schiassi  schede  n."  56;  totale  n.""  262. 

Sarebbe  desiderabile  che  questi  tre  lavori  di  al  dlligwitB  f 
esperto   bibliografo   uscissero  quanto   prima  alla  pubblica 
per  utile  degli  amatori  e  cultori  degli  studi  bibliografici,  e 
ajuto  de'  raccoglitori  di  libri  rari,  o  degni  di  pregio  ;  e  eba 
ad  esso  Guidi  venisse  espediente  e   sollecito  il  mezio  di 
tuarne  la  stampa. 

Giuseppe  Bbllucku. 


IW 


//  Direttore  Pietro  Fanpahi. 


LIBRI  VENDIBILI 


l*rf'««io  l'.%tuniin latratore  ili^l  Caiornalr 


ei^.  BiMioirralìa  delle  antiche  rappresentazioDi  sacre  e 
ne  stampate  nei  secoli  XV  e  XVI.  Firenze  Società  tipo- 
-'i,  185-2,  in  8.'^  Ediz.  di  soli  150  esemplari  numerati     Ln.  2,  00 

irroll  Michelangelo).  L' Ajone,  Favola  narrativa,  pub- 
a  <la  l*.  Fanfani.  Firenze,  LO}/ge  del  grano,  1851.  È  ci- 
tai la  Crusca.  Ediz.  di  soli  150  esemplari  numerati.      »  3,  00 

di  Antichi  Cavalieri ,  con  noto  perpetue  di  P.  Fanfani. 
z*\  Hararchl^  185-2,  in  12.**  Sono  antiche  scritture  caval- 
rlio:  ed  e  cit.ito  dalla  Crusca ••  1,  50 

!^a nasoni  polli IcIic  di  Bruscaccio  da  Rovezzano  —- 
pi-ìkIoiic  fll  un  Giuoco  del  Calcio  di  Anonimo. 
r<'.  LO'j'jr  del  grano,  1BG3  in  8."  Ediz.  di  soli  150  esemp.    »  0,  80 

Giulie  allo  studio  della  Illwlna  t-oinmcdla,  fatta  nel 
al  dura  Borso  di  Ferrara.  Firenze,  Logge  del  grano,  18(53 
\  K'.li/.  di  soli  -25  esemplari »  1,  50 

■erra  «Il  ^crrcisxana  —  Il  I^anicnlo  di  liorcn- 
»  de*  lledicl  e  del  Iluea  AleMNandro  —  e  lia 
•te  eli  I^orenaslno.  Firenze,  al  Monitore  WVZ  in  IG." 
Olle  di  \tiT>  esemplari  (ne  rimanfrono  cinque  copie,        '>  1.  00 

*iirÌM.  Studj  di  Filologia,  di  Letteratura,  di  Istruzione 
1ì».:ì  e  di  Bi.'lle  Arti  (compilati  da  P.  Fanfani  ;.  Freme, 
tà  f'jHHjr'/fiC't,  voi.  2.  di  pafi".  ^08  in  8."  .        .        .        »15,  00 

i»raEÌo    Giovanni).  Gli  Anabattisti,  recati  dal  latino  in 

mo  ila  1*.  Fanfani.  Firenz*\  Logge  del  grano^  18(51  in  8."  v  1,  50 

ilonilnl  (Alessandro).  Dialogo  della  bella  cr'Minza  dello 
e.  Fircize.  al  Munitore,  18G2,  in  in.'>  K«liz.  di  soli  125 
iplari  -ne  rimantrono  quattro  copie).        .        .        .        ;»  4,  00 

azione  di'irAccademia  francese  al  suo  nuovo  Dìzlona- 
?.•.   traduzione  di  Pietro  Fanfani.   Firctre^   Lr.   Monnier, 
in  >*."    un  solo  esemplare) •  1.  00 

s  d'  un  t'omenlo  di  Danle  del  13-13  ;  i  primi  10 

i  .l»dr  Inferno  .  estratto  dairKTUURlA;  pag:.  01  in  S."  /  1.  5i> 
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WVISI 

B  pnbblicatn  il  1."  raecicolo  degli  Seritti  t 
Pietro  Manfani,  e  conliene  i  Bilralli  *  !■  ■  •^'^""     ' 
V  oiìi'-rm  Trìlimn  ilrlta  plebe ,  //  /' 
litgiolo,  Ln  Sfinì   l'riufitna,  Don  M 
il  sor  Cartambrwjln,  o  tin  iiolilica  /^  ■        , 
alcune  ildlc  FanUisie  e  Allegorie,  cm  s-jiiu.  Jl  Va 
tucoli  e  poetiixlri  p  Un  Colpa  ili  stato  neHa  Un 
leraria,  ec.  Tulio  ti  libro  verrà  cÌiMi«e  rascìcoU  tfi  i 
ciascuno,  o  cotileranuo  Lii.  1.  CO  i>er  Ta^ckolo.  da 
mcxz»  di  a'ilula  piatalo  voila  per  volta.  Lu  associa 
cevoiio  dal  signor  Giu.'ic|>pu  l'oiTtirìm  aita  Stamperia 
del  (iraon,  a  lui  si  dàntin  le  cunimissiDiii.  a  lui  ai  i  , 
di'iiEiri.  Ogni  due  mesi  se  ne  |>iiit>blidi(;rà  nn  Tascìc^ 
opusi'-ulì  furono  .scritti  nella  iìii({ua  ildl'tisu  IttficuDo;, 
slam|iaiio  raccolti,  perdio  survunu  cumo  dì  CDinpJm 
cabatarìo  ileW  uso  loxcatw,  il  quale  un  di  fincstl  i 
(Iato  fuori  dal  lìarbéra. 


lavece  della  Cicalala  sulla  coda,  che  dovavi  far  svi 
plere  11  numero  delle  tariti  blbliogafiche  da  ma  pi 
(delle  quali  lo  tre  pubblicate  sono    f-r^    S^^n'n  -fi 

Creaxea  dalle  Dount ,  e  La  Qu^ '■   ■- 

Loreuta  dt^  Medici  e  del  Duca  : 
bo  proposto  d:  dar  fuori  coen  < 
tuttit:  un  poemetto  amoruGo  Ui"-. 
troeonlo  ila  Domenico  da  Pniio.  .     

Coloni  che  avi-vano  dato  il  U'inie  ^Ma  ficniaia.  tui\ 
padrnal  di  accettare  o  di  rifiutare  il  Pome  delbelJtoreUt 
sto  tmn  sarà  spedito  a  veruno  di  eaai,  ao  prima  —  " 
doma  u  a  a.  ^ 

Uscirft  ne)  mese  di  luglio,  e  coaterh  Ln.  %,  50.  S«  m 
ranno  150  copisi  le  <iaall  si  Bpedlrauno  ai  primi  lt>0  cha  ' 
lor  nome. 


P.  FAHrAitr, 

Dal  di  15  di  maggio  in  là  il  direttore  di  qu<»io  fogUgiMB^ 
più  iu  FirtiiiM!  sino  a'primi  del  prossimo  giugno;  e  p«rt  ehloii 
vuol  dare  couimisEloa).  e  trattare  comecclicsia  di  cosà  rìgwS 
11  Borghi»!,  Bctiva  o  faccia  capo  dal  Big.  OIUBeppe  Palwlnl  « 
Stamparla  sulle  Logge  del  Grano. 


Lv  aNaoplwjilotil  «i  unnKIII\l  «I  rleevMiaJ 
preaan  («HI  «n  mal  |imI«||  del  n«*n«. 
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Il  Fiammifkraio  i:  il  Fklsiaio,  Dialoyo.  Png.  Mi 

Leitera  al  Compilvtore.  —  P.  V.  rasquiiii.  »  331 

DiGENTO  FRA  VOCABOLI  E  Moin  (ìolliì  lingua  Toscana  par- 
lata. —  Avv.  (i.  Neriicci  /continuazione  e  finej,  fi  3J" 
Ai»pe>'di(:e  I^Eh^rA    al   Discorso  intitolato   Ascensitjni  di 
Dante  che  Icfjtjesi  per  intero  nella  Rivista  Contem- 
poranea di  Torino,  —  Tommaseo    'continuazione  e 

fine) 0  360 

Esercizio  Filolo(jico,  Lettera  al  Compilatore,  —  D.  0.  De 

Angelis 3t  36ti 

Risposta  alla  precedente.  —  l*.  Faiifani  «  3fi7 
Lettere  inedite  di  M/  Vincenzio  Bobgiiini.  —  (j.  E.  Sal- 
tini [Continua) »  3f59 

Elementi  della  Storia  della  Letteratura   italiana.   — 
Vincenzo  La  Uosa  -continuazione  .         .         .         t>  317 


IL  FIAMMIFERAIO  E  IL  FRllSTAIO 


DIALOGO 


—  A  cinque  cenlini  tre  scatole  di  fiammiferi  senzasUanlol 

—  Perchè  hai  detto  centini  e  non  centesimi? 

—  Quesf  ultima  parola  la  ci  garba  poco . 

—  E  a  me  non  garba  punto  il  dire  fiammiferi  senza 
•liiiito;  mi  parrebbe  meglio  senza  scoppio.  E  infatti  gli  stec- 
ebini  di  prima,  eh*  erano  chiamati  fulminanti,  scoppiavano  vera- 
mente,  fregandoli. 

. .  —  li  suo  discorso  non  mi  va.  A  dire  a  modo  suo  si  fa- 
rebbe ridere.  Qui  lo  scoppio  ci  sta  come  il  cavolo  a  merenda. 
Se  gridassi  come  la  vorrebbe  lei,  i  ragazzi  del  vicinato  mi  fa- 
ffebbero  intorno  prima  un  pissi  pissi,  poi  un  brusio  e  da  ultimo 
mm  schiamazzo  da  farmi  uscire  de'  gangheri. 

—  E  se  io  mi  trovassi  a  questa  scena,  manderei  que'  mo- 
nelli, a  strepitare  nel  cortile  del  palazzo  Riccardi  per  obbligare 
gli  Accademici  a  metter  tra  la  buona  farina  la  voce  brusio, 
ishe  non  è  né  deir  erba  d*  oggi,  né  di  quella  di  ieri. 

Dimmi  ora  in  quali  casi  adoperi  tu  la  parola  stianto  e 
il  verini  stiantare. 

—  Sodo  tanti  questi  casi  che  sarebbe  impossibile  ripe- 
ieerii  lutti  cosi  su  due  piedi.  Dirò  quelli  che  mi  verranno  in 
m  la  HDgua,  e  basta.  —  No'  chiamiamo  stianto  quel  colpo  secco 

che  fa  il  fulmine,  o  la  saetta.   —  Se  si  rompe  a   un 
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trailo  il  cerchio  d'una  bolle,  o  d'un  caraleiio,  ecco  un  allro 
stianlo.  —  Si  dice  cosi  anche  il  rompersi  li  per  li  delle  corde 
di  cerli  strumenti  da  sonare,  delle  funi  e  de'  canapi  d' un  ar- 
gano, e  d' altre  cose  simili.  —  L' albero  vecchio  si  stianta,  ma 
non  si  piega.  —  Si  possono  stiantare  molte  altre  cose,  e  per- 
sino e  calzoni  che  portiamo  indosso,  se  sono  troppo  stretti  e 
messi  in  tirare ,  da  movimenti  sforzati.  —  In  quel  gran  terre- 
moto di  Livorno  d'anni  addietro,  si  stiantarono  anche  le  ca- 
tene dei  muri,  come  se  fossero  state  corde  da  violino  :  e  a 
quelli  stianti,  io,  che  mi  trovavo  lassù,  ebbi  a  spiritare  dalla 
paura.  —  1  cacciatori  poi  nel  raccontare  le  loro  prodezze,  che 
gli  altri  credono  fandonie,  ne  stiantano  di  quelle  che  non  hanno 
né  babbo  né  mamma.  —  Per  ora  non  mi  ricordo  d'altri 
stianti. 

—  Eppure  ce  n'é  un  altro. 

—  Mi  pareva  di  molto  che  T  avesse  a  ire  così  liscia 
liscia. 

—  Trovai  in  un  vocabolario  che  stianlo  si  dice  comui^ 
mente  de' tuoni,  E  bada  che  non  é  di  que' libri  raffazzoDalìa 
vànvera  ! 

—  Ripiglio  fiato  :  credev'  a  peggio  !  Glie  lo  ridico  da  capo 
che  degli  stianti  ce  n'  è  da  fare  alla  palla ,  ma  col  tono  e' 
non  e'  entrano  né  per  ritto  né  per  rovescio.  Discorsi  corti, 
e  carte  in  tavola.  11  tonare  non  é  né  uno  stianto,  né  uno  scop- 
pio, né  un  colpo,  e  neppure  uno  strepito,  ma  solamente  od 
remore,  o  un  rombo.  La  vadia  franco,  che  se  non  piglio  luc- 
ciole per  lanterne,  il  ragionamento  non  fa  una  grinza. 

—  L'hai  presa  per  il  suo  verso  e  mi  torna;  anzi  lami 
va  a  fagiolo. 

Adesso  vorrei  sapere  in  quali  occasioni  fai  uso  della  pa- 
rola scoppio. 

—  Guà!  chiamo  scoppio  quel  colpo  che  fanno  Tarmi  da 
foco,  i  mortaletli,  le  mine  e  ogni  altra  sorla  d' esplosione.  — 
Se,  per  caldo  o  per  freddo,  si  rompe  con  violenza  una  boccia, 
una  lastra  di  cristallo,  una  pentola  di  terracotta  e  simili,  e' si 
dice  uno  scoppio.  —  Il  Sabato  Santo  in  sul  Domo  e' é  lo  scop- 
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|M0  del  carro  e  della  colombina,  che  ricorda  que' tempi  nei 
quali  Firenze  era  tanto  grande  per  virtù  e  per  ricchezza,  che 
a  paragonalla  con  quello  che  *è  adesso ,  vien  Teglia  di  pian- 
gere. Allora  che  popolo  gagliardo!  Che  omaccioni  di  garbo 
e  di  proposito!  E  ora?  .  .  .  rattenghiamo  il   fiato  per  non 
far  romore:  no' siamo  quello  che  siamo,  e  Dio  cel  perdoni! 
La  mi  capisce?  —  Ognuno  di  noi  può  fare  una  caduta  di 
scoppio,  salmista  !  E  anche  le  cose  che  servono  a'  nostri  biso- 
gni, le  possono  cadere  in  terra  di  scoppio.  —  La  gente  alle- 
gra, e'I  ciel  r aiuti!  dà  facilmente  in  uno  scoppio,  o  scroscio 
di  risa  ;  e  potrebbe  anche  dare  in  uno  scoppio  di  pianto,  quando 
fj&  piovesse  addosso  d' improvviso  una  gran  disgrazia,  o  una 
eattiva  nuova.  —  La  non  sa  lei  che  ci  sono  persino  i  baci  con 
lo  scoppio,  e  quelli  con  lo  scocco  ?  E  i  miei  bambini  fanno  a 
gara  la  sera  per  averne  da  me  dell'una  e  dell'altra  qualità, 
nel  tempo  che  la  mi'  moglie  allestisce,  non  dirò  la  cena ,  che 
non  merita  questo  nome,  ma  un  ritocchino  da  povera  gente 
come  siamo  noi. 

—  E  quali  sono  i  baci  con  lo  scocco? 

—  E'son  quelli  che  scattano  dai  labbri  con  impeto. 

—  E  il  ritocchino  che  è? 

—  Questo  è  detto  anche  spuntino,  e  consiste  in  quel 
po'  di  mangiare  alla  lesta ,  e  quasi  a  battiscarpa ,  che  si  fa 
anche  tramezzo  a' pasti,  e  non  è  né  una  colazione  né  una 
merenda. 

—  E  lo  scoppio  che  fa  la  frusta  de'  vetturini  perchè  non 
l'hai  tirato  fuori? 

—  Per  due  ragioni:  una  più  bona  dell'altra;  perchè  non 
81  chiama  scoppio,  e  perchè  io  non  son  solilo  d' entrare  ne'  feudi 
degli  altri  a  far  l' impaccioso.  Il  mio  amico  Gaetano  Visìbelli , 
qoi  presente,  è  quello  che  fa  le  fruste,  e  a  lui  tocca  rispon- 
dere alla  sua  domanda.  E  la  badi  che  gli  è  uomo  da  sapere 
dove  il  diavolo  tien  la  coda. 

—  Questa  è  una  grande  scoperta  che  debbo  attribuire 
alla  tua  delicatezza.  Ne  sono  contentone,  e  voglio  sperare  che  il 
nostro  Gaetano  si  presterà  non  solo  a  dar  replica  al  mio  que- 
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sito,  ma  anche  a  permettermi  che  gli  faccia  qualche  ialem- 
gazione  su  l'arte  sua. 

—  Ben  volentieri.  Intanto  per  caparra  gli  dico  che  qndlo 
scoppiettio  che  fa  la  frusta  del  vetturino  e  del  posliglione 
si  può  chiamare  né  scoppio,  né  stianto ,  ma  in    verità  è 
schiocco. 

—  Tanto  meglio  !  in  cambio  d*  uno,  m' avete  regalalo  die 
vocaboli  che  vogliono  dire  la  stessa  cosa,  scoppiettio  e  schioo- 
co:  potranno  anche  prendersi  senza  scrupolo  T  uno  per  F  altro, 
tanto  si  somigliano  tra  loro. 

—  La  non  si  lasci  abbagliare  dall'  apparenza ,  che  por 
troppo  spesse  volte  inganna.  Io  queste  cose  non  c^  è  da  ti- 
rar di  lungo  come  se  nulla  fosse.  Scoppiettare  lo  dichiamo  deb 
legna  verde  messa  a  bruciare  sul  fuoco;  e  benché  abbia  sow- 
glianza  con  lo  schioccare  della  frusta,  non  ne  viene  però  cke 
quello  possa  adoperarsi  per  questo,  come  se  fosse  la  stessa  CM. 
lo  mi  sono  servito  del  primo  per  fargli  intendere  alla  megfio 
il  secondo,  e  non  già  per  voler  confondere  una  parola  con  T  al- 
tra. Vuol  ella  capacitarsi  di  questa  verità  ?  la  provi  a  Care  0 
rovescio,  cioè  la  chiami  schiocco  lo  scoppiettio,  e  la  vedrà  chiaro 
e  tondo  che  lo  scambio  non  regge  e  la  rima  non  toma.  E  ap- 
punto per  questa  ragione  m' è  diviso  che,  se  due  cose  diverse 
tra  loro  hanno  nomi  differenti,  sarà  sempre  bene  lasciare  a 
ciascuna  il  suo,  e  fermi  lì. 

—  L*  argomento  è  giusto ,  e  voi  Y  avete  svolto  per  filo 
e  per  segno. 

Venendo  ora  alle  cose  dell'  arte  vostra,  comincio  dal  do- 
mandarvi come  le  si  chiamano  le  diverse  parti  della  frusta. 

—  La  frusta  è  composta  del  bacchetto,  del  cordone,  della 
codetta,  e  del  mozzone,  o  del  frustino,  detto  anche  sferzino. 

—  Che  è  il  bacchetto? 

—  È  quel  pezzo  di  legno  fatto  a  mo'  di  bacchetta  o  di 
mazza,  al  quale  si  attacca  il  cordone  che  regge  il  rimanente 
della  frusta.  I  bacchetti  migliori  sono  di  carubo  :  vengono  dopo 
quelli  d' agrifoglio  e  di  nespolo  :  e  da  ultimo  gli  altri  di  mela, 
di  castagno  ec. 
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—  Avrei  credulo  che  il  bacchetto  dovesse  chiamarsi  ma- 
Dico  della  frusta. 

—  Si  signore,  e'  è  anche  il  manico,  ma  con  un  nome  più 
nobile  :  si  dice  impugnatura,  come  se  fosse  d'una  spada.  L' im- 
pog^atura  consiste  in  quella  prima  parte  del  bacchetto  che  si 
tiene  io  mano,  e  la  si  fascia  di  refe,  di  balena,  oppure  di 
pelle.  Alle  estremità  ha  due  ghiere  di  metallo  per  fortezza  e 
per  ornamento. 

—  Come  è  fatto  il  cordone? 

—  Si  fa  in  più  modi  :  se  ha  da  servire  a'  postiglioni,  è 
éi  sferzino  ordinario  a  più  capi,  con  nodi,  o  senza,  a  piacere. 
Vien  poi  il  cordone  di  sugattolo,  che  può  essere  liscio,  o  a 
■odi  come  il  primo.  Ne'  cordoni  a  serpe,  cioè  fatti  a  treccia,  e 
aoche  a  spighetta,  si  mette  lo  sferzino  più  fine:  lo  stesso  è 
per  i  cordoni  a  pioggia,  che  fanno  arco  in  sul  bacchetto;  e 
^pKSti  servono  alle  fruste  di  gala. 

—  Di  che  si  compone  lo  sferzino? 

—  Lo  sferzino,  chiamato  da  noi  del  popolo  sverzino,  si 
Ci  di  canapa  avvolta  e  torta. 

—  E  che  intendete  voi  per  codetta  ?  a  che  serve  ?  di  che 
è  fatta?  come  si  forma  ?  .  .  . 

—  Per  bacco  I  quante  domande  in  un  (iato  !  C  è  da  per- 
der r  erre  !  Lei  da  prima  V  ha  cominciato  bel  belio  a  tenermi 
a  chiacchiera,  e  parea  la  dormisse  :  poi  la  m' ha  fatto  fare  per 
benino  il  passo  dell' uscio:  e  ora,  che  è  che  non  è,  la  vor- 
rebbe farmi  girare  come  un  arcolaio.  Basta  e'  mi  sta  M  dovere, 
e  zitto  come  un  olio  ! 

—  Voi  pigliate  fuoco  come  V  esca.  Ma  di  che  vi  sgomen- 
tate ?  Credete  forse  che  v'  abbia  a  lasciare  in  su  le  secche  di 
Rerberìa?  Eh  via!  levatevi  dal  capo  colesti  scrupoli  che  non 
sanno  di  nulla. 

—  So  bene  che  il  viaggio  non  è  lungo,  se  si  giunge  a 
salvamento;  ma  qui  appunto  sta  il  busillis.  In  ogni  caso  sarà 
quel  che  sarà.  Ad  ogni  mo'  la  m' ha  messo  nel  ballo,  e  capi- 
sco che  bisogna  ballare. 

La  codetta  non  è  altro  che  un  cordone  più  sottile  di  quello 
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già  ricordato.  Da  una  parte  si  attacca  alio  stesso  cordone,  e 
dall'altra  sostiene  le  punte,  cioè  i  mozzoni:  la  sì  forma  di 
sferzino  a  tre  capi,  oppure  di  disciplina,  la  quale  è  più  grossa 
e  più  consistente.  Alla  codetta  facciamo  diversi  nodi,  o  sem- 
plici, 0  di  quelli  che  tengono  i  frati  di  S.  Francesco  al  cordone 
dì  cintola,  e  li  chiamiamo  nodi  alla  fratina,  o  alla  cappuccioi. 

—  Ne'  vocabolari  non  si  trova  altro  sferzino  fuor  di  quello 
col  quale  ^t  fanno  V  attaccature  alle  corde,  v'  è  però  la  ifer- 
zina^  cioè  quella  corda  che  usano  i  pescatori  per  allungare, 
0  ritirare  la  bilancia.  Vi  pare  che  i  vocabolari  abbiano  fatto 
bene  a  dir  cosi? 

—  Que'  suoi  libri  e'  mi  pare  che  siano  sempre  alle  fron- 
tiere, e  che  girino  un  po'  nel  manico.  Dev'  essere  una  dispe- 
razione il  tenerci  dreto.  Dello  sferzino  se  ne  serve  il  popolo 
e'I  comune,  e  chi  potrebbe  mai  dire  in  quanti  modi  e  in  quanti 
casi  ?  —  Se  ne  può  fare  anche  1'  attaccature  alle  corde ,  ma 
da  questo  solo  uso  a  tutti  gli  altri,  che  di  certo  sono  inou- 
merabili,  e'  è  che  ire  ;  chiama  e  rispondi  ! 

Della  sferzina  poi  basta  dire,  che  qui  la  bilancia  da  pe- 
scare in  Arno  non  ha  la  corda  per  alzare  e  abbassare  la  rete, 
che  è  fissata  sopra  un  cerchio  di  legno  pendente  dalla  cima 
d' una  stanga.  U  pescatore  sostiene  a  mezzo  con  le  mani  la 
stanga,  appoggiandone  la  parte  bassa  tra  una  delle  sue  cosce; 
e  così  tuffa  e  rialza  a  piacere  la  bilancia. 

—  E  il  mozzone  e  il  frustino  a  che  servono? 

—  E'  servono  a  frustare,  e  a  fare  lo  schiocco.  I  vettu- 
rini si  fanno  ubbidire  dai  cavalli  con  la  frusta.  I  più  discreti 
tra  loro,  e  sono  pochi,  schioccano  molto,  e  di  rado  frustano: 
gli  altri  tirano  a  refe  doppio  senza  avere  compassione  di  quelle 
povere  bestie.  E  noi  non  facciamo  in  qualche  modo  lo  stesso 
coi  nostri  simili,  benché  si  abbia  spesso  in  bocca  parole  di 
carità  e  d'amore?  Predichiamo  bene,  ma  razzoliamo  male;  e 
alle  corte  si  può  dire  di  noi  come  si  è  detto  sempre  del  li- 
bro di  Cecco  d'  Ascoli,  volta  la  carta  e  peggiora. 

—  E  questa  è  una  vergogna!  Ma  in  che  modo  formale 
voi  i  frustini  e  i  mozzoni  ? 
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—  Il  frustino  è  un  semplice  pezzo  di  sferzino  o  di  di- 
sciplina, che  si  attacca  alla  codetta  della  frusta,  senza  farci  al- 
tro lavoro. 

—  Ecco  di  nuovo  in  ballo  la  disciplina,  che  in  questo 
senso  manca  ai  vocabolari.  Credete  voi  che  quella  de' funaioli 
abbia  preso  il  nome  dall'  altra  de'  frati  e  dei  penitenti,  o  vice- 
versa ? 

—  Che  vuol  che  sappia?  Lo  dica  lei,  che  conosce  me- 
glio di  me  come  sta  la  cuffia  a  Crezia.  Ho  da  rinvangare  io 
se  nacque  prima  la  gallina  o  V  ovo  ? 

—  Non  v'  adombrate  per  così  poco.  Ho  capito  :  torniamo 
a' mozzoni;  e  di  questi  che  avete  altro  a  dirmi? 

—  U  mozzone  deve  avere  un  ripieno  e  una  fasciatura. 
Il  ripieno  più  ordinario  è  di  spago  con  nappa  di  seta  in 

dma:  vien  poi  quello  di  spago  con  seta  floscia  per  tutta  la 
lunghezza;  e  da  ullimo  T altro  di  refe  con  seta  torta.  1  moz- 
xoni  più  fini  però  hanno  il  ripieno  di  corda  da  violino. 

La  fasciatura  si  fa  di  refe  di  lino,  e  di  seta  torta  detta 
anche  selino  ;  e  la  si  lavora  in  due  modi  ;  a  nodo  tondo,  o  a 
tutto  nodo. 

—  In  che  differiscono  tra  loro  questi  nodi? 

—  Per  fasciare  il  ripieno  a  nodo  tondo  si  fa  cosi  :  una 
volta  si  passa  il  refe  o  il  setino  senza  annodarlo,  e  la  seconda 
volta  s' annoda,  e  cosi  di  seguito.  In  questo  caso  la  fasciatura 
vieo  tonda  quasi  perfettamente.  Al  contrario  nel  tutto  nodo  si 
passa  il  refe,  o  la  seta,  annodandoli  sempre,  come  fanno  i  sarti 
Del  punto  a  occhiello.  In  quest'  altro  caso  la  fasciatura  non 
poò  riuscir  tonda,  ma  con  una  specie  di  costura.  Abbiamo 
anche  i  mozzoni  fasciati  a  succhiello,  e  prendono  questo  nome 
dair  avere  la  loro  fasciatura  una  costola  rilevata  che  gira  in- 
torno a  vite. 

—  Suppongo  che  non  avrete  altro  da  dirmi  su  questo 
tema. 

—  C'è  ancora  qualche  cosa.   Oltre  i   mozzoni,  abbiamo 

:   pare  le  punte  inghilesi,  che  si  formano  di  seta  a  cordoncino,  o 
I   a  spighetta.  Quel  cordoncino  ò  a  quattro  capi,  ritorto  al  telaio  e 
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ben  tondo.  La  spighelta  è  a  Ireccia  o  a  lisca,  con  qnallro  caDlL 
appunto  come  sono  le  spighe  di  quel  grano  cbe  si  dice  mai- 
zocchio. 

—  0  que'  frustini  cbe  portano  in  mano  coloro  cbe  per 
diporto  cavalcano  a  sella,  come  sono  fatti? 

—  Hanno  V  anima  di  balena  o  di  giunco,  e  sono  fasditi 
di  refe  o  di  balena.  Una  volta  se  ne  vendeva  un  subisso  alle 
logiche,  e  li  tenevano  in  mano  andando  a  piedi  ne'pubblid 
passeggi,  per  far  credere  ai  grulli  d' avere  di  bei  cavalli  in 
stalla.  Ora  però  che  que'  zerbinotti,  detti  anche  paini  e  fnistim, 
si  trovano  alla  stoja,  hanno  dovuto  lasciare  il  ninnolo.  È  vero 
che  erano  un  po'  ridicoli;  ma  a  benessere  ci  snocciolavano  fior 
di  quattrini. 

—  Sapreste  dirmi  cbe  significa  trovarsi  alla  stoia  ? 

—  Gli  è  presso  a  poco  come  dire:  essere  al  verde, alli 
trucia,  alla  vampa,  alla  stanga,  o  in  sul  Bigallo.  1 

—  E  dico  poco:  che  ricchezza  di  frasi I  So  che  vuol 
dire  essere  al  verde,  e  da  che  deriva.  Vorrei  sapere  altrettanto 
intorno  alle  altre  maniere,  che  voi  avete  tirate  fuori  con  lauta 
profusione. 

—  Mi  pare  d' aver  capito  a  mezz'  aria  ciò  che  desidera, 
e  mi  proverò  a  servirla.  L' impegno  è  un  po'  gravoccio,  ma 
se  farò  degli  strappi,  o  se  piglierò  qualche  marrone,  la  m 
saprà  compatire.  Tanto  da  ultimo  toccherà  a  lei  a  raddirizzar 
le  gambe  a' cani. 

— '  In  ogni  caso  ce  ne  sarà  pel  manico  e  per  la  m^ 
stola.  Su  via  da  bravo!  Io  farò  le  interrogazioni,  e  voi  da- 
rete le  risposte. 

Che  cosa  vuol  dire:  è  stotato,  è  alla  stoia,  ha  la  stciaf 

—  Vuol  dire  che  quel  tale  si  trova  in  piana  terra:  noi 
ha  più  altro  letto  che  una  stoia. 

—  Intanto  questa  è  imbroccata  a  meraviglia.  Che  iDteo- 
dete  voi  con  le  parole  :  è  truciante ,  è  alla  trucia ,  ha  U 
trucia  ? 

—  Intendo  che  colui  del  quale  si  parla  è  ridotto  io  cat- 
tivo arnese,  e  non  ha  da  mutarsi.  Al  contrario  se  uno,  pera?i- 
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rizia  0  per  sciatteria,  non  si  muta  mai  di  vestito,  noi  dichiamo  : 
gli  è  com'è  Santi  al  muro.  Ha  la  trucia  quel  soprabito  che 
mostra  le  corde  ;  è  iruciante  una  coperta  lisa  ;  comincia  a  tru- 
dare  un  cappello  quando  principia  a  pigliare  il  rossiccio  e  a 
perdere  il  pelo. 

—  Anche  questa  la  mi  torna. 

Ma  che  significa,  parlando  d' una  persona,  la  frase  :  è  alla 
campai 

—  E' sarebbe  come  dire,  che  la  roba  di  questa  persona 
la  si  consuma,  la  va  in  peniizìoue  come  se  la  bruciasse. 

—  Non  ho  nulla  in  contrario. 

Perchè  dite  voi  a  chi  si  trova  in  cattive  acque  :  è  slan- 
fa(o,  è  alla  stanga,  ha  la  stanga? 

—  Perchè  non  è  più  padrone  del  suo,  ha  più  debiti  che 
la  lepre. 

—  Ma  che  ci  ha  da  fare  la  stanga  co'  debiti  ?  Non  e*  è 
relazione  tra  una  cosa  e  V  altra. 

—  Eppure  la  ci  può  essere.  Forse  questo  modo  di  dire 
a-viene  da  quella  stanga  o  spranga  che  fa  mettere  il  tribunale 
alle  botteghe  dei  falliti.  E  poi  la  non  si  rammenta  che  e'  è  un 
proverbio  che  dice  :  gli  ha  perso  il  barchetta  e  gli  è  rimasta 
la  stanga  ?  La  scelga  tra  questi  due  quello  che  più  gli  va  a 
iiDgae,  e  tiri  via,  se  non  vuol  farci  il  capo. 

—  Io  mi  fermo  addirittura  al  primo  uscio,  mogio  mogio, 
come  sono  rimasto  allo  scioglimento  di  questo  nodo  gordiano 
latto  da  voi  senza  ricorrere  alla  spada  d' Alessandro.  Spiega- 
temi adesso  Y  ultima  frase  che  resta,  cioè  :  essere  in  sul  Bi- 

—  Questa  significa,  essere  abbandonato,  non  aver  più  né 
cua  né  tetto.  —  E  così  erano  veramente  que'  ragazzi  che  si 
hsdavapo  di  notte  in  abbandono  su  i  gradini  di  quel  Luogo  Pio. 

—  Se  Dio  vuole,  a  tempo  nostro  sono  cessati  affatto  gli 
lUnndoni  di  questa  specie,  e  il  Bigallo  riceve  soltanto  i  figli 
erfani,  che  non  hanno  parenti  in  grado  di  poterli  mantenere.  Per 
fwta  cessazione,  che  fa  onore  al  nostro  secolo,  voi  potreste 
Are  una  eccezione  alla  regola  che  avete  stabilita  di  sopra,  là 
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doye  avete  paragonato  gli  uomini  d'ora  col  libro  di  Cecco 
d' Asedi. 

—  L' ha  ragione,  Y  è  giusta,  e  la  giustizia  Ya  innanzi  a 
tutto.  La  n'ha  troyala  una  delle  ecoezioni!  Cosi  potesse  tro- 
varne tante  da  buttare  air  aria  quel  tristo  proverbio  I  Ma . . . 
Qui  m' accorgo  che  il  tempo  è  un  gran  galantomo.  É  ginnb 
r  ora  per  me  d'  andare  alle  prove  al  Teatro  della  Pergola^ 
dove  fo  la  parte  del  sonatore  di  clarinetto.  La  mi  perdonigli 
spropositi  che  avrò  detto,  e  se  ha  bisogno  di  fruste»  la  facda 
capitale  di  me. 

—  Vi  ringrazio  d' avermi  fatto  conoscere  cosi  bene  le  cose 
del  vostro  mestiere,  e  vi  prego  di  prepararmi  un  assortimento 
di  fruste,  di  bacchetti ,  di  cordoni ,  di  codette ,  di  frustini ,  di 
mozzoni,  e  di  punte  iughilesi,  a  memoria  di  oiò  che  in  qa^ 
sfoggi  m'avete  insegnalo. 


\ 


E.ETTERA  AE.  COMPIIìATSRE 


Chiarissimo  signor  Panfani , 


)lla  bella  Prefazione  posta  innanzi  al  primo  quaderno  del  suo  Sor- 
lei  ebbe  ragione,  parmi,  di  giudicare  il  tempo  presente  accetta- 
propizio  per  pubblicare  un  Periodico  simile  al  suo.  Mentre  lei  fa- 
pera  da  dovergliene  saper  buon  grado  ogni  studioso  della  patria,  e 
aa  lingua,  altri  univano  i  proprii  sforzi  allo  stesso  felice  suo  intento. 
Paci6co  Valussi  dettava  un  erudito  articolo  ispirato,  a  mio  giudizio, 
e  dottrine,  col  titolo:  La  Lingua  nel  rinnovamento  nasùmale  iialiamOf 
le  la  luce  nella  dispensa  di  gennaio  p.<>  p.®  della  Rivista  Contem- 
1  di  Torino  :  la  sostanza  del  quale  concorda  in  gran  parte  con  quanto 

0  ingegnato  io  stesso  di  dimostrare,  lo,  umile  cittadino  della  let- 
repubblica,  inseriva  in  alcune  appendici  di  un   giornale  lombardo 

gio  del  mio  Trattato  Deir  Unificazione  della  lingua  in  Italia ,  tra  lo 
del  4  860,  e  il  principiare  del  64 ,  che  poi  dava  alle  stampe  in  Mi- 
lo spuntare  dell'  anno  corrente.  Tale  coincidenza  prova  come  sia 
la  verità  del  suo  giudizio  intorno  alla  opportunità  di  dar  mano  a 
che  ajutino  a  diffondere  la  cognizione,  e  V  uso  della  favella  toscana. 

1  se  mi  sia  permesso  di  parlar  schietto,  questo  è  lo  scopo  unico  che 
e  prefiggersi,  non  quello  «  di  far  conoscere  agli  studiosi  delle  di- 
;>rovincie  d' Italia  quale  sia  la  lingua  toscana  in  tutti  i  suoi  parti- 
acciocché  giudichino  poi  con  cognizione  di  causa,  se  veramente  le 
)a  la  prima  lode  fra  le  altre  ...  ».  lo,  in  questo,  sono  col  Prof.  Au- 
Conti,  che  la  questione  non  debba  porsi  oosk. 

ì  sono  forse  in  Italia  più  lingue  ?  Nel  nominato  mio  libro  ho  dimo- 
con  sufficiente  corredo  di  argomenti,  che  la  favella  toscana  è  la  Hb- 
totta  la  lingua.  Che  i  molti,  ad  onta  della  evidenza,  non  ce  '1  vo- 
credere,  passi  :  ma  i  filologi  del  suo  peso  non  hanno  a  spiegare 
dubbio  in  tale  materia.  E  che?  Dopo  tanti  secoli,  che  la  nostra  fa- 
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velia  si  parla,  e  si  scrive,  si  esiterà  ancora  ad  affermare  da  chi  ha  la 
missione  di  bandire  la  verità,  che  V  idioma  toscano  è  la  lingua,  e  che  noe 
e'  è  altra  lingua  fuori  di  lei  ?  Lo  so,  i  Toscani,  che  sono  finora  per  indole 
innata  gì'  Italiani  più  Italiani  di  tutti  (  e  chi  se  V  ha  a  male,  peggio  per 
lui  ),  hanno  scrupolo  a  proclamarlo,  quasi  temano  di  essere  tacciati  di  prò- 
sunziooe,  o  di  municipalismo.  È  nobile  il  sentimento,  che  li  muove  a  dis- 
simulare un  vero,  di  cui  non  possono  non  andar  persuasi.  Ma  prosuntaosi  sodo 
coloro,  che  credono  possedere  una  lingua,  mentre  manca  loro  il  mezzo  per 
nominare  le  cose  più  necessarie  :  i  quali,  nati  fuor  di  Toscana,  mentre  in 
Francia,  in  Germania,  in  Inghilterra  ogni  nazionale,  che  non  sia  un  ma- 
scalzone sa  dire  allo  straniero,  come  si  chiamino  nella  propria  lingua  gli 
oggetti  comuni;  essi,  Italiani,  nella  propria  lo  ignorano  :  manicipalisti  sono 
i  troppo  tenaci  del  loro  dialetto.  È  nobile  il  sentimento,  che  muove  i  To- 
scani a  dissimulare  un  vero,  di  coi  non  possono  non  andar  persuasi.  Di- 
ranno :  ma  il  proclamarlo  noi,  non  giova  gran  fatto  alla  causa  della  lingua, 
come  sospetti  di  Cicero  prò  domo  ;  ma  ben  nuoce  il  silenzio,  poiché  gli  av- 
versarli la  ragioneranno  cosi  :  se  la  lingua  fosse  veramente  in  Toscana, 
non  se  ne  farebbero  difensori  primi  i  Toscani  ?  E  poi  la  verità  s' ha  a  dir 
sempre,  checché  ne  segua. 

Il  Prof.  Conti  fa  belle  distinzioni  tra  lingua,  dialetto  e  parlata-  •  Le 
parlate  toscane  non  si  dicono  dialetti ,  perché  allora  bisognerebbe  dare 
un  altro  nome  al  parlare  dei  Lombardi,  ec.  »  onde  non  conviene  alle  favelle 
delle  varie  provincie  d' Italia,  che  lei  nella  prefazione  chiama  parlate.  Quelle 
sono  dialetti,  È  giusta  T  osservazione  del  Conti,  che  «  le  parole  differìsoooo 
accidentalmente  nella  materia,  non  già  nella  forma  :   i   dialetti  essenzial- 
mente nella  materia,  accidentalmente  nella  forma,  e   le  lingue  essenzial- 
mente neir  una  e  neir  altra    0.   Non   mi   pare   altrettanto   esatto  dire  che 
a  gr  Italiani  hanno  una  sola  lingua  distinta  in  più  dialetti,  e  ciascun  dia- 
letto in  più  parlate  ».  Hanno  significa  possiedono:  ma  gP  Italiani  non  pos- 
siedono una  sola  lingua  intera  :  e  pare ,  che  ne  convenga  lo  stesso  Conti, 
dicendo  più  sotto:  a  Quella  tal  somiglianza,  la  quale   dicesi  lingua  (im- 
propriamente, perché  non  é  intera),  é  un  che  generico   (e   la  lingua  de- 
v'  essere  qualche  cosa  di  specificato  ),  da  non  potersi  né  parlare,  né  scri- 
vere ».  Sarà  più  proprio  dire,  che  la  sola  lingua  Toscana  ha  varie /Miriate: 
e  i  dialetti,  sotto-dialetti  :   altrimeuli   fa   d*  uopo  dare   un  altro  nenie  ai 
linguaggi  poco  fra  loro  diversi   della   Toscana  ;   mentre  i  dialetti  hanno 
essenziali   diversità  e   nelle   voci ,  e  nella  pronunzia ,  e  non  più  io  que- 
sta ,  che   in   quelle.   In  Toscana  non  v'  è  alcun  dialetto  nel   senso  stesso 
del  Genovese,  del  Lombardo,  ec.   In   tutte   le  parlate  Toscane  Teleinenk^ 
principale  evvi  italiano,  il  municipale  in   minima  proporzione.  Dialetto  & 
«  linguaggio  comprendente  una  parte  della  lìngua,  e   una   parte  di  voei 
speciali,  0  barbare  ».  In  quali  proporzioni  queste  parti  entrino  nei  diar- 
letti,  é  facile  verificare.  L^  accennato  carattere  é  essenziale  :  la  scorrezione, 
la  pronuncia  sono  accidentali.  I  dialetti  sono  ben'  altro  che  il  CamaldolaBe. 
Un  discorso  fatto  in  qualunque  parlata  Toscana,  corretto  colla  grammatica^ 
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darà  un  Italiano  puro,  e  proprio  :  per  fare  italiano  un  discorso  milanese, 
si  dovrà  mutarvi  in  gran  parte  i  vocaboli,  e  le  forme,  non  basterà  la  gram- 
matica ,  dovrassi  tradurlo.  Ecco  la  differenza.  Vi  fu,  chi  mi  oppose  il  Poe- 
metto rusticale  :  Le  Disgrazie  della  Mea.  Ma  il  buon  Pievano  v'  inserì  a 
beilo  studio  tutti  gli  arcaismi,  e  gV  idiotismi,  che  potè  razzolare. 

Che  musaico  ne  uscirebbe  componendo  un  discorso  con  tutte  le  parole 
antiquate  di  Dante  ?  Ma  proverei,  eh*  egli  scrisse  barbaramente  ?  E  le  can- 
ioni  popolari  de*  Pistojesi,  e  il  loro  parlare  elettissimo,  per  detto  de'  Fio- 
rentini, dove  si  lasciano?  La  lingua  della  Mea  non  è  viva,  e  forse  non  lo 
fu  mai.  Non  già  eh'  io  creda,  che  Lucchesi,  Pistojesi,  e  altri  non   abbiano 
voci  da  rigettarsi  :  anche  nella  lingua  vuoisi  usar  scelta,  e  modo  :  la  lin- 
gua è  cosa  di  gusto  non  quanto  al  comporla  a  capriccio  di  disparati  ele- 
menti, ma  quanto  a  servirsi  con  discernimento  di  essa:  e  io  non  dico,  né 
ho  detto  mai,  che  tutte  indistintamente   le  parole  toscane   facciano   parte 
della  lingua,  ma  che  tutta  la  lingua  è  in  Toscana,  il  che  è  ben  differente. 
Un  elemento  illegittimo,  municipale  è  sparso  nelle  varie  parlate  della  To- 
scana :  ma  né  sparso,  né  riunito  costituirebbe  un  dialetto.  Nullameno  «  il 
Macchiavelli,  dice  Gioberti  (Protei.),  nota  in  proposito  dell' Ariosto,   che 
la  lingua  da  lui  usata  manca  di  proprietà,  perchè  povera  di  voci  popolari, 
roanìcipali.  La  proprietà  infatti  è  quasi  la  popolarità,  e  municipalità  della 
lingua  ». 

Il  Conti  immagina,  che  lei  gli  mova  questa  dimanda:  a  Perchè  tal  questio- 
■e?  »  —  Perchè  è  la  verità,  egli  risponde,  e  perché  ne  viene  utilità  ».  — 
E  cosi  la  penso  anch'io,  e  non  credo  che  «  le  antiche  dispute  del  come  s' abbia 
a  chiamare  la  lingua,  se  lingua,  o  dialetto  si  abbia  a  dire  la  loquela  toscana, 
e  lingue,  e  dialetti  le  altre  loquele  italiane,  sieno  semi  di  discordia,  e  non 
litro,  e  guerra  di  parole  senza  costrutto  ».  —  Mille  scuse  !  Di  parole?  Di 
cose,  poiché  le  cose  sono  designate  dalle  parole.  Senza  costrutto  ?  Non 
pare.  Bisogna  pure  venirne  a  una  in  questa  benedetta  questione,  che  non 
è  più  pedantesca,  ma  questione  capitale  di  civiltà,  e  di  politica.  Le 
teorìe  in  siffatto  argomento  possono  non  influire  punto  sulla  pratica  del 
parlare,  e  dello  scrivere,  ma  possono  anche  averne  moltissima.  «  Io  ho 
sempre  notato  dice  Gioberti  (  Introduzione  allo  studio  della  Filosofia 
Proem.],  che  gli  sprezzatori  della  lingua  in  teorica  ^e  ne  mostrano  igno- 
Fiali  nella  pratica  ».  Un  letterale,  il  quale  non  sappia,  o  non  voglia  ri- 
eoDoscere,  che  la  lingua  è  in  Toscana,  come  si  crederà  obbligato  a  scri- 
vere toscanamente  ?  Un  letterato,  il  quale  non  voglia  farsi  capace  dì  que- 
sta altra  verità,  che  la  lingua  letteraria  non  è  una  lingua  intera,  ed  è  in 
parte  morta,  scriverà  come  scrive  un  gran  poeta  e  filosofo  che  io  conosco, 
in  lingua  antica,  e  stile  latino.  Un  altro  stimerà  che  il  suo  dialetto  sia 
bello  e  buono  per  scrivervi  dentro,  e  scriverà  barbaramente  :  né  cono- 
scendo le  ricchezze  dell'Arno,  andrà  a  bere  alla  Senna,  e  intarsierà  le 
serìttnre  di  forme  vernacole,  e  di  gallicismi:  e  le  lascio  pensare,  che  mo- 
ttfo  bastardo,  ed  ibrido,  che  parto  falso  sarà  per  uscirne  :  e  così  fanno 
iBoIti  scrittori,  e  massime  certi  impiaslra-fogli  nei  loro  Romanzacci  qui  in 
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Lombardia  :  paese,  dove  Cantò  fu  tra  i  pochi,  che  adoilassero  le  dottrÌBe 
Manzoniane,  alle  quali  i  più  sono  avversi,  e  fra  questi  d^li  ingegni  per 
altro  eccellenti,  che  non  accade  di  nominare  :  il  dettato  dei  quali  è  n 
che  di  mezzo  tra  V  italiano,  e  il  francese  :  e  V  ideale  di  sifhtto  stile  è  m 
libro,  che  parla  di  certi  moribondi  di  un  certo  Palazzo. 

Lei  ha  nella  Prefazione  queste  vere  parole  :  «  L' Italia  da  più  anni  si 
argomenta  di  riunire  le  sparse  membra,  e  di  tornare  ali*  antica  grandezza: 
eppnr  trascura  il  pensiero  di  ciò  che  sarebbe,  e  debb*  essere  il  vero  ce- 
mento da  tenere  unite  esse  membra,  vo^dir  lo  studio  della  lingua,  dac- 
ché sino  che  gli  scrittori  saranno,  come  i  più  sono  al  presente,  o  barìtth, 
0  barbareggianti,  finché  sarà  tanto  diversa  la  parlata  degli  abitanti  delle 
varie  provincie  d' Italia,  o  finché  ciascuno  vorrà  far  prevalere,  o  sarà  troppo 
tenace  del  suo  dialetto,  il  Toscano,  il  Piemontese,  ec. ,  si  cbiameran  fore- 
stieri tra  loro  d.  Che  vuol  dire  con  ciò  ?  Se  tutte  le  loquele  italiane  sono 
dialetti,  e  anche  la  Toscana  è  un  dialetto,  di  qual  lingua  inculca  cosi  lo 
studio?  Se  tutte  sono  lingue,  ciascuno  coltivi  la  sua.  Perché  se  il  toscano 
non  é  che  un  dialetto,  pubblica  V.  S.  un  Vocabolario  delFuso  toscano,  m 
giornale,  e  degli  scritti  per  farlo  conoscere?  ...  Ma  lei  con  sì  nobile  opera, 
e  r  Italia  facendo  ad  essa  buon  viso,  mostrano  di  credere,  che  la  loquelt 
toscana  é  la  lingua. 

L*  uso  più  generale  della  lingua  toscana  sarebbe  il  concretamente  della 
nostra  unità.  Il  mio  intento  é  lo  stesso  accennato  da  lei  «  che  i  popoli 
delle  varie  provincie  si  studino,  anche  nei  colloqui  famigliari  di  accosttni 
il  più  che  é  loro  possibile  alla  forma,  ed  alla  pronuncia  del  parlare  co- 
mune ».  Ho  mostrato  la  necessità ,  ed  i  vantaggi  dell*  abolire  la  lettora- 
tura  dei  dialetti,  e  quanto  al  parlare ,  del  limitarne  V  uso  :  non  ho  mai 
inteso  di  connaturare  il  Toscano  a  tutti  gì*  Italiani  così,  che  non  ne  abbia 
a  restare  legislatrice,  e  fonte  viva  la  sola  Toscana:  non  ho  mai  pensatoi 
fare  una  razzia  dei  dialetti,  anzi  ho  dichiarato  che  lo  estirparli,  dove  sono 
antichissimi,  come  da  noi,  la  credo  cosa  difficile,  per  non  dire  impossibile.  B 
io  non  poteva  portare  diversa  opinione  sapendo  come  i  linguaggi  resistano 
al  tempo,  e  credendo  V  Italiano  non  derivato  dal  latino  corrotto  per  open 
dei  settentrionali,  ma  essere  V  antico  pelasgo,  od  etrusco,  dal  quale  il  la- 
tino stesso  con  altre  mescolanze  formatosi,  s*  impose  alla  Penisola ,  il  coi 
primitivo  linguaggio  già  prima  dei  Romani  era  diviso  in  dialetti,  fiocbè, 
caduto  l'impero,  modificato,  ma  non  mutalo  del  tutto  per  tante  vicìssita- 
dini,  riprese  il  suo  seggio,  trasformandosi  nel  nostro  moderno. 

Ma  il  sig.  Prof.  Celestino  Suzzi  nella  dotta  lettera  intitolata  :  Dei  M- 
lelH,  inserita  nel  fascicolo  d' aprile  del  suo  Borghini,  senza  aver  letto  il 
mio  libro,  come  confessa,  corre  le  poste  colla  fantasia  dietro  a  supposizioni 
di  arrisicate  teorie,  di  cui  non  c'è  neppur  T ombra,  e  non  s'acqueta  che 
dopo  una  erudita  digressione  ani  pregi ,  e  sulla  utilità  dei  dialetti.  Dal 
titolo  dell'unificazione  della  lingua  ne  trae  l'induzione  ch'io  intenda  ce- 
lebrare i  funerali  ai  dialetti  tutti  quanti  d' Italia,  senza  salvare  neppure  il 
suo  Friulano.  Egli  prende  le  parole  per  quello,  che  suorìono,  e  um/ieart  vuol 
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iire  far  «no.  Ma  e^  bisogna  prendere  le  parole  per  quello,  che  ragionevol- 
Ite  possono  e  devono  significare,  secondo  le  cose,  alle  qnali  si  appli- 
Se  parlerò  di  unificare  monete,  o  leggi,  s' intenderà  nel  senso  ma- 
teriale, e  assolato:  ma  parlando  della  lìngna,cosa  tutta  intellettuale,  si  avrà 
da  intendere  di  unificarla  nei  limiti  di  una  possibilità,  la  legge  della  quale 
è  in  natura,  e  cui  non  basta  a  mettere  in  atto  né  un  decreto,  né  un  libro, 
■MI  vuoisi  col  concorso  delle  più  favorevoli  circostanze,  e  degli  sforzi  rìu- 
uti  e  continui  di  molti  V  opera  lunga  del  tempo  per  effettuarla  in  quei 
limiti.  E  poi,  sono  forse  io  il  primo,  che  nello  stesso  senso  relativo,  e  in- 
tpleto  abbia  messo  fuori  questa  formidabile  parola  di  unificare  la  Un- 
T  Non  la  pronunciarono  prima  di  me  il  Manzoni,  il  Niccolini,  il  Tom- 
T  II  sig.  Suzzi  se  lo  dovrebbe  sapere,  anzi  senza  alcun  dubbio  se  '1 
•a  «I  pari  e  meglio  di  me. 

Egli  dunque,  messo  in  sodo  che  perciò  fare  è  necessario,  e  si  doveva 
ialaBdere  di  sradicare  tutti  i  dialetti  (  e  come  riuscirvi  senza  una  strage 
di  San  Bartolommeo  di  quanti  ci  sono  Veneti,  Romagnuoli,  Lombardi  ?  ec.), 
pHBB  a  immaginare  quale  lingua  io  mi  sia  fitto  in  capo  di  surrogarvi:  la 
lingua  letteraria  ?  o  la  popolare  toscana  ?  poiché  un  senso ,  egli  dice,  deve 
af)ere  codesta  proposta  di  unificazione.  Gran  mercé  !  un  senso,  sicuro  ! 
che  io  non  mi  sia  uno,  che  ciancia  a  vànvera,  uno  sconclusionato 
e  il  mio  povero  libro  un  fungo  spuntato  li  per  lì,  e  non  piuttosto  un  frutto 
naturato  con  istudi  coscienziosi,  e  accurati  nel  modesto  silenzio  del  mio  ga- 
linello.  Sostituirvi  la  lingua  letteraria?  no,  perché  ei  la  chiama  a  giusto 
titolo  sbméRta  e  plastica:  dunque  la  lingua  popolare  toscana.  E  si  appone  : 
a  ia  qaal  misura  intendessi  farlo,  l' ho  abbastanza  spiegato. 

Che  del  resto  la  lingua,  che  si  parla  f  che  in  quanto  allo  scrivere  è 
un  altro  paio  di  maniche  ),  dall'  Alpi  al  Capo  Passero,  da  Nizza  ed  Aosta 
ad  Adria,  e  Ravenna  sia  una,  per  affermarlo  che  altri  faccia  così  inge- 
nnamente,  noi  crederò  :  se  per  lingua  s*  intende  un  tutto  di  voci  per  espri- 
mevo in  italiano  un  tutto  di  cose.  Ci  canzoniamo?  A  chi  non  è  nota  la 
vnietà,  e  la  disformità  dei  nostri  dialetti  ?  Vada  un  po'  il  sig.  Suzzi  a  sen- 
tirà che  razza  di  Italiano  si  parla  ad  Aosta,  per  tacere  degli  altri  luoghi, 
e  me  ne  dirà  le  novelle.  Perocché  io  non  mi  appago,  che  a  Nizza,  a  Bo- 
logna, a  Ravenna  le  colte  persone  sappiano  parlare  la  lingua  :  dimando  so 
Ti  ti  parla  abitualmente,  oppure  naturalmente  :  e  quando  sostengo,  che  la 
Kngoa  é  in  Toscana,  voglio  dire,  che  é  viva,  ed  abituale,  che  si  trova  là, 
quantunque  nessuno  la  possieda  per  intero  (  cosa  impossibile  J,  ma  ciascuno 
ne  possieda  quel  tanto,  che  serve  ad  esprimere  ciò  che  conosce  :  mentre 
in  ogni  altro  paese  la  maggior  parte  conosce  molte  più  cose,  che  non  sap- 
pia in  italiano  significare. 

L' unificazione  non  s' avrebbe  ad  effettuare  colla  lingua  letteraria,  per- 
tbt  questa  non  é  una  lìngua,  e  non  porgo  il  mezzo  di  esprìmere  tutto  :  ed 
é  lingua  (  non  dico  intera,  ma  parte  ),  solo  in  quanto  ritrae  della  parlata  : 
perdié  in  caso  diverso  é  morta,  e  quindi  non  é  più  lìngua  :  e  ogni  lingua 
vìti  suppone  un  popolo  intero  in  comunione,  che  la  parli  tutta,  e  sempre*. 
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e  naturalmeale,  non  già  alcuni  individui  che  la  parlino  a  spizzico,  e  pei 
istudio.  Una  lingua  per  me,  come  per  Manzoni,  è  una  unità  effettiva  reale 
esistente,  organizzata,  specificata,  individuata,  vivente:  non  una  generatiti 
astratta,  non  una  possibilità,  ma  un  fatto  concreto.  E  questa  tale  unità,  questo 
fatto  è  la  lingua  toscana.  Né  so  d'onde  traesse  il  Prof.  Suzzi,  che  «  in  so- 
stanza, stando  alla  definizione  inappuntabile  della  lingua  che  ne  reca  rillostre 
Manzoni,  il  Toscano  non  è  che  un  dialetto  »  mentre  la  lettera  al  Carena, 
quanto  è  lunga,  è  intesa  a  dimostrare,  che  il  Toscano  è  la  lingua,  e  tutta 
la  lìngua.  La  definizione  di  Manzoni  suona  così  :  «  La   lingua  è  un  com- 
plesso di  vocaboli  adequato  alle  cose,  di  cui  parla  la  società,  che  possiede 
quella  lingua,  con  cui  essa  dice  tutto  quel  molto,  o  poco  che  dice  ».  La 
definisce  in  siffatto  modo  appunto,  per  dimostrare  non  già  che  non  vi  sa 
in  una  parte  d*  Italia  un  tale  complesso,  ma  che  questo  non  è  cornane  a 
tutta  r  Italia,  poiché  soggiunge  :  v  E   quale  é  il   mezzo  con  cui  gì'  IttliaDi 
dicono  tutto  quello,  che  dicono  ?  Ahimé,  non   é  un   mezzo,   sono  molti  i 
alludendo  ai  dialetti.  Definendo  la  lingua  quello  che  è  essenzialmente,  egli 
volle  chiudere  quello  che  dovrebbe  esser  per   noi,  e  che  accidentalmeete 
non  é,  una  lingua  comune. 

Resta  adunque  per  unificare  la  lingua  di  adottare  universalmente  la 
favella  popolare  toscana,  a  E  qui  comincian  le  dolenti  note  ».  Chi  si  ostina 
a  chiamarla  dialetto,  nega,  che  noi  abbiamo  una  lingua.  Queste  due  parole 
devono  avere  un  senso,  dirò  anch'io  alla  mia  volta.  Se  la  lingua  letterarie 
non  è  intera,  ed  é  in  parte  morta,  se  le  parole  italiane  comprese  nei  dia- 
letti, come  ho  invincibilmente  dimostralo  nel  libro  (  duolmi  citarmi  spesso, 
ma  vi  sono  obbligato  dall'  argomento  ),  non  costituiscono  una  lingua,  per- 
chè oltre  all'  essere  parti  disgregate,  mentre  lingua  dev'  essere  una  uniti 
compatta,  anche  riunite  non  basterebbero  a  significare  italianamente  la  to- 
talità  delle  cose,  che  conosciamo,  o  possiamo  aver  bisogno  di  esprimere: 
se  nessun  popolo  d' Italia  la  parla ,  e  tutti  gì'  idiomi ,  e  anche  il  toscano 
sono  dialetti,  di  che  lingua  sono  dialetti,  e  dov'è  questa  lingua?  È  don- 
que  falso  il  dire,  che  il  dialetto  toscano  fu  scelto  per  lingua,  qualora  que- 
sta scelta  non  si  ammetta,  come  dice  il  Prof.  Conti,  fondata  in  nahtra  :  iù» 
che  qualunque  vero  dialetto  potessse  pretendere  a  lingua,  o  meglio,  diven- 
tar lingua. 

E  che  ?  Il  Toscano  fu  adottato  a  caso  dagl'  italiani  ?  Quel  principato 
fu  dunque  un'  usurpazione  ?  Poteva  ogni  dialetto  farne  l' ufficio  ?  Non  jier 
la  dolcezza,  e  per  V  armonia  (  il  veneto  e  tanto  dolce  ed  armonico  quanto 
il  toscano  ),  non  per  la  sua  maggiore,  ma  per  la  sua  unica  legittimità  fi 
abbracciato  dagli  scrittori,  e  dalla  nazione.  Esso  é  la  lingua,  non  già  per- 
chè fu  prescelto,  ma  fu  prescelto,  perchè  era  la  lingua:  non  perchè  Dante, 
Petrarca,  Boccaccio  dettarono  in  quel  sermone,  fu  riconosciuto  per  lingua, 
ma  perchè  essendo  tale,  vi  scrissero  e  fu  prescelto.  L'  osservazione  guidò 
gli  scrittori,  la  nazione  l'istinto. 

I  dialetti  non  sono  dialetti  né  per  la  scorrezione  delle  voci,  né  perle 
mutazioni,  nò  per  la  pronuncia,  cose  relative,  ma  per  altro  di  più  assoluto 
ed  intrinseco. 
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Ciascun  dialetto  consta  di  due  elementi  diversi,  il  primo  speciale  :  e 
aesto  soltanto  in  pìccola  parte  può  esser  cornane  a  qualche  altro  ;  il  secondo 
eneraJe,  di  cui  una  porzione  può  ad  altri  mancare ,  ma  nella  maggior 
arte  è  oomane  agli  altri  dialetti  :  elemento,  che  nella  sua  totalità  è  com- 
re90  in  una  favella  parlata  da  uno  dei  popoli,  che  compongono  la  nazione, 
foesta  favella,  riconosciuta,  o  no,  è  -la  lingua.  Infatti  il  dialetto  veneto  per 
«mpio  (  e  cosi  ogni  altro  ),  non  comprenderà  in  sé  tutte  le  voci  comuni  agli 
litri  dialetti  :  ma  il  toscano  abbraccerà  in  sé  tutti  i  termini  che  sono  comuni 
I  tatti  i  dialetti.  Di  questi  termini  comuni  a  tutti  i  dialetti,  e  anche  al  toscano 
$i  compone  T  elemento  italiano.  Ma  il  Toscano  oltre  ciò  sarà  fornito  di  un 
arredo  di  vocaboli  analoghi,  ed  omogenei,  i  quali  mancano  ai  dialetti  per 
ogprìmere  italianamente  tutto  quello  che  fa  bisogno.  Ecco  il  carattere 
cifto,  essenziale  della  lingua  e  dei  dialetti.  Imperocché  essi  sono  tali  ap- 
punto, in  quanto  possiedono  un  ammasso  di  voci  proprie,  e  speciali  di  eia- 
eamo  :  se  do,  non  si  distinguerebbero  in  Piemontese,  Genovese,  Lombardo 
(solo  i  secondarii  possono  non  differire  dai  principali,  che  in  alcune  forme 
0  oelie  inflessioni,  o  nella  pronuncia,  cose  di  poco  momento  ).  In  quanto 
poniedono  un  fondo  di  voci  comuni  a  tutti,  e  ad  un'  altra  favella  (  che  é 
poi 4a lingua),  sono  dialetti  di  questa  lingua.  Raccogliete  quante  più  voci 
Ti  vien  fatto  dalla  viva  bocca  dei  popoli,  o  dai  monumenti  letterarii  dei 
loro  dialetti,  e  vi  convincerete  di  questa  verità ,  già  da  me  esposta ,  non 
mertita  mai,  ch*'io  mi  sappia,  da  nessuno  fra  quelli  che  trattarono  que- 
llo argomento.  Anzi  anche  i  più  sapienti  caddero  neir  errore  contenuto  in 
queste  parole  del  Biamonti  nelle  sue  lettere  :  «  Nessuno  ...  dei  nostri 
dialetti  può  dirsi  né  tristo,  né  plebeo  per  se  stesso ...  ma  tutti  i  dialetti 
d'Italia  . . .  poteano  divenir  colti,  e  perfi^tti  linguaggi,  se  avessero  avuto 
aooellenti  scrittori  ».  Gli  scrittori  non  possono  fare ,  ma  usare  la  lingua.  I 
iKMlrì  volgari  ebbero  eccellenti  scrittori,  colti  divennero:  ma  restarono  quello, 
che  erano,  dialetti.  È  assurdo  dire  :  Il  Veneziano  non  poteva  egli  fare  le 
Ted  di  lingua  ?  Si,  qualora  i  vocaboli  comuni  a  tutti  i  dialetti  d' Italia  (  il 
cai  complesso  avrebbe  costituito  V  elemento  italiano  ),  fossero  stati  vene- 
sani,  e  il  Veneziano  ne  avesse  contenuto  in  sé  anche  un'  altra  parte  oc- 
corrente per  esprimere  ciò,  a  cui  non  bastasse  la  suppellettile  delle  voci 
emoni.  Certo,  poteva  avvenire  cosi  :  nulla  havvi  in  questo  di  fatale,  e  di 
leeevarìo.  Ma  una  volta  date  le  condizioni  del  nostro  paese,  le  sue  vicis- 
Btodini  come  sono  realmente  accadute,  le  alterazioni,  e  modificazioni  sue- 
seiBve  prodotte  nella  nostra  tale  favella  primitiva,  dalla  mescolanza  d'  ai- 
ri tali  linguaggi;  V  Italiano  non  poteva  essere  altro  da  quello ,  che  fu  ed 
,  in  quella  stessa  guisa,  che  date  le  circostanze,  nelle  quali  io  sono  nato, 
raKìuto,  educato,  io  non  posso  essere  che  io ,  e  non  V  Imperator  dei 
rancai. 

A  torto  dunque  ei  sì  duole,  perché  «  si  tenne  conto  della  sola  lingua 
lastre  emanata  dalla  Toscana,  e  che  tosto,  quasi  per  incanto  per  quelle 
1»  ragioni,  eh'  egli  vi  accenna,  sia  stata  adottata  da  tutta  la  nazione . . . 
parve ...  e  lei  sola  con  quelle  masserizie,  che  portava  di  casa  sua,  fu 
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detta  ortodossa  ».  L'incanto  non  ci  ba  che  fare,  ìd  tanta  confusioDe  d'i- 
diomi fu  adottatale  anzi  a  rilento,  e  combattuta  poi  sempre.  Delle  sue  mah 
seriziej  quali  si  sieno,  salvo  a  riservare  a  lei  il  diritto  di  arricchirsi  di 
quelle  altre,  che  credesse  in  seguito  di  accettare,  in  quella  stessa  maniera, 
che  ad  un  corpo  vivente  nessuno  può  prescrivere,  se  non  la  natura,  quali 
particelle  di  cibo  egli  abbia  da  assimilarsi,  trasformandole  in  sangue,  bi- 
sogna pur  contentarsene.  E,  ripeto,  fu  adottata,  perché  era  :  si  può  sce- 
gliersi r  amante,  la  moglie,  V  amico,  il  marito,  ma  la  madre  bisogna  pi- 
gliarsela  in  pace  tale  quale  T abbiamo  da  natura  sortita.  È  vero  a  chela 
virtù  discretiva  neir osservare  il  creato;  tutta  la  potenza  analitica,  e  sin- 
tetica largita  da  Dio  a  una  nazione  sì  diversa  per  stirpi,  e  per  località  di 
dimora,  mal  poteasi  ritornare  compendiata  in  una  sola  gente,  la  quale... 
non  potea  rispondere  che  col  suo  sentimento  »  ma  che  farci  ?  Le  impres- 
sioni della  natura,  diverse  sotto  un  certo  aspetto  presso  variì  popoli  d'I- 
talia, secondo  la  varietà  dei  climi  e  dei  paesi  ha  da  essere  dunque  mani- 
festata con  diversità  di  vocaboli?  È  necessario?  Faremmo  altrettante  lin- 
gue, e  pur  troppo,  senza  farle,  già  sono:  ma  molte  lingue  come  fonderie 
in  una?  a  Sono  inesauribili  in  una  contrada  come  la  nostra  le  ricchezze 
linguisitiche  »  e  sia  :  se  queste  provengono  dalla  pura  fonte ,  da  coi  ha 
vita  la  lingua,  essa  le  farà  sue  :  se  da  altra,  e  impura  derivano,  le  rifia- 
terà :  chi  vorrà  impornele  ?  È  necessità  naturale  ,  che  la  cosa  sia  cosi , 
e  non  altrimenti.  Presso  qual' altra  nazione  la  lingua  si  compone  de'SQoi 
dialetti  ?  Che  cosa  è  questa  specie  di  eclettismo,  che  si  vorrebbe  introdanrit 
«  Eleggere  da  ogni  dialetto  ciò  eh'  è  di  varii  dialetti  è  un  guazzabuglio 
impossibile  »  dice  il  Conti  :  e  ha  ragione. 

Non  mi  ricantate  quel  ritornello  del  Vulg.  Eloquio;  lasciatemi  star 
Dante  per  carità.  Ne  ho  parlato  neir  unificazione  abbastanza  a  lungo.  Chi 
ha  mai  saputo  quello,  che  egli  si  volesse  dire  ?  Ciascuno  vi  perde  il  capo. 
Cantò  non  vi  si  raccapezza  :  Biamonti  nelle  sue  lettere ,  e  Niccolini  Del- 
l'esame  del  libro  della  Volg.  Eloq.  o  ne  mostrano  le  contraddizioni,  o  ten- 
tano raddrizzarne  le  torte  interpretazioni  (quelle  che  riescono  a  ciò  che 
accenna  il  Prof.  Suzzi).  Ma  Dante  aveva  prima  di  scriver  quel  libro,  e  di 
spigolare  la  lingua  nelle  varie  terre  d'Italia,  come  mal  si  pretende  da  al- 
cuni eh'  egli  abbia  fallo ,  avea ,  stando  in  patria,  scritto  già  7  canti  del 
suo  Poema  in  non  altra  lingua,  che  in  quella,  che  ebbe  dalla  culla  impa- 
rato. 

Perchè  ammettere  senza  discussione  i  dogmi  filologici  di  Dante  con- 
trarii  alla  sua  pratica  slessa,  se  la  filologia  era  allora  men  che  bambina, 
e  se  non  ammettete  anche  che  l'  Ebraico  sia  stato  il  primo  linguaggio  dil- 
r  uomo,  cora'  ei  credeva,  e  il  sistema  Tolemaico,  e  la  Monarchia  Univer- 
sale ?  «  Il  paradosso  letterario  di  Dante,  dice  Gioberti  (  Protei.  ),  fu  una 
conseguenza  del  suo  paradosso  politico,  cioè  del  Ghibellinismo,  e  delcor- 
tigianismo  imperiale  ».  Eppure  anche  fra' sommi  avvi  chi  ancora  si  sia 
ciecamente  all'  autorità  sua  in  fatto  di  lìngua.  Mazzini  (  Dell'  Amor  patrio 
di  Dante  ),  è  tra  questi.  Sarebbe  sUto  bene  per  l' Italia,  che  il  Vulg.  Eloquio 
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y  non  fosse  stato  mai  scritto,  o  fosse  perduto.  E  chi  se  ne  scandalizzasse, 
padrone:  ma  quello  fa  il  pomo  della  discordia. 

Nel  Trattato  ho  negato,  che  i  dialetti  possano  mai  avvantaggiare  la 
lingua  :  perchè  quanto  air  elemento  italiano ,  questo  è  nel  Toscano  ;  quanto 
tianno  di  proprio,  e  speciale,  e  la  lingua,  sono  cose  troppo  eterogenee  fra 
loro  :  e  ho  per  me  il  Manzoni,  il  Tommaseo,  dove  il  vero  per  sé  non  con- 
rinca  taluni,  se  non  è  bandito  da  labbra  solenni.  Come  vorreste  legittimare 
lUa  lìngua  voci,  o  modi  di  dire  appartenenti  ai  dialetti?  A  che  stregua 
i^avrebbero  a  misurare  ?  A  che  vaglio  discernere  ?  Come  giudicare,  se  una 
parola  sia  speciale,  o  possa  esser  fatta  della  famiglia  ?  Se  alcune  di  tali 
roci  sono  per  se  stesse  legittime  (  dato  che  esìstano),  e  non  sono  riceno- 
sdnte  per  tali,  pel  contatto  maggiore  dei  popoli  si  comunicheranno:  ma 
è  cosa  da  lasciar  fare  alla  natura  :  e  sarà  sempre  caso  eccezzionale,  come 
qoello  di  alcune  voci,  che  si  prestano  le  lingue  straniere ,  accrescerne  la 
aappellettile  colla  latinità,  col  resto  degli  antichi  idiomi  per  riempiere  le 
lacune,  che  nella  nostra  lingua  si  trovano  (  lacune  probabilmente  necessarie, 
e  determinate  dall'indole  della  lingua).  La  latinità  none  la  madre  dell'I- 
taliano.  Quanto  in  esso  v*  ha  di  latino,  vi  si  trova  perché  il  latino  si  formò 
dall'  antico  pelasgo,  od  etrusco.  Né  ogni  parola,  perché  latina,  é  accettabile. 
Ferchè  diciamo  camminare^  e  non  ambulare,  quantunque  usiamo  letteraria- 
mente ambulacro^  e  nel  dir  comune  ambulanza  ?  Spiegatemelo.  Sugli  anti- 
chi idiomi  tanto  tempo  e'  è  passato  sopra,  e  tante  vicende  si  succedettero, 
die  chi  saprebbe  disbrigar  la  matassa,  e  ravvisarne  gli  avanzi  ?  Tutt'  al  più 
se  ne  potrà  trarre  alcun  vantaggio  per  la  tecnologia. 

Il  Prof.  Suzzi  è  poi  tenero  dei  dialetti,  perché  sono  montnnerUi  storici 
9i  archeologici.  Si,  ma  sono  anche  i  monumenti  vivi  del  municipalismo. 
Che  cosa  e  più  importante  ?  L' unificazione  d' Italia,  la  quale  non  sarà  mai 
effettiva,  e  completa  senza  unificare  la  lingua,  o  questo  ramo  della  storia, 
e  deir  archeologia  ? 

Non  v*é  poi  una  ragione  al  mondo  per   conservare  quelli  fra  i  dia- 
letti, che  hanno   fisionomia  propria,  e  notevole,  se  non  fosse  appunto  che 
*es6ua  danno  potrebbero  recare  alla  lingua,  perchè  troppo  ne  differiscono, 
•oche  tentando  d' incorporarsele.  Ma  se  in  ciò  si  avesse  a  riuscire,  la  im- 
kerbarirebbero,  onde  tanto  più  sarebbe  bene  di  sradicarli,  potendo.  E  uno 
tK  questi  sarebbe  certo  il  friulano,  attinente  alla  lingua  romancia,  il  quale 
è  pochissimo  intelligibile  ad  onta  del  suo  latinismo.  Se  si  suol  dire  in  Ita- 
lia, che  Dio  avendo  dimenticato  di  dare  im  idioma  ai  Genovesi ,  essi   ne 
JB?eotarono  uno  di  lor   fantasia  ,    si   può  dire   lo  stesso  dei   Friulani, 
con  questa  i^riante,  che  essi  se  ne   composero   uno  con  tutte  le   lingue, 
io  non  intendo  negare  i  suoi  pregi  (  che  avrebbero  dovuto  creare  una  let- 
teratura più  ricca,  e  più  nota  )  ;  ma  qualora   non   sieno  comunicabili  alla 
Jingoa^  e  certo  per  la  massima  parte  noi  sono ,  a  che  giovano  ?  Il  friu- 
lano può  esser  pregevole  come  linguaggio  per  sé,  come  linguaggio  Italiano 
aon  esserlo  punto. 

Il  mio  dialetto,  il  veronese   (  poiché  non  sono  di  Milano,  come  il  Conti 
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suppose,  e  lo  noto  soltanto  percbò  non  paja  rinsegare  il  mio  paese  nativo); 
ha  frizzi,  ed  onomatopee  :  ma  io  non  mi  sognerei  mai  di  far  regalo  alla 
lingua  di  simili  gemme  :  e  il  veronese  è  più  italiano  del  friulano  di  certo. 

Lei  dice  giustamente  nella  Prefazione  :  «  Fincfaò  dadcono  vorrà  kr 
prevalere,  o  sarà  troppo  tenace  del  suo  dialetto ,  il  Toscano,  il  Piemoa- 
te,  ec.  si  chiameran  forestieri  tra  loro  ».  Siamo  proprio  nel  caso.  Tntti  ii 
astratto  vogliamo  V  Italia  una  (  e  la  vuole  anche  il  Suzzi ,  lo  so  ),  ma  poi 
quando  veniamo  al  fatto,  tutti  vogliono  vivere  dentro  l' ombra  del  suo  ciib- 
panile.  Si  risponderà  che  s' ama  V  uno  nel  vario.  Ma  questa  formula  troppo 
aerea,  alia  lingua  non  è  applicabile.  0  si  dirà  :  E  che?  Lombardi,  Yeietì, 
Romagnuoli  non  sono  dunque  Italiani  ?  Si,  ma  saranno  tanto  più ,  quanto 
meno  saranno  Lombardi,  o  Veneti,  cioè  quanto  meno  useranno  dei  loro  dia- 
letti. Se  quella  parte  d' Italiano  che  è  in  tutti,  è  vincolo  di  nazionaKlà  fra 
i  varii  popoli,  chi  non  capisce  quanto  maggiore  sarebbe,  e  più  saldo,  m 
abbandonassero  o  in  tutto,  o  in  gran  parte  i  loro  dialetti  ?  Perocché  qiw^ 
sti,  voglia,  0  non  voglia,  ci  fanno  riguardare  come  stranieri  fra  noi,  oooo 
uomini  di  razza  diversa. 

L' Italia  è  un'  astrazione  pei  più ,  e  Io  sarà  lungamente  ancora  por 
troppo.  Codesto  amore  eccessivo  ai  dialetti  è  T  antica  insurrezione  dello 
tradizioni  municipali  contro  l'idea  nazionale,  che  da  nuli* altro  può  es6en 
meglio  che  dalla  lingua  rappresentata  ;  lo  stesso  municipalismo ,  che  g^ 
ne  fece  servì  ,  nemici  e  divisi.  Cosi  in  altri  tempi  ogni  capitale  si  iè  cen- 
tro di  ribellione  contro  1'  unità  letteraria  nel  nostro  paese.  I  dialetti 
di  Palermo,  di  Venezia,  di  Napoli,  di  Milano  si  elevarono  a  lingue.  Ora 
pretendono  meno,  ma  vorrebbero  arrogarsi  la  legittimità  ;  non  aspirano  pie 
a  regnare,  ma  solo  a  vivere,  invadendo  però  i  diritti  della  lingua,  £Mea* 
dosi  accettare  in  famiglia  :  non  si  attribuiscono  più  il  titolo  ambizioso  di 
lingua,  ma  non  basta  loro  neppure  di  essere  una  parte  assegnata  della  lin- 
gua materna. 

Né  la  varietà  degli  stili,  per  cui  va  distinta  la  nostra  letteratura,  io 
penso  che  la  si  debba  dimandare  a' dialetti.  Qui  bisogna  far  distinzione. 
Tutto  entra  a  costituire  ciò  che  chiamasi  stile  :  ora  se  fra  i  varii  elementi 
vuoisi  non  escludere  quella  qualunque  influenza ,  che  sullo  scrittore  può 
aver  esercitato  il  primo  suo  linguaggio,  il  dialetto,  io  non  mi  oppongo:  mi 
air  infuor  di  ciò,  la  varietà  degli  stili  non  può  derivar  dai  dialetti.  Qoel- 
r  arte,  che  si  chiama  elocuzione,  non  ha  che  fare  con  essi  :  la  dizione  ri- 
guarda la  lingua  materialmente,  la  proprietà,  né  il  dialetto  ci  può  aver 
parte  ;  ovvero  la  grammatica,  e  questa  é  una.  Lo  stile  riceve  il  nome  piò 
volentieri  dalle  forme,  e  dai  vocaboli  d'una  lingua  usati  nel  dettato,  che 
d' un  dialetto  ;  si  dice  più  propriamente  stile  latinOj  o  greco,  che  venenam, 
0  napoletano.  Se  un  dialetto  presta  allo  scrittore  le  sue  parole  o  le  soe 
forme  speciali  il  dettato  è  vizioso. 

Mostratemi  un  solo  buono  scrittore,  di  cui  un  conoscitore  dei  dial^ 
sappia  indovinare  dal  suo  stile,  il  dialetto  che  sorti  dal  paese  nativo.  Con* 
cedo,  che  essendo  V  uso  toscano  poco  conosciuto,  alcuni   scrittori  si  sieno 
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»rviti  come  loro  parve,  della  suppellettile  della  lingua  viva,  o  della  let* 
erarìa  vaga,  e  indeterminata,  informando  il  dettato  della  struttura,  o  de^ 
Icilio  del  loro  dialetto,  o  del  proprio  modo  di  sentire  la  lingua,  o  del  con- 
cetto, che  se  n'aveano  formato:  ma  mancandovi  necessariamente  tutte  le 
illre  coee  e  qualità,  che  distinguono  il  dialetto,  non  si  potrà  dire,  che  un 
nitore  ha  scritto  in  istile,  per  esempio,  lombardo.  Poiché  non  abbiamo  da 
■stura  la  favella  toscana,  mi  piace,  che  chi  parla,  e  scrive  s' accosti  per 
urte  quanto  può  alla  forma,  d'essa  favella,  viva  ed  efficace  :  ma  finché  non  ci 
ia  famigliare,  per  non  poterne  far  altro,  segua  pure  quella  forma  che  si 
lice  comune,  o  italiana,  perché  è  suggerita  dalla  sintassi,  che  é  simile  in 
lotti  i  dialetti,  e  da  quel  tanto  d*  italiano,  che  ciascuno  contiene. 

Non  è  nella  varietà  dei  dialetti,  che  si  attingono  gli  stili ,  se  non  i 
pesBÌmi  :  i  buoni  dal  diverso  modo  di  valersi  della  lingua  nostra ,  abba- 
itanza  ricca,  e  versatile,  a  chi  sa  maneggiarla,  per  crearne  d*ogni  maniera. 
m  in  queeta  lingua,  dice  bene  il  Conti,  ci  ha  vocaboli  e  frasi  per  ogni  stile. 
Oli  squarci  più  nobili  di  Dante  sono  i  più  naturali  «. 

Io  aveva  detto  nel  Gap.  XI  a  La  forma  illustre  si  ottiene  evitando  Te- 
lemeato  volgare,  e  adoperando  il  nobile,  che  il  toscano  racchiude  ». 

Più  che  altro ,  nello  stile  rivelasi  il  carattere  individuale  dello  scrit- 
tole. «  Lo  stile  é  V  uomo  ». 

Nò  dalla  soppressione  dei  nostri  dialetti  sarebbe  a  temerne  1*  uniformità 
che  si  osserva  nella  lingua  francese,  per  tre  ragioni  :  prima,  perché  troppo 
Mao  diverse  le  due  lingue  fra  loro,  e  naturalmente  é  povera  la  francese 
rispetto  alla  nostra  ;  secondo,  che  fu  la  smania  notata  da  Leopardi ,  dal- 
PmoUeMMa  matematica^  che  la  ridmse  in  pelle,  ed  ossa;  la  terza,  che  se  la 
Ungila  francese  divenne  precisa,  e  uniforme  si  fu  non  perché  proscrisse  i 
dialatti,  ma  perché  proscrisse  le  forme  sempre  varie  e  mobili  della  lingua 
▼ira  e  parlata,  fissando  per  la  scritta  la  materia ,  la  grammatica,  1*  anda- 
mento, a  La  Francia  ebbe,  secondo  Gioberti,  due  lingue  diverse,  V  una  creata 
dal  popolo,  dalla  nazione,  e  V  altra  dalla  corte.  La  lingua  francese  e  antica 
M  popolo  é  ricca,  bellissima,  e  propria . . .  Quelli,  che  usarono  di  questa, 
come  Lafontaine  e  Courier  la  rinnovarono  ». 

L' istituzione  dell*  Accademia  Francese  somiglia  per  alcuni  lati  al- 
r  Accademia  della  Crusca.  Ella  pose  singoiar  cura  nella  impeccabilità  dello 
acrìvere,  vagliando  ciascuna  parola ,  librando  lo  stile  ed  il  metodo  tanto, 
che  vi  fu  chi  propose  il  giuramento  di  non  usare  un  vocabolo,  che  fosse 
rigettato  a  maggioranza  di  voti.  Non  si  ascoltò  il  consiglio  di  Bossuet,  che 
vàka  «  che  una  troppo  scrupolosa  regolarità  non  estinguesse  il  fuoco 
dagli  spiriti,  e  non  fiaccasse  il  vigor  dello  stile  ». 

Ma  se  ha  perduto  in  originalità  e  varietà,  non  le  si  terrà  alcun  conto 
dei  pregi,  che  ha  guadagnato  ?  L' adulto  rimpianga  pure  le  grazie  dell'  a- 
doiescenza;  ma  ha  acquistato  la  maturità  del  senno,  il  giudizio.  La  pu- 
lezia  pregiudicò  all'  originalità,  ma  ne  ottenne  in  compenso  chiarezza,  sem- 
plicità, naturalezza,  ordine,  precisione,  e  diventò  universale.  Pure  lo  stato 
attuale  della  lingua  francese  é  transitorio  :  ed  anche   la  sua  letteratura  si 
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trasformò  e  si  vivificò,  tacendosi  più  fertile,  e  varia,  e  Delavigne,  e  La  Mv- 
tine,  e  Victor  Hugo  diedero  alla  lingua  ricchi  colori;  né  Tàiers,  né  Canai, 
né  Michelet,  né  Lamennais,  né  George  Sand,  né  Balzac  sono  scrittori,  lè 
anche  in  quanto  allo  stile,  monotoni. 

Il  torto  sta,  per  mio  avviso,  meglio  nel  non  volere  la  parziale ,  o  Uh 
tale  soppressione  dei  dialetti,  anche  se  fosse  possibile,  per  eccessivo  amon 
di  quelli;  che  nel  credere  tale  opera  al  tutto  impossibile  anche  in  lunghissifflo 
tempo.  Però  una  tale  impossibilità,  e  quella  di  rendere  naturale,  viva  ii 
tutta  Italia  la  lingua,  non  so  chi  sarebbe  da  tanto  da  dimostrarla  teoricameots: 
ben  si  può  teoricamente  dimostrare  il  contrario.  È  vero  che  a  né  la  parola,  né 
la  frase  é  ciò  che  sostiene  una  lingua,  ma  lo  spirito;  e  questo  bisogna  avere» 
é  vero  a  che  la  lingua  toscana  ha  il  suo  trono  colà,  e  non  é  in  bocca  ad 
altro  popolo,  perchè  natura  inflette  quivi  lo  spirito  cosi,  e  non  altrimenti  i. 
Ma  questo  è  esporre  il  fatto  :  bisogna  indagarne  le  cause,  esaminare,  se  que- 
ste sono  assolute,  se  altre  lo  potrebbero  modificare.  Dal  fatto,  che  il  dia- 
letto è  il  modo  naturale  per  esprìmere  il  pensiero  in  ogni   provincia  cbe 
non  sìa  la  Toscana,  e  che  quivi  il  modo  naturale  per  esprimerlo  é  la  liih 
gua,  ne  conchiudete  V  impossibilità,  che  questa  diventi   mai   naturale  alle 
altre  provinole.  Ma  siete  ben  certi,  che  il  fatto  sia  inalterabile,   indestrat- 
tibile?  Se  ì  regionali  d'Italia  T  Italiano  lo  debbono  imparare,  anche i  To- 
scani lo  imparano.  Solamente  essi  imparano  quello  solo  da  bambini  io  su: 
a  noi  invece  la  balia  ce   n'  insegna  un  altro ,  e  V  italiano  lo  impariamo  piò 
lardi,  ed  imperfettamente  :  laonde  presso  i  Toscani   é   naturale   la  iingoi, 
da  noi  il  dialetto  ,  e  la  lingua  artificiale. 

Complesse  sono  le  cause,  che  determinano  la  genesi,  la  strutturate 
r  indole  di  ogni  favella,  sia  lingua,  o  dialetto.  Storiche,  fisiche^  psico-fìokh 
giche  (se  mi  si  passa  il  neologismo),  e  politico-letterarie. 

Le  cause  storiche  consistono  nei  suoi  primi  elementi  costitutivi  risul- 
tanti 0  da  avanzi  di  diversi  dialetti  o  di  lingue,  modificati,  o  periti,  o  da 
una  lingua  antica  trasformata  :  e  dalle  vicende  dei  popoli,  dalle  immigra- 
zioni, e  simili  :  e  queste  sono  cause  generanti. 

Taluno  mi  chiederà:  Che  causa  storica  assegnate,  per  la  quale  si  par- 
lino non  già  tali  e  tali  idiomi,    ma  gli  uni  siano  dialetti   della  lìngua,  e 
un  altro  la  lingua  1  Forse  che  in  Toscana  si  conservò  puro   V  antico  ita- 
lico. Il  linguaggio  per  esempio   dei   Veneti   (  mal   confusi   cogli  Heneli  di 
Paflagonia  sulla  autorità  dubbia  di  Erodoto  ),  fu  un  dialetto  dell*  italiano  an- 
tico (Orsato.  Monum.  Patav.  —  Malfei.  Museum  Veron.);  e  tutti  gli  attuali 
idiomi  municipali  furono  già  anche  in  antico  dialetti  di  quello.  — Le  cause 
fisiche  consistono  nel  clima,  nella  natura  e  configurazione   del   suolo,  nel 
sistema  di  vita,  nel  cibo,  nel  temperamento  dei  popoli  :  e  queste  sono  cause 
disponenti.  Le  cause  psico- filologiche,  cioè  la  trasmissione  del  linguaggio  da 
padre  in  figlio,  V  abitudine,  il  collegamento  strettissimo  tra  il   linguaggio 
trasmesso,  e  il  pensiero,  onde  divengono  un  tutto,  come  anima,  e  corpo.  B 
queste  sono  cause  conservatrici  (quanto  ai  dialetti).  Per  ultimo  ìepMioh 
letterarie,  cioè,  quanto  a  noi,  la  condizione  degli  slati,  dei  popoli  d'Italia. 


-  343  — 

«  vissero  Gnora  segregati,  e  distinti,  onde  i  dialetti  si  svilupparono  con 
empio  DDìco  in  Europa  e  la  poca  influenza  del  Toscano,  linguaggio  di  un 
>polo  scarso  di  numero,  non  riconosciuto,  senza  centro  politico,  combattuto 
iinpre  :  e  quindi  tanta  floridezza  delle  letterature  vernacole.  E  queste  sono 
neh* esse  in  parte  cause  sviluppanti  e  in  parte  conservatrici  (quanto  ai 
ialetU  ). 

Le  cause  storiche  generano  :  e  solo  quando  sono  attuali,  e  immediate, 
àoè  nello  studio  genetico,  col  concorso  delle  fìsiche  ,  sono  assolute  :  pas- 
iato  quello  stadio,  sono  relative,  perchè  fanno  mestieri  le  fìsiche  e  psico- 
llol(^che  per  continuarne  T  efietto.  Le  fìsiche  durano,  finché  natura  non 
t  moti  ;  ma  non  sono  determinanti  assolutamente  :  dispongono.  Le  psico- 
llologiche  derivano  come  conseguenza  delle  storiche,  dapprima  necessaria, 
{Dando  esse  sono  attuali,  immediate  :  dappoi  accidentale,  e  relativa,  quando 
ì  passato  lo  stadio  genetico.  L' essenza  é  nelle  prime ,  il  modo  di  esistere 
selle  seconde,  V  esistenza  stessa  nelle  altre.  E  tanto  é  vero,  che,  durando  i 
wpoli,  lingue  e  dialetti  o  in  tutto,  o  in  parte  perirono,  o  si  trasformarono 
«sì da  non  più  riconoscerli.  Ora  non  si  distrugge,  né  si  modifica  se  non 
io  che  è  accidentale  e  relativo,  non  quello  che  è  essenziale  e  assoluto. 

Ciò  sarà  più  chiaro  per  un  esempio.  Ammettiamo ,  che  gì'  Insubri,  i 
ralii ,  e ,  in  minima  parte  i  Longobardi  ,  abbiano  prodotto  V  odierno  lin- 
oaggio  lombardo  :  ammettiamo  ,  che  il  clima  ,  il  sistema  di  vita,  la  con- 
trazione, la  coltura  fisica  del  paese  dispongano  questo  popolo  a  que'  suoni, 
quella  pronuncia ,  a  quelle  forme  di  dire  :  nessuno  vorrà  sostenere,  che 
Lombardi  siano  ancora  Insubri,  Galli  e  Longobardi  ;  essi  non  lo  di- 
^noero  mai  negli  antichi  tempi  ;  anzi  e  Insubri,  e  Galli,  e  Longobardi , 
vennero  Italiani.  La  causa  storica  dunque  non  è  più  assoluta  e  ne- 
tssaria ,  perché  cessò  di  essere  attuale ,  immediata  :  i  Lombardi  sono 
inque  Italiani:  solo  le  cause  fisiche,  e  psico-filologiche  ne  continuano  oggi 
effetto  :  V  essenza  non  è  più:  durano  il  modo,  ed  il  fatto  dell'  esistenza. 
ra  il  modo  di  esistere  quantunque  abbia  fondamento  in  natura ,  è  una 
^cidentalità  :  i  Lombardi  dunque  possono  diventare  interamente  Italiani  : 
tsia  quel  modo  d'  esistere  si  può  combattere  dapprima  coli'  arte,  e  mutarlo, 
ciocché  per  la  mutazione  diventi  natura.  Cosi  prosperano  gl'innesti  di 
le  piante  omogenee:  e  se  il  dialetto  lombardo  é  dialetto  d'Italia,  può  in- 
astarsi sul  tronco  italiano  di  esso  la  lingua.  Né  mi  si  apponga,  che  in  tal 
so  si  potrebbe  innestare  nella  lingua  il  dialetto,  perché  la  sua  parte  spe- 
lle, e  il  toscano  sono  due  cose  contrarie  :  il  toscano,  e  la  parte  italiana 
ti  dialetto  due  cose  simili.  Vana  sarebbe  anche  l'obiezione  che  se  la 
igaa  è  un  fatto,  é  un  fatto  anche  il  dialetto  :  poiché  V  una  é  un  fatto  as- 
loto,  r  altro  relativo  :  una  nazione  non  potrebbe  far  senza  della  lingua, 
potrebbe  far  senza  d' uno,  o  più,  o  tutti  i  suoi  dialetti.  Ho  poi  chiamato 
lingua  un  fatto  in  opposizione  a  chi  non  lo  riconosce  come  esistente,  ma 
lo  come  possibile,  pretendendo  comporla  a  capriccio  ;  mentre  non  nego 
e  il  dialetto  non  sia  pur  esso  un  fatto  reale  :  ma  la  sua  esistenza  spe- 
lla non  è  necessaria:  poiché  negando  la  lingua  come  complesso eflcttivo, 
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individualo  di  voci,  manca  la  ragione  di  esistenza  dello  stesso  dialetto.  Di 
questi  due  fatti,  il  primo,  la  lingua,  si  tratta  di  estenderlo  :  il  secondo  di 
limitarlo. 

Le  cause  storiche,  che  più  non  esistono  adesso,  produssero  la  malaria 
e  la  forma  dei  dialetti.  Questa  perdura  ad  onta  del  mutarsi  dei  climi:  e  si  sono 
mutati.  Lunghi  tratti  di  paese  coperti  di  dense  boscaglie,  divennero  piagni 
colti:  aridi  terreni  sono  ora  intersecati,  e  irrigati  da  numerosi  canab': 
asciugati  laghi  e  paludi,  tagliati  monti,  deviati  fiumi,  risanate  male  arie; 
e  i  linguaggi  durano  come  prima,  che  questi  mutamenti  avvenisserOi 
Perchè  ? 

In  Italia  c'è  bensì  ancora  varietà  di  climi,  ma  non  tale  da  produrre 
per  sé  cosi  disformi  favelle.  Dov'  è  tanta  diversità  tra  il  clima  di  Lombv- 
dia,  e  quello  della  Venezia  da  produrre  un  linguaggio  aspro  come  il  prim, 
dolce  come  il  secondo? 

Se  io  dimando  :  Perché  é  aspra  la  favella  dei  Lombardi  ?  rispondono: 
Perché  abitano  un  paese  settentrionale.  Ma  il  Piemonte  è  più  settentrìoule 
ancora  ;  eppure  non  solo  quel  dialetto  é  affatto  diverso  d*  indole,  d'elemesti, 
di  suoni,  ma  havvi  in  esso  minore  cozzo  di  consonanti  :  è  più  barbaro,  piò 
monotono,  ma  meno  tronco.  Il  Gìenovese  si  stacca  bruscamente  dai  dialetti 
di  tutti  i  paesi  circonvicini.  Passaggi  improvvisi  da  un  dialetto  ad  no  al- 
tro differentissimo  fra  due  villaggi  confinanti  sono  frequenti  in  Italia.  De- 
riva ciò  forse  dal  clima  ?  No  ;  ma  dai  popoli  antichi,  che  vi  si  stabili- 
rono, e  lo  trasmisero  ai  discendenti.  Il  clima  dunque ,  benché  abbia  ma 
facoltà  disponente,  non  ha  nessuna  forza  determinante  assoluta  né  alla  for- 
mazione di  tali  parole,  né  di  tale  idioma,  né  delle  sue  qualità.  I  dialetti 
dunque  derivano  in  origine  dal  fatto  storico,  che  un  popolo  pose  sede  in 
quella  regione,  e  si  perpetuano  per  la  trasmissione. 

Nemmeno  quanto  alle  lingue  io  non  ammetto  un*  influenza  fisica  de- 
terminante assolutamente  tal  lingua,  ma  solo  la  loro  indole  codi  in  geae- 
rale.  Non  crederei  per  esempio  che  se  la  razza  germanica  perisse  ia- 
teramente,  vi  si  potesse  mai  trapiantare,  e  conservare  la  nostra  favella  per 
mezzo  d'  una  colonia  italiana,  si  che  non  degenerasse  in  una  lingua  simile 
per  suoni,  quantunque  diversa  nella  materia,  alla  tedesca  :  ma  credo,  che 
una  colonia  italiana  in  una  terra  germanica  abitata  air  intomo  da  tedeschi, 
si  confonderebbe  pel  linguaggio  coi  vicini  in  non  lungo  tempo:  come  ito- 
bari  da  noi  divennero  italiani,  non  già  noi  barbari.  Se  T  influenza  del  clioa 
fosse  assoluta,  alcuni  esseri  umani,  ai  quali  fossero  stati  trasmessi  pochi 
segni  d'una  lingua  qualunque,  che  servirebbero  loro  di  rudimento  seau 
esercitare  influenza  di  sorta,  lasciati  soli  a  popolare  la  Germania  deserti 
dovrebbero  loro,  o  i  loro  discendenti  parlare  tedesco  :  ma  chi  il  crederàt 
Si  potrà  predire,  che  quella  nuova  lingua  sarà  irta  di  consonanti ,  ecco 
tutto. 

La  nostra  favella  certamente  pigliò  sede  in  Toscana,  perché  e  le  ori- 
gini storiche,  e  le  condizioni  fisiche  le  diedero  direzione  ed  impulso  nel 
suo  svilupparsi  :  ma  ora  la  lingua  inflette  ivi  lo  spirito  cosi  da  conservarla, 
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B  da  renderla  viva.  Le  prime  la  determinaroDo  allora  ;  le  altre  la  ajutarono 
m  conservarsi  :  le  cause  psico-filologiche  la  mantengono.  Le  nne  furono  il 
della  pianta,  le  altre  il  terreno  propizio ,  le  ultime  la  cultura.  Lo 
dioa^i  dei  dialetti.  Non  vuoisi  né  far  troppo  larga  parte  alla  natura, 
^k  disooDOsoerne  T  influenza. 

Ammesso,  che  i  varii  popoli  d'Italia  non  siano  più  razze  diverse,  ma 
Mtplittù  ;  che  la  lingua,  e  i  dialetti  non  abbiano  creati  se  stessi,  né  siepo 
iati  determinati  in  modo  a9soluto  dai  climi  :  che  contenendo  i  dialetti  nel 
flfp  elemento  comune  il  ceppo  della  lingua,  questa  ci  sia  abbastanza  na- 
iarale  per  estenderla,  e  trasmetterla,  il  linguaggio  sarà  trasformabile.  Se  i 
tairbarì  in  Italia  divennero  Italiani  ;  i  Lombardi ,  i  Veneti ,  i  Romagnudi, 
^ha  lo  sono,  non  lo  potranno  diventare  del  tutto,  e  parlare  la  lingua  con  dif> 
hmte  {pronuncia,  se  vuoisi  T  II  fatto  che  gli  stranieri  qui  da  noi  divennero 
tiliaoi  Tattribuite  al  clima,  o  alla  trasmissione?  Certo  alla  trasmissione: 
m  fl  clima  avesse  tale  facoltà ,  gli  Americani ,  colonie  inglesi,  dovrebbero 
fpaMDtemente  parlare  una  lingua  molto  diversa  da  quella  del  paese  da 
ma  derivano,  abitando  da  secoli  sotto  tutt'  altro  cielo;  eppure  non  è  cosi. 

Se  dunque  la  trasmissione  d' una  lingua  straniera  in  un  popolo  è  poe- 
iffh,  e  ne  abbiamo  gli  esempi,  quella  della  lingua,  invece  del  dialetto,  a 
popoli  delia  stessa  nazione  sarà  impossibile  ? 

.  Concedetemi  le  circostanze  più  favorevoli  alla  graduata  Hostitozione 
della  &vella  toscana  ai  dialetti,  la  volontà  nella  nazione  di  disfarsi  de*  suoi 
li  r  insegnamento  dapprima  dei  Ginnasi,  dei  Licei,  delle  scuole  eie- 
e  popolari,  poi  un  parziale  insegnamento  delle  mamme,  e  delle 
Mie,  che  l'avranno  appresa  prima  dai  loro  parenti,  o maestri,  la  diffusione 
di  libri  pel  popolo,  la  commedia,  il  romanzo  dettato  in  quella,  i  vocabo- 
brìi»  la  moda,  la  crescente  influenza  della  lingua,  V  uso  di  essa  considerato 
eonie  legge,  non  che  altro  di  buona  società,  di  creanza,  dovere  di  cittadino 
italiano,  il  disprezzo  desmodi  volgari,  infine  la  dimenticanza:  che  ne  av- 
ferra  ?  Cessata  la  trasmissione  del  dialetto ,  fatta  abitudine  il  Toscano  a 
qeeUo  sostituito,  rimanendoci  unico  mezzo  per  esprimere  il  nostro  pensiero, 
iwezzi  fin  da  bambini  a  collegare  le  idee  a  quegli  unici  segni  (siccome 
#Ua  fin  fine  il  solo  pensiero  è  essenziale,  il  segno  è  accidentale,  e  non  di- 
eseenziale,  che  quando  V  uomo  per  V  insegnamento ,  e  per  T  abitu- 

8*  è  avvezzato  a  quel  complesso  di  segni,  cosi  da  assimilarlo  al  suo 
spirito),  ecco  che  il  concepimento  interno  corrisponderà  alla  nuova  forma, 
jBks  ha  assunto  il  pensiero,  e  il  segno  esterno  mimetico  corrisponderà  al 

ipimento  interno  :  può  dunque  il  Toscano  diventare  per  tutti  gP  Italiani 

solo  naturale,  ma  vivo. 

E  tanto  più  facilmente,  che  le  cause  politico-letterarie,  che  manten- 

»,  e  svilupparono  i  dialetti,  non  esistono  più.  S' ha  da  considerare,  che 
Fwiità  politica,  consolidata  che  fosse,  sarebbe  un  fatto  nuovo  per  V  Italia, 
che  avrebbe  per  efifotto  di  trasformarla.  Per  V  unità  politica  necessariamente 
mdbe  le  idee  dovranno  sprigionarsi  dall'  angusto  cerchio  del  municipio,  e 
epaziare  nell'ampia  sfera  della  nazionalità,  e  dimandare  alla  lingua  il 

IL   BOBfiHINI,  ANNO   I.  41 


—  346  — 

mezzo  per  manifestarsi,  abbandonando  i  linguaggi  locali,  disadatti  e  insuf- 
ficienti ad  esprimerle. 

Ma  ottenuta  la  naturalizzazione,  la  Toscana  resterà  la  fonte  vi?a  della 
lingua  ?  Per  rispondere  a  tal  quesito,  bisognerebbe  sapere  fino  a  qual  poDto 
diventerebbe  naturale  all'  Italia  :  se  perfettamente,  no  ;  se  imperfettamente, 
nella  Toscana  sola  starebbe  la  sede  della  sua  vita ,  come  un  albero,  cbe 
avesse  là  le  radici,  e  sulla  Penisola  protendesse  i  suoi  rami.  Dair  esposto 
risulta,  cbe  i  dialetti  si  conservarono,  fatta  ragione  alla  natura  e  alP  indole 
dei  popoli,  in  gran  parte  per  cause  accidentali,  o  relative,  per  la  trasmis- 
sione orale,  la  mancanza  d' istruzione,  il  difetto  del  sentimento  di  nazìona^ 
lità,  per  municipalismo,  per  la  divisione  politica ,  per  V  abitudine  u  la  te- 
nacità dei  popoli  a  conservare  i  loro  linguaggi.  E  in  queste  due  ultime 
cause,  passando  dal  campo  astratto  alla  pratica,  consisterà  la  maggiore  dif- 
ficoltà in  avvenire,  insuperabile  forse,  di  connaturare  a  tutti  gV  Italiani  la 
favella  toscana.  Che  se  il  sig.  Suzzi  mi  oppone  altra  impossibilità,  che  co- 
desta, egli  si  contraddice,  e  ritorce  in  se  stesso  la  punta  de*  proprii  argo- 
menti. S' ei  nega  cioè,  che  si  possa  connaturare  negli  Italiani  d' ogni  pro- 
vincia il  Toscano,  perché  in  questa  lingua  cosi  comunicata,  artificiale,  os- 
suntisiù  mancherebbe  il  segreto  della  vita,  io  gli  rispondo:  0  in  Italia  non 
c'è  lingua  di  sorta,  o  non  c'è  altra  lingua,  che  la  popolare  toscana,  per- 
chè viva,  effettiva.  Se  questa  riconoscete,  come  accampate  contro  la  soa 
usurpata  ortodossia^  contro  il  suo  dispotismo  i  diritti  dei  dialetti  alla  cit- 
tadinanza Italiana?  Se  non  ammettete,  che  la  lingua  si  possa  per  arte  tra- 
smettere in  modo  da  diventare  poi  naturale,  siccome  la  vita,  e  lo  spirito, 
che  la  mantengono,  sono  incomunicabili ,  in  quella  maniera,  che  il  sangue 
d*un  corpo  trasfuso  in  un  altro  non  sarebbe  vitale;  come  poi,  se  natura 
si  oppone  a  ciò,  i  dialetti  potrebbero  avvantaggiare  la  lingua,  prestar  le 
forme,  vocaboli,  sopperire  ai  suoi  difetti,  abbellirla  dei  loro  pregi?  Ola 
lingua  toscana,  e  i  dialetti  sono  cose  omogenee  :  e  la  lingua  può  diventare 
naturale  in  bocca  al  Lombardo,  ed  al  Bolognese  ;  o  non  sono  ;  e  i  dialetti 
nulla  possono  darle. 

Ella  accetti  per  quel  tanto,  che  riguarda  lei,  e  faccia  accettare  io  buon 
parte  ai  chiarissimi  sig.  Prof.  Augusto  Conti,  e  Prof.  D.  Celestino  Sazn 
queste  mie  considerazioni  dettate  dal  convincimento,  non  da  pretenzione 
di  soverchiare  nessuno,  e  meno  persone,  che  risplendono  per  eminente 
dottrina.  Dichiaro  che  io  mi  asterrò  dal  replicare  su  tale  argomento  :  noe 
intendo  imporre  le  mie  opinioni  ;  e  l' Italia,  quando  ne  avrà  agio  e  voglia 
sarà  chiamata  a  decidere  praticamente  la  grande  questione. 

Aggradisca  le  attestazioni  particolari  della  mia  stima 
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Di  ìei  obb,  senx) 
Pietro  Vincenzo  Pasquini. 
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*  6annb<}Giola.  —  La  canna  della  gola.  (Val  d'Arno). 

*  Gattabuia.  —  Carcere,  ma  in  stile  bernesco. 

Manderò  chi  mi  pare  in  gattabuia. 

Giusti,  Poes.  p.  47. 
—  B  nello  stile  medesimo  si  dice  anche  *  In  Domo  pbtbi,  dove  san 
U  Jineetre  senza  vetri.  Questo  Domo  Petri  deve  alludere  alla 
tradisione  del  carcere  di  S.  Pietro  in  Roma. 

*  Gbnti  mia!  —  (Mont.  Pist.).  —  Esclamazione  di  meravi- 
glia. 

Ah!  genti  miai  s'io  luccioro  a  vendetta, 
È  carità  che  mi  compatisciate. 

Lobi,  Diegr.  di  Mea  ot.  9. 
Giusto.  —  Guarda  a  questo  proverbio.  —  •  Oiueto  faceva  i 
JUuehile  la  eu^  moglie  li  raccomodava  (1)  —  che  vale  —  Che  altri 
accomoda  le  minchionerie  commesse  da  altro  :  —  ma  per  lo  più 
è  detto  in  atto  di  collera,  ripigliando  la  voce  giusto^  che  per  av- 
ventura sia  stata  pronunziata  dall'interlocutore. 

*  Gbinta.  —  Ceffo,  grugno,  mutrica. 

E  senza  collera 
Nò  grinta  tosta, 
Facciamo  a  dircele 
Botta  e  risposta. 

Giusti,  Poee.  p.  49. 

(1)  In  altri  luoghi  di  Toscana  si  dice  :  Giusto  faceva  i  fiaeehi^  e 
la  sm' moglie  li  rivestiva.  (Il  Compilatore). 
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—  <K  Dicendo  qualche  parola  mansueta  e  di  conforto,  e  non  dando 

là  a  grinta  dura  e  con  viso  arcigno ».  Gahbbb.,  Fra:. 

Decitn.  p.  16. 

*  GKjgnolino.  —  Cupola  o  bocciolo  in  cui  (ita  la  ghianda  di 
querce.  (Val  d'Arno).  —  ♦  BuaNOLiNO,  (Tigri,  Bisp.  10).-. 
Bugnola  nel  Voc.  significa,  una  specie  di  cassetta. 

*  Imbibtolibb  —  significa  pur'  anco,  rimminchionire  :  quindi 
*  Bietolone  —  vale  —  Baggeo,  ed  è  nel  Voc. 

Infelice  bietolone 
Che  ti  vai' esser  si  dotto. 
Se  la  scienza  t'ha  ridotto 

A  passar  per  un  e ? 

G.  B.  N.  Vers.  ined.  i 

*  IMBIBBONIBE.  —  Divenire  birbone.  | 

O  presto  imbirbonì  nel  brulicame 
Dell'altre  arpie  fameliche  e  melense. 

Giusti,  Poes.  p.  211. 
Il    Intbocqub.  —  Intanto.  —  Questa  voce  usata  da  Dante 
nell*  ult.  V.  del  e.  XX.  dell'  Inf. 

Si  mi  parlava  ed  andavamo  introcque, 
e  che  il  Venturi  si  perde  a  dimostrare  significasse  addentro,  Tire 
tuttora,  sebbene  trasformata  dialettalmente,  nella  lingua  roman- 
cia della  regione  montuosa  (  oberlftndisch  )  —  ivi  —  Anirocca  \\ . 

*  iNTBuaLio.  —  Mescolaticelo,  imbrogMò. 

L'animo  d'un  Ministro,  il  mio  e  il  tao 
Son  presso  a  poco  d'uno  stesso  intruglio. 

Giusti,  Poes-  p.  234. 
^  Laidume.  —  Laidee^,  aggregato  di  cose  laide. 
Vince  lo  stomaco 
Vince  l'acume 
D'ogni  occhio  intrepido 
Al  laidume,  ec. 

Giusti,  Poes.  p^  221. 
Leonbbuno.  —  Noto  personaggio  di  una  leggenda  popolare 
d'incantesimi  e  fate. 

*  Attempi  di  Leonbruno 

Due  contavan  piò,  d^uno.  (Contad.  Empol.)- . 

*  Logicata.  —  Passatempo,  il  darsi  aria  di  persona  ele- 
gante, di  bellimbusto. 

Or  prendevasi  diletto 
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Di  guardar  coli' occhialetto, 
Come  suol  per  logicata 
Far  più  d'uno  alla  giornata. 

GuADAdN. ,  Fiordaliso. 
^  Infatti  ^  Logica,  chiamasi  dal  popolo   in  qualche  parte   di 
Toscana,  chi  fa  l'elegante. 

Va' colle  logiche 
Va'  pure  assieme. 

Giusti,  Poes.  p.  67. 
Il  *  Malipotenza.  —  Potenza  mala,  o,  diretta  a  cattivo  fine. 

-  «  Così  quando  le  sètte  arrivano  all'  ateismo   nasce  l' ultima 
aalipotenza  del  popolo  e  il  fine  dell'ira  di   Dio  »,  Tom.  Cam- 

ANBLLA,    A/or,   Polii.   S6   \\  . 

Mandabb.  —  *  Mandare  uno  al  gas.  (Fir.)  —  è  come  dire 

-  mandarlo  a  quel  paese ,  a  Borgo   a  Baggiano  ;   —  che   son 
itti  modi  hen' intesi  da  chi  è   Toscano,  e  che  nel  Voc.  hanno 

loro  equivalente  nel  —  Mandare  alla  malora^  §.  XVIII. 

*  Manutbngolo.  —  Chi  tiene  di  mano  al  ladro  per  nascon- 
ergli  il  ruhato  e  farglielo  smaltire;  —  anche  ruffiano,  reggi- 
ime. 

E  manutengoli 
E  parrucchieri,  ec. 

Giusti,  Poes.  p.  70. 

♦  Mazzolo.  —  Fastello.  (Val  d'Arno).  —  Un  mazzolo  di 
ipa^  di  legna.  —  Un  piccolo  mazzo. 

♦  Mblabb.  —  Farsi  tirare  dietro  mele  per  dispregio,  e  si 
ce  anche  al  figurato.  —  Dar  le  mele^  a  Roma  vale,  bastonare, 
onflggere. 

Io  che  spessissimo 
Mi  fo  melare 
Per  vizio  inutile 
Di  predicare  .  .  . 

Giusti,  Poes.  p.  129. 
MiNcmoNB.  —  *  Quando  s'è  minchioni^  da  tre  tolU  in  su 
i  hlV  e  fatta  finita.  (Contad.  Empol.). 

*  MoLLBGGiABB.  —  Muoversi  o  vibrare  di  checchessia,  come 
lina  molla  d'accajo.  —  *  Mollbggiamento. 

Ohi  come  l'anima 
Bapir  mi  sento 
De'  fianchi  al  nobile 
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Molleggiamento. 
GuADAGN. ,  Tutte  le  Donne  mi  piacciono. 
Mondo.  —  Esse'  nel  mondo  nun  conta  ;  bisogna  sapersi  an- 
che regolare.  (Contad.  Empol.  ). 

MoBiBE.  —  *  Morire  intra  fine  fatta.  (Fir.).  —  Morire  su- 
bito, senza  trarre  fiato. 

*  Pe^  morire  far  protesta  : 

Viva  chi  mòre  e  buggianca^  chi  resta.  (Val  d' Arno). 

—  Significa,  disprezzo  del  mondo  e  ninna  paura  della  morte, 

*  MoTBiGLio.  —  Mota  che  si  forma  dal  calpestare  polvere 
umida  di  sulle  strade,  fanghiglia,  melma. 

Musa,  e  tenendoti 
Su' la  sottana. 
Scendi  al  motriglie 
Dell'empia  tana. 

Giusti,  Poes.  p.  225. 

*  MuSBoeiABB.   —  Cantare   di  poesia,   cui   presiedono  le 
Muse. 

Se  fu  amico  alle  Muse,  ancor  si  prova 
Con  stento  e  pena  a  museggiar  .  .  . 

Sacg.  R.  ,  t.  2.  p.  28. 

*  MusonbbIa.  —  Broncio. 

Ivi  non  gioja, 
Non  allegria, 
Ma  elegantissima 
Musoneria. 

Giusti,  Poes.  p.  119. 

*  Nazzicabe.  —  Armeggiare.  —  *  Nazzichìo.  —  Armeg- 
giamento. (Val  d'Arno). 

*  Nullaggine.  —  Nullità,  il  nulla. 

Morirem  d' indigestione, 

Anzi  di  nullaggine. 

Giusti,  Poes.  p.  101. 
Ooomo.  —  ♦  Far  rocchio  di  triglia  —  vale  —  Stringer 
l'occhio  voluttuosamente  ed  amorosamente;  —  e  si  dice  anche 

—  Far  V  occhio  pio  ^—  cioè,  a  modo  dei  pinzocheri  e  persone 
pie  :  «  Nel  dolce  linguaggio  dei  cuori,  chi  ha  due  begli  occhia 
uno  ne  chiude,  per  fare  quel  tenero  sguardo,  che  il  mondo  ga- 
lante chiama  l' occhietto  pio  ».  Panan.  ,  Op.  tar. ,  t.  2.  p.  402. 

*  Oboa.  —  Specie  di  grossa  nave  da  trasporto,  e  particolare 


—  354  — 

li  Olandesi  (  Livor.  ).  —  È  probabile  si  dica  così ,  per  la  si- 
litudine  dell'orca,  mammifero  marino  più  tarchiato  dei  del- 
ti; —  poi  tenendo  conto  della  volgare  mutazione  fra  le  liquide 
ed  1,  noto  che  in  Gr.  vi  è  bXx«-?  da  bXx-À^-o),  tirare  (VXx-o), 
ole- are  ). 

Il  *  Ortalizio.  —  Ciò  che  nasce  nell'orto,  ortaggio.  —  «  Cam- 
i,  che  donino  12  tumola  di  frumento  per  uno,  extra  gli  orta- 
i]  T>.  Tom.  Campanella,  A/or.  Polii.  56  || . 

Osso.  —  *  Fare  di  una  cosa  come  Vosso  di  Saggio.  (Pist.). 

-  Prestarsela  l' un  l' altro,  tanto  che  V  ultimo  la  trova  più  che 
sata.  —  Fare  come  Vosso  di  Camaldoli,  (Pir.)  —  ha  lo  stesso 
gnificato,  narrandosi,  che  le  ciambolo  s' imprestino  un  osso  di 
resciutto  per  ricavarci  il  brodo  più  e  più  volte. 

Ostico.  —  Acido.  (Val  d'Arno).  —  Z^ aceto  è  ostico^  perchè 
fteggia  il  palato.  —  V.  il  Voc. 

*  Pacchéo.  —  Baggiano,  minchione,  tirinone.  (Pist.). 

*  Pancano.  —  Vetturale,  procaccino.  (Pist.). 

Papale.  —  *  Alla  papale.  —  Chiaramente ,  direttamente  , 
mz'  ambagi. 

Ma  fra  gli  amici  questa  è  la  più  vera, 
Esporre  il  suo  bisogno  alla  papale 
Senza  impegnarvi  supplica  o  preghiera. 

Sacc.  R.y  t.  1.  p.  17. 
Il  dettato  dev'  essere  de'  tempi  di  S.  Pietro,  perchè  addi  ne- 
ri sarebbe  bugiardo. 

Parola.  —  *  Parola  data  e  rinnega*  non  potere; 

Monta*  su*  un  fico  e  cominciar*  a  scotere.  (  Val 
Arno  ). 

-  Accenna  al  modo  frodolento  e  sfacciato  di  esimersi  dalla  fede 
ita,  scuotendo  il  freno  della  vergogna  e  dell'onore. 

*  Patacca.  —  Macchia  (Pist.).  —  Far  patacche  sul  vestito. 

-  *  Pataccone,  (iv.)  —  Baggeo,  ninnolone,  casca-a-pezzi. 

*  PBLLèBO.  —  /  gatti  gnaulano  su*pe*  tetti  :  e*  sono  *n  pel- 
èro.  (Val  d'Arno).  —  Sono  in  amore,  in  caldo. 

*  Pencolare.  —  Pendere,  crollare,  tentennare. 

E,  se  ci  pencola 
Sotto  il  terreno. 
Rimanga  in  bilico 
La  testa  almeno. 

Giusti,  Poes.  p.  51. 
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—  «  Ho  visto  e  vedo  pencolare  certe  persone  che  non  si  cre- 
derebbero (  nel  conteggiò  decimale)  ».  Gahbbe.  ^  Fraz.  decim. 
p.  144. 

*  Pbttbgoluiiìb.  —  Petteg^olezzo  meschino  e  oontinoato. 

Fuori  il  chiarissimo 
Pettegolume. 

Giusti,  Poesn  p.  45. 

*  PiACGiANTéo.  —  Buono,  minchione,  di  buona  patta.  (Pisi). 

Apollo  è  un  Nume  dolce  e  piaccianteo. 

Sago.  B.j  t.  1.  p.  2^. 

*  PiANTASTBOCHi.  —  Puntaroio  di  ferro  per  fare  i  buchi 
dove  si  pongono  stecchi  di  canna  nel  suolo  e  nel  tacco  delle 
scarpe,  a  fine  di  tenerle  ferme. 

B  per  tapparmi  i  buchi  nuovi  e  i  vecchi 
Ci  vuol' altro  che  spago  e  piantastecchi. 

Giusn,  Poes.  p.  34. 

*  PosTBGGiABB.  —  Correre  la  posta. 

Trotta  su  dunque  e  a  posteggiare  impara. 

Sago.  R.  ,  t  1.  p.  122. 

*  Prèmito.  —  Premitura,  il  premere. 

Inoltre:  se  il  premito 
Di  piede  o  di  mano, 
Percorre  l'arcano 
Sentiero  del  cor. 

GuADAGN. ,  le  Donne  piee. 

—  Nel  Yoc.  questa  voce  ha  un  ben  diverso  significato,  come  si 
può  vedere. 

*  Prbtismo.  —  L'ordine  de' preti,  il  fare  e  sentire  da  preti* 

Cosi,  salvo  al  pretismo  il  suo  decoro, 
Potrò  tener  colui  per  un  somaro. 

Sago.  R.^  t.  2.  p.  21. 
Ramb.  —  Za  robba  è  meglio  quando  non  puzM  di  re»e* 
(  Contad.  Empol.  )  —  cioè  —  Quando  non  costa  denaro ,  pres^ 
la  materia  per  la  fattura.  —  V.  Voc.  §§.  II,  III. 

Ramo.  —  *  Ha  un  ramo  che  piglia  tutta  la  querce.  (V^ 
d' Arno  ).  —  Elissi,  per  significare.  —  È  matto  del  tutto.  —  P^ 
gliare  il  ramo  (Roma)  —  vale  —  Venire  la  fantasia.  —  ^ 
TiGCHio  e  Voc.  §.  XI. 

Ma  a  quer  capaccio  del  patron  de  Rosa 
Sabito  a  sera,  nun  je  prese  el  ramo 
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De  porta' ar  Papa  un  fojo  de  recrainu 
Sulli  guai  della  gente  bisognosa!  ^ 

Sonetto  romanesco. 
A  un  vate  domandò,  donde  venia, 
Ch'ogni  poeta  ha  un  ramo  di  pazzia. 

Panan.  Op,  var. ,  t.  2.  p.  93. 

*  Kannajola.  —  Orciolo  per  colarvi  il  ranno.  (Fir.). 

*  Rascetta.  —  Panno  di  lana:  —  il  Voc.  ha  rtucia. 
In  quanto  a  me,  più  volentier  dimoro 

A  casa  mia  vestito  di  rascetta. 

Sacx;.  E,jt.  1.  p.  18. 

*  RiNFiCHiSECCHiBB.  —  Divenire  magro  ed  asciutto  e  grin- 
so  come  un  fico  secco.  (Fir.). 

*  RiNQONGHEOGiARSBLA.  —  Godersela,  rallegrarsi. 

B  H  mV  padrone  è  '»  villa  ^ 
E  me  la  ringongheggio. 
Così  cantano,  battendosi  sulla  gota  colla   mano   per   farsela 
Ilare,  quelli,  a  cui  il  padrone   si  allontanò ,  e   possono  spas- 
-si  alla  sua  barba.  —  Gonga.  —  Tumore  scrofoloso  che  viene 
a  gola.  (Pist.  e  Voc.). 

*  Ripicco.  —  Dispetto  a  vendetta,  testardaggine.  —  Nel 
ale  significato  manca  al  Voc. 

Buttarsi  al  serio 
Per  un  ripicco 
Nato  da  stimolo 
Di  fare  spicco. 

Giusti,  Poes»  p.  47. 

*  KivBBBNzioso.  —  Chi  riverenzia.  —  «  Era  stimabilissima 
rsona,  ma  si  riverenzioso,  che  sembrava  un  maestro  di  ceri- 
ouie  ».  Panan.  Op,  Var. ,  t.  2.  p.  31.  • 

*  RoGHELLo.  —  Quel  vuoto  che  resta  fra   mezzo  al   petto 
uua  donna  appettante.  (Val  d' Arno)  ;  —   e   però  Anacreonte, 

ir  Od.  5,  cantò: 

Mf1à  xowp>j«  /3a8uxóX/rou 


)^op£ÙGrw. 

•  Equivale  a  stradallo,  in  alcuni  luoghi  di  Toscana,   come  in 
3l1  di  Nievole,  dicendosi  ruga  in  vece  di  strada, 

*  Sbattagliare.  —  Suonare  delle  campane  a  cagione  del 
ttaglio  che  le  percuote. 

a   BORGHINI,    ANNO   I.  45 
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Ogni  po'  po'  di^festa 

Durano  a  sbattagliar  tre  settimane. 

Sago.  E. ,  t.  3.  p.  109. 

*  Sbbbtucciabb.  —  Sgualcire,  ridurre  cencio  o  carta  o  simile 
tutto  grinze. 

Ma  gli  rimasi  rotto  e  sbertucciato. 

Giusti,  Poes.  p.  82. 

*  Sbbaciatojo.  —  Arnese  per  isbraciare  il  fuoco. 

*  Sbbuffo  —  per  similitudine  si  dice  —  La  mancia  che 
altrui  si  dà  di  nascosto  per  ottenere  favori. 

Come  la  sorte  del  suo  nobll  seggio 
M'avea  già  dichiarato  cavaliere, 
E  di  più  senza  sbruffi,  né  maneggio. 

Sago.  J^.  ,  t.  1.  p.  111. 

—  «  B  anco  dati  alla  mano  buoni  sbruffi  di  denaro,  purché  li 
fossero  serbati  fedeli  ....  »  Tiqbi,  Montan.  YIII,  p.  35. 

*  SCANDBLLA.  —  Orzuola.  (Contad.  Empol.  ). 

Seandella  ; 

In  cinquanta  di  va^per  ella.  (Iv.) 

—  La  Seandella  viene  a  maturazione  in  giorni  cinquanta. 

Ero  del  meglio  gran  che  fosse  in  piazza. 
Ora  son'orzo  e  vena  e  scandellaccia. 

TiGBi,  Risp,  913. 

*  ScAPABSi.  —  Confondersi  a  raggiungere  un  fine. 

E  ognun  si  scapa 
A  far  lunarj. 

Giusti,  Poes,  p  52. 

*  ScABBOzzABB.  —  Andare  a  fare  una  passeggiata  in  car- 
rozza. —  *  ScABBOzzATA.  —  Passeggiata  in  carrozza. 

'   Pur,  finché  c'è  carrozza,  scarrozziamo! 

GuADAGN. ,  Capit.  alla  Rospigliosi. 

*  ScAvizzoLABB.  —  Cercare  o  scuoprire  con  diligenza  udì 
cosa. 

Scavizzolate  all'  ultimo  se  e'  è 
Un  uomo  pur  che  sia,  fuor  che  poltrone. 

Giusti,  Poes.  p.  34. 

*  Sciababillottolo  e  *   Sciababottolo.   —   Scerpellone , 
strambotto,  sproposito.  (Val  d'Arno). 

*  ScoBTiOATOJO.  —  Luogo  dovc  si  scorticano  le  bestie  mor- 
te ;  —  ma  per  estensione  si  chiama  così   anche   *  1'  Ammazza- 
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Jo.  —  Luogo  dove  le  bestie  si  macellano. 
Rifatto  allora  sulle  Yecchie  forme 
E  riportato  allo  scorticatojo. 

Giusti,  Poes.  p.  34. 

*  Scortichino.  —  Per  similitudine  dell'  opera  che  fa  il  col- 
lo de' beccai  sulle  bestie,  cosi  dicesi  scortichino  l'usurajo. 

E  già  ripopola 
Corti  e  Casini 
Una  colonia 
Di  scortichini. 

Giusti,  Poes.  p.  124. 
Sbbpb.  —  *  Essere  'n  un  logo  come  la  serpe  alV  incanto. 
/ODt.  Emp.  ).  —  Non  potersi  mostrare  libero,  rimaner  li  per  forza. 

*  Sfatato.  —  Disattento,  sbadato  ;  —  quindi  si  dice  :  *  Fare 
la  cosa  alla  sfatata  —  ed  anche  —  alla  sbadata  —  che  si- 
liflca  —  Disattentamente  farla. 

Quando  entrò  là,  senza  temer  pericolo 
Alla  sfatata  Zaccheran  ridicolo. 

Sacc.  R,  ,  t.  4.  p.  101. 

*  Sfondabb.  —  Avanzare,  essere  innanzi.  —  A  scienza  non 
fonda  —  vale  —  Ne  sa  poco. 

Ma  nel  Toscan  poi  non  sfondava  troppo. 
Che  fé' un  sonetto  con  un  verso  zoppo. 

GuADAGN.  La  Coda  al  NasOy  S.  XLI. 

*  SeoBBABB  e  *  Sgobbonabb.  —  Applicarsi  a  chf3cchessfa 
)n  grande  attenzione,  costanza  e  tempo  :  —  l' idea  è  presa  dallo 
lare  colla  schiena  o  gobba  ricurva  sul  tavolino,  o  sul  lavoro. 

Voc.  registra  —  Porsi  a  qualche  cosa  coW  arco  della  schiena. 
-  *  Sgobbo.  —  Lo  sgobbare.  —  Sgobbone.  —  Chi  sgobba. 
Si  han  da  mettere  a  fare  i  letterati 
Onde  sgobbare  e  faticare  in  vano. 

GuADAGN.  Sulla  luna,  S.  XXIX. 
In  barba  all'èbete 
Servitorame 
Degli  sgobboni 
Ciuchi  e  birboni. 

Giusti,  Poes.  p.  135. 

*  Slabbbarb.  —  Rompere  le  labbra  di  utensili  che  ne  ab- 
uio;  p.  e.  un  bicchiere  si  può  slabbrare.  —  È  nei  Voc.  ma 
lo  come  voce  di  stile  burlesco.  (Pist.). 
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*  SoRNACABB  6  SoRNBCCHiÀBB.  —  Bussare.  (Val  d'Arno). 

*  Sovvallo.  —  Bovina,  confusione.  —  Andar'  a  sotaUo.  — 
Bovinare  neir  interesse,  fallire,  essere  ridotto  in  miseria.  —  Tutti 
significati  diversi  a  questa  voce  nel  Yoc. 

*  Spacconata.  —  Smargiassata.  —  Nel  Voc.  tpaccare  sol- 
tanto. 

Lodo  di  Modena  —  Le  spacconate. 
Giusti,  Poes.  p.  84. 

*  Spanciata.  — *  Colpo  di  pancia  urtando  questa  contro 
checchessia  :  —  si  dice  anche  *  Panciata.  —  *  Sventrata  (Pist.), 
che  nel  Yoc.  ha  un  significato  diverso. 

A  sostener  la  guerra 

Di  solenni  spanciate  e  stramazzoni. 

Sacc.  i?. ,  t.  1.  p.  117. 
—  <(  Basterebbe  sicuramente  una  sventrata  e  si  romperebbe  le 
costole  )>.  Gambbb.,  Praz,  decim.  p.  103. 

*  Spatbrnostbarb.  —  Dire,  o  far  vista  di  dire  Paternostri. 

Non  è  di  quei,  che  con  le  man  dimesse 
Si  piantan  la  mattina  in  una  chiesa 
Spaternostrando  a  udir  tutte  le  messe. 

Sacc.  ^.,  t.  I.  p.  03. 

*  Spbrso.  —  Dolore  intenso  che  paralizza  i  nervi,  spasi- 
mo. —  Pel  freddo  m'  entrò  lo  sperso  nelle  dita.  —  Non  sarebbe 
una  metonimia  delP effetto  per  la  causa? 

*  Spicco.  —  Fare  spicco  —  vale  —  Far  figura,  dar  negli 
occhi  sopra  gli  altri. 

Or  aman  le  persone  letterate, 
Per  far  tra  V  altre  femmine  più  spicco. 

GuADAGN.  Musica  e  Amore ^  S.  XXI. 
Buttarsi  al  serio  —  Dietro  un  ripicco 
Nato  da  stimolo  —  Di  fare  spicco. 

Giusti,  Poes.  p.  47. 
Spina.  —  *  Discorrer  colla  spina  (Fir.).  —  Discorrer  fuor 
del  senso  comune. 

*  Spracchb.  —  Onomatopeja  dello  scoppiettare  che  fa  U 
bocca  aprendola  con  forza,  stringendo  la  lingua  verso  il  palato, 
dopo  bevuto  buon  vino. 

Gl'incauti  incanta, 

Con  quel  liquor,  che  mi  fa  fare  spraoche. 

Sacc.  J?.,  t.  3.  p.  47. 
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*  Srauionarb.  —  CoDtrario  di  ragionare  nel  significato  di 
\rlare  con  senno. 

E  con  prosopopea  meravigliosa 
Sragionar  sempre  in  ragionar  s'udia. 

GuADAQN.  La  coda  al  Naso,  S.  XLII. 

*  Stambugio  e  *  Stambugiolo.  —  Piccola  stanza  e  meschina, 
x)stiglio,  scompartimento  di  stanza  e  di  mobile. 

Per  lunghi  andirivieni  —  Di  stanze  scompagnate 
E  di  stambugi  pieni  —  D'anticaglie  .... 

Giusti,  Poes.  p.  157. 

Un  suppidiano 

Differenziato  con  quattro  stambugi. 

Lobi,  Disgr.  di  Mea,  ot.  33. 
Stridere.  —  *  Stridere  coni'un  gatto  stretto  air  uscio.  (Val 
Arno). 

*  Studiucchiare.  —  studiare  a  pezzi  e  bocconi,  a  centellini, 
il  che  pochino.  (Pist.). 

Stuporb.  —  Temenza ,  stupidità.  —  Vedendo  la  zuffa  mi 
tirassi  ^ndietro  dallo  stupore.  (Contad.  Aret.). 

*  SvKNiA.  —  Svenevolezza,  gestro.  —  «  Mi  pare  che  la 
•sa  sia  chiara  come  l'acqua  di  fonte  e  che  dobbiate  avere  in- 
so  il  perchè  ed  il  percome  di  tutto,  senza  bisogno  di  tante 
renie  ».  Gambbr.  ,  Fraz.  deeim,  p.  45. 

*  Sversato.  —  Sgarbato,  senza  garbo  né  grazia. 

Cosi  passato  d'una  in  altra  zampa 
D'animalacci  zotici  e  sversati. 

Giusti,  Poes.  33. 

*  Tafanare.  —  Rinflrustare,  entrare  per  ogni  dove  a  mo' 
?'  tafani. 

È  ver  che  cercai  molto  e  tafanai 

Dal  giogo  alpino  alla  brundusia  punta. 

GuADAON.  Sonet.  agli  Assoc.  al  Naso. 
Tampoco.  —  Eziandio.  (S.  Casciano).  —  ffo  sempre  detto  la 
rità  e  tampoco  son  per  dirla. 

*  Tara-balla!  —  Modo  di  esclamazione  come  tara-haraX 
j1  Voc.  —  Vale  anche,  su  per  giù. 

Tara-balla  1  io  sodo  in  capitale  1 

Sago.  R.  ,  t.  4.  p.  104. 

*  Tentennino.  —  Irresoluto,  poltrone. 

Perchè  quando  si  tratta  di  allegrie, 
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Non  si  ha  a  fare  il  trimpella  e  il  tentennino. 

Sago.  JÒ.  ,  t.  3.  p.  58. 

*  TiccHE-TACCHE  e  *  TiccHKTE-TACCHBTB.  —  Onomatopeja 
del  percuotere  fra  loro  con  una  certa  leggera  risuonanza  varie 
cose,  come,  chiavi,  spade,  ec.  —  Cliquetis,  Fr.,  —  KXoiyr*!»  Or.  — 
Klingen^  Ted. 

Già  sento  delle  chiavi  il  ticche-tacche. 

Sago.  R.^  t.  8.  p.  47. 
TiGGHio.  —  Pigliare  o  venire  il  ticchio  —  è  lo  stesso  che 

—  Prendere  o  venire  la  fantasia.  —  V.   Ramo.   —  «  Dove  Ve 
saltato  il  ticchio  di  andare  ?  »  Tigbi,  Montan.  I.  p.  6. 

Non  per  il  ticchio  di  rimaritarmi. 

Lori,  Disgr.  di  Mea^  ot.  10. 
Tiritèra.  —  Una  faccenda  lunga,  un  discorso  e  rimprovero 
senza  fine.  (Fir.). 

*  Traqóla.  —  Dire  una  cosa  a  tragàia  (Contad.  Aret.)  — 
Dirla  alla  rovescia. 

*  Trameggìo  e  *  Tbambnìo.  —  Tramestamento. 

I  sordi  tramenìi  delle  congiure. 

Giusti,  Poes.  p.  267. 

*  Trapélo.  —  Cavallo  o  altra  bestia  da  tiro,  che  si  pone 
per  rinforzo  a  trarre  per  l'erta  una  vettura. 

E  allor  che  un  monte  ripido  si  sale. 
Va  innanzi  alla  vettura  per  trapélo. 

GuADAGN.  //  Bue^  S.  XIII. 

—  In  senso  figurato  vale ,  cicisbeo ,  ganzo ,  ossia ,  amante  di 
donna  maritata. 

Le  mamme  pratiche  —  B  tutto  zelo 
Voleano  un  genero    —  Con  il  trapélo. 

Giusti,  Poes.  p.  72. 

*  Tra  VENTARE.  —  Scaraventare.  (Val  d'Arno). 

*  Trimpella.  —  Indugiatore,  dondolone  ;  —  quindi  :  *  Fan 
il  trimpella. 

Perchè  quando  si  tratta  di  allegrie 

Non  s'  ha  a  fare  il  trimpella 

Sagg.  R.  ,  t.  8.  p.  58. 

*  Uggla..  —  *  Fuggir  V  uggia.  —  Causare  la  noja,  il  fastidio. 

Si  rimettevano  —  Mogli  e  mariti 
L'  uggia  reciproca  —  Di  star  cuciti. 
Giusti,  Poes,  p.  72. 
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«  Quando  andavo  a  scola,  m'inquietavo  spesso  cogli  autori 
prendevo  talvolta  in  uggia  il  maestro  ...  ».  Gahbbr.,  Fraz. 
civt.  p.  4. 

*  Vanumb.  —  Vanità  meschina. 

Fuori  il  puntiglio  —  Fuori  il  vanume. 

Giusti,  Poes.  p.  46. 
Il  Vbbdadibbo.  —  Veritiero,  sincero.  —  «  Verdadieri  (  i 
ìerdoti),  ma  più  presto  superstiziosi,  cioè,  stretti  in  ogni  pun- 
rlio  di  verità,  che  mendaci  ».  Tom.  Campanblla,  Àfor,  Polit. 
.  —  Il  Voc.  ha  di  questa  voce  una  sola  citazione  tratta  dalle 
Uire  del  Redi  \\    (1). 

Vbrdb.  —  *  Ridursi  al  verde.  —  Venire  in  estrema  mi- 
ria,  avendo  finito  ogni  proprio  bene.  —  Credo ,  la  similitu- 
ne  cavata  dal  colore  verde  che  piglia  1'  uomo  quando  è  per 
irare  l' ultimo  flato  ;  e  qualche  cosa  di  simile  accade  pure  ne' 
getabili  :  —  potrebbe  anche  darsi,  indichi,  la  vendita  che  fa 
impoverito  della  sua  rendita  non  ancora ,  matura,  ma  sempre 
rde  sul  campo.  —  Altrove:  *  Restare  al  bujo  —  Rimanere 
lo  scoperto  (2). 

*  Viavai.  —  L'andare  e  venire  di  gente.» 

E  nel  disordine        —  Nel  gran  viavai. 
Spesso  ci  scappano  —  Anche  i  cucchiaj. 

Giusti,  Poes.  p.  121. 

*  ViciNAMB.  —  Vicinato,  le  genti  che  abitano  fra  loro  vicine. 

Maso,  bada  alla  gente!  Il  viciname 
Sparla  di  te  .  .  . 

Giusti,  Poes.  p.  249. 

*  Zazzicarb.  —  Armeggiare,  cincistiare.  (  Contad.  Aret.  ). 

*  Zbbéo.  —  In  stile  burlesco  da  zero  si  trasse  tal  voce. 

M'infranga  gli  zerei  Piombon  col  maglio  (3). 

Sago.  R.,  t.  2.  p.  141. 
ZuBLABB.  —  Far  chiasso,  rumore.  (Contad.  Aret.). 

Avv.  G.  Nbrucci. 


(1)  È  voce   spagnnola,  verdadero^  da  verdady  verità.  (Il  Comp.). 

(2)  Vedi  a  pag.  249.  [Il  Comp,). 

(3)  Gli  zerei  voglion  dire  1  testicoli,  che  si  chiamano  anche  gli 
ri^  0  gli  zebedei.  Così:  e'  è  un  par  di  teri;  non  mi  rompere  gli  zebedei. 
1  Comp.). 


APPENDICE   INEDITA 

AL   DISCORSO  INTITOLATO 

ASCUMSIOMI  DI  DAMTE 

che  leggesiper  intero  nella  Rivista  Contemporanea  di  Torino, 


Continuazione  e  fine.  Vedi  pag,  2*73  a  276. 
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L'idea  di  fermezza  fa  meglio  vedere  congiunte  quirite  di 
certezza  e  di  sicurtà,  e,  in  genere,  T indivisibile  operazione 
deir  intendere  e  del  volere.  Siccome  in  Dante  da  Majano,  fono 

* 

e  fermo  della  mente,  così  si  dice  dell'  animo  ;  e  neir  uno  e 
neiraltro,  infermità  è  il  contrapposto  comunemente  usitato.  Anco 
in  questo  del  Giambullari  la  gemina  operazione  è  congiunta: 
d'ingegno  tanto  gagliardo  che,  dove  e' fermava  l'animo  un 
tratto,  non  ci  aveva  luogo  il  consiglio.  E  in  questo  del  Var- 
chi: credi  e  ponti  fermo  nel  cuore-,  che  rammenta  e  il  Lu- 
ciliauo  firmiter  pectore  fixum,  e,  con  la  satira  romana,  il 
noto  inno  della  Chiesa:  Ad  firmandum  cor  sincerum,  Sola  /Mei 
sufficit. 

Fermo  desir  nel  Petrarca;  nel  Dittamondo:  fermai  la  speM 
D' andar  ;  nel  Cecchi:  fermatisi  di  fare  ;  in  Vellejo:  firmum 
propositum  ;  nelP  Epistole  d' Ovidio  volgarizzate  :  mwte  ferma 
nel  suo  proposito  ;  nel  Caro  ;  di  partir  fermo  e  parato,  E 
quello  del  Vangelo  di  Luca:  faciem  suam  firmaret  ut  iret  i% 
Jerusalem,  è  spiegalo  da  Beda,  imperterrita  mente  Peliisse\ 
0  ci  corris|)on(lc  Y  Oraziano  di  Regolo  :  Labantes  Consilio  Po- 


-  364  - 

tres  Firmaret  auctor.  E  abbiamo  in  Virgilio:  firmare  animum 
amine,  animum  pignore  della  destra  amica  ;  in  Sallustio  alla 
^reca:  firmatus  animi»;  in  Francesco  di  Vannozzo,  altro  Go* 
deote,  men  ricco  e  meno  ipocrita  di  Sallustio  :  La  desiata  tua 
dolce  sembianza  Nel  cor  m' ha  rifermato  ardire  e  forza.  Nel 
volgarizzamento  delle  Epistole  di  Seneca  :  confortati  e  fermati 
contro  a  tutte  le  cose  che  possano  avvenire  ;  in  Francesco  da 
Barberino  :  fermo  e  forte.  Qui  cade  il  familiare  fermo  al  chio- 
do ;  e  il  Borni:  ha  fermo  il  chiodo.  Alla  Cronaca  del  Morelli, 
non  tenessero  il  fermo,  perchè  sono  voltanti,  fanno  bel  contrap- 
posio  quelli  di  Cicerone:  firmitudo  gravitasque  animi,  e,  in 
senso  differente^  dal  notalo  d' Orazio,  animus  Consilio  et  ratione 
firmatus. 

Se  nel   Boccaccio,  fermissimamente   V  amava  ;  se   nella 
Vita  di  San  Giovanni  Gualberto:  tanto  amore  s' è  fermato  tra 
funo  e  l'altro;  in  Cicerone  e  in  Nepole:  firmus  amicus   ac 
fidelis;  se  firmatam  fidem  in  una  commedia  di   Plauto;  fer- 
mata fede  nelle  Rime  di  lui  che  dettò  la  Commedia  dell'  altra 
vita.  E  siccome  l'idea  di  fermezza,  cosi  e  più,  quella  di  fede 
comprende  la  mente  e  1*  animo  :  onde  il  Cristianesimo  sapien- 
temente la  sublima  a  virtù,  in  senso  di  fedeltà,  la  congiunge 
a  fermezza  Cicerone,  ex  infidelissimis  sociis,  firmissimos  red- 
derem  ;  e  la  congiunge  Albertano  :  fermamento  della  stabilitade 
e  della  costanza  è  la  fede,  la  quale  noi  portiamo  nelP  animo. 
AiTighetto,  dicendo  :  la  vera  fede,  nel  crudel  tempo,  sta  ferma  e 
stabile,  colloca  le  due  voci  con  più  appropriata  gradazione  di  quel 
che  faccia  il  Petrarca:  sotto  il  del  cosa  non  vidi  Stabile  e  ferma. 
E  così  le  colloca  Cicerone,  dicendo  non  solo  opinio  firma  et  sta- 
biiii,  ma  amici  firmi  et  stabiles  et  constantes.  Il  medesimo,  fir- 
mamentum  stabilitatis  constantiaeque  ejus  quam  in  amicitia 
quaerimus,  fides  est.  E  Agostino,  firmiter  ac   slabiliter  cre- 
dere.  E   Albertano  :   ferma   stabilità  delt  animo ,  e  perseve- 
rante in  buon  proponimento.  Non  oziosamente  congiunge  Ci- 
cerone stabilità  con   costanza-^  che  sebbene  abbiano   la  ra- 
dice medesima,  la  seconda  dice  assai  più:  dice  T uguaglianza 
deir  uomo  a  se  stesso,  la  convenienza  delle  sue  parole  e  degli 

IL    BORGHIM,    ANNO    I  Ì6 
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atti  e  più  ragguardevoli  e  miDimi,  in  tutte  le  condiziooi  e  oc- 
correnze; dice  r  armonia  della  vita.  Il  CristiaDesimo  io  jperim- 
ranza,  che  abbiam  vista  neir  esempio  d' Albertano ,  ooDchtude 
e  queste  idee  e  altre  più  alte;  e,  clie  è  più,  dà  le  forze  al- 
l'uomo debole,  perchè  sia  davvero  costante  a  se  stesso,  seoza 
né  ostinazione  né  vanto.  Costanza  pertanto,  siccome  pregio 
maggiore,  è  propriamente  posposto  a  fermezza,  e  dal  Bocca^ 
ciò,  fermezza  e  costanza,  e  da  Cicerone,  firmitatem  et  constwnr 
tiam  —  firmo  constantique  animo  facere.  Men  bene  un'  aulica 
Leggenda  :  costanza  e  fer manza  di  cuore  ;  e  men  bene  il  Caro 
slesso  :  Or  (T  uopo.  Enea,  È  d*  animo  e  di  cuor  costante  e 
fermo,  che  inugualmenle  traduce  Nunc  animis  opus,  Mnea, 
nunc  pectore  firmo  ;  dove  animis  é  coraggio ,  pectore  firmo 
fermezza  di  volontà,  che  non  sempre  é  congiunta  a  coraggio, 
perchè  non  tutti  i  coraggiosi  hanno  cuore.  Né  qui  costanu 
cadeva;  e  il  doppiare  animo  e  cuore,  senza  chiara  distinziooe 
de'  due  sensi ,  anziché  rinforzare  ,  debilita.  E  confesserò  die 
air  unico  verso  di  Virgilio  non  mi  pajono  ben  corrispondere  i 
due  di  Dante  :  Qui  si  convien  lasciare  ogni  sospetto,  Ogni  viUà 
convien  che  qui  sia  morta;  dove  la  ripetizione  del  qui  a^ 
cenua  al  nunc  ripetuto,  ma  questo  è  più  bello  ;  e  soverchia  ub 
poco  il  ripetersi  di  convien  ;  e  viltà  troppo  somiglia  a  sospetto, 
che  qui,  come  nel  nono  e  nel  vigesimosecondo  delF Inferno, 
è  paura;  e  il  sia  morta  fa  ripensare  al  lasciare  vicino,  più 
semplice  e  però  di  maggiore  efficacia.  Ma  per  ritornare  a  co- 
stanza, il  vero  senso  che  i  Latini  le  davano,  e  che  il  Vico 
(Ionissimo  dimostra  di  bene  intendere,  intitolando  un  libro  suo 
De  constantia  jurisprudmtis,  ci  è  dato  dal  sibi  constet  d' Ora- 
zio, e  da  quel  di  Tacito  firmare  animum  constantibus  exem- 
plis.  Il  nostro  poeta,  nel  pur  salire  piegando  con  la  volontà  al 
basso,  non  era  costante  a  sé  ;  quel  suo  piede,  fermo  a  quel 
modo,  era  segno  d'  animo  infermo. 

A  comprovare  la  nostra  interpretazione  concorrono,  colle 
tradizioni  letterarie,  le  religiose,  delle  quali  era  Dante  osser- 
vatore docile  non  men  che  dolio.  Non  accade  rammentare  de' 
Salmi  Non  supplantabuntur  gressus  ejus,  —  Pes  meus  stetit  in 
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éireeto  —  Firmaverunt  sibi  sermonem  nequam  .  .  .  Accedei 
homo  ad  cor  altum,  et  excdtabitur  Deus;  e  de'  Proverbi:  Quas 
(oiùi)  eum  ingressus  fueris,  non  arctabuntur  gressus   tui,  e 

■'  diri  frequenti  e  notissimi  de'  libri  sacri.  Ma  quest'  altro  passo 
M  Salmo  ha   più    riscontri,  che  importa   notare:   Adhaesit 

-ptmmento  anima  me  a  (1);  Dormitavit  anima  mea  prae  tae- 

dio  (8)  :  confirma  me  in  verbis  tuis;  viam  iniquitatis  amove  a 

ptf  . . .   Viam  mandatorum  tuorum  cucurri,  quum  dilatasti  cor 

'fMvm  (3). 

Or  giova  ascoltare  come  siano  siffatte  locuzioni  dichiarate 

;4t* Padri.  A  quel  di  Giovanni:  Chi  viene  a  me,  non  caccerò 

*^flt9ri;  Alenino,  citalo  da  San  Tommaso,  soggiunge:  Eum  qui 

mmisibus  /idei  et  bonae  operationis  veniet  ad  me,  non  ejiciam 

Jbroi.  E  Agostino,  a  un  altro  luogo  simile:    Yeniat  ad  me, 

|ttM  pedibus ,    sed  affectibus  ;   nec  migrando ,   sed  amando. 

iBrflìgorio  :  Eatis  volendo  ;  quia   velie  jam  mente   ire  est.  Il 

[Crisostomo,  a  un  passo  d'  altro  Evangelista  :  Mandat  calcea- 

fMWto  pedibus  imponi;  ut  per  lubricum  mundi  istius  iter  fi- 

inu  incedat  .  .  .  vitae  enim  nostrae  cursus  in  Scripturis  pei 

mpptUatur.  Agostino:  Quum  in  rebus  humanis  vivitur ,   uti- 

'  fife  terra  calcatur,  Ipsi  igitur  humani  affectus ,  sine  quibus 

M  hac  mortalitate  non  vivitur,  quasi  pedes  sunt,  ubi  ex  hu- 

Wèomis  rebus  afficimur  (4).  Nota  Origene  che  il  lavare  de'  piedi 

aimboleggia  l'andare   puro  ne'  precetti  di  Lui  che  di  sé  dice  : 

Jb  $ono  la  via.  Ideo  praestandi  sunt  pedes,  idest  mentis  af- 

féctui^  lavandi  a  Jesu,  ut  sint  pedes  nostri  decori,  et  prae- 


(I)  Citato  alla  lettera  nel  XIX  del  Purg. 
[  (1;  Purg.  IX.  Quando  /'  anima  tua  dentro  dormia.  Inf.  I.  TanV  era  pien 
'.  M  sonno  in  su  quel  punto  Che  la  verace  via  abbandonai. 
[  {3}  Par.  XXIII.  Come  fuoco  di  nube  si  disserra.  Per  dilatarsi. . .  Così 
I  !■  mente  mia  .  .  .  Fatta  più  grande,  di  sé  stessa  uscio.  E  XVI.  Per  tanH 
:  fkn  $*  empie  d*  cUlegrezza  La  mente  mia,  che  di  sé  fa  letizia ,  Sì  che  può 
amiener  che  non  si  spezza. 

(4)  Altrove  lo  stesso  Agostino  :  Pedes  quibus  conversamur  in  terra,  E 
Origene  :  Non  utique  quoad  prima,  corporis  et  animae,  sed  quoad  ultima 
$i  postrema,  quae  terrae  necessario  haerent. 
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sefiim  quwn,  aemulanies  potiora  donay  volumus  atmumerari 
m  qui  evangelizant  bona  (1). 

Le'  imagiDi  di  moto  corporeo,  sìmboie^ìanli  i  moli  dd- 
1'  animo,  rincontransi  frequenti  in  tutte  le  lingue,  e  quindi  anco 
negli  scrittori  religiosi.  Agostino,  quasi  per  illustrare  V  anima 
che  fuggiva  di  Dante  :  Lupum  veuienUem  vidisti,   et  fugittì  : 
corpore  stetisti,  animo  fugisti,  Affectiones  enim  nostrae^  moiwM 
animorum  sunt:  laetitia,  animi  diffusio  est,  tristitia  antem  em- 
tractio,  cupiditaSj  animi  progressio]  timor ^  animi  fuga  est  (8). 
E  lo  stesso  Agostino  :  In  hoc  gressus  /idei  si  proficerent  per 
amorem,  quae  humanae  gloriae  sunt,  proficiendo,  superarenl. 
Allegorizzando  sopra  Lazzaro  che  risorge  co'  piedi  l^ati  dalle 
fasce  funerali,  Agostino  dice  air  uomo  colpevole:  Quando cmh 
fiteris,  procedis  ;  e  V  assoluzione   è  che  gli   t(^lie  i   viocofi, 
che  lo  fa  andare  libero.  E  anche  questo  si   reca   a!  simbolo 
avuto  in  mira  da  Dante  :  Quod  Lazarus  extit  de  monuménto, 
animam  signi  fi  cat  recedentem  a  carnalihus  viHis  ;  quod  vem 
institis  obvolutus,  hoc  est  quod,  etiam  a  camaNbus  reeedentes, 
et  mente  servientes  legi  dei.  adhuc  tamen  in  corpore  consHtuti, 
alieni  a  molestiis  carnis  esse  non  possumus,  E  la  prima  fieri 
che  a  Dante  va  contro,  è  la  lonza  ;  nella  quale,  oltre  al  senso 
civile,  i  Cementatori  veggono  adombrato  il  vizio  della  carne. 

Ambrogio:  Fragilitas  humana  firmum  neqmt  in  tanto 
saeculi  lubrico  tenere  vestigium.  E  Origene;  Quibusdam,  vi 
ita  dicam,  trementibus  gressibus  et  nutantibus  sistere  in  fo, 
non  tamen  obtinere  valentibus\  quibusdam  vero  non  passis 
illud,  sed  in  periculo  consistentibus,  secundum  illud  {Psal.  7t). 
d  Mihi  autem  paulisper  commoti  sunt  pedes  jd  et  ceteris  ab 
eo  cadentibus.  Le  quali  parole  rammentano  quelle  che  sodo 
nel  quarto  del  Purgatorio  :  Nessun  tuo  passo  caggia  ;  Pur  su 

(1)  Munda  pedum  conscientia  :  è  modo  ardito  dello  slesso  Origene;  ma 
meno  strano  che,  in  Danto,  t  piedi  de'comandamenti  di  Beatricey  e,  in  Dante 
stesso,  nostri  judicii  spatulas, 

(2)  G  rogorio  :  Fugit  non  mutando  ìocum ,  sed  subtrahendo  soìatium, 
(  Dico  del  soccorso  negato  dal  tristo  pauroso  pastore  al  gregge  da*  lupi 
assalito  ). 
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di  monte,  dietro  a  me,  acquista.  £  le  recate  sentenze  poteva 

Dante  e  doveva  leggere  nelF  Aquinate,  egli  di  quella  copiosa 

e  profonda  dottrina  attentissimo  e  arguto   veneratore.   Ma   in 

Seneca,  noto  a  lui,  poteva  altresì  riscontrare imagini  somiglianti: 

Sapiens  ad  omnem  incursum  munitns  et  intentus,  non  si  pan- 

pertas,  non  si  luctus,  non  si  ignominia,  non  si  dolor  impetum 

faciat,pedem  referet.  Interri ttjis  et  contra  illa  ibit,  et  inter 

iUa.  Non  multa  cdligant,  multa  debililant.  Diu  in  istis  vitiis 

jacuimus.   Erui  dimoile  est .  .,  Hoc  qnaeram ,   quod  mecum 

saepe  dispicio,  quid  ita  nos  stultitia  tam  pertinaeiter  teneat. 

Primo  quia  non  fortiter  illam  repeUimus,  nec  loto  ad  salutem 

impetu  nitimur  ;  deinde  quia  illa  quae  a  sapientibus  viris  re- 

perla  sunt,  non  satis  credimus,  nec  apertis  pectoribus  haurimus, 

leviterque  tam  magnae  rei  insistimus. 

Il  Segneri,  scrivendo,  Convertiti  al  Signore  con  un  pro- 
posito fermo  —  ferma  risoluzione  di  non  peccare]  il  Boccac- 
ce a  Pino  de'  Rossi,  in  Dio  V  animo  e  la  speranza  vostra 
^ermaie  ;  un  altro  del  trecento,  ferma  il  tuo  cuore  neW  amore 
U  Dio,  e  non  nel  vitupero  di  questo  mondo;  comprovano 
atti  il  mio  dire  :  e  lo  comprova  la  Chiesa  segnando  col  nome 
lì  Confermazione  un  de' suoi  Sacramenti. 

N.  Tommaseo. 


ESERCIZIO  FILOLOGICO 


Chiarissimo  Signore , 


Ho  troppo  bisogno  di  cominciare  questa  mia  con  preghiera 
di  scusa,  perchè  il  motivo  di  essa  lettera  è  minimo.  Veniii  con 
un  amico  a  contesa  sul  reo   o   buon   uso ,   che   si   faccia ,  della 
parola  tuono  applicata  a  dire  la   gradazione   de'  suoni  musicali. 
Non  negherei ,  che  di  ciò  si  abbiano  esempi  antichi  e  moderni, 
e  che  più  altri  si   odano  tutto   dì   dal   volgo   de'  parlatori.  Ma 
giacché  si  hanno  i  due  vocaboli  tono  e  tuono;  giacché  quest'ul- 
timo più  comunemente  corre  a   significare   lo  strepito,  che  ac- 
compagna la  folgore ,  parrebbe ,  che  ragione  di  maggiore  chia- 
rezza e  proprietii  suggerisse  tono  in  argomento  di  musica.  Cosi 
verrebbe  tolta  ogni  probabilità  d'anfibologia  nemicissima  di  quel 
Tulliano  dettato  «  Perspicuitas  in  verbis  praecipuam  habet  pro- 
prie tatem  ».  Alla  quale  opinione  vie  più  mi  stringe   il   sapere, 
che  noi  Bolognesi,  parlando  o  scrivendo,  non  il  vernacolo,  ma 
la  liugua,  ci  guardiamo  studiosamente  di  non  prendere  una  voce 
per  l'altra,  e  se  alcuno  togliesse  a  dire:  in  che  tuono  s' ha  egli 
a  suonare?  ne  sarebbe  corretto  o  compatito.  Senza  che,  parmi, 
che  fra'  pittori,  parlando  del  fondo  armonico  (mi  si    perdoni  la 
frase)  de'  colori  d'  una  pittura,  usino  dire,  eh'  esso  è  intonato, 
a  cagione  d'esempio  in  serenità  di  candore,  come  le  soavissime 
cose  di  Cima  da  Conegliano  ;  né  mai  mi  venne    udito   o    veduto 
scritto  intuonato.  E  si  sa  che  essi  pittori  vogliono  con  ciò  espri- 
mere quel  rapporto  di  affinità,  starei  per  dire  omogenea,  che  passa 
fra  la  musica  ed  i  colori,  dire  in  somma  quello  che  dal  Lomazio 
chiamavasi  «  lume  graziato  armonicamente  e  con  melodia  riJUt- 
sato  ».  Ma  come  che  siasi,  amerei  ch'ella  mettesse  termine  alla 
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qnestloDcella  con  un  suo  giudizio;  e  se  crede  che  tauto  meriti 
fi  caso  nostro ,  potrebbe  dirmene  qualche  cosa  in  uno  de'  qua- 
derni del  suo  Borghini. 

Anche  un'altra  cosa,  e  finisco  di  darle  noja.  Lessi  nel  N.®  4 
dello  stesso  Borghini  le  sue  osservazioni  sulle  tecche  del  Pa- 
lentl.  Passandomi  delle  altre  due ,  mi  fermo  alla  3.*  Non  le 
^  parrebbe ,  che  il  verso  del  Parenti  «  Di  saper  nulla  si  diceva 
iHrutto  »  fosse  a  bastanza  giustificato  da  quello  di  Dante  : 
:  «  V  anima  semplicetta  ^  che  sa  nulla?  ».  A  me  e  ad  altri  pare 
ehe  si;  ma  potrei  vedere  per  traveggole,  e  mi  rimetto. 

Torno  a  pregarla  di  scusa  per  la  mia  troppa  libertà,  e  con 
^  lotta  stima  mi  pregio  di  raffermarmi 
Di  lei  chiariss.  Signore 


*, 


Reggio ,  22  aprile  1863. 


Devotiss.  Servitore 
D.  Clemente  Db  Anqblis. 


RISPOSTA  ALLA  PRECEDENTE 


Riverito  signore, 


Non  per  allacciarmela  da  giudice  ;  ma  per  rispondere  ,  come 
1 4lebito  di  cortesia ,  alla  sua  cortese  lettera ,  le  dico  senza  esi- 
are ,  che  ottimamente  fa  chi  pone  divario   di   scrittura ,   come 
i|Pè  di  significato,  tra  tuono  e  tono.  Il   Ghorardini   nei   Supple- 
\M0Mto  ha  già  notato  esso  divario,  e  ripreso  Terrore  di  chi  con- 
[•iHide  le  due  voci;  e  se  le  ho  confuse   io   nella  prima  edizione 
t'ial  mio  Vocabolario,  come   altri  ha  fatto  nel  suo,  qui  me   ne 
•MDdo  in  colpa,  e  dichiaro  che  nella  seconda  edizione,  già  Inco- 
b-ailDCiata ,  sarà  ciò  corretto.  Voglio  però   notarle  che  la  ragione 
}-\ìÌm  V8.  allegata  del  dirsi  sempre  intonato^  e  non  mai  intuonato^ 
SDD  tiene ,  ed  ecco  perchè.  Ella  conosce  senza  fallo  la  regola  del 
tfMoogo  mobile ,  per  la  quale ,  so  V  accento  tonico   si  trasporta 
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da  una  sillaba  dittonga  a  un^  altra  più  innanzi ,  allora  il  dit- 
tongo sparisce ,  come  sarebbe  io  suono ,  quegli  sonava  ;  quegU 
cuoce y  tu  cocevi  ec.  ec.  né  mai  si  dice  o  suonava^  o  cuocevi: t 
così ,  anche  se  si  dicesse  tuom  per  tono ,  non  ne  verrebbe  mai , 
per  amor  di  tal  regola ,  intuonato ,  ma  sempre  intonato.  Provt 
calzante  è  piuttosto  la  voce  tonico ,  accento  tonico  ec.  la  quale, 
benché  abbia  T accento  sulla  prima,  tuttavia  non  si  dice  mti, 
nò  mai  si  direbbe,  tuonico,  come  si  dovrebbe  dire,  se  tuono  fosse 
suo  babbo  naturale.  Segno  dunque  che  la  voce  vera  in  questo 
significato  è  tono. 

Circa  air  anima  semplicetta  che  sa  nulla ,  ben  mi  era  ve- 
nuta alla  mente  anche  a  me;  che  di  Dante  ho  a  mente  buona 
parte  della  Divina  Commedia;  e  bene  avevo  veduto  esser  quello 
un  costrutto  eguale  al  so  nulla  del  Parenti.  Ma  voglio  che 
lei  e  gli  altri  si  ricordino,  non  aver  io  inteso  di  riprendere 
spropositi  (  che  sproposito  questo  non  è  ) ,  ma  di  notare  quelle 
cose  che  un  Toscano  ora  non  iscriverebbe ,  salvo  che  derogando 
in  pruova  alla  schietta  toscanità,  come  qui  e  altrove,  e  forse  a 
bella  posta,  ci  derogò  Dante.  E  poi,  crede  ella  ed  altri  che, 
dove  si  parla  di  uso  vi^veute  ,  possa  far  forza  un  esempio  di  cin- 
que 0  sei  secoli  fa?  Ma  questo  punto  lo  toccherò  distesamente 
quando  parlerò  delle  patavinitk  di  Tito  Livio  e  di  altre  pata- 
vinità  odierne  :  qui  dirò  solo  che  Teofrasto  era  chi  era ,  e  de- 
gnamente prese  il  nome  dal  suo  divino  parlare;  e  pure  alla 
parlata  fu  conosciuto  per  forestiero  da  una  rivenduglioluccia 
d' Atene  ;  la  quale  non  gli  tolse ,  e  non  poteva  toglierli  nulla 
della  sua  divinità  favellatoria  ;  ma ,  come  Ateniese ,  era  assai 
più  competente  di  qualsivoglia  barbassoro  di  altra  provincia 
greca  ,  a  giudicare  di  atticità  o  non  atticità. 

Non  altro  per  ora  :  se  ha  osservazioni  da  fare ,  o  sulle  cose 
mie  0  su  quelle  del  Borghini ,  lo  faccia  pure  ,  che  ce  ne  terremo 
onorati  ambidue.  Mi  abbia  nella  sua  buona  grazia  ;  e  mi  accetti 
per  suo  leal  servitore. 

Firenze,  5  maggio  1863. 

Pietro  Fanpani. 


LETTERE  INEDITE 


DI 


MONSIGNOR  VINCENZIO  BORGHINI 

ciTate  dagli  originali  nelTAKliivio  Centrale  di  Sialo  di  Firenze 


Pregiatissimo  Sig.  Pietro; 


Rovistando  per  ufficio  tra  queste  carte  dell'ArcIiivio  Cen- 
trale di  Stato,  volle  la  fortuna  eh'  io  m' imbattessi  in  varie  e 
stupende  lettere  di  quel  caro  e  maravìglioso  ingegno  di  Vin- 
cenzio Borghini,  stimato  a  buon  diritto  il  Varrone  toscano; 
tanta  era  in  lui  la  squisitezza  e  profondità  del  sapere,  non  mai 
disgiunta  dalla  facile  e  feconda  eleganza  del  dire.  Una  cosi 
preziosa  scoperta,  e  il  desiderio  vivissimo  di  vedere  quando 
che  sia  riunite  e  pubblicate  convenevolmente  le  lettere  edite 
e  inedite  di  questo  valent'  uomo,  mi  fecero  nascere  il  pensiero 
di  raccogliere  intanto  tutte  quelle  che  mi  venissero  tra  le  mani; 
e  a  ciò  mi  confortarono  anche  uomini  egregi,  tra'  quali  Lei  non 
ultimo,  gentilissimo  Signor  Pietro.  Ma  intanto,  via  facendo,  ebbi 
io  animo  di  dare  un  saggio  di  quel  che  avevo  trovato  ;  e  pa- 
rendomi che  alcune  di  queste  lettere  non  fossero  fuor  di  luogo 
nel  suo  pregiato  periodico  che  discorre  di  filologia  italiana  e 
dal  Borghini  stesso  s' infitola;  mi  venne  in  fantasia  di  offerir- 
gliele. E  non  le  paia  strano,  ch'io  poste  da  parte  quelle  bellis- 
sime d' argomento  erudito,  abbia  voluto  mandarle  di  queste  che 
solo  discorrono  di  privati  o  di  pubblici  negozi  ;  che  a  me  parve 
più  utile  mostrare  di  così  fatti  esempi  e  modelli,  oggi  che  la 
barbarica  inondazione  dello  scritture  segretariesche,  guasta  le  in- 
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IdQgenie  e  deturpa  U  patri 
deDa  nanoiie.  Queste  lette 
mentre  dicono  breve  e  sufi 
cane  di  essere  italianamenl 
gann:  di  quella,  s' intende, 
sti  dò  a  provare  come  pur 
lingua  italiana,  e  se  ciò  no 
accagioni  T  idioma  manchev 
i  segretari  noli*  adoperarlo  i 
Se  r  offerta  e  T  intendi 
faccia  suo  prò;  e  ad  ogni 
di  chi  si  pregia  di  essere 

Di  casa  ai  10  mag{ 


A  Bariolommeo  Conci 

Francesco  de'Met 

(Archivio  del  Princ 

Molto  magnifico  sigm 

Io  haveva  pochi  di  fa  rag] 
di  questi  dua  spedali,  perchi 
che  seguissi  di  S.  Santità  a 
desideravo  che  se  gli  dessi  1' 
per  la  morte  di  Paulo  IIII,  < 
si  trattava,  non  si  potette  fi 
di  V.  S.  et  favore  di  S.  E.  i 
P animo  m'indovinasse  non  i 

(1)  Il  vocabolo  qnindennio  a 
di  queste  lettere,  manca  ai  vo< 
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ponto  intervanato;  cbò  oggi  il  Vicario  del  Vescovo  ha  fatto  in- 
igpder  allo  Spedalingo  di  santa  Maria  Naova  et  a  me,  che  ha 
Iettare  delli  agosti  della  Camera  Apostolica  di   procederci  contro, 
libi  avemo  dalla  Santità  di  papa  Paulo   lill  una  absolutione,  o 
liberttione  che  la  sia,  ampia,  che  ne  mando  copia  con  questa  a 
Y.  S.  Restava  a  farla  acconciar  in  Camera,  che  per  la  cagione 
aopra  detta  non  si  potette  allora  fare  ;  et  come   sa  V.  S.  tutto 
questo  benefltio  et  gratia  meramente  procedo  dalla  gratia  del- 
.  l'Illastrissimo  et  Excellentissimo  signor  Duca,  nostro  padrone  il 
quale  caldamente,  come  di  cosa  sua  che  la  è,  più  volte  ne  scrisse. 
Et  come  con  l' aiuto  et  favor  suo  ottenemo  alhora  quella  libe- 
ratione,  così  speriamo  al  presente  col  medesimo  aiuto  et  favore 
ottenere  questo  restante,  et  totalmente  liberarci  da  questo  ca- 
rico. Et  S.  E.  1.  pochi  mesi  fa,  parlaudogli  di  questa  materia, 
per  sua  benignità  mi  promesse  farci  ogni  favore.  Prego  dunque 
la  S.  V.  che  si  degni  di  toccarne  un  motto  a  S.  E.  et  raccoman* 
dargli  questa  causa.  Il  Vicario  harebbe  voluto  copia  di  questa  as- 
solatione  per  mandarla  a  Roma  lui,  ma  a  noi  non  è  parso  di 
fkrlo  senza  participatione  di  S.  E.,  né  mandarla  per  altre  mani, 
che  per  le  (1)  dei  suoi  ministri,  col  mezzo  del  quale  dal  principio  al 
fine  s' è  proceduto  in  questa  causa  ;  et  siamo  certi,  che  con  molto 
maggiore  favore  et  reputatone  passerà  cosi,  che  a  quel  modo. 
Io  son  certo  che  V.  8.  et  per  sua  bontà,  et  per  esser  questa 
opera  di  Dio,  et  di  S.  E.  (che  il  vero  padrone  è  lui  di  queste 
doa  cose  )  ci  durerà  volentieri  questo  poco  di  fatica,  et  con  que- 
sta sicurtà  gli  do  questa  briga,  di  comessione  et  ordine  ancora 
del  Reverendo  Monsignore  di  santa  Maria  Nuova,  in  siem  col 
quale  a  V.  S.  assai  mi  ofTero  et  raccomando.  Che  Dio  la  feliciti. 
Di  Firenze  a'  2  di  settembre  del  1560. 

[sottoscritto)  Di  V.  S.  afTezionatissimo 
D.  Vincenzio  Bobghini 
Priore  dell!  Innocenti. 

(  Indirizzo) 
Al  Molto  Magnifico  Signor  mio, 
messer  Bartolommeo  Concino 
e^retario  di  S.  E.  I.  et  mio  osservandissimo. 

(1)  Forma  spagnolesca,  usltata  dagli  scrittori  del  secolo  XVI. 


À 
(Pili 

Molto  magnifico  Big 

Iq  quatto  ponto  ho  rio 
oioa  di  8.  B.  lUoitriaaima, 
Martini  fino  in  xx  ftoiciQllt 
dalle  Galea.  In  riapoata,  dice 
mio  aampre  obbedire  et  di 
almo  aignor  noatao  padrona 
et  domani  piacendo  a  Dio, 
una  parte  di  12  fino  in  14, 
ho,  di  fuori,  ohe  aaranno  a 
aaranno  il  pib  che  si  poaaa 
la  Toatra  mi  dito.  Bt  perdi* 
aegttiTa,  quanto  più  preato, 
riaerbandomi  alla  venuta  da 
S.  B.  Illuatrisaima,  alla  qua 
parola  a  quello  che  n'  harà 
eaperti  et  apauriti,  hamio  h 
zieoaa  et  diacretione,  alman* 
di  pratica. 

Io  scrissi  pochi  mesi  fa 
miglia  da  Ckivina  di  Romagn 
de' beni  di  Girolamo  da  Qayii 
posseduti  oggi  senza  controvei 
uniTorsale;  et  questa  donati 
certezza,  è  fedaa.  Bt  per  bue 
fa,  che  quel  prete  che  avea 
tiene,  fu  inquisito  per  falsar: 
Chiesa,  donde  egli  è;  et  cos 
lea  perpetua.  Nel  qual  temp( 
sopra  questa  asserta  donatio 
et  se  ne  fece  publica  scrittui 

(1)  Autografa. 
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e,  De  saperne  cosa  alcuna.  Avevo  in  disegno ,  consigliatoqe 
le  da  periti  et  benevoli  di  questa  casa,  che  ora  che  noi  ab- 
10  qualcosa  in  mano,  et  che  egli  è  vivo  lui  et  altri  che.pofr- 
testiflcare  et  verificare  questo  caso,  di  muovere  un  gluditio  per 
lare  questa  faccenda,  acciò  stante  quello  instrumento  così  fatto, 
ne  fussi  poi.  io  spedale  molestato  in  tempo  che  non  avessi 
odo  a  difendersi,  come  egli  ha  ora.  Io  scrissi,  come  io  dico, 
on  ebbi  risposta;  cosa  che  mi  fa  star  perplezo;  movendomi 
ina  parte  il  bene  di  questo  luogho  a  pensare  di  fermare 
ito  caso,  dair  altra  il  non  vedere  la  mente  di  S.  E.  Illustrissima 
)  può  in  questo  caso  avere  infinite  considerationi  non  note 
e),  mi  fa  star  sospeso.  Et  il  tempo  fugge,  et  tal  è  vivo  oggi, 
non  sarà  domane.  Però,  magnifico  signor  mio,  se  si  potessi 
ramente  et  con  e  debiti  rispetti  toccarne  un  motto  a  S.  E., 
lo  reputerei  a  gran  favore.  Et  non  parendo  anche  a  V.  S.,  che 
nde  in  questi  casi  molto  meglio  di  me ,  tutto  piglierò  in 
);  pregando  S.  E.  Illustrissima,  che  non  pigli  questo  a  prò* 
tiene,  ma  a  desiderio  di  servirlo,  come  buono  et  fedel  mini- 
,  nella  cura  che  mi  ha  imposta.  Et  senza  piìi,  resto  deside* 
SSimo  di  servire  V.  S.  sempre,  et  me  le  raccomando.  Di  Fi- 
se a'  3  di  aprile  MDLVIIII. 
Di  Vostra  Signoria 

Servitore,  Don  Vincenzio  Borohini. 

(  Indirizzo  ) 
tfolto  Magnifico  Signor  mio, 
sser  Bartolommeo  Concino 
«tarlo  di  S.  E.  Illustrissima 
)t  mio  osservandissimo. 

Alla  Corte. 

III. 

Al  principe  Francesco  M  Medici* 
(Filza  544,  e.  566). 

Illustrissimo  et  Eccellentissimo  signor  Principe  ; 

Io  sono  obligato  ogni  giorno  di  nuovo  all'infinita  cortesia 
)ntà  di  V.  E.  Illustrissima  per  li  molti  et  grandi  benefitii 
ella  fa  a  questo  suo  spedale,  et  a  me  suo  servidore;  che  per 
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me  gli  reputo  :  et  ora  particularmente  vengo  a  ringratiarla  della 
gratia  ottenuta  da  Sua  Santità  de' quindenni,  per  favore  et  ri- 
spetto solo  di  y.  E.  Illustrissima;  la  quale  si  è  ottenuta  molto 
ampia  et  libera,  et  sicura  per  il  passato  et  per  il  futuro;  onde 
maggiore  è  il  benefìtio  che  questa  Casa  riceve  da  Y.  E.  Illu- 
strissima. Di  che  con  tutto  il  cuore  la  ringratio  in  nome  mio 
et  di  questa  famiglia,  la  quale  non  manca,  come  obligatissima, 
pregare  Dio  sempre  per  ogni  felicità  di  V.  E.  Uluatrissima  (1). 
Et  umilmente  gli  bacio  le  mani.  Dalli  Innocenti  a'  20  di  no- 
vembre 1569. 

Di  V.  E.  Illustrissima 

Umilissimo  Servitore 
Don  Vincenzio  Borghini 
Priore  delii  Innocenti. 
(  Indirizzo  ) 
Air  Illustrissimo  et  Eccellentissimo 
Signor  Principe  di  Fiorenza  et  Siena, 
signor  et  padrone  mio  osservandissimo. 

IV  (2). 

Al  Medesimo. 
(Filza  546,  e.  5). 

Serenissimo  signor  Principe,  signor  mio; 

Supplico  Vostra  Altezza  che  non  mi  imputi  di  presuntione, 
se  io  gli  sono  molesto  per  la  causa  dello  Spedale  de'  Trovatelli 
di  Pisa,  che  la  colpa  è  della  gran  necessità  che  me  ne  sforza.  St 
mi  scusi  con  la  sua  reale  bontà,  la  quale  non  solo  mi  dà  animo 
di  farlo,  ma  speranza  anche  certa  di  ottenere  da  V.  A.  qualche 
notabile  aiuto  per  quel  luogo.    Io    presentai  il  mio   memoriale, 
come  gli  piaqque  a'  Signori  Nove,  et  mi  sono   ingegnato  (vìi 
capaci,  come  per  la  parte  nostra  le  cose  veramente  passano,  et 
penso  che  e'  sieno  per  fare  quella  relatione  a  V.  A.  che  alla  fe- 
rità et  alla  fede  loro  conviene.  Resta  solo  che  Ella  con  la  8Q\ 
solita  benignità  si  degni  haverlo  per  raccomandato,  et  si  cooteo^* 

(1)  Quel  che  segue  è  autografo. 

(2)  Autografa. 
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che  i  poveri  di  Pisa  sieno  sostentati  dalle  facultà  di  Pisa,  che 
80O0  massimamente  destinate  pe'  poveri  :  ricordandoli  umilmente 
che  quando  ii  serenissimo  Gran  Duca  mi  dette  la  cura  di  quel 
luogo  male  avviato,  anzi  guasto  a  fatto,  mi  promise  anchora  di 
porgermi  quelli  aiuti  che  hisognassero  per  mantenerlo  ;  che  hen 
ooQoaoeva  che  in  questo  modo  non  si  poteva  sostentare.  Bt  ve- 
ramente se  la  estrema  necessità  non  mi  sforzasse,  credami  V.  A. 
che  io  non  gli  sarei  cosi  importuno,  come  io  non  sarò  mai,  ove 
o  con  industria  o  con  fatica  possa  sopperire.  Ma  non  hastando 
queste,  son  costretto  ricorrere  al  fonte  della  gratia,  che  è  vo- 
stra Serenissima  Altezza;  alla  quale,  pregandoli  da  Dio  ogni 
felicità,  umilmente  mi  raccomando.  Dalli  Innocenti  a' 2  di  gen- 
najo  1569. 

Di  V.  A.  Serenissima 

Umiiissimo  Servo 

Don  Vincenzio  Borghini 

Priore  delli  Innocenti. 

(  Indirizzo  ) 
U   Serenissimo  Principe  di  Toscana, 
BignoT  mio  osservandissimo. 

V  (1). 

Al  Medesimo. 
(Filza  546,  e.  416). 

Serenissimo  signor  Principe,  signor  mio  unico; 

lo  ringratio  infinitamente   V.  S.  della  grandissima  gratia 

latta  a  questo  spedale  hisognosissimo  di  esser  sollevato  un  poco 

con  l'aiuto  della  Misericordia  per  la  spesai  dello  Spedale  dei 

Trovatelli  di  Pisa;  che  di  già  ho  ricevuto  scudi  II90,  de' quali 

ne  bo  pagati  mille,  che  ne  pagavo  5  per  cento;  il  resto  ho  la- 

'        Miati  a  Pisa  per  spendere  ne'  hisogni  di  quelli  orfanelli.  Dio  ne 

«,      rimeriterà  V.  A.  et  l'oratione  di  queste   verginelle.   Et  ancor 

ch'io  sia  sicurissimo  dell'  ottima  mente  et  dispositione  di  V.  A.  ; 

iotendendo  pure  che  quelli  della  Misericordia,  per  una  loro  osti- 

flitione  si  sforzano  per  ogni  verso  impedire  questa  carità;  non 

(1)  Autografa. 


ho  volato  maochare  di  ru 
V.  A.;  sapendo  massimi!  e 
vernata  bene,  ot  ncm  man, 
ordinari  targameate,  et  ai 
quosta  caparbietà  loro  nast 
tiano,  clic,  aè  saputa  la  n: 
Duca  nostro  signore,  uè  « 
Biaa,  sì  possono  e  voglioo 
uooforto  mio  È  riposto  uell 
del  Sere  Dissimo  Gran  Du( 
per  ordine  loro  cominciata, 
effetto.  Dio  contervl  Telice 
io  meglio. 

Dftlll  Inoocenti  a*  8 
DI  V. 


{Imdiritto) 
Al  Serenissimo  Principe  d 
unico  signor  mio 


ELEMENTI 

DELLA  STORIA  DELLA  LETTERATURA  ITALIANA 

DI 

VIIIiCEIVZO   liA   ROSA 


Continuazione:  vedi  pag»  233  a  *^40. 


LEZIONE  ILVl. 

SuUa  tentata  riforma  del  gusto  del  seicento^  sulla  fondazione 
delV  Arcadia  e  su  alcuni  dotti  scrittori  di  critica  e  di  storie. 

Conosciutosi  il  falso  gusto  de'  secentisti,  cercò  ripararvisi  dal- 
l' Arcadia.  Questa  Accademia  nacque  in  Roma  dalla  congrega  di 
alcuni  amici  letterati,  i  quali  si  adunavano  negli  ultimi  del  sei- 
cento ora  in  una  villa ,  ora  in  un'  altra ,  ed  un  di  uno  di  loro 
disse  :  Per  noi  è  risurta  V  Arcadia»  Piacque  questo  detto  ad  alcuni, 
e  specialmente  al  Crescimbeni;  e  però  si  pensò  fondare  un'accade- 
mia e  nominarla  Arcadia.  La  quale  bentosto  si  propagò  per  l' Ita- 
lia, ove  le  migliori  Città  vollero  una  colonia  dell'Arcadia.  Il  capo 
Ta  detto  Custode  di  mandre,  e  per  protettore  vollero  Gesii  Bambino, 
il   Gravina  scrisse  gli  statuti  in  latino,  che  furono  incisi  in  ta- 
vole di  marmo.  L'ottavo  articolo  diceva  doversi  riprodurre  il 
soave   canto  de'  primi  abitatori  d' Arcadia ,  e  fuggirsi  le  gon- 
^ezze  ;  e  i  nomi  de'  pastori  e  delle   pastorelle  si  riprodussero. 
Angiolo  di  Costanzo  fu  il  poeta  lirico  che  presero  a  comentare, 
ma  la  loro  poesia  fu  sterile  e  vana.  I  migliori  di  questa  scuola 

IL    VORGHINI,   ANNO    I.  48 


—  378  — 

furono  Vincenzo  Filicaia,  Francesco  Lemene,  Giambatista  Zappi 
e  Carlo  Innoceuzio  Frugoni.  Quest'ultimo  è  pid  vano  e  frondoso; 
e  fu  caposcuola  dell'Arcadia.  . 

Frattanto,  allontanatisi  i  Viceré  Spagnoli,  cominóiaroDO  i 
principi  a  proteggere  le  scienze  e  le  lettere,  e  massime  Carlo  III, 
Giuseppe  II,  e  poscia  il  fratello  di  lui,  Pietro  Leopoldo  granduca 
di  Toscana,  e  Clemente  XIV.  E  i  critici  preparavano  le  riforme. 
Tra  questi  son  da  ricordare  Alessandro  Tassoni ,  benché  appar- 
tenga air  età  precedente  ,  Gianvincenzo  Gravina,  Apostolo  Zeno, 
Ludovico  Antonio  Muratori  e  Scipione  Maffei. 

Il  Gravina,  nato  in  Reggiano  poco  lungi  da  Cosenza  nelle 
Calabrie  il  1664,  e  morto  in  Roma  il  6  gennaio  dei  1718,  fa 
miglior  critico  che  poeta ,  e  la  sua  Ragion  Poetica  è  tenuta  per 
un  buon  trattato  di  bello  scrivere. 

Apostolo  Zeno,  nato  in  Venezia  il  1668,  e  quivi  morto  gli  11 
novembre  del  l'ìòO,  riusci  meglio  del  Gravina  e  coli'  esempio  e 
co' precetti,  e  massime  col  suo  Giornale  de*  letterati  che  pubbli- 
cava insieme  coi  Maffei.  Egli  fu  poeta  drammatico  e  cesareo  in 
Vienna. 

Ludovico  Muratori,  nato  in  Vignola  nel  territorio  Modenese  il 
21  ottobre  del  1672  e  morto  in  Modena  11  23  gennaio  del  1750, 
condusse  a  termine  la  infaticabile  opera,  cominciata  anco  dallo 
Zeno,  Degli  Scrittori  delle  cose  italiane^  e  inoltre  scrisse  Oli  An- 
nali ^  Italia.  Fu  di  santa  vita,  e  scrisse  parimente  due  pregevoli 
e  dotti  trattati  Del  Buon  Gusto  e  Della  Perfetta  Poesia. 

Scipione  Maffei,  nato  in  Verona  nel  1675,  e  quivi  morto  gli 
11  febbraio  del  1755,  fu  un  dotto  critico,  e  fece  la  prima  riforma 
del  teatro  tragico  italiano  scrivendo  la  Merope  per  contrapporla 
al  teatro  francese,  e  inoltre  raccolse  molti  componimenti  dramma- 
tici ,  e  scrlGlse  un'  opera  da  sommo  archeologo  e  storico:  La  Ve- 
rona illustrata. 

Dietro  tali  nobili  esempii  sorsero  varj  storici,  de'  quali  sono 
specialmente  lodevoli  Francesco  Bianchini,  valente  scienziato,  che 
scrisse  con  molta  critica  La  Storia  Universale  provata  cogli  an- 
tichi monumenti  e  Giambatista  Vico  nato  povero  in  Napoli  nel 
1670,  e  quivi  morto  nel  1744,  che  colla  sua  Scienza  Nuova  mise 
in  piena  luce  il  vero,  rischiarando  le  tenebre  de'  secoli. 
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LEZIONE  WU. 

Sopra  la  vita  di  Pietro  Metastasio  e  Carlo  Goldoni ,  V  uno  per- 
fezionatore del   Melodramma  e  V  altro  riformatore  della 
Commedia;  e  sopra  altri  minori  comici  italiani. 

Pietro  Metastasio  fu  cosi  detto  dal  passaggio  che  fece  ìq  casa 
di  Gian  Vincenzo  Qravina  che  se  lo  tolse  quasi  a  figliuolo,  men- 
tre il  suo  cognome  era  Trapassi  (1).  Egli  nacque  in  Roma  il  3  gen- 
naio del  1698  da  genitori  poveri ,  e  mori  in  Vienna  il  12  aprile 
del  1782.  Ne'  primi  anni  della  sua  giovinezza  rallegrava  le  con- 
versazioni di  Roma  co'  suoi  improvvisi.  Entrando  nella  casa  del 
Gravina,  ricevette  savi  precetti ,  e  primo  quello  di  non  improv- 
visare. Venuto  a  morte  il  Gravina,  gli  lasciò  i  suoi  beni  per  vi- 
vere indipendente;  ma,  dissipato  quasi  tutto  il  patrimonio,  si  recò 
in  Napoli ,  per  attendere  al  fòro.  Quivi  nelP  occasione  del  giorno 
natalizio  deirimperatrice,  moglie  di  Carlo  VI  scrisse  gli  Orti  delle 
Esperidi ,  e  gli  fruttò  un  tal  melodramma  tanta  fama  ed  onore , 
che  Marianna  Burgarelli  prima  donna  di  teatro  il  volle  in  sua 
casa.  E  presso  di  lei  si  perfezionò  nella  poesia  e  nella  musica, 
essendo  quella  casa  frequentata  da'  migliori  maestri ,  e  massime 
dal  Porpora  ;  e  quindi  si  diede  a  scriv  ere  altre  opere. 

Frattanto  fu  invitato  a  Vienna,  come  poeta  cesareo,  ad  occu- 
pare il  posto  lasciato  da  Apostolo  Zeno,  che  aveva  innalzato  il  melo- 
dramma ,  benché  mancasse  di  genio.  Ed  il  Metastasio  scrisse  infi- 
nite opere  cavate  da  fatti  grandi ,  e  s' ingegnò  d'  esser  semplice, 
tuttoché  non  adoperasse  la  semplicità  greca,  perchè  dettava  per 
occasioni  regali;  e  quindi  ha  qualche  pompa.  I  suoi  melodrammi  si 
potrebbero  anco  leggere  e  recitare  senza  bisogno  della  musica, 
tanto  sono  soavi  ed  armonici:  inoltre  hanno  maraviglioso  senti- 
mento, esprimendo  nobilmente  e  semplicemente  tutti  gli  affetti  del- 
l'animo. Taluni  criticano  la  sua  locuzione  di  monotonia,  per  aver 
fatto  solo  uso  di  7,000  vocaboli,  altri  lo  levano  a  cielo  per  questa 
stessa  scelta  nelle  parole.  Il  vero  si  è,  che  pecchi  talora  di  mono- 
tonia, e  che  sia  alquanto  ammanierato  nello  stile.  Ma  ciò  non 
ostante,  il  suo  stile  è  lodevole  ed  immensi  sono  i  pregi  delle  sue 
opere ,  ove  splende  una  squisita  morale  in  forma  di  massime. 

(1)  Il  Metastasio  non  fece  altro  che  grecizzare  il  suo  casato 


Carlo  Goldoni  nacque  ii 
gli  8  gennajo  del  1798.  Bg 
in  Italia,  imbastardito  da'  t 
gnaole,  e  dalla  imitaaione  di 
del  Molière.  Dalla  volgare  t 
però  Girolamo  Gigli  saneae, 
Twtufo  del  Molière,  contesi 
molto  acre  e  pungente,  nonel 
scirono  freddi  e  nojosi  (1).  Q 
disioni  la  commedia,  sMngej 
amore  al  teatro  pe*capricci  i 
trasferito  in  Yeneiia,  dava 
e  passatempi  teatrali.  Ed  il 
Simo  esempio,  dissipò  in  b 
a  ridursi  a  Roma  per  istudi 
agli  studi  legali.  Ciò  non  oi 
sciava  di  frequentare  il  teat 
per  un  pubblico  atto  dell'Ini 
dre,  per  distorlo,  il  condusse 
prendere  la  licenza  dal  supei 
telo  al  teatro,  egli  dimentici 

Dopo  la  morte  del  padre 
fare  l'avvocato  con  qualche  i 
tinuò  r  avvocberia ,  ma  quiv 
mica,  e  si  diede  di  proposi' 
molto  applaudite.  Chiamato  i 
italiana  alle  principesse  ree 
dia  che  fattasi  rappresentare' 
scrisse  150  commedie  per  ri 
rivale  in  Carlo  Gozzi ,  fratell 
i  Contici  d^ arte]  e  quel  ch'i 
Baretti,  mentre  il  Gozzi  era 
ebbe,  come  accade  ad  ogni  i 
doni  dipinse  la  natura  ed  ine 

(1)  Non  è  vero  che  il  Pagi 
medie  è  vero  che  sono  tutte  fan 
ma  ve  n'è  per  altro  delle  vispisi 
gio  che  quello  di  una  lingua  e 
di  modi  graziosissimi,  sarebbe 
con  molta  lode  [il  Compilatore 
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!r.  oomica  immensa:  il  suo  difetto  è  nello  stile,  ch'è  incolto  e  spesso 
s   ivoUsso. 

i  Alberto  Nota  piemontese  segui  il  Goldoni:  se  riusci  migliore 

m.  nllo  stile ,  mancò  del  genio  comico  del  suo  modello ,  e  quindi 
I  wm  oltrepassa  la  mediocrità.  Oggi  però  le  stesse  commedie  di 
a  carattere  del  Goldoni  non  possono  adattarsi  a' tempi,  essendo 
r  alate  scritte  secondo  gli  usi  e  la  indole  del  suo  secolo;  sicché 
i^è  da  sperare,  che  sorga  in  Italia  qualche   felice   ingegno,  per 

dare  la  commedia  perfetta,  e  sbandire  le  barbare  traduzioni  delle 

eommedie  straniere. 

LEKIONE  WnV 

Sopra  i  restauratori  del  culto  di  Dante ,  Alfonso  Varano  e  Oa- 
sjpero  Qozzi ,  non  ostante  alcuni  contradittori  ;  e  sopra  al- 
cuni  scrittori  di  critica  e  di  vigorosi  versi  ^  e  poeti  di  fa- 
vole e  di  apologhi. 

Nel  settecento  si  conobbe,  che  Dante  poteva  bene  imi- 
tarsi, centra  la  opinione  de^  secoli  precedenti,  che  credevano  una 
profanazione  l' avvicinarsi  al  massimo  Alighieri.  Alfonso  Va- 
rano, nato  in  Ferrara  il  13  dicembre  del  l'705  e  quivi  morto 
Il  13  giugno  1788,  mostrò  apertamente  Terrore  degli  anti- 
chi colle  sue  Visioni.  Egli  le  compose  per  rintuzzare  la  seu- 
teoza  del  Voltaire,  che  aveva  affermato  esser  la  religione  Cri- 
aiiana  contraria  alla  poesia ,  quanto  era  stata  favorevole  la  pa- 
^oa.  Ma  le  Visioni  oggi  hanno  perduto  quel  prestigio  del 
ano  secolo ,  per  esser  troppo  uniformi  nello  stile ,  non  ostante 
che  abbondino  di  maschi  pensieri  e  sieno  una  imitazione  di 
Dante.  Egli  anche  scrisse  lodate  egloghe  e  tre  eleganti  tra- 
gedie. Ma  ad  onta  del  buon  gusto  del  Varano,  e  11  coraggio  nel- 
P  opporsi  all'Arcadia  e  agi' imitatori  dello  stile  francese,  si  fa- 
ceva una  raccolta  di  versi  sciolti  dal  Conti,  dall' Algarotti,  dal 
Frugoni  e  dal  Bettinelli ,  e  si  proponevano  agi'  Italiani  per  esem- 
pli da  imitare  ;  anzi  il  Bettinelli  ebbe  la  sfrontataggine  e  la  pe- 
tulanza di  scrivere  le  Lettere  Virgiliane  immaginando,  che  Vir- 
gilio scrivesse  agli  Arcadi ,  facendosi  in  cotesto  lettere  mal 
governo  di  Dante  e  di  altri  grandi  poeti,  tranne  del  Petrarca  e 
deli*  Ariosto.  Ma  al  Bettinelli  fu  dato  del  matto  per  pubblico  con- 
aenso ,  e  così  le  sue  lettere  furono  giudicate  ebbre.  E  contra  il 
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Bettiuelli,  scrittore  per  altro  di  stile  più  fraDcese  che  italiano, 
si  levò  Gaspero  Gozzi  colla  sua  Difesa  di  Dante,  che,  rinnovaiido 
e  confermando  il  culto  del  divino  poeta,  diede  origine  al  terzo 
periodo  delia  letteratura  italiana. 

Egli  nacque  nobilmente  in  Venezia  il  20  dicembre  del  1713, 
ove  morì  il  25  dicembre  del  1786.  Presa  una  moglie  lettera- 
tessa,  ebbe  in  breve  consumato  il  retaggio  paterno,  e  quindi  do- 
vette rendere  mercenarj  i  suoi  scritti,  e  perciò  non  bod  tutti 
d'ugual  pregio.  I  migliori  sono  V Osservatore,  che  era  un  gior- 
nale indiritto  a  corregere  i  costumi  e  le  lettere,  e  gli  acquistò 
il  nome  di  Luciano  d' Italia  ;  ed  i  Sermoni ,  ne'  quali  imitando 
Orazio,  contende  col  suo  originale.  Egli  aveva  un  gusto  squisito, 
ed  ha  udo  stile  dolce  e  pacato ,  ed  è  pieno  ne'  suoi  tratti  di  sana 
morale  e  di  urbanità,  la  quale  mancò  al  suo  amico  Giuseppe  Ba- 
retti,  bizzarro  spirito  e  collerico. 

Questi  nacque  in  Torino  il  25  aprile  del  1719 ,  e  mori  in 
Londra  il  5  maggio  del  1789,  e  si  formò  lo  stile  sulle  opere 
del  Derni.  Fu  in  Inghilterra  e  ed  altrove  ,  e  fece  il  dizioDario 
inglese  italiano,  e  tornato  in  Italia  mostrò  che  la  criticA  nelle  al- 
tre regioni  d'Europa  era  stata  spinta  a  maggiore  altezza;  e  però 
si  propose  di  fare  un  giornale  che  appellò  Frusta  Letteraria, 
per  isferzare  tutti  i  vizj  degli  scrittori.  Col  quale  giornale ,  ben- 
ché non  sia  sempre  imparziale,  si  rese  celebre  per  la  facilità  dello 
stile,  per  la  franchezza  e  pel  brio;  sicché,  divenuto  il  detto  gior- 
nale una  virulentissima  satira,  da  molti  si  derise ,  e  non  pro- 
dusse il  debito  effetto.  Scrisse  anche  un  volume  di  lettere  de- 
scrittive ,  molto  pregevoli. 

Melchiorre  Cesarotti  nato  in  Padova  il  15  maggio  del  1730, 
e  quivi  morto  nel  novembre  del  1808,  colla  traduzione  in  versi 
sciolti  de'  poemi  d'  Ossian  Scozzese  ,  pubblicati  prima  in  prosa 
in  Inghilterra  dal  Macpherson,  si  rese  più  utile  e  più  celebre; 
ed  avrebbe  ottenuto  lo  intento  della  riforma,  se  non  si  fosse 
fatto  capo  della  licenza  ;  sicché  il  suo  stile  ha  l' anima  francese. 
Egli  era  dotto  nel  greco,  nel  latino  e  negli  idiomi  moderni;  e 
lo  mostrò  colle  sue  traduzioni  e  col  suo  Saggio  sulla  filmjla 
delle  lingue  applicata  alla  lingua  italiana ,  eh'  è  la  sua  migliore 
opera ,  perocché  anche  la  traduzione  di  Demostene  è  caduta  per 
la  licenza  del  suo  stile.  Tradusse  liberamente  Omero ,  mutando 
anche  il  titolo  dell'  Iliade ,  poiché  appellò  la  sua  traduzione  La 
morte  di  Ettore,  Poco  o  nulla    valse   come   poeta   originale,  e 
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TuDico  vanto  che  gli  rimane  è  d'essere  stato  il  traduttore  del- 
l' Ossian.  La  qual  traduzione  recò  alle  lettere  vantaggi  e  danni , 
I)erocchè,  se  introdusse  un  verso  vigoroso  acconcio  alla  trage- 
dia, ed  abbattè  la  vota  e  vana  scuola  degli  Arcadi,  si  fé' capo 
della  licenza  e  del  romanticismo.  Surse  però  Giuseppe  Parini , 
per  riparare  a' danni  cagionati  dal  Cesarotti. 

Il  Parini  nacque  in  Bosisio  terra  del  Milanese  il  22  maggio 
del  1729 ,  e  mori  in  Milano  il  15  agosto  del  1799.  Visse  sotto 
al  regno  di  Maria  Teresa  d'Austria  e  di  Giuseppe  II,  quando 
diede  la  Lombardia  e  il  regno  di  Napoli  parecchi  felicissimi  in- 
gegni. Essendo  egli  povero  e  avendo  perduto  il  padre,  per  soste- 
nere la  madre,  dovette  acconciarsi  in  Milano  a  copiare  scritti  fo- 
rensi. A  23  anni  pubblicò  alcune  liriche,  le  quali  gli  fruttarono 
fama  ed  onore;  sicché  fu  invitato  da  alcune  famiglie  cospicue  a 
fare  il  maestro  privato  de' loro  figliuoli.  La  quale  dura  vita  gli 
fu  cagione  di  meditare  la  celebre  satira  del  Giorno, 

Eletto  professore  di  eloquenza  in  Milano,  si  mostrò  nelle  sue 
lezioni  pieno  di  acume   e   di    gusto,  aborrendo   la   scuola  fran- 
cese e  le  pedanterie  de'grammatici.  Egli  conobbe,  che  la  lettera- 
tura priva  di  sentimenti  è  vana;  e  quindi  arricchì  le  sue  liriche 
di  bei  pensieri.  Il  suo  stile  pecca  solo  di  troppo  studio  e  spez- 
zatura soverchia  ;  pure  ei  può  dirsi  restauratore  della  poesia  ita- 
liana e  poeta  civile   pel   suo   pregevol    lavoro   del  Mattino^  del 
Mezzogiorno^  del  Vespro  e  della  Notte, 

In  questa  età  fiorirono  altri  lodevoli  ingegni;  il  Manfredi,  il 
Bolli,  il  Roberti,  il  Granelli,  il  Savloli  (capo  d'una  scuola  ana- 
creontica sentimentale),  il  Bendi,  il  Mazza,  il  Minzoni,  il  Cassiani, 
lo  Spolverini  (  di  cui  è  pregevole  il  poema  sulla  Coltivazione  del 
fiso)^  i  due  Zanetti  ed  altri;  e  massime  il  Passeroni,  che  diede 
un  poema  bernesco  sulla  vita  di  Cicerone,  e  che  riuscì  meglio  ne- 
gli apologhi  e  nelle  favole;  il  quale  genere  di  poesia,  coltivato  da 
Esopo  e  da  Fedro  fu  anco  in  Italia  trattato  da  un  Pignotti  (  scrit- 
tore d'una  storia  della  Toscana),  da  un  Bertela,  da  un  De-Rossi 
e  da  un  Giambattista  Casti,  che  lo  portò  all'  altezza  dell'  epica. 
Costui  nato  povero  in  Montefiascone,  città  dello  stato  Eccle- 
siastico, nel  1721  e  morto  nel  1803,  andò  in  Roma  a  cercar  fortuna; 
quivi,  scritte  le  Novelle  galanti^  componimenti  turpi  e  centra  la 
religione:  fu  scomunicato  insieme  col  suo  libro.  Temendo   della 
Inquisizione,  tornò  in  Toscana,  ove,  strettosi  in  amicizia  con  un 
Ministro  tedesco   gli    procacciò  il  posto   di   poeta  cesareo   nella 
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corte  di  VìcuDa  oh'  era  vuoto  per  la  morte  del  Metastasio.  E  Giu- 
seppe II  prendeva  diletto  nel  seutirgli  leggere  i  versi,  e  massi- 
mamente  per  avere  il  Casti  una  pronunzia  nasale.  Scrisse  vaij 
drammi  buffi,  tra  cui  è  lodevole  La  congiura  di  Caiili%a.  Dimo- 
rando egli  in  Vienna ,  accompagnò  diversi  ambasciatori;  e  quindi, 
avuta  occasione  di  vedere  da  vicino  varie  Corti,  maturò  il  dise- 
gno del  poema  de' suoi  Animali  parlanti^  eh' è  una  satira  de' go- 
verni, fingendo  una  corte  d'animali  ed  un  re.  Poema  pregevole 
per  la  lepidezza  ,  ma  assai  lubrico  ed  osceno ,  molto  prolisso  e 
spesso  impuro  nella  lingua.  Scrisse  altresì  un'  altra  satira  poli-  i 
tica  detta  Poema  tartaro^  in  cui  dipinse  la  corte  di  Cateriiia  : 
di  Russia  e  ne  ebbe  applausi  in  Vienna.  Ma  riconciliatisi  Giu- 
seppe e  Caterina,  si  volle  dalla  Russia  che  fosse  punito  il  Casti,  ' 
e  Giuseppe  disposo  che  dovesse  uscire  dal  suo  regno  conservando 
l'annuale  stipendio:  il  che  parve  duro  al  Casti;  e  forte  sdegnato, 
s'allontanò  da  quella  corte  senza  voler  nulla  accettare. 

(  Continua  ). 
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e«.  liil>lìo/rafia  iloUe  antiche  rapprcseutazioni  sacro  e 
ne  stampate  nei  secoli  XV  e  XVI.  Firenze  Società  tipo- 
?(?,  1852.  in  8."  Ediz.  di  soli  150  esemplari  numerati  Ln.  2.  oo 
arroti  .Miclielangelo  .  L*  Ajone,  Favola  narrativa,  pub- 
a  da  P.  Fanfani.  Firenze^  Loijge  del  grano,  1851.  È  ci- 
ialla  Crusca.  Ediz.  di  soli  150  esemplari  numerati.      ••  3.  00 

di  Antichi  Cavalieri ,  con  note  perpetue  di  P.  Fanfani. 
r*',  Boracchi^  185*2,  in  12."  Sono  antiche  scritture  caval- 
?he;  ed  e  citato  dalla  Crusca ••  ì.  f»0 

["fftiBzonl  pollticlic  di  Bruscaccio  da  Rovezzano  - 

erlzloiie  di  un  Giuoco  del  tralcio  di  Anonimo. 

:e.  IfitUjc  del  r/rauo,  18G3  in  8."  Ediz.  di  soli  150  esojnp.    "  0,  Si) 

:io!ie  allo  studio  della  Divina  t'oiiiniedia,  fatta  nel 
al  iìiirh  Borso  di  Ferrara.  Firenze,  Logg^  del  (fratto,  180*3 
'.  Kdiz.  di  soli  ^25  esemplari •»  I.  .'i) 

■erra  di  ^errcKKaiia  —  Il  liaiiicMito  di  liOreii- 
de*  llt^dlcl  e  del  Duca   Aleffsiaiidro     -  e  l^a 
te  di  l.oreiizlno.  Firenze,  al  Monitore  \mi  in  10." 
Dne  di  V2o  esemplari    ne  riman trono  cinque  copie         *   J    «»'. 

urla.  Studj  di  Filolo|;ia.  di  Letteraturo.  di  Istruzione 
.ica  0  di  B(»lle  Arti  :  compilati  da  P.  Fanfani  .  Freme, 
f.h  tijwg rafie i,  voi.  i.  di  pa«j.  IO?*  in  >*."  .        .        .        >»15.  oo 

irslo    Cfiovanni).  Gli  .\nabattisti,  recati  dal  latino  in 

no  da  P.  Fanfani.  f?/v/;r/-,  loggr  del  ^jr^nn.  1801  in  «."      1.  :»•» 

lonilul  '  .Alessandro  .  Dialosro  d»'lla  belln  cman/a  delle 
».  Firei'Z^,  'i!  Mo/n'h.r**,  ]>>Ci'2 ,  in  10."  Ediz.  di  .-^oli  1*25 
[>lari    n-  rimanprono  quattro  -^.ipio   .        .  -   1.  «>«> 

jslone  d«»irAccad<'mia  francese  al  suo  nuovo  Diziona- 
\  traduzione  di  Pietro  Fanfani.  Firciìz^^  T.*^  Mouìifr-r, 
,ii  s.  •     OH  Sfilo  esemplare; '1,  •••> 

d'un  tomento  di  Danle  del  1343     i  primi  10 
J'-ll  Iiifern.i     estratto  dall' ETUrRIA:  pag.  61  in  8"  »  i.  50 


B  pnbbticalo  11  1."  rascloolo  dcgfì  Scrini  captiixiatil 
Pietro  Fanfanl.  e  oontieiK  i  Bitratticlìa  sono:  L'Acfodeali 
t'oiiierno  Trilmnn  della  plebe ,  Il  Petiante ,  lì  i'n'lico  ttit 
tugiolo,  La  som  Prmlfnm.  Don  Ma^ì^co.  Metter  Vtmtè 
Il  tor  Carlambroi/in,  o  un  jìt4Ìtim  per  la  gualf  ;  fnniient'  pit 
alciiiK!  dalle  Fantasie  o  Alhiiorie,  cha  sodo:  Il  V 
tvcoli  e  pottattri  e  Un  Colpo  di  italo  «eli-' 
teraria,  ec.  Tutto  il  libro  vorrà  cln()uij  fa^'icoli 
ciascano,  o  cosleratino  Ln.  I,  60  pvr  fofcioolo,  <;»  pt^ii 
mozzo  (Il  cedola  posbli:  vulia  por  volli    Le  auonazi' 
ceToao  dal  slgoor  Giuseppe  l'oWcrìui  lilla  Slnmperia  a 
del  Grano,  a  lui  jì  danno  le  comii)lii.4ioiii,  a  lui  st  s(M 
denari.  Ogni  duo  ineai  se  ne  [)ubblìclierà  un  Tasclc 
0|itDinoli  tarano  senili  odio  lingua  dciU'uso  to&caDn; 
atamnano  raccolti,  pcrcbti  gorvaoo  corno  d)  compimci 
cabotano  dell'  uso  loicano .  il  (|ualfl  un  di  quesU  ( 
dato  fuori  dal  Barbèra. 


[Rveca  d«lla  Ctcaìata  mila  ro/fa,  che  doTcra  fkrsL,^ 
piero  11  Dumero  delle  rari^  blhUogsllcbe  da  mt  pnw  i 
Ideilo  quaU  le  Ito  putilfllcate  sono  la  aioria  Hi  Attili 
Ortanta  dtllt  Dotnc,  e  La  Gnerra  di  SerrgtttHA  eoa  //] 
lortitto  de'  Ufdiei  t  dtl  Duta  Alffltandr/i  a  La  Morti  df  1 
lio  proposto  di  dar  mori  cosa  molto  più  rlleva&to  a  midi 
twta:  un  po«inetto  amoroso  tsntasttoo  tcrltto  su)  priooìpl 
troflenio  da  Dometitco  da  Prato,  col  titolo  pone  del  btiji. 

Coloro  ohe  avevano  dato  U  aome  alla  CicalaU  tutu  t 

p«droDt  di  accettars  o  di  Tiflutara  ti  pome  del  bel Jtorttta.  \ 

Bto  non  aarb  apodlto  a  TeruDo  di  esii,  so  prlmn  aoa  rfimaanift 
domanda.  Q 

Uscita  oel  mseo  di  luicllo.  e  coatora  lai.  a,  so.  so  na  luiu 
ranoo  150  nopla,  to  quali  si  siMdlranDo  al  prlnt)  IM  cba  dltoS 
lor  nome. 

P-  PaKVai». 


i 


Dal  di  Ift  di  maggio  tu  U  il  diraltore  di  qoaaM  foclio 
più  in  Pironxe  siJio  a'prlml  dal  proiclma  fciuROo;  e  perà 
vuol  dara  cnmmlasloal.  o  trattaro  eomoocbeafa  di  cose  tìy 
il  SargMni,  acrlra  o  fawla  capo  dal  Ut-  Oloseppa  Polvi 
Stampella  «allo  ha^^e  del  Grano. 


f.«  aaaivclaalonl  ni  nonGH»!  al  rle«VM 
lircaao  IhIII  «11  (  Hxl  poalull  drl  Bcsns. 
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LA  CACCIA 


DIALOGO   FRA   PAOLINO   E   MARCELLO   CACCIATORE;^ 


Paolino.  —  Marcello,  domallioa  vengo  a  caccia  con  le: 
iotanto  ripulirò  lo  schioppo,  insegnami  a  smontarlo. 

Marcello.  —  Faccia  così.  Levi  la  bacchetta,  la  picciwda 
che  ferma  le  canne  alla  cassa,  poi  col  cacciavite  ì  sifoni  (1). 

Paoi  —  Ecco  fallo. 

Mar.  —  Posi  la  cassa  dello  sctìioppo  sulla  tavola;  tuffi 
le  canne  da  una  parie  in  quella  conca  piena  d'  acqua,  pigli 
ima  bacchetta ,  ci  avvolga  in  cima  un  po'  di  sloppa  molle ,  e 
la  mandi  su  e  giù,  prima  in  una  canna,  poi  neir altra.  —  Sta 
bene.  —  Orn  le  asciughi  con  un  cencio  di  fuori  e  con  della 
sloppa  asciutta  di  dentro:  rimonti  lo  schioppo  e  lo  sventi. 

Paol.  —  E  la  cassa  non  la  guardi  punto? 

Mar.  —  Sì,  guardiamo  anche  la  cassa.  Uhm!  i  cani  sono 
un  po'  arrugginiti ,  bisogna  strofinarli  sodo  con  un  cencio  ba- 
gnato di  olio:  anzi  è  meglio  svitarli.  Oh!  à  rollo  il  mollo- 
^  me,  bisogna  farlo  raccomodare,  se  no  i  cani  (2)  non  iscatta- 
tto.  —  Guardiamo  i  grillelli.  I  grillelli  sa,  sono  quelli  che 
danno  la  mossa  alla  schioppcllala  ;  guai  se  non  sono  in  punto! 
SI,  pulisca  anche  il  guardamano  ed  il  calcio  dello  schioppo. 
Faccia  scallare  la  mollettina  che  è  sollo  il  calcio,  e  guardi  se 
vi  son  ancora  dei  fulminanli  neir  asluccino. 

(4)  11  globetto  lo  dicono  sifone,  e  quella  puntina  del  globetto  su  cui 
sU  il  fulminante  o  cappelletto  lo  dicono  picciuolo. 

(t)  Il  cane  é  il  pezzo  di  ferro  che  batte  sopra  il  cappelletto  o  ful- 
minante, e  lo  schiaccia. 
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PaoL  —  Non  ce  n*  è  pi 

Mar,  —  Bene ,  ce  ne  m 
costi.  Questa  sera  vo  a  far  ra 
lesti  in  gambe  a  cacciare  ver 

Pool.  —  io  voglio  anco 
e  curios<». 

Mar.  —  Sicuro:  là  ci  ri 
alla  lepre.  Dirà  lei  se  è  bello 
piaggia,  e  le  case  pajono  appi 
r  altra  così,  che  la  porta  di  qu( 
gnolo  di  quella  di  sotto.  Lo  doi 
campi,  legano  i  bambini  con 
porta ,  perchè  ruzzando  non  ruz: 
ai  piedi  della  piaggia. 

Pool.  —  Di',  Marcello,  i 
Lucchio  ? 

Mar,  —  Si,  sul  crinale  < 
ci  sono  le  muricele  cadute  di  i 
repubblica  lucchese.  Anzi   race 
in  antico  vi  fosse  per  custode 
tradimento  darla  in  mano  ai  F 
vinetto,  non  si  sa  come,  venn 
ardite  sa,  che,  senza  pensarci 
alla  presta.  Senta,  le  furbe  in 
sé  con  le  buone,  ed  il  birbone 
giovinette,  le  quali,  quando  lo 
accalappiarono  come  un  mcrlott 
nemici.  Fecero  bene  eh  '^1)? 

(1)  Nelle  storie  Municipali  di  P 
volte  menziono  di  Lucchio  come  Gas 
uno ,  ora  da  altro  nemico.  Fra  gli  an 
passa  per  memorando  nei  Commentai 
nette  di  Vico-Pancollaro,  le  quali  un 
rentini  (dei  28  aprile  1438)  salvarono 
mico,  per  essersi  accorto  quelle  ziltel 
stellano  di  Lucchio.  Sicché,  fij'urando 
lare,  poterono  facilmcnlo  adescarlo  in 
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Paol.  —  Avranno  avulo  ragione  di  liberare  il  paese  da 
un  uomo  callivo,  ma  in  codesto  modo  non  mi  piace.  Tradire 
UDO  che  crede  in  noi  non  mi  pare  azione  da  persona  onesta. 
Ma  tiriamo  via:  di' Marcello  sono  gente  liera  quelli  di  Luccbio? 

Mar.  —  Gli  uomini  sono  fieri,  vo'dire  robusti  e  ardili: 
le  donne  pure;  ed  anco  belle  ed  industriose,  e  vestono  in  una 
lòggia  particolare;  ma  non  hanno  la  parlata  dolce  e  piana  delle 
montanine  pistojesi.  Ma  domani  le  vedrà. 

Paoi  —  Si ,  domani  alla  riccia  ed  a  Luccbio.  —  A  bruz- 
zico il  fanciullo  ed  il  cacciatore  erano  levati  e  Marcello  disse  : 
..  Mar,  —  Signor  Paolino  la  si  metta  la  cacciatora:  eccole 
lo  schioppo,  ne  passi  la  cigna  attraverso  le  spalle,  prendala 
carniera,  la  fiaschetta  della  polvere,  il  bor sotto  dei  pallini, 
un  po'  di  stoppa ,  e  la  scatola  del  fulminanti  (  o  cappellotti  ). 

Paol,  —  E  tu ,  Marcello ,  lega  i  cani.  Lesto ,  attacca  il 
guinzaglio  alla  campanella  della  collana  dei  cani.  —  Vedi?  io 
sono  beir  e  pronto. 

Svelti  ed  allegri  il  fanciullo  ed  il  cacciatore  s'avviarono 
fra  le  selve  verso  Lucchio.  paesello  lontano  sei  miglia  da  San 
Marcello.  Appena  entrati  nelle  selve ,  il  cacciatore  gridò:  —  At- 
tento, signorino,  ho  sciolto  i  cani  (gli  ho  sguinzagliati),  or  li 
fo  braccare,  che  trovino  la  passata  della  lepre.  Ah!  Ah!  i 
cani  battono,  hanno  schizzato  la  lepre  (o  Y  hanno  levata),  e  la 
seguitano.  Attento  alla  posta  (  al  luogo  tisso  ):  zitto,  sento  sfo- 
gHaricciare :  eccola,  è  a  tiro,  presto,  tiri. 

Paol.  —  Le  ho  tirato  una  cappiola  (  due  schioppettato) , 
e  non  V  ho  avuta. 

Mar.  —  Ah  !  allenlo,  i  cani  V  hanno  spersa,  bisogna  ri- 
mdterli  sulla  passata. 

Paol.  —  Ora  V  hanno  ritrovata,  la  seguitano  —  eccola , 
le  Uro  a  corsa  —  ah  !  V  ho  colta.  Chiama  i  cani  che  non  la 
sciupino. 

chiamarono  ajuto,  manifestando  al  popolo  la  ragione  del  loro  inganno.  Don- 
deche  quelle  donzelle,  soggiunge  il  Beverini^  per  decreto  del  Senato  Luc- 
cheee  ebbero  lode  e  dote  dal  pubblico  /C5oro.  (  Dizionario  del  Ropelti  ) 
Articolo  Lucrliid. 
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Mar.  —  Eh  !  la  potrebbero  anche  sbuzzare  (levare  gF  in- 
teriori). Veda  !  V  ho  raccattata,  or  bisogna  farla  abboccare  ed 
annusare  dai  cani,  se  no  si  perdono  a  ricercarla. 

Paoi  —  Ponila  nella  carniera,  e  metti  il  campanello  al 
collo  del  cane  da  penna,  che  voglio  tirare  agli  uccelli. 

Mar.  —  Ecxx)  fatto ,  guardi  che  già  il  cane  ci  sente  (ao- 
nusa  la  passata  deir  animale).  Attento!  il  cane  punta ,  [sì 
ferma  perchè  Y  animale  è  vicino).  Ohe,  Y  animale  ha  fndloto 
(s'  alza  dalla  macchia) ,  dagli  !  dagli  ! 

Paol.  —  Ho  tirato  e  Y  ho  colto.  Guarda ,  il  cane  Y  ha 
buscato  e  me  lo  porta.  Ora,  Marcello,  riposiamoci  un  pochino. 

Mar.  —  In  due  passi  siamo  sul  crinale  del  pog^o.  La 
vede  quella  capanna  là,  con  cerri,  lecci,  nocciuoli,  carpirne 
ginepri  air  intorno  ?  È  un  parelajo:  là  riposeremo. 

Paol.  —  E  se  non  c'è  Tuccellatore,  il  capanno  sarà  chioso? 

Mar.  —  C  è  di  sicuro.  Senta  che  pispilloria  !  Sono  i  ri- 
chiami nascosti  nella  frasconaja.  Andiamo  pian  piano,  Tuceel- 
latore  ha  teso  la  rete.  Oh!  guardi  costì  che  c'è  anche  la  lesa 
degli  archetti. 

Paol.  —  Lasciami  vedere  come  sono  fatti  gli  archeltl. 

Mar.  —  Si  fa  Y  archetto  piegando  in  arco  una  mazza 
flessibile:  in  cima  della  mazza  si  annoda  un  filo  addoppialo, 
che  si  passa  air  altra  estremità  per  un  buco  fatto  col  s(l^ 
chiellino.  Per  caricare  Y  archetto  si  tira  questo  filo  tanto  che 
ne  avanzi  un  cappio ,  che  si  allarga,  e  si  ferma  con  uno  l/e^ 
chino  fissato  nel  buco.  Lo  stecchino  si  dice  chiave  ;  e  ruc^^liino 
svolazzando  vi  si  posa  sopra  con  le  zampine  e  la  fa  scattare.  — 
Osservi,  le  zampine  restano  a  contrasto  fra  il  filo  e  rarcbetto. 

Paol.  —  E  a  che  servono  questi  slecchi  piantati  in  terra? 

Mar.  —  È  la  lesa  dei  lacci.  Guardi!  In  cima  ad  uoca- 
vicchino  si  attacca  una  cordellina  di  crine,  a  cui  si  fa  un  cap- 
pio scorsojo.  Questi  cavicchini  si  piantano  in  terra,  e  se  ne  fa 
un  violtolino  che  si  tappa  con  delle  frasche,  di  modo  che  T  ani- 
male non  possa  passare  altro  che  di  lì.  L'  animale  di  pedina 
ci  passa,  infila  il  collo  nel  laccio,  il  cappio  scorsojo  si  stringe, 
e  r  uccellino  rimane  strozzato. 
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Paoi  —  E  air  uccellare  come  pigliate  gli  uccelli? 

Mar.  —  Si  pigliano  con  la  pania.  Si  prende  delle  maz- 
^ttinc  di  scopa  o  di  vimini ,  e  s'  impaniano,  e  affastellate,  si 
letlono  nel  paniaceio  (una  pelle  in  cui  s*  avvolgono  le  panie), 
cosi  si  portano  air  uccellare,  ed  una  per  volta  con  uno  spillo 
i  piantano  a  dei  bastoncini  fra  le  frasche  dell'  uccellare.  Gli 
iccelli  appena  toccano  la  pania  ci  si  appiccicano  con  le  ali,  e* 
«stan  presi. 

Paol.  —  Dimmi,  Marcello,  e  il  paretajo  in  che  è  diverso 
jair  uccellare  ? 

Mar.  —  Nel  paretajo  si  pigliano  gli  uccelli  con  le  reti, 
lette  paretelle,  le  quali  si  tendono  attorno  ad  un  piazzale  cir- 
soDdato  da  frasche  e  da  alberi.  Di  qua  e  di  là  del  piazzale 
SODO  gli  zimbelli,  peveri  uccellini  legati  per  la  coda  a  una  verga 
flessibile  che  a  mezzo  di  una  funicella  V  uccellatore  muove 
dal  suo  capanno.  Agli  alberi  sono  attaccate  le  gabbie  de'  ri- 
chiami :  ogni  uccello  fa  il  suo  verso,  e  Y  uccellatore,  che  vi- 
gila dal  capanno ,  quando  ne  vede  passare  qualcuno  dà  uua 
zimbellata,  gli  zimbelli  fanno  un  volo,  gli  uccellini  si  buttano  sul 
piazzale,  ed  egli  tira  la  fune  che  è  infilata  nella  rete,  e  la  rete 
si  ribatte  sopra  gli  uccelli. 

Paoi  —  E  neir  inverno  mi  si  dice  che  pigliate  gli  uc- 
celli in  una  certa  maniera  buffa  ? 

Mar.  —  Ah!  vuol  dire  col  frugnolo.  E  come  ci  diver- 
tiamo! Nelle  belle  serate  d' inverno  si  esce  con  un  lume  chiuso 
io  una  cassetta,  aperta  soltanto  da  una  parte,  che  si  dic«  fru- 
gnolo. Questa  cassetta  ce  la  leghiamo  al  petto  con  una  cigna 
dalla  parte  chiusa.  La  persona  cosi  rimane  al  bujo,  mentre  si 
presenta  il  lume  agli  uccelli  appollajati  in  sui  rami  degli  al- 
beri, i  quali,  abbarbagliati  della  luce,  non  si  muovono.  Allora 
li  cacciatore  gli  picchia  con  una  paletlina  di  legno  a  manico 
lungo,  e  gli  uccelli  cadono  in  terra  ntorti. 

Paol.  —  Bene  :  or,  Marcello,  dimmi  anche  come  si  pigliano 
con  la  civetta  ? 

Mar.  —  E  non  sa  che  i  cacciatori  ammaestrano  le  ci- 
vette a  far  le  riverenze  ?  Questa  non  è  cosa  difficile  —  le  fanno 
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tulli  belle  e  profonde  quelli  che  vogliono  buscare  qualcosa  I 
Bene:  quand'è  ammaestrala,  il  cacciatore  la  porta  seco  in  uo 
panierino,  che  inGla  insieme  a  un  bel  gabbione  in  una  groo 
eia  con  un  guancialetto  rosso  in  cima ,  e  se  T  appoggia  alla 
spalla;  mette  i  panioni  in  una  canna  vuota,  e  va  gìrellaiido 
per  le  macchie.  Quando  sente  spittinare  i  pettirossi  lira  fuori 
i  panioni,  li  mette  fra  le  frasche,  pianta  in  terra  lo  spunum 
di  ferro  della  gruccia  e  ci  pone  sopra  la  civetta,  e  con  de'S- 
schi  d'ottone  chiama  gli  uccelli,  che,  adescati  dai  movimeoti 
buffi  della  civetta ,  le  svolazzano  intorno ,  e  gira  gira  si  Imi- 
tano sui  panioni. 

Paci  —  Oh,  Marcello,  quanti  modi  si  sono  immaginati  per 
pigliare  queste  povere  beslioline  che  non  fanno  male  a  nessuno! 

Mar.  —  Che  vuole?  L'uomo  è  padrone  delle  bestie:  basta 
che  non  le  tormenti  quando  lo  servono,  o  le  tien  seco  per 
ispasso.  Mi  viene  il  pizzicore  alle  mani  quando  veggo  certi 
bambini  trastullarsi  facendo  ad  esse  del  male.  Chi  gode  nel 
veder  soffrire  le  bestie  avrà  anche  cuore  di  far  soffrire  il  sue 
simile.  Che  ne  dice  lei? 

PaoL  —  lo ,  Marcello ,  quand'  era  piccino  non  volli  per 
un  pezzo  mangiare  carne  di  nessun  animale:  la  mi  pareva 
una  crudeltà. 

Mar.  —  La  è  una  idea  che  viene  ai  bambini  che  hanno 
cuore  :  ma  poi  si  sa  che  Iddio  ha  permesso  air  nomo  di 
cibarsi  della  carne  degli  animali ,  perchè  è  necessaria  al  suo 
sostentamento,  nutrendo  più  dell'  erbe  e  delle  frulla. 

Paol.  —  Dimmi  anche,  mio  buon  Marcello,  il  cacciatore 
di  mestiero  guadagna  molto? 

Mar.  Quando  è  destro  e  bravo  tiratore  potrebbe  anche 
guadagnare  ;  ma  pur  troppo  la  caccia  sveglia  in  lui  dei  biso- 
gni, e  spesso  anche  dei  vizj,  che  sciupano  il  guadagno.  A  cac- 
ciare ci  si  va  dì  rado  soli;  e  non  tutti  i  compagni  sono  genie 
dabbene,  o  hanno  bisogno  di  risparmiare  i  quattrini  che  si 
guadagna  vendendo  gli  uccelli.  Onde  spesso  e'  è  chi  vuol  fer- 
marsi di  qua  e  di  là  a  bere  e  a  mangiare ,  e  allora  si  spen- 
de. —  Tante  volte  cacciando  si  celia  per  slare  allegri.  —  Per 
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esempio  uno  dice:  Se  tu  raccatti  il  piombo  invece  che  la  lepre 
mi  devi  pagare  la  ceoa.  —  Un  altro ,  per  vantarsi ,  promette 
la  merenda  se  gli  riesce  di  tirare  giusto,   a  fermo,  a  volo 
o  a  corsa;  ed  allora  si  finisce  la  giornata  air  osteria  ed  il 
guadagno  è  beir  e  ito ,  e  ci  si  aggiugne  anche  di  l)orsa.  Oh 
creda  a  me,  se  il  cacciatore  non  caccia  per  ispasso,  è  un  po- 
ver'  uomo  davvero  ;  e  quel  che  è  peggio,  perde  T  amore  alla 
famìglia,  ed  ai  lavori  continui  e  faticosi  della  campagna.  —  Cosi 
ragionando,  il  C'acciatore  Marcello  ed  il   fanciullo  salirono  lo 
scosceso  balzo  su  cui  à  posto  Lucchio,  ai  tempi  della  repub- 
blica fortezza  quasi  inespugnabile.  Si  entra  nel  paesetto  per  due 
loggie,  che  una  volta  chiudevansi  con  grosse  porte.  La  roccia 
serve  di  fondamento  alle  case,  per  cui  i  poeti  del  luogo  dissero: 
Sta  sublime  ed  eterno  il  luogo  mio, 
Le  fondamenta  ce  V  ha  poste  Iddio. 
Il  campanile  della  chiesa  è  massiccio,  tutto  di  pietra,  ha 
la  forma  quadrangolare  delle  torri  toscane  e  la  cima   merlata. 
Qua  e  là  sporgono  dalla  rupe  massi  smisurati  di  tufo  rossic- 
ào,  su  cui  abbarbicata  serpeggia  V  ellera  o  la   morbida  bor- 
raociDa;  e  nelle  spaccature  dell'  arida  roccia  spuntano  fiorellini 
Taghissimi.  Sulla  cima  del  monte,  s*  innalzano  a  foggia  di  pi- 
ramide scogli  nudi   biancastri,   e   sulla   vetta  d'uno  d'essi, 
si  veggono  ancora  i  ruderi  dell' antica  fortezza.  Il  paese  guarda 
a  levante ,  ha  a  ponente  e  a  settentrione  dei   monti   altissimi 
coperti  di  selve.  Ài  suoi  piedi  scorre  la  Lima,  che  viene  da  San 
Marcello,  la  quale,  girando  intorno  intorno  alle  falde  del  balzo  di 
Locchio ,  ne  bagna  le  falde  opposte,  e  va  nel  Serchio  in  su  quel 
(li  Lucca. 

Il  cacciatore  ed  il  fanciullo  entrarono  in  una  meschina  o- 
steria ,  ove  per  caso  si  trovavano  riuniti  i  poeti  del  luogo.  Ma 
il  vivace  fanciullo,  non  ancora  stanco,  né  sazio  della  deliziosa 
vista  «Iella  campagna,  pregò  Marcello  che   la  colazione  fosse 
apparecchiata  alV  aperto  nella  piazzetta  del  paese ,  che  è  pro- 
prio sul  crinale  del  balzo  da  cui  si  dominano  le  due  valli  sot- 
ioposle.  Marcello  lo  contentò  subilo,  fece  preparare  una  tavola 
sollo  una  vecchia  quercia,  nel   cui   tronco   stanno   sedute  ben 


cinque  persone;  invitò  i  poe 
pegola,  e  allegramenle  man(^ 
eempagna. 

Il  fanciollo,  che  allora  i 
lava  a  metlere  assieme  undl 
rozzi  montanini,  senza  stodii 
provvisare  ottave  e  stornelli 
r^azzi,  obbligò  i  poeti  a  ca 
tendo  lidiissime  ottave  sopn 
l>ravo  era  il  fabbro  del  pae» 
con  enfasi,  e  a  voce  sonora 
Chi  vuole  Italia  U1 
Q  vuol  cannoni  e 

Bravo I  Bravo!  gridaron 
fermati  ad  ascoltarlo. 

Bravo!  ripetè  il  fanciul 
che  darle!  cannoni  ci  vegli 

In  qoello  una  donna  se 
lenziosa,  con  le  mani  incroci 
sorriso  sulle  labbra,  e  gli  e 
crocchio.  Che  fai  tu  là.  Beat 
non  canti  tu? 

Fino  che  cantate  voi,  i 
rispose  la  donna. 

Bene,  canta,  canta  tu. 

La  Beatrice  girò  attorno 
pianta  di  rose  bianche  salvai 
gliendo  la  sola  rosa  che  use 

0  rosa  bia 
Che  appassir  non  i 
Io  ti  vo'  córre  e  p 
In  segno  di  candor 


OSSERVAZIONI 


SULLE  POESIE  LOMBARDE  DEL  SECOLO  XIII 


pubblicate  da  B.  Biondelli,  Milano,  1856. 


Lo  studio  dei  dialetti  dell'  Italia  settentrionale  deve   molto 
alle  assidue  cure  di  Bernardino  Biondelli,  il  quale,  come  ordinò 
in  famiglie  i  parlari  moderni,  ne  spose  la  struttura  grammati- 
cale e  fece  ampia  raccolta  di  voci  degne  d'essere  meditate  dai 
filologi,  cosi  fu  inteso  a  pubblicare  i  più  vetusti  monumenti  di 
questi  dialetti:  le  rime,  cioè,  di  fra  Bonvesin  dalla  Riva  ed  il 
poemetto  di  Pietro  da  Bescapè ,  miladesi  ambidue  e  vissuti  du- 
rante il  secolo  decimo  terzo.  Sino  dal   1847  il  Bioudelli  aveva 
inserito  nella  Rivista  Europea  un  componimento  di  Bonvesin  in- 
titolato «  delle  cinquanta  cortesie  da  tavola  »,  cui  egli  nove 
anni  pid  tardi,  del  1856,  riprodusse  unitamente   ad  altri  poe- 
metti religiosi  dello  stesso  autore,  ed  a  quello  del  Bescapè  nelle 
<  Poesie  lombarde  »  e  negli]|«  Studi  linguistici  ».  Egli  trasse 
i  suoi  testi  di  Bonvesin  da  codici  Ambrosiani   del  secolo   15.^, 
posteriori  di  un  secolo  e  mezzo  al  tempo  in  cui  visse  l'autore. 
Ma  delle  opere  di  questo  buon  religioso  si  conservava  un  altro 
testo  antico  nella  libreria  di  S.  Maria  Incoronata  in  Milano,  ed 
il  Tiraboschi  lo  ricorda,  ed  annovera  i   vari  componimenti  in 
esso  contenuti.  Il  Biondelli  fa  memoria  come  ancor  poco  tempo 
prima  del  47  la  libreria  del  convento  serbasse  il  prezioso  mano- 
scritto; poi  «  andò  smarrito  ».  Ed  egli  ne  deplora  la  perdita  come 
«   irreparabile  »  e  soggiunge  che ,  sebbene  i  codici  ambrosiani 
Siene  opera  di  copisti,  che,  cercando  rammodernare  la  lingua, 
guastarono  e  storpiarono  molti  versi,  pure  «  in  difetto  di  esem- 
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piar!  più  antichi  dobbiamo  andar  contenti  e  congratularci  del- 
l'unico  superstite  ».  Se  non  che  la  ventura  fu  più  propizia  a  fra 
Bonvesin,  giacché  la  biblioteca  reale  di  Berlino  possiede  un  co- 
dice delle  sue  poesie,  e  la  materia  contenutavi  risponde  esatta- 
mente alle  indicazioni  del  Tiraboschi.  È  membranaceo  esso  pure, 
di  lettera  antica,  che  la  diresti  piuttosto  della  fine  del  18.^  se- 
colo che  del  principio  del  seguente  ;  la  prima  strofa  delle  «  Cor- 
tesie »  conviene  a  capello  con  quella  che  il  Tiraboschi  tolse  dal 
codice  di  S.  Maria,  e  finalmente  nell'  interno  della  coperta  leg- 
gonsi  queste  parole  : 

Al  nome  de  dio  e  de  la 
vergene  beata  Altissima  re- 
gina INCORONATA  Che  sempre 
sia  nra  advocata  in  tuta 
dia- 
S' aggiunga  che  il  manoscritto  venne  acquistato  dalla  biblioteca 
di  Berlino  pochi  anni  prima  del  51,  e  non  parrà  congettura  so- 
verchiamente arrischiata  il  credere  che  il  codice  di  Berlino  altro 
non  sia  che  il  milanese,  il  quale  per  uno  di  que'  tanti  casi,  cui 
vanno  soggetti  i  libri,  dopo  lungo  volgere  di  secoli  mutò  paese. 
Nò  si  può  dire  che  mal  gliene  sia  avvenuto.  Giacché  non  appena 
l'ebbero  a  Berlino,  vi  pose  mente  E m manuele  Bekker,  critico  di 
quella  valentia  che  tutti  sanno,  lodatissimo  pubblicatore  di  tante 
scritture  in  greco  antico  e  del  medio  evo,  in  provenzale  ed  io 
francese  antico.  Nei  resoconti  delle  tornate  dell'  Accademia  di 
Berlino  per  gli  anni  1850  e  1851  trovansi  pubblicate  tutte  le  poe- 
sie di  Bonvesin  (circa  4500  versi)  in  forma  così  pura  e  cod 
genuina  che  meglio  non  si  può  desiderare.  Abbiamo  in  esse  una 
delle  più  copiose  e  più  limpide  fonti  per  lo  studio  dell'antico 
dialetto,  non  dirò  di  Milano  soltanto,  ma  di  tutta  l'Italia  set- 
tentrionale, giacché,  come  parve  e  al  Biondelii  ed  ai  Veratti  ed 
al  giudizioso  critico  del  Crepuscolo  cosi  pare  anche  a  me,  che  ncL 
due  primi  secoli  della  lingua  nella  parte  superiore  dell' Italiai 
s' era  tentata  una  specie  di  lingua  letteraria,  che  or  tenendo  pi 
dell' un  dialetto  or  dell'  altro,  secondo  la  patria  delio  scrittore,  avev^ 
però  certi  caratteri  comuni ,  che  è  appunto  la  nota  distintiva 
d' ogni  lingua  scritta  nell'  atto  eh'  essa  tende  a  formarsi. 

La  pubblicazione  di  Berlino  sembra  esser  rimasta  ignot-= 
agr  Italiani  ;  né  quindi  é  da  chiamare  in  colpa  il  Biondelii  9e 
ancora  dei  1856  egli,  lamentando  la  perdita  del  testo  antico,  ^ 
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dava  a  riprodurre  le  «  Cortesie  »  dal  codice  Ambrosiano  ed  a 
trame  altri  saggi.  Né  pare  che  in  meglio  d'un  decennio  sia 
riuscito  a  Bonvesin  di  ritrovar  la  via  della  patria,  giacché  nem- 
meno la  seconda  edizione  dell'eccellente  catalogo  dello  Zambrini, 
sebbene  registri  i  lavori  del  BiondellL  fa  cenno  alcuno  di  quello 
del  Bekker.  Gli  è  perciò  che  mi  parw  fare  impresa  utile  col  dar 
mano  ad  una  seconda  edizione  di  queste  poesie.  Grazie  all'in- 
tercessione dell'  accademia  delle  scienze  di  Vienna,  ebbi  il  mano- 
scritto di  Berlino  ;  onde  a  tutto  agio  potei  farne  esatto  confronto 
e  correggere  le  poche  lievissime  mende  ch'erano  sfuggite  al- 
l' oculatezza  dell'  editore  prussiano.  Ora  sono  occupato  a  sten- 
dere una  dissertazione,  in  cui  mi  studio  dall' un  lato  d'esami- 
nare gli  argomenti  trattati  da  Bonvesin,  quasi  tutti  popolari  nel 
medio  evo,  e  di  ricordare  i  compoDimenti[analoghi  nelle  altre 
letterature,  e  cerco  dall'  altro  di  sporre  la  struttura  grammati- 
cale della  lingua  e  le  ragioni  di  essa  cosi  riguardo  ai  suoni  come 
riguardo  alle  forme.  È  mia  intenzione  d'aggiungervi  un  glos- 
sario che  spieghi  le  voci  di  più  difficile  intelligenza.  Ed  io 
m'affido  che  quando  la  ventura  mi  voglia  essere  cosi  propizia 
ch'io  possa  pubblicare  il  mio  lavoro,  gl'Italiani  me  ne  sapranno 
buon  grado,  giacché  io  non  so  altre  scritture  di  antico  dialetto 
che  ci  sieno  conservate  in  forma  cosi  sincera  e  così  regolare. 
Frattanto,  quasi  a  preparazione,^  propongo  all'esame  degli  uo- 
mini versati  in  cotali  studii  alcune  osservazioni  da  me  fatte  sui 
saggi  del  codice  Ambrosiano  fatti  conoscere  dal  Biondelli,  e  sulle 
note  di  cui  l'erudito  filologo  corredò  i  testi  da  lui  pubblicati  (1). 
Chi  confronti  il  testo  di  Berlino  con  quello  deli'  Ambrosiana 
riconosce  ben  tosto  quanto  giusti  sieno  i  rimproveri  che  il  Bion- 
delli muove  al  copista,  o  a  meglio  dire  raffazzonatore  inesperto. 
Il  verso  di  cui  si  servi  Bonvesin  é  quello,  che,  rinnovellato  più 
tardi  dal  Martelli,  prese  da  lui  il  nome  di  Martelliano,  ed  é  coro- 
posto  di  due  emistichii  ognuno  de'  quali  ha  un  accento  costante 
suUsL  sesta  sillaba,  cui  può  tenere  dietro  una  o  due  sillabe  prive 
d'accento.  Il  verso  intero  può  quindi  avere  da  dodici  a  sedici  sillabe. 


fi)  Alcune  osservazioni  sul  Bonvesin  si  contengono  in  una  dis- 
^rtcLsione  (scritta  in  tedesco),  ch'io  pubblicai  negli  atti  dell' Acca- 
deiciia  di  Vienna,  aprile  1862. 

Xl  lettore  italiano  non  vorrà  accagionarmi  d'  uggioso  ripetitore, 
®"  •^  nando  mi  viene  in  acconcio,  io  qui  traduco  alcune  linee. 
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lecoDdo  che  l' ultima  voce  d' un  emistichio  o  deli'  altro,  o  d' am- 
bidue,  è  tronca  (1),  piana  o  sdrucciola.  Ora  il  metro  vedesi  molto 
esattamente  conservato  nel  testo  di  Berlino,  dovendosi  solamente 
osservare  che  le  vocali  dell'  uscita  sebbene  si  trovino  quasi  sem- 
pre scritte,  pure  nella  pmnuncia  vogliono  le  più  volte  esaere 
elise.  Cosi  per  es.  nel  qdnernario  seguente: 

Se  ben  tu  cognoscivi  i'  eo  deveva  perir ^ 
Tu  no  devivi  per  quello  cessar  né  remanir 
Ke  tu  segondo  justisia  no  fissi  quel  V  era  da  fir  ; 
E  pOy  s^  eo  havesse  fallao,  devivi  me  ben  punir. 

Si  pronunci  deviv\  segond' ,  flss' ,  er'  da  oppure  era  d' ,  kaviti', 
deviv^  e  8' ha  il  metro  giusto. 

Nell'Ambrosiano  invece  il  copista,  mutando  alcune  parole, 
altre  aggiugnendo  od  omettendo,  fa  sì  che  il  verso  abbia  un  nu- 
mero di  sillabe  or  maggiore  or  minore  del  dovuto.  Fra  i  moltis- 
simi esempi  che  recar  si  potrebbero  bastino  questi  pochi: 

Pag.  162  (2)  la  pbihibra  è  questa,  lì  Berlinese  ha  pre- 
merana. 

163  Per  ti  ovbb  per  tò  mayore^  in  luogo  di  0,  o,  oome 
il  Beri,  ha  sempre,  on.  Ed  in  molti  altri  luoghi  l' avere  sostituito 
over  al  semplice  0,  fa  si  che  il  verso  ne  riesca  storpiato. 

166  Zasckuno  homo  prenda  la  copa  quando  ghe  plaxe,ìit\ 
Beri.  Zascun  hom  prenda  al  desco  \  la  copa  quand  el  ghe  (  leggi 
gk^  )  plax. 

186  A  tuti  quilli  che  sono  affadigati  invece  di  a  tugi  i 
afadigai. 

188  B  salutar  spesse  volte  invece  di  sovenzo. 

190  Ke  questo  azeramente  fare  el  po^  inv.  di  he  de  (éP) 
leve  el  po' fa  zò. 

Osserviamo  più  particolarmente  alcuni  passi: 


(1)  Gli  è  perciò  che  i  Francesi,  nella  cui  lingua  prevalgono  le 
parole  tronche  ,  chiamano  questo  verso  dodecasillabo.  Lo  dicono 
Alessandrino^  a  quanto  sembra  per  ciò  che  uno  de'primi  e  più  cele- 
brati poemi  in  cui  venne  usato  fu  V Alessandreide^  il  cui  autore  per 
singolare  coincidenza  si  chiamava  Alessandro  di  Bernay. 

(2)  Cito  sempre  le  poesie  lombarde. 
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Il  secondo  verso  del  primo  quadernario  delle  «  Cortesie  » 
:e  nell'Ambrosiano: 

Fra  Bonvexino 

De  le  cortexie  da  descho  ne  dixe  pbimano 
lO  il  Bd. ,  seguendo  il  Quadrio,  interpreta:  «  trattò jpe^  primo 
)i  modi  urbani  che  devonsi  serbare  a  desco  ».  Mi  reca  stupore 
le  egli  non  abbia  confrontato   questo  verso  colla  lezione  del 
sto  antico  citata  dal  Tiraboschi.  Ei  v'  avrebbe  trovato  : 

De  le  cortesie  da  desco  quilò  ve  dixe  peb  man. 
quale  per  man   è  un  avverbio  che  spesso  ricorre  tanto  in 
Dnvesin  quanto  in  Bescapè.  Bastino  i  due  seguenti  esempi: 

91  Za  ve  cuntarò  molt  tosto  per  man.  Bd.  «  per  ordine, 
mano  a  mano  ». 

119  Vedente  voi  tuti  per  man.  Bd.  «  ad  uno  ad  uno  ». 

Ond'  è  chiaro  che  anche  qui  per  mano  significa  «  per  or- 
ine, una  dopo  V  altra  »  e  cosi  via.  È  facile  altresì  vedere  come 
eli' Ambrosiano  il  secondo  emistichio  zoppichi,  laddove  nel  Beri. 
sso  va  co' piedi  diritti. 

184  Tanto  he  ella  stete  in  bl  mondo,  lì  metro  non  c'è,  ma 
)lo  perciò  che  il  copista  sostituì  in  el  alla  voce  monosillaba  il 
eir  antico  testo,  che  inchiudeva  già  in  sé  la  preposizione  e  l' ar- 
.colo.  Così  anche  in  altri  luoghi  dei  Beri,  ricorre  il  mondo ^  il 
ìgo  per  nel  mondo,  nel  fuoco.  Nel  frane,  ant.  s' usava  el  e  nel 
lurale  ès  (che  vive  tuttora  in  maitre  ès  arts ,  backelier  ès  let- 
ru).  Ed  anche  in  antiche  scritture  toscane  trovasi  el  per  in  il; 
osi  p.  es.  in  Ristoro  d' Arezzo,  ove  l' editore  Narducci  per  non 
verci  posto  mente  frantese  (come  in  altro  luogo  dimostrerò) 
jou  piccol  numero  di  passi. 

Allorché  dunque  il  Biond.  commentando  il  Bescapè  : 
112  Za  fue  il  tempio  spesa  fiada 
lice:  «  Qui  è  d'uopo  leggere  :  Già  fui  nel  tempio  spesse  fiate  », 
Isponderemo:  si,  chi  sostituisca  all'antico  dialetto  la  lingua 
omune.  Ma,  a  voler  conservare  quello,  nulla  è  da  mutare;  che 
/  sta  benissimo  per  nel. 

Il  testo  Ambros.  dice  (pag.  164)  scortese  l'uomo  che  siede 
mensa 

Quando  el  gK  apodia  le  gambe 
imonizione  atta,  come  bene  osserva  11  Biondelli,  a  recare  <c  sin- 
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golar  meraviglia  »,  Ma  questa  sarà  stata  consuetudine  dei  tempi 
del  copista,  non  di  quelli  del  buon  frate,  che  si  sta  contento  a 
dire 

Quando  el  gK  apodia  le  gomedhe 
vale  a  dire  le  gomita. 

Una  singolarità  del  testo  Beri,  si  è  che  il  futuro  si  forma 
per  mezzo  di  una  circollocuzione,  preponendo  cioè  all'  infinito  del 
verbo  il  presente  indicativo  di  avere.  Ed  in  vero  ognuno  sa  cbe, 
come  già  fece  avvertire  il  Castel  vetro,  la  lingua  italiana  (  con- 
forme in  ciò  a  tutte  le  altre  romanze,  dal  valacco  in  fuori  )  forma 
il  futuro  col  suffiggere  air  infinito  il  presente  di  avere:  dir-ò^ 
a»,  d,  emo  (=  avremo)^  et  e  {=  avete)  ^  anno.  Così  p.  es.  nel 
secondo  quadernario  delle  «  Cortesie  p 

Ke  f  ha  pasce  (  pron.  pasc^  )  pos  la  morte 
emistichio  esattissimo,  cui  il  copista  cencinquaut' anni  più  tardi 
rabberciò  cosi: 

Che  te  passerà  poxe  la  toa  morte. 

Procedimento  analogo  troviamo  rispetto  al  condizionale  :  cbè 
la  lingua  comune  suffigge  all'infinito  il  perfetto  dell' ausiliare  arert 
ed  il  dialetto  ve  lo  propone.  Dir-ei  (=  ehbi)^  esti  (=  awfti], 
ebbe,  emmo  (==  avemmo)^  este  (=  aveste),  ebbero. 

eo  heve  offende      =  offenderei 
tu  havissi  perire  =  periresti 
el  have  dar  =  darebbe 

nu  havem  fa         =  faremmo 
UH  haven  fa         =  farebbero. 

Mediante  questa  osservazione  ci  è  dato  correggere  un  passo 
oscurissimo  nel  testo  del  Bd. 

169  Mal  (leggi  Ma)  s' el  no  menestresse clayia  ese  Imt 
bruto. 

L' editore  dice  di  non  intendere  clave.  Ma  invece  di  e  è  da 
leggere  e  (e  cosi  forse  ha  il  cod.  Ambr. )  quindi  el  ha^ esitai 
tradurre  letteralmente  egli  ebbe  essere  y  cioè  sarebbe.  La  voa 
lovOy  che  il  Bd.  crede  alterata  dal  copista ,  trovasi  anche  nel 
Beri,  né  mi  pare  oscura;  lovo  o  lupo  sta  per  ingordo. 

E  qui  giova  esaminare  come  s'abbia  ad  accentuare  il  per- 
fetto di  avere.  Il  Biondelli  stampa  costantemente  havé  nella  1.' 
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3.*  pers.  sing. ,  havém  nella  1.*  plur. ,  havén  nella  3.*  plur. 
Della  nota  8.*  a  pag.  46  fa  osservare  come  questo  verbo  abbia 
Djugazione  regolare,  senza  veruna  permutazione  nella  sillaba 
dicale.  Io  tengo  per  fermo  ch'egli  in  ciò  s'inganna,  e  parmi 
>terlo  provare  in  due  modi:  1.^  Mediante  il  metro.  A  pag.  191 
>vl  r  emistichio  elio  Vavé  ben  cognoesudo^  che,  anche  leggendo 
solito  eW  ha  una  sillaba  di  più;  se  invece  tu  pronunci  ive^ 
lora  la  e  priva  d'accento  può  elidersi  e  la  misura  è  giusta: 
r  av*  ben  cognossudo.  2.^  Mediante  il  condizionale,  forma  compo- 
a,  di  cui,  come  ho  detto  testò,  il  secondo  elemento  costitutivo 
il  perfetto  d*  avere.  Ora  diràve,  diràvem,  diràven^  mostrano 
liaramente  quale  sia  le  vera  prosodia  di  queste  voci.  Da  hdbui 
i  fece  avej  nel  Beri,  heve,  it.  ebbi;  da  hdbuit  have^  ebbe;  e  cosi 
d  avemmo  risponde  àvem^  ad  ebbero  risponde  àven. 

Ritorniamo  ora  al  nostro  testo. 

173  No  de^  V  omo  che  mangia  hàbere  nudritura. 
Il  Bd.  si  studia  di  dimostrare  che  nudritura  significa  puli- 
nra,  sicché  aver  nudritura  verrebbe  con  modo  alquanto  strano 
a  dire  pulirsi.  Ma  il  testo  genuino  ha 

«'  el  ha  ben  nudritura 
rile  a  dire  s*  è  ben  educato. 

191  II  demonio  riconosciuto  dal  frate 

volse  ATTANTABB,  SS  cllo  avesss  possuto. 
là  appresso  : 

vorave  essere  affondato. 
da  egli  deve  prima  fare  la  sua  confessione,  finita  la  quale 

192  lo  sathanax  allora  afanta  a  tuta  fiada 

'he  il  Bd.  spiega  «  sbuffa  a  tutta  lena  » ,  raffrontando  il  verbo 
\faiUar  dXV  affannare  italiano,  ed  dXVafan  provenzale.  Osservo 
iDzi  tutto  che  attantare  nel  primo  dei  tre  luoghi  citati  non 
là  senso  veruno  ;  vuoisi  leggere  col  Beri,  affantar.  Affondato 
uè  stare  benissimo  ;  però  il  Beri,  ha  anche  qui  affantao.  Il  si- 
oificato  non  può  essere  dubbio  :  «  andarsene^  sparire j  sprof on- 
irsi  ».  Non  mi  riusci  per  anco  di  trovare  l'origine  di  questa 
ìce. 

m 

Aggiungo  alcune  osservazioni  sulle  eruditissime  note,  di  cui 
Bd.  corredò  il  suo  testo  : 
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165,  2.  No  vego  queiUro  prò  ghe  sia 

Bd.  «  di  quanto  giovamento.  La  voce  quentro  pare  alterata  dalli 
negligenza  del  copista  ».  Il  Beri,  ha  quenty  che  corrisponde  al 
chente  degli  antichi  testi  toscani,  e  vuol  quindi  esser  tradotta 
non  quanto j  ma  quale.  Quanto  all'  intrusione  della  r,  essa  è  dopo 
la  t  oltremodo  comune  :  anitra  (  anas^  tis)^  balestra  y  cilestro^  gis- 
stray  scheletro y  vetrice  (vitexy  icis)y  l'antico  seientre;  nei  dialetti 
dell'  Italia  settentrionale  erano  frequentissimi  gli  avverbi  in  men- 
tre  e  va  dicendo. 

166,  3.  E  quando  el  Vha  bendo  l'a  dr  unete  zoao 

Bd.  «  dobbiamo  avvertire  V  à  de  mete  zoxOy  ond'  esprimere  :  im 
deporlo  ».  Si  preferirà  per  certo  leggere  col  Bekker  la  d^  vmU  = 
la  deve  mettere. 

168,  5.  quando  tu  stranude^ 

Over  (leg.  0  )  eh'  el  te  prende  la  tossSy  guarda  eon  tu  làvoei 
Bd.  «  forse  significa:  procura  colle  tue  labra  di  volgerti  ei- 
trove  ».  Pronunciando  l' ultima  voce  a  questo  modo,  V  emistichio 
ha  sole  cinque  sillabe  ed  il  verso  non  consuona  all'  antecedente. 
Si  legga  però  lavóri  (nel  significato  di  adoperi y  faccia) y  che 
restituisce  il  numero  di  sillabe  necessario  e  basta  all'assonantt 
con  stranude. 

Nel  verso  seguente: 

In  oltra  parte  te  volge  bd  è  cortesia  impensa 
cui  il  Bd.  spiega  «  e  pensa  che  è  urbanità  » ,  la  costmiiooe 
parmi  intralciata  ed  il   metro   zoppicante,  laddove ,  se  leggi  ool 
Bk.  e  de  (d*)  cortesia  impensa  y  ogni  cosa  ti  riesce  più  piana. 

170,  5.  ni  GBBLiN  ni  squela. 
Bd.  «  la  graticola.  Di  qui  si  vede  che  ai  tempi  del  Buonvicino  il 
Gkilateo  permetteva  che  si  ponessero  sulla  mensa  la  graticola  e 
le  stoviglie  di  cucina  ».  Sin  dal  1853  il  Diez  aveva  fatto  av- 
vertire nel  suo  «  Dizionario  etimologico  delie  lingue  romanze  t 
che  grelin  o  piuttosto,  come  ha  il  Beri. ,  graelin  significa  oa 
vaso,  un  recipiente,  come  catino,  scodella  od  altro,  ed  è  la  steni 
voce  che  gradale  nel  latino  del  medio  evo,  grazal  nel  prov.,  ondi 
poi  11  celebre  catino  detto  il  Saint  OraaL 

170,  6.  Per  mezo  ti  lo  di'  mete  pur  da  lo  toa  parte- 
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Il  B(i.  fa  avvertire  come  la  costruzione  ti  lo  di*  mettere  per 
devi  mettere  sia  veDeziana.  Ma  ti  qui  non  è  soggetto ,  bensì 
getto  dipendente  dalla  preposizione  per  mezzo ,  che  risponde 
per  me*  delle  antiche  scritture  toscane  ed  ha  il  valore  di  di- 
tzij  dirimpetto,  E  già  al  primo  verso  di  questo  quadernario 
Bd.  stesso  avea  bene  interpretato  per  mezo  lo  compagnon  = 
tanzi  al  compagno.  Dunque  anche  qui  non  ti  lo  dV  mette  per 
^zzOj  ma  lo  dismette  per  mezzo  ti. 

Questa  osservazione  può  chiarirci  anche  di  due  passi  del  Be- 
apè. 

43  Si  li  dixe  permeco  lo  viso 
1.  «  Gli  dice  permessa  la  vista  )>.  Il  suono  ^  per  ss  non  è  punto 
equente,  ed  il  senso  male  s' accorda  col  resto  della  narrazione, 
a  si  divida  per  mego^  e  s' avrà  la  dizione  per  me*  lo  viso^  che 
quanto  dire  gli  parlò  di  faccia  a  faccia, 

66  D*  avanzo  ti  ben  lo  digo 
d.  «  Merita  osservazione  la  trasposizione  del  pronome  ti  avanti 
ir  avverbio  ben^  la  quale  è  caratteristica  del  dialetto  veneziano  ». 
oche  qui  d*  avanzo  non  è  avverbio,  ma  preposizione,  che  ricorre 
i  frequente  in  questo  autore  ed  ha  il  valore  di  dinanzi.  Quindi 
tn  lo  digo  d*  avanzo  ti,  non  ti  ben  lo  digo  d*  avanzo. 

174,  5.  tu  no  di' LEìiZE  le  die 
!d.  «  Non  devi  bagnare  le  dita  ...  Ed  ecco   un    verbo   nuovo, 
mzare,  del  quale    non    rimane   vestigio   ».   Non    lenzare ,   ma 
inzere,'  che  è  tutto  il  Ungere  latino,  cioè  leccare. 

176,  2.  Azò  che  quilli  eh'  in  tego,  no  mangiano  con  recore. 
La  voce  recore  corrisponde  air  italiana  rancore  ».  Dividi  piut- 
Dsto  con  re'  (=  reo)  core^  vale  a  dire  di  mala  voglia, 

178,  2.  In  tutte  le  cortexie  ben  fa  chi  s^  asetilia 
Non  mi  fu  dato  raggiungere  la  giusta  interpretazione  del  verbo 
ieiiliarsi  ».  Non  è  che  assottigliarsi,  mutatasi  Vo  priva  d'ac- 
mio  in  e.  Anche  nel  frane,  ant.  ricorre  setil.  Quanto  ai  signi- 
aito,  esso  è  chiaro,  e  la  Crusca  r^ca  molti  esempi  d'assetti- 
iarsi  usato  in  modo  del  tutto  analogo.  L' assottigliarsi  in  cor- 
sia risponde  alla  raffinatezza  de' costumi  d'oggidì. 

184,  1.  de  sangue  nobile  e  altinoxa 
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«  Voce  affatto  perduta,  che  significa  regale,  d'alta  stirpe  ».  La 
radice  è  chiara:  alto]  ma  la  desinenza  ino  qui  non  ha  luogo;  è 
da  leggersi  altivoxa,  vale  a  dire  allo  colle  due  desinenze  — iw 
ed  — oso. 

Il  poemetto  del  Bescapè  venne  tolto  dal  Biondelli  al  codice 
che  si  conservava  nella  hihlioteca  dei  conti  Archinto   e   che,  al 
disperdersi  testé  questa  doviziosa  collezione  di  libri,  rimase  per 
buona  ventura  in  Milano.  Anche  questo  testo  ebbe  a  soffrire  dal 
copista,  che  dall'  un  lato  per  isbadataggine  trascrisse  varie  pa- 
role così  da  renderle  inintelligibili  e  dall'  altro,  sebbene  non  di 
molto  posteriore  all'età  dell'autore  (1),   rammodernò   qui  e  Jà 
alcuna  voce.  Stupisco  però  che  il  Biondelli,  dopo  avere  fatto  esser-' 
vare  come  alla  poesia  antica  e  popolare  basti  la  semplice  asso- 
nanza (che  è  a  dire  uguaglianza  della    vocale    accentuata  senza 
più),  si  dia  a  supporre  errore  in  luoghi  ove,  essendoci  l'asso- 
nanza, manca  la  rima.  Cosi  p.  es. 

57  Sete  ancelle  el  à,  e  gascuna  el  amortosa 
De  so  aver  le  pasce.,  con  quele  se  demora 

«  Amortosa  ha  una  forma    nuova   e  strana  ....  e  siccome 

MALE  consuona  con  demora,  colla  quale  deve  rimare,  cosi  dob- 
biamo supporre  che  sia  stata  alterata  dalla  negligenza  del  co- 
pista ».  L'errore  pare  consistere  nell'aggiunta  della  t;  ma  quanto 
all'assonanza,  essa  è  perfetta. 

87-88  B  lo  Segnor  lì  in  presente 
Comandò  a  li  soi  desgentri 
«  il  copista  vi  ha  interposta  un'  r,  che  guasta  e  la  rima  e  la  pa- 
ti) Sull'età  del  codice  io  non  so  interamente  acquetarmi  all'opi- 
nione del  Biondelli  che  lo  vuole  del  13°  secolo;  a  me  la  lettera  pare 
piuttosto  del  principio  del  14^  E  le  tracce  manifeste  di  più  recente 
età  che  si  scuoprono  nella  lingua  confrontata  a  quella  di  Bonvesin  mi 
confermano  in  questa  opinione. 

I  versi  di  sottoscrizione  non  fanno  forza  alcuna,  giacche  essi 
non  possono  dirsi  provenienti  dal  copista  che  volesse  con  essi  indi- 
care il  tempo  in  cui  finì  il  su#  lavoro,  ma  sono  d'altra  mano  even- 
nero senza  dubbio  alcuno  trascritti  da  altro  codice.  Noi  vi  troviamo 
infatti  un  grosso  errore:  sexanta  quattro  in  vece  di  settanta  q%attn\ 
ora  nessuno  che  scriva  per  proprio  conto  una  data  per  lui  rilevante 
commette  uno  sbaglio  di  tal  natura;  solo  chi  materialmente  copi 
uno  scritto  che   s'ha  dinanzi  può  di   leggeri  incorrervi. 
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»la  ».  Di  rima  noD  si  tratta,  ma  di  assonanza,  la  quale  non 
punto  meno  esatta  che  quella  p.  es.  fra  resplendente  e  sein- 
"e^  ira  e  rovina;  né  la  parola  è  più  guasta  che  sia  cilestro 
i  celeste  e  le  altre  recate  di  sopra,  in  cui  dopo  la  t  s' inserisce 
la  r.  E  descentri  ricorre  di  nuovo  a  pag.  93  e  142. 

S*  osservi  poi,  rispetto  all'assonanza,  che  essa  rimane  sodis- 
tta  persino  dal  rispondersi  di  due  vocali  affini  come  o  ed  f^, 
ed  i.  Basta  aprire  a  caso  una  raccolta  di  poesìe  del  primo  se- 
»lo  per  abbattersi  in  numerosi  esempi,  e  lo  stesso  si  dica  del 
ancese  antico  e  dello  spagnuolo;  in  breve  d'ogni  poesia  che 
appaga  della  semplice  assonanza.  Se  quindi  a  pag.  52  ad  e' 
=  sei)  risponde  dV  (=  devi)  non  fa  d'uopo  supporre  che  «  do- 
rebbe  leggersi  de*  che  meglio  converrebbe  al  senso  devi  ed  alla 
ma  s>;  giacché  di  quest'  ultima  non  accade  dire  altro,  e  quanto 
Ila  forma,  gli  é  appunto  dV  quella  che  meglio  risponde  alle 
(ggi  fonetiche  della  lingua,  in  che  sono  stesi  questi  componi- 
menti. Imperocché  nel  testo  antico  di  Bonvesin  si  osserva  che 
id'  e  accentuata  si  muta  in  t,  sempre  che  nella  sillaba  seguente 
icorre  del  pari  i  :  p.  es.  eo  havesse^  el  havesse;  ma  tu ,  vu  ha- 
issi;  eo,  el  fesse  e  tu  fissi.  Fare  neir  imperfetto  ha  feva,  flvi ; 
tare  ha  steva^  stivi.  Gli  aggettivi  in  — evole  vanno  nel  singolare 
n  ^evre,  nel  plurale  in  — ivri:  colpevre,  dexdesevre  (=  disdi- 
evole  )  e  plaxivri,  aregordivri.  Il  Bescapé,  almeno  nella  forma 
i  noi  pervenuta,  non  osserva  più  questa  regola  ;  se  ne  trovano 
)erò  tante  traccio  da  far  giustamente  supporre  che  il  testo  ori- 
j^inale  aveva  le  forme  coli'  t,  ed  il  copista  vi  sostituì  in  moltis- 
imi  luoghi,  ma  non  tutti,  in  quelle  della  lingua  comune  coli'  e, 
'ali  vestigio  dell'uso  antico  sarebbero  parinti^  dinti ^  mitti y 
irisiy  mùci  {=:  mesi),  strigi  {=  stretti),  pissi  (=  pesci), 
lentre  il  sing.  ha  pesso,  tinti  e  cosi  via.  Se  quindi  a  devi  ri- 
wnde  divi,  ed  accorciato  dV ,  questa  forma,  ben  lungi  dall'  es- 
ire  erronea,  é  (ripetiamolo)  la  sola  che  conservi  la  purità  del 
ialetto. 

49  e   tu   MANGIASI 

Contra  H  meo  dito  tu  andasti 
Non  v'ha  dubbio  che  qui  debbasi  leggere  mangiasti,  sì  per  il 
ISO  come  per  la  rima,  annoverando    l'omissione  della  t  frale 
lUDQerevoli  negligenze  del  copista  ».  E  trovando  appresso  nella 
onda  persona  del  perfetto  frequenti  volte  volisi^  albergasi^  te- 


disi,  tid£si  il  Bd.  ripete  :  «  T 
tutti  questi  verbi,  oltre  ai  la 
il  copista  omettesse  sempre 
copiata  appunto  di  quei  luogb 
la  purità  del  suo  testo.  Qiaoe 
si  osserfa  che  la  si  latino-iti 
muta  senza  eeeesUme  veruna 
fssti  o  feste,  siissi  per  stesH 
luogo  dell' e  trovasi  Vi  n  mot 
Le  stesse  forme  avrà  per  ceri 
copista,  sebbene  nei  più  luog] 
gua  comune,  pure  conservò  ali 

Ho  ricordata  di  sopra  la 
r  ausiliare  preposto.   Ne  trovi 
154  Pari  vedere  =  vedrete;  ! 
ranno;  157  ni  (a  no  sa  parti. 
l' i  partir  =    si  partirà.  Co 

ìbò  £  de  dragon  molti  m 

Ki  VAN  PER  COB  e  de 

ove  il  Bd.  nota  «  la  voce  eoe 

leggere  r*  àn  per  eoe  o  per  cote 

145  Qaaleke  cosa  «i'avivc 
il  Bd.  interpreta  bene:  «  guai 
stampa  male.  Bisognava  divld 
per  imprender -ete.  Il  non  ave 
singolare,  ma  naturalissima,  d 
tere  al  Biondelli  un  latinismo 
apostoli 

141  Ked  el  noua  c 

Fin  k' el  mondi 

«  Qui  troviamo  uu  esempio  de 

eie  Si  non  voglia  abbandonare  i 

Dividi  :  no  li  à  abandonare  = 

147-48  Mo  li  sera  si  gran 
Turbar  fbna  lo  sì 
Il  Bd.  propone  di  leggere  farà 
codice  abbia  s  in  luogo  di  /  (  i 
negli  antichi  testi  a  penna  son 
turbar  se  n' à  z=  se  ne  ittrben 
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la  alcun  altro  luogo  parmi  che  l'editore  abbia  al  contrario 
letta  un'^  ove  il  codice  ha  un'/* 

40  E  vide  Deo  e  si  pensare 
Ke  tuto  questo  par  àen  stare 
leggo  Ji  0  forse  /e  =  fece, 

105  siBì  asaliudi  e  155  siri  ligat  II  verbo  essere  non 
ha  in  nessun  testo  una  tal  forma  coli'i  nella  prima  sillaba;  ò 
quindi  per  certo  da  leggere  Jiri^  che  è  forma  di  quelP  ausiliare 
/y  che  negli  antichi  dialetti  serviva  a  formare  il  passivo.  So 
che  negli  Opuscoli  religiosi  ec.  di  Modena  il  Yeratti  pubblicò  una 
dissertazione  su  questo  verbo  ;  e  se  la  memoria  non  m' inganna 
(  che  or  ha  quasi  un  anno  eh'  io  la  lessi  a  Venezia,  né  mi  fu  pos- 
sibile procacciarmene  un  esemplare  )  ei  rettificò  alcune  delle  os- 
servazioni del  Biondelli;  ond'è  che  ad  evitare  involontarie  ripe- 
tiaioni  non  mi  tratterrò  a  lungo  su  questo  argomento.  Basti  dire 
che  il  Bd.  non  riconobbe  pienamente  il  valore  di  questo  ausi- 
liare, che  formatosi  dal  latino  fieri  serve  solamente  ad  indicare 
la  relazione  passiva  del  verbo,  né  più  né  meno  che  venire  nella 
lingua  comune.  Quindi  a  pag. 

*iO  In  un  logo  poverile 
Lo  qual  fi  dito  bovile 
li  copista  non  scrisse  «  per  errore  fi  per  fo  v,  ma  ^  é  voce  ge- 
nuina di  tempo  presente  e  si  tradurrebbe  bene  vien  detto.  E 

74  £e  de  ii  (ludi  (re)  fi  apelado 
non  tradurremo  col  Bd.  ^  fu  o  sarà  appellato  »,  ma  è^  viene  ap^ 
pellaio.  Né  in 

109  Ke  Juda  figa  ben  pagao 
fifa  risponde  a  fosse^  ma  é  di  tempo  presente  e  vale  quanto  sia, 
venga. 

47  E  hUli  se  videno  scrinidhi 
Ver  gonfia,  grami  e  xjnidhi 
Bd.  «  0  il  copista  ha  commesso  un  errore,  scrivendo  unidhi  in 
luogo  di  inudhi  ...  o  il  poeta  alterò  ad  arbitrio  questa  voce  per 
servire  alla  rima  ».  Mi  pare  fuor  d'ogni  dubbio  che  qui  abbiamo 
il  participio  dell'  antico  verbo  onire,  che  vale  svergognare  ;  frane. 
honnir,  nel  dialetto  normanno  hunir. 

60  le  tegie  =  le  tettoje.  Non  sarà  inutile  l' avvertire  che 
qui  non  ha  luogo  il  solito  mutamento  di  lat.  et ,   ital.   tt  in  gi 
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(maladegio^  sirigio),  ma  tegia  viene,  come  bene  osservò  il  Gal- 
vani, da  aUegia=:  capanna  eh' è  in  Giovenale. 

61  La  forma  omnipoente  non  è  «  nuova  prova  della  ne- 
gligenza del  copista  »,  giacché  essa  ricorre  ed  in  altri  luoghi  di 
questo  poema  e  costantemente  nel  testo  antico  di  Bonvesin.  Cod- 
frontisi  poer  per  potere  nelle  poesie  genovesi  antiche  pubblicate 
neir  Arch.  Storico  (  App.  n.^  18).  La  sincope  delle  consonanti  in- 
termedie è  procedimento,  che  si  ripete  molto  spesso  in  questi 
dialetti. 

62  Bl  ve  la  morte  scuira  hi  g'  à  pilià  la  gora 
No  CALA  si  Va  morto, 

«  No  cala  per  non  importa^  non  cale  è  proprio  di  tutti  i  dialetti 
veneti  ».  Questa  interpretazione  non  dk  senso  sodisfacente.  Al- 
trove il  Bd.  stesso  spiegò  rettamente  questo  verbo  : 

92  No  calavano  de  pensare  «  non  cessavano  ». 

100  No  calòn,  si  fon  andai  «  non  cessarono^  non  desistet- 
tero ».  E  cosi  anche  nel  passo  testé  recato:  non  cessa,  sì  VKa 
morto. 

64  ON  sia  allegro  on  gramo 
«  La  voce  o»  .  .  .  è  uno  sbaglio  manifesto  del  copista ,  che  do- 
veva scrivere  ora  ».  Non  é;  giacché,  come  ebbi  già  occasione 
di  dire,  il  testo  antico  di  Bonvesin  riproduce  quasi  sempre  il 
latino  aut  nella  forma  on.  L'intrusione  d'una  n  è  frequente  in 
questi  dialetti  :  engual,  insir  ;  cosi  anche  nella  lingua  comune 
rendere  da  reddere. 

73  Tri  Magi  venen  da  oriente 
I  EVAN  quirando  lo  filiol  de  Deo 
«  Così  sta  uel  codice;  ove  la  lettera  e  certamente  è  soverchia 
o  doveva  precedere  la  i  ».  Cosi  non  sta  nel  codice;  giacché, 
come  si  rileva  chiarissimamente  dal  fac-simile  che  sta  iimanzi 
al  testo,  quella  lettera  che  l'editore  prese  per  una  i  è  senza 
verun  dubbio  una  z;  leggi  quindi  zevan  =  givano^  andavano. 

80  no  DiBLi  demorare  «  Torna  vano  avvertire  come  di- 
òli  per  devi  sia  voce  alterata  per::incuria  del  copista  ».  Ed  al- 
trove : 
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99  aver  ablù.  «  Qui  dovrebb' essere  scritto  aHi  ».  Ep- 
pure noD  è  cosi;  giacché  queste  stesse  forme,  oltre  che  in  altri 
luoghi  del  Bescapè  (  p.  es.  dibli  a  pag.  123,  abluo  a  p.  126) , 
ricorrono  UDitameote  ad  altre  analoghe  nell'  ottimo  testo  di  Bon- 
vesiD  :  deMo,  dibli^  debla^  habli^  hablemo,  sapli,  saplemo.  Ora  un 
errore  di  copista  non  si  riproduce  né  con  tanta  frequenza  né  in 
manoscritti  che  non  hanno  fra  loro  la  menoma  attinenza.  Lo 
spiegare  11  perchè  di  questa  Intrusione  della  l  mi  condurrebbe 
qui  tropp' oltre;  basti  adunque  aver  avvertito  il  fatto. 

87  Digando  a  nu  li  bon  exempli 

Li  eser  eli  contenente 

A  quili  che  volen  in  cel  montare 
Il  Bd.  spiega  <^  esser  eglino  necessarii  ».  Una  tale   costruzione 
mi  pare  contorta  oltremodo,  lo  leggo  li  esser  e  li  contenente. 
Confrontisi  a  pag.  75 

/  eseri^  lo  tempo  e  li  centrati. 

89  n'ò  molto  grande  bancura 

«  Rancura  per  rancore  ;  forse  per  formar  la  rima  con  pagura  ». 
I  tanti  esempi ,  che  di  questa  voce  reca  la  Crusca ,  dimostrano 
come  questa  forma  fosse  nota  sin  da' primi  tempi  della  lingua 
a  tutta  l'Italia. 

90  Ma  eo  prego  tuta  cente 

Sed  eo  fallasse  Àvu  presente 

Ke  tu  me  debiè  perdonare 

4r  S^  io  fallassi,  rammentateti ;  ater  presente  per  ricordarsi  ». 

Avu  nella  seconda  persona  del  plurale  è  forma  che  non  si  può 
ammettere;  quindi  o  v'ha  errore  o  si  deve  dividere  a  tu  presente, 
cioè  dinanzi  di  toi,  alla  tostra  presenza. 

91  Queste  cose  a  tu  dona 

Za  te  cuntarò  molt  tosto  per  man 
«  Forse  deve  leggersi  doman,  cioè  dimani  ».  Ma  il  poeta  entra 
tosto  a  raccontare  ciò  che  qui  annuncia,  e  quindi   il  rimandare 
gli  uditori  al  di  appresso  è  del  tutto  fuor  di  luogo.   Forse  dee 
legger  donan  o  datan;  a  toi  dinanzi,  che  confermerebbe  Va  tu 
presente  testé  citato.  Si  veda  però  a  pag.  144 
B  tu  donan  che  si  presente 
Prego  ke  tu  debiai  intende 


-cos- 
che il  Bd.  interpreta:  e  voi  donne  o :  e  voi  pure^  o  donne,  K  di 
stupire  che  il  Biondelli  non  abbia  ravvicinati  questi  due  luoghi 
che  tanto  s'assomigliano. 

95  Se  vu  trovè  in  lo  castello 
Ki  ve  fa^a  alcun  rbvbllo 
«  Revello  per  rilievo^  opposizione,  di  vede  chiaro  che  fu  iaver— 
tito  i' ordine  delle  sillabe  per  conseguire   la  rima  ».  No  per 
certo;  giacché  se  la  voce  rilievo  fosse   stata  davvero  usata  ica 
questo  significato,   all'assonanza  bastava  pienamente  i'egua-> 
glianza  delle  vocali  accentuate,  né  bisognava  metatesi  cosi  vio- 
lenta. Ma  revello  è  sostantivo  verbale  da  ribellare  ,   revéUare, 
a  quel  modo  che  comando  da  comandare»  Anche   in  provenzale 
hai  revel  col  significato  di  resistenza  : 

Que  ja  negun  revel  no  i  trobaran  ; 
ed  in  frane,  antico  revel^  che  poi  mutò  valore,  ma  in  aulie  prime 
significava  querela,  rissa:  tutte  voci  provenienti  dallo  stesso  ra- 
dicale. 

Il  Biondelli  stampa  a  pag.  98  e  103  nel   mezao   del  verso 
traiiò  per  traditore^  né  v'  é  da  ridire  ;  ma  a  pag.  99  \xovi 

Del  Segnore  era  senescalco 

E  canevè  si  era  questo  tbaitò. 
Qui  manca  l'assonanza:  si  pronunci  però  tràito ^  che  conserva 
r  accento  latino  di  tràditor  mentre  traitò  segue  tradftòrem.  Vedi 
altri  esempii  di  tràito  nella  Crusca. 

112  Ki  era  habluto  contro  lo  Segnore 
«  Dalla  strana  forma  di  questa  voce,  probabilmente  guasta  per 
opera  del  copista,  non  ho  potuto  ritrarre  verun  significato  ».  La 
voce  non  é  stroppiata;  ò  il  participio  di  avere  coir  intrusione 
di  Z,  avvertita  più  sopra.  Ma  quello  che  rende  strana  la  costru- 
zione si  é  l'essere  usato  il  participio  6^ avere  in  vece  di  quello 
di  essere  ;  sono  avuto  in  vece  di  sono  stato.  È  quindi  il  caso  in- 
verso del  francese  che  dice  ho  stato  per  sono  stato.  Ora  questa 
maniera  singolare  di  formare  il  passato  del  verbo  essere  usavasi 
nel  medio  evo  in  parecchi  idiomi  romanzi  ;  ne  trovi  esempi  nel 
catalano,  nel  provenzale,  e  fra  i  vari  dialetti  della  langue  d't^l 
in  quel  di  Borgogna,  ove  vive  tuttodì.  Ecco  alcuni  esempi  diBon- 
vesin: 
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eo  soni  haàiudho  =  sono  siato 

tu  scrissi  hàbiudko  =  saresti  stato 

s' eo  no  fosse  habiudho  =  fossi  stato. 
Ila  Del  Bescapè  stesso  De  ricorre  ud  altro   esempio,   che  il  Bd. 

avrebbe  dovuto  avvertire. 

113  Querine  quili  hi  nC  an  olcù 

^  Ke  molto  speso  ^Mn  abiù 

te  abiù  -=  sono  avuti  =  sono  stati. 

^  Io  una  leggCDda  di  S.  Caterina  che   trovasi   ìq   un   codice 

della  Marciana  (quello  stesso  da  cui  rOzauam  trasse  Je  poesie 

di  Fra  Jacomino  )  lessi 

Unca  mai  no  fo  tal  creatura 

.  .  .  né  si  bella  com*  ella  è  abuda 

Yale  a  dire  è  stata.  Gli  è  certo  che  a  cercare  pazientemente  le 

aotiche  scritture  deir  Italia  settentrionale  si  potrebbero  trovarne 

altri  esempi. 

113  Sangue  gè  ce  inintro  in  terra 
«  In  intro  in  terra  contiene  per  certo  qualche  sillaba  di  troppo  ». 
Legeri  mintro  (e  cosi  ha  forse  il  Codice),  preposizione  che  col 
▼alore  di  sino  ricorre  più  volte  nel  testo  antico  di  Boovesin;  p. 
e.  mintro  mo  --^  finora. 

124  V  A  VOGA  L  Longin 
«  Non  mi  fu  dato  scoprire  la  radice  delT  epiteto  avogal  ».  È  l'an- 
tico arocolo,  vocolo,  frane,  aveugle,  cieco. 

134  Una  sema  A'i  eran  vegnui 
«  Qui  pare  che  debba  leggersi  una  sera.,  giacché  sema  non  ha 
Terun  significato,  a  meno  che  non   vogliasi   risguardarlo  come 
un  derivato  dalia  radice   latina  semel  ».   Così   è  appunto;   che 
sema  ricorre  più  volte  in  Bonvesin,  p.  es. 

Per  sema  A'  eo  ojisi,  eo  fu  fagio  abissar. 

153  No  me  volisi  sovenir 
Per  UNO  POQiB  guarir. 
Bd.  €  Torna  difficile  restituire  questo   verso  alia  sua  vera  le- 
sione; pare  per  altro  che  debbasi  intendere:  Non  mi  volesse  soc- 
correre on(P  io  potessi  guarire  ».   Io   restituisco  il  verso  cosi; 
Per  u  (o  meglio  vu)  nopogi  (potei  coli' accento  ìMuo  pótui^  ed 
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il  tuono  gi  viene  dm  ti  come  li 
99t  non  potei  io  pnnrire. 

E  qui  pongro  termine  a  qi 
gli  eruditi  italiani  a  volermi  f 
•enxa  dubbio  sarò  incoreo,  ed 
opera  aeminre  più  fèrvida  a  pu 
vari  dialetti  della  penisola.  Di 
a  dovizia:  ora  veglienti  pubbl 
più  particolarmente  alla  storia 
qui  intendo  dire  ansi  tutto  de 
impaiiensa  da  quanti  s' occupai 
della  lingua  bisognano  speciali 
in  dialetto,  risalendo  sempre  a 
venire. 

Dalla  Palatina  di  Vienni 


LETTERE  INEDITE 


DI 


MONSIGNOR  VINCENZIO  B0R6HINI 


ciiTale  dagli  originali  Dell'Archivio  Centrale  di  Sialo  di  Firenie 


Continuazione  e  fine;  vedi  pag.  309  a  370. 


VI 


Al  Segretario  Bartolomrneo  Concino, 
(Filza  606,  e.  184). 

Molto  illustre  signor  mio  osservandissimo; 

Mi  trovo  tutto  il  giorno  molestato  come  uno  de' Deputati 
«opra  i  Monasterii,  specialmente  da  persone  fuor  della  Diocesi; 
<Shò  per  ordine,  molti  mesi  già  venuto  da  Roma,  fu  proibito  ve- 
ttire  più  monache,  quando  di  già  si  ritrovarono  aver  ricevute 
delle  fanciulle  et  riscosso  la  dota  o  tutta  o  parte.  Et  tenendole 
ora  in  casa,  così  sospese,  dà  loro  sconcio,  né  potendo  risquotere 
qael  che  restono  avere,  ne  ricevono  danno,  et  tutto  insieme  ar- 
reca loro  gran  travaglio  et  confusione.  Io  mi  sono  sempre  ri- 
ttretto  nelle  spalle,  come  quello  che  non  mi  ci  pare  potere  o  aver 
che  far  nulla  ;  ma  sono  tanto  punto  di  qua  et  di  là ,  eh'  io  mi 
SODO  mosso  per  compassione  a  pregare  V.  S.,  se  via  alcuna  ci 
fùsse  da  quietare  questa  mala  contentezza.  Et  per  ricordare  a 
V.  S.  sotto  brevità  come  stia  questo  fatto  ;  dopo  quei  primi  or- 
dini cosi  stretti  et  duri  imbastiti  dall'Arcivescovo  passato;  mon- 
signore Arcivescovo  nuovo  scrisse  che  avea  ottenuto  da  Sua 
Santità  che  gli  Ordinarli  rimandassero  a  Roma  nuova  prefissione 
di  numero,  secondo  le  facultà  ordinarie  et  straordinarie  de' Mo- 
nasterii, et  con  dichiarare  la  quantità  delle  dote  in  futuro.  Et  a 
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noi  allora  per  ordini  di  S.  A.  scrivemmo  a  questi  Ordiiuurii  dello 
Stato,  che  quella  prefissione  che  e  disegnavono  fare,  et  le  con — 
siderationi  che  sopra  ciò  occorressero  loro,  si  mandassero  primsK. 
qua  a  S.  A.  S.  et  di  qua  si  manderebbono  a  Roma  ;  et  da  tutti  cfi^ 
è  venuto  qualche  cosa,  salvo  da  Arezzo  et  Volterra,  per  la  mort^^ 
sopragiunta  di  que'  Vescovi  (1).  Et  quanto  a  questa  Diocesi  fio— — 
rentina,  par  che  ci  sia  facuità  di  dar  questa  licentia  del  vestir^^ 
con  alcune  conditioni,  che  scrisse  monsignor  Arcivescovo  a  S.A^« 
S.  che  n'  ho  posto  qui  dentro  la  copia.  Ora  resta  di  pensare  quello 
che  sia  da  fare  di  quest^ altre  del  Dominio,   che   si   trovano  in 
questo  travaglio.  Il  signor  Vicario  è  li  questa  oppenione,  che    j 
fino  che  questa  prefissione  non  sarà  fatta  et  confermata,  gli  Or-   j 
dinarii  non  possono  dar  licentia,  et  cosi  debb'  essere  ;  et  che  però 
fusse  quanto  prima  da  mandarle  a  Roma.  Onde  sarebbe  da  risol- 
vere se  fusse  da  far  cosi,  o  pure  (  perchè  ancora  ne  mancano  al- 
cune come  ho  detto ,  et  anche  ci  potrebb'  essere  sopra  queste  che 
sono   state   mandate,  da  considerare   che   ci  debb'  essere  chi  ha 
prefisso  il  numero,  et  chi  no,  et  alcun'  altra  difflcultà);  si  potrebbe 
intanto  procurare  la  licentia  per  queste  già  accettate,  che  nel  me- 
desimo modo  che  scrive  Monsignore  di  queste  della  sua  Diocesi, 
si  potessero  vestire  quest'  altre  ;  finche  con  più  agio  et  conside- 
ratione  si  venisse   a  terminare  la  cosa  del  numero;  che  in  questo 
mezzo  si  va  ricercando  l' entrate  et  i  modi  che  l' habbino  da  man- 
tenersi. Cosi  si  farebbon  le  cose  maturamente  et  non  si  correrebbe; 
che  di  mano  in  mano  si  apre  la  via  et  si  possono   scoprir  modi 
da  indirizzar  le   cose  a  miglior  camino.  Et  quest' è  quanto  per 
bora  mi  occorre  in  raccomandatione  di  queste  povere  Monache,  che 
sono  per  questo  travaglio  assai  tribulate.  Et  Dio  conservi  V.  S. 
in  felicità.  A'  18  di  ottobre  1574. 
Di  Vostra  Signoria 

Servitore  affetionatissimo 
11  Priore  delli  Innocenti. 
(  Indirizzo  ) 
Al  Molto  Illustre  Signor  Concino, 
segretario  di  S.  A.  S.  suo  osservandissimo. 

(1)  Qui  è  una  postilla  marginale  di  mano  del  Concino  che  dice 
così  : 

«  Scrivasi  air  ambasciatore  Medici,  che  dica  se  quelle  fanciolk 
che  si  trovano  nelli  Monasteri  accettate,  si  possono  vestire  >. 
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VII. 

A  Francesco  de'  Medici  granduca  di  Toscana. 

(Filza  676,  e.  176). 

Serenissimo  Gran  Duca; 

Per  informatione  di  questa  compositione  particulare^  che  si 
dice  nel  memoriale  esser  fatta  a  Roma  nella  causa  del  Nori,  non 
me  ne  essendo  stato  mai  detto  parola,  come  né  anche  mi  è  stato 
Bai  parlato  di  rimettere  1  400  scudi  de'  quali  si  parla  nel  me- 
moriale, et  insomma  di  questa  materia  fino  ad  ora  non  né  avendo 
Mputo  cosa  alcuna,  non  ne  posso  dir  nulla. 

Quanto  al  generale,  quando  V.  A.  S.  si  contentò  che  que- 
sti legati  ad  pias  causas,  si  rlscotessero  nel  suo  felicissimo  stato, 
Mi  convenne  che  la  terza  parte  di  quello  si  riscoteva,  andasse  a 
Boma  per  la  Fabrlca  di  S.  Pietro;  la  terza  parte  fusse  de' mi- 
nistri che  si  esercitavano  nel  riscuotere  ;  la  terza  parte  rimanente 
m  y.  A.  S.  che  allora  elesse  per  suo  deputato  lo  Spedalingo 
dsll'  Innocenti.  Et  come  ella  sa ,  subito  gli  applicò  et  donò  a 
■n  luogo  pio,  che  n'avea  estremo  bisogno.  Hora  che  compositione 
•^ii  abbia  fatto  a  Roma,  sendo  con  ordine  di  V.  A.  S.  ella  pnò 
•spere  che  commessione  ella  ne  ha  dato,  et  se  di  sua  intentione 
ày  che  quello  Spedale  a  chi  ella  applicò  questa  suventione,  perda 
Im  questa  compositione  la  grazia  concessa  da  V.  A.  S.  Et  forse 
beoe  sarebbe  generalmente  da  provvedere,  che  simili  composi- 
tlODi  et  trattati  si  facessero  con  saputa  del  deputato  per  Y.  A.  8. 
o  con  chi  ella  più  giudicasse  a  proposito;  a  ciò  che  le  cose  an- 
dassero chiare  et  nette,  et  auche  che  la  elemosina  fatta  da  V.  A. 
non  venisse  mai  in  parte  alcuna  defraudata  o  diminuita.  Pur 
sempre  si  ha  da  fare  quanto  piacerà  a  V.  A.  S. 

Quanto  alti  scudi  600,  de'  quali  si  parla  in  questo  memoriale 
che  ha  avuti  V.  A.  il  caso  non  istk  cosi ,  ma  fu  una  limosina 
che  papa  Pio  V ,  fé:  me:  diede  ad  alcuni  monasterii,  che  in 
quei  primi  moti  della  nuova  riforma  et  clausura  si  trovarono 
in  estrema  necessità;  et  si  contentò  Sua  Beatitudine,  di  sua 
certa  scienza  et  podestà,  pagare  que'  danari  che  ci  erano  della 
portlone  della  Fabrica  di  S.  Pietro  per  farne  detta  limosina,  et 
solo  diede  a  V.  A.  la  cura  del  distribuirli  ;  che  tutto  appare  per 
Breve  sotto  di  xxii  di   febbraio  1571,  che  è  appresso  di  V. 
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A.  Et  si  vede  che  vanno  cautamente  cercando  di  appiccar ii  a  dosso 
a  V.  A.  con  disegno  di  valersene  deila  sua  rata,  che  non  è  dovere. 
Ho  poi  ritratto,  che  il  commissario  di  qua,  fece  di  suo  motiTo 
et  fantasia  quella  risposta  intorno  a  400  scudi,  vedendo  che  que' 
di  Roma  si  erano  impadroniti  di  tutta  questa  somma  del  Norì, 
senza  pensare  a  patti  della  portione  di  qua;  et  forse  che  '1  com- 
missario harà  da  dire  alcuna  altra  cosa  intorno.  Dio  sempre  con- 
servi  felicissima  V.  S.  A.  A'  14  d' agosto  75. 
Di  V.  Altezza  Serenissima 

Umilissimo  Servo 
Il  Priore  delli  Innocenti. 


Vili. 

Al  segretario  Bartolommeo  Concino. 
(Filza  676,  e.  174). 

Molto  illustre  signor  mio  ;  | 

Ho  fatto  r  informatione  al  memoriale  venuto  da  Roma  nel 
modo  che  ho  potuto,  per  che  di  questo  caso  particulare  non  ho 
mai  saputo  cosa  alcuna,  onde  non  ne  posso  anche  parlare.  Ma 
generalmente  ho  ridotto  a  memoria  a  S.  A.  come  sta  la  convea- 
tione  di  questi  legati,  et  la  distributione  delle  partitioni.  No  bo 
specificato  il  nome  di  questo  Spedale,  a  chi  S.  A.  fece  questa 
limosina,  se  per  sorte  questa  scrittura  avesse  a  andare  a  Roma, 
acciocché  là  non  si  sappia  ogni  nostro  particulare. 

La  ragione  vorrebbe  che  della  compositione  che  si  ò  fatta 
11  terzo  se  ne  pigliasse  detta  Fabrica  liberamente,  chò  questo 
non  ha  disputa,  il  terzo  si  desse  a'  ministri,  et  il  terzo  venisse 
qua  per  la  rata  di  S.  A.  già  dedicata  a  questo  Spedale.  Ma  a 
loro  è  bastato  pigliare  il  tutto,  senza  pensare  a  interesso  di  al- 
tri; et  se  son  ce  n venuti  come  e' dicono  che  i  Nori  satlsfaccioo 
alla  Tata  di  S.  A.  ne  doveva  mandare  qua  le  chiarezze  sicure^ 
et  ricordarsi  del  patto  della  conveutione  con  la  quale  S.  A.  con- 
cesse questa  facultk  del  riscuotere.  Ma  io  dubito  che  non  ci  sia 
altro  che  parole,  et  e'  si  vede  che  e'  non  hanno  pensato  ne  pen- 
sano se  non  al  fatto  loro. 

De  600  scudi  non  so  se  lo  fanno  semplicemente  o  pure  a 
malitia,  che  gli  vorrebbouo  appiccare  a  dosso  a  S.  A.  per  va- 
lersene in  modo,  che  lo  Spedale  delli  Innocenti  avessi  fatto  quella 
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ixiosina  et  non  papa  Pio;  ma  e  e  'è  il  breve  di  mezzo ,  et  però 
o  voluto  scoprire  il  tutto  per  piena  notitia  di  S.  A.  S. 

Non  dimeno  si  ha  da  far  sempre  quel  che  piace  a  S.  A.  S. 
io  con  V.  S.  alla  quale  molto  et  da  cuore  mi  raccomado.  A'  14 
*  agosto  75. 

Di  Vostra  Signoria 

Affezionatissimo  Servitore 
Il  Priore  delli  Innocenti. 
(  Indirizzo) 
Al  Molto  Illustre  Signor  Concino 
^gretario  .  .  .  mio  osservandissimo. 

IX  (1). 

A  Francesco  de*  Medici  granduca  di  Toscana. 

(Filza  681,  e.  197). 

Serenissimo  Gran  Duca  di  Toscana; 

I  Ministri  in  Roma  de' deputati  della  Fabrica  diedono,  intorno 
i  5  mesi  sono,  un  memoriale  all'  illustrissimo  et  reverendissimo 
]lardinale  de'  Medici,  che  facesse  opera  con  V.  S.  A.  che  lo  Spe- 
lale delli  Innocenti  pagasse  loro  i  danari,  loro  attenenti,  de'  ri- 
cossi de'  legati  ;  dicendo  eh'  io  gli  negava  loro  pretendendo  che 
'fossero  debitori  di  scudi  1333  Va  )  por  la  portione  di  scudi  4000 
cevuti  da  loro  in  Roma  dalle  redo  di  Vincentio  Neri  ;  a'  quali 
covano  non  essere  obligati ,  per  esser  convenuti  con  dette 
de,  che  sadisfacessero  esse  allo  Spedale  del  suo  interesse.  Et 
dinando  Y.  S.  A.  che  io  dicessi  come  la  cosa  stava,  risposi 
lello  che  era  vero,  che  questa  era  la  prima  parola  ch'io  ne 
essi  mai  saputo.  Dipoi  avendo  inteso  et  veduto  tutto  gli  dico 
e  la  cosa  sta  così: 

Che  quando  V.  A.  si  contentò  che  nel  suo  felicissimo  stato, 
riscotessero  questi  legati,  fu  con  espressa  conventione,  che  di 
tto  quello  che  si  riscotesse,  ne  rimanesse  qui  in  su  lo  Spedale 
terzo  a  ordine  et  nome  di  V.  A.  il  che  sempre  si  è  continuato 
nza  differenza  alcuna.  Et  quando  hanno  riscosso  a  Roma,  subito 
hanno  dato  avviso,  et  fatta  buona  questa  portione ,  eccetto 
e  questo  anno  in  cosi  importante  partita ,  delia  quale  mediante 

(1)  Autografa. 
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questo  memoriale  ebbi  la  prima  Dotitia;  essendosi  trattata  que- 
sta causa  fra  i  ministri  di  qua  et  di  là,  sensa  una  minima  tu- 
titia  mia.  Et  a  quel  che  dicono  dell'  esser  convenuti  con  le  rede 
(  oltre  che  e  non  potevano  né  doveano  uscire  della   prima  eoa* 
ventione  )  non  ne  mostrano  nulla  ;  che  se  ftisse  nel  contratto,  oe 
doveano  dare   avviso  et  mandarne   copia.  Ma  l' effetto  mostn 
che  e'  non  ne  debbe  esser  nulla,  perchè  a'  ministri  di  qui  hinno 
pagato  la  loro  portione  ,  come  e  sono  convenuti.  Et  quanto  i 
questa  nostra  portione ,  si  riducono  a  chiedere  bora   che  scodi 
600,  che  furono  donati  a  V.  A.  da  Pio  Y.  fel:  mem:  per  distri- 
buire in  limosina  a'  poveri  monasterii,  si  facciano   lor  buoni  ia 
questa  somma  ;  11  che  non  è   punto  giusto ,  perchè   Pio  V.  o^ 
suo  Motuproprio  indiritto  a  Y.  A.  et  che  è  appresso  di  lei,  dios 
espressamente  di  quelli  appartenenti  alla  Fabrica  di   S.  Pietro, 
et  già  Y.  A.  hauta  la  sua  portione  data  in  altra  opera  pia.  Qa^ 
sto  è  come  sta  il  caso  appunto,  et  questa  è  la  cagione,  che  poi 
che  seppi  tutto,  non  ho  voluto  pagare  non  solo  a  que'  di  Roma, 
che  par  che  vadia  per  l'ordinario,  ma  ne   anche  a    ministri  di 
qui  parendomi,  che  come  era  ufitio  loro,  dovesser  trattar  la  cosa 
in  modo,  che  ognuno  avesse  la  sua  portione,  et  non  se  la  passar 
fra  loro  come  hanno  fatto  :  et  ben  sarebbe  forse  che  si  tenesser 
modi  onde  non  potesser  nascere  simili  errori.  La  Fabrica  resta 
oggi  creditrice  a'  nostri  libri  di  fior:   800  in  circa  per  q^eixfa) 
terso  del  Nori,  e  debitrice  di  scudi  1333 ,   talché  anchor  resta 
debitrice  di  scudi  533.  I  ministri  di  qui  restano   avere   intorno 
a  fior:  300.  Et  questo  è  quanto  mi   occorre   dire  a  Y.  S.  A.  la' 
quale  Dio  felicissima  conservi.  Agli  8  di  gennaio  15*75   (1576). 
Di  Y.  Serenissima  Altezza 

Umilissimo  Servo 
11  Priore  delli  Innocenti. 
X. 

Al  cavalier  Belisario  Vinta,  segretario  del  granduca 

Francesco  de^  Medici. 
(Filza  715,  e.  232). 

Molto  magnifico  signor  mio; 

Io  intendo  che  a  Perugia  in   mano  d'un   messer   Prospero 
Podiani  si  truova  un  libro  d' Istorie,  diviso  in  tre  libretti,  il  quale 
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quasi  tutto  apartiene  alla  casa  de'  Medici;  perchè  il  primo  ò  con> 

tio  al  Filelfo  che  ne  avea  detto  male,  il  secondo  contiene  le  ationi 

di  Piero  di  Cosimo,  il  terzo  di  Lorenzo  vecchio ,  e  che  vi  sono 

^     molti  e  molti  particulari.  L'  autore  è  un  fra  Giovan  Carlo  del- 

"I     rordine  de' Predicatori,  per  quello  che  di  altre  opere  sue   posso 

%.     giudicare,  assai  ragionevole  scrittore.  E  credo  che  il  padrone  lo 

^     darebbe,  se  gli  fusse  usata  qualche  cortesia,  ma  non  so  i  parti- 

£     colar!,  né  io  ci  ho  mezzi.  Consideri  Y.  S.  se  fusse  da  darne  un 

f     iBOtto  a  S.  A.   chò  quaudo  bene  costasse  qualche    cosa    più    del 

^    dovere,  queste  son  certe  mercantie  che  non  hanno  il  pregio  per 

^    l'appunto,  et  è  ben  lasciarsi  qualche  volta  ingaunare.  Egli  è  già 

^    cento  anni  che  costui  scrisse,  e  dovette   qualchuno  di   que'  frati 

T    conventuali  di  santa  Maria  Novella  rubare   e  vendere   questo  li- 

Iwo,  come  feceno  di  molti  altri.  Hor  vegga  Y.  S.  quei  che  ella 

^Qol  fare,  che  trattandovisi  molto  della  casa  de' Medici,  oltre  al- 

r  universale  della  città,  mi  è  parso   bene   darne   questa  notitia. 

JBt  Dio  con  V.  S.  Il  primo  di  settembre  78. 

Di  Y.  S.  magnifica 


Servitore   Affetionatissimo 

Don    YlNCEMZIO  BOBGHINI 

Priore  delli  Innocenti. 


(  Indirizzo  ) 

hkJl  molto  magnifico  signor  cavaliere 

messer  Bellisario  Yinta, 

segretario  di  S.  A.  S. 

et  signor  mio  osservandissimo. 


XI. 


A  Sér  Marco  Segaloni  da  Qalatrona^  cancelliere  dei  Deputati 

sopra  i  monasteri  di  Firenze. 
(Negozi  di  Monasteri,  Filza  389). 

Honorando  ser  Marco  ; 

Io  venni  qui  per  consiglio  del  medico,  pensando  col  benefi- 
tio  dell'aria  liberarmi  da  una  scesa,  che  mi  avea  compresa  la 
persona  tutta,  et  forse  mi  verrà  fatto;  ma  fino  ad  ora  mi  pare 
il  contrario,  che  tutta  si  è  ridotta  intorno  a'  f  anchi ,  et  va  di 
mano  in  mano  calando,  e  potrebbe  volersene   andare.   Pure  già 

IL    BORGHIM,    ANNO    I.  53 


dna  giorni  non  sono  aacito  d 
et  m*  increacie,  per  che  la  coi 
rabbe  preatazu  et  risoluUone. 
laariaaaa  11  provedervl.  Et  aa 
loro  ai  poaaa  accapauara  ooaa 
bora  a  me  occorae,  rlmattandoi 
et  meaaer  Agnolo,  et  approva 
da  loro  aignorle  aarà  fatto.  B 
eaaer  libero  da  poter  cavalcar 
farò  potendo,  ma  ne  dubito  a 

L*  altra  ooaa  aapetta  temp 
doao  foglio^  di  quello  che  mi 
piendo  i  particulari,  mal  ai  può 
glori  aon  tanto  prudenti,  che  t 
poto  io.  Duro  fatica  a  acriver 
viglino  ec.  voi  direte  lor  tutte 

Sono  intorno  a  certe  med 
Dio  con  voi.  A'  19  di  marzo  7 

(  Indirisso  ) 
Al  molto  onorando  aer  Marco  Se| 


X 


Al  Dicario  Lodovico  Martel 

Deputati  sopt 

(1.  e.  J 

Molto  reverendo  monsignor 
aer  Agnolo; 

Considerando  generalmente 
mente  del  genere  feminile,  deb 

(1)  Quel  che  segue  è  tutto  di 

(2)  A  spiegazione  di  quanto  a 
dente  lettera,  giovi  il  sapere,  chi 
di  Firenze,  tra  i  quali  era  il  Borg 
una  riforma  et  ordinatone  nell' 
oaservate  dal  clero  regolare  le  ai 
era  stata  dal  Principe  pienamenti 
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relle  anche  per  accidente,  vorrei  con  ogni  carità  vedere,  se 
Ivo  il  nervo  principale  della  reforma,  alcuna  parte  si  potesse 
*o  concedere  ragionevolmente',  et  con  le  buone  ritirarle  presso 
segno.  Bt  per  quanto  mi  parve  ritrarre  da  gli  operai ,  elle 
borriscono  questo  nome  di  servigiale,  par  loro  esser  mal  trat- 
te, et  hanno  in  odio  il  Priore. 

Quanto  al  Priore,  io  l'ho  tanto  per  uomo  dabbene,  ch'io  non 
inaerei  punto  a  mutatione;  e  tanto  più  che,  come  diceva  Donato 
»rnabuoni,  con  ogni  Priore  sarà  la  medesima  disputa,  fin  che 
le  non  sieno  padrone  a  fatto  di  fare  assolutamente  a  modo 
To  ;  in  modo  che  per  questo  non  si  torrebbe  il  male.  Ben  vor- 
)i  (  se  bisogno  facesse,  che  non  lo  credo  )  che  dove  conviene  et 
Qò,  salva  la  conscentia,  con  parole  et  con  fatti  trattarle  umana- 
lente  et  non  le  esasperare,  che  lo  facesse  con  ogni  carità;  et 
on  loro,  come  con  fanciugli  o  vogliam  dire  infermi,  bisogna  avere 
nolta  patientia  et  molta  discretione. 

Dell'  essere  mal  trattate,  diceauo,  in  due  cose ,  nel  vivere, 
;he  noi  credo  punto,  et  che  con  loro  non  si  conferiva  cosa  al- 
luna delle  faccende.  Questa  parte  non  intendo,  et  bisognerebbe 
;he  elle  venissero  a  particulari  ;  et  di  questo  furono  ricerche  da 
^li  Operai,  et  che  mettessero  in  carta,  et  non  hanno  fatto  nulla; 
i  forse  non  sanno  quel  che  si  vogliono,  forse  si  vergognano  a 
icoprire  la  loro  superbia,  di  dire  liberamente,  che  il  Priore  stia 
»D  loro  come  Cappellano.  In  somma,  se  io  sapessi  quel  che  par- 
iicularmente  duol  loro,  direi  qualche  cosa,  ma  in  questo  gene- 
*ale  non  so  che  dirmi,  se  non  come  di  sopra,  se  cosa  ci  è  di 
;he  ragionevolmente  si  possano  contentare,  che  si  faccia,  et  in 
atti  e  modi  vedere,  che  non  si  gettino  a  qualche  pazzo  partito. 

Quanto  al  servigiale ,  dove  consiste  secondo  me  tutto  il 
unto,  io  non  so  che  dirmici,  perchè,  salva  la  intentione  di  S. 
..  salva  la  natura  et  institutione  del  luogo,  salva  che  è  sopra 
atto  la  coscentia,  non  veggo  che  quello  possa  essere  altro  che 
pedale.  Et  il  dire  che  si  fecero  o  furon  fatte  con  animo  di  es- 

ile  di  S.  Paolo,  ritenendo  che  venisser  Iesi  certi  loro  pretesi  di- 
tti, si  misero  in  aperta  ribellione.  I  Deputati  allora  ebbero  ricorso 

Principe  (6  marzo  1578)  e  questi  rescrisse  il  14  a  pie  della  loro 
tanza  :  el  Vicario  con  li  Deputati  le  corregga  et  gastighi  come  con- 
fii^a,  et  faccia  osservare  la  ri/orma.  Monsignor  Vincenzio  Borghini 
(prime  con  la  presente  ai  Colleghi  la  sua  opinione,  intorno  al  modo 

infliggere  a  quelle  patterelle  un  gastigo. 
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ser  monache  son  baie,  che  non  hebbe  altro  nome  mai  che  di  spe- 
dale, e  dal  principio  ad  ora  è  stato  sempre  a  un  modo.   Ida  la 
lor  poca  devotione  e   spirito,  et    non  ritener  punto  deir  umiltà 
del  padre  S.  Francesco,  anzi  pel  contrario  esser  piene  di  super- 
bia, d'ambitione  e  di  proprietà  (1),  è  di  tutti  questi  disordini  ca- 
gione :  et  per  me  non  saprei  dove  volgermi  pe'  rimedii.  Uno  sa- 
rebbe il  più  pio  e  più  umano,  se  per  via  di  alcun  buon   predi- 
catore, come  sarebbe  di  questi  Riformati,  si  potesser  ridurre  al 
buon  camino   et   alla   umiltà   delle   vere   religiose.    L'altra  più 
dura,  ma  alla  quale  un  dì  (e  Dio   voglia   non   sia    profeta)  bi- 
sognerà finalmente  venire,  di  cavarne  tre   o   quattro   delle  più 
fiere  e  seditiose,  e  rendendo  loro  la  dote,  metterle  in  monasteri! 
del  lor  ordine  ;  che  avvezze  in  tanti  agi  quanto  elle  sono,  parrà 
loro  altro  giuoco.  E  se  bene  lo  spedale  è  povero ,  io   credo  die 
fra  quei  che  consumano,  e  che  le  mandan  male,  e  che  le  rubano 
(che  di  loro  guadagni  non  se  ne  vede  mai  nulla),  che  lo   spe- 
dale ne  farà  molto   meglio.   E   forse    mostrando    loro  il  viso,  e 
che  si  pensa  a  fare  senza  loro,  potrebbe  rimetterle  il  cervello  in 
capo.  Pure  questo  è  forse  un  trarre   le   polizze  a  sorte,   e  biso- 
gna pregare  Iddio  che  la  mandi  buona. 

Ma  di  tutto  finalmente  mi  riporto  al  giuditio  delle  Signorie 
Vostre  e  di  voi  monsignor  Vicario  specialmente,  di  questi  af- 
fari di  Religiose,  e  per  lunga  pratica  e  per  buono  giuditio,  as- 
sai più  di  me  intendente.  E  tutto  quello  che  giudicherano  fu 
questo  caso  espediente,  approverò  sempre,  e  sarà  con  piena  mia 
sadisfatione  e  contento. 

L' importanza  di  tutto  sarebbe,  che  elle  dicessero  in  parti- 
culare  quel  che  elle  vogliono,  il  che  da  gli  operai  non  potetti 
ritrarre,  dal  servigialo  in  fuori. 

Di  VV.  SS.  reverende  et  magnifiche 

Afifetionatissimo  servitori 
Don  Vincenzio  BoRomm. 


(1)  Della  voce  proprietà  usata  in  questo  significato  di  sentimene 
soverchio  di  se  stesso  e  delle  cose  proprie ,  non  hanno  esempi  i  to — 
cabolarj. 


IN  CHE  SENSO  SI  DICE  CHE  GL'  ITALUNI 


HANNO  UNA   LINGUA   COMUNE 


Con  modi  nobili  davvero,  e  con  fine  pivi  oobile  ancora^  li  si- 
(pnor  Pietro  Vincenzo  Pasquini  (di  Verona) ,  scrisse  nel  fascicolo 
di  g^iugno  un  bel  discorso  sulla  lingua  italiana,  esaminando  ciò 
che  in  tale  argomento  avevamo  già  detto  il  Fanfani,  il  Suzzi  ed 
lo;  e  trovò  egli  da  riprendere  alcun  che  in  ciascuno  di  noi;  ma 
riprende  per  amore  del  vero  e  con  amore  del  vero,  i  quali  due 
amori  non  van  sempre  di  coppia.  Ohi  che  ventura  pel  paese  no- 
stro e  per  le  lettere,  se  facessimo  tutti  così;  ma  poiché  la  tem- 
peranza de'  modi  non  usa ,  e  scappan  fuori  dispute  accanite  e 
]iroli88e,  perciò  forse  il  sig.  Pasquini  protestava,  terminando  :  Io 
m?  atterrò  dal  replicare.  Già  egli  sentiva  in  fantasia  i  romori 
del  vespajo  stuzzicato,  e  si  tirava  da  parte.  Ha  un  monte  di  ra- 
gioni ;  ma  pure  non  gli  sembrerà  eh'  io  manchi  alla  cortesia  se 
QB  po'  difendo  le  opinioni  mie  con  lui  che  amorevolmente  le  cen- 
mirava;  anzi,  se  le  difendo  non  mica  per  dire:  Signor  Pasquini 
mai  Siam  lontani  le  mille  miglia  ;  ma  piuttosto  :  Signor  Pasqui- 
ni^ a  me  pare  che  siamo  vicinissimi  e  che  ci  tocchiamo^  e,  quan- 
Va  me ^  ci  ho  gusto  veramente.  Mi  pare  un  gran  contento  il 
trovare  nelle  opinioni,  anziché  le  contrarietà,  le  somiglianze; 
talché,  o  le  contrarietà  si  riducano  solo  a  diversità;  o  di  sostan- 
tlall  che  parevano ,  si  scoprano  accidentali ,  e  come  il  chirurgo 
leva  il  polipo  da  una  fronte  bella  e  serena. 
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Or  bene  :  qual  fìne  moveva   mai  il  signor  PasquiDi   a  seri* 
vere  della  lingua?  Questo,  parmi;  che  la  lingua  parlata  da^To- 
scani,  giova  che  si  adoperi  da  tutta  l'Italia.  E  perchè?  Perchè  la 
lingua  non  può  essere  ch'una  sola,  se  la  si  vuole  comune  come 
8'  ha  da  volere  :  e  c}ii  la  rappezzi  di  cuciture,  questa  non  è  lin- 
gua; che  la  lingua  vien  su  da  sé  come  gli  alberi,  non  come  le 
vesti  del  sarto;  vien  su  come  il  corpo  degli  uomini,  come  la  fi- 
Bonomia  d'  una  nazione ,  come   il   suo  pensiero ,  e  non  già  si  fa 
per  volerla   fare.  Fin  qui  (il  sig.   Pasquini  lo  sa  e  lo  dice]  noi 
siamo  d' accordo  ;  e,  quanto  allo  scrivere,  ne  son  d' accordo  molti; 
non  quanto  al  parlare,  che   spegnere  i  dialetti  non  si  crede  né 
fattibile  né  desiderabile:  pur  tal  è  almeno  per  la  gente  di  sta- 
dio e  di  creanza ,  se  vogliam  proprio  che  Italia  sia  Italia ,  e  se 
non   vogliamo   esser  da  meno  del   cinquecento  quando  i  dialetti 
non   sonavano  mai  né  per  le  corti    né    pe'  crocchi  gentili ,  o  da 
meno  de' Francesi,  degl' Inglesi  e  de' Tedeschi  e  degli  Spagnuoli 
dove  non  si  spense  mai  la  varietà  de' parlari   popolareschi,  ma 
dove  più  che  qui,  e  meglio  che  qui ,  ogni  ben  educato  discorre 
neir  idioma  comune,  tutti  ad  un  modo.  Il  Pasquini,  pieno  il  cuore 
di  tal  desiderio ,  e  considerando  che  nuova  snellezza  di  pensieri 
e  che    nuova  vivezza  di  stile,  e  che   nuova  fratellanza  d'animi 
verrebbe  dall'  uso  quotidiano  d' una  lingua  che  oggi  è  solo  impa- 
raticela pe'  più ,  mette  ogni   studio  a  dimostrare ,  che  1  dialetti 
non  sono  fuorché  dialetti,  unica  lingua  essere  la  toscana,  e  che 
però   bisogna   risolversi   a  pigliar  questa,  afSnchè  ci   sia  dav- 
vero  una  lingua  italiana,  lingua  comune  di   scrittori  e  lingua 
comune  di  parlanti.   Egli,   mirando  a  si   alto  e  utile  fine,  non 
vuol  prendere  la  lingua  se  non   in  quel  significato  più  stretto  e 
specifico ,   d' un  complesso   di   vocaboli  parlato  ,  e  adequato  a 
tutto  ciò  che   una   nazione   sa  e   vuol   dire.  Talché   il  Pasquini 
stringe  gl'Italiani  così:  Volete  voi  una  lingua  italiana?  vi  sde- 
gnereste se  i  forestieri  negassero  che  l' abbiate  ?  ebbene,  l'averla 
sta  in  voi  ;  prendete  la  toscana ,  che   per   natura  sua  è  la  sola 
italiana  di  diritto,  rendetela  italiana  di  fatto,  scrivendola  e  par- 
landola tutti ,   se   no  i  forestieri   avranno  ragione  :  ora,  dialetti 
avete  e  non  lingua. 

Qual  fine  invece  era  il  mio,  quando  al  nostro  bravo  Fan- 
fani  scrissi  la  lettera  sulla  lingua?  (Fase.  1.*  del  Borghini).  Il 
mio  pensiero  fu  questo  qui  :  gli  Italiani  si  sdegnavano  già ,  e 
parte  si  sdegnano  anch'ogigi,  sentendo  dire  che  la  lingua  italiana 
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è  tutta  in  Valdarno,  e  ch'essi  la  imparano  come  straniera;  qua- 
siché, come  r  identità  della  lingua  è  tutta  d' artificio,  cosi  tutta 
d'artificio  sia  la  comune  nazionalità,  la  comune  italianità;  essi 
han  caro  che  naturale  sia  la  nazionalità  e  l'italianità,  e  il  segno 
più  sfavillante  di  lei ,  la  lingua  comune.  Mi  pareva  che  gP  Ita- 
liani avessero  ragione  in  sostanza,  benché  forse  si  sbagliasse  da 
molti  nelle  deduzioni  e  nel  particolare,  e  quindi  mi  feci  a  dire  : 
Fratelli  cari,  sì  certo  noi  abbiamo  una  lingua  comune,  com' una 
ò  r  impronta  di  nazionalità  nelle  nostre  fattezze  italiche  ;  ma 
come  la  somiglianza  de*  nostri  visi  non  la  potreste  nò  dipingere 
nò  scolpire,  e  vi  bisogna  un  che  di  specificato,  cosi  la  somiglianza 
de'  parlari  non  si  parla  nò  si  scrive ,  occorre  proprio  che  si  pi- 
gli un  dialetto  e  si  scriva  quel  solo;   e'  diventa  perciò  lingua 
comune  d'elezione,  ma  d' elezione  fondata  in  natura,  perchò  quel 
dialetto  ò  somigliante  agli  altri  dialetti  d'Italia.  Però  venni  a 
distinguere   due  significati  del  vocabolo  lingua,  un   significato 
generico,  cioò  la  somiglianza  tra  più  dialetti,  dà  un  significato 
specifico,  0  dal  parlare   eh'  ò  comune   ad  alcuni  per  natura  e  a 
tutti  per  elezione.  Talché  volevo  concludere  :  Via  le  gare,  le  ge- 
losie, le  ombrosità;  facciamo  pur  noi  quel  che  han  fatto  Inglesi, 
Francesi,  Spagnuoli ,  Alemanni  ;  nò  vi  paia  un  inchinarsi ,  per- 
chè al  trar  de' conti,  se  voi  pigliate  11  toscano,  voi  pigliate  il 
vostro,  un  parlare  di  fratelli,  diverso  in  parte  ma  in  parte  iden- 
tico a'  parlari  vostri ,  esso  e  i  vostri  appartenenti  a  quel  ceppo 
di  dialetti  chiamato  da'  forestieri  e  da  noi  il  parlare  italiano.  — 
Stando   le  cose  come  le  stanno,  cioò  che  i  dialetti  vi  sono,  e 
che  si  parlano  tuttora,  mi  premeva  molto  di  prendere  la  que- 
stione pel  verso  che  io  ho  detto ,  giacché  ,  se  le  lingue  differi- 
scono essenzialmente  nella  materia  e  nella  forma,  e  i  dialetti 
differiscono  solo  nella  materia  essenzialmente ,  nella  forma  poi 
accidentalmente ,  ne  veaiva  la  regola ,  che  i  non   Toscani  pii^ 
facile  e  piit  naturale  scriveranno  la  lingua  comune  o  d' elezione 
se ,  imparato  le  voci  ne'  libri  e  nell'  uso ,  si  terranno  poi  per  la 
unione  e  pel  giro  delle   frasi  e  del  periodo  alla  naturalezza  dei 
loro  dialetti,  che  in  ciò  rispondono  quasi  sempre  alla  toscanità. 
A  che  si  riduce  dunque  la  contrarietà  d'opinione  tra  il  Pa- 
squini  e  me?  a  sola  diversità   pel   significato  che  si  mette  nel 
vocabolo  lingua:  Egli  adopera  il   significato   specifico  di  lingua 
parlata  ;  io,  e  di  lingua  parlata  e  di  somiglianza  generica  tra  più 
dialetti  :  diversità  che  nasce  dal  diverso  intendimento.  Ho  io  ra- 
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gioDO  a  estendere  così  quel  vocabolo?  In  ogai  modo,  le  defloi* 
zioni  di  vocaboli  vao  concedute  quando  le  son  chiare  e  non  di- 
scoste dall'uso  comune;  e  io  sostengo  la  definizione  mia^  non 
perchè  mi  ci  ostini,  ma  perchè  mi  sembra  verità  e  utilità  che 
con  un  solo  vocabolo  si  mantenga  vivo  il  concetto  della  somi- 
glianza naturale  tra' dialetti  e  tra  le  parlate.  B'v'è  tale  voca- 
bolo solo  ?  v'  è  neir  uso?  Si,  e  tra  noi  e  fuor  d' Italia.  Come  parla 
il  Savoiardo?  dimando  a  un  di  Parigi.  VeLtls,  francese  ;  ma  noo 
il  francese  puro.  Come  parla  il  Viennese  o  il  Bavarese  ?  dimando 
a  un  Sassone.  Parla  tedesco^  ma  non  puro  tedesco.  Com'  e'  parla  il 
Lombardo?  dico  a  chiunque  di  noi.  Ohi  parla  italiano.  E  i  Vene- 
ziani, e  i  Napoletani  e  i  Siciliani?  Molto  più;  non  T italiano  poro 
bensì,  ma  un  dialetto.  Sta  bene:  dunque,  i  dialetti  del  Friuli  e 
del  Piemonte,  del  Genovesato  e  dell'  Umbria,  della  Lombardia  e 
delle  Romagne,  degli  Abruzzi  e  di  Napoli,  delle  Calabrie  e  di 
Puglia,  della  Sicilia  e  di  Sardegna,  che  dialetti  son  essi?  Dia- 
letti italiani.  E  badisi  bene:  non  solo  si  dice,  dialetti  italiani, 
ma  DIALETTI  dell'italiano  altresì,  o  della  lingua  italiana \ 
perchè  dialetto  è  parola  d'attinenza  che  implica  distinzione  e 
unione  ;  i  dialetti  son  parti  d' un  tutto,  sono  specie  d' un  genere, 
e  quindi  non  solo  bisogna  dire:  e^ son  dialetti;  ma  bisogna  par 
dire:  e' son  dialetti  della  tal  lin^a.  A  quel  carattere  di  somi- 
lianza  si  dia  il  nome  che  si  vuole ,  io  non  mi  oppongo  ;  ma  raso 
le  dà  il  nome  di  lingua.  A  lei  soltanto?  No,  ma  più  specialmente 
lo  dà  pure  a  un  complesso  di  vocaboli  parlato  da  un  popolo, 
e  sufficiente  ad  esso ,  e  fatto  comune  a  più  popoli  d' un'  unica 
nazione  civile.  E  di  certo,  in  qualunque  nazione  un  po' estesa, 
e  congregata  da  istituti  civili,  non  tutte  le  parti  di  essa  par- 
lano popolarmente  nel  medesimo  modo ,  tutte  bensì  parlano  e 
scrivono  ad  un  modo  educatamente.  La  somiglianza  (lo  ripeto) 
non  si  parla  né  si  scrive  ;  va  preso  un  «che  di  determinato,  af- 
finchè vi  sia  lingua  parlata  e  scritta  in  comune,  o  per  elezione. 
Tutta  la  questione  ormai  si  ristringe  a  ciò  :  il  toscano  si 
può  egli  chiamare  un  dialetto'^  Mi  parrebbe  a  me  non  difficile 
la  risposta:  Non  è  dialetto,  ma  lingua,  perchè  scelto  da  tutti;  e 
chi  pure  non  lo  consente,  parla  e  scrive  in  modo  (se  sa  parlare  e 
scrivere  italiano  con  garbo  ),  che  ogni  parola  e  frase  son  vive 
qui  in  Toscana  e  non  altrove  :  È  dialetto ,  non  lingua ,  consi- 
derato li  toscano  com'uno  de' parlari  italiani,  che  tutti  ban  so- 
miglianza, e  tutti  fanno  un  genere  solo.  Così  la   risposta  è  di- 
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Tersa  per  la  diversità  degli  aspetti  ;  e  qui  come  sempre  la  vera 
soiusiooe  sta  nei  comprendere  ogni  aspetto  od  attinenza.  Posto 
che  i  dialetti  sien  le  specie  d'un  genere,  le  parti  d'una  fami- 
glia, le  favelle  d' una  lingua,  il  toscano  allora  è  un  dialetto  ita- 
lianSy  né  gli  dispiace  punto  d' essere  chiamato  così,  anzi  ne  go- 
de ;  posto  che,  d' altra  parte,  tal  dialetto  sia  scelto  ah  antico  da 
tutta  la  nazione,  per  iscriverlo  nella  letteratura  comune,  e  per 
usarlo  da' pulpiti,  da' trihunali,  dalle  cattedre,  da' parlamenti,  e 
ne' crocchi  più  culti  e  nelle  nazionali  comunicazioni  (che  i  Lom- 
bardi non  parlan  lomhardo  a'Veneziani),  e  scelto  (badiamo «bene  ) 
non  già  per  ordine  di  governi,  ma  per  impulso  di  popoli,  nò  per  con- 
dizioni favorevoli  d' unità  civile,  anzi  tra  le  scissure,  allora  poi 
è  lingua  davvero,  né  toscana,  ma  italiana,  perché  scelt^i  dagl'  I- 
taliani,  e  perché  viva  in  un  popolo  italiano. 

Ma  no,  dice  il  sig.  Pasquini,  il  toscano  é  la  lingua  vera,  é 
l'unica  lingua,  non  già  un  dialetto;  però,  e  non  a  caso,  la  eles- 
sero gì'  Italiani,  e  più  bisognerebbe  la  eleggessero  ;  la  scelta  vien 
da  natura,  ossia  dal  primato  della  toscanità.  Spieghiamoci  bene 
e  saremo  d' accordo  :  Se  il  Pasquini  considera  nel  toscano  la  ca- 
pacità naturale  a  divenir  lingua  comune  di  tutta  Italia,  e  in  tal 
senso  noi  vuole  dialetto,  per  me  non  dissento,  anzi  mi  riscontro 
con  lui,  dicendo  :  che  lingua  in  senso  specificato  é  la  parlata  da 
certuni,  ma  scelta  da  tutti  per  elezione  fondata  in  natura.  Egli 
non  potrà  bensì  negargli  nome  di  dialetto,  se  consideri  il  toscano 
nella  famiglia  de'  parlari  d' Italia.  Dove  mi  sembra  che  resti,  non 
diversità,  ma  contrarietà  (  accidentale  per  altro,  e  non  intrinseca 
punto),  si  é  nelle  ragioni  ch'ei  dà  sull'essere  de' dialetti:  Quelli, 
e'dice,  son  dialetti,  non  lingua,  perché  non  hanno  la  totalità  di  voci 
bastevole  al  bisogno,  e  perchè  una  parte  de'lor  vocaboli  é  comune, 
una  parte  speciale  o  barbara.  —  Oh  s'entra  in  un  ginepraio!  che  il 
toscano  idioma  non  si  scegliesse  a  caso,  é  certissimo;  qui  l'antica 
civiltà,  qui  i  maggiori  poeti  e  prosatori  più  antichi,  qui  un  par- 
lare che  ha  mìnima  mescolanza  straniera,  un  parlare  che,  seb- 
bene termini  quasi  sempre  in  vocale,  tuttavia  rende  così  accosto 
ne*  suoni  le  somiglianze  latine  che  il  popolo  raccapezza  11  signi* 
flOBto  del  più  fàcile  latino,  com'  a  dire  il  vangelo  :  i  più  fHi'  dialetti 
italici,  o  tutti,  vi  perdono  al  paragone,  chi  consideri  solo  le  dette 
qualità  insieme.  Ma  1  Veneziani  ed  i  Siciliani  non  mi  consenti- 
rebbero mai  ch'essi  non  abbiano,  volendo,  la  totalità  delle  voci 
bastante  al  bisogno  della  nazione  ;  e  i  Siciliani  segnatamente  non 
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mi  consentiranno  mai  che  la  mescolanza  di  voci  barbare  sia  molk 
maggiore  tra  loro  che  tra  noi  toscani.  Il  mio  carissimo  Di  Gio- 
Tanni  non  provò  egli  l' antica  identità  delie  voci  e  frasi  toscane 
e  sicule?  identità  non  perfetta,  certo,  ma  che  s'avvicina  di  molto. 
Né  io  fo  la  disputa,  se  prima  là,  o  prima   qua;   io    parlo  della 
purità  eh' è  moltissima  pure   nel   Siciliano.   Circa   la   sufficienza 
de'  vocaboli  ne  dirà  un  di  Palermo  :  Che  qui  non  s' abbia  la  to- 
talità delle  voci  talquale  è  in  toscano  e  talquale  si  scrive  ne*  U- 
bri  di  lingua  comune,  va  bene;  ma  che  il  dialetto  nostro  non  li 
possegga  e  belli  e  confacenti  alla  natura  del  dialetto,  ciò  è  falso; 
talché,  se  veniva  eletto  il  Siciliano,  state  pur  certo  che  la  tota- 
lità de'  vocaboli  non  mancava  ;  e  allora  l' argomento   poteva  ri- 
torcersi, dicendo  :  Voi  Toscani  non  sapete  come  si  chiami  l' uc- 
cello aipa  ;  risponderebbero  i   Toscani  :  Lo  chiamiamo    airone  o 
smergo:  e  risponderemmo  noi;  la  è  voce  speciale  o  di  dialetto. 
In  tal  senso,  ogni  dialetto  è  lingua,  possedendo  la  totalità  delle 
parole  necessarie  a  quel  popolo  ;  ma  non  è  lingfua  comune,  perchè 
non  eletto  da  ogni  popolo  della  stessa  nazione.  Che  cosa,  dunque, 
ci  preme  davvero  e  solamente?   questo,  che   gl'Italiani   vedano 
pur  finalmente,  come  ogni  dialetto  ha  una  parte  comune^  e  una 
speciale  ;  e  come  la  parte  comune  non  basterebbe  al  bisogno^  ma 
occorre  altresì  la  parte  spaciale  ;  e  poiché  V  accozzare  le  parti 
speciali  varie  sarebbe  un  frastuono  indicibile,  bisogna  scegliere 
la  parte  speciale  d*  un  dialetto  o  d^  una  favella  italica  ;  e  la  scelta 
va  fatta  dov*  ormai  la  fecero  i  nostri  maggiori  (  confessandolo  o 
no)y  e  dove  si  ha  più  condizioni  d^eligibilità  naturale.  Messa  con 
la  questione,  chi  mai  può  essere  di  buon  senso  e  di  cuore  che  la 
risolva  pel  no?  e  si  scansano  mille   questioni  di  puntiglio,  o  di 
esami  non  chiaribili  forse  mai. 

Del  resto,  mi  sia  concesso  di  ritornare  un  po'  suU'  importania 
di  quel  mio  concetto  —  che  scrivere  italianamente  rispetto  alle 
frasi  ed  alla  loro  connessione  ed  al  modo  loro,  sia  il  più  delle  volte 
seguire  l' andamento  naturale  de'propri  dialetti  ;  —  e  ciò  perchè 
ogni  dialetto  è  italico,  unica  è  la  forma  generica,  benché  diverse  ie 
parole.  Chi  crede  di  prendere  col  solo  studio  l' idea  d' un  giro  ita- 
liano nel  fraseggiare  o  nel  periodare,  non  avrà  mai  naturalezza. 
Una  nobile  donna,  scrittrice  come  pochi  uomini  sanno  scrivere,  ha 
più  di  toscano  nel  suo  volgare  del  Friuli  che  quando  lo  traduce 
in  lingua  comune.  E  perché  mai?  Perché  non  segue,  traducendo,  ii 
corso  spontaneo  del  suo  parlare  nativo.  Per  esempio  :  «r  Là  su  in 
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alt  al  è  uu  biel  pradissit  in  forma  di  chiadin,  dulà  che  jè  vds  che 
vi^ssiu  un  volte  a  balla  lis  strìis  di  Germanie  ».  Così  ella  tra- 
<luce  :  «  Sulla  sua  vetta  e'  ò  un  praticello  di  forma  circolare  che 
leggermente  s' incurva  nella  terra  e  si  apre  a  guisa  di  conca.  È 
fama  che  ivi  un  tempo  venissero  a  menar  le  loro  danze  le  stre- 
ghe della  vicina  Germania  ».  Ohimè  che  lunga  parafrasi!  po- 
trebbe dirsi:  Là  su  in  alto  c'è  un  bel  praticello  a  conca,  ov'è 
fama  che  venissero  una  volta  a  ballare  le  streghe  di  Germania. 
Questo  è  toscano,  se  io  ne  so  nulla;  e  breve  e  spedito  come  il 
friulano,  e  che  lo  somiglia  pel  giro  delle  frasi  come  goccia  a 
goccia.  Or  bene,  inteso  ciò  un  po'  meglio  che  non  s' è  inteso  fin 
qui,  vai  a  dire,  quanta  somiglianza  si  dia  tra'dialetti  e  11  toscano, 
e  come  gli  uni  alutino  l'altro,  parmi  che  sia  levata  di  mezzo 
una  causa  principale  di  pedanteria  o  di  picche. 

Ma  è  tempo  eh'  io  finisca  ;  e  solo  dimanderò  com'  accada  che 
su  ciò  non   slam  tutti  d'un  parere.  È  tenerezza  di  comuni  e  di 
provincia^  come  pensa  il  Pasquini  ?  Si,  di  certo,   ma  v'  è  un'  al- 
tra cagione,  il  sentimento  d'italianità.  Sembra  un  paradosso,  e 
non  è  :  noi  tutti  d' Italia  sentiamo  di^parlare  un  dialetto  italico , 
non  già  un'  altra  lingua  come  tra  gì'  inglesi   è  l' Irlandese  o  il 
Gallese,  o  tra  i  Francesi  quel  di  Linguadoca  o   di  Lorena,  o 
tra'  Prussiani  il  Polacco;  e  quindi  ci  par  d'essere  a  tutti  nelle 
medesime  ragioni  quant'  a  preferenza  di  lingua.  Già  io  scriveva 
nel  marzo  1859;  questa  italianità  de' dialetti  porge   argomento 
supremo  di  naturale  nazionalità,  e  le  medesime  gare  di   lingua 
confermano   l'unità  della  nazione;  unità  che   può  avere   forme 
diverse,  ma  che  non  si  può  mai  negare,  dacché  i  litigi  stessi 
sul  primato  d' italianità  ne'  parlari  voglion  dire  un  profondo  sen- 
timento di  consanguinità. 

Augusto  Conti. 


€RITI€A  LETTERARIA 


I. 


ir  UN  ANTICO  VOLGARIZZAMENTO 


DEI 


COMMENTARI  DI  GIULIO  CESARE 


Più  e  più  volte  mi  son  maravigliato  tra  me  e  me,  come 
mai ,  vedendosi  essere  slate  tradotte  nel  secolo  XIV  tante  opere 
de' Classici  latini,  ninno  di  que' buoni  nostri  babbi  non  pen- 
sasse mai  a  tradurre  in  volgare  i  Commentar]  di  Giulio  Ce* 
sare;  e  almanaccando  sopra  le  cagioni  di  ciò,  avevo  comin- 
ciato ad  argomentare  così:  Molti,  e  forse  il  più,  de'CIas«ci 
latini  si  traducevano  da' Trecentisti  su  traduzioni  o  provenzali 
0  francesi;  i  Commentar]  di  Cesare,  benché  siano  cosa  de* 
gantissima  e  rilevantissima,  ninno  dei  Francesi  si  sarà  voluto 
mettere  a  tradurlo,  forse  per  orgoglio,  non  volendo  volgariz- 
zare una  storia  che  ricorda  la  suggezione  del  loro  paese:  e 
non  essendo  stata  mai  tradotta  da  loro ,  e  per  conseguenza  non 
molto  divulgata  in  Italia  (  se  non  tra'  cherici ,  come  allor  si 
chiamavano  i  letterati,  acquali  bastava  averla  in  latino),  a 
ninno  venne  in  mente  di  tradurla  in  italiano.  Ero  presso  a 
poco  in  questo  ragionamento  ,  allorché  mi  capitò  sott'^  occhio 
la  Tavola  delle  Abbreviature  testé  data  fuori  dagli  Accademici 
della  Crusca;  e  proprio  mi  s'allargò  il  cuore,  vedendovi  citato 
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UD  volgarizzamento  di  G.  Cesare  conleoulo  nel  codice  laureo- 
ziaDo  D.  13.  158.  Non  vi  so  dire  sMo  corsi  o  volai  per  ve- 
dere e  studiare  esso  codice;  ma  lèggine  attentamente  le  due, 
le  tre  e  le  quattro  pagine ,  non  vi  so  dir  parimenti  com'  io 
rimanessi ,  quando  mi  accorsi  di  avere  alle  mani  un  volgariz- 
zamento, non  del  trecento,  comMo  opinavo,  ma  del  quattro- 
cento, e  in  una  lingua  così  contorta,  cosi  pedantescamente 
latineggiante ,  e  così  grave  da  leggersi,  che  non  mi  sapevo 
raccapezzare  come  mai  potesse  esser  venuto  in  capo  agli  Acca- 
demici di  citar  quella  robaccia  per  testo  di  lingua.  Ma  che  sia 
forse  d' un  qualche  Fiorentino ,  a  cui  T  Accademia  voglia  render 
culto  di  latria  senza  molte  giuste  cagioni ,  come  fé' di  taiAi  al- 
tri ?  pensai  allora  tra  me.  E  tosto  mi  diedi  a  investigare  chi 
potesse  esser  costui  ;  né  molto  mi  ci  volle,  perchè  nella  Dedi- 
catoria che  precede  la  traduzione,  la  quale  è  diretta  a  Filippo 
Maria  Visconti  duca  dì  Milano ,  si  legge  a  tante  di  lettere  che 
volgarizzatore  fu  Pietro  Candido.  Come!  Pietro  Candido,  scrit- 
tore da  Crusca?  lui  lombardo,  lui  scrittor  barbaro  di  lingua 
italiana,  lui  dotto  sì,  ma  pedante  a  quel  modo?  Egli  fu  da 
Vigevano:  nato  nel  1399,  morì  nel  1477:  fu  uomo  di  molta 
reputazione,  ed  autore  di  moltissime  opere;  ma  della  lìngua 
materna  fu ,  sì  può  dire,  ignorante,  se  bastano  per  far  tal  giu- 
dizio le  traduzioni  da  esso  lasciateci  dì  Appiano  Alessandrino , 
di  Quinto  Curzio ,  e  questa  de'  Commentar]  di  Cesare  onde  qui 
si  ragiona ,  la  quale  appetto  alle  altre  di  Dante  Popoleschi,  del 
Baldelli,  e  perfin  di  Agostino  Ortica  perde  tanto,  che  le  tocca 
a  starci  insieme  con  vergognosa  umiltà.  Vo'quì  recarne  per 
saggio  un  pezzo  assai  luogo ,  scelto  come  vien  viene  ;  ed  è  la 
fine  del  quarto  libro. 

Fra  questo  mezo  i  barbari  li  ambasciaturi  per  tutte  le 
parte  mandarono ,  et  la  paucltate  de  le  nostre  gente  ad  quilli 
«nnontiarono  :  et  quanta  facultate  de  rubarla  et  de  libertate  ba- 
vere ix)te88ono,  se  li  Romani  da  li  allogiamenti  cacclaseno,  li 
fece  assapere.  Per  questi  respecti  subitamente  gran  moltitudine 
de  gente  da  piedi  et  da  cavallo ,  adunata  insiemi ,  alli  allogia- 
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menti  nostri  vennero.  Cesare,  benché  quello,  che  li  di  de  sopra 
veduto  haveva  evenire  credesse  ;  ciò  è  che ,  essendo  cacciati  li 
inimici  con  la  celeritate ,  el  pericolo   presto   fugiriano ,  niente 
di  meno,  adunati  circa  trecento  cavalli ,  li  quali  Commio  re  deli 
Attrebatl,  de  chi  sopra  è  dicto ,  con  seco  aducti  aveva ,   le  le- 
gione in  schiera  davante  li  allogiamenti  soi  dispose.   Incomin- 
ciata la  battaglia ,  li  inimici  1'  impeto  de  li   nostri  longamente 
non  sostennero,  ma  de  subito  in  fuga  se  misero  :  li  quali  per- 
seguiti li  nostri ,  quanto  con  le  forze  e  '1  corso  era  possebele , 
molti  de  quelli  uccisone:  dopo!,  abrusati  li  edifici j  in  ogni  parte, 
alli  allogiamenti  se  reduxeno.  Quello  medesimo  giorno   li  am- 
bassatori  de  loro  per  la  pace  a  Cesare  vennero:    a  li   quali  el 
numero  de  li  ostadi,  che   in   prima  domandati   aveva,   li  fece 
duplicare:  et  da  li  in  (xallia  fusseno  mandati  gli  commise.  Et 
per  che,  appropinquando  li  dì  de  V  equinotio ,  essendo   le  nave 
debile,  navigare  non  li  pareva,  expectato  el  tempo  accomodo, 
d'  un  poco  dopo  la  mecza  nocte  da  l' isola  se  particte ,  et  con 
tutte  le  nave  salve  in  Gallia  sen  venne.  Fra  queste  »  due  nave 
grande,  a  quelli  porti,  dove  le  altre  erano  agionte,  venire  non 
poterono  :  ma  un  poco  più  basse  fuoron   portate ,  de  le  quale 
circa  trecento  omini  d'  arme  usciti  essendo ,  et  verso  l' exercito 
retornando,  gli  Merini,  li  quali  Cesare,  in  Inghilterra  andando, 
per  amici  lasciati  aveva,   per  speranza  de  rubarla  aducti,  in- 
prima non  con  gran  numero  de  li  soi  li  circundarono,  et  se  uc- 
cisi essere  non  volesseno  ,  le  arme  deponere  li  commandarono. 
Reducti  li  nostri  insiemi,  ed  arditamente  defendendose,  subito  al 
gridore  de  li  inimici  circa  sei  milia  omini  concorsene.  La  quale 
novitate  a  Cesare  notificata  essendo,  tutte  le  gente  da  cavallo 
da  li  allogiamenti  in  subsidio  a  quelli  mise.  Fra  tanto  li  nostri 
l' impeto  de  li  inimici  sostennero,  et  circa  el  spatio  de  quattro 
ore  fortemente  combatterono  ;  et  feriti  pochi  d' essi,  molti  de  li 
inimici  occisono.  Ma ,  poi  che  li  nostri  da  cavallo   al   conspetto 
suo  agiongere  se  viddero,  gectate  V  arme,  in  fuga  se  miseno:  et 
gran  numero  de  loro  fu  ucciso.  El  di  sequente  Cesare  Tito  La- 
bieno  Legato,  con  quelle  legione  che  d'Inghilterra  adutte  aveva, 
in  li  Merini ,  eh'  erano  rebeliati ,  fece  andare  :   li  quali,  per  la 
seccitate  de  le  palude,  dove  se  radducesseno ,  comò   V  anno  de 
sopra  fatto   avevano,  non  sapendo,  in  la  potentia   d^  Labieno 
se  commiseno.  Titurio  et  Lucio  cotta  Legati ,  che  in  le  eonfine 
de  li  Menapij  con  le  legione  erano  andati ,  destrutte  tutte  le  toro 
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poxessione,  tagliati  li  frumenti,  et  abrasati  li  edifici j ,  per  che 
li  Menabij  fra  selve  fortissime  eran  reducti,  a  Cesare  retorna- 
rono.  Lui  neili  Belgi  tucte  le  legione  mise  a  sovvernare.  In  quel 
loco  due  citate  d'  Inghilterra  solamente  li  ostadi  a  lui  manda- 
rono: le  altre  de  obedire  poco  se  curarono.  Per  queste  victorie 
^on  lectere  de  Cesare  a  Roma  anuntiate,  le  processione  per  vinti 
B^iorni  dal  senato  decrete  fùorono. 


Non  pongo  qui  a  confronto  allri  [volgarizzamenti,  dacché 
troppo  anderei  in  lungo  ;  e  poi,  essendo  essi  stampati,  ciascuno 
a  cai  piaccia  può   farlo  senza  disagio  ;  ma  domando  io ,  e  di 
che  mai  può  vantaggiarsi  il  Vocabolario  di  un  volgarizzamento 
SI  fatto,  da  vedergli  attribuito  T onore  della   citazione,  ben- 
ché manoscritto?  Vorrassi   forse  raccoglierne  le  voci   amba- 
sdaturi ,  quilli ,  paucitate ,  insiemi ,  i  dì  de  sopra  (  i  giorni 
passati  ),  abrusare,  ostadi  per  ostaggi,  accomodo  per  acconcio, 
partitte  per  partì,  sovvernare  per  svernare,  decrete  per  decre- 
tate, ed  altre  simili  gemme  ?  Queste  sono  veramente  le  divitias 
miseras,  a  cui  faceva  la  caccia  il  Nannucci,  indegne  di  esser 
nemmeno  guardate,  non  che  registrate  in  un  vocabolario.  Potrebbe 
dirsi,  che  siccome  TÀccademia  della  Crusca  vuol  fare  anche  un 
Glossario,  così  questo  Pier  Candido  ed  altri  scrittori  di  simìl  qua- 
lità, come  a  modo  d'esempio  il  Savonarola,  possono  avergli  cita- 
tati per  servigio  di  esso  Glossario  e  non  del  Vocabolario,  lo  non 
re' entrare  avanti  al  senno  degli  Accademici;  ma  ecco,  a  me  par- 
rebbe (  lasciando  star  la  questione  se  di  una  lingua  viva ,  e 
lon  molto  alterata  dairanticbissima,  possa  e  debba  farsi  un  vero 
Slossarìo ,  il  che  io  ed  altri  miei  migliori  non  credono  ),  che 
essendo  Glossario  e  Vocabolario  due  lavori  per  sé  stanti ,  que- 
gli scrittoracci  buoni  solo  per  il  carnajo  come  questo  Candido 
nI  altri ,  dovessero  avere  una  Tavola  da  sé ,  e  non  venir  con- 
Tosi  con  altri  scrittori  degni  degli  onori  primi.   Ma  del  Glos- 
nrio  ne  parleremo  ex  professo:  qui,  tornando  al  Volgarizza- 
neoto  di  Cesare,  e  conchiudendo,  esporremo  il  desiderio  di 
radere  abbandonata  dagli  Accademici  questa  misera  opera,  e  so- 
stituitole 0  la  traduzione  del  Baldelli ,  elegante  scrittore,  citato 
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per  altre  cose  sue;  o  meglio  ancora  quella  di  Dante  Popole- 
schi ,  poco  lontana  di  tempo  da  quella  del  Candido ,  ma  sdùel- 
tamente  italiana,  arieggiante  V  antica  semplicità,  quale  insomma 
ce  la  dipinge  Carlo  Aldobrandi ,  che  la  fé'  slampare  a  Firenze 
nel  1518,  con  tali  parole:  e  In  questi  (Commentar])  non 
<r  parole  nuove  né  recondite ,  non  sententie  perverse ,  non  vo- 
ce cabuli  inusitati  né  finti  troverrai  ;  ma  parole  piane  e  lucide, 
e  sententie  composte  e  ordinate;  e  finalmente  norma  di  dire 
€  da  molti  consumatissimi  uomini  usata  ». 

P.  Fanfani. 


ir. 


U  RAPPRESENTAZIONE  DI  S.  ULIVA 

RIPRODOTTA  SULLE   ANTICHE   STAMPE 

Pisa,  mstri,  1863,  in  8.° 


É  questo  il  primo  volume  di  una  Raccolta  di  opertUe 
inedite  o  rare,  che  i  solerti  tipografi  Nistri  vogliono  pubbli- 
care in  Pisa,  confortali  e  diretti  da  Alessandro  D' Ancona  prafes- 
sore  di  letteratura  italiana  in  quella  università.  —  Ok ,  giarda  ! 
e  hanno  cominciato  appunto  con  la  Rappreseintaxione  di  Santa 
Uliva  ?  0  non  e'  era  nuli'  altro  dote  fosse  un  po'  pii  à 
sugo  ?  che  tali  rappresentazioni  le  son  roba  proprio  da  medsh 
glioni.  —  Adagio,   adagio  con  queste  acerbe  parole.  A  chi 
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guarda  le  cose  così  buccia  buccia,  e  che  nelle  lettere  cerca 
solo  il  diletto,  o  il  suono  di  belle  parole  e  via,  queste  rappre- 
sentazioni sembrano  quel  che  tu,  troppo  facil  censore,  le  giu- 
dichi; ma  chi  sa  penetrare  con  rocchio  della  mente  e  del- 
l' intelletto  più  là  della  scorza,  ne  raccoglie  abbondante  ammae- 
stramento, così  circa  ai  costumi,  come  alla  cultura  ed  alla  mo- 
rale di  un  popolo  ne'  tempi  andati.  Con  questo  intendimento 
piò  che  altro  il  D'Ancona  si  è  posto  a  ordinare  tal  raccolta  per 
i  fratelli  Nistri;  e  che  ottimamente  adempirà  il  suo  assunto 
ne  dà  argomento,  oltre  alla  nota  perìzia  di  lui  in  opera  di  critica, 
la  bella  prefazione  che  ha  posto  innanzi  alla  operetta  onde  qui 
si  parla,  dove  con  molla  erudizione  e  con  eletta  dottrina  ha  sa- 
puto mostrare  quanto  la  storia  della  nostrii  civiltà,  della  no- 
stra letteratura  e  del  nostro  teatro  possono  avvantaggiarsi  da 
sì  fatte  pubblicazioni. 

Né  si  pensi  mica  il  lettore  che  questa  Santa  Uliva  qui 
sia  una  di  quelle  monachine  infilzate,  le  quali  non  hanno  altro 
in  bocca  che  Gesù  e  Madonna;  o  che  la  Rappresentazione  tutta 
quanta  la  sia  una  nojosa  filastrocca  di  miracoli  e  di  cose  spro- 
positate, espresse  in  rozzi  e  cattivi  versi,  no  davvero,  e  L' Uliva, 
e  lo  dirò  col  D'Ancona,  è  una  di  quelle  fantastiche  figure 
e  femminili,  di  profilo  sottile  e  delicatamente  disegnato^  come 
e  le  altre  di  Genevieffa,  di  Ildegarde,  di  Crescenzia,  di  Berta, 
e  di  Griselda,  in  cui  rocchio  de' nostri  avi  posava  sodisfatto 
e  e  tranquillo,  dopo  aver  fissato  le  truci  e  disdegnose  fiso- 
c  nomie  delle  virili  guerriere,  delle  maghe  malvagie,  di  tutte 
e  quelle  in  una  parola  che  avevano  smarrito  quasi  il  nome  e 
e  r  indole  dolce  e  gentile  di  donne  i>.  L' Uliva  ò  una  bella  ra- 
gazza che  ha  strani  amori  e  strane  avventure,  dalle  quali  tutte 
campa  felicemente,  e  rimane  poi  lietissima  col  re  suo  marito 
e  con  un  bel  figliuolo  ;  e  vi  so  dir  io  che,  anche  per  la  parte 
del  ditetto,  questo  componimento  ne  dà  assai,  e  si  lascia  leg- 
gere volentierìssimo.  Ciò  per  altro  che  ha  del  bizzarro  ,  ciò 
che  vuole  osservarsi  con  qualche  cura  è  la  tela  drammatica, 
la  sceneggiatura  :  l' attore  lì  sul  tamburo ,  e  senza  uscirti ,  sto 
per  dire,  dinanzi  agli  occhi,  ti  fa  come  nulla  cento  cinquanta 
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miglia  ;  nel  tempo  medesimo  sono  sulla  scena  persone  di  qua- 
lità diversa,  che  si  rappresentano  essere  in  luogo  diverso,  e 
che  parlano  ciascuno  per  conio  suo  ;  con  altre  simili  stranezze, 
sulle  quali  non  mi  distendo,  avendone  discorso  il  D' Ancona,  e 
fattovi  accortissime  considerazioni  critiche.  Non  posso  fare  per 
altro  che  io  non  tocchi  tanto  o  quanto  delle  indicazioni  sceniche, 
seminale  qua  e  colà  dall'autore  medesimo  per  ac/;ennare  le 
decorazioni  e  le  comparse  che  via  via  dovevano  essere  sulla 
scena.  Tali  indicazioni  non  solo  ci  insegnano  ciò  che  veramente 
era  Y  antico  teatro,  ed  ì  mezzi  che  si  adoperavano  per  le  rap- 
presentazioni; ma  sono  anche  fedele  ritratto  de' costumi  d'al- 
lora. 

Ma  veniamo  a  dir  due  parole  del  pregio  letterario  e  poe- 
tica) della  nostra  Santa  Uliva.  Molte  delle  antiche  Rappresen- 
tazioni furono  prima  leggende  fatte  per  la  gente  d*  anima,  per 
monache,  per  beghine,  per  santési,  laudési  e  che  so  io?  Poi 
si  drammatizzavano,  acciocché  il  popolo  tutto  se  ne  (edificasse 
e  ne  cogliesse  buon  frutto,  anche  senza  leggere,  e  con  maggiore 
eificacia  che  leggendo;  finalmente  se  ne  faceva  anche  delle 
Storie  popolari  in  ottava  rima,  da  cantarsi  alla  gente  che  non 
va  al  teatro  e  che  non  sa  leggere:  come  di  fatto  una  Storia 
di  questa  Santa,  con  altre  molte,  si  composero  un  par  di  secoli 
fa;  e  si  continuano  a  ristampare,  ed  a  spacciarsi  per  il  po- 
polo anche  al  di  d'oggi.  Chi  fosse  l'autore  della  nostra  Rap- 
presentazione non  si  può  indovinare  ;  ma  certo  e*  dovette  es- 
sere uno  do'  buoni  letterati  del  secolo  XVI  :  non  oserei  di  dire 
il  Cocchi,  perchè  qui  non  ci  si  vede  quella  toscanità  cosi  ricca 
e  così  schietta  com'  è  nelle  altre  cose  di  quel  beli'  ingegno,  ma 
se  non  è  appunto  lui,  gli  è  uno  che  ne  sapeva  quanto  lui.  Il 
componimento  è  in  ottava  rima  :  ha  quella  sprezzatura  che  ben 
si  conviene  a  tal  genere  lavori,  e  che  ha  pure  quella  colai 
grazia,  la  quale  procede  dalla  semplicità  e  dalla  naturalezza.  E 
benchò  abbia  detto  che  l' ordine  della  sceneggiatura  faccia  a' 
cozzi  con  tutte  le  regole  poste  da' maestri  dell'arte,  non  resta 
per  questo  eh'  e'  non  ci  sieno  delle  scene  t)elle  veramente,  come 
quella  a  pag.  11  e  seguenti  in  una  osteria,  la   quale   scena 
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oserei  dire  che  non  farebbe  il  \iso  rosso  appetto  ad  una  di 
quelle  de'  migliori  drammi  di  Sbackespeare,  tanto  essa  è  vera, 
vivace  e  ben  colorita.  Insomma  ripeto  non  esser  questa  opera 
di  un  volgare  ingegno ,  ma  di  persona  ben  lellerala,  come  ne 
fa  anche  aperto  segno  la  perizia  della  lingua  che  vedovisi  den- 
tro» la  quale,  più  che  ne*  versi,  apparisce  in  quel  tanto  di  prosa 
code  i  versi  spesso  son  tramezzali  :  per  modo  che  a  me  pare 
esser  libro  degno  di  citarsi  per  testo  di  lingua,  come  quello 
che  non  è  per  certo  da  meno  di  tante  altre  Rappresentazioni 
le  quali  citate  pur  sono. 

La  cura  che  il  D'Ancona  ha  dato  al  testo  mi  pare  dili- 
geotissima  e  da  non  poterlo  in  nulla  appuntare  :  nondimeno,  chi 
avesse  potuto  raccapezzare  qualche  codice,  credo  che  alcuni 
luoghi  oscuri  si  sarebbero  potuti  chiarire,  alcuni  errori  correg- 
gere, come  a  pag.  3  nel  verso  :  Ma  prima  andare  a  lei  di- 
sposto e  sodo  non  c'è  senso;  e  dee  dir  per  avventura  dispongo 
e  sodo.  A  pag.  78 ,  scambio  di  mi  vo*  confessar  quando  ti 
piacej  non  ha  dubbio  che  ha  da  leggersi  quando  ti  piaccia , 
dovendo  esserci  la  rima  in  accia;  a  105  dove  dice  vanno  a  ta- 
f>ola  e  mangiano  el  buono,  non  dubiterei  che  avesse  a  dire 
mangiano  e  beono]  a  109  dove  si  legge  con  alti  studi  spa- 
risckino,  direi  che  avesse  a  leggersi  con  alti  stridi;  e  così 
in  altri  pochissimi  luoghi. 

Il  lavoro  tipografico  è  bello,  è  elegante,  è  esatto;  e  se 
gli  altri  opuscoli  che  si  promettono  saranno  pari  a  questo  qui, 
la  collezione  del  Nistri,  potrà  stare  a  tu  per  tu,  e  forse  avan- 
zarle, con  le  altre  simili  che  si  stanno  facendo. 

Pietro  Fanfani. 


LETTERE  FILOLOGICHE 


I. 


Pregiatissimo  Signor  Pietro, 


Non  importa  cb'  io  le  dica,  egregio  signor  Fanfani,  il  bene 
ch'ella  va  facendo  col  suo  benemerito  giornale;  persone  al 
certo  molto  più  autorevoli  nella  repubblica  letteraria ,  eh*  io 
non  sono,  espressero  già  su  di  ciò  il  loro  avviso  e  lodarono 
giustamente  e  concordemente  Y  opera  sua.  E  ben  a  ragione,  in- 
tendendo essa  al  fine  nobilissimo  di  raccomandare  ed  estendere 
lo  studio  della  vivente  toscana  favella  agli  italiani  tutti,  onde 
si  riuniscano  essi,  oltre  che  con  lo  spirito,  coir  idioma  italico, 
vincolo  precipuo  e  potentissimo  per  istringere  fratellevolmente 
insieme  le  varie  membra  della  nazione.  Né  perciò  ella  credette, 
come  pensarono  malamente  alcuni,  di  dare  assolutamente  lo 
sfratto  a  tutti  ì  dialetti  della  Penisola,  e  toscaneggiare  il  po- 
polo delle  altre  provincie,  in  modo  che,  non  solo  la  colta  classe 
sociale,  ma  gli  operai  tutti,  e  per  dirlo  in  breve,  le  plebi,  non 
altro  linguaggio  debbano  adoperare,  che  quello  usato  nelle  ma- 
gnifiche rive  deirArno,  o  nelle  ridenti  montagne  del  Pistojese 
(cosa  (rimpossibiic  riuscita);  ma  sibbene  cercare,  se  mal  non  mi 
appongo,  che  e  gli  scrittori  nei  libri,  e  le  persone  bene  educate  nei 
loro  ritrovi ,  non  con  altra  favella  debbano  ricambiare  i  loro 
pensieri  che  con  quella  viva,  propria,  naturale,  parlata  dal  pò- 
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pok)  toscano.  Nò  io  dubito  punto,  chiarissimo  signore,  che  di  qui 
a  non  moltissimi  anni  il  commendevole  suo  intendimento,  egual- 
mente che  quello  di  molti  altri,  non  venga  effettuato  nella  pa- 
tria nostra,  e  gli  Italiani,  almeno  gli  educati,  non  vogliano,  in 
seguito  al  concorde  sentimento  dell'  unità  politica,  associare,  per 
cosi  dire,  il  concorde  sentimento  delP  unità  filologica,  così  che 
r identica  sostanza  del  nazionale  pensiero  abbia  un'identica 
formale  espressione.  Ma  lascio  da  parte  questo  argomento,  reso 
ormai  chiaro  ai  lettori  del  Borghini,  per  venire  a  consolarmi 
con  quella  Signora,  a  cui  mi  lega  vecchia,  amicizia,  e  nata  al 
par  di  me  in  questa  povera  provincia,  la  quale  seppe  scrivere 
que'  bei  Dialoghi  pubblicati  nel  suo  giornale  e  da  lei  con  gen- 
tile prefazioncella  annunziati  ai  lettori,  dialoghi  del  sicuro  assai 
accomodati  a  sortire  F  intento  propostosi  dal  Borghini^  e  che 
però  debbono  leggersi,  com'ella  ben  dice,  con  profitto  e  viva 
riconoscenza  dagli  Italiani  tutti  non  toscani  e  specialmente  poi 
da  noi  Veneti.  Ma  non  tutti  però,  mi  è  pur  forza  il  dirlo,  ca- 
{HscoQO  r  importanza  degli  scritti  della  Marina,  e  peri  sanno 
giustamente  apprezzare  V  opera  sua.  Infatti  vi  sono  alcuni,  non 
privi  di  coltura,  ma  di  grosso  senso  estetico,  se  mi  è  permesso 
di  usare  questa  espressione,  che  non  sanno  mo' capacitarsi  di 
qual  profitto  possano  riuscire  queste  composizioncelle,  scritte 
aoB  con  altro  fine,  affermano  essi,  che  di  presentare  al  lettore. 
Dominate  con  toscano  vocabolo,  tutte  quelle  cose,  che  air  uso 
domestico  e  ai  diversi  mestieri  s'appartengono.  Ma  non  ab- 
biamo noi  i  vocabolarj,  saltano  su  essi  a  dire ,  non  abbiamo 
noi  il  Prontuario  del  Carena,  il  Saggio  del  Bresciani?  e  che 
cosa  dunque  vi  ò  bisogno  di  questi  monotoni  componimenti, 
che  non  ci  fanno  infine  imparar  nulla  di  nuovo?  —  Nulla  di  nuo- 
vo? Poveri  cechi  !  noi  lor  diremo,  non  è  vero  signor  Fanfani  ?  po- 
veri cechi,  che  non  vedono  più  in  là  d' una  spanna  !  Se  aves- 
sero desideralo  in  alcuno  di  essi  un  po'  più  di  varietà,  voglio  dire 
che  alla  parte  ragionativa  dell'esercizio  di  un  dato  mestiere^ 
si  fosse  intrecciata  qualche  cosa,  come  seppe  fare  in  altri,  che 
ai  costumi,  ai  sentimenti,  alle  tradizioni  di  codesti  montanini 
si  riferisca,  non  avremmo  lor  dato  tutto  il   torto;  ma   venirci 
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fuora  col  dire,  che  questi  dialoghi  non  riescono  ad  insegnarà 
nulla  di  nuovo,  è  giudizio  davvero,  giova  ripeterla,  di  gente 
goffa  e  di  ben  corta  vista.  Essi  infatti  non  veggono  »  e  dob 
ponno  vedere  (perchè  non  hanno,  per  ragioni  di  natura odV 
ducazione,  attitudine  a  sentire  il  buono  e  il  bello  delle  cose), 
che  non  sono  soltanto  i  morti  vocaboli,  che  cosliluiscooo  1 
linguaggio,  nìa  sibbene  il  modo  con  cui   vengono  vivamenis 
riuniti  e  messi  in  azione  per  dar  espressione  al  pensiero  :  eni 
non  veggono  che  le  voci  nei  dizionarii,  sono  come  i  colori  siilU 
tavolozza  del  pittore,  che  richieggono  la  mano  intelligente  dai- 
r  artista  per  essere  combinati  e  adoperati  in  guisa  da  dar  bel- 
lamente corpo  a  un  suo  concetto  :  essi  non  veggono  inCne  che, 
con  tutti  i  loro  vocabolarj  e  il  loro  cinguettare  di  lingua,  noi 
saprebbero  poi  foggiare  un  semplice  periodo  a  modo,  che  sole 
alquanto  s' avvicinasse  alla  elegante  e  vivace  dizione  dei  sua^- 
connati  dialoghi.  Ma  non  ragioniamo  più  di  costoro,  a  coi  sa- 
rebbe difficile  istallar  diverso  sentimento  e  far  intender  ragione, 
e  veniamo  invece,  se  me  lo  permette,  ad  una  asserzione  messa 
innanzi  nel  suUodato  suo  scritlerello   preposto  ai   dialoghi,  e 
suggeritole  dalla  signora,  asserzione  che  non  le   posso  menar 
buona,  e  perciò  mi  è  forza  ribattere.  Si   tratta   di   quel  luogo 
là  ov'  ella  dice  :  Era  essa  (  la  Signora  )  appena  giunta  tra  noi 
che  le  die  subito  nella  fantasia  quella  facilità  onde  i  Toseam 
nominano  con  acconci  e  propri  vocaboli,  tutte  le  pii$  mimcfe 
cose  domestiche,  ed  i  pit$  minuti  arnesi  d' ogni   mestiere  ;  e 
cominciò  a  sentir,  non  dico  vergogna,  no,  ma  un   colai  ram- 
marico, pensando  che  là  a  casa  sua  la  più  parte  di  queste 
cose,  0  non  hanno  acconcio  nome,  o  non  r  hanno  né  brutto  ne 
bello,  nominandosi  le  piit  di  esse  con  le  parole  generiche  coso 
0  cosa.  No,  signor  Fanfani  carissimo,  la  non  è  così.  Che  qu 
nella  Venezia,  la  più  parte  delle  cose  che  agli  usi  domestici  e 
alle  arti  si  riferiscono,  non  abbiano  acconcio  nome,  potrà  esser 
vero,  anzi  sarà  ;  ma  che  non  T  abbiano  affatto  ci  corre ,  e  lo 
nego.  Io  sostengo  invece  che,  interrogato  qui  da  noi  il  maestro 
di  alcuna  arte  o  mestiere  de'  suoi   strumenti,  egli   saprà  addi- 
tarceli tutti  uno  ad  uno  col  loro  nome  ;  che,  se  noi  ci  serviamo 
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del  coso  0  cosa,  per  accennarne  alcuno,  egli  è  o  perchè  non 
ricordiamo  il  nome,  o  perchè  non  lo  sappiamo;  e  ciò  per  colpa 
ao8tra»  mentre  avremmo  potuto  dal  maestro  artefice  in  qualunque 
■mhIo  impararlo  :  la  qual  cosa,  io  credo,  accadrà  non  solo  in  que- 
flUi  provincia,  ma  altresì  nelle  altre,  non  esclusa  la  stessa  To- 
0eana.  Ma,  affinchè  non  creda  eh'  io  voglia  asserire  senza  provare, 
luci  "ch*  io  m*  accosti  per  un  momento  ad  uu  artefice  nostro 
'fmlanque,  poniamo  ad  un  falegname,  ond'io  gli  chieda  come 
^ijgli  chiami  i  seguenti  strumenti,  eh'  io  espongo  qui  col  loro  no- 
ne toscano.  Pancone,  accetta,  ascia,  morsa,  pialla,  forcella,  spon- 
tftrola,  sega,  seghetto,  forabuchi,  trivella,  succhiello,  chiodo, 
ilBÌrpello,  sgorbia,  lima,  tondino,  cacciachiodi,  martello,  mazzolo, 
lifiiadra,  trapano,  compasso,  tanaglia  ec. ,  egli  mi  risponderà 
esitare  che  si  chiamano:  Banco,  manara,  asce  o  ma- 
,  morsa,  piana,  forzela,  spondarola,  sega,  seghete,  fora- 
trivela,  trivelin,  dodo,  scarpelo,  sguba,  lima,  lima  tonda, 
msxntdodi,  martelo,  mazzolo,  squadra,  trapano,  compasso, 
\glia  ec. 

Veda  adunque,  signor  Fanfani,  che,  non  solo  tutti  questi 

i  toscani  hanno  il  loro  correlativo  veneziano,  ma  che  molti 

essi  dai  veneziani  non  divariano  punto. 

Ma  è  ora  eh'  io  finisca  d' intrattenerla  con  queste  mie 

fiuce.  Scusi,  per  carità,  egregio  signore,  la  mia  arditezza,  e 

ai  abbia  sempre  per 

Bassano  17  giugno  1863. 

Suo  affezionatissimo 
Tiberio  Roberti. 


4 


RISPOSTA  Ali 


Signor  Conte  prof 

Li  sua  gradita  lettera  de 
un  aegoito  delle  costesie  ond 
giorni  addietro  fui  coeià  a  Bas 
Iremodo.  La  ho  stampata  qoi 
tratta  nobilnieote  ed  accortan 
proposito  mio;  e  rimbecca  a  e 
si  fanno  sbadatamonte  da  qual 
Signora,  tanto  stimata  da  ambei 
senno  la  riverisea  e  le  faccia 
non  le  dispiacerà:  spero  altres 
Borghini  con  qualche  altra  cos 
riverenza  per  me  al  signor  Co 
ed  al  valente  signor  Ab.  Ferra 
Firenze,  25  giugno  181 


l 


Illustre  signore, 

Leggendo  il  suo  Borghini, 
ceppare  in  vocaboli  o  modi  di 
perchè  da  uomini  autorevoli  m' 
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gli  altri  trovai  per  esempio  nell'  ultimo  fascicolo  la  espressione 
«  ad  onta  i  per  €  nulladimeno  i,  e  perfino  lo  scomunicato 
«  proclamare  i.  Avendo  trovali  cotesti  vocaboli,  per  quanto 
mi  sovviene,  in  scritture  non  sue,  le  domanderei  se  ella  si 
fa  iu  certo  modo  solidale  in  fatto  di  lingua,  con  gli  autori  de- 
gli scritti  che  compajono  nel  Borghini;  e  le  domando  tal  cosa 
per  saper  in  qual  conto  io  deva  tenere  d' or  innanzi  quelli  che 
a  me  furono  dati  come  errori,  e  che  pure  vedo  stampati  in 
un  periodico  da  lei,  maestro  in  tali  cose,  diretto. 

Perdoni  Y  ardire  al  desiderio  d' imparare ,  e   alla   stima 
che  nutro  per  il  suo  sapere. 

Devotissimo 
Uno  Studente. 


RISPOSTA  ALLA  PRECEDENTE 


Signor  mio, 

• 

Desidererei  che  nel  Borghini  non  si  leggesse  nulla  di  men 
che  puro  in  opera  di  lingua;  ma  dair altra  parte  non  mi  ar- 
rogo autorità  di  far  il  maestro  in  capo  a  veruno,  e  di  met- 
ter le  mani  negli  scritti  altrui  :  massimamente  dove  trattisi  di 
cose  non  gravi,  e  che  pure,  o  a  torto  o  a  ragione,  posson  tro- 
var difensori,  ed  essere  confortate  da  qualche  esempio  o  buono 
0  reo  eh' e' sia  per  essere:  dacché,  facendo  altrimenti,  si  po- 
trebbe entrar  in  dispute  lunghe ,  uggiose ,  e  senza  vero  pro- 
fitto. Dettole  questo,  le  ho  già  detto  che  in  tal  parte  rispondo 
solamente  di  ciò  che  scrivo  io. 

Circa  al  modo  di  governarsi  poi,  la  faccia  come  me.  Io 
sono  indulgente  per  gli  altri  ;  sono  per  me  severissimo.  Di  quelle 
voci  e  maniere  che  mi  pajono  allontanarsi  dal  buon  uso  antico,  o 
dairuso  buono  del  popolo  civile;  di  quelle  che  mi  sanno  di  barba- 

IL    BORGHINI,    ANNO   I.  56 
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rismo  0  di  vizioso  neologismo,  e  che  le  vedo  riprese  da  pemoe 
di  pregio  ne'  nostri  sludj,  ed  anche  di  quelle  onde  sto  solo  in 
qualche  dubbio,  io  non  me  ne  giovo  ;  e  a  farmene  giovare  non 
bastano  ne  la  difesa  che  altri  ne  possa  fare,  né  gli  esempj  che  se 
ne  possano  addurre,  perchè  so,  come  diceva  anche  il  Leopardi, 
che  non  e'  è  sproposito  o  stranezza  di  iingua  che  non  si  possa 
autenticare  con  esempj,  tanti,  e  di  tanti  secoli,  e  di  tanto  va- 
rio pregio  sono  quegli  scrittori  che  la  Crusca  ci  dà  per  lesi! 
di  lingua,  lo  non  so  perchè,  polendosi  dir  bene  ed  accooci^ 
mente  una  cosa,  la  si  debba  dir  men  che  bene,  e  men  che  a^ 
conciamente  :  so  che  quando  scrivo  non  mi  vien  mai  il  bisogoo 
di  ricorrere  a  robaccia.  Insegnando,  insegno  ciò  che  a  me 
par  buono  ;  del  rimanente  lascio  fare  a  ciascuno  come  gli  piace, 
perchè  ciascuno  ha  i  suoi  gusti,  e  ciascuno  può  far  della  sua 
pasta  gnocchi. 

Cosi  faccia  lei  :  se  trova  nel  Borghini  cosa   che  le  paja 
buona,  se  ne  faccia  prò;  del  rimanente  non  se  ne  faccia  pietra 
di  scandalo,  tiri  di  luogo  nella  buona  via,  e  lasci  dir  chi  dice. 
Firenze  22  giugno  1863. 

Silo  leal  servitore 
Pietro  Fanpaiìi. 


111. 


Riverito  Sig.  Fanfani, 

Neir  ultimo  fascicolo  del  suo  Borghini  (N^  5  maggio), 
veggo  alla  face.  287  che  né  TAvv.  Nerucci  né  V.  S.  sanno 
che  cosa  sia  una  finca  ;  oppure  fanno  le  viste  di  non  saperlo, 
per  meglio  canzonare  in  tal  modo  quella  barbara  parolacda. 
Comunque  sia,  dacché  qui  a  Modena  è  parola  ben  cogmta, 
sebbene  non  sia  veramente  voce  del  dialetto  e  del  popolo,  ma 
semplicemente  un   barbarismo   burocratico  e  tecnico ,  io  vengo 
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a  presenlargUeoe  la  spiegazione,  nella  fiducia  d*  oUenere  da  V. 
S.  UD  amoiaesirameDU). 

Finca  dicono  adunque  nelle  earte  rigale  a  modo  di  ta- 
bella i  varj  colonnelli  dove  stanno  le  diverse  categorie  di  cose 
registrate,  o  da  registrare  nella  tabella.  Così  a  cagione  d' esem- 
pio, se  vuoisi  r elenco  dei  giovani  per  la  leva,  si  prepara 
una  tabella,  ove  la  prima  finca  conterrà  il  numero  progres- 
sivo, la  seconda  il  nome  e  cognome  di  ciascuno,  la  terza  il 
nome  del  padre,  e  così  via  discorrendo.  E  nei  libri  di  conti , 
le  finche  conterranno  distinte  le  cifre  delle  lire ,  dei  soldi  e 
dei  denari  ;  ed  ora  quelle  delle  lire  intiere  e  delle  frazioni  de- 
cimali. 

Onde  poi  ci  sia  venuta  questa  parolaccia  noi  saprei  dire. 
L'  Ugolini  scrive  <  che  fece  la  sua  prima  mostra  sotto  V  ultimo 
e  governo  straniero  »  :  ma,  non  essendo  vocabolo  francese,  non 
crederei  fosse  stalo  introdotto  ne  al  tempo  della  Repubblica,  né 
a  quello  del  Regno  d' Italia.  E  piuttosto  supporrei  che  V  influenza 
goYcrnativa  ch'ebbe  allora  Milano  avesse  diffusa  una  parola 
che  ivi  fosse  in  uso  sino  dai  tempi  della  dominazione  spagnuola, 
perchè  finca  è  vocabolo  spaguuolo.  sebbene  non  dell*  identico 
valore  odierno  burocratico. 

Le  sovrindicate  tabelle  rigale  a  finche,  danno  poi  occa- 
sione ad  una  compendiosa,  ma  barbara,  frase;  perchè  dicendo 
semplicemente;  Caricate  questa  tabella \  ovvero:  Rimandate 
questa  tabella  con  le  sue  finche  debitamente  caricate  ^  Tufli- 
ciale  è  avvertilo  di  dover  notare  nelle  rispettive  colonne  della 
tabella  le  convenienti  risposte  relativo  agli  oggetti  indicati  in 
testa  della  finca,  o  colonnella. 

Or  come  direbbcsi  toscanamente  questa  operazione  del 
caricare  le  finche,  o  caricare  le  tabelle?  —  Onesto  è  T am- 
maestramento di  che  prego  V.  S.  ad  essermi  cortese. 

Mi  prendo  la  libertà  di  porle  sott*  occhio  uno  strano  er- 
rore di  stampa  caduto  nella  face.  309  di  questo  fase,  mede- 
simo del  Borghini  ;  ove  si  legge  che  il  Remi  per  r  umile  sua 
fortuna  dovette  pigliar  servizio  nella  corte  di  Ferrara  ,  ove 
ni  crede  che  fosse  morto  di  velefw,  È  manifesto  che  il   Sig. 


—  4 

Li  Iosa  ani  scriUo  o  colilo 
mori  il  Berni,  e  con  sospetto 
eiatio  nemmeno  il  dire  die  pi 
mute,  sondo  che  vi  ottenne  m 
stipendi  di  corte. 

Mi  conservi  la  sua  benei 
Modena  16  maggio 


RISPOSTA  AIX 


Mio  caro  signor  Yen 

No,  proprio  non  sapevo  d 
zie  dair  avermelo  insegnato.  Il 
mente  si  dice  riempire  le  colo 
da  accettarci  la  frase  :  Riempi 
temi  questa  tabella  con  le  sue 

E  strano  errore  quello  di 
come  ci  rimanesse  :  la  ringrazi! 
prego  di  non  aver  riguardi  ne* 

A  rivederla:  mi  onori  di  • 
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IV. 


Gbiarissimo  Signore, 

Con  mia  meraviglia  non  ho  ricevuto  sul  principio  di  que- 
adente  mese  i  due  fascicoli  del  Borghini  ad  esso  mese 
n.  Mi  occorre  di  notificarlo  per  regola  di  Y.  S. ,  afiinctiè 
;  ella  la  compiacenza  di  spedirmeli  unitamente  agli  altri 
iel  mese  di  giugno  d'imminente  pubblicazione.  Non  si 
lire,  eh'  io  non  abbia  pagato  Y  associazione.  Accadono  ta- 
certi fatti,  che  non  sono  si  facilmente  spiegabili.  La  prego 
nificarmi  il  motivo  di  cotal  sospensione,  e  a  soddisfare  alla 
domanda,  se  possa  indifferentemente  dirsi  t  camerati,  e 
merate,  plurale  di  camerata  mascolino.  Bramerei  anche  uno 
rimento  intorno  a  legna  femminino  singolare  (  che  vien  eo- 
amente proscritto  )  ;  dacché ,  non  ammesso  fra  i  nomi  di 
)ro  singolare  nel  suo  Vocabolario  della  pronunzia  toscana, 
Ito  poi  usato  in  quel  numerò  nello  stesso  suo  Vocabolario 
me  colla  Crusca  alla  voce  seccaticcia.  Così  non  intendo 

se  sia  pure  da  condannarsi  maggio  per  majo  albero  v. 
ìrghini  fase.  4.^  pag.  254,  mentre  è  certo,  che  deriva  da 
fto,  ed  è  registrato  dal  Politi  nel  suo  Dizionario  come 
ine  sanese.   Pare,  che  possa  adoperarsi  Tuna  e  T altra 

E  che  altro  è  maggiociondolo  usato  dal  Vocal>olario  sotto 
irola  majo,  come  riferisce  il  Manuzzi?  Mi  ricorda  ancora 
3r  letto  nel  suo  precitato  Vocabolario  della  pronunzia  to- 
1  libréttine  sostantivo  mascolino.  Lo  usa  plurale  femmi- 
Y  Autor  del  Malmantile  8.  25. 

Ove  si  legge  in  carta  di  cotenna 
Tradotte  le  librettino  in  sestine. 
Chi  sbaglia  ?  Perchè  le  libréttine  femminino  plurale,  eolla 
Itima  breve,  e  non  il  librettino  mascolino  singolare  penul- 
lunga?  Che  stranezza! 
Mi  abbia  per  iscusato,  ma  fra  noi  convien  parlar  con 
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rùpelto,  ed  insieme  cod  TranclM 
benissimo,  clie  io  non  mi  am 
che  veramente  sanno,  e  clie  s 
chiarissime,  fra  cui  meritamenl 
voglia  bene,  ed  attendendo  ris| 
saa  bontà,  e  gentilezza  mi  coni 
Di  Bologna  29  maggio 


RISPOSTA  ALU 


Monsignor  mio  riv< 


I  quaderni  del  Borgkini  fa 
sta  mancanza  ond'ella  si  duole 
ufficiali  di  posta,  che  troppo,  e 
denza  con  le  stampo  e  libri  che 
lamenti  di  questo  genere  sono  * 
chiamo  formale  ai  Governo.  Le 
è  molto  a  Palermo  nove  copie  i 
Scritti  capricciosi^  tulle  e  nove 
la  sa  la  nuova?  due  sparirono, 
Ma  il  bello  è  che,  fattone  richia 
a  traverso,  e  gli  pareva  d' aver 

Ora  veniamo  a' suoi  dubbj.  S 
le  camerate,  forse  più  che  i  cam 
non  comporta  se  non  camerati; 
rale  di  camerata  femminino  nel 
che  ne'  Seminar]  dormono  in  una 
lare,  con  tutto  che  sìa  autenticati 
Icniissimi  filologi,  io  sto  fermo  i 
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proprio  sia  quello  dal  qual  mai  non  si  discosta  il  popolo  to- 
nano, che  dice  solo  le  legna  per  plurale  di  legno,  cosi  a  modo 
de^neatrì  latini,  come  dice  le  lenzuola  da  lenzuolo  e  altri  in- 
flniii.  E  vero  che  il  plurale  le  legne,  usato  non  di  rado,  argo- 
iterebbe  il  singolare  la  legna  ;  ma  è  vero  altresì  che  molti 
d  ha  la  lingua  usati  nel  solo  plurale  ;  e  che,  se  per  dire, 
come  nome  collettivo,  più  pezzi  o  rami  secchi  d'  albero  rac- 
eoitt  insieme  è  ben  detto  le  legne  plurale,  ne  seguita  che, 
come  collettivo,  è  mal  detto  la  legna  in  singolare,  siano  quanti 
si  vogliono  e  di  chi  si  vogliono  gli  esempj  che  se  ne  danno; 
rispetto  a'  quali  però  vorrei  vedere  gli  autografi  degli  autori,  se 
tutti  veramente  scrìsser  così.  Mi  proverebbe  un  esempio  dove, 
parlandosi  di  un  solo  pezzo  di  legno  da  ardere,'  fosse  chiamato 
mna  legna;  ma  questo  esempio  non  sarà  agevol  cosa  il  trovarlo, 
e  chi  scrivesse  così  tra  noi  farebbe  ridere.  Concludo  per  tanto 
che  la  legna  è  una  leziosaggine  de' non  Toscani,  stortamente 
e  senza  considerazione  accettata  da  qualche  Toscano,  e  da  me 
medesimo  nel  mio  Vocabolario  alla  voce  Seccaticcia,  seguendo 
la  Crusca. 

Rispetto  alla  voce  Maggio  per  Afajo  la  dice  bene  in  quanto 
alla  origine  comune  ;  ma  f  uso  presente  non  comporterebbe  di 
dire  liberamanle  Y  uno  per  V  altro  ;  e  massimamente  Maggio 
per  Majo. 

Le  Librcitine  nelP  uso  toscano  antico  e  moderno  è  voce 
propria  a  significare  le  Tavole  dell'  abbaco  ec.  ed  è  uno  di 
qoe'uomi  onde  parlavo  dianzi,  che  hanno  solo  il  plurale,  non 
potendosi  dir  mai  la  libréiiina.  Queste  Tavole  erano  qualcosa 
che  somigliava  un  libro  per  la  forma;  ma  non  eran  libro  in 
tatto  per  la  forma,  né  erano  punto  per  la  materia  :  e  però  i 
Toscani  gli  trovarono  un  nome  che  tanto  o  quanto  sapesse  di 
libro,  ma  che  libro  non  fosse.  È  poi  un  errore  quello  dei  mio 
Vocabolario  di  pronunzia  che  chiama  libréttine  sostantivo  ma- 
scolino. 

A  rivederla  in  fretta;  e  mi  creda 

suo  leal  servitore 
Pietro  Fanfam. 
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RASSEGNA  Bll 


Vita  hr$v$  di  S.  B$n$d$ito  scrii 
talemberi^  tradotta  novellam 
1863,  in  12. 

Ogni  volta  che  mi  capita  so 
zione  dal  Francese,  io  ne  piglio  t 
saggio,  per  vedere  se  il  tradutt 
Italia  sanno  l' arte  di  tradurre  da 
come  1  più ,  ma  italianamente 
vedo  essere  di  questi,  ne  prendo 
Jonmi  grrave  danno  e  vergogna 
ture  che  alla  giornata  si  veggon 
E  consolazione  non  piccola  me  V 
e  ben  condotta  traduzione  di  qu( 
talembert,  fatta  dal  P.  L.  R.  di 
dottamente  illustrato  la  Vita  del 
note  a  quelle,  onde  l'autore  ave 


VOCABOLARJ  DELLA 

L'operosissimo  abate  Manuzzi  ha 
suo  Vocabolario  della  linpua   italiana 
italiana  che  si  stampa  a  Torino  sotto 
è  già  stampato  sino  alla  voce  Bacìo.  Al< 
dosi  fuori  ad  un  tempo  medesimo  quei 
per  anco  parlato  qui   nel  Borghini  :  x 
agosto  la  pubblicazione  del  primo  volu 
Crusca,  quello  aspetto  per  fare  un  It 
mettendo  a  riscontro,  spassionatamente 
0  dispregi  dell'uno  co' pregi  o  dispreg 
dicevole  alla  dignità  delle  lettere,  ed  a 

.  .  .giri  Fori 
Come  le  piace,  e  'i 
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lllitLOGO  PRIMO 


Pietro,  Giorgio  e  Riccardo. 


Mi 


To,  Giorgio  mio ,  se'  un  buon  predicatore,  ma  me  non  mi  con- 
.  Siete  tutti  bravi  a  venir  fuori  con  la  carità  cristiana  « 
Torrore  agli  beandoli  e  simili  asceticherie  ;  ma  a  buon  conto 
i  son  trovato  più  e  più  volte  assalito  furiosamente  senza  una 
(Barila  al  mondo;  e  non  ho  mica  trovato  tanle  di  quelle  anime 
liietose ,  come  te ,  le  quali  andassero  da'  miei  avversar]  e  gli 
garrissero  del  tristo  e  scellerato  modo  eh'  e'  tenevano  contro 
.016.  É  vero,  nel  mio  Vocabolario  delFuso  toscano  ho  qua 
colà  morso  qualcuno;  ma  però  ne  ho  taciuto  il  nome, 
0  accerto  di  averlo  falto  solo  contro  persone  dalle  quali 
stato  vilmente  ingiuriato,  calunniato,  nimicato  e  vitu- 
perato in  ogni  maniera:  li  confesso  anche  di  averlo  fatto  a 
po8ta,  per  vedere  se  hanno  cuore  di  risentirsene  a  faccia 
acoperta ,  ed  avere  occasione  di  mostrare  al  pubblico  che  ani- 
mine sante  sono  essi  :  e  ti  so  dire  che,  s' io  venissi  a  questo . 
ai  vorrebbero  vedere  di  gran  segni  di  croce  e  di  grandi  stra- 
lonamenti  d' occhi ,  tali  e  tante  sono  le  prove  eh'  io  potrei 
sietlere  innanzi  del  costoro  santo  e  caritevoi  procedere;  e 
U  80  dire  altresì  che  allora,  e  tu,  e  tutti  c-oloro  che  ora  gli  ten- 
gono santi,  saresti  i  primi  a  battermi  le  mani.  Il  male  ò  che 
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e*  seguitano  a  tirare  i  sassi  di 
quel  caro  venticello  di  don  Basi 
nel  lor  bruno  mantello,  col  capi 
cantaro  calunniosamente  le  lor 
paternostri.  Ma  per  ora  basta 
del  resto,  chi  s'adira  non  si  : 

G.  Già  tu  scostato  sempre  un  e; 
con  te  non  e'  è  da  ragionare  d 
porcile  ti  voglio  bene,  e  vorn 
quel  che  ti  pare. 

P.  Non  dubitare  no:  quel  che  h 
lo  fo  a  caso. 

R.  Ma  dite  un  po'  :  o  cho  ho  a 
questi  discorsi  uggiosi?  Badate 
e  me  ne  vo.  E  dacché  ti   veg 
dimmi  un  po' ,  Pietro,  che  rob 

P.  Sì,  mutiamo  discorso;  e  sari 
codici  qui  della  Marucelliana,  [ 
quali  un  accorto  ed  assennato 
ma  molto  frutto;  massimamcnt 
simi,  che  contengono  gli  studj 
G.  Batt.  Doni,  di  Ani.  Maria  o 

G,  Guarda!  questo  codice  qui  so 
degli  Umidi:  dev'esserci  delle 
dello  lettere  floreniinc  (1). 

P.  Altro  se  ce  n'  è  !  Vo'  sapete  ch< 
per  usare  la  frase  di  uno  de'  nosl 
materno  dell'Accademia  della  ( 

G,  Mamma  santa!  che  diavol  die 

P,  Già:  un  tal  letterale  per  sign 
slata  il  luogo  dove  si  era  prò 
vere  a  una  tale  impresa,  dissi 
si  poteva  a  buon  dritto  chiati 
impresa. 

(4)  È  il  Marucelliano  D,  62. 
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Eh ,  lo  conosco  anch'  io  quel  che  lo  disse  :  ed  ora  è  di  coloro 
bho  ^anno  a  vele  gonfie. 

Tornando  al  codice,  esso  è  veramente  di  gran  conto  per  la 
Qoslra  storia  letteraria  ;  come  quello  dove  si  parla  distesamente 
del  nascere,  crescere  e  fiorire  di  tale  Accademia,  dalla  quale 
aacque  poi  la  Crusca  :  ci  si  mettono  in  rassegna  i  nomi,  atti 
3  parole  di  tutti  i  valentuomini  d'allora:  si  noverano  tutte  le 
letture  che  via  via  facevano  gli  Accademici:  i  libri  che  T Ac- 
cademia approvava  ;  e  mille  di  simili  bisogne,  che,  leggendole, 
li  pare  di  esser  presente  a  que'  dotti  ritrovi,  e  ne  cogli  frutto 
saporitissimo. 

Ma  non  n'  è  stato  parlato  dell' Accademia  degli  Umidi  da'nostri 
scriHori  ? 

Qualcosa  n'  è  slato  toccato  nel  trattar  che  hanno  fatto  dellAc- 
cademia  della  Crusca;  ma  fermati  di  molto  non  ci  si  sono, 
beucbè  questa  Accademia  degli  Umidi  non  facesse  le  cose  con 
nono  garbo  e  con  meno  giudizio  di  quelFaltra. 
Scusa,  lasciami  vedere  un  po' il  principio,  e  A  di  primo  di 
e  novembre  M.  D.  XL.  giorno  santissimo  di  lutti  i  Santi,  si 
e  ragunarono  in  casa  Giovanni  Mazzuoli  detto  Stradino  alcuni 
e  giovani,  i  nomi  dei  quali  sono  questi  ;  M'  Cintio  Romano  — 
e  Niccolò  Martelli  —  Filippo  Salvetti  —  Simone  della  Volta 
e  —  Piero  Fabbrini  —  Bartolommeo  Benci  —  Gismondo  Mar- 
c  teli!  —  Michelangelo  Vivaldi  —  Bartolommeo  Baccelli  —  An- 
K  tonfrancesco  detto  il  Lasca  —  Giovanni  Mazzuoli  detto  Stra- 
ff  dine  —  Questi  tali  vennero  in  ragionamento  della  lingua 
€  toscana  ;  et  avanti  si  partissero  d' insieme,  deliberarono  di 
e  trovarsi  alcuna  volta  così  in  brigata ,  e  di  pensare  a  una 
e  Academìa;  et  così  rimason  d'aixordo  che  alla  loro  prima 
e  tornata  ciascuno  arrecasse  dieci  nomi,  et  elettone  uno  poi 
e  di  tulli,  quello  avessi  a  dar  nome  alla  loro  academia.  Tro- 
c  varonsi  insieme  il  dì  xiiìj  di  novembre  tutti;  et  avendo 
e  portato  ciascuno  i  suoi  nomi,  deliberarono  che  il  nome  loro 
e  fussi  Hutnidi,  atlenrlcndo  che  cosa  alcuna  non  fussi  prò- 
e  creala  in  questo  mondo  senza  humìdità.  Et  così  feciono  Ira 
e  loro  alcuni  capitoli  i. 
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G,  Corbezzole!  è  scritto  anche  bene. 

R.  Diavolo  !  o  che  non  hann'  a  essere  scritti  bene  gli  annali  di 
un'Accademia  come  quella?  Già,  annali!  e' sono  belFe  bene 
un  diario  di  ciò  che  alla  giornata  si  diceva  e  si  leceva  io 
quelle  loro  tornale. 

P.  Sì  ma  di  tanto  in  tanto  e'  rammenta  anche  delle  cose  di 
fuori  deirAccademia,  benché  ad  essa  appartenenti,  come  quando 
dice  delle  esequie  fatte  a  M"  Francesco  Verino.  Da*  qua  ebe 
lo  trovi.  Eccolo:  <l  Mercoledì  alli  xviij  detto  (gennajo  1542) 
<r  ragunato  il  magistrato  in  S.  Jacopo  sopr'Aroo,  e  lutti  gli 
«  accademici  con  tutti  i  dottori  di  legge  e  medicina,  e  tvHi 
<r  li  scolari  dello  Studio  firenlino,  se  n'  andarono  in  S.  Spirilo 
<r  a  onorare  le  dette  esequie  di  M"  Francesco  Verino.  Dofe  si 
<r  celebrò  la  messa  per  rill'"'*  Monsig.  de'  Marzi,  con  i  cantori 
<r  di  Sua  Eccelleuzia  ;  e  quando  venne  air  offertorio,  Giovamii 
<r  Strozzi  consolo^  salito  in  sul  pergole,  fece  Torazione  funebre 
e  con  grande  arte  e  molto  eloquentemente;  al  dirimpetto  d 
<r  quale  era  il  ritratto  di  detto  M"  Francesco  dal  mezzo  in  so. 
(T  Trovossi  a  le  dette  esequie  Jacopo  GianGgliazzi  luogotenente 
<r  di  S.  E.  et  se  gli  diede  il  primo  luogo.  Furonvi  lutti  i  pa- 
<r  renli  del  detto  M"  Francesco.  Invitossi  il  Rettore  dello  Studio, 
e  che  era  Spagnuolo  ;  e  perche  ei  voleva  il  primo  luogo ,  e 
e  non  gli  fu  conceduto,  non  vi  volle  venire  ». 

6.  Ma  è  vero  davvero,  sai,  che  codesto  codice  e'  dev'essere  im- 
portantissimo. 

P.  To' ,  0  che  io  ti  dico  eh' e'  sia  vero  per  celia?  Bisognerebbe, 
vedi,  spogliarlo,  e  studiarlo  lutto  con  diligenza  :  confrontare  la 
materia  di  esso  con  la  maleria  delle  opere  che  trattano  la 
storia  letteraria  nostra  di  quel  secolo;  e  credi  che  ci  sarebbe, 
non  dico  appunto  da  rifar  da  capo,  ma  da  raddirizzar  molti 
torli. 

B.  Guarda,  guarda:  ecco  qui  un'approvazione  accademica,  e  Do- 
<  menica  lesse  M'  Giovanni  da  Colle  la  canzone  di  M'  Frao- 
^  Cesco  Petrarca  che  incomincia  Italia  mia.  Dopo  che  ebbe 
<r  letto,  da' censori,  che  furono  tre,  cioè  M'  Cosimo  Barloli, 
€  M'  Francese  Zeffi,  e  M'  Ugolino  Martelli ,    per  partito  violo 
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e  tra  (li  loro  cod  tutte  le  fave  nere,  fu  approvata  V  opera  di 
e  M'  Pierfrancesco  Giambullari ,  cioè  il  suo  Comeuto  sopra 
^c  rioferao  di  Dante;  et  gli  fu  dato  licenzia  di  stamparla  ». 
p.  Eh  volerne  di  queste  approvazioni  !  guarda  ve'  ;  ecco  qui,  sotto 
;  A  81  marzo  1546,rapprovazione  del  Getto  del  medesimo  Giam- 
,r  kollarì:  ecco  a' dì  20  novembre  1547  Tapprovazione  ie\Y Archi' 
ittUura  di  Leon  Battista  Alberti  tradotta  da  M"  Cosimo  Bartoli; 
||t  la  Difesa  di  Dante  di  M'  Carlo  Lenzoni:  ecco,  sotto  di 
!•  ottobre  1.^48,  Fapprovazlone  dell'  Etica,  Retorica  e  Poetica 
i*  Aristotele  tradotte  da  Bernardo  Segni.  Ne  vo'  più  ?  ecco  Tap- 
yrovazione  della   Lezione  del  Golii  sopra  un  Sonetto  del   Pe- 

IniTca.... 

Biita  basta,  se  no  si  va  neir  un  via  uno. 

|<  Eb»  volendo  por  mente  a  ogni  cosa,  troppo  ci  vorrebbe  !  Cosa 

«■riosa  però  è  la  riforma  fatta  nel  1545;  e  la  lettera  con  la 
^aale  Francesco  di  Soldo  Strozzi  domanda  di  esser  fatto  Ac- 
odemico,  come  veramente  fu  fatto  insieme  con  Anton  Fran- 

^^etco  Doni. 

••«  Cappiterina  !  leggerei  volentieri  i  capitoli  della  riforma  del  15. 

L;Ora  non  c'è  tempo:  ti  basti  che  sono  degni  di  que'  valentuo- 
irinL  Fra  gli  altri  ce  n'è  uno  che  dice:  e  Le  patenti  (d'ac- 
e  cademico)  non  si  possine  dare  se  non  a  chi  bara  dato  fuora 
e  opera  approvala  dal  consiglio,  e  magistrati  ». 

L  Ob,  gua';  tale  quale  come  la  Crusca  ora. 

L  Andiamo,  linguaccia! 

h.  Che  cos'  è  qui  ?  veggo  notata  in  margine  la  rappresentazione 
éì  una  Commedia.  Leggiamo,  leggiamo:  e  A  di  8  di  novembre 
e  1543.  Si  recitò  pubblicamente  nella  sala  del  Papa,  luogo 
e  deputato  al  servizio  dell' Accademia,  la  commedia  messa  già 
«  innanzi  da  M'  Ugolino  Martelli  vecchio  consolo,  et  composta 
e  da  Francesco  d' Ambra ,  nominata  //  Furto  ;  per  il  quale 
e  effetto  erano  stali  privatamente  dal  Console  ordinali  festajuoli, 
e  i  quali  concorressi  no  alla  spesa  che  per  ciò  bisognava ,  con 
e  un  provveditore  che  avessi  cura  di  tutto  ».  Poi  seguitano  i 
Bomi  de'  festajuoli  :  e  poi  una  nota  dove  dice  che  il  dì  1 1  del 
medesimo  mese  si  recitò  la  seconda  volta  alle  donne. 
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G.  0  belìa!  Agli  uomini  da  sé  e  alle  donne  da  sé? 

JP.  Gua' ,  le  sono  usanze  I  Insomma  si  conclude  che  questi  An- 
nali potrebbero  essere  di  sommo  giovamento  agli  studiosi,  e 
vera  face  per  la  storia  letteraria  fiorentina  del  secolo  IVI. 

B.  Guarda  un  po' se  ti  metti  a  far  qualcosa  tu. 

P.  Sie  ;  n'  ho  poche  alle  mani  !  Ah  !  a  proposito  :  volete  vedere 
una  cosa  veramente  ghiotta  per  la  filologia  italiana?  Questo 
codice  qui  contiene  studj  di  A.  M.  Salvini;  e  tra  T altre  ci 
sono  delle  postille  saporitissime  al  Turamino  del  Baiagli. 

B.  Figurati  se  glidle  sorba  !  Il  Bargagli  col  Turamino  volle  far 
Tapostolo  del  parlare  senese  ;  ed  il  Salvini  era  Fiorentino  sk- 
gatato.  Vedi,  Pietro,  queste  postille  ti  potrebber  dare  argomeiilo 
a  uno  scritto  per  il  tuo  Borghini. 

P.  Tu  dici  bene  :  e  se  non  di  tutte,  perchè  molte  sono  di  pooe 
conto,  di  parecchie  ne  farò  capitale  davvero  a  quel  che  pro- 
poni tu.  Ma  assaggiamone  qualcheduna.  Il  Bargagli  allega  i 
pag.  13  delle  ragioni  perchè  i  cittadini  senesi  debbono  par- 
lare e  scrivere  simile  al  buon  uso  e  puro  e  naturale  delk 
loro  città]  ed  il  Salvini  lo  rimbecca  cosi:  e  So  ciascuno  facesse 
€  cosi  nella  sua  citlà,  saremmo  noi  Italiani  una  gabbia  di 
€  matti,  e  non  e'  intenderemmo  fra  noi,  e  non  saremmo  intesi 
€  da'  forestieri  ». 

G.  Obbligato!  ci  vuol  poco  a  intenderlo. 

B,  Noe  noe,  non  correr  tanto.  Il  Bargagli  era  cittadino  di  una  dtti 
che  di  bella  parlatura  contende  con  Firenze,  e  però  disse  cosi; 
che  non  Y  avrebbe  detto  se  non  fosse  stato  da  Siena  :  e  qui 
il  Salvini  tira  a  fargli  dire  più  di  quel  che  dir  volle. 

P.  A  pag.  16,  per  provare  il  suo  assunto,  reca  le  parole  del 
Giambullari,  che  nella  prefazione  alla  sua  grammatica  dice  com*ei 
non  ijicrive  già  la  grammatica  toscana,  per  esservi  diversi  modi 
di  pronunzia  in  ciascuna  città,  ma  sì  quella  fiorentina,  lasciando 
agli  altri  il  fare  ciascuno  la  sua;  ed  il  Salvini  annota:  e  Se 
€  voi  Parmigiani  farete  la  grammatica  parmigiana,  e  ehe 
ce  questa  sia  accettata,  ben  sarà,  diceva  il  buon  priore  Luigi 
e  Rucellai  a  Parma  ;  per  ora  è  accettala  la  grammatica  della 
e  lingua  fiorentina,  e  il  loro  vocabolario  :». 
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t'Chi  troppo  tira  la  corda  si  strappa,  caro  Anloo  Maria.  Ed 
•Bobe  qui  tu  fa'  dir  troppo  al  Bargagli  :  lui  parla  di  Toscana , 
k  0.  la  lo  porti  a  Parma. 

K  A  pag.  17 ,  dove  il  Bargagli,  citando,  per  confutarlo,  il  Giam- 

L  ballari ,  là  dove  dice  non  trovarsi  opera  che  dicasi  scritta   in 

UagasL  pisana,  sanese,  lucchese,  aretina  ec. ,  il  Salvini  esce 

I  fiori:  €  Dirò  come  disse  il  Segni  a  un  nostro  Accademico 

:  e  che  voleva  stampare  alcune  sue  cose ,  il  quale ,  annojato 

i  e  dalle  correzioni  che  gli  faceva  il  Segni,  gli  disse  :  E  a  dire 

\  e  carne  dico  io  che  ne  va  egli  ?  Rispose   incontanente  con 

;  e  franchezza  il  Segni  :  Non  ne  va  altro  che  farsi  coglionare  ». 

LBtrao,  sor  Abate!  eTha  detta  chiara. 

L.Il  Bargagli  (1)  seguita  di  alcuni  scrittori  che,  per  confessione 

del  Giambullari  stesso,  se  hanno  imitato  i  Fiorentini,  non  gli 

IhaDDO  imitati  in  lutto;  e  il  Salvini,  un  po' stizzito,  gli  canta 

colai  note:  <r  Tutta  Italia  baciò  basso  alla  lingua  fiorentina, e 

<  lo  mostrò  collo  scrivere:  e  voi  mettete  fuora   nuova  oppi- 

e  nione.  Mi  parete  un  ser  Saccente  a  contrattempo  I  » 

•  Ecco  la  passione!  Tutta  Italia  no;  ed  è  noto.  E  poi,  lingoa 

(orentina  ?  facciamo  a  inieoderci  :  quella  del  Pataffio,  del  Mal- 

jBantile  e  simili,  o  quella  del  Casa,  del  Borghini  e  dei  simili  ? 

perchè  i  primi  hanno  veramente  del  proprio  a' soli  Fiorentini  : 

gli  altri  seguono  regole  comuni. 

K  Sì,  0  anche  il  tuo  Bargagli  non  vorrebbe  autenticare  tutte 
qselle  cose  proprie  solo  dei  Senesi. 

l  O  chi  ti  dice  nulla  ?  il  male  e'  è  di  qua  e  di  là:  Iliacos  intra 
m$yros  peccatur  et  extra. 

L  Sentite  qui,  dove  il  Turamìno  (2)  vuole  che  in  queste  dispute 
m  facciano  divisioni  e  suddivisioni,  con  quanto  garbo  gli  ri- 
Sponde  il  Salvini  :  <r  Questo  individuare  tanto  in  materia  di 
ic  lingua  recherà  sempre  confusione.  Non  veggo  che  il  dialetto 
e  di  Sparta,  che  pure  era  una  repubblica  emula  di  Atene  , 
M  fusse  ricevuto  ;  o  quello  di  Taranto,  o  di  Cipro,  o  di  Creta, 
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e  de' quali  se  ne  leggono  vestìgj  in  Esichio  ».  Dove  poi  il 
Bargagli  con  un  po' di  boria  dice  che  alla  cillà  di  Siena  dod 
mancano  de'  proprii  scrittori,  da  potersi  dir  nobilissima  quella 
lingua,  il  Salvini  secco  secco,  risponde  :  <r  Manca  de'  Danti,  dei 
<r  Petrarcbi,  de' fioccaci:  non  manca  altro  i>. 

G.  Fermio!  questa  è  proprio  ben  investita  ;  e  di  fatto,  per  poter 
dire  che  una  lingua  ò  resa  illustre  da  qualche  autore,  e' ci 
vuol  di  quegli  autori  lì. 

P.  É  notevole  Tesser  vazione  che  fa  il  Salvini  là  dove  il  Bargagli 
dice  che  il  non  iscrivere  nella  lingua  della  propria  città  sarebbe 
qu^si  un  rinunziare  in  voce  et  in  carta  alla  tua  propria  patria. 
Sentite  :  <c  La  propria  patria  non  è  Siena  solamente  :  ella  è  Fi- 
(T  renze,  la  dominante  ;  ella  è  la  Toscana  ;  ella  è  la  Italia  ;  elb 
e  è  il  mondo,  e  ha  da  essere  il  cielo  ]». 

R.  Ma  che  e'  entra  il  mondo  e  il  cielo  con  la  lingua  ?  questo  si 
chiama  proprio  uscir  del  seminato. 

G.  Andiamo  !  intendilo  sanamente,  e  vedrai  che  non  è  un  grande 
uscir  del  seminato!  Già,  quando  si  parla  a  passione.... 

R.  Ah!  io  parlo  a  passione? 

P.  Oh  per  r  amor  di  Dio  non  entrate  in  dispute.  Se  volete  sentir 
du'  altre  di  queste  note,  bene  ;  se  no  si  chiude  il  codice,  e  fe- 
lice notte.  , 

R,  Sì,  seguita. 

P.  Ecco,  il  Bargagli  dice  (1)  che  dairaccettaro  voci  e  maniere  se- 
nesi ne  risulterebbe  fuor  di  dubbio  la  dovizia  ;  e  il  SaWini 
ribatte  :  e  Che  dubbio  che  Y  arricchir  la  lingua  è  bene,  e  il 
a:  pigliar  da  tutte  con  giudizio  ?  Ma  il  dire  conósciare,  scrivere, 
a:  ciminéa,  coccaveggia,  currire,  buttiga,  non  arricchisce,  ag- 
c  grava  la  comune  lingua  ì>.  Appresso  (S)  il  Bargagli  dioe 
di  non  voler  disputare  quali  siano  più  vaghi,  se  i  vocaboli  di 
questa  o  se  di  quella  città;  ed  il  Salvini:  e  Chi  dice  meglio! 
<c  Nomina  sunt  adplacitum;  e  secondo  questo,  ognun  dice  bene. 
<r  Ma  però  si  può  discorrere  anche  sopra  questo   particolare 

(\)  Pag.  65. 
\V  Pag.  75. 
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«  qualche  cosa.  Ma  siete  informato  male  del  dialetto  fioreDlino, 
'a  e  parlate  a  fanfera  ». 

iMPer  saggio  del  lavoro  salvinlaDO  mi  par  che   basti  questo 
luilo  che  ne  hai  dato. 

I  E  io  basta.  Volete  ora  vedere  cosa  proprio  da  darle  del 
M?  Yo' sapete  che  il  Ditirambo  del  Magalotti  intitolato:  La 
'Modreseha  o  il  Fior  cT  arancio  è  una  delle  cose  più  graziose 
^Éà  eleganti  che  abbia  la  nostra  letteratura. 
'Ohe!  anche  delle  più  eleganti?  ma  scusa,  non  sei  più  tu  quel 
éfte  dicestì  ne'  Diporti  filologici  non  farti  il  Magalotti  autorità 
iiessana  in  opera  di  lingua? 

.  Adagio  a  dare.  Io  avrò  detto  che ,  trattandosi  di  difendere 
iwdi  errati  e  neologismi,  non  mi  avrebbe  fatto  autorità  Pesempio 
4eA  Magalotti,  e  di  altri  scrittori  di  quel  secolo,  dacché  la  lingua 
4Hti  allora  già  cominciata  a  corrompersi;  ma  da  questo  non 
•e  va  inferito,  chi  noi  faccia  per  secondo  fine,  che  io  dispre- 
giassi il  Magalotti  ed  altri  scrittori  di  quel  secolo,  il  quale  anzi 
"•  me  pare  uno  de'  più  abbondanti ,  de'  più  vispi ,  e  de'  più  air 
mttivi  scrittori  che  abbia  Y  Italia. 

L^Sl  lo  so  come  tu  pensi  ;  ma  io  lo  facevo  apposta  per  grattar 
li  pancia  alla  cicala.  Ma,  a  proposilo  del  Magalotti,  hai  veduto 
eome  lo  giudica  il  Giordani  in  una  Lettera  scritta  ad  un  suo 
amico,  nella  quale  dà  brevi  giudizj  di  opere  italiane  ,  testò 
pubblicala  nel  N.^  26  del  Museo  di  famiglia  ?  Senti  :  il  Gior- 
dani comprende  in  un  paragrafo  il  Magalotti  e  Carlo  Dati  :  del 
frimo  propone  i  Saggi  dell* Accademia  del  Cimento  j  del  se- 
condo le  sole  Vite  de'  pittori  antichi  ;  e  soggiunge  :  Belli  :  in 
'■  mmbedue  si  sente  un  poco  di  studio  :  le  altre  opere  non  sono 
§ran  fatto  per  dicitura, 

i  0  caspiterina  !  vuol  dire  che  il  Giordani  le  opere  del  Maga- 

.  blu  non  le  aveva  Ielle.  Come  !  non  sono  gran  fatto  per  dici- 

lara  le  Lettere  scientifiche,  le  lettere  suir ateismo,  le  lettere 

'  familiari,  le  lettere  su'  luccheri,  le  operette  e  tante  altre  cose 

•ae  cosi  di  prosa  come  di  poesia? 

K  E' pare  anche  a  me  che  il  Giordani  ne  dica  qui   una  delle 
grosse;  tuttavia  coloro  che  si  scandolezzarono  per  aver  io  detto 
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quel  eh'  io  dissi  del  MagaloUii  lempereranoo  alquanU)  V  acer- 
bità coDceltane  contro  di  me,  vedendo  che  il  Giordani,  a  cui 
meritamente  hanno  tanta  riverenza  ed  affetto ,  la  g^o^ca  a 
questo  modo. 
R.  Ma  veniamo  un  po'  al  codice  ;  che  da  ora  in  là  eomincia  ad 

esser  tardi. 
P.  Ecco:  in  questo  codice  (1)  ci  ^oao  due  copie  della  Maàt- 
^elvaj  la  prima  andante^  e  sea^  i  nomi  delle  parsone  :  V  altra 
cognomi  delle  persone  (perchè  fu  fatta  per  esser  messa  in 
musica),  e  cpn  delle  correzioni  ed  aggiunta  di  mapp  fieli' autore, 
cosa  bellissima  in  sé,  e  profittevolissima  per  lo  sto<)$a  ddlo 
stile  poetico. 
G,  Ha  le  stampe  che  si  hanno  di  questo  Ditirambo,  tali  corre- 
zioni e  giunte  le  hanno? 
P.  Se  le  avessero,  sarebbe  inutile  eh'  io  ve  ne  parlassi  qui  come 

di  cosa  tanto  appetitosa. 
M.  0  andiamo  via,  faccele  sentire. 

P.  Venite:  pigliamo  la  ristampa  della  Madreselvi^  che  io  misi 
nella  Raccolta  di  Rime  burlesche  stampata  da  Le  Moioier 
nel  18S6,  e  che  è  dalla  pag.  4S0  alla  pag.  437,  per  tenerli^ 
a  riscontro  col  codice.  A  pag.  2  della  stampa  Elfnno  dice: 

Tu,  per  far  servizio  a  cielo 
Non  contento  al  natio  prato 
Di  sfiorar  ogni  suo  stelo, 
Passi  i  monti  e  passi  i  mari  ec. 
e  nel  codice  si  legge  in  margine  :  <r  Dirai  piuttosto  : 

Perchè  tutto  vada  a  pelo, 
«  ovvero 

Tu,  per  far  gran  benefizio 
Ad  un  naso  delicato. 
Non  contento  il  natio  prato 
Di  sfiorar  a  precipizio  i^. 
G.  Ed  a  me  pare  assai  meglio  così,  perchè  quel  far  sermio 
cielo,  e  senza  dire  a  chi,  mi  aveva  troppo  del  tronco. 

(1)  È  il  Marucelliano  A,  Ttt. 
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00  appresso,  parlando  della  rosa,  dice  la  stampa: 

Non  solo  i  frati,  non  sol  le  monache 

La  spicciolavan  su  le  lor  tonache; 

Ma  in  un  vago  vasellino 

La  tenean  su  T  altarino 

Fin  gli  Abati  e  le  Badesse. 

Ma  che  più?  le  principesse 

D'ogni  stagione 

Ne  inghirlandavano 

E  ne  smallavano 

Sc/Ctlri  e  corone. 
)sto  è  secondo  una  variante  in  margine  del  codice  ;  mentre 
fagalotti  avea  scritto  prima  più  poveramente: 

Non  sol  i  frati,  non  sol  le  monache 

La  spicciolavan  sulle  lor  tonache, 

Ma  gli  abati  e  le  badesse, 

Arciduchi ,  arciduchesse 

In  un  vago  vasellino 

La  tenean  su  l'altarino, 
idi  come  i  grandi  scrittori  sanno  maestrevolmente  abbellire , 
issando,  le  cose  loro,  perchè  si  consigliano  con  l' arte  vera  ? 
e  tanti  scrittori  a  caso,  o  fmcchiano  qualcosa  di  men  che 
to  alla  prima,  o  se  no,  quanto  più  ritoccano  e  più  sciattano, 
ingoio.  A  pag.  430,  v.  2,  dove  Elpino  dice: 

Perchè  (  confesso  il  ver  )  non  mi  va  a  sangue , 
iS.  ha  cassato  e  scrìttovi  sopra,  con  più  naturalezza: 

<r  A  confessarvi  il  ver  non  mi  va  a  sangue, 
i  stessa  pagina  dopo  il  verso 

Amarillide ,  Glori ,  Iri  e  Gerisca , 
MS.  si  aggiungono  in  margine  qùest'  altri  : 

€  Chiedi  al  Nasi ,  al  Donnirii , 

<r  All'Ambra,  a  Andrea  Rei  Rosso,  al  Michèloitti: 

a:  Di'  a  «ìàscun  chel  t' accMzi 

<r  Quant' hanno  di  più  caro  ec. 
quello  poi  che  è  di  altissima  importanza  sono  Ire  lunghis- 
i  pezzi,  che  si  vedono  aggiunti  nel  codice,  e  che  mancano 
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nelle  stampe,  i  quali,  essendo  degne  parti  di  quel  graziosissìE 
lutto,  bisogna  che  Te  gli  legga.  Il  primo  va  a  pag.  431  do 
il  verso 

Ch'  i'  fui  'n  ciascun  de'  debol  sensi  Tinto  ; 
e  dice  cosi: 

«  Ma  qual  stupore,  oh  Dio  ! 

«  Se  sì  carco  d'oblio 

«  Il  divin  spiramentOy 

«  B  '1  loco,  e  l'ora,  e  Paura,  e  i  dolci  canti 

«  Di  tanti  augelli  e  tanti, 

«  M'aveano  scevro  sì  dal  buon  Luigi 

«  Co' soavi  prestigi, 

«  Ch'i'dicea  palpitando: 

«  Qui  come  venni,  o  quando? 

«  Giurando  esser  in  ciel  non  già  dov'  1'  era? 

«  Ne  maraviglia  ci  è ,  se  or  sì  mi  piace 

«  Quella  siepe ,  che  altronde  non  ho  pace. 

«  Or ,  ritornando ,  io  dico ,  e  dirò  sempre , 

«  Che  poi  che  '1  Sol,  ferendomi  de' raggi, 

«  Ruppemi  il  dolce  sonno  nella  testa , 

«  AUor  cominciò  ad  essermi  molesta 

«  La  legge  indispensabile  di  morte  ; 

€  Che,  se  piacer  sì  forte 

«  (  Pria  mai  noi  seppi  )  si  ritrova  in  terra, 

«  Non  più  tempesta  o  guerra 

«  È  la  vita  mortai,  s'io  ben  m'avviso, 

«  Ma  è  calma,  è  porto,  è  pace  e  paradiso. 

«  Confesso  il  ver  che  fra  me  dissi  allora  : 

«  Orsù,  che  qui  si  celerà  una  Dea, 

«  Che,  vinta  dal  piacer,  sbagliata  ha  l'ora. 

«  M'andò  il  cervello  in  dubbio  a  Citerea 

«  Poi  dissi:  or  che  no  Diana?  Ella  che  affetta 

«  Più  dell'altra  il  rigor,  forse  è  più  rea: 

«  E  forse  è  Amor,  che  luogo  e  tempo  aspetta, 

«  E  sta  forse  alla  macchia  ascosamente, 

«  Per  far  qualche  leggiadra  sua  vendetta. 

Il  secondo  pezzo  attacca  dopo  il  terzo  verso  della  pag.  iS 
che  dice: 

Poi  che  privato  s' è  di  goder  quelle  ; 
e  dice  così: 

«  Dal  senso  più  che  dal  cor  fatto  ardito, 
«  Stendo  la  man  tra  cupida  e  tremante 
«  A  quel  vivo  tesor  che  m'  ha  rapito. 
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«  Levasi  la  ragione  in  quell'istante 

«  Dal  seggio  suo,  e  grida:  Olà  che  fai? 

€  Leva  via  quella  man ,  pazzo  arrogante  I 
«  Se  al  grande  Alcide  costar  tanti  guai 

«  Quattro  miseri  pomi  ch'egli  tolse 

«  La  've  '1  Sol  spoglia  i  suoi  già  vecchi  rai  ; 
«  Che  fla  di  te,  se  a  sorte  il  suol  accolse 

«  A  custodir  que  fiori  in  quelli  sterpi , 

«  Bd  a  ciascuna  di  lor  foglie  avvolse 
«  Terribil  guardia  d' invisibil  serpi  ? 
«  Flemmatico  il  desio ,  perch'  è  di  fuori , 

«  Risponde:  0  donna,  avete  voi  fornito? 

«  Piacemi  aver  vostro  discorso  udito; 

«  Ma  qui  non  e'  è  che  dir ,  vo'  sodisfarmi, 

«  Se  n'andasse  sei  vite,  non  che  una. 

€  Vo'  tentar  la  fortuna  : 

«  Tremi  il  suol,  frema  il  del,  natura  s'armi: 

«  Non  che  serpenti ,  diavoli ,  e  versiere , 

«  Draghi ,  mostri  e  chimere 

«  Venghino  allegramente  a  mio  spavento  : 

«  Cento  Briarei  e  cento 

«  Suonin  con  cento  braccia  e  cent«  scudi, 

«  Et  abbian  seco  i  gran  Ciclopii  ignudi. 
«  Urtinsi  in  guerra  i  venti,  e  di  funesta 

«  Luce  si  tinga  il  giorno,  e  Paer  cieco 

«  Soffimi  pure  al  viso  atra  tempesta: 

«  Mugghiando  intomo  il  sotterraneo  speco 

«  Aprami  sotto  i  pie  voragin  presta, 

«  B  alternando  le  nubi  orribil'eco 

«  Grandine  tenebrosa  si  riversi, 

«  Bd  io  ne  vegga  i  propri  solchi  aspersi. 

«  Venga  che  può  ;  di  me  si  potrà  dire  : 

«  Fortuna  gli  mancò,. ma  non  l'ardire. 

terzo  pezzo  va  a  pag.  434  dopo  il  verso  quarto  che  dice  : 

Corran  le  nostre  mani  agili  e  preste  ; 
ì  così: 

«  Io  te  nennando  un  mazzo; 

«  Ma,  sai?  non  fare  il  pazzo; 

«  Stimalo  quanto  è  giusto , 

«  B  pensa  che  in  odori  ho  fino  il  gusto. 

«  Son  queir  io  che  per  le  rive 

«  Sia  dell'  Istro ,  o  sia  del  Reno, 

«  Sia  dell'  Albi ,  o  sia  del  Meno, 

<  Correr  feci  acque  di  fiori, 

«  B  tant'alme  fiere  e  schive 


<  Mansuefeoi  eoa  gli  odorL 

«  Se  od  ra^i  eolà  dorè  Bpoto 
«  Stampa  lé  fórma  delle  fredde  ruote, 
«  Tra  Poprè  mie  più  beUe 
«  Rinvenni  eoli  {M>diate ,  e  con  zibetti 
«  Gli  àOérbi  Bdegmi,  e  i  bartMfi  dispetti 
«  Delle  guerriore  gottlel»  donzelle 
«  OrMo  ti  raedomando 
«  Questa  pianfta^  èsleste. 
«  BlI'  ha  uù  difetto  solo , 
«  Che  qui  dii<etti  a  toIq, 
«  Il  disegno  del  ▼ofde.die  là  ^sté , 
«  Il  poverèllo 
«  È  un  tàntin'  goffei^llo*; 
«  È  però  la  iiatora  ceiiipàtibile  ^ 
«  Perchè,  messo  nel  :flor  tufito  il  suo  soibile , 
«  Méntre  si  str^coa ,  e  tutta  il  bel  vi  accoglie, 
«  Che  gran  cos'è,  se  Sconoaeè  le  foglie? 
«  Ma  questo  è  un  mail  da  biseca: 
«  T^  se' amico  del  Taoea^, 
«  Vedi  tra  Livio ,  e  lui  far  qnaiehe  cosa  : 
«  Se  ti  el  metti  ,•  non  Sarà  gian  eosa. 
«  Come  l'hai  raflbztonata 
«  Prova-  a  iàttódurla  in  cotte  , 
«  Tostò  li  vedrai  far  le  fusa  torte 
«  Ad  ogni  owzoletfli  più  pregiata* 
«  Damie  a  tua  «udre,  alla  dueàessa  Strozzi, 
«  Alla  Marchesa  Medici ,  alla  figlia , 
«  Vo'che  ambedue  gli  orecchi  tni>:Sian  mozzi, 
«  Se  ciascuna  di  lor  non  assottiglia 
«  Tante  prete,  e  riprove, 
«  Sinché  coni  ferme  nuove 
«  Cavi  da  questo  fior  quanto  fin  ora 
4  0i  buoso  e  1)ello  edd  di  seno  a  Flora. 

<  Né  ti  scordar  la  tua  cugina  ;.  anch'  ella 
«  Farà  qualcosa  bella. 

4  Blla  in  oggi  non  fa  quel  che  non  vuole, 

«  Bd  acque  stilla  al  mondo  ikiéì  sole', 

«  Che  in  verbo  geIfik>Mini, 

«  Giunse  a  farla  Vedè^r  sino  al  Topici. 

«  A  Vineeilzio  àandriiii , 

«  All'  Ambra,  al  Borghetinl,  ed  al  Martelli 

«  Danne ,  e  al  àtaraòlnelli  i 

«  Chi  giulebbe!,  eh!  guanti,  è  ehi  tnanté^he , 

«  Chi  latte ,  chi  pólivigli ,  o  cioccolate, 

«  Chi  grani ,  o  alcòrza ,  e  bàlsami  pf esisti 
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«  Pia  ck'  a  farne  s' arreche  : 

«  B  se  mi  credi, 

«  N^  hai  a  dar  anche  al  Redi. 

«  Son  più  che  certo 

«  Ch^egli  è  si  esperto, 

«  Che,  posta  a  solvere^ 

«  0  fatta  in  polvere, 

«  Q  che  impastata, 

«  0  giulebbata, 

«  0  sia  in  pillole ,  o  in  conserva , 

«  0  in  qualch' altro  modo  bello, 

«  Manderà  tosto  in  bordello 

«  Jacintino  e  contrajerva  ». 

bai  ragione  :  questi  tre  pezzi  sod  proprio  quanto  può  es- 

di  gentile  in  sì  fatto  genere  ;  e  senza  essi  le  adizioni  della 

esdva  che  già  abbiamo  possono  dirsi  un  bel  corpo,  ma 

di  qualche  membro. 

pero  che  ben  tosto  questo  giojellp  sarà  dato  al  pubblico 

utte  le  sue  parti. 

ro!  fa  che  non  passi  molto  tempo.  Ma  io  ho  folto  tardi, 

3gna  che  vi  lasci.  Addio. 

sitami,  vengo  via  anch'io.  Addio  Pietro. 

io  a  un'altra  volta. 

PiBTRo  Fanfani. 


'»'  f 


DEI  CANTI  POPOL 


LITTBRÀ   ALL'B6U6I( 


Pregialissimo  Sig.  Canak 


Voi  mi  avete  latto  ud  bel 
dei  Canti  popolari  calabresi,  di 
del  natio  Sambatello,  e  recati  ia 
dico  eli* io  gli  ho  gustati  assai; 
il  piombo  (dirò  così)  del  dialetti 
Simo  della  lingua,  senza  scemar 
genuità  e  disinvolta  naturalezza 
debbono,  i  cauli  del  popolo;  i  qt 
r  anima  senza  veruno  sforzo,  e 
studio  e  di  ricercatezza,  conlenti 
che  spesso  spesso  ti  ricorda  quc 
la  musa  del  popolo,  per  usare  i 
È  rozza  villanella,  e  * 
Cantando  a  aria,  a 
Sicchò  io  tengo  per  fermo, 
vestire  di  belle  forme,  non  meno 
che  non  la  faceste  da  tradullore 
molta  cura  di  mutare  air  originai 
ma  eziandio  le  giaciture,  appuntc 
della  lingua,  alla  quale  si  sarebl 
peso  al  vernacolo  le  maniere  che 
che  per  siffatto  riguardo  mi  piacq 
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IV 

uanim  vitti  ssa  facciuzza: 
u  criau  di  la  bcliizza; 
:tu  toi,  cara  flgghiuzza. 

vilt'eii  tutti  ianchizza. 
I  di  la  garrubuzza, 
i  spandi  a  schizza  a  schizza 
sarbaggia  crapottuzza, 

vuliva  la  ricchizza, 
aneddhi  d*  oro  a  ssa  manuzza 
qiiattni  a  ssa  durnata  trizza, 
cori  meu.  la  to*  facciuzza 
ragina  a  la  bellizza. 

Vili. 

ru  d'oru  siti  scritta  vui, 
d'oru  e  non  si  sapri  mai, 

kiu  mcu  trasistuu  vui, 
quondu  vi  guardai; 

i  nei  curpati  vui, 

ntantu  non  vi  dassu  mai. 

uhi  v'abbandugnu  a  vui, 
perdi  li  so'rai. 

XI 

'aria  queta  si  scurau. 

la  luna  ridiu, 
a  finestra  s'afTacciau 
li  chiama'  comu  nesciu; 
ta  li  mani  mi  dunau. 
itilli  pi  r  amuri  miu  » 
ma  no,  chi  mi  dunau, 
iddhumau  lu  cori  miu. 

XVllI. 

rosi  a  na  rama  pendfri, 
di  li  ddui  qual  aju  amari, 
bella  e  no  la  pozzu  aviri, 
ìa  non  mi  po'  mancari. 
r  atra  portu  li  catini, 
mi  sacciu  scatinari; 
Diu!  chi  mi  si  dassa  iri, 
j  ddui  non  pozzu  stari. 

XXXIV. 

>orti  chiusi,  nta  la  notti, 
)ra  a  la  cammara  mia  : 
pagnari  no,  non  su  la  morti, 
dì  portau  nigromanzfa.  — 
li  la  manu  e  stringi  forti, 
li  spiritu  mor/a. 


IV. 
Il  recalo  da  nosse 

Quaud'io  vidi  il  leggiadro  tuo  visetto 
Ti  dissi  fior  dell*  opere  di  Dio, 
E  rimirò  nel  tuo  ricolmo  petto 
Due  candido  colombe  il  guardo  mio; 
Un  vaso  d' alabastro  è  la  tua  gola, 
E  dolce  miei  dalle  tue  labbra  cola. 
Capriola  selvaggia,  or  che  t*ho  doma. 
Esser  ricco  vorrei  quanto  un  sovrano, 
Ma  quattro  cerchi  d'or  per  la  tua  chioma, 
E  quattro  anelli  sol  per  la  tua  mano 
Donar  ti  posso,  nò  perciò,  carina, 
Sarai  mcn  bella  tu  che  una  regina. 

Tni. 

Coalaasa 

Tu  fosti  scritta  dentro  un  libro  d*oro, 
Ud  libro  d'oro  che  non  s'apre  mai, 
Da  che  nel  cor  m*  entrasti  è  che  t' adoro, 
E  mi  entrasti  dal  di  che  ti  mirai; 
Non  sarà  che  ti  lasci,  o  mio  tesoro, 
E  se  mi  lasci  colpa  tu  n'avrai, 
Perch'io  ti  lascerò  sol  quando  moro, 
0  quando  flan  del  Sole  estinti  i  rai. 

XI 


L'aer  queto  scurava,  e  d'un  sorriso 
Empiva  il  cielo  la  nascente  luna. 
Quando  al  veron  mostrossi  il  caro  viso, 
E  mi  chiamò  colla  pupilla  bruna. 

Due  poma  nella  man  mi  pose;  (1) 
Gustate,  disse,  pel  mio  dolce  amore; 
Ma  poma  non  fur  già,  furono  ascose 
Fiamme,  che  tutto  m'av?amparo  il  core. 

XVIII. 


Due  rose  ho  visto  pendere  ad  un  ramo, 
E  non  so  bene  a  qual  donar  l'amore; 
È  bella  la  maggior,  ma  invan  la  bramo. 
Mancar  sol  non  mi  puote  la  minoro  : 
D'entrambe  le  catene  io  porto  ed  amo, 
E  da  nessuna  scatenar  so  il  coro. 
Una  mi  lassi,  oh  Dio!  che  in  tante  pene 
Non  posso  più  restar  con  duo  catene. 

XXXIV 
I«o  apeilro 

Nel  cuore  della  notte,  a  chiuso  porto 
Un'ombra  apparve  nella  stanza  mia.- 
«  Non  paventar,  dicea,  non  son  la  morte, 
M  Né  qui  mi  trasse  forza  di  magfa; 
Cosi  la  man  mi  prese  e  strinse  forte, 
S'io  non  avea  coraggio  allor  morfa; 


MS.  sta  COSÌ  questo  verso  ;  forse  il  traduttore  Due  poma 
ella  mi  pose. 


ÌHINI,   ANNO   I. 
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—  Chiddbu  sugn'  cu,  chi  prima  di  la  morti 
Stampata  nta  iu  cori  ti  tonfa. 

XLYI. 

Chi  t' flju  fattu,  o  caro  me*  cunfortu, 
Chi  mbasci  l' occhi  undi  a  mia  mi  vidi  ? 
Si  t*aju  fattu  carchi  cosa  ntortu 
Dimmillu  armenu  pircbi  reu  mi  cridi, 
Ch'  eu  di  na  mauu  na  spata  ti  portu . 
Di  n'attra  nu  pugnali  mi  m*accidi, 
Ma  quandu  sugnu  poi  ddha  nterra  morta 
Ciangi  pe  cu' ti  tinni  tanta  fidi. 


Soggiunse  alfin:  Sou  io,  son  quei  che  tnnu 
Per  sempre  t' ebbe  noi  suo  cor  scolpita. 

XLVI. 

Che  mai  t'ho  fatto,  o  dolce  mio  coalon^ 
Che  gli  occhi  abbassi  quando  me  tu  vedi ^ 
Se  qualche  cosa  ahimè  !  t' ho  (atto  a  torto 
Ch'io  conoscer  la  possa  almen  coocedi; 
Ecco,  una  spada  ed  un  pugnai  ti  porto 
M'uccidi  se  colpevole  mi  credi, 
Ma  poi  che  «arò  in  terra  inanimato 
Piangi  chi  tanta  fede  t'ha  serbato. 


II  quarto  mi  par  bello  sopra  modo,  e  in  qualche  luogo 
mi  fa  sovvenire  del  Cantico  dei  cantici,  così  splendido  di 
poesia,  da  non  aver  chi  lo  pareggi:  ed  ha  sapor  grocoT uà- 
decimo.  Tutti  poi,  nella  nostra  traduzione,  distinguonsi  per 
nitore  nei  versi,  per  facile  andamento  nel  numero,  e  per  m^ 
lodiose  cadenze. 

Pochissimo  avreste  fatto,  se,  dandovi  cura  di  una  sem- 
plice raccolta  (come  suol  farsi  comunemente),  non  vi  foste 
anche  brigato  di  darne  la  traduzione:  e  come  in  essi  avrebber 
potuto  conoscere  Y  indole  dei  canti  di  cotesto  popdo,  tutti  quelli 
(e  sono  i  più)  che  ne  ignorano  il  suo  dialetto  ? 

E  giacché  vi  siete  messo  air  opera  con  si  buon  priiMH{MO, 
nel  congratularmene  con  voi,  vi  esorto  a  pubblicare  la  se- 
conda parte  di  tai  Canti,  la  quale,  spero,  sarà  ugualmente  pre- 
gevole che  questa  prima  ;  e  tanto  più  sarà  degna  di  lode,  se  ar- 
gomenti non  erotici,  ma  religiosi  e  morali,  in  quella  si  conter- 
ranno, come  pare  che  sia  il  vostro  dìvisamento.  Affrettate 
adunque  siffatta  pubblicazione ,  che  tutti  ve  ne  sapranio 
grado  :  e  il  popolo,  cui  arricchite  il  tesoro  più  caro  cbe  ab- 
bia r  anima  sua,  la  quale  in  essi  canti  svolger  suole  i  propri 
affetti  ;  e  T  uomo  dell'  arte,  che,  a  riposo  dalle  gravi  medita- 
zioni, ha  bisogno  di  quando  in  quando  comunicare  direttaoieiite 
colla  natura  viva,  senza  la  quale  ogni  opera  dell'  arte  è  omlo 
cadavere. 

State  sano  e  credetemi 

Messina  2  geunajo  1860. 

Obbligatissimo 
L.  Lizio-Bruno. 


( 


NEL  XXY  CANTO  DEL  PURGATORIO 

OERME  B'riV  IVIJOVO  POEMA 

4 

(da  lettera) 


Mi  piace  che  il  sig.  F.  Berlan  raccolga  notizie  intorno  air  in- 
fanzia dogli  uomini  illustri;  ma  come  c'entro  io?  Le  soprac- 
carte delle  lettere,  debbo  io  pigliarle  sul  serio,  e  scrivere  la 
cronaca  di  me  pargoletto  ?  Quando  un  Chiarissimo  prometteva 
te  Vite  de'  fanciulli  celebri,  io  proponevo  che  la  vita  dell'autore 
mettessesi  in  fronte  al  volume.  Sul  serio,  conviene  determi- 
nare i  limili  deir  infanzia  ;  perchè,  oltre  ai  maturi  che  imbam- 
biniscono, e'  è  degli  uomini  rispettabili  che  conservano  le  gra- 
zie della  puerizia  nel  pensare  e  nel  fare,  e  sin  nella  faccia; 
e  e'  è  delle  donno  che,  trattate  sempre  da  bambole,  chieggono 
in  grazia  d'essere  sempre  pigliate  dagli  uomini  per  balocco. 
Il  tema  è  bello;  ma  troppi  libri  egli  avrebbe  a  scartabellare, 
e  in  pochi  troverebbe  quel  tanto  che  narra  della  sua  infanzia 
Agostino.  Converrebbe  poter,  sin  dal  primo,  osservare  il  futuro 
grand'  uomo,  e  andare  raccapezzando  di  lui  più  tardi  gì'  indizi 
die  dì  quanto  egli  poi  diventò  porge  a'  suoi  famigliari  la  me- 
moria labile,  e  forse  dalle  impressioni  seguenti  alterata.  So* 
Tente  quelle  che  pajono  singolarità ,  sono  assai  meno  notabili 
d'  altri  segni  più  modesti  e  più  delicati  ;  perchè  sempre  mo- 
destia e  delicatezza  s'  accompagnano  alla  grandezza  vera  del- 
l'animo e  della  mente.  Or  pochi  sono  che  sappian  discernere 
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tali  segni;  pochi,  anco  di  quelli  che  meglio  osservano  ed  amano: 
ed  è  di  siffatti  presagi  quel  eh'  è  de'  simboli,  e  quel  che  una 
donna  mi  diceva  de' sogni  profondamente,  che  mai  non  sigm- 
ficano  per  V  appunto  la  cosa  che  pajono  rappresentare.  Si  po: 
tra  d' ora  innanzi  coir  ajuto  della  fotografia  tener  dietro  a  ogni 
minimo  svolgere  de'  lineamenti  che  fa  nella  crescenza  il  fao- 
ciulio,  e  potranno  le  arti  belle  e  la  scienza  del  corpo  umano 
giovarsene  grandemente  :  quanto  allo  svolgersi  dell'  ìngegoo  e 
dell'animo,  il  simile  non  si  potrà  mai  con  pari  esaltezza;  ma 
giornali  fedelmente  tenuti  da  genitori  e  da  maestri,  darebbero 
tracce  preziose,  dalle  quali  arguire  che ,  siccome  l' adulto  e  il 
vecchio  non  par  ritenere  punto  delFuomo  medesimo  infante, 
eppur  ne  ritiene,  così  fra  gli  anni  puerili  e  i  maturi,  nelle  vite 
che  pajono  più  inuguali  a  se  stesse,  rincontransi  corrispondenze 
degne  ^he  siano  meditate. 

lo,  se  fossi  un  dotto  e  un  ozioso,  vorrei  scrivere  un  libro 
al  quale  porrebbe  mano  e  cielo  e  terra  ;  il  più  intimo  de'  ro- 
manzi intimi,  intitolato  La  Cronaca  d*un  feto,  cioè  la  storia 
dei  nove  mesi  dalla  concezione  alla  nascita  :  dove  il  cominciare 
ab  ovo  non  sarebbe  difetto.  L' embrione  (  che,  se  fosse  dì  prin- 
cipe, non  potrebbe  nella  sua  minuzia  non  essere  un  embrione 
augusto  )  raccoiìterebbe  per  filo  e  per  segno  le  sue  passioni  e 
azioni,  i  suoi  battiti  e  crescimenti  di  tutte  le  ore  e  minuti;  i 
soliloquii  suoi  seco  stesso,  e  i  dialoghi  col  corpo  e  coli'  anima 
della  madre.  Tutto  quel  che  si  sa  e  che  si  può  indovinare, 
tutte  le  teoriche  e  ipotosi  d'  embriologia  e  d'  organologia ,  di 
tisiologia  e  di  chimica  organica  ;  tutte  le  influenze  fisiche  e 
igieniche  del  cibo  e  del  moto  e  del  sonno,  dell'  aria  e  del  ca- 
lore, del  magnetico  e  della  luce;  tutti  gli  effetti  delle  impres- 
sioni morali  sul  corpo  materno,  e  i  piaceri  e  i  dolori,  e  gli 
atti  della  volontà  virtuosi ,  e  i  men  che  retti ,  e  gli  abiti  co- 
stanti e  i  pensieri  fugaci,  troverebbero  campo  in  questa  inte- 
stina epopea.  L'unità  di  luogo  e  d'azione  non  mancherebbero 
al  dramma;  e  anco  i  limiti  del  tempo  inviolabilmente  sareb- 
bero determinati.  Quello  che  Dante  si  fa  dire  da  Stazio  nel 
Purgatorio,  non  è  che  un  embrione  della  storia  di  questo  em- 


—  469  - 

brione;  la  qual  dovrebb'  essere  assai  più  vereconda  clie  ne'  versi 
di  Dante  non  sia.  1  quali  toccano  del  passaggio  dalla  vita  ve* 
getativa  air  animale,  e  da  questa  alla  spirituale,  in  modo  che 
pare  vaticinio  delle  moderne  dottrine  della  trasformazione,  alle 
quali  il  Goethe  dava  un  senso  panteistico  materiale,  ma  po- 
trebbero svolgersi  meno  tedescamente.  Il  mio  feto  dovrebbe  ezian- 
dio ragionare  sopra  Y  origine  delle  idee,  e  dirne  cose  feconde  ; 
6  meno  strane  del  concetto  di  quel  pittore  che  rappresentava 
San  Giovanni  Battista  nel  corpo  di  S.  Elisabetta  in  atto  di  far 
festa  con  un  violino.  Il  fatto  è  che  la  scienza  embriogenica  è 
I  tuttavia  in  embrione  ;  e  che  i  medici  più  s' impantanano  nella 
I  materia,  e  meno  ne  sanno.  E  giornali  tenuti  da  loro  minutis- 
simi su  tutto  quello  che  provano  le  donne  incinte  (di  molte 
delle  quali  e'  sono  oramai  i  confessori),  frutterebbero  alla  scienza. 
Sì  studierà  con  più  cura,  speriamo,  la  fecondità  delle  donne, 
dopo  provveduto  alla  moltiplicazione  delle  ostriche  e  delle  spu- 
gne. Questo  preme  per  ora  :  giacché  delF  ostriche  sarà  grande 
ricerca  per  i  snffragii  universali  e  per  i  futuri  ostracismi;  delle 
spugne,  per  asciugare  e  assorbire. 


I 


Alcune  osservazioni  ai  Dugbnt 

DBLLA    LINGUA   PARLATA  T08CA1 

G,  Nemcci  ;  f*  stampati  n-ei  • 
Periodico  (4)^ 


ÀNOHiANA.  —  Uomo  fatto  aU!  ai 
In  Firenze  non  pare  si  dica  cos 
fatto  con  Poscia. 

Alla  papale.  —  Nella  nostra  i 
Dirla  chiara  e  tonda  e  senza  andiriviei 
alla  carlona. 

Vivere  alla  papale  ò  il  Far  vita 
rentini,  fare  il  Martin  senza  pensi 

(1)  Queste  osservazioni  ce  le  mar 
Siro,  e  di  buon  grado  le  accettiamo,  ] 
sione,  dalla  qual  sola,  quando  è  spai 
raccoglie  il  vero. 

(2)  Questo  vivere  alla  papale  cre( 
Pontefici  massimi  de' Romani,  i  quali 
le  lor  cene  erano  proverbiali  :  ma  que 
il  nostro  popolo  Pha  presa  proprio  d 
questo  modo  ha  pure  V  altro  Star  co\ 
gniflcare  lo  stare  con  ogni  agio.  Alci 
specialmente  dalla  vita  comoda  e  dalL 
Martino  V  papa;  la  qual  congettura 
senza  pensieri  ricordato  qui  dallo  sci 
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BiSTiNCo.  —  Ouidalsscoj  eioatrice  rafrinullaia.  CotDinoio  dal 
dire  che  il  guidalesco  è  propriamente  quel  punto  più  alto  del 
fll  delle  ren^  in  prossimità  del  collo,  dell*  animale  da  sella  o  da 
flooim.  Adesso  quella  sommità  si  denomina  guida ,  o  l^race  per 
«▼identi  ragioni.  Fino  dal  trecento  si  chiamava  fuidaleseo^  come 
si  legge  nel  viaggio  ai  Luoghi  santi  di  Giorgio  Gìioci,  là  dove 
descrive  egregiamente  la  giraffe.  Vedi  viaggi  in  Terra  santa, 
pabblicati  dal  Barbèra  neli'  anno  ldi2 ,  m  p.  800.  Vi  si  ìegg&ùo 
queste  parole  :  Poi  dalle  gambe  iiuuso  ha  alio  il  guidalesco  'bene 
due  braccia. 

Che,  se  adesso  si  chiamano  guidabesohi  quelle  piaghe  che 
vengono  ai  cavalli  e  a'  somieri  su  la  schiena  dalla  eroce  alla  coda, 
è  perchè  quel  punto  alto  della  guida,  cioè  del  guidalesco ,  suol 
«•sere  il  primo  a  rompersi ,  rimanendo  appuntino  sotto  il  sodo 
delia  sella  o  del  basto. 

La  parola  bistinco  è  pochissimo  Usala  io  Fifenss,  dove  'in^ 
vece  è  comunissimo  Bischeneo.  Fare  uu  biiUuco  ad  "um^  vale 
Dargli  un  brutto  scherzo,  un  mal  garbo.  Fare  un  bischenco  è  come 
dire  Fargli  una  celia  un  po'  indisorsla.  li  bistinoo  ò  pib  grave  e 
▼Ulano  dell'  altro  :  e  sarebbe  come  dare  uno  sgambetto  ad  aldiMO, 
che  può  anche  cadere  a  terra  e  farsi  del  male.  Al  contrario  il 
tirar  giù  il  moccichino  a  chi  è  nell'  atto  di  soffiarsi  il  naso,  po- 
trebbe dirsi  un  bischenco. 

Discorrere  cx)n  la  spina.  —  (  Firenze  ).  Discorrere  fuori 
del  senso  comune. 

Ho  domandato  a  molti  del  popolo  se  fosse  in  uso  questa 
maniera  di  dire,  ma  nessuno  l' ha  mai  udita  in  Firenze.  Hanno 
qui  il  discorrere  colla  lisca,  ma  il  senso  è  ben  diverso.  Questo 
discorrere  è  proprio  di  chi  ha  lo  scilinguagnolo,  e  però  non  può 
pronunziare  uè  l'elle,  né  le  sillabe  sa,  se,  si,  so,  su.  In  quest'ul- 
timo caso  e'  dicono  scia,  scie,  sci,  scio,  sciu. 

Rannajola.  —  Orciolo  per  colarvi  il  ranno  (Firenze).  I  Fio- 
rentini non  dicono  mai  rannajola^  ma  bensì  colatojo,  A  me  non 
dispiacerebbe  il  primo  nome,  mentre  il  secondo,  cioè  colatojo,  ha 
troppi  significati. 

Ripicco.  —  Qui  vele  dire  Stare  a  battibecco,  a  botta  e  ri- 
sposta con  alcuno,  e  anche  Far  dispetto  a  chi  ci   fa  dispetto.  Il 


popolo  nostro  deanlice  il  ripìooo  eoi 
Humo  i  iegatori,  tu  a  m$,  io  £  t$I 

ROQHBLLO.  —   QU$l  VUOiO  Ché  U 

dMum  mpp$UBnie  (Val  d'Arno):  §t% 
ruga  f$r  strada. 

QoaiU  dichimnuiione  mi  pire  a 

abbiamo  in  Firense  e  alfaroie  una  t 

conio,  cioè  tor$Uo  e  pia  di  laU$. 

L'ultima  frase  è  anche  del  CaT 

€  Separate  giacean  le  de 

€  B  ipl$nd€a  tra  di  lor  . 

800BT10ÀTOJO.  —  A  Firense  noi 
masaatitfo  altro  che  parlando  delPai 
è  detto  appunto  icorticatajo  o  seoM 
sulla  testa  alla  bestia»  ma  vi  si  sci 

ScoBTiOHiiio.  —  Si  chiama  co^ 
questo  nome  il  beocsjo  degli  Ebrei. 


DEL  VOLGARE  ITALUNO 


e  «e*  CabII  psiM^lari  e  Proverbi  ìm  Siellla  e  !■  Toaea««. 


Continuazione  Vedi  pag.  220  a  230. 


II. 


Quando  io  leggo  quelle  savie  parole  del  Giusti  che  ne'  suoi 
Proverbi  c'è  «  una  raccolta  d'utili   insegnamenti  a   portata  di 
«  tutti,  anzi  un  manuale  di  prudenza  pratica  per  molti  casi  che 
«  riguardano  la  vita  pubblica  e  privata,  ....  e  tutti  potranno  spi- 
«  golarvi,  cominciando  da  chi  fa  i  lunari  fino  a  quello   che  ar- 
«  chitetta  sistemi  di  filosofia  »  ;  mi  viene  la  fantasia  che  spes- 
so spessissimo  il  popolano  ne  sa  più  di  chi  mette  un  po'  di  nero 
sul  bianco,  ed  uscito  dalle  sale  di  un  Collegio  o  di  una  Univer- 
sità, si  sente  in  diritto  di  farsi  giuoco  del  buon  senso,  e  dar  come 
sapienza  arcana  e  privilegiata  quanto  di  strano  può  almanaccare 
il  suo  cervello.  Anzi  più  mi  son  confermato  in  questo  pensiero, 
quand'ebbi  a  leggere  in  un  libro  di   argomento  filosofico   non 
suitico,  che  il  buon  senso  e  Ihfllosofia  fanno  a'  calci,  non  si  amano; 
ove  sta  l'uno  fugge  l'altra;  la  quale  sarebbe   piuttosto  al  raf- 
fronto una  pazzia,  e  ciò  che  in  buon  senso  si  dice  assurdo»  Per 
me  tengo  che  la  filosofia  è  nella  natura,  la  cui  significazione,  se 
può  dirsi,  grezza  e  rustica  è  il  buon  senso  ;  e  non  saprei  vedere 
verità  di  scienza  quando  il  pensiero  riflesso,  meditato,  dottrinale 
non  s' accordi  col  pensiero  spontaneo ,  naturale ,  comune  ,  che  è 
in  tutti  gli  uomini,  e  ora  si  dice  buon  senso,  ora  senso  comune, 
4>r&  ragione,  criterio,  giudizio,  si  che   il   giudizio   o   la   ragione 
mrrìTa  nel  fanciullo,  ovvero  si  mostra,  come  ha  l' età  del  discer- 
jiimento  tra  vero  e  falso,  bene  e  male,  giusto  e  ingiusto,  prin- 
cipi! e  conseguenze ,  causa  ed  effetto  ;  e  conosce  per  logica  na- 
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turale  senza  r  indirizzo  deila  scienza,  che  una  cosa  stessa  noa 
può  essere  e  non  essere  nello  stesso  tempo,  ma  eòo  non  è,  oè 
per  sé  0  non  è  per  sé,  né  il  bene  é  lo  stesso  che  il  male,  né  il 
vero  lo  stesso  che  il  falso,  né  una  verità  particolare  sta  senxa 
una  verità  generale  da  cui  dipenda.  E  però,  ne'  Proverbi,  in  coi 
ci  ha  la  naturale  sapienza,  che  esce  spontanea  dalla  buona  ragione 
del  popolo  (  essendoché  i  proverbi  non  sono  come  i  trovati  o  1 
sistemi  del  pensiero  riflesso  e  dottrinale  che  appartengono  ad  un 
individuo  di  tale  o  tal  altro  nome  ) ,  io  ci  ho  veduto  sempre  li 
perenne  filosofia  che  diceva  il  Leibnizio:. quella  filosofia  che  non 
va  sottoposta  a  vicissitudini  di  tempi  e  qualche  volta  di  mod^ 
ma  è  di  tutti  i  tempi  e  di  tutti  i  luoghi,  perchè  significa  la  ra- 
gione comune  a  tutti  gli  uomini,  e  quel  cotale  istinto  intellettivo, 
se  può  dirsi,  che  non  verrà  meno  se  non  con  la  specie  umana  istessa. 
11  qual  istinto,  senso,  o  criterio  che  dir  si  voglia,  appare  poi  più 
in  rilievo  tra'  popoli  dello  stesso  legnaggio,  e  tra'  quali  sia  av- 
venuto scambio  di  pensieri,  di  affetti,  di  favellare,  com'è  sempre 
tra  le  genti  contermini,  e  tra  quelle  che  vanno  sotto  noma  di 
una  stessa  nazione.  L' accademico  Fiacchi  nella  sua  Lezione  ni 
Proverbi  Toscani  (1)  discorreva  della  origine  de' proverbi,  rife- 
rendoli ora  a  modi  figurati  che  «  o  detti  a  viva  voce,  o  come- 
€  gnati  nelle  scritture  degl'ingegnosi  nostri  maggiori,  hanno 
«  colla  loro  vivacità  colpito  l' animo  di  chi  gli  udiva  o  leggeva; 
«  e  passati  di  bocca  in  bocca,  e  di  generazione  in  generatiooe, 
«  son  divenuti  proverbi  »  ;  ora  ad  alcuna  breve  sentensa  «  in- 
«  leggiadrita  per  lo  più  per  l' armonia  della  rima  )>  ;  ora  da  «  certi 
«  fatti  notabili  e  singolari  che  sono  avvenuti,  o  da  spiritosi  datti, 
«  o  da  ridicole  azioni  de' nostri  antichi  »  pe' quali  c'è  bisogno 
delia  storia  e  di  spiegazioni  come  si  vedono  nel  Varchi,  nel  Mo&o- 
sini,  nel  Biscioni,  nel  Pauli  (2);  e   finalmente  da  certe  acorcia- 

(1)  V.  Dei  Proverbi  Toscaniy  Lez.  di  L.  Fiacchi,  con  la  dichiar.  de*  Pro?. 
di  G.  M.  Cecchi,  p.  10  e  seg.  Mil.  1838. 

[t]  Nel  Paali,  Modi  di  dire  Toscani,  p.  23,  e*  è  un'  illustrazione  del  modo 
proverbiale  che  in  Toscana  è  «  Non  è  più  tempo  che   Berta  filava  •  e  ia 
Sicilia  «  Passau  ddu  tempu  chi  Berta  filava  ».  Si  usa  a  significare  che  sos 
passate  certe  congiuntore  di  tempo,  e  non  ritornan  più,  per  mutazione  à 
stato  o  d'  animo  avvenuta  in  qualcuno  ;  come,  secondo  le  due  spiegaziosf 
portate  dal  Pauli,  avvenne  alla  Berta  figlia  di  Filippo  d' Ungheria,  cfce  A- 
rendo  da  serva  a  Lamberto  compagno  di  caccia  di  Pipino  di  Francia^  k 
scoperta  e  presa  in  moglie  dal  detto  Pipino,  che  già  prima   l'aveva  do- 
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ire  del  parlare  comune,  che  sono  come  tronchi  proverbi,  e  ma- 
iere  di  dire  popolaresche.  La  qual'  origine  è  proprio  quella  che 
ppare  al  di  fuori;  ma  sotto  veramente  ce  n'è  altra,  che  è  nel 


andata  a  sposa,  e  ora  ne  ammirava  V  arte  del  filare  ;  o  come  neir  altra  Berta 
ntadina  di  Montagnana,  secondo  V  Àstolfi,  che  per  regalo  di  lino  filato 
Ito  alla  moglie  di  Enrico  IV  in  Padova,  n*ebbe  dal r Imperatore  tanto 
rreno  quanto  si  fosse  steso  quel  filo  sottilissimo,  e  da  filatera  n'  usci  signora 

terre  e  di  feudi.  Il  che  avendo  cercato  di  ottenere  altre  filatrici  sul- 
esempio  della  Berta,  pollarono  bene  il  regalo ,  ma  non  ebbero  il   dono 

Berta,  e  però  restò  questo  proverbio  :  passò  quel  tempo ,  o  non  è  più 
npo  che  Berta  filava.  Se  io  dovessi  scegliere  tra  queste  due  illustrazioni 
i  appiglierei  alla  prima,  che,  dando  storia  che  dovette  allora  correre  a  no- 
:ia  di  tutti,  potè  facilmente  fermare  il  proverbio  suddetto  :  e  se  non  e'  é 
testa  storia  particolare,  allora  il  proverbio  fu  fatto  sul  costume  che  anche 
I*  palagi  e  nelle  corti  la  donna  anticamente  attendeva  agli  esercizi  della 
cca  e  della  spola,  quando  i  costumi  mutati  portarono  indi  le  signore  a 
m  sapere  altro  più  che  di  ricami,  e  poi  di  balli,  di  mode  e  simili  ;  si  che 
buoni  costumi  spesso  ne  soffrirono  danno  ;  e  per  lode  di  essi  potè  esser 
Ito  il  proverbio. 

E  poiché  sono  intorno  ad  illustrazioni ,  voglio  qui  aggiungere  altre 
96  parole.  Il  mio  illustre  signor  Panfani ,  a  cui  dobbiamo  questo  Bor- 
nm,  mette  in  nota  a  pag.  tf  de' suoi  saporosissini  Scritti  capricciosi  che 
Ano  ristampandosi  in  un  volume,  che  il  dire  butta  sur  un  fico  a  signi- 
'•ure  getta  via  qualcosa  per  non  la  ripigliar  più,  parlandosi  specialmente  di 
arici  che  vogliono  cessare  di  esser  tali,  rimase  in  Toscana  dal  fatto  che 
m  abatino  si  levò  davvero  il  collocare  scaraventandolo  sopra  un  fico  ».  Ma 
lesto  modo  e'  è  pure  in  Sicilia^  e  si  dice  al  chiericotto  che  non  facendo 
dover  suo,  o  volendolo  secolare,  si  consiglia  cosi  :  i?a,  appizza  ssu  cud- 
iru  <td  un  pedi  di  ficu,  che  risponde  a  capello  al  butta  sur  un  fico  di  To- 
ana.  Però,  non  pare  che  in  Sicilia  sia  venuto  il  modo  dal  fatto  dell'  aba- 
io toscano  ;  bensì  che  sia  costume  o  fatto  di  più  luoghi  V  appendere  ad 
I  fico,  0  r  avere  appeso  qualche  volta  ad  un  fico  il  collare ,  volendosi 
laiche  abatino  spogliarsi  di  prete,  come  si  dice.  Io  poi  direi  esser  ve- 
ito  questo  modo,  almeno  per  Sicilia,  dal  mettere  su* rami  di  fico  in  autunno 
dando  hanno  maturo  il  frutto,  o  sono  detti  alberi  dentro  vigna  o  giardini, 
srte  pezze  o  cenci  appesi,  acciò  gli  uccelli  se  ne  stian  lontani  per  lo 
pturacchio.  Così,  dovendo  mettere  il  cencio  al  fico,  si  consiglia  che  la 
iccia  da  cencio,  che  è  roba  buttata,  il  collare  che  più  non  si  vuol  tenere. 
k  in  Toscana  vi  sia  questo  costume  non  so,  ma  se  e'  è,  più  che  nel  fatto 
all'abatino,  credo  in  esso  come  in  Sicilia  la  vera  spiegazione  del  modo  butta 
NfT  un  fico.  Non  presumo  poi  che  la  spiegazione  del  mio  illustre  amico  anco 
100  stia:  starà  forse  e  la  sua  e  la  mia:  la  sua  per  Toscana,  la  mia  per  Sicilia. 
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Sic.    Cui  troppu  parrà,  spissu  sgarra 
ToBc.  Chi  assai  ciarla,  spesso  falla. 


buon  senso  e  nella  sperienza  de'  popoli,  da  cui  si  conviene  sem- 
pre dello  stesso  modo  sopra  ragioni  di  cose  che  son  sempre  le 
stesse ,  e  n'  è  argomento  il  ravvicinarsi  i  proverbi  di  questa  fatta 
anche  tra'  popoli  che  non  hanno  nò  iegnaggio  medesimo,  nò  sta- 
tano le  stesse  terre,  o  sono  stati  educati  dalla  stessa  civiltà.  I 
Proverbi,  che  son  la  filosofia  pratica  del  popolo  di  Mosè,  nel  senio 
spessissimo  non  son  altro  che  i  nostri  stessi  ;  come  sarebbero  per 
esempio  questo  Siciliano  e  Toscano  e  questo  del  libro  PraverHorum. 

In  muUtioquio  non  dttrit  p§eettum. 
(Prov.,10.  19). 

e  se  n'  ha  latini,  greci,  e  di  altre  lingue ,  che  tutti  nel  seoio 
fann'uno  con  gli  italiani.  È  il  popolo  che  fa  i  proverbi;  e  il 
popolo,  per  tutto  ciò  che  s'  attiene  a  pratica  e  ad  esperienza  del 
cuore  umano,  o  di  fatti,  ha  sempre  e  per  tutto  lo  stesso  senso. 

Come  adunque  abbiam  trovato  molta  ed  intima  rassomi- 
glianza, parentela,  e  meglio  istessa  paternità,  tra'  canti  popolari 
toscani  e  i  siciliani,  per  le  ragioni  dette  di  sopra;  cosi  non  poca 
pur  ce  n'  ha  tra'  proverbi  che  corrono  sulla  bocca  dell*  uno  e  del- 
l' altro  popolo  ;  e  quando  li  senti  in  Toscana  ti  par  qualche  volta 
di  essere  in  Sicilia,  e  se  ti  occorre  sentirli  in  Sicilia,  ti  par  di 
trovarti  nelle  valli  dell'Arno  e  dell'Elsa,  o  per  la  montagna 
pistoiese,  ovvero  dentro  il  porto  e  pe'  canali  della  trafficante  Li- 
vorno. Qui  poi  non  mi  tocca  di  proposito  a  parlare  delle  raccolte 
di  Proverbi  che  ha  avute  la  Toscana  o  la  Sicilia,  cominciando 
dal  toscano  Serdonati  al  Giusti ,  e  dal  siciliano  Veneziano  allo 
Scarcella  ;  perocchò  me  ne  andrei  per  le  lunghe.  Solamente  dirò, 
che  anche  prima  che  i  toscani  pensassero  ai  propri,  come  lo 
Scobar  fu  primo  di  tutti  che  scrivesse  o  disponesse  un  Vocabola- 
rio del  volgare  di  Sicilia  sin  dal  1519,  cosi  fu  primo  di  tutti  che 
raccogliessero  proverbi  Siciliani  il  monrealese  Antonio  Veneziano; 
poeta  cosi  illustre  nel  volgare  dell'  isola  (l),e  nel  latino  che  ò  stato 


(4)  Dalle  Canzuni  sacri 
a  Diu. 

Tu  senza  tempu  in  un  presenti  eternu 
Riguardi  lu  passatu  e  l'avveniri: 
Immobili,  Tu  movi  supra  un  pernu 
L'astri  e  li  sfeii  in  ordinati  giri: 
Tu  dandu  liggi  fina  'ntra  iu  'nfernu, 
Tuttu  sai,  tuttu  p6i,  tuttu  rimiri. 
E  cu  suavi  e  providu  guvernu 
L' affetti  umani  a  Tia  suspingi  e  tiri. 


Dalla  Celia  o  Can%%mi  Amunui. 
Amuri  è  intelligensia  di  lu  Celu  à  k 
so  Dorma. 

Si  li  celesti  sferì  sa  girati 
Da  li  cchiù  beddi  spiriti,  e  cchiù  pori. 
Sferi  di  lu  miu  Cela  ch'ayaniati. 
Chist'autri  Celi  in  forza,  ed  in  splendurr 
Cui  vi  duna  lo  motu,  unni  spiriti 
A  un  giru  d'occhi  lu  dirìou  ardori? 
Ahi,  chi  ben  senta  (nun  mi  la  nifttf; 
Chi  pri  vui  divintsu  spirita  Amori.' 
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a  ragione  chiamato  li  Petrarca  Siciliano  ;  e  fu  degnamente  onorato 
dell'  amicizia,  se  non  vuol  dirsi  stima,  del  Cervantes  e  del  Tasso, 
li  Veneziano  viveva  in  que' tempi  splendidissimi  ch'ebbe  Mon- 
reale, illustrata  poco  dopo  da  Pietro  Novelli  detto  il  Ma%r$al$i$^ 
forse  solo  da  paragonare  a  Raffaello,  e  indi  dal  filosofo  Vincenzo 
Miceli  fondatore  di  una  scuola  e  di  un  sistema,  che  poco  lascia 
da  invidiare  ai  moderni  capiscuola  di  Germania  o  di  Francia: 
e  basterebbe  o  solo  il  Veneziano ,  o  solo  il  Novelli ,  ovvero  il 
Miceli,  all'  onore  di  quella  città,  conosciuta  più  che  pe'  suoi  illustri 
uomini,  per  la  splendidezza  e  maestà  del  famoso  Duomo  di  re 
Guglielmo  II.  Nella  morte  di  Antonio  Veneziano  fu  scritto  dai 
contemporanei  che  le  muse  siciliane 

Haud  alio  potsrant  dulcius  ore  loqui  : 
come,  vivo  il  poeta  di  Monreale,  Michele  Cervantes  si  deside- 
rava, scrivendogli  a  proposito  della  Celia^  le  dolcezze  della  bocca 
del  nostro  siciliano  ;  e  lo  chiamava  ingegno  divino^  e  da  meritar 
pik  lodi  che  non  sono  i  granelli  di  arena  del  deserto  libico  (1) 
A  chi  legge  la  Celia  ossia  li  Camuni  amurusi  siciliani,  o  gli 
Epigrammi  latini  (2)  del  Veneziano,  non  parranno  infatti  sover- 
chia esagerazione  le  lodi  de' contemporanei,  e  si  meraviglierà 
come  noi  posteri  andiamo  quasi  un  po'  dimentichi  di  tanta  glo- 
ria. Ma,  parliamo  de'  Proverbi  raccolti  dal  Veneziano  e  posti  in 
rima  come  poeta  eh'  egli  era  ;  e  lasciando  di  dire  del  valore  del 
noatro  monrealese  eziandio  nei  verseggiare  italiano,  nel   quale 

(4  )  V.  Versi  dì  Michele  Cervantes  al  senor  Antonio  Veneziano  con  data 
del  4379,  premessi  al  secondo  libro  della  Ce/ia  nelle  Opere  di  Antonio  Ve- 
ntnano  poeta  Siciliano  ec.  Pai.  4864. 

(S)  Ecco  qui  ad  esempio  come  il  Veneziano  sapeva  poetare  in  latino  : 

Clepsydra, 

Temporis  bic  index,  tenni  qui  polvere  manat, 

lamdadnm  Grsecis  Clepsydra  flnxit  aqua. 
Hnmor  bumns  factas  nos  certe  et  nostra  figurat, 

Dnm  vita  est,  lacryms  ;  dam  morimar,  cineres. 

Fons  qui  ad  novi  portus  os  vergii. 

Accipite,  0  nats  Nereo,  quas  fertis  amaras, 
Reddit  ab  hoc  dnlces  fónte  Panormus  aquas. 

Cupido  oc  Venus  simul  una  addormitantes. 

Dormit  Amor  fractis  jaculis,  dormit  Venus,  at  non 
Quem  semel  icit  Amor,  quem  capit  ipsa  Venus. 
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seoondo  il  Cresoimbeni  si  mostrò  da  stare  innanzi  a  tutti  i  pe- 
trarchisti, e  a  quanti  nel  suo  tempo  di  cose  amorose  poetassero, 
forse  perchè,  anohe  a  credere  dello  stesso  Crescimbeni,  portava 
nel  volgare  illustre  le  grazie  tanto  a  lui  proprie  del  nativo  si- 
ciliano (1).  1  Proverbi,  sia  per  invito  eh*  ebbe  U  poeta,  sia  per  pro- 
pria voglia,  son  disposti  o  a  comporre  del  tutto  ottave,  o  a  far 
da  chiusa  air  ottave,  o  a  starvi  per  mezzo,  a  conferma  del  pen- 
siero su  cui  si  girano  i  versi,  e  si  ravvolgono  i  concetti.  Cosi 
per  esempio  leggiamo  secondo  la  prima  maniera  : 

A  bon  pilota  nun  manca  vasceddu, 

A  bon  vasceddu  nun  manca  timuni, 

A  bon  suldatu  nun  manca  casteddu, 

A  bon  casteddu  megghiu  turriuni , 

A  cavaleri  bon  cavaddu  e  beddu, 

A  bon  cavaddu  la  virga  e  spiruni, 

Ad  un  bon  nidu  nun  ci  manca  aceddu. 

Ed  a  bon  scavu  nun  manca  patruni. 
E  ad  esempio  della  seconda,  di  trovarsi   il  proverbio  nelU 
chiusa  : 

Non  sempri  luci  di  notti  la  luna. 

Né  l'airu  sempri  fa  lampi  e  surrusohi; 

E  la  fortuna  varia  a  l'omu  duna 

Ora  jorna  sereni  ed  ora  fuschi. 

Cerca  V  umani  viti  ad  una  ad  una. 

Chi  V  asci  parti  duci  e  parti  bruschi  : 

Bunazza  nun  eW  mai  tenza/urtuna^ 

Né  mai  meli  si  trova  senza  muschi. 

(4)  Non  solo  il  nostro  poeta  siciliano  scriveva  elegantemente  in  poesia 
illustre,  ma  lasciò  pur  nella  descrizione  e  spiegazione  delle  Statue  del 
fonte  Pretorio  di  Palermo  una  cosi  bella  e  classica  prosa  che  ti  par  pro- 
prio di  leggere  un  cinquecentista  de*  migliori  che  ci  abbiamo.  E  come 
son  classici  in  mezzo  a  cosi  bella  ed  erudita  scrittura  i  versi  latini  apposti 
sotto  le  statue  o  alle  fonti,  e  composti  per  volere  del  Senato  palermitano 
dallo  stesso  Veneziano  ?  —  Il  gusto  del  buon  verseggiare  latino  è  in  Mon- 
reale come  patria  tradizione  ;  e  contemporaneo  al  Veneziano ,  Franoesoo 
Barone  Manfredi  voltava  in  versi  latini  non  poche  delle  stanze  siciliane  del 
nostro  poeta,  come  in  tempi  vicini  a  noi  Vincenzo  Raimondi,  pur  di  Mon- 
reale, traduceva  come  ognun  sa  le  Stagioni  del  Meli  in  que' bellissimi  veni 
latini  che  tutti  abbiam  letto.  C*  è  vivo  ancor  oggi  chi  ha  voltato  in  distici 
latini  più  migliaja  de'  nostri  proverbi. 
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Della  terza  g^uisa  potrebbe  poi  servir  di  esempio  questa: 
Amicu,  si  voi  beni  acquista  beni; 
Si  fai  cussi  la  'nserti  e  T  indivini . 
Lu  boDu  amica  pri  amica  ti  teni; 
Fa  capitali  di  li  to'  vicini  ; 
Pigghia  lu  tempu  a  tempa  coma  veni, 
Chi  si  ti  spagni  ti  perdi  e  mini , 
S'hai  bona  sorti  forti  ti  la  teni, 
S'hai  casa  grandi  inchila  di  spini. 

Piglio  adunque  cosi  come  mi  vengono  innanzi  o  nelle  rac- 
colte toscane,  o  nelle  siciliane  (1)  taluni  proverbi  e  motti  ;  e  son 
sicuro  che  parrà  a  tutti  chiarissima  la  bella  concordanza  che  ci 
sia  tra  gli  adagi  che  si  dicono  Toscani,  e  quelli  che  portano  il 
nome  di  Siciliani. 

Siciliano.  —  La  lingua  batti  unni  lu  denti  doli. 
Toscano.  —  La  lingua  batte  dove  il  dente  duole. 
S.  —  Luntanu  d' occhi,  luntanu  di  cori. 

(4)  Oltre  i  Proverbi  SieiHani  dal  Venezìino  raccolti  come  pare  circa 
la  metà  del  cioqueceuto,  abbiamo  del  4703  un'altra  raocoltina  dì  Muiti  e 
Canzuni  Siciiiam  pri  divirlimentu  di  la  campagna,  e  pri  Furi  di  ricriasioni 
di  autore  anonimo  ;  e  poi  del  4789  ci  sono  i  MotH  e  Concetti  Siciliani  colla 
eorrigpondenza  alla  sacra  Bibbia  concordaH  da  Gioan  Antonio  Maria  Satta. 
He  dico  delle  raccolte  MSS.  del  secolo  passato,  e  più  antiche ,  che  si  ve- 
dono nella  Biblioteca  Comanale,  e  nella  Nazionale  che  fa  degli  ex-Ciesaiti; 
di  Palermo. 

A' nostri  tempi  il  sig.  Antonio  Caglia  da  Medina  pubblicava  nel  4840 
oa  vocabolarietto  domestico  Siciliano  col  titolo  :  Nomenclatura  familiare  Si- 
emh  Italica  seguila  da  una  breve  fraseologia.  Come  appendice  al  vocabola- 
rialto  si  hanno  modi  avverbiali  e  proverbiali  Siciliani;  e  di  essi  ho  preso 
qualcuDO  ;  come  altri  presi  dal  libretto  del  doti.  Vincenzo  Scarcella  Adagi, 
MoUiy  Proverbi  e  Modi  proverbi(Ui  Siciliani,  stampato  in  Messina  nel  4  846  : 
■al  qual  libretto,  quasi  compiendo  quel  che  voleva  fare  il  Satta ,  si  ha  le 
eorrìspoodenze  de'  nostri  Proverbi  co*  latini ,  italiani ,  col  testo  biblico ,  e 
aalla  sentenze  de' filosofi  e  classici  antichi.  Altra  raccolta  ne  ha  dato  pure 
il  aig.  Cav.  Vigo,  tratta  dalle  Raccolte  del  sig.  Scarcella  e  del  sig.  Frao* 
Palumbo  che  raccolse  i  Proverbi  agrari,  q  posta  in  fine-de'(7(inlì  jw- 
SieiUmi,  pubblicati  in  Catania  nel  4856.  Non  mi  è  mancala  ezian- 
dio ona  raccolta  a  penna  del  secolo  passato,  dalla  quale,  come  delle  so- 
praddette,  ho  fatto  uso  per  questo  scrittarello. 
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T.  —  Lontan  dagli  occhi,  lontan  dal  cuore. 

S,  —  La  lingua  nun  ha  ossu,  e  rumpi  l'ossu. 

7.  —  La  lingua  non  ha  osso,  e  ci  fa  rompere  il  dosso. 

S,  —  Una  crapa  virminusa,  'nfetta  'na  jinia. 

7*.  —  Una  pecora  infetta,  n'  ammorba  una  setta. 

S.  —  Megghiu  accordiu  magru,  ca  sintenzia  grassa. 

T.  —  Meglio  un  magro  accordo  che  una  grassa  sentenza. 

S.  —  Nuddu  si  pigghia,  eh' un  si  rassomigghia. 

T.  —  Chi  si  somiglia,  si  piglia. 

S,  —  Matrimonii  e  digàitati  —  Da  lu  celu  su' calati. 

T.  —  Nozze  e  magistrato  —  Dal  celo  è  destinato. 

S.  —  Vinniri  vìscichi  pri  lanterni. 

T,  —  Vender  vessiche  per  lanterne  (1).  J7i  ancora: 

Vender  lucciole  per  lanterne  {Il  Comp.), 
S,  —  Lu  veru  amicu  servi  a  li  bisogni. 
T.  —  Al  bisogno  si  conosce  V  amico. 
S.  —  A.  càrzari,  malati!  e  nicissitati  —  Si  conusci  lu  cori 

di  l'amici. 
T,  —  Ne*  pericoli  si  vede  —  Chi  d' amico  ha  vera  fede. 
S,  —  L'aceddu  'ntra  lu  gaggia. 

Non  canta  pri  amuri,  ma  canta  pri  raggia. 
7.  —  Simile  è  l'uomo  all'uccelletto  in  gr&hbia 

Non  canta  per  amore,  ma  per  rabbia. 
S,  —  Omu  a  cavaddu,  sipultura  aperta. 
T,  —  Uomo  a  cavallo,  sepoltura  aperta. 
S.  —  Trivulu  comuni,  e  mezzu  gadiu. 
7*.  —  Mal  comune,  mezzo  gaudio. 
S,  —  Cu  nun  arrisica,  nun  rusica, 
T.  —  Chi  non  arrischia,  non  acquista.  Bd  ancora: 

Chi  non  risica  non  rosica.  (//  Comp.). 
S.  —  Si  vuoi  prestu  'mpoviriri, 

Addua  r  omini,  e  nun  ci  jiri. 
7*.  —  Chi  ha  danaro  da  buttar  via 

Tenga  l'opere  (2),  e  non  vi  stia. 

(4)  Lo  porta  come  modo  toscano  proverbiale  il  Paali  (p.  407),  e  lo 
dice  maniera  molto  antica,  trovandosi  appresso  Stefano  Vescovo  di  Torné 
che  visse  nel  sec.  XII  :  vescica  prò  latema  simplidorilnu  vendii. 

{%)  Nota  che  opera  di  uomini  si  dice  spesso  in  Sicilia  per  certo  ou- 
mero  di  lavoratori  allogali  a  lavori  di  campagna,  come  alla  mietitura,  alle 
vigne,  alle  maggesi,  ec. 
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«S'.  —  Fari  nesciri  lu  serpi  di  la  tana. 

T.  —  Saper  trarre  la  serpe  dalla  tana. 

S,  —  Guai  a  palati,  e  morti  mai. 

T.  —  A  palate  i  guai,  e  la  morte  mai. 

S.  —  Pani  cu  r  occhi,  furmaggiu  senz*  occhi,  e  vinu  chi 

ti  cava  l'occhi, 
r.  —  Pane  alluminato,  cacio  cieco ,  e  vino  che  cavi  gli 

occhi. 
5.  —  Omu  avvisatu  è  mezzu  salvatu. 
T.  —  Uomo  avvisato  è  mezzo  salvo. 
«S'.  —  Cavaddu  datu  nun  si  guarda  in  bucca. 
T.  —  Cavai  donato  non  si  guarda  in  bocca. 
S.  —  Cu  muta  locu,  muta  vintura. 
T.  —  Chi  muta  lato,  muta  stato. 
S.  —  Cursa  d'asinu,  pocu  dura, 
r.  —  Trotto  d'asin  poco  dura. 
S.  —  'N  tempu  di  guerra  ogni  cavaddu  ha  soldu. 
T.  —  A  tempo  di  guerra  ogni  cavallo  ha  soldo. 
S,  —  Bona  parola,  bonu  locu  pigghia. 
T,  —  Buon  parlare,  porta  a  buon  luogo. 
S.  —  Littira  fatta,  curreri  aspetta, 
T,  —  Lettera  fatta,  fante  aspetta. 
S,  —  Paura  guarda  vigna,  e  non  slpala  (iiepaja). 
T,  —  La  paura  guarda  la  vigna. 
S.  —  Lu  ferru  si  stira,  mentri  è  caudu. 
T.  —  li  ferro  va  battuto  quando  è  caldo. 
S.  —  Megghiu  l'ovu  oggi,  che  dumani  la  gaddina. 
T.  —  Meglio  un  uovo  oggi  che  una  gallina  domani. 
S,  —  Quandu  lu  diavulu  fu  vecchiu,  si  flci  rimitu. 
T.  —  Il  diavolo,  quand'è  vecchio,  si  fa  romito. 
S,  —  Petra  smossa,  nun  pigghia  lippn. 
T,  —  Sasso  che  rotola,  non  vi  nasce  muschio. 
S.  —  Tutti  li  gruppa  vennu  a  lu  pettini. 
T.  —  Tutti  i  nodi  vengono  al  pettine. 
S.  —  Terra  vranca  prestu  stanca, 
r.  —  Terra  bianca  presto  stanca. 
S,  —  Un  ridi  sempri  la  muggheri  di  lu  latru. 
T.  —  Non  ride  sempre  la  moglie  del  ladro. 
S.  —  Aria  di  finestra  colpu  di  balestra. 
T.  —  Aria  di  finestra  colpo  di  balestra. 
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S-  —  Ogni  pilu  pari  un  travi. 

T.  —  Ogni  bruscolo  gli  pare  una  trave. 

S.  —  Guai  a  dda  casa  unni  gaddina  canta  e  graddu  taci. 

T,  —  In  quella  casa  è  i>oca  pace, 

Dove  gallina  canta  e  gallo  tace. 
S.   —  Megghiu  asino  vivu  chi  dutturi  murtu. 
T.  —  Val  più  un  asino  vivo  che  un  dottore  morto. 
S»  —  Cu  cancia  la  via  vecchia  pri  la  nova,* 

Li  guai  chi  nun  cerca  ddà  li  trova. 
7.  —  Chi  lascia  la  via  vecchia  e  prende  la  nuova, 

Sa  che  lascia,  ma  non  sa  che  trova. 
iS*.  —  Chiddu  chi  veni  di  riffe  e  raff,  si  nni  va  di  biff  e 

baff. 
T,  —  Quel  che  vien  di  ruffa  in  raffa,  se  ne  va  di  boffa, 

in  baffa  (1). 
S.  —  Stendi  pedi  quantu  linzolu  toni. 
T,  —  Chi  si  stende  più  del  lenzuolo,  si  scuopre  da  piedi. 
S*  —  Cui  avi  lu  malu  vicinu,  —  avi  lu  mala  matinu. 
r.  —  Chi  ha  il  mal  vicino  —  ha  il  mal  matutino. 
S»  —  Vucca  vasata  nun  perdi  vintura. 
T.  —  Bocca  baciata  non  perde  ventura. 
S^  —  Quannu  lu  to'diavulu  nasciu,  lu  miu  jiva  a  la  scola. 
T.  —  Quando  il  tuo  diavol  nacque,  il  mio   andava  ritto 

alla  panca. 
S,  —  Vali  cchiù  un  corpu  di  mastru,  chi  dui  di  manuali. 
T,  —  Val  più  un  colpo  del  maestro  che  cento  del  mano- 
vale. 
S.  —  Lu  Signuri  sintissi  l' augili  cantari. 

Chi  voli  sentiri  scecchi  arragghari. 
T,  —  D'asino  raglio  non  arriva  in  cielo. 
S.  —  Cu  nasci  tundu,  'un  pò  moriri  quatratu. 
T,  —  Chi  nasce  tondo  non  muor  quadro. 
S,  —  Quartara  rutta  dura  cchiù  di  la  sana. 
T.  —  Basta  più  una  conca  fessa  che  una  sana. 
S.  —  Tantu  va  lu  quartara  all'  acqua,  flnu  chi  si  rampi. 
r.  —  Tanto  va  l'orcio  per  l'acqua  ch'ei  si  rompe. 
S.  —  Sant'Antoni  gran  friddura, 

(1)  Così  il  Giusti  :  a  Di  ruffa  raffa,  d'imbrogli  e  di  ruberie;  diftujf* 
«  in  baffa,  dal  portare  il  berrettino  al  metter  la  barba  »  V.  Proverbi  Tose, 
rubr.  frode  ec. 
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San  Lorenza  gran  calura, 
L'una  e  l'autra  pocu  dura. 
T.  —  Sant'Antonio  gran  freddura, 
San  Lorenzo  gran  caldura, 
L'uno  e  l'altro  poco  dura. 
E  qui  basta,  per  non  dar  vista  di  perdiri  la  carta  di  na- 
ri, 0  perder  la  bussola  a  dirla  alla  toscana ,  sebbene  con 
0  non  cosi  antico  come  il  Siciliano.   La  carta  di  navicari^ 
antica  della  bussola^  e'  è  restata  dinanzi  :   or   che  è  da  con- 
iere  sopra  cosi  stretta  rassomigliansa   o   ripetizione   com'è 
so,  de'proverbj  che  si  sentono  in  Toscana  e  in  Sicilia?  Se- 
o  quel  che  sopra  si  è  detto,  i  Proverbj  sono  somiglianza  del 
lo  racchiusa  in  brevi  sentenze,  e   non  astratta,  ma  pratica, 
le  avrebbe  fatto  cosa  utilissima  chi   pensava  a  stender  80> 
3si  un  manuale  di  Filosofia  pratica  pel  popolo  (1),  traendok» 
.  spiegazione  de'  motti,  modi  proverbiali,  e  sentenze  che  cor- 
per  tradizione  sulle  bocche  di  tutti,  e  più  della  gente  mi- 
di città  0  di  campagna  ;  anziché  della  mezzana  e  nobile- 
in  cui  il  fittizio  e  il  sistema  si  sovrappongo  spessissimo  alla 
itta  natura,  e  al  naturai  giudizio  della  ragione. 
Pertanto,  i  raffronti  che  danno   i   proverbj   che   corrono  in 
K)polo  e  similmente   in  un  altro,  son   lume   a   conoscere   le 
enze  che  ci  sieno  tra  i  due  popoli,  il  carattere  o  indole,  il 
uè,  l'educazione  e  le  consuetudini  eziandio  del  vivere  dome- 
o  civile:  né,   quando  questi   raffronti   si  guardino  dal  lato 
.  favella,  sono  leggiero  argomento  a  dirla   parentela  tra  le 
le  che  ugualmente  li  significano,  e  li  tengono  qual' onore- 
ricchezza  di  lor  casa.   Da   questo   lato   io   potrei   guardare 
ti  Proverbj  che  ho  messo  a  riscontro  con  la  distinzione  di  Si- 
ni  e  di  Toscani,  e  si  in  Sicilia  che  in  Toscana  non  sono  che 
stesso  proverbio,  della  stessa  maniera  espresso  nel  parlare,  e 
»n  rima,  eziandio  nella  stessa  rima  :  né  altra  conchiusione  mi 
)bbe  in  mano  che  o  di  Toscana  vennero  in  Sicilia,  o  di  Sicilia 
irono  in  Toscana,  come  vi  passò  l' uso  del  volgare  fatto  il- 
e,  e  vi  capitarono  non  pochi  de'  Canti  popolari  nati  nell'  I- 
Se  ti  sentissi  dire  all'  orecchio  da  un  campagnuolo  toscano, 

I)  V.  De*  Proverbj  toscani  Lez.  di  L.  Fiacchi  ec.  p.  43,  ed.  cit.  Questo 
)ro  fu  di  Francesco  Del  Taglia ,  professore  di  Fìlosfia  morale  nello 
)  fiorentino. 
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V  occhio  del  padrone  ingrassa  U  eaeallo, 
e  tu  fossi  nato  di  Sicilia,  noa  diresti  costui  deV  essere  stato  ìd 
Sicilia,  ove  ho  sentito  pur  dire  V  occhia  di  lu  patruni  'ngrasn 
lu  cavaddu]  se  pur  non  è  Siciliano?  E  se  all' opposto  sentissi 
in  Sicilia  o  per  gli  orti  di  Palermo,  o  per  le  pendici  di  Monreale, 
o  nelle  valli  interne  dell*  Isola 

A  ogni  aceddu,  lu  so  nidu  è  òeddu^ 
non  ti  parrebbe  essere  in  Toscana,  ove  avresti  potuto  sentire  lo 
steHso  proverbio:  A  ogni  uccello  suo  nido  è  bello;  senz' altra  dif- 
ferenza che  un  poco  meno  di  jato  nella  pronunzia,  qualche  con- 
sonante più  0  men  dura,  ma  tutta  bella   e   rotonda,    e  con  la 
dolce  finitura  delle  vocali  ?  Abbiamo  dunque  e  pe'  Canti  popolari 
e  ^^  Proverbi  portati  ad  esempio  in  questo   scritterello   (che  il 
lettore  souserà  se  cominciato  di  un  modo  più  largo  si  è  dovuto 
piegare  a  un  ristringimento  di  studj  e  di  scrittura)  la  Toscana 
in  Sicilia,  e  la  Sicilia  in  Toscana  :  abbiamo  la  culla  del  volgare 
italico  come  trasferita  là  dove  si  è  formata  la  più  illustre  sede 
del  detto  volgare  ;  e  questa  sede  nobilissima  come  di  quando  in 
quando  posta  dintorno  ove  fé' T antica   culla.   Di   più;  in   tanta 
afOinità  da  potersi  scambiare  colla  medesimezza,  se  pur  non  è  tale, 
e'  è  la  bella  unità  e  varietà  che  ha  fatto  nò  siciliano  né  toscano  il 
volgare  illustre,  ma  italiano;   non  provinciale,   m»  nazionale.  I 
dialetti,  e  cosi  oggi  si  hanno  il  siciliano  e  il  toscano   che  vive 
nel  popolo,  fanno  pertanto  con  la  loro  varietà  la  bellezza  di  nostra 
lingua,  che  senza  di  essi  sarebbe  cosa  morta  ;  mentre  argomen* 
tane  più  che  altrimenti  si  potrebbe,  all'  unità  di  sangue  e  di  antica 
cultura  de'  popoli  italiani,  ora  misti  in  un  popolo  che  diversamente 
non  si  potrebbe  chiamare,  tranne  il  nome  che    vieiie   dalla  di- 
stinzione geografica  de'  luoghi,  che  Italiano  ;  si  perchè  parla  ìd 
fondo  a  tutti  i  dialetti  l' antico  italo,  onde  il  paese  da  esso  abi- 
tato dalle  Alpi  a  Capo  Boeo  ebbe   nome  d' Italia  ;   e  sì  perchè, 
avendo  parlato  una  stessa  lingua  in  quelle  principali  varietà  di 
siculo,  etrusco,  latino  (1),  dovette  portare  uno  stesso  sangue  sio 
da  principio  che  la  penisola  venne  abitata:  oggi  ben  manifesto 
nell'  indole  morale  e  fisica,  ne'  lineamenti,  nell'  aria  della  persona, 

(\  )  y.  sul  proposito  il  Glossarium  Italicum ,  in  quo  omnia  fxxabuk 
continentur  ex  umbriciSy  sabiniSy  oscis,  vohcisy  etrusets^  ceierisque  monu- 
mentis  qua  supersunt  collecta  che  il  sig.  Fabietiì  va  pubblicando  sia  dal 
4857.  E  vedi  Archeologia  e  Belle  Arti  di  C.  Canlù,  §  166.,  Nap.  1861. 
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nel  pensiero,  ueir affetto,  nelle  lettere,  nelle  arti,  in  tutto  in- 
somma che  fa  la  civiltà  Italiana,  9triDgente  in  uno  tutti  1  pò- 
popoli  italiani,  ma  distinta  dall'alemanna,  dalla  francese,  dalla 
inglese,  per  suoi  speciali  caratteri. 

Un  mio  carissimo  amico  privatamente  mi  ha  fatto  domanda 
di  che  utilità  potrebb'  essere  Io  studio  del  dialetto  siciliano  alla 
lingua  nazionale  :  e  avrebbe  voluta  la  risposta  come    appendice 
a  questo  scrittarella  dato  in  parte  ne' quaderni  2.^  e  4.^  di  questo 
giornale.  Io  non  potrei  contentarlo  come  meriterebbe  e  V  amicizia 
che  a  lui  mi  lega,  e  l' importanza  della  sua  domanda:  ma  ecco  quel 
ch'io  brevemente  ne  penso,  dopo  gli  accenni  che  pur  sul   pro- 
posito qua  e  là  ho  posti  quasi  prevenendo  la  doikianda  dell'  amico. 
I  dialetti  di  una  lingua,  ripeto  dapprima,  servono  alla  sua  ric- 
chezza ;  servono  a  mantenerla  fresca  e  vegeta  ne'  buoni  parlanti 
e  ne'buoni  scrittori;  che  le  lingue,  ove  si  scrivono  senza  parlarsi,  son 
morte,  come  a  lungo  andare  si   confondono  facilmente  con   altri 
rampolli  dello  stesso  tronco  quando  si  parlano  solamente  senz'  es- 
sere fermate  per  la  scrittura.  Cosi  il  latino  si  perdette  ne'popoli  che, 
non  avendolo  più  scritto,  lo  smessero  a  mano  a  mano  per  i  volgari 
che  già  avevano  sofferto  d'assai  dal  latino  imposto  nelle  scrit- 
tore e  parlato  dalla  gente  illustre  :  così  quando  1  volgari  furono 
scritti  si  potè  dire  esser  formati  a  lingua  nazionale,  nobile,  cor- 
tigiana. Or,  come  la  plebe  è  il  semenzaio  del   popolo ,  il   quale 
può  tornar  plebe  come  la  plebe  si  fa  popolo;  del  modo   istesso 
io  penso  che,  come  dialetti  uscirono  da  una  unità  primitiva  quali 
rimettiticci  di  uno  stesso  ceppo ,  cosi  essi  rinverdiscono  la  lingua 
cui  appartengono,  mentre  la  lingua  li  va  innalzando  a  stato   no- 
bile, per  la  vita  che  in  essi  mettono  le  plebi,  e  da  essi  ritorna  nella 
lingua  comune,  senza  che  questa  scenda  al   plebeo,   ma  restando 
nobilissima  e  vivissima.  Lo  scapito  della  lingua  illustre  comune 
a  più  dialetti  comincia  o  a  sentire  nessun   favore   da   questi,  o 
AUzi  a  soffrirne  danno,  quando  i  parlanti  si  dividono  o  per  vo- 
lontà o  per  forza;  si  chiudono   ne' ristretti  vincoli  di   municipio, 
di  provincia,  di  stati  a  minuzzolo,  e  una  nazione  più  non  sente 
di  sé  che  il  suono  di  uno  stesso  nome,  non  la  vita  che    debba 
<!orrere  in  tutte  le  sue  membra,  stringendo   in  uno   i   molti,  e 
]K>nendo  la  varietà  de' dialetti  più  per   la  bellezza  della  lingua 
comune,  che  per  suo  laceramento  o  sfìguramento  (1). 

(1)  Cesare  Balbo  notava  ne' suoi  Pensieri  sulla  Storia  d*  Italia  ^  L.  II, 
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Posto  ciò,  vien  facilissima  la  risposta  alla  domanda  di  so- 
pra, quanto  possa  valere  lo  atudio  del  dialetto  siciliano  alla  no- 
stra lingua  nobile  nazionale.  Fu  avvertito  dal  Gioberti  che  i  vol- 
gari italici,  oggi  dialetti,  già  rimasuglio  di  antichissime  favelle, 
e  avanzo,  come  da  noi  pur  si  crede,  d'  una  vetusta  lingua  spo- 
testata d'imperio  per  vicende  avvenute,  importino  il  riataaro 
della  medesima  quando  tornano  a  rivivere  ne' consessi  e  nelle 
scritture  (1). 

E  di  vero,  i  poeti  siciliani  e  la  corte  poi  di  Federigo,  che 
fecero  cortigiano  ed  aulico  il  volgare  siciliano,  indi  chiamato  to- 
scano e  finalmente  italiano,  quando  in  Toscana  si  fermò,  e  da 
tutta  Italia  si  ebbe  usato;  operarono  una  savia  e  bella  ristora- 
zione dell'antico  italico,  accresciuto  e  in  miglior  modo  ajutato 
dal  latino,  né  del  tutto  scevro  di  qualche  innesto  germanico,  che 
potè  penetrare  cogli  usi  e  le  fogge  barbariche  addentro  nella 
favella  de'  conquistati,  pigliando  intanto  lo  stampo  della  lingna 
de' vinti,  e  confermandosi  all'indole  del  parlare  italico;  come  in 
italiani  o  latini  si  trasformavano  que'  zotici  invasori.  Se  non 
che,  la  ristorazione  e  l' immegliamento  di  una  favella  son  opera 
continua  e  che  non  avrà  fermata,  finché  ha  vita  la  nazione  che  la 
parla:  e  però  dal  dialetto,  o  meglio  volgare,  che  primo  tornò  in 
vita  r  antica  favella,  questa  può  ricevere  sempre,  e  più  che  da 
altri,  freschezza  di  vita  e  ricchezza  di  voci  o  di  modi,  quando  da 
ignobili  son  fatti  culti  e  illustri  per  opera  di  eccellenti  scrittori; 
e  levandoli  di  bocca  al  popolo  si  fanno  letterarii  e  nobili  col- 
l' introdurli  nel  foro ,  nella  scuola,  nel  linguaggio  delle  cose 
pubbliche  (2).  Né  s' intenda  che  il  siciliano  debba  dare,  a  ragione 

e.  XV,  che  i  dialetti  «  si  conservarono  tra  noi  più  che  altrove  ;  e  dod  é 
a  nazione  antica  o  nuova  che,  oltre  alla  letteratura  nazionale ,  ne  abbia 
«  una  de' dialetti  comparabile  alla  nostra;  e  così  non  è  nazione  che  abbia 
tt  dialetti  cosi  colti ,  cosi  inciviliti  ,  così  perfezionati  come  i  nostri  •.  E 
pertanto  proponeva  l'illustre  uomo  uDa  storia  de* dialetti  italiani,  cooie 
una  delle  opere  a  più  curiose  e  più  piacevoli  che  potesse  essere  nella )e(- 
«  teratura  italiana,  e  sfiderebbe  poi  ogni  imitazione  o  parità  in  nian'altra  i. 
—  Tanta  importanza  hanno  i  nostri  dialetti  e  in  se  stessi  e  rispetto  alla 
lingua  nazionale. 

(1)  V.  Primato  moral.  e  civil.  degl' Ital.  p.  407.  Bruss.  4845. 

(S)  Non  sì  confonda  qui  il  bel  regalo  che  ci  è  venuto  da  tre  anni  nella 
lingua  de'  pubblici  offiizj,  con  questo  che  noi  intendiamo  sul  conto  delle 
voci  di  un  dialetto  che  è  tutto  italiano,  e  della  lingua  illustre,  che  non 
può  pigliar  altro  che  ciò  che  sarà  italiano. 
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o  a  torto  le  sue  voci,  perchè  cosi  la  lingua  comuDe  piglia  ac- 
crescimento :  ma,  si  discorre  di  quel  che  ancora  ci  sarebbe  nel  si- 
ciliano da  portare,  nella  favella  della  nazione ,  perchè  o  non  ci 
Bla,  o  varrebbe  a  meglio  significare  quel  che  già  pur  si  dice; 
ma  potrebbe  più  bellamente  o  più  propriamente  dirsi.  In  Sicilia 
darà  ancor  molto  dello  spirito  greco ,  e  si  sente  nella  cultura 
aatica  e  moderna  dell'Isola,  ne' costumi,  ne' canti;  come  si  vede 
Del  cielo  e  nelle  terre  l'incontrarsi  e  mischiarsi  dell'oriente  e 
dell'occidente,  e  negli  uomini  le  fervide  fantasie  del  semitico 
levante,  e  il  genio  posato  e  robusto  del  latino  o  gìapetico  po- 
nente. Al  vedere  la  quercia  poco  lungi  dagli  aranci  e  da'  cedri , 
Il  platano  dal  gelsomino,  l'aloe  dalla  ginestra  o  dalle  cassie;  ti 
avvedi  di  un  congiungimento  cosiffatto,  che  dee  sentire  pur  di 
aaao  il  favellare,  l'affetto,  il  fare  degli  abitatori,  sopra  i  quali 
poò  moltissimo  la  natura  che  gli  circonda,  l' aria  che  si  respira, 
le  prime  impressioni  che  giungono  al  fanciullo  quando  parla 
BO* fiori,  cogli  alberi,  col  ruscello,  col  torrente;  sale  i  poggi  ei 
DOlli  odorati  di  zaghere  e  di  viole,  o  scende  per  valli  e  corre 
per  piani  spogli  di  vigne,  di  ulivi,  d'albereti,  né  altro  vede  che 
huigrii  stesa  di  terre  o  nude  o  coperte  dello  stesso  colore.  Per- 
oliè,  io  domanderei  qui,  la  poesia  del  Meli  perde  tutto  quando 
BOD  è  più  nel  volgare  siciliano?  Perchè,  c'è  un  che  di  greco  e 
di  latino,  di  orientale  o  di  occidentale,  che  solo  può  essere  si- 
gnificato dalla  favella  nella  quale  fu  scritta,  propria  del  cielo 
éha  la  ispirò,  delle  valli  e  de'  monti  pe'  quali  il  poeta  educava 
la  saa  musica,  o  accosta  al  valliziano  pioppo  e  lungo  i  viali  di 
eedri,  o  sotto  il  montano  carrubbo  e  vicino  all'  arduo  castagno. 
Questa  sua  indole,  o  genio  che  dir  si  voglia,  può  il  dialetto 
■ieiliano  portare  nella  lingua  comune  nazionale;  e  chiunque  s'ac- 
eor^erà  bene  che  così  la  lingua  potrà  sempre  pigliar  ricchezza 
lui^giore,  accrescere  vita  e  dar  delicatezza  alle  voci  e  ai  modi 
Bioi  figurati.  Resterebbe  a  dire  del  come  o  del  modo  che  possa 
krai  tutto  questo:  ma  qui  non  c'entra;  e  non  voglia  pigliar- 
tela a  male  il  mio  signor  amico  se  lascio  cosi  1'  argomento  della 
oa  domanda;  anzi,  fo  qui  punto  al  mio  discorrere  intorno  al 
^olgr^re  Italiano  e  ai  Canti  popolari  e  Proverbj  in  Sicilia  e  in 
*o0cana. 

Ab.  VlNCBNZO  DI  OlOVAMMI* 


SEnE  SALMI  PENITENZIALI 

VOLGARIZZAMENTO  DEL  SECOLO  XIV 


Ai  Leltori, 

A  chi  piace  il  buoao  ed  il  bello  debbe  piacere  senza  dubbio 
questo  aatico  volgarizzameoto  dei  selle  salmi  peoiteoziaU,  se 
straDamenle  noQ  mi  sodo  ingaiiaalo  quando  mi  è  parso  fatto, 
non  solo  con  lulla  la  proprìelà  e  la  purità  degli  antichi  ;  ni 
anche  con  una  forza  e  con  una  efficacia  da  non  arrivarla  gB 
altri  volgarizzamenti  biblici  di  quel  tempo.  Peccato  che  siaia 
solamente  questi  sette  Salmi,  e  non  tutto  il  salterio. 

Essi  sono  traili  dal  codice  marucelliauo  C.  300,  il  quale 
è  certamente  scritto  nel  1 382,  perchè,  trovaiulovisi  ma  Tavola 
della  Pasqua  degli  Ebrei  sino  al  198S,  incominciasi  appunto  a 
contare  dall'  anno  sopraddetto,  che  allora  correva.  Chi  sia,  o  di 
dove  sia  il  traduttore,  non  saprei  accertarlo:  dalla  voce  Coceocef- 
già,  che  leggesi  nel  Salmo  V,  potrebbe  argomentarsi  essere 
egli  0  senese  o  lucchese.  Ma  tal  indizio  solo  sarà  sufficiente, 
tanto  più  che  anche  il  Sacchetti  Gorentino  usa  essa  voce  ?  Sii 
cope  vuoisi,  basta  che  questo  volgarizzamento  è  oro  di  cop- 
pella ;  e  che  a  quello  tante  celebrato  della  Bibbia  volgare  ci- 
tata dalla  Crusca,  appetto  a  lui  gli  bisogna  chinare  il  cape, 
come  si  vedrà  dai  raffronti  che  qua  e  colà  porrò  nelle  aefe 
Altri  codici  da  far  riscontri  non  mi  è  venuto  fatto  di  trovare; 
ma  essendo  il  Marucelliauo  copiato  da  persona  assai  intelligeBie, 
spero  che  la  lezione  debba  essere  schietta  e  fedele  (1). 

Pietro  Fanfani. 


(4)  Nella  Riccardiaaa  ci  ha  un  volgarizzamento  antico  ma  diversoòel 
nostro;  ed  il  frammento  di  un  altro  pure  diverso;  ma  bellissimo. 
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PSALMO  PBIHO 

Domene  Dio,  nel  tuo  furore  non  mi  riprendere,  et  nell'ira  tua 
non  mi  gastigare. 

kJbUA  misericordia  di  me,  Domene  Dio  :  guariscimi,  Signore,  però 
oh'  io  sono  infermo  ;  tutte  1'  ossa  mie  sono  conturbate. 

Ma  io,  Signore  mio,  non  istare  meco  turbato. 

Ma,  Signore  mio,  a  me  rivolgiti,  et  liberami  i'  anima  mia  (1). 

■ilvami  per  la  tua  misericordia  ,  perocbè  non  è  alcuno  cbe 
nella  morte  infernale  di  te  si  ricordi. 

BMnmi  affaticato  di  piangere:  ciascuna  notte  laverò  il  mio  letto 
di  lagrime,  sì  eh'  io  bagnerò  le  luogora  tutte  dov'  io  gia- 
cerò. 

Il  weéÈW  mio  è  turbato  da  bagnamento  (2),  e  sono  invecobiato 
fra  tutti  i  miei  nimici. 

Bviltevi  da  me  tutti  voi  cb*  aoperate  cose  d'  iniquitadi,  pero- 
cbè Domene  Dio  bae  esaudito  la  voce  del  mio  pianto. 

■t  esaudito  ba  Domene  Dio  el  priego  mio ,  et  bae  ricevuta  la 
mia  orazione. 

"Viergogninsi  e  conturbinsi  fortemente  li  miei  nimici  ;  tutti  con- 
vertansi,  e  vergogninsi  molto  fortemente,  e  tosto. 

8|0ria  patri  etc. 

(I)  iÀberami  Vanima  mia.  Questi  pleonasmi  della  particella  pronomi- 
Irita^  comaDissimi  anclie  neiruso,  accrescono  efficacia. 

(9)  È  turbato  da  bagnamento.  La  volgata  turbatus  est  a  furore:  né 
^pMBdo  come  mai  potesse  aver  tradotto  furor  per  bagnamento ,  sospettai 
WB  il  volgarizzatore  potesse  avere  avuto  dinanzi  un  testo  che,  scambio  di 
leggesse  fluore.  Ma  trovando  che  ottimi  espositori  interpretano  , 
signiGcaro  questa  frase  la  effusione  delle  lacrime ,  per  modo  che  il 
ito  sia:  Il  mio  occhio,  per  il  furore  e  raborrimento  che  ho  a'miei 
iti,  dal  troppo  piangere  è  turbato  ;  mi  parrebbe  da  inferirne  che  qui 
yientemente  fosse  stato  tradotto  il  senno  e  non  la  lettera.  La  tradu- 
della   Bibbia  volgare  ha  letteralmente:  Turbato  è  VooMo  mio  dal 
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PS  ALMO  SI 

Beati  8000  coloro  a'  quali  sono  peri 

cui  peccata  sono  ricoperte. 
Beato  è  colui  a  cui  Domene  Dio  i 

to  (1),  e  nello  spirito  suo  ma] 
Bmperocb'io  sono  stato  cheto,  e 

mentre  ch'io  a  te  gridava  ne 
Perochò'l  die  e  la  notte,  ène  agri 
Convertito  sono  nella  mia  miseria 

dello  mio  peccato,  fla  rotta  (9 
òtti  fatto  conoscere  le  mie  malvag 

perdonasti  l'empiezza  dèi  mio 
Per  cotale  perdono,  ti  pregherrà  i 

bisognoso. 
Quando  verrà  il  diluvio  della  molt 

dicio,  non  potrà  avere  perdon 
Tu  se'  mio  refuggio  quando  la  trii 

mia,  ajutami  da  coloro  i  quali 

bulaziODi  (3). 
Darotti  intelletto,  et  insegoerotti  1 

rai,  e  prenderò  ferma  guardia 
Non  vi  simigliate  al  cavallo  né  al 

letto  di  ragione. 
Il  cavicciule  e  '1  freno  le  loro  mai 

trauDO  approssimare. 
Molti  fragelli  verranno  sopra  i  pece 

rano  in  lui,  saranno  incoronat 
E  voi,  giusti  uomini,  rallegratevi  i 

gloria  pigliate  di  lui  tutti  quegl 

(4)  Non  reputa  la  cosa  in  peccato.  1 
Non  reputa  el  peccato. 

(2)  Fia  rotta.  Il  testo  ha  configitur 
tore  avesse  dinanzi  un  testo  dove  legge 

(3}  Ajutami  da  coloro  ec.  Ottiman 
Dante:  Ajutami  da  lei,  famoso,  saggio.  L 
Liberami  dai  miei  drcundanti. 

i)  Gloria  pigliate  ec.  Bella  frase  e 
stando  seccamente  alla  lettera  :  Voi  diri 
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Gloria  sia  al  Padre,  al  Figliuolo ,  et  allo  Spirito  santo ,  sic- 
com'era  nel  principio  et  è  al  presente,  et  fla  in  secula  se- 
culorum  etc. 

PI9AL110  TERZO 

Domenedio,  non  mi  riprendere  col  tuo  cruccio,  e  nel  tuo  furore 

non  volere  me  giustiziare. 
Perocbè  le  tue  saette  sono  fitte  nel  mio  cuore,   et  hai  confer- 
mato sopra  me  la  tua  mano. 
alluna  sanità  posso  avere  nella  mia  carne,   per  la   faccia  della 

tua  ira,  non  posso  avere  pace,  considerando   li   miei  pec- 
cati. 
Perochò  le  mie  iniquitadi  hanno  soprastato   al  capo   della   mia 

ragione,  e  siccome  grave  peso  sono  agravate  sopra  me. 
Le  mie  fedite  hanno  fatto   puzza,  e   sono  corrotte   per   lo   mio 

poco  senno. 
Sodo  fatto  misero,  e  rinchinato  voe  per  la  via  infino  alla  fine  ; 

e  ogni  di  tutto  contristato,  esco,  et  entro  addolorato. 
Perochò  gli  miei  lombi  sono  ripieni  di  scheruimento  et  inlusio- 

ni,  e  non  è  sanità  nella  carne  mia. 
Io  sono  molto  afflitto  e  molto   umiliato,   però   rughiavo   per   lo 

piagnimento  del  cuore  mio. 
Domeneddio,  tu  conosci  il  mio  desiderio,  e  M  mio  pianto  da  te 

noB  è  nascosto. 
Eì  cuore  mio  è  conturbato  centra  a  me,  et  àmmi  abbandonato 

la  forza  della  mia  virtù,  et  il  lume   de' miei  occhi  non  è 

meco. 
Gli  amici  miei  e  prossimi  miei  verso  me  s'  approssimarono ,   e 

fermi  stettono. 
E  coloro  ch'erano  miei   prossimi  stettono  da   lunga,   et  forza 

mi  feciono  coloro  che  addimandavano  l'anima  mia. 
E  coloro  che  mi  volevano  male,  favellavano  di   me   vanitadi  e 

tradimenti,  e  continuamente  gli  perseveravano. 
Ma  io,  siccome  sordo,  non  udiva,  e  siccome  mutolo,  non  aprfa  la 

mia  bocca. 
E  SODO  fatto  siccome  uomo  che  non  udiva,  il  quale  non  hae   in 

sua  bocca  riprensione, 
l'i' ho  sperato  in  te,  Signore,  tu  mi  esaudirai  nelle  ora* 

lioni  mie. 
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OoDciosiaGosa  eh'  io  abbia  detto  a  te,  pregandoti,  ch^  e  mi^  oe- 
mici  mai  non  abbiano  di  me  allegrezza  (1). 

Acciochè  non  dica  il  mio  nimico  :  P  ho  potuto  più  di  lui. 

Peroch'  io  sono  apparecchiato  a  ogni  tua  gastigazione,  e  '1  mio 
dolore  è  sempre  nel  tuo  cospetto. 

Ancora  la  mia  iniquitade  a  te  dirò,  e  penserò  sopra  '1  pec- 
cato mio. 

Gli  miei  nimici  sempre  vivono,  e  confermati  sono  per  Tc^rmi 
affondare. 

E  sempre  s'afforzano  coloro  che  m'haimo  in  odio  iniquamente. 

Coloro  che  rendono  per  bene  male  m'  infamano  oontinuameote, 
però  io  intendo  di  seguire  la  tua  boutade. 

Non  mi  lasciare;  Signore  Iddio  mio,  e  non  ti  partire  da  me. 

Intendi  nel  mio  ajutorio,  Signore  Iddio  mio,  che  se' la  mia  sa- 
lute. 

Gloria  patri.  Sicut  erat  etc. 

PSALMO  «VARTO 

Domenedio,  abbi  misericordia  di  me,  secondo  la  tua  grande  mi- 
sericordia. 

E  secondo  V  abbondanza  de'  miei  peccati,  lavami ,  Signore  mio, 
colla  tua  misericordia. 

Ancora  più.  Signore,  mondami  dalla  mia  ingiustizia,  sicché  io 
sia  mondo  da  ogni  peccato. 

Però  eh'  io  conosco  le  mie  iniquitadi,  e  '1  mio  peccato  è  sempre 
centra  la  mia  faccia  (2). 

A  te  solo  ho  peccato,  e  male  ho  fatto  dinanzi  a  te,  aoeiochè  le 
tue  parole  sieno  juste,  e  vinchi  quando  tu  sarai  incolpato  (3). 

Ecco  per  certo  che  d' iniquitadi  da  mia  madre  sono  conceputo, 
e  di  peccato  m'hae  ingenerato. 

(4)  Non  abbiano  di  me  allegrezza.  Non  esultino  dal  vedermi  umiliato 
e  vìnto.  Maravigliosa  frase,  che  ricorda  il  dantesco.  Non  ne  potrebbe  am 
vendetta  allegra.  La  Bibbia  volgare,  sempre  servilmente  :  Non  H  raUegrim 
eopra  di  me. 

(t)  E  sempre  contra  la  mia  faccia.  Vera  traduzione ,  e  secono  gì'  io- 
terpetri.  La  Bibbia  volgare  ha  letteralmente  :  è  contra  di  me. 

(3)  Quando  sarai  incolpato.  Il  testo  ha  eum  judiemis;  e  anche  questa 
spiegazione  è  secondo  ciò  che  interpetra  S.  Agostino  cosi  :  IHe  sohts  tM 
cum  judicatus  est  injuste  ab  injustis. 


i 
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Per  veritade  tu  hai  sempre  amato  la  veritade,  et  le  cose  dub- 
biose et  occulte  della  tua  sapienza  tu  m^bai  manifestato. 

lunafBaml,  Signore,  della  misericordia  del  tuo  spargolo  (1),  e 
sarò  mondo,  lavera'mi  e  sarò  bianco  più  che  neve. 

Bara'mi  allegrezza  e  letizia  air  udire  mio,  o  Signore  mio,  e 
r  ossa  umiliate  a  te  faranno  festa. 

Yolgiti,  e  non  volere  vedere  i  miei  peccati  e  tutte  le  mie  ini- 
quitadi  dimentica. 

O  Iddio,  crea  in  me  cuore  mondo,  e  dello  Spirito  tuo  rinnuova 
la  mia  mente. 

Kon  mi  gittare  dalla  tua  faccia,  il  tuo  spirito  non  tórre  da  me. 

Benedimmi,  letizia  del  tuo  salutare  figliuolo,  e  dello  Spirito  prin- 
cipale mi  conferma. 

AJlora  insegnerò  alli  iniquj  le  tue  vie,  e  farò  convertire  a  te  i 
peccatori. 

Guardami  da  fusione  di  sangue.  Signore  della  mia  salute:  allora 
la  mia  lingua  magniflcherà  la  tua  justizia. 

Signore,  apri  le  mie  labbra,  e  la  mia  bocca  dirà  le  tue  laude. 

Perochè,  se  tu  avessi  voluto ,  io  are'  dato  sacrificio;  ma  certa- 
mente tu  non  ti  diletti  di  sacrificio  d' olocausto. 

Sacrificio  vero  è  a  Dio  lo  spirito  contribuiate,  lo  core  contrito  et 
umiliato  Iddio  nollo  ara  in  dispetto. 

Benignamente  fa  con  meco,  Iddio,  nella  tua  buona  volontà,  sic- 
come Syon,  acciocché  faccino  i  muri  di  Gerusalem  (2). 

Allora  ti  piacerà  il  sacrificio  di  justizia,  oblazioni ,  et  olocausti  : 
allora  si  porranno  al  tuo  altare  i  vitelli. 

Gloria  patri.  Sicut  erat  etc. 

PSALMO  «VIMTO 

Signore,  odi  la  mia  orazione,  e  venga  dinanzi  a  te  el  mio  umile 

priego. 
Non  vogli  (3)  tórre  da  me  la  tua  benigna  faccia ,  inchina  li 

tuoi  orecchi  alli  miei  prieghi. 


(4  )  Zo  spargolo.  Qui  si  accenna  alia  cerimonia  onde  si  parla  nel  libro 
de*  Numeri,  49,  e  chiama  Tissopo  dall'ufficio  a  cui  usavasi,  cioè  per  aspersorio. 

(2)  Faccino  e  muri.  Cosi  ha  il  MS.  forse  è  da  leggere  si  facdm. 

(3)  Non  vogli.  Non  volere.  Questo  modo  d'imperativo  negativo  non  è 
comune. 
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Io  qualunque  die  di  trlbulaziooe  io  ti  chiameroe,  odimi  compia- 
tamente  e  tosto,  perochè  i  di  miei  sono  Tenuti  meno  come 
faugo  (I),  e  le  mie  ossa  sono  secche  come  cosa  arsiccia. 

Percosso  sono  di  subito  come  fieno,  et  il  cuore  mio  è  diventato 
arido ,  peroch'  io  ho  dimenticato  di  manicare   Io   mio  pane. 

B  però  ho  cotanto  pianto,  e  lamentomi  (2),  che  non  è  rimaao  di 
me  altro  che  Tossa  e  la  pelle. 

E  son  fatto  solitario  come  pellicano,  e  come  coccoveggia,  come 
torri  e  caselle  (3),  e  come  passera  solitaria  per  li  tetti 

Tutto  di  dicevano  di  me  vergogna  i  nimici  miei,  e  coloro  che  mi 
lodavano  centra  a  me  giuravano. 

Peroch'io  mangiava  cenere  per  pane,  e  quello  eh' io  bevea,  piao- 
gendo  mescolava  con  lagrime. 

Dalla  faccia  dell*  ira  della  tua  indegnazione  mi  leverà  e  non  sarò 
offeso  (4). 

Li  dì  miei  son  falliti  come  ombra,  et  io  sono  fatto  siccome  fkoo 
secco. 

Ma  tu,  Signore  mio,  in  perpetuo  vivi,  e  la  memoria  di  te  in  ge- 
nerazione e  generazione. 

Levati  su,  Signore,  et  abbi  misericordia  di  me,  e  di  coloro  che 
te  raguardano  e  pensano; 

Perochè  il  tempo  è  venuto  d'  avere  di  loro  misericordia,  perochè 
de'  tuoi  servi  le  loro  opere  (5)  ti  piacciono,  et  arai  miseri- 
cordia della  terra  loro. 

E  temeranno  ,  Domenedio ,  le  genti  el  tuo  nome  ,  e  tutta  la 
terra  ara  desiderio  della  tua  gloria. 

(4)  Come  fango.  Qui  senza  dubbio  è  errore,  e  dee  dir  camt  fummo, 
secondo  il  testo. 

(2)  Ho  pianto  e  lamentomi.  Ho  tanto  pianto  e  mi  soo  lamentato.  Anche 
qui  si  traduce  e  s' interpetra  ad  un*  ora.  La  Bibbia  volgare  traduce  alla  let- 
tera. Lamentomi  poi  per  lamentatomi  ;  è  un  dentanti  participi!  contratti  che 
si  odono  tuttor  fra  la  plebe  :  e  quel  far  servirò  V  ausiliare  avere  a  due  v^bi, 
uno  dei  quali  vorrebbe  V  essere,  è  cosa  usi  tata  agli  antichi. 

(3)  Come  coccoveggia  come  torri  e  caselle.  Cosi  ha  il  codice,  ma  certo 
v'  è  errore  :  il  frammento  ricca rdiano  ha  :  Come  coccoveggia  nel  casohn 
disfatto. 

(4)  Qui  ci  debbe  essere  errore,  perchè  la  versione  è  contraria  al  senso 
del  salmista.  Il  frammento  riccardiano  ha  :  Dalla  faccia  della  ira  deWùé' 
gnazione  tua,  perocché  tu,  inalzando  me,  tu  mi  percotesH. 

(5)  De*  tuoi  servi  le  loro  opere.  Questi  pleonasmi  di  particelle  prona- 
minali  sono  comuni  agli  antichi  scrittori. 
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Farochè  Iddio  hae  edificata  la  ròcca  di  Syoo,  e  là  sarà  veduta 

da  ogDl  gente  la  gloria  sua.* 
Domenedio,  attendi  all'  orazioni  degli  umili,  e  non  avere  in  di- 
spregio lo  loro  priego. 
Queste  cose  si  debbano  osservare  d*  una  cosa  (1),  il  popolo  che 

nascerà  sarà  quello  che  loderà  Iddio. 
Ferochò  Iddio  s'hae  posto  mente  dalla  sua  grande  sedia,  e  di 

cielo  in  terra  guarda. 
Barochè  vuole  udire  il  pianto  degli  imprigionati,  acciocch' egli 

scioggbi  (2)  1  figliuoli  di  coloro  che  per  loro  sono  morti. 
Ferch'egli  predichino  nella  ròcca  di  Syon  d' Iddio,  e  la  sua  loda 

in  Gerusalem. 
Far  fare  adunare  tutti  i  populi  del  mondo  in  uno  volere  e  tutti 

i  re  servire. 
Biapose  Domeneddio,  secondo  la  via  della  sua  virtù;  e  pochi  dì 

della  mia  vita  faglimi  assaporo. 
Domenedio,  non  mi  chiamare  nel  mezo  del  mio  cammino,  nella 

generazione  e  generazione  degli  anni  tuoi. 
Nel  principio.  Signore  mio,  tu  fondasti  la  terra,  e  V  opere  delle 

tue  mani  sono  i  cieli. 
Quegli  periranno,  ma  tu  in  eterno  starai  fermo ,  e  tutti  invec- 

chieranno,  siccome  il  vestimento. 
B  come  uno  copertojo  li  muterai  e  rinnovellerai,  ma  sempre  tu 

fosti  quello  medesimo,  e  se' nostro  principio,  e  gli  anni  tuoi 

fermi  stanno. 
B  figliuoli  tuoi  sempre  abiteranno  nella  tua  terra,  e  '1  seme  loro 

sarà  da  loro  dirizato. 
Oloria  patri.  Sicut  erat  etc. 

PSALMO  SESTO 

]>el  profondo  del  cuore  mio  e  della  mia  mente  gridai  a  te ,  Si- 
gnore mio,  odi  la  mia  voce. 

Intendi,  Signore  mio,  co' tuoi  orecchi  alla  voce  della  mia  ora- 
sione. 


(4j  Osservare  (T  una  cosa.  E  qui  pure  ò  errore.  Il  frammento  riccar- 
diano  ha,  secondo  il  testo  :  Queste  cose  scrivansi  in  altra  generazione. 

(t)  Seiogghi.  Sciolga.  Questa  mutazione  di  /  in  ^  avanti  altra  y ,  ò  co- 
mune tuttora  nel  contado  nostro. 
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Se  tu  raguarderai  alla  nostra  iniquitade,  Signore  Iddio ,  cki  io 
potrà  sostenere? 

Imperochè  appo  te  è  propiziazione  di  misericordia,  et  per  latut 
buona  legge  ogni  volta  io  t'ho  sostenutot 

L' anima  mia  ha  pazienzla  per  amore  del  tuo  verbo,  et  ark  sem- 
pre speranza  in  te,  Dio  mio. 

Alla  levata  della  guardia  del  mattino  inflno  che  riviene  la  notte, 
isperi  il  popolo  di  Dio  in  lui. 

Perochè  appo  lui  è  misericordia  abbondevole,  ed  è  in  lui  rioom- 
paramento. 

Et  egli  ricomperrà  il  popolo  suo  Israel  da  tutte  loro  iniquitadi. 

Gloria  patri.  Sicut  erat  etc. 

PSALMO  ISETTIllO 

Domenedio,  odi  la  mia  orazione,  co'  tuoi  orecchi  intendi  la  mia 
obsecraxione  nella  tua  veritade,esaudi8cime  nella  tua  justiiit. 

B  non  entrare  in  giudioio  col  tuo  servo,  perochè  ogni  uomo  vì- 
vente non  sarà  justiflcato  nel  tuo  cospetto. 

Perochè  '1  nimico  mio  hae  perseguitata  l' anima  mia,  hae  umi- 
liata in  terra  la  vita  mia. 

Et  hammi  fatto  stare  in  luogo  obscuro,  siccome  coloro  che  sono 
morti  nel  secolo,  et  in  me  è  tribolato  lo  Spirito  mìo,  ed  è 
turbato  il  cuore  mio. 

Raccordato  mi  sono  de'  dì  antichi,  e  meditato  ho  ogna  tua  opera; 
e  ne'  fatti  delle  tue  roani  mi  sono  esercitato. 

Hoe  aperte  le  mani  mie  a  te,  e  1'  anima  mia  è  come  terra  a  te, 
la  quale  fosse  senza  acqua. 

Odimi  tostamente,  Signore  mio,  che  lo  spirito  mio  mi  viene  meno. 

Non  tórre  la  faccia  tua  di  sopra  a  me,  peroch'  io  sarei  simile  t 
coloro  che  discendono  nel  lago  dello  inferno. 

Fammi  udire  per  tempo  la  tua  misericordia,  peroch'  io  ho  sem- 
pre in  te  sperato. 

E  fammi,  signore,  conoscere  la  via  per  la  quale  io  vada,  peroch'io 
ho  levata  a  te  l' anima  mia,  Iddio  mio. 

0  Domenedio,  guardami  da'  nimici  miei,  perochè  io  sono  tuggito 
a  te  ;  insegnami  fare  la  tua  volontà,  perochè  mi  se'  lo  mio 
Signore  (1). 

(1)  Mi  se' lo  mio  signore.  Altro  pleonasmo  de' comuni  agli  antichi. 
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Lo  Spirito  tuo  buoDo  mi  menerà  nella  tua  terra  diritta:  per  lo 
tuo  santo  nome  fammi  nella  tua  dirittura  andare. 

Trai  fuori  d'  ogni  tribulazione  1'  anima  mia,  e  nella  tua  miseri- 
cordia mi  conduci,  e  caccia  via  li  miei  nimici. 

K  fagli  andare  tutti  in  perdizione  quegli  che  tribolano  l'anima 
mia,  perochMo  sono  tuo  servo. 

Oloria  Patri  et  Fiiio  e  Spirito  Santo.  Sicut  erat  in  principio  et 
uunc  et  semper,  et  in  secula  seculorum  amen. 

Signore  mio,  non  ti  ricordare  de' nostri  peccati,  né  de'noairi  pa- 
renti antichi;  e  non  volere  prendere  vendetta  de  nostri  falli. 
Finiti  1  sette  Salmi  penitenziali,  amen. 


VOCI  E  MANIERE  DA  AGGIUNGERSI  AL  VOCABOLARIO 


CON    ESKNPIO    IH    QUESTI    SALMI 


Affondare.  —  Ridurre  »!  fondo,  in  miseria  o  simile.  (■  Gii  inimici 
miei  sempre  \ivono:  e  confermati  sono  por  volermi  affondare  »  s.  3. 

Il  Vocab.  ha  due  esempj  nel  primo  do'  quali ,  che  é  del  Lib.  Cai.  si 
parla  dciraffòndare  della  fatica;  nell'altro,  che  ò  di  Dante,  ó  la  cupidigia 
che  affonda  sotto  di  sé  i  mortali  ;  significati  assai  diversi  dal  nostro. 

Allegrbzz.\.  —  Avere  allegrezza  di  un  avversario  oc.  Esultare  del  ve- 
derlo umiliato,  vinto  o  simile.  «  Tu  mi  esaudirai  nello  orazioni  mie;  con- 
^068iacbò  io  abbia  detto  a  te,  pregandoti  eh' e  mici  nemici  non  abbino 
di  me  allegrezza  »  s.  3. 

B.itt?iAX£?(TO.  —  5.  m.  Il  pianto,  le  lacrime.  «  Il  vedere  mio  è  turbato 
da  bagnamento;  e  sono  invecchiato  fra  tutti  i  mici  nimici  »  s.  4. 

Bisognoso.  —  add.  Acconcio,  opportuno.  »  Per  cotale  perdono  ti  pre- 
gherrà  ogni  buono  uomo  nel  tempo  bisognoso  ». 

Io  questo  proprio  significato  manca:  T Ariosto  per  altro,  parlando  appunto 
di  tempo ,  lo  usò  anch'  egli  due  secoli  do|H),  ma  con  significato  tanto  o  quanto 
diverso ,  dove  scrisse  : 

Deh  !  perchè  a  tempo  tanto  bisognoso 
Non  è  qui  presso ....  s.  S. 
CaviccU'LE.  —  s.  m.  Cavezza,  a  11  cavicciule  e  'l  freno   la   loro  ma- 
scella istringe,  e  non  si  potranno  approssimare  »  s.  i. 
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Di  Caviociuk  il  vocabolario  ha  solo  un  esempio  del  secolo  xv  dal 
Burchiello,  in  significato  di  Capestro  da  impiccare.  Nel  significato  mede- 
Simo  del  presente  luogo  ha  per  altro  Cavicciulo  con  un  solo  esempio  del 
Pecorone. 

Fusione.  —  Effusione,  spargimento,  e  Guardami  da  fusione  di  sangue, 
Signore  della  mia  salute  »  s.  i. 

Giustiziare.  —  Gastigare  secondo  che  vuol  la  giustizia.  •  Domenedio, 
non  mi  riprendere  col  tuo  cruccio  ;  e  nel  tuo  furore  non  volere  me  gia- 
stiziare  »  s.  3. 

Gloria.  —  Pigliare  gloria  di  una  persona.  Giubilare,  e  pigliar  sicurtà 
a  fidanza  di  lui.  «  Rallegratevi  nel  Signore  con  esultazione  :  e  gloria  pi- 
gliate di  lui  tutti  quelli  che  hanno  il  cuore  diritto  »  s.  2. 

PiAGNiMBNTO.  —  Gosì  scritto  non  ha  esempio  nel  Vocabolario:  do\e 
ne  ha  uno  solo  dell*  ottimo  Commento  in  Piangimento.  L*es.  vedilo  io 
Rugghiare  s.  3. 

Puzza.  —  Fare  puzza  si  dice  di  una  ferita  che  marcisce.  «  Le  mie 
fedite  hanno  fatto  puzza,  e  sono  corrotte  per  Io  mio  poco  senno  »  s.  3. 

Reputare.  —  Reputare  in  peccato  una  tal  cosa  ad  alcuno.  Fargline 
carico  come  se  fosse  peccato,  scriverglielo  a  peccato.  «  Beato  è  colui  a  cai 
Domene  Dio  non  reputa  la  cosa  in  peccato,  e  nello  spirito  suo  malizia 
non  ara  »  s.  2. 

Il  Vocabolario  ne  dà  un  esempio  in  combutta  con  altri,  dove  il  Re- 
putare non  è  di  colpa  o  peccato,  ma  di  grazia  e  di  cortesia:  ed  anche  quello 
di  peccato,  che  è  del  Cavalca,  è  governato  dalla  preposizione  A;  e  non 
dalla  /n,  come  questo  qui. 

Rinchinato.  —  add.  Curvo  della  persona  o  per  grave  peso ,  o  per  ac- 
ciacchi. Andare  rinchinato,  Aver  curva  la  persona  per  le  ricordate  ca- 
gioni, a  Sono  fatto  misero,  e  rinchinato  voe  per  la  via  infino  alla  fine  >s.  3. 

Rugghiare.  —  Detto  di  una  persona  cosi  assoluto,  senza  che  sieoo 
espresse  le  parole  che  fanno  similitudine  col  leone  od  altra  fiera,  maocL 
'(  Io  sono  molto  afflitto  e  molto  umiliato:  però  rughiavo  per  lo  piagni- 
mento  del  cuore  mio  »  s.  3. 

SmiGLiARsi.  —  Farsi  o  rendersi  simile  nelle  qualità  istintive,  e  Non 
vi  simigliate  al  cavallo  né  al  mulo,  ne*  quali  non  è  intelletto  di  ragione  •  s.1 

Il  Vocabolario  ha  Tunico  esempio  poetico  di  Dante,  dove  si  parla  del 
simigliarsi  degli  spiriti  celesti  a  Dio  :  somiglianza  troppo  diversa  I 

Spargolo.  —  s.  m.  Aspersorio.  «  Innaffiami,  Signore  della  misericor- 
dia ,  del  tuo  spargolo,  e  sarò  mondo  »  s.  4. 

In  questo  significato,  e  cosi  sostantivo,  manca  al  tutto  :  il  Trìnci  oel- 
VAgricoltura  usa  la  voce  spargolo  adiettiva,  a  significare  ciocche  d'ora 
con  molti  e  sparsi  racemi,  o  simile  ec. 


LETTERE  FILOLOGICHE 


LETTERA  al  Sig,  Pietro  Fanfam,  nella  quale  n  discorre 
di  alcune  voci  straniere  da  ammettere  nel  Vocabolario 
italiano,  e  dei  termini  composti  alla  greca. 


Egregio  sig.  Pietro, 

E  molto  tempo  eh'  io  avrei  voluto  interrogarla  sopra  ud 
argomento  d' importanza  filologica,  per  sentire  se  V  illuminato 
800  giudizio  fosse  per  avventura  d'  accordo  col  mio  concetto. 
Nondimeno,  poiché  si  tratterebbe  di  una  novità,  mi  sono  sin 
qui  astenuto,  per  paura  di  offendere  i  delicati  orecchi  dei  con- 
servatori della  lingua,  e  di  quei  puristi  che  stridono  peggio 
delle  gazzere  in  amore,  quando  un  vocabolo  non  viene  diritto 
diritto  d^  trecentisti,  d'altra  parte  rispettabilissimi  scrittori. 
Ora  però  che  neirarrenamento  della  Crusca,  alcuni  filologi,  e 
specialmente  lei ,  hanno  dato  V  esempio  d' introdurre  nel  Vo- 
cabolario molte  parole  della  lingua  parlata;  che  non  si  accol- 
sero dalla  come  sopra  arrenata  Crusca,  piglio  animo  a  con- 
ferirle la  mia  breve  e  povera  proposta,  che  si  presenta  al  co- 
spetto di  lei  in  semplice  sottana  per  ottenere  un  vesUtino  la* 
^ialo  a  suo  dosso  da  cosi  abili  mani. 


-  soo 

L'ilaliano  idioma  è  verameDlfi 
per  la  locuzione,  che  si  asaond^ 
1  ore  rotundo ,  quanto  per  11  suoi 
nonimia  dei  termini.  Noi  abbiamo 
per  tutu  i  ceH  e  tatU  I  gMeri  di 
adattarsi  opportunamente,  seoondoi 
sttuaiione  dello  scrivente  o  dell* 
non  comune  alle  altre  nazioni,  e  i 
i  cui  grandi  autori  lianno  dovuti 
cellenza  e  la  novità  dei  concetti, 
scelta  e  idoneità  delle  parole,  cbe 
della  forma. 

Questa  ricchezza  di  lingua,  e 
giustamente  superbi,  vuoisi  non  s< 
mettiate  altresì  per  quanto  esige  I 
il  progresso,  che  rapidamente  orn 
umano,  specialmente  nelle  imprese 
la  fisica  e  la  matematica  colle   a 
ridraulica,  e  più  la  dinamica  purami 
mirabili  scoperto,  applicandole  a  n 
esigono  nelle  vario  parti  del  loro 
tutta  propria.  L'Inghilterra  e  TAi 
l'Atemagda  e  T  Olanda,  come  quc 
mezzo  e  ricompense  sono  più  in 
invenzioni,  non  dubitarono  di  arri 
i  loro  vocabolari,  dacché  vi  fu  il 
recentissime  arti  e  pratiche  di  str 

E  qui  mi  dolgo  di  trovarmi  b 
soi|^;lorno  senza  poter  consultare  a 
ravvivarmi  nella  memoria  nomi  di 
che  tra  noi  non  hanno  nessuna  co 
sono  tradurre  ohe  con  istentata  di 

Ora  io  temo  che,  seguitando  i 
COBO  d'oitremonte  o  d'oltremare  e 
povera  lingua  del  mondo. 

Perchè  dunque  non  adottare, 
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BUDzia,  i  vocaboli  che  ci  mancano»  e  che  doyenUno  indispensa- 
bili nel  commercio  e  nolF  industria  ?  Non  gli  togliemmo  noi  con 
larga  preda  dai  Greci,  e  ne  provarnHio  tanto  ajuto  alla  medicina, 
alla  botanica,  air  anatomia  ?  Che,  se  altri  obiettasse,  esser  la  lin- 
gua greca  come  chi  dicesse  nullius ,  e  un  prato  comune  dove 
ddanquB  può  coglier  fiori  a  piene  mani;  risponderei  non  pa- 
rami né  plagio  né  vergogna  togliere  ad  im  prestito  alcune 
▼od  dalle  nazioni  moderne,  quando  queste  ne  hanno  prese  da 
noi  delle  buone  e  delle  belle.  E  ora  di  nuovo  deblM)  lamen- 
lanni  della  mia  solitudine,  che  mi  vieta  di  confermare  con  de- 
gli esempi  T asserto.  Ma  lei,  sig.  Pietro,  li  conosce  codesti 
eaenfù,  infarinato  com'  é  (  non  incruscato  veh  !),  di  tali  materie, 
e  cinto  di  tanti  libri,  che,  se  non  lutti  suoi  figli  e  parenti,  sono 
par  certo  amici  e  consorti,  e  ci  vive  come  in  famiglia. 

Per  la  stessa  cagione  di  aumentare  i  vocaboli  della  lin- 
gM  io  sto  per  dirgliene  un'  altra;  e  giacché  siamo  in  ballo  la 
va*  dire. 

Ella  mi  insegna  che  Omero,  e  gli  altri  poeti  greci,  adope^ 
laao  spesso  i  termini  composti,  che  valgono  a  dare  un'  epiteta- 
tara  significantissima  ai  loro  versi,  e  piacevolmente  con  uà  eoi 
■atto  complessivo  svolgono  due  suoni  e  due  idee  agli  oreoebi 
ad  alla  mente  del  lettore.  Il  Ghiabrera,  spasimato  ellenista,  ri- 
produsse questi  modi  in  italiano  e  fece  fortuna.  Il  Monti,  che 
MHa  0  poco  sapeva  di  greco,  ma  che  per  istinto  ne  sentiva 
la  grazie,  indovinò  anche  questa  nella  traduzione  deiriKade,  e 
la  ìri^mehibraeeia  Giunone  ,  Y  occhicerulea  Minerva  e  il  fiè- 
Mfoee  Achille,  fecero  di  sé  beila  mostra  anche  tra  wA. 

Maggiore  ardhnento  senza  dubbio  sarebbe  quello  d' latro- 
darre  i  termini  composti  nella  prosa,  e  nessuno  nostro  scrittore 
clizia  sappia  ci  si  é  provato.  Solamente  qualcuae  avrà  fatio 
alqgolari  proposte,  come  Piero  Maroocelli  che  messe  fuori  quel 
wm  cormeiUaUsmo  e  cùrmentale^  che  a  molti  andò  a  sangue  par 
la  parola  bene  attillata,  e  che  compendia  in  una  sola  azione  il 
aeaoorao  della  ragione  e  deir  affetto.  Se  attecchisse  resemi^o, 
•  TaDlase  ajutato  da  penne  già  note,  la  novità  più  non  offen- 
darebbe,  e  si  reputerebbe  anzi  cobkkìo  e  vezzo,  mentre  il  no- 
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stro  Vocabolario  cosi  locupletato  scanserebbe  il  rischio  di  do- 
ventare  il  più  mingherlino  d'Europa. 
Aggradisca  i  miei  saluti,  e  mi  creda 

Il  suo 
Pirro  Giacchi. 

RISPOSTA  ALLA  PRECEDENTE. 

Mio  Caro  signor  Pirro, 

No' siamo  quasi  d'accordo.  1  Trecentisti  sono  senza  fallo 
rispettabilissimi  scrittori,  ed  io  aggiungerò  scrittori  mora- 
vigliosi  per  la  purità  e  per  la  proprietà;  ma  nel  tempo  che 
io  dico  e  sostengo,  non  poter  formar  peso  di  dramma  io 
opera  di  lingua  chi  delle  loro  carte  non  fa  principal  fonda- 
mento a  suoi  studj,  nel  tempo  stesso  mi  pajono  mentecatti  co- 
loro che ,  avendo  a  vile  Y  uso  del  popolo ,  signore  nella  lìn- 
gua ora  come  sempre,  vorrebber  pretendere  che  si  avesse  a 
pigliar  da  quelle  carte  tutta  la  lingua  bisognevole  al  tempo 
presente.  Ella  ha  ragione  ragionissima  :  in  opera  di  sci^ize, 
e  di  invenzioni  recenti  è  una  pedanteria  il  voler  trovare  negli 
scrittori  nostri  il  vocabolo  corrispondente  a  quello  posto  alle 
cose  nuove  daMoro  scopritori;  e  non  solo  è  pedanteria,  male 
più  volte  si  dà  nel  ridicolo,  e  si  genera  confusione.  Io  penso 
dunque  come  pensa  lei,  che  in  questi  casi  si  possa  bene  ita- 
lianeggiare la  voce  forestiera,  quando  la  lingua  nostra  non  ne 
abbia  una  chiara,  pura,  e  dell'uso  corrente  che  le  risponda 
a  capello:  e  penso  cosi,  prima,  perchè  vedo  che  tutte  le  na- 
zioni hanno  per  addietro  preso  da  noi,  quando  eravamo  mae- 
stri agli  altri  come  ora  siamo  discepoli  ;  e  poi  perchè,  accet- 
tando voci  di  questo  genere  non  si  guasta  una  lingua;  ma 
solo  si  guasta  usando  a  capriccio  e  senza  stretto  bisogno  le  voci 
altrui,  scambio  delle  ottime  nostre,  e  massimamente  accogliendo 
in  famiglia  costrutti,  frasi  e  modi  di  congiungere  forestieri,  il 
bisogno  de'  quali  non  dee  mai  esserci. 
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Circa  alle  parole  composte,  io  dod  correrei  laoto,  paren- 
domi che  neir  ìtalìaDO,  e  specialmeate  nella  prosa,  non  facciano 
bella  figura  :  ma  questa  à  cosa  di  gusto  e  posso  ingannarmi. 

In  ciò  per  altro,  e  anche  neir  accettar  voci  nuove  scen- 
tifiche,  ci  vuol  senno  e  discrizione  ;  e  non  è  facoltà  da  pigliar- 
sela ciascuno  alla  libera;  se  no  la  Torre  di  Babelle  non  ci 
sarebbe  per  nulla.  E' bisogna  ricordare  il  divitias  miserasi 

A  rivederla  :  si  ricordi  spesso  del  Barghini  ;  e  mi  voglia 
bene. 

Firen/e,  12  luglio  1863. 


//  suo  Fanfani. 


IL 


illustre  Signor  Direttore, 

Ne' predecenti  quaderni  del  suo  pensatissimo  Periodico,  che 
tanto  degnamente  sostiene  V  onore  della  natia  sua  lingua  Toscana 
ia  questo  combattuto  nostro  paese,  V.  S.  ha  adoperato  sazievol- 
mente la  voce  fascicolo  neir  esplicito  senso  di  parte  slegata  di 
un  libro,  o  meglio  di  distribuzione  e  pubblicazione  periodica 
di  opera  in  corso  di  stampa.  Se  Tamore  pe'classici  studi  non 
b  velo  al  mio  debole  intelletto,  e  V.  S.  non  ha  sinistro  Y  animo 
mio,  colla  riverenza  di  uno  scolaretto  mi  permetto  subordinare 
al  filologico  altissimo,  senno  di  lei,  non  parermi  quella  dizione, 
lotto  che  usitatissima  nelle  due  lingue,  di  buon  conio  toscano,  e 
che  a  torto  le  si  attribuisca  quel  senso  figurativo  anco  ingrato 
nel  suono.  Per  lo  che  son  condotto  a  pensare,  non  fosse  quella, 
propria  ed  esclusiva  de' botanici  e  degli  erbolai,  se  non  forse 
de*  notomisli,  col  qual  nome  indicano  molte  fibre  unite  insieme  ; 
chiamando  essi  fascicolo  muscolare,  lendinoso,  aponeurotico  il 
complesso  di  molte  fibre  della  stessa  natura  aderenti  le  une 
alle  altre.  L'Enciclopedia  non  Tha  né  pure  nel  senso  che  le 
si  vuole  ;  tanto  più  non  avrà  per  pedantesca  la  mia  umile  os- 
servazione, quanto  che  le  fa  spalla  F  autorità   di  Carlo  Botta, 
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scritlore  festevolissimo  ed  elegante,  non  morto,  cred'  io,  io  odo- 
re di  pedanteria,  e  a  coi  sgari^Ta  grandemente  questo  staso 
titolo,  e  Quest'  è  (cosi  egli )' un  cattivo  latioo  voltato  in  cattivo 
italiano,  i  primi  ad  usarlo  furono  i  botanici,  e  andava  bene 
trattandosi  di  erbe,  ma  di  libri  d'altro  genere  non  lo  so  ca- 
pire. Pure  è  diventato  d' uso  generale ,  e  vedo  fascicoli  dap- 
pertutto da  Torino  sino  a  Napoli:  e,  di  poi  cbe  i  faiciooii 
hanno  messe  le  loro  due  mde  in  seggio,  credo  cbe  sarà  diffi- 
cile cacciameli:  la  vera  parola  italiana,  trattandosi  di  opere 
periodiche  à  dispensa  :  parola  che  dice  l)ene  il  fatto  suo ,  e 
risponde  a  puntino  alla  francese  livraison  -».  (  V.  Lett.  alFab.  AL 
Ponza  ). 

V.  S.  chiarissima,  non  gravandole,  dirà,  quando  che  sia  le 
sue  sapienti  ragioni  nel  caro  Borghini,  perchè  si  sappia  se  queb 
^oce  fluttuante  e  di  traslato  senso  controverso  possa  c-osì  con  co- 
scienza usarsi  da  un  intemerato  scrittore.  E  altrettanto  son  vago, 
in  quanto  che  nel  lodatissimo  Vocabolario  della  Lingua  Italia- 
nn,  e  in  quello  della  Pronumtia  Toscana  compiIaU  testé  dalia 
S.  V.  chiarissima,  leggo  solo  il  vocal)olo  fascieoh^  sema  più; 
trovando  omesso  il  senso  della  nobile  ed  espressiva  voce  di- 
spensaj  e  quello  delFaltro  termine  puntata,  che  panni  dnoirinio 
al  precedente,  che  non  sgart)arono  entranbi  al  eh.  cav.  ab. 
Manuzzi. 

Accolga,  degnissimo  signor  Direttore,  T espressione  delli 
mia  più  distinta  considerazione  onde  mi  riprotesto, 
Di  V.  S.  chiarissima 

Reggio  in  Calabria,  T  Ascensione  del  1863. 

Dev.  Servo  ed  Amico 
Antokno  Carbano. 
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RISPOSTA  ALLA  PRECEDENTE 

Riverito  Signore, 

Vuol  ch'i' le  parli  schietto?  e  a  me  le  toc!  dispensa y  e 
tata  mi  piacciono  assai  mcDo  che  fascicolo.  Lasciamo  star 
tata,  della  quale  non  si  trova  ragione  veruna,  chi  nou  vo- 
dire  come  quel  beli*  umore,  il  quale  propriava  chiamarsi 
uosto  modo,  perchè  quelle  puntate  sono  proprio  puntate  o 
cate  per  chi  dee  pagarle  :  ma  anche  la  voce  dispensa  do- 
ella  bella  ?  Dispe^isa  potrà  dirsi  Y  atto  del  dispensare  le 
e  parti  di  un'  opera  :  potrà  dirsi  un  luogo  dove  si  conserva 
xhesia  per  poi  dispensarlo  in  parte  a  più  persone;  ma  il 
imar  dispensa  ciascuna  delle  parti  dispensate,  non  so  quanto 
bello  e  proprio.  Veniamo  ora  a  fascicolo.  Sarà,  anzi  è  come 
ì  lei  ed  il  Botta,  che  tal  voce  venga  dal  cattivo  latino  de'  Bo- 
ci;  ma  è  vero  altresì,  che  due,  tre,  quattro  fogli  di  un'o- 
a  sono  un  piccol  fascio  beli'  e  buono  ;  e  il  dire  fascicolo  per 
:olo  fascio  non  mi  sa  poi  tanto  di  strano.  Senza  che  debbo 
rdarle  che  la  voce  fasciculus  non  è  solo  un  latinaccio  de' 
mici;  ma  che  fu  usata  anche  parlandosi  di  libri,  come  si 
e  dal  titolo  della  notissima  opera  del  secolo  XV  intitolata  : 
^eiculus  temporum  omnes  antiquorum  chronicas  complectens; 
titolo  deir  allr' opera  del  Dusseldorff,  Fasciculus  opusculo- 
%  de  Cruce;  e  se  altre. 

Ora,  io  non  mi  ostinerò  a  difendere  questa  voce  a  spada 
ta;  ma  la  preferirò  sempre  a  dispensa,  e  molto  più  a 
ìtata  ;  e  la  userò  senza  scrupolo  là  dove  non  mi  verrà  bene 
isare  in  suo  luogo  la  voce  Quaderno,  salvo  che  o  lei  od 
i  non  me  ne  proponga  una  migliore  e  più  propria. 

Se  ho  detto  degli  spropositi,  mi  corregga;  e  sopra  lutto 
voglia  sempre  bene. 

suo  leal  servitore 
Pietro  Fanfani. 


L    nOIlGIILM,    ANNO    1. 


6i 
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III. 


Onorevole  Signore , 

Nel  N.'  7  del  Giornale  di  filologia  e  di  beUe  lettere  ito- 
liane  coiupilato  dada  signoria  vostra  chiarissima  ho  l^  le 
osservazioni  del  prof.  Adolfo  Mussafia  allo  Poesie  Umbarie 
del  Secolo  XIII  pubblicate  da  Bernardino  Biondelli  nel  1851 
Questo  mi  diede  occasione  di  qualche  aggiunta  e  conferBa, 
che  qui  le  scrivo  senza  veruna  pretesa  d'esser  filologo,  m 
solo  perchè  ella  mostra  di  gradire  gli  appunti  di  chi  è  i^ 
dettato  da  buone  intenzioni  nel  farli. 

Il  poemetto,  o,  a  dir  meglio,  la  leggenda  verseggiata  del 
Bascapé{ciììe  etimologicamente  così  si  avrebbe  a  chiamare,  aeii 
che  Bescapé),  appartiene  ora  alla  Biblioteca  di  Brera,  oV  io 
sono  occupato  (1),  e  fu  da  me  percorso  interamente.  Il  poco  di 
pratica  acquistata  per  necessità  d'abitudine  nel  vedere  più 
miglidja  d' antiche  scritture,  mi  persuade,  contro  il  giudhìo  del 
dotto  professore,  che  il  codice  può  ben  essere  della  fine  del 
secolo  13°:  né  mi  ritrae  dal  mio  parere  T  indole  della  lingua 
al  paragone  di  quella  di  Fra  Bon vicino  da  Riva,  perchè  è  cosa 
nota  che  ì  dialetti  d'un  certo  trailo  di  paese,  pur  della  stessa  età, 
soggiacciono  a  varianze  e  gradazioni;  come  io,  milanese,  posso 
attestare  del  mio  vernacolo,  che  è  più  o  meno  rozzo  qua  e  là, 
e  suona  diverso  anche  secondo  la  coltura  di  chi  lo  parla.  H 
codice  è  un  apografo  o  delF  originale,  o  di  altra  copia  ;  lavoro 
di  amanuense  pochissimo  diligente,  né  abbastanza  intendente;^ 
e  lo  strano  anacronismo,  avvertito  dal  recensente  nella  nota  a 
carte  402,  può  essere  avvenuto  perchè  mal  leggesse  la  sot- 
toscrizione neir  originale,  o  nella  copia  da  lui  trascritta,  ove 
anche  non  è  antilogico  il  supporre  che  la  data  dell'  anno  fosse 
espressa  in  cifre  romane,  e  invece  <ii  leggere  LXX,  leggesse  L%, 
e  rendesse  poi  le  cifre  in  parole,  traducendo  sexanta. 

(1)  Il  signor  Cossa  è  primo  assistente  alla  biblioteca  di  Brera, 
e  valentissimo  professore  di  Paleografia  e  Diplomatica. 


\ 
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Giustamente  nota  il  Mussafìa  le  voci  parinti,  (Unti,  mitti, 
paisi  ec.  come  vestigie  dell'uso  antico  di  cambiare  dal  sin- 
golare al  plurale  la  e  in  t  in  molli  nomi.   Quest'ufo  antico 
dura  ancora  per  molte  voci  in  città,  e  dura  ancor  maggior- 
vnento  esteso  nel  vernacolo  della  campagna. 

La  desinenza  si,  o  ^^t  in  imangiasi,  partasi,  vedissi,  fisi  ec., 
per  la  seconda  persona  del  singolare,  e  anche  del  plurale,  della 
forma  semplice  del  tempo  passato  nei  verbi,  che  il  Mussafia 
ha  con  ragione  avvertito  non  doversi  ritenere  da  per  tutto 
come  un  errore  dell'  amanuense,  quasi  che  questi  avesse  sem- 
pre omessa  una  (,  concorda  colle  voci  di  questa  categoria,  omai 
abbandonate  nel  dialetto,  ma  attestate  nelle  poesie  del  Porla, 
cbe  ci  mostra  come  a'  giorni  nostri  viveano  ancora  nelF  uso  po- 
polare queste  inflessioni,  almeno  per  il  singolare. 

Anch'  io  avvertii,  come  il  Mussafia  a  pag.  404,  che  la  voce 
nolia  non  è  già  dal  verbo  .no//e  latino,  che  ha  la  sua  spiega- 
zione, ma  dallo  scomporla  in  no  li  a  (non  li  deve).  Il  verbo 
avere  nel  senso  di  dovere  passò  anche  nel  vernacolo  nostro, 
io  cui  spesseggia. 

Non  consento  colla  proposta  correzione  di  siri  in  firl  che 
leggo  alla  pagina  405.  É  da  sapersi  che  nel  nostro  dialetto 
dicesi  sarii  per  sarete,  si  nel  parlar  nobile  che  nel  plebeo; 
e  così  degli  altri  verbi.  Che  poi,  secoli  addietro,  la  a  talora 
sì  convertisse  qui  in  t,  e  sarii  si  pronunziasse  anche  ^tWt, 
se  non  posso  provarlo,  non  posso  né  meno  impugnarlo.  Posso 
in  vece  sostenere  che,  lettore  qual  fui  e  sono  di  moltissimi 
scrìtti  nel  nostro  gretto  italiano  rinchiusi  dal  secolo  XIV  fino 
a  tempo  più  colto,  non  ho  mai  trovato  la  voce  firi  da  fir  per 
'me  notissima.  Il  verbo  fir  nella  leggenda  del  Bascapé  mi  pre- 
sentò queste  uscite,  e  non  altre,  se  non  mi  sfuggirono. 

Fir  e  anche  fi  (fieri)  —  fiva  {fiebam)  —  fin  {fuerunt,  facti 
sunt)  —  firo  [fiam)  fira  [fiet)  figa  {fiat). 

Ne  era  frequentissimo  Fuso  nel  secolo  XV. 

Certo  è  per  altro  che  nel  luogo  allegato  il  codice  ha  ^tW  e 
non  firi,  come  sena,  da  scomporsi  in  ^e  n  a  (secondo  l'appunto 
di  Mussafia)  alla  pagina  404  (del  giornale).  Ma  all'  incontro,  il 
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lesto  ha  si  pensare,  come  il  Biondelli  stampò  alia  pagina  40. 
e  non  fi  pensare,  come  congetturò  il  dotto  professore  di  Vienna. 
Questi  non  s'avvide  che  il  monosillabo  ^t  è  un  pleonasmo  che 
ricorre  ad  ogni  trailo  nella  leggenda  del  Bascapé,  sicché  il 
verso  : 

E  vide  Deo  e  si  pensare 
va  interpfetato  :  E  Dio  vide,  e  giudico.  Pensare  per  pensò,  che 
rima  col  prossimo  stare,  poteva  essere  o  arbitrio  del  poeta, 
0  modo  ellittico,  quasi  volesse  dire:  ed  Egli  ebbe  di  che  pen- 
sare, giudicare  ec. ,  applicando  a  Dio,  nel  modo  che  si  osa 
dalla  S.  Scrittura,  le  espressioni  con  cui  parliamo  delle  opera- 
zioni deir  uomo. 

L'  osservazione  (a  pag.  408)  sulla  voce  revello  coglie  a 
meraviglia  nel  segno;  ed  è  confermata  dal  signiflcato  volgare 
della  parola  rebilL  Così  anche  V  espressione  una  sema  va  tra- 
dotta una  volta,  come  fa  il  Mussafla:  al  che  soggiungo  che 
semma  nel  nostro  dialetto  aveva,  non  ha  guari,  il  valor  re- 
strittivo di  semel,  e  V  alternativo  di  ora  .  .  .  ora  [lantot . . . 
tantót  de' Francesi). 

Va  annotato  altresì  che  il  verso  così  trascritto  dal  Bion- 
delli alla  pagina  60,  ove  dicesi  che  Tira 

Partire  fa  fra  elli  e  metege  tenone, 
roditore  spiegò  poco  felicemente  il  concetto,  per  non  essersi 
accorto  che  andava  letto  fraelli  (cioè  fratelli),  lessigrafia  giu- 
stificata dal  modo  di  abbreviar  le  voci  in  casi  simili,  omessa 
una  t ,  frequente  in  Bascapé,  e  da  un  verso  prossimo  al  citato 
ove  dicesi  che  Caino 

Olcixe  lo  fraello,  tropo  fé  grande  folla. 

Il  verbo  d' ignota  significazione  per  Biondelli  paref*  (a  pa- 
gina 60  della  sua  edizione)  va  letto  paxer,  giacere;  e  tutto 
si  fa  chiaro.  Né  va  scorto  il  latinismo  disce  (come  a  pag.  75), 
ma  sibbene  dixe,  e  però  leggasi  : 

Odi  que  dixe  la  scriptura 
e  no: 

Odi  que  disce  la  scriptura. 

La  voce  ve  (p.  7J)  avrà  un  chiaro  significato  nel  verso 
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Grande  alegre^a  queste  ve 
quando  si  decomponga  in  v' è  {vi  è,  cioè  vi  sarà,  come  dico 
il  Vangelo).  Del  chfi  avrebbe  potuto  accorgersi  Y  erudito  Vero- 
nese se  avesse  posto  mente  al  verso  che  segue  sei  linee  dopo: 

Questo  signo  si  v'è  grande, 
ov'  egli  staccò  Y  originale  monosillado  ve  in  v'  è. 

Ravvisò  un  venetismo  nel  verbo  governare  usato  nel  senso 
di  custodire: 

Tute  (0  k*ela  vedeva,  tuto  (o  eia  governava 
(a  pag.  73),  e  un  altro  nella  voce  guadina  del  verso: 

Si  lo  traso  fora  de  la  guadina 
(a  p.  118),  ove  narrasi  di  Pietro  che  sfoderò  una  spada.  Ma 
Tuno  e  T  altro  vocabolo  sono  anche   lombardi,  e  il  primo  è 
comunissimo   fra  i  conladini,  T  altro  si  dice  in   Milano  par- 
lando di  fodere  e  simili  arnesi  in  cui  si  rinserra  qualche  cosa. 

Poiché  nel  codice  è  scritto  chiaramente  sexena,  setena 
(cioè  sesta,  settima),  così  T abbreviatura  cingna  dovea  scio- 
gliersi in  cinquena  (quinta)  e  non  in  cinquina,  come  ha  fatto 
r  editore  alla  pagina  60.  Ma  egli  forse  ignora,  non  essendo 
milanese,  che  una  volta  in  Milano  si  pronunziava  pagurenna 
(paura) ,  medesenna  (medicina)  ec.  e  ciò  fino  almeno  a  tutto 
il  secolo  17*". 

Ma  non  voglio  ulteriormente  annojare  la  S.  V.  con  queste 
minute  osservazioni  ed  emende,  colle  quali  non  intendo  di  sce- 
Diare  in  nulla  il  merito  del  nostro  filologo  e  archeologo,  poiché 
si  tratta  di  un  volgare  che  egli  non  può  conoscere  sì  addentro 
quanto  un  nativo  di  quella  città  ove  esso  si  parla. 

Se  queste  mie  parole  giovassero  al  suo  periodico,  ne  di- 
sponga pure  e  mi  creda 

Di  V.  S.  chiarissima 


da  Milano,  il  dì  9  di  luglio  del  1863. 


Devotissimo  Servo 
Giuseppe  Cossa. 
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Amieo  (Ugo  Antonio),  Pia  ri- 
cordanza, versi.  Firenze  dalla  Gali- 
lejanOy  4863. 

Di  esser  culto,  elegante  e  gentil 
poeta ,  il  8ig.  Amico  ne  ha  dato  pa- 
recchie prove;  ma  con  questo  Carme 
diretto  alla  sua  sorella  Angelina  per 
r  anniversario  della  morie  della  lor 
madre,  si  è  mostrato  elegantissimo, 
gentilissimo,  afifettuosissimo.  Possa 
qpesto  ottimo  giovane  aver  tutto 
1  agio  e  tutta  la  quiete  da  attendere 
a'  sooi  studj ,  e  sarà  dei  pochi  che 
onorino  veramente  la  Italia. 

Banelii  (Luciano).  Istruzioni 
ad  ambasciatori  senesi,  e  Relazioni 
di  essi  alla  Repubblica  ec.  Siena, 
Mucciy  4863  in  i.o 

È  una  pubblicazione  per  nozze, 
fatta  dal  signor  Luciano  Banchi  da 
Siena,  uno  della  Commissione  dei 
Testi  di  lingua ,  il  quale  gli  studi 
di  lingua  non  disgiunge  da  altri  gra~ 
vissimi.  Questo  libro  poi  gli  acquista 
doppia  lode  :  Tuna  di  aver  messo  ai 
puoblico  nobili  saggi  di  lingua  di- 
plomatica de'  nostri  vecchi  :  l'altro 
di  aver  servito  efficacemente  gli 
studj  storici  (4). 

Bressaii  (Prof.  Bartolommeo). 
Nozioni  dì  Geografia   politica  con- 


temperate alla  storia  de^tempine- 
dii  e  moderni,  ad  uso  delle  tre  cbsà 
di  Liceo.  Catania,  (7oeo,4863,in«!.* 

Mi  pare  uno  dei  pochi  libri  ic- 
concissimi  airinsegnamento  percii 
è  ordinato,  tanto  è  semplice  il  modo 
che  tien  l'autore,  e  tanto  si  mostri 
esso  padrone  della  materia  die  ha 
tra  mano. 

Faliricatore   (Bruto).  Vedi 

Z  ANOBI. 

liensotti  (Ab.  Luigi).  ?>  Sei«> 

TBNZB  ec. 

Marso  (De)  Antonio  Giualberto. 
Commento  su  la  Divina  Commedia 
di  Dante  Alighieri.  Bari,  Gissi  e  C} 
4863,  in  4.0 

Sono  usciti  i  primi  due  fasci- 
coli, che  contengono  un  assennato 
discorso  del  Commentatore  :  la  VHa 
di  Dante  scritta  dal  Boccaccio,  con 
annotazioni  critiche;  e  tutto  il  primo 
Canto  dell'Inferno,  con  parte  del  se- 
condo. Il  metodo  tenuto  aal  Commen- 
tatore a  me  par  bello  e  bisognevole: 
a  ciascun  terzetto,  ed  anche  a  cia- 
scun verso,  fa  un  commento  morale, 
estetico,  storico,  dove  ci  cade,  e  filo- 
logico. Dal  saggio  che  ne  dà  questo 


(4)  Noto  qui  che  la  Legazione  alla  città  di  Genova  e  al  Duca  di  Mi- 
lano (4434,  4  marzo),  era  stata  pubblicata  fra' />ocumenft  che  fanno  sonito 
alle  storie  del  Cavalcanti. 
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:aUfrÌKÙ  4«i63,  in  «L^ 

traduzicme  lUiiani  di  iib 
na  iéVio  prima  in  ^nco  dal 
e  da  loi  medesimo  ira- 
Ialina  QoesU  TcràoDe  ita- 
o«^  verameiite  eentile  :  e 
ito  di  affermare  che  ii  Leo- 
raducendoseia  egli  stesso 
>lla  lingua  materna,  non 
Italo  sconteoto  di  farlo  come 
lo  il  sig.  Sani. 

io   Giuseppe  V.>  Yimilio. 

rmbelli 'Luciano .  Awer- 
Ministro  di  pubblica  Islro- 
Milano,  CivellL  \  S63  in  8.0 

sto  libretto  una  discussione 
itare,  dove  il  deputato  Sca- 
isse  gravi ,  ma  vere  ed  as- 
>arole  circa  ai  provveditori 
spettori  ;  e  lo  registro  qui 
i ,    perché   vi   si   trattano 
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SoBT  una  smìsa  M)r  ^iimK«r»9t 
àìT.  Sto.  d^T^ifnui^  di  Fécrìiide. 
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mxidwUR  ùaimii.coa  nudi  ^^^ 
pbci  e  isiiiitti  Le  ha  àt»  Iwiri.  om 

malia  c»«.  i  si£.  Alk  Lsìp  UaiiottL 
mlBKim  di  leiten  ìialiaae  m4 
Coltaipe  di  S  Cario  di  Bchtatt  ;  <ià 
ba  amncàiìii'  i  Khi*  di  aoa  |iodbe 
doae  ed  opfovmt  aaaotaxMM». 


temo..  Sn!u  di  argoomai  da  {«^k 
porsi  a  traaare  agli  aUìe^i  déHe 
cìasB  pimasiab  e  twiurlie»  ^alrflliA. 

Gh  areoai^  dOBoacieitì  «vi»  mol- 
to «omo  dalia  stona  irrìora .  latina  e 
itaiiaBa.  Bene  ordì&aù  .  maesimol- 
meate  posti  i  poati  »  mi  il  ckh 
ranetto  dee  aanodai^  le  61a  Mia 
compoazìoae.  Libro  ìasMMaa  di  aoa 
cornane  atìlìta  per  le  jvoole. 


TfarstMo    IHib..  U  Georfttca 

tradoUa  e  annoUta  dal  rrx>r.  Giu- 
seppe Sapìo.  Pairrmo.  lini»  IS63 
in  8.0 

Si  va  pubblicando  a  di$penM\ 
e  eia  è  uscitala  dispensa M>9ta. Con 
siderato  il  lavoro  uer  ì  Ire  capì« 
del  testo,  della  lraautiono«  che  ò 
in  versio  sciolto,  e  delle  annoUtìo- 
ni ,  che  sono  asi^ennate  ed  enidìto  « 
esso  ci  pare  di  somma  im|>ortanxa  « 
e  da  procacciare  meritata  lodo  a) 
professore  palermitano.  Finita  elio 
sarà  tal  puDblicazione ,  daremo  di 
essa  largo  ragguaglio. 
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¥i»lani    De)  Prof.  Roberto. 

Degli  Ufficiali  e  degli  Ufficii  di 
Roma,  scrittura  del  miglior  secolo 
della  lingua.  Padova,  al  Seminario, 
4  863,  in  8.0 

Vita  di  Demostene  e  Compara- 
zione fra  Demostene  e  Cicerone, 
tratte  dal  Volgarizzamento  antico  di 
Plutarco,  Testo  di  lingua  inedito, 
Padova,  al  Seminario y  4863,  in  8.0 

Il  Prof.  De  Visiani,  Direttore  del 
Giardino  Botanico  di  Padova,  è  ri- 
verito tra  gli  Scienziati  come  uno 
de*  valentissimi  ;  e  gli  studiosi  delle 
lettere  e  della  lingua  nostra  gli  danno 
meritata  lode  di  valentissimo  cultore 
di  essa  :  e  queste  due  pubblicazioni, 
date  fuori  per  nozze,  sono  prova 
del  suo  Bno  gusto,  e  della  sua  pe- 
rizia in  si  fatta  materia,  tanto  sono 
garbate  queste  due  scritture,  con 
tanto  senno  è  curato  il  testo,  con 
tanta  dottrina  son  fatte  le  parche,  ma 
sugose  postille. 

Kambrlni  [Francesco).  Storia 
di  S.  Clemente  papa,  fatta  volgare 
nel  secolo  XIV.  Bologna,  Romagnoli, 
4863,  in  4  2.0 

È  la  dispensa  xxxi  di  quella 
graziosa  Scelta  di  curiosità  letterarie 
che  da  quasi  due  anni  va  stampando 
il  Romagnoli,  guidato  dal  cav.  Zam- 
brini ,  e  ajutato  da  altri  valentuo- 
mini. Questa  scrittura  è  data  fuori 


per  cura  .'Speciale  di  esso  Zambrìai, 
il  cui  solo  nome  è  sicurtà  più  che 
sufficiente  per  si  fatto  eeoere  lavo- 
ri. È  un  racconto  più  die  altro  fin 
voloso ,  e  si  può  dire  che  sia  «■ 
travestimento  della  novella  di  Ma- 
donna Beritola  là  nel  Decameroaa. 
Il  dettato  è  roba  d'oro  in  oro:  It 
stampa  elegantissima. 

KanoM  (Maestro).  De'foada- 
menli  della  vita  spirituale,  episloli 
attribuita  a  S.  Girolamo,  e  volga- 
rizzata da  maestro  Zanobi  delToi^ 
dine  dei  frati  Predicatori.  Testo  di 
lingua  per  la  prima  volta  me«o  i 
stampa  da  Bruto  Fabricatore.  ilb-* 
poli,  airiride,  4863  in  S.o  gr. 


Questa  bella  pubblicazione  è 
prova  di  più,  tra  le  infinite,  del- 
l'amore che  porta  il  Fabricatora  ai 
buoni  studj ,  e  della  rara  perìna 
onde  gli  coltiva.  Il  testo  da  esM 
pubblicato  è  veramente  belKasinio^ 
non  solo  per  la  lingua ,  ma  per  lo 
stile  altresì,  il  quale  si  Tede  gii 
beli' e  ordinato,  schietto,  ornato  ed 
elegante:  la  qual  cosa  mi  fa  dubi- 
tare che  non  sia  veramente  del  se- 
colo XIV,  e  che  quel  maestro  Zanobi 
non  sìa  Zanobi  da  Strada  ;ilqoalt 
dall'altra  parte  frate  non  fa);  ma 
un  altro  Zanobi,  e  forse  Zanobi  M 
Medici,  vissuto  assai  dopo.  Ma  ad 
altri  la  sentenza  :  basta  cne  il  letto 
è  degno  che  ciascuno  lo  legga  e  lo 
studj. 


ERRÀTÀ-CORRlGE 


A  pag.  421,  penultimo  verso,  ove  si  legge  :  «  accidentali,  e  come  » 
leggasi  :  «  accidentali,  e  si  tolgano  via  come  ». 


//  Direttore  Pietro  Faisfani. 


Mitili  vi:nj)Ihili 
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RECENTI  PUBBLICAZIONI 

È  uscito  il  secondo  quaderno  degli  Scritti  eapriccim 
Pietro  Fanraui,  e  contiene  sotto  la  rubrica  Fantasìe  ed  Ai 
gokìe:  —  Un  altro  po'  iV  Istituto  di  Prete  Pero  —  Dia 
tra  due  (jiovani  del  popolo  V  uno  buono,  V  altro  tristo  — 
vocazione  a  S.  Giovan  Battista  —  Le  Maschere  —  Voci 
lario  per  uso  del  secolo  XIX  —  Prologo  del  Piovano 
lotto.  Anno  I  —  A  tutti  i  BcfiUumori  di  (ielocòra  sai 
Prologo  deir  Anno  III  —  Se  le  lettere  danno  da  mangù 
Dialogo  filosofico  —  Prologo  dell'  Anno  II  del  Piovano  Arh 


Le  Usanze  fiorentine  del  secolo  XVII  descritte  dal  ( 
Tommaso  Rinuccìni,  con  T  Aggiunta  del  Lamento  di  Pari 
scrino  da  Giulio  Dati. 

L' operetta  del  Rinuccini  è  una  tiratura  a  parte  del  1 
ghini  ;  ed  è  citata  dalla  Crusca  :  qui  si  aggiunse  il  graz 
componimento  del  Dati,  autore  aneli*  esso  citato.  Ne  sono  st 
pale  solo  1)0  copie,  e  costano  due  lire  italiane  ciascuna. 

Le  Commissioni  a  queste  due  pubblicazioni  si  ricevono 
Giuseppe  Polverini  alle  Logge  del  tirano.  Firenze. 

A  giorni  sarà  pubblicato  il  Pome  del  bel  fioretto,  \ 
zioso  Poema  erotico  romanzesco  del  secolo  XV. 


ANNUARIO  LETTERARIO 

Andrea  Bettim,  librajo  editore  in  Firenze,  imprend 
puhblioaro,  sotto  la  Direzi(»ne  del  Sig.  Piefro  Fanfani,  un 
nuarin  critico  letterario  italiano,  dove  saranno  regisiM 
lavori  lotlerarj  che  anno  por  anno  si  dan  fuori;  e  però  pi 
i  IcIttM'ati  tutti,  e  tutti  i  (lirettori  di  periodici ,  di  manda 
n  »ia  delle  opere  che  por  istudio  o  per  cura  loro  hanno  vet 
la  luce  nel  corrente  anno  1863,  acciocché  f  Annuario  se 
fMissn  abbellire,  e  di  dargli  altresì  ragguaglio  di  quelle  eb 
\arranno.  Il  recapito  si  faccia:  Alla  Direzione  d et r Annui 
critico  letterari'},  presso  il  librajo  Bettini,  Firenze. 
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Preveniamo  alcuni  dei  Socj  del  Bobghini  cou  1  quali  qjl 
son  valse  le  preghiere  perchè  si  mettessero  in  pari  con  l'Ani- 
ministrazione  ;  che  non  facendolo  nel  corrente  settembre  verr:i 
loro  sospeso  l'invio  del  Giornale. 

L^  Amministratore 

G.  Polverini. 


STORIA  DI  UNA  CRUDEL  MATRIGNA 


Della  autenticità  di  questo  libretto ,  ristampato  a  Bologna 
ìdal  Romagnoli,  dubitò  il  proressor  Buslelli;  ed  i  suoi  dubbj 
rignificò  in  una  lettera  a  me  diretta,  la  quale  stampai  qui 
ad  Borghini  a  pag.  897  e  seguenti.  Egli  pende  a  crederlo 
Mitraffazione  di  un  qualche  beir ingegno,  a  cui  fosse  saltato 
in  capo  di  spacciare  una  scrittura  sua  per  cosa  del  trecento  ; 
•  eh'  e'  lo  facesse  di  sana  pianta,  o  eh'  e'  lo  traducesse  da  altra 
Bugna  :  e  gli  argomenti  che  mette  innanzi  per  provare  il  suo 
assunto  gli  prende  tutti  dal  modo  del  racconto,  dalla  qualità 
dello  stile,  e  più  che  altro  da  parecchie  vod  e  maniere  di- 
èdiceYoli  alla  natura  ed  air  uso  della  lingua  antica.  A  quella 
lettera  io  risposi  brevemente  ,  parere  anche  a  me  apocrifa  tale 
eciiUora;  ma,  piuttosto  che  contraffazione  assoluta,  o  traduzione, 
'lepolarla  un  rabberciamento  moderno  di  qualche  antica  opera, 
m  per  giù  come  fu  da  me  chiarito  essere  quel  romanzo  del 
Mirm  Cortese,  anni  sono  dato  fuori  dal  Tassi. 

Vedutesi  esse  lettere ,  saltaron  fuori  i  dubbj  contrarj , 
■ali  dair  essersi  sparso  che  il  Manuzzi  aveva  la  copia  di  un 
antico  manoscritto  di  questo  racconto  medesimo:  della  qual 
tttosa  fecermi  accorto  per  lettera  alcuni  amici  ;  ed  altri  ne  prese 
JMieria  a  svillaneggiarmi  per  istampa.  A  me  pareva  di  essere 
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sicuro  del  fatto  mio  ;  ed  a  ricredermi  aspettavo  che  mi  si  ^^ 
cassero  contro  le  sole  ragioni  che  portare  si  possono  in  questo 
caso:  squadernarmi  su  gli  occhi  un  codice  del   secolo  XIV, 
dove  si  leggesse  questa  Crudel  Matrigna  secondo  la  stampa 
bolognese  de^  verbo  ad  verbum;  e  metter  Tuori  esempj  s'unili  ed 
autentici  di  scrittori  del  secolo  XIV,  a  convincermi  che  tatti  quei 
modi  e  quelle  voci,  notate  dal  signor   Bustelli  e  da  me  per 
false  e  moderne ,  le  son  bene  del  trecento  e  farina  schiettissima. 
Ogni  altro  ragionamento  era  fuori  del  proposito  nostro;  ed  io 
non  ci  attendevo  per  niente.  Tuttavia  volli  mettermi  col  capo 
a  studiare  questa  materia ,  per  veder  se  mi  venissero  trovate 
prove  da  levar  via  ogni  dubbiezza,  facendo  toccare  con  mano 
la  verità:  e  tali  prove  ho  trovato  di  fatto,  le  quali  saranno  più 
che  sufficienti  agli  animi  discreti  e  non   passionali.  Sentiamo. 
La  prima   cosa  feci  capo  al  Manuzzi,  il  qual    mi  disse 
di  aver   bene   la  copia  d'un   antico   codice,   dove   si  con- 
tiene un  lavoro  simile  a  questa  crudel  matrigna;  ma  essere 
sotto  altro  titolo,  e  di  materia  e  dettato  diverso  in  tatto  da 
quello.  La  copia  la  levò  il  colonnello  Mortara  da  un  codice  del 
signor  Wellesley  di  Oxford ,  dove  ha  il  titolo  di  Libro  de  setti 
Savj  ;  e  come  egli  aveva  intenzione  di  pubblicare  tale  operetta, 
così  ci  studiò  molto  attorno  ;  e  ne  raccolse ,  dovere  in  origine 
essere  stata  scritta  o  in  lingua  araba,  o  in  lingua  indiana;  e 
da  quella  essere   stata  tradotta  antichìssimamente  in  vdgare 
italiano  ;  e  tanto  antichìssimamente ,  che  la  reputava  una  ddle 
prime  prime  scritture  volgari ,  il  qual  giudizio  non  gliel  meoeri 
buono  nessuno.  Ecco  intanto  che  il  codice  del  Manuzzi  non  fa 
nulla  al  fatto  nostro,  né  contradice  per  niente  agli  argomenti 
recati  in  mezzo  da  me  contro  la  criulel  matrigna  di  Bologna:  e 
perchè  la  cosa  si  tocchi  con  mano,   riporterò   qui   una  delle 
novellette   quale  si  legge  nel  codice  Manuzzi  o  Wellesley  che 
s'abbia  a  dire  (1)  : 


(1)  Il  Manuzzi,  pregatone  da  me,  favorimmi  questa  copia  fatta  levare 
dal  suo  codice,  o  riscontrata  diligentemente  da  lui  stesso.  Delia  qual  oost 
vo' rendergliene  qui  pubbliche  grazie. 
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Novella  tratta  dalla  Storia  dei  Sette  Savii  di  Roma 
conforme  alla  Copia  del  Mortara. 


«  Messere ,  io  Toscana  hae  una  terra  eh'  hae  nome  Orbi- 

«  vieto.  In  quella  terra  avea  uno  cavaliere  eh'  avea  una  bellis- 

«  sima  donna  di  moglie.  Si  che  questo  cavaliere  prese  amistade 

«  con  uno  mercatante  della  terra;  e  per  grande  amore  eh' avea 

«  in  lui,  si  '1  fece  suo  compare,  e  ciascuno  andava  a  casa  l'uno 

«  dell'  altro.  Si  che  un  giorno  andò   questo   mercatante  a  casa 

«  del  cavaliere   per  dimandargli  uno   consiglio;  e  la  donna  si 

«  fé'  alla  finestra,  e  disse:  Compare,   ben  siate  venuto;  che  vi 

.  «  piace  ?  E  lo  mercatante   disse  com'  egli  volea  suo   compare. 

«  Ed  ella  disse  che  non  v'  era;  e  sì  vi  prego  che  voi  vegnate 

«  BUSO.  E  quegli  non  vi  volea  andare  :  e  tanto  lo  pregò  eh'  egli 

«  andò  suso;  e  quando  fue  suso  in  casa,  si  lo  si  fece  ponere  a 

«  sedere  a  lato,  e  si  gli  disse  :  Compare  mio,  io  vi  voglio  dire 

«  lo   mio   coraggio.   Io    v'  abbo   amato ,  e  amo  ;    e   però  voglio 

«  di  voi  cambio.  Ed  a  queste  parole  gli  volle  gittare  il  braccio 

«  in  collo  ;  e  lo  mercatante   si  la  sospinse  da  sé ,  e  disse  :  Co- 

«  mare ,  come  !  credete    voi  eh'  io   sia   infollito  ?  Ed   a   questo 

«  m'  avete  fatto  venire  suso?  E  in  questo  mezzo  lo  marito  fue 

«  in  pie  della  scala  ;  e  la  donna,  udendo  lo  marito ,  isquarciossi 

«  li  panni,  e  iscompigliossi  e  gridò:  Accorrete,  accorrete,  eh' io 

«  voglio  essere  isforzata.  E  lo  marito  fue  giunto  suso  intra  loro, 

«  e  trovò  lo  compare  tutto  quivi  ismarrito.  E  la  moglie  disse: 

«  Va,  segniore  :  abbi  tuo  compare  per  buono  e  per  leale  !  che, 

€  86  tu  venuto  non  fossi,  a  mala  morte  m'avrebbe  messa,  vo- 

I    «  lendomi  isforzare  di  giacere  con  meco.  E  lo  marito  fue  tutto 

I   «  crucciato  :  mise   mano  a  uno  coltello ,  e  diegli  per   la  poppa 

€  manca,  ed  ebbelo  morto  ;  e  poi  gli  disse  :  Oramai  non  befferai 

.  «  più   né   me   né   altrui.  E'  non  s' indugiò   guari   che  la  donna 

^    €  ammalò;  e  prese   penitenza  di   ciò   eh'  avea  fatto  uccidere   a 

«  grande  tradimento  lo  suo  buono  compare;  e  le  parole  andaro 

«  tanto  in  qua  ed  in  là,  che  lo  marito  l'ebbe  saputo,  siccom'  egli 

«  avea  morto  a  grande  torto  lo  suo  buono  compare;  e  vennene 

«  in  tanta  malinconia  che  ne  infermò,  e  di  quella  infertà  mo- 

«  rio.  E  questo  guadagnò  lo  cavaliere  del  rinunziare  della  mo- 
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«  glie.  E  cosi  disse  lo  sa^vio  allo  'mperadore  :  Messere,  così  ad- 
«  diverrà  di  voi,  se  voi  crederete  a  vostra  moglie.  E  lo  'mpert- 
«  dorè  disse  che  non  crederà  più  a  sua  moglie,  e  che  mio  figlio 
«  per  suo  detto  non  morrà  ». 

Lasciamo  andare  T  antica  schiettezza  di  questo  dettalo, 
lutto  a  rovescio  di  quello  contraffatto  della  Cndel  matrigna; 
ma  almeno  ci  fosse  sempre  somiglianza  nella  materia!  no  si- 
gnore ,  che  niuno  dei  Setti  Savj  della  edizione  bolognese  non 
racconta  una  novella  simile  a  questa.  Ora ,  non  trovato  ri- 
scontro per  questo  verso,  mi  diedi  a  cercare  altrove;  e  trovai 
che  di  tale  opera  hanno  già  parlato  parecchi,  tanto  in  Francia 
quanto  in  Italia  ;  ma  come  sta  sopra  studiandoci  il  Prof.  Ales- 
sandro d' Ancona ,  il  quale  di  corto  ne  parlerà  in  modo  da  so- 
disfare al  più  acceso  desiderio  di  chicchessia ,  così  passerom- 
mi  dallo  spenderci  molte  parole  io;  e  slarommi  solo  contento 
a  dire  com'  esso  libro  è  veramente  di  origine  indiana  ;  passato 
in  molte  e  molte  lingue  più  volte,  e  neir  italiana  Ano  dal  secolo 
XIII ,  ma  sempre  ricucinato  secondo  gli  usi  delle  favelle  nelle 
quali  passava  :  libro  antichissimo  e  popolarissimo  senza  dubbio, 
dacché  una  delle  sue  novelle,  quella  della  vedova  che  impicca 
il  suo  marito  morto,  si  trova  anche  nel  Novellino;  un'altra 
fu  presa  pari  pari  dal  Boccaccio  e  messa  nel  Decamerone;  e 
un'altra,  dove  si  narra  di  una  gazza  che  ridiceva  al  marito 
i  fatti  della  moglie ,  è  rimasta  viva  tra  il  popolo.  Chiarito  per 
tanto  che  il  testo  del  Manuzzi  è  cosa  tutta  diversa  dal  Bolo- 
gnese, a  me  pareva  di  aver  buono  in  mano;  quando  mi 
venne  detto,  il  Libro  de*  Selle  Savj  trovarsi  anche  nella  Lau- 
renziana.  Corro  là,  mi  metto  ad  esaminare  il  codice,  che  io 
principio  è  mancante  di  due  o  tre  fogli,  e  trovo  confermato 
in  tutto  e  per  tutto  il  giudizio  mio.  Ascoltate.  Esso  codice,  il 
quale  è  do' primi  anni  del  secolo  XV,  contiene  la  stessa  ma- 
teria e  le  stesse  novelle  della  Crudel  matrigna  bolognese: 
salvo  che  il  racconto  laurenziano  è  di  un  dettato  affatto  affatto 
diverso,  la  narrazione  è  molto  ma  molto  più  larga,  meglio  di- 
sposta senza  paragone ,  e  Y  ordine  delle  novelle  non  è  11  me- 
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desimo.  La  lingua  è  aulichissima ,  bella,  schietta,  efficace  ;  ma 
non  è  altro  che  una  traduzioDe  da  uu  antico  testo  francese, 
ristampato  anche  in  questi  ultimi  anni  là  in  Francia.  Metterò 
ora  a  riscontro  una  novella  secondo  la  contraffatta  lezione  bo- 
lognese, e  secondo  la  lezione  del  codice  laurenzìano,  perchè 
si  veda  ad  una  occhiata  il  divario  dall'una  air  altra,  e  lo 
strazio  fatto  dell'  una  ;  e  scorro  quella  della  moglie  che  Ange 
buttarsi  nel  pozzo,  quella  stessa  su  cui  rifece  la  sua  il  Boc- 
caccio : 


TESTO   LAURENZÌANO 

«  In  questa  città  ebbe  un  ricco 
cavaliere  di  gran  lignaggio,  e  non 
avea  moglie,  né  ninna  reda  che  do- 
vesse tenere  la  sua  terra  appresso 
la  sua  morte.  Si  vennono  a  lui  i  suoi 
amici,  e  li  dissero  che  togliesse  mo- 
glie, di  cui  egli  avesse  figliuoli  ;  e 
e'  disse  che  la  prenderebbe  volen- 
tieri, e  eh'  eglino  gliele  trovassino  : 
e  eglino  cosi  feciono.  Il  cavaliere 
era  vecchio,  e  ella  era  bella  giovane: 
e  quand'egli  l'ebbe  presa  per  moglie 
era  si  vecchio  che  appena  poteva 
andare  alla  chiesa.  Ella  di  lui  non 
poteva  avere  ninna  gioja  né  sollaz- 
zo ;  il  perchè  ella  amava  per  amore 
un  giovane  della  città.  Era  usanza 
adunque  in  Roma,  che,  se  ninno 
fosse  preso  nella  terra  di  notte  ap- 
presso cuoprifuoco,  comecché  fosse 
di  gran  lignaggio  e  bene  imparen- 
tato, che  fosse  messo  in  prigione 
insino  alla  mattina,  tanto  ch'i  savj 
fossero  ragunati  a  concistoro.  Av- 
venne che  questa  giovane  donna 
avea  data  posta  una  notte  all'amico 
suo;  e  quella  notte  era  scura.  Ella 
si  coricò  allato  al  marito  ;  e  quando 
ella  si  ricordò  della  posta  ch'ella 
avea  dato  all'amante  suo,  ella  fece 
vista  d'essere  malata  al  suo  marito, 
e  levosseli  da  lato,  e  usci  della  ca- 
mera, e  scese  la  scala  fino  all'uscio 


STAMPA    BOLOGNESE 

Fu  un  gentiluomo,  il  quale  avea 
una  sua  donna,  la  quale  sollazza- 
vasi  con  un  giovine.  Onde  una  sera 
esso  venne  e  toccò  la  porta,  e  su- 
bito ella  il  senti,  e  mostrò  di  vo- 
lere andare  al  necessario;  e  levò  su» 
e  andò  ad  aprire  la  porta  e  andò 
al  giovine.  Il  marito,  sentendo  que- 
sto, andò,  e  serrolla  di  fuora,  e  co- 
minciò un  poco  a  gridare.  Il  gio- 
vine, lasciata  la  donna ,  si  parti. 
Era  usanza  in  quella  terra  che  chi 
veniva  trovato  fuora  di  casa  da  poi 
il  suono  della  terza  campana ,  ve- 
niva frustato  per  tutta  la  terra. 
Per  la  qual  cosa  il  marito  si  pensò 
di  farla  frustare.  Onde  la  donna, 
venuta  alla  porta  e  trovatala  ser- 
rata, cominciò  a  pregare  il  marito 
che  l'aprisse  ,  scusandosi  del  suo 
peccato.  Ma  egli  non  le  volle  aprire, 
e  la  volea  ad  ogni  modo  far  fru- 
stare. Era  in  queUa  contrada  un 
pozzo,  il  quale  avea  la  bocca,  e  in 
cima  a  questa  pose  un  gran  sasso 
e  tornò  da  capo  al  marito  e  disse- 
gli:  Se  non  mi  aprite,  innanzi  mi 
butterò  nel  pozzo  che  soffrire  quella 
vergogna  d'esser  frustata.  Disse  il 
marito  :  Volesse  Dio  che  già  fossi 
annegata  !  Tornò  la  donna  al  pozzo, 
e  buttò  giuso  quel  sasso,  e  s' ascose 
dietro  il  muro  del  pozzo.  Il  marito, 
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della  via  ;  e  ivi  irovò  il  suo  amico, 
che  la  prese ,  e  cominciolla  a  ba- 
ciare e  abbracciare.  Al  marito  entrò 
sospetto  e  gelosia,  e  si  levò  il  me- 
glio che  potè,  e  se  ne  venne  a  gran 
fatica  all'uscio  della  via  ov'egli  era- 
no, e  videgli  ambedue  parlare  in- 
sieme, di  ch'egli  fu  molto  crucciato; 
e  serrogli  di  fuori ,  e  se  ne  venne 
alla  finestra  della  sala  alto,  e  cominciò 
a  gridare:  a  0  donna,  o  donna,  io  ho 
udito  il  tuo  portamento  ».  —  «  Mes- 
sere, diss'ella,  voi  non  udiste  che 
bene  :  per  Dio,  mercè  !  abbiate  di 
me  pietà,  che  tosto  sonerà  coprifuo- 
co ».  E  quei  rispose  :  a  Così  vorrei 
io  !  »  —  «  Ah  ,  lasso  1  diss'  ella  ; 
adunque  sarò  io  morta  e  disonorata, 
sMo  sarò  presa  e  battuta  domattina: 
di  che  tutti  i  miei  parenti  riceve- 
ranno vergogna  ».  Era  presso  di 
quel  luogo  uno  pozzo  bene  profondo, 
nel  quale  ella  disse  al  marito  che 
si  getterebbe,  s'egli  non  l'aprisse  ;  e 
egli  le  disse  che  quello  vorrebbe 
egli  vedere.  La  notte  era  molto  scu- 
ra, sicché  l'uno  di  loro  non  vedea 
l'altro  ;  e  dinanzi  al  pozzo  avea  una 
gran  pietra,  la  quale  ella  si  levò  in 
collo,  e  disse  al  marito  :  <r  Messere, 
il  cuore  non  può  mentire  ;  addio  : 
siate  voi  camandato  ».  E  lasciò  ca- 
dere la  pietra  nel  pozzo,  a  Ah!  San- 
ta Maria,  disse  il  marito  ;  è  la  mia 
donna  morta  :  io  non  le  dicea  queste 
parole,  se  non  per  gastigarla  che 
se  n'andò  da  presso  il  pozzo  presso 
all'uscio  ».  Il  marito  sciese  la  sca- 
la, e  se  ne  venne  al  pozzo;  e  co- 
minciò a  chiamare  la  sua  moglie,  e 
a  dire  :  «  Dolce  mia  donna ,  se'  tu 
morta?  »  E  ella  tantosto  se  n'entrò 
in  casa,  e  serrò  l'uscio  molto  bene  e 
forte,  e  se  ne  venne  alle  finestre  della 
sala,  e  li  rispose  :  «  No ,  malvagio 
puttaniere  :  voi  vorreste  ora  eh'  io 
fossi  nel  pozzo;  ma  io  non  vi  sono 
punto.  Ora  è  provata  la  vostra  put- 
teria  e  malvagità.  Io  non  era  assai 


udendo  il  grande  strepito  che  av«i 
fatto  il  sasso,  credette  ella  esser 
buttata  nel  pozzo ,  e  commosso  a 
pietà,  levò  su  e  andò  e  aprì  la  porta, 
e  guardava  nel  pozzo  se  potea  t»- 
der  la  sua  donna,  se  ancora  non 
fosse  soffocata  ;  e  la  luna  luceva. 
Allora  si  levò  la  donna  per  dietro 
il  pozzo,  e  andò  in  casa,  e  serrò  la 
porta,  e  andò  alla  finestra  e  comiociò 
a  gridar  a  li  vicini,  a  lor  dicendo: 
Venite  a  veder  a  qual  ora  lo  adul- 
tero del  mio  marito  viene  a  casa. 
I  vicini  per  la  pena  non  uscivano 
di  casa.  E  il  marito  la  pregava  dol- 
cemente che  l'aprisse;  e  non  voleva. 
E  gli  officiali  vennero,  e  trovaroolo 
dopo  lo  suono  della  terza  campana, 
ond'  egli  fu  la  mattina  frustato  per 
tutta  la  terra. 
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bella  e  assai   gentile   femmina   per 
voii  j).  —  a  Oh  bella,  dolce  donna, 
diss'egli,  io  avea  già  si  gran  duolo 
di  voi,  pensando  che  voi  fossi  ca< 
duta  dentro  nel  pozzo,  che  a  poco 
meno  chMo  mori'!  Per  Dio,  aprimi  ». 
—  «  Certamente  ,  puttaniere ,   dis- 
s*ella,  voi  non  ci  entrerete  ».  —  a  Per 
Dio,  aprimi  ;  che  tosto   sonerà  co- 
prifuoco :  e  s'io  sarò  trovato  qui,  io 
sarò  preso,  e  messo  in  prigione,  e 
domattina  battuto  ».  —  «   Quello , 
diss'ella,  vorrei  io  vedere;  e  che  le 
guardie  e  le  buone  genti  venisseno, 
e  vi  trovasseno;  e  cosi  saprebbon 
eglino  la  vita  che  voi  menate,  e 
avete  menata  già  è  gran   tempo  o. 
Intanto  sonò  coprifuoco  ;  e  l'agnato, 
cioè  coloro  che  guardavano  la  città, 
vennono,  e  presonlo  innanzi  che  co- 
prifuoco fosse  compiuto  di  sonare; 
e  dissono  alla  donna  :  a  Donna,  noi 
non  udimmo   mai   parlare  villania 
del  vostro  marito   davanti    questa 
ora  0.  E  ella  rispose  :  «  Ora  potete 
voi  vedere;  ch'io  l'ho  celato  e  ri- 
coperto insino  a  ora;  ma  ora  io  noi 
posso  più  celare  :  che  voi  non  po- 
tresti pensare  la  mala  vila  ch'egli 
m' ha  fatto   menare ,  e  'l  male  che 
m' ha  fatto  patire  ».  —  «  Per  nostra 
fede,  dissono  le  guardie,   noi   nel 
meneremo  ».  E  cosi  lo  presono  ;  e 
menaronlo  alla  prigione,  com'eglino 
dovean  fare  per  loro  saramento  ;  e 
ivi  stette  fino  alla   mattina,  che  fu 
battuto  per  tutta  la  terra  ">. 


Questa  è  roba  antica;  e  di  qui  sono  sparite  le  voci  e 
maniere  nuove,  e  moderne,  e  non  toscane  della  matrigna  bo- 
lognese, la  quale  confermo  assolutamente  essere  una  sconcia- 
tura moderna  di  qualche  antico  testo,  appunto  come  essere 
moderna  sconciatura  fu  d?  me  dimostrato  il  Girone  Cortese, 
già  pubblicato  dal  Tassi  ;  la  qual  mia  sentenza  non  fu  sdegnata 
neppure  dall'  Accademia  della  Crusca ,  che  tolse  vìa  quel  testo 
dalla  Tavola  degli  Autori  citati.  Né  da  questa  sentenza  move- 
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rommi  un  sol  passo,  flDchè  non  mi  si  getti  a  terra  con  Tunica 
arme  accettabile  nel  caso  presente  :  Farmi  vedere  un  codice 
del  secolo  XIV ,  che  contenga  la  lezione  precisa  della  ma- 
trigna bolognese;  e  dimostrarmi,  per  via  di  esempj  auten- 
tici,  che  le  voci  e  maniere  dal  signor  Bustelli  e  da  me  ri- 
prese 0  come  errate ,  o  come  non  antiche ,  o  come  sgarbate , 
le  sono  invece  tante  perle,  delle  quali  si  giojeUarono  ^ 
scrittori  del  Trecento.  Ma  de  hoc  satis  ;  e  torniamo  al  testo 
laurenziano  de'  Sette  Savj. 

Esso  testo  sarà  tra  poco  dato  fuori  dal  Prof.  D'Ancona; 
ma  come  egli  il  dà  fuori  con  intendimento  più  alto  che  la 
pura  filologia,  così  dirò  io  qui  brevemente  cbe  lai  pubblica- 
zione sarà  di  grande  utilità  agli  studiosi  della  lingua ,  ed  ai 
compilatori  di  vocabolarj.  É  vero:  è  traduzione  dal  francese, 
ed  ha  molte  voci  al  tutto  francesi  ;  ma  poi  la  narrazione  pro- 
cede così  franca  e  spedita,  è  colorita  così  bene,  è  così  ita- 
liana quasi  sempre  nei  costrutti  e  nel  modo  di  congiungere  1 
varj  incisi  fra  loro ,  che  non  dubiterei  di  metterla  innanzi  a 
quasi  tulte  le  traduzioni  antiche  dal  francese  che  si  citano  per 
testi  di  lìngua,  le  quali  sono  parecchie.  Circa  alle  voci  fran- 
cesi spicciolate ,  o  sono  accettabili  e  belle  come  la  voce  limo- 
siniera  per  scarsella,  ed  altre  simili,  che  si  leggono  ne*  Selle 
Savj ,  e  allora  si  accettano  senza  scrupolo  ;  o  sono  da  rifia- 
tarsi, come  misceffo  per  disgrazia,  astivamente^v  prestamente, 
e  allora  si  rifiutano ,  come  chi  ha  senno  rifiuta  il  petUto ,  il 
ciancellare  e  altro  simil  pacciame  che  trovasi  nel  Villani  stesso, 
e  in  molti  altri  antichi  ;  perchè  sopra  Y  autorità  dei  classici 
dee  sempre  starci  il  senno  dello  scrittore ,  altrimenti  la  è  fra- 
dicia pedanteria.  E  dacché  la  natura  di  questo  periodico  il  con- 
sente, vo' terminare  con  un  saggio  dello  spoglio  che  potrebbe 
farsi  di  questo  libro  in  servigio  del  nostro  Vocabolario. 

Pietro  Fanfani. 
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Accollare.  Abbracciare.  —  Libr.  Seti.  Sav,  pag.  7.  «  Vennelo  a  ri- 
x>ntrare  nel  mezzo  della  via  dove  lo  'mperadore  lo  salutò,  e  accollò  e 
isciò;  e  il  giovane  gP inchinò  ».  —  A  pag.  60  reciproco:  a  E  allora 
accollarono  e  baciarono  ». 

AccoMiNciARE.  —  Lìhr.  Sett.  Sav.  34.  a  Furono  dintorno  al  pilastro 
accominciarono  a  cavare,  e  a  scalzare  il  dotto  pilastro  ec.  »  ;  e  cosi  al- 
ove. 

BoRoizio.  Bigordo,  Giostra.  —  Libr.  Sett.  Sav,  42.  «  Essendo  ve- 
;>ro  già  passato,  il  bordizio  de*  cavalieri  fini ,  e  ciascuno  se  n'  andò  alla 
aa  casa  ». 

Bordare.  Giostrare,  Bigordare.  Antico  termine  militare.  —  Libr,  Sett 
ktv.  42.  «  Andato  al  prato  con  altri  cavalieri,  armato  con  lo  scudo,  o 
ella  lancia ,  e  della  spada  per  bordare;  e  la  donna  sua  era  venuta  fuor 
i  casa  ec.  »;  e  appresso:  a  I  cavalieri  cominciarono  a  bordare  Tuno 
l'altro  »;  e  poi  a  pag.  43  un  altro  esempio  (a). 

BoTTAGLiA.  Misura  di  liquido,  ec.  V.»  il  Francese  in  Botte,  —  Libr. 
iU.  Sav.  33.  a  Messere,  fateci  empiere  tre  bottaglie  d' oro  »  ;  e  cosi  ap- 
esso  ec.  e  a  pag.  33  :  «  Ritrovò  la  sua  bottaglia  piena  d' oro  ». 

Calangiare.  Ridomandare.  —  Libr.  Sett.  Sav.  56.  a  Ora  è  il  vecchio 
rbo  rivenuto,  e  vuole  che  la  corba  sia  con  lui  come  soleva  essere;  ma 
litro  la  calangia,  e  dice  che  non  V  avrà  punto  ec.  ». 

Consiglio.  Segreto.  —  Libr.  Sett.  Sav.  46.  «  Io  vi  priego  che  quello 
e  io  vi  dirò,  per  Dio  sia  consiglio,  e  che  giammai  voi  non  ne  parliate  ». 

Contenenza.  Segno  esteriore  di  cruccio.  —  Libr.  Sett.  Sav,  4  9.  «  An- 
odo a  guatare  il  tesoro,  vide  che  n'era  suto  tolto  :  onde  ne  fu  molto  ab- 
ito ;  e  uscissi  dalla  torre ,  senza  fare  di  ciò  nulla  contenenza  »  :  e 
pag.  tH  :  a  Egli  non  fé  contenenza  d'essere  di  ciò  molto  crucciato  ». 

Convenenza.  Tenere  convenenza.  Mantener  la  promessa. —  Libr,  Sett. 
wv.  55.  a  Se  il  re  mi  tiene  convenenza  di  ciò  che  promette,  io  gli  dirò 
ne  quello  di  ch'egli  domanda  »;  e  appresso. 

Coprifuoco.  Suono  della  campana  della  sera  per  segno  che  la  gente 

»^esse  ire  a  casa;  e  dovessero  spegnersi  o  coprirsi  i  fuochi  per  le  case, 

evitare  incendj.  —  Libr.  Sett,  Sav.  tt.  a  Era  usanza  in  Roma  che,  se 

ano  fosse  preso  nella  terra  appresso  coprifuoco  ....  che  fusse  messo   in 

àgìone  B  ;  e  appresso  pag.  seguente,  e  pag.  23. 

Correre  una  cosa.  Correrle  dietro  per  giungerla.  —  Libr.  Sett.  Sav,  4  4 . 
Il  cavaliere  avea  un  levriere  bello,  buono  e  grande  ;  e  ciò  che  correa 
agneva  e  prendeva  ». 

Corso.  Portata,  Messo.  —  Libr.  Sett.  Sav.  30.  «  I  valletti  recarono  il 
imo  corso  in  sulla  tavola;  e  innanzi  eh' e  valletti   cominciassono  a  ta- 
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gliare  la  vivanda  ....  ella  appiccò  le 
Cor»  dicevaai  anlìcamente  in  Francia  « 
barro  ec. ,  che  il  contadino  pagava  al  pi 
vacche  che  allevava. 

Ghiglia.  Astuzia  ingannevole.  —  IM 
udita  questa  aventura  che  venne  a  Erodi 
avocolato  per  loro  disetta  e  ghiglia  ».  f 

GuRRiiiGiONE.  Vitto,  Mantenimento.  ^ 
Sav.  56.  a  L'altro  anno  fu  una  gran  ca 
anno  Tabbandonò  'la  corba)  .  .  .  La  cori 
caendo  altrove  sua  guernigione,  però  che 
deserta  ».  Il  vocabolario  ha  un  esempio 
da  nave. 

Ladbonbssa.  —  Libr.  Sett,   Sav.  45. 
giudicherei  per  diritto  che  tu  fossi  arsa 
che  una  ladronessa  ». 

LiHosmiBRA.  Borsa.  — Libr.  Sett  Sav. 
e  la  donna  il  prose,  e  miselo  nella  sua  lim 
tosto  il  trasse  fuori  della  sua  limosiniera, 

Puttbrìa.  Il  vizio  di  andar  a  puttai 
malvagio  puttaniere*  voi  vorresti  ora  eh' 
sono  punto.  Ora  è  provata  la  vostra  putì 

RisPiTTARE.  Indugiare,  differire.  —  L 
se  voi  non  rispittate  oggi  la  morto  al  ve 
trebb' essere  che,  anzi  chMo  v'avessi  det 
e  a  pag.  21  e  altrove  spesse  volte. 

ScHERUOLO.  Scojattolo.  —  Libr.  Seti 
riccamente  d'una  roba  foderata  di  schen 

Stessi.  Per  Islesso.  —  Libr.  Sett.  S 
lato  niuno  fuor  che  me  medesimo  me  ne 
la  prenderò  »   (6). 

Traditoressa.  —  Libr.  Sett.  Sav.  il 
dorè,  io  non  udii  unque  parlare  d'una  i 
a  pag.  31  :  «  Io  sono  crucciata  che  voi  s 
parole  traditoresse  e  false  ». 

Trieguaggio.  —  Libr.  Sett.  Sav.  32. 
dovesse  fare  di  Roma,  che  sotlomettea  a 
ch'eglino  erano  suggetti,  e  rendevano  trit 

Valere  meglio.  Esser  più  utile  ec.  - 
glio  che  io  me  ne  vada  a  onore,  che  a  e 


(o)  Di  qui  è  venuto  il  bordare  per  ò 
popolo. 

(b)  Esempio  da  aggiungersi  a  quello 
un  grammatico  moderno,  come  se  l'avessi 


DEllA  VOCE  CONNESSO 

USATA  COME  0O8T.%IiTITO 

(da  lettera) 


Lucrezio  ha  connesso  sostantivo  maschile;  Cicerone  Tha 
itro  in  signiGcato  grammatico  e  logico  ;  il  Viani  non  isde- 
)  il  modo  comune  degli  annessi  e  connessi^  che  vive,  non 
amente  nelPuso  dei  notai  e  degli  avvocati,  ma,  per  celia  di 
ito,  adoprasi  di  persone  e  di  cose  che  vadano  congiunte 
altre  in  guisa  non  lodevole  né  molto  opportuna.  In  altro 
oificato  non  so  che  s' adopri  sostantivo ,  né  credo  che  giovi 
oprarlo.  Altri  abusa  anche  del  nesso,  quando  le  idee  che  vo- 
)si  con  questo  vocabolo  significare,  n'hanno  altri  che  meglio 
ingono,  e  che  tutto  il  popolo  intende  meglio.  Altri  abusa  del 
colo  y  ricorrendo  al  francese  lien  ;  non  però  che  vincolo,  a 
)  luogo ,  sia  esotico  o  improprio:  e,  in  senso  traslato  simile, 
Qte  ha  vime,  che  non  credo  sia  per  la  rima.  Tanto  più  ina- 
I  quel  connesso,  che  abbiamo  connessione  nel  Redi,  e  nel 
icciardini  connessila.  Questo  dice  più  propriamente  lo  stato 
la  relazione  abituale;  connessione,  e  T abituale  e  la  operata 
30  per  poco  dall'  arte ,  e  Tatto  deiroperarla.  E  tuttoché  con- 
mone  sia  il  più  comune  oramai,  non  vorrei  escluso  connes- 
à  dal  linguaggio  filosofico  nel  senso  che  dico.  Ma  il  Guic* 
irdini  non  mi  pare  autorevole  laddove  usa  il  participio  con- 
wo  coir  in  ;  né  il  Segneri  quando  scrive  connesso  di  sangue, 
in  quelFaltro  esempio  dalla  Crusca  recato  :  //  male  che  suole 
dar  connesso  alla  vanità  del  vestire  donnesco.  Rincontrando 
elocuzioni  in  autori  lodati  e  degni  di  lode,  lo  scrittore  si  umi- 
;  e  anco  la  nazione  si  umilia  quando  fa  paragone  de'  proprii 
grandi  di  Roma  e  di  Grecia,  e  con  taluni  di  Francia  al- 
sì,  pochi,  ma  troppo  maggiori. 

N.   TOMMASèO. 


gi^emeuti 

DELLA  STORIA  DELLA  LETTERATURA  ITALIANA 

DI 

VIMCRIVZO  liA  ROSA 


Continuazione  e  fine.  Vedi  pag.  377  a  384. 


LEZIONE  ILWJL. 

Sopra  la  riforma  della  tragedia  italiana  tentata  dal  Mafei  eoOi 
Merope^  e  perfezionata  da  Vittorio  Alfieri  colle  sue  tragedie. 

Nel  settecento  si  riformò  la  tragedia  italiana.  U  primo  a 
tentarne  la  riforma  era  stato  il  dotto  Scipione  Maffei  colla  sia 
Meropey  che  acquistò  in  breve  tanta  rinomanza,  e  si  tradusse  io 
tutte  le  lingue  moderne.  Se  non  che  Pier  Jacopo  Martelli  si  fa- 
ceva propagatore  e  sostenitore  della  scuola  francese  ;  e  dicen 
doversi  scrivere  la  tragedia  nel  verso  antico,  usato  da  Giulio 
d'  Alcamo ,  di  quattordici  sillabe ,  detto  poi  per  ischerno  mar- 
telliano.  Disprezzatasi  la  opinione  e  l'esempio  del  Martelli,  tornò 
a  rifiorire  ìaUferope;  e  dietro  questo  esempio  Antonio  Conti  scrisse 
quattro  tragedie  politiche  traendo  gli  argomenti  dalla  storia 
romana  ;  ma  egli  eh'  era  dotto  nelle  scienze ,  manca  nella  tra- 
gedia d'  arte.  E  il  vanto  della  riforma  era  riserbato  a  Vittorio 
Alfieri. 

Costui  nacque  in  Asti  città  del  Piemonte  il  17  gennaio  del  1749 
da  illustre  prosapia,  e  mori  in  Firenze  gli  8  ottobre  del  1805; 
ebbe  una  pessima  educazione  si  nel  costume,  come  nelle  lettere, 
e  fu  molto  strano  e  dissoluto  nella  sua  vita.  Una  sera,  trovan- 
dosi a  vegliare  in  casa  d'  una  inferma  sua  amica,  per  pasnr 
tempo  scarabocchiò  una  tragedia  la  Cleopatra  ch'era  uno  de'qna- 
dri  che  adornavano  quella  stanza.  Il  16  giugno  del  1775  si  rap- 
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preseotò  a  Torino  uel  teatro  CarigDano,  e  fu  applaudita,  quindi 
si  accese  di  nobile  gloria  ad  altri  migliori  lavori;  e  conoscendo 
bene  solamente  il  francese,  a  27  anni  si  diede  di  proposito  allo 
stadio  dell'  italiano:  e  per  superare  le  difficoltà  di  parlare  e  scri- 
ver bene,  si  recò  in  Firenze,  e  quivi  si  diede  a  fare  scritti  d'ogni 
maniera  si  in  verso,  come  in  prosa.  Scrisse  anco  un  poemetto 
r  Btruria  vendicata ,  cioè  T  assassinio  di  Alessandro  de'  Medici 
che  fece  il  suo  parente  Lorenzino.  Ma  il  suo  animo  sempre  con- 
citato non  riusciva  nell'  epopeia ,  e  solo  la  tragedia  era  il  com- 
ponimento conforme  al  suo  cuore;  sebbene  i  critici  desiderino 
nelle  sue  tragedie  più  facilità  di  verso ,  riuscendo  spesso  duro. 
Ma  le  sue  invenzioni  sono  mirabili ,  nobili  sono  gli  argomenti , 
e  naturale  e  verisimile  n'  è  la  condotta. 

A  47  anni,  vergognando  di  non  conoscere  il  greco,  volle  ap- 
pararlo, e  poscia  scrisse  commedie  politiche  che  poco  si  racco- 
mandano per  la  materia  e  per  la  forma.  Il  vero  si  è  che  l'Al- 
flari  cercò  all'  Italia  quello  che  aveva  fatto  Dante ,  cioè  i'  innal- 
samento  della  letteratura  e  la  libertà  del  governo.  Ebbe  molti 
oontradittori ,  ma  non  tutti  di  buona  fede ,  e  specialmente  lo 
Schlegel;  sicché  flnanco  gli  stranieri  lo  hanno  rivendicato  da 
un  insulto  fatto  a  lui  da  uno  straniero  e  da  alcuni  degeneri  ita- 
liani, onde  tutti  oggi  s'inchinano  al  nome  del  massimo  Alfieri. 

LEZIONE  XX. 

Sapra  altri  storici  del  700  ,  Pietro  Oiannone ,  Carlo  Denina , 
Pietro  Verri  y  Rosario  di  Gregorio^  Carlo  Botta  y  Girolamo 
Serra  j  Nicolò  Palmieri  e  Pietro  Colletta. 

Il  settecento  fu  anco  il  secolo  della  erudizione  storica;  poi- 
éliè,  oltre  il  Muratori  e  il  Maifei,  sono  da  ricordare  con  lode  pa- 
neehi  altri ,  i  quali ,  benché  fosser  meno  colti  nello  stile  degli 
storici  precedenti ,  furono  più  dotti  nelle  materie. 

Pietro  Oiannone  nato  in  un  villaggio  della  Capitanata,  detto 
Monte  Gargano,  il  7  maggio  del  1676,  e  morto  nella  cittadella 
di  Torino  il  17  marzo  del  1748,  fu  educato  in  Napoli  nelle  let- 
tore e  nelle  leggi,  e  quivi  prese  a  fare  1'  avvocato;  e  scrivendo 
dissertazioni  sulle  origini  del  dritto  romano,  disegnò  scrivere  la 
storia  civile  d'Italia,  di  cui  si  mancava,  comprendendovi  la  ec- 
dosiaatica  per  le  pretensioni  del  papa  sugli  stati  di  Napoli  e 
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Sicilia.  La  sua  storia  abbraccia  1500  anni,  e  vi  lavorò  anni  20; 
ma  alia  pubblicazione  fu  scomunicato  dall' arcivescovo  di  Napoli 
e  da  Innocenzio  XIII,  sicché  egli  ricoverò  a  Vienna  presso  Car- 
lo VI  imperatore  di  Germania  e  re  di  Napoli ,  da  cui  ottenne 
un'  annua  pensione.  Ma  divisa  Napoli  dall'  Austria,  si  rifuggì  ìd 
Ginevra;  donde,  sedotto  da  un  piemontese,  si  recò  in  Savoja,  e 
quivi  fu  imprigionato,  e  poscia  fu  condotto  nella  cittadella  di 
Torino,  dove  mori,  abiurando  quanto  aveva  scritto  contro  i  Pon- 
tefici. La  sua  opera  è  molto  dotta,  ma  è  plagiaria  nel  nar- 
rare gli  avvenimenti  politici.  In  essa  si  parla  de' dritti  dell'im- 
pero, di  quelli  della  Chiesa,  ma  non  di  quelli  del  popolo. 

Carlo  Denina  nacque  in  Ravello  il  28  febbrajo  del  1*731,  ove 
mori  il  5  dicembre  del  1813.  Scrisse  un'  opera  sulle  vicende 
delle  lettere  che  lo  rese  molto  chiaro,  e  fu  tradotta  in  molte 
lingue;  sicché  Federigo  di  Prussia  lo  invitò  in  Berlino.  Inoltre 
scrisse  con  molto  giudizio  ed  acume  le  rivoluzioni  d'  Italia,  e 
il  suo  stile  è  robusto ,  non  ostante  che  la  lingua  non  sia  vera* 
mente  pura. 

Pietro  Verri  Milanese ,  e  fratello  di  Alessandro  autore  delle 
notti  romane ,  è  migliore  storico  del  Denina.  Bglì  scrisse  la 
storia  di  Milano ,  e  coltivò  le  scienze  sociali.  Fu  propagatore 
però  d'una  falsa  massima,  cioè  della  libertà  dell' insegnamento, 
e  quindi  si  rese  difensore  della  licenza. 

Rosario  di  Gregorio  nacque  in  Palermo  nell'ottobre  del  1*753, 
e  quivi  mori  il  13  giugno  del  1809.  Scrisse  le  Considerazioni 
sulla  Storia  di  Sicilia  con  molta  dottrina  e  non  ispregeTole 
stile  chiaro  e  robusto,  e  colla  conoscenza  della  lingua  araba 
frugando  negli  archivj  gli  antichi  diplomi,  giunse  a  formare  il 
diritto  pubblico  siciliano. 

Carlo  Botta  nacque  in  S.  Giorgio  borgo  del  Piemonte  il 
novembre  del  1760 ,  e  mori  in  Parigi  nell'  agosto  del  1837. 
Fu  medico  di  professione,  ed  il  più  eloquente  storico  moderno. 
Egli  prima  scrisse  la  storia  d'America  con  molto  acume:  scop- 
piata la  rivoluzione  in  Italia,  sostenne  varj  pubblici  ufizj,  ma 
disingannato ,  scrisse  la  storia  d' Italia  continuando  al  Guicciar- 
dini, e  massime  si  rende  formidabile  nella  storia  de' 25  anoif 
cioè  dalla  rivoluzione  francese  fino  alia  caduta  di  Napoleone  (dal 
1789  al  1814).  Egli  nella  storia  segui  i  cinquecentisti,  disprea- 
zando  i  suoi  contemporanei ,  e  vi  riuscì  egregiamente  ;  e  quindi 
fu  restauratore  dello  stile  storico  in  Italia.  Taluni  lo  tacciano  di 
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prevenzione  coutra  1  Francesi ,  ma  ebbe  forti  ragioni  d'  essere 
indignato  contro  di  loro. 

Girolamo  Serra  genovese  scrisse  la  storia  della  sua  patria 
con  molta  imparzialità.  Questo  lavoro  fu  da  lui  cominciato  prima 
della  storia  d'Italia  del  Botta ,  ma  si  accese  di  condurlo  a  ter- 
mine dopo  la  lettura  della  storia  di  costui.  Il  suo  stile  è  facile 
e  colto ,  benché  non  sia  sempre  pura  la  lingua.  Inoltre  scrisse 
cinque  discorsi  sulla  navigazione,  commercio,  lettere,  arti^  e 
trattati  de'  Genovesi  fino  al  tempo  che  racchiude  la  sua  storia , 
cioè  fino  al  secolo  decimo  quinto. 

Nicolò  Palmieri  nato  in  Termini  il  IO  agosto  del  1778 ,  e 
morto  il  28  luglio  del  1837  è  uno  de'  migliori  storici  moderni. 
Egli  dapprima  scrisse  pieno  d'  amor  patrio  la  storia  della  Co- 
sMuzione  siciliana  sin  da'  tempi  normanni ,  benché  lo  stile  di 
si  fatto  scritto  non  sia  veramente  italiano.  Più  nobile  e  prege- 
vole anco  per  lo  stile  è  la  Somma  della  storia  di  Sicilia  che 
la  comincia  da'  tempi  antichi  fino  a  Carlo  III.  Lo  stile  è  per 
lo  più  puro  e  dignitoso ,  e  colta  é  la  lingua  ;  benché  si  accusi 
da  taluni  di  non  serbare  1'  uguale  proporzione  nelle  parti  della 
storia. 

Pietro  Colletta  nato  in  Napoli  il  23  gennaio  del  1775  e 
morto  in  Firenze  gli  11  novembre  dei  1831,  scrisse  la  storia 
del  reame  di  Napoli.  Bgli  fu  militare,  ed  ebbe  parte  nella  rivo*- 
iuzioue  napolitana  del  1799.  Sotto  al  governo  francese,  tornato 
alla  milizia,  pervenne  al  posto  di  generale,  e  cosi  fu  conservato 
da' Borboni.  Nel  1821,  venuti  gli  Austriaci,  fu  esiliato  in  Moravia, 
e  di  là  si  recò  a  Firenze,  e  quivi  co'  consigli  ed  aiuti  di  alcuni 
amici  si  diede  a  scrivere  la  detta  storia ,  avendo  all'  età  di  50 
anni  preso  a  studiare  la  colta  lingua.  La  detta  sua  storia  dal  1734 
fino  al  1825  è  scritta  con  uno  stile  rapido  e  disinvolto,  ed  ha 
avuto  lodi  forse  maggiori  del  merito.  Si  legge  però  volentieri, 
nonostante  che  sia  parziale  e  poco  esatta. 

LEZIONE  JLILV 

Degli  storici  della  letteratura  italiana. 

La  letteratura  ha  avuto  parimente  i  suoi  storici.  E  per  tacer  di 
quelli  particolari  della  letteratura  di  alcune  regioni  italiane,  e  degli 
stranieri  che  hanno  scritto  la  storia  delle  nostre  lettere,  primo 
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di  tempo  fu  il  conte  Giovan  Maria  Mazzucchelli,  nato  in  Bread» 
nel  1707  e  morto  nel  1768.  La  sua  prima  opera  fu  quella  inti- 
tolata Notizie  storiche  e  critiche  intorno  alla  vita  e  agli  scritti 
d'Archimede;  e  poscia  cominciò  a  pubblicare  in  ordine  alùUw- 
tico  i  primi  volumi  degli  scrittori  d'Italia:  ma  appena  potè 
arrivare  alla  pubblicazione  della  lettera  ^,  quando  fu  rapito  daUt 
morte.  La  sua  opera,  compresa  in  sei  volumi,  è  dotta,  ma  molto 
lunga  e  prolissa, 

Girolamo  Tiraboschi  con  migliore  stile  e  migliore  successo 
condusse  fino  al  700  si  fatta  opera  intrapresa  dal  Mazzucbelli. 
Egli  nacque  in  Bergamo  il  18  dicembre  del  1731 ,  e  morì  In 
Modena  il  3  giugno  del  1794.  Fu  autore  di  varie  opere  stori- 
cbe ,  ma  quella  della  letteratura  italiana  lo  rese  più  celebre. 
Pecca  però  di  prolissità  in  quelle  cose  cbe  poco  preme  sapere 
al  lettore ,  cioè  nelle  notizie  più  minute  biografiche  di  alconi 
scrittori  non  molto  celebri,  mentre  poi  trascura  spesso  quello 
cbe  più  importa ,  cioè  V  analisi  delle  opere. 

Luigi  Lanzi  fece  un  simil  lavoro  del  Tiraboschi  nella  storia 
della  pittura.'  Egli  nacque  in  Mont'  Olmo  nel  territorio  di  Fermo 
il  14  giugno  del  1732,  e  mori  in  Firenze  il  30  marzo  del  1810. 
Fece  varj  lavori  letterarj ,  ed  è  pregevole  il  suo  Saggio  di  lin- 
gua etrusca.  Ma  quell'opera  che  più  l'onorò  fu  la  Storia  pit- 
torica divisa  in  tante  parti ,  quante  sono  le  scuole  italiane  della 
pittura. 

Giuseppe  Cardella  diede  un  compendio  della  storia  della  let- 
teratura antica  e  moderna,  parlando  degli  scrittori  greci  laUni 
ed  italiani.  L'opera  è  molto  precisa,  e  non  manca  di  esattem, 
benché  il  suo  principale  scopo  sieno  le  biografie  e  non  le  tì- 
cende  nelle  lettere.  Lo  stile  però  poco  la  raccomanda,  per  essete 
povero  e  duro:  inoltre  spesso  omette  di  parlare  di  scrittori  che 
meritano  un  degoo  luogo  nella  storia  delle  lettere. 

Giuseppe  Maffei  si  propose  di  fare  un  compendio  del  Tirt- 
boschi ,  ed  ha  dato  la  sua  opera  della  storia  della  letteratura 
italiana,  la  quale  giunge  fino  al  nostro  secolo,  benché  non  com- 
prenda gli  ultimi  scrittori.  Essa  opera  dà  molte  notizie  biogra- 
ficbe,  e  l'analisi  delie  opere  con  uno  stile  facile  e  preciso;  e  solo 
taluni  vi  desiderano  più  ordine  e  discernimento  nel  trattare 
delle  vicende  letterarie ,  e  nell'  indagare  le  cagioni  che  hanno 
dato  luogo  a  que' mutamenti.  Ad  ogni  modo  l'opera  si  mantiene 
in  molto  pregio  dagl'  Italiani  e  va  per  le  mani  di  tutti. 
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Paolo  Emiliani-Giudici ,  siciiiaDO  vivente  e  dimorante  in  Fi- 
Qze ,  hh  parimente  scritto  la  storia  delle  italiane  lettere  con 
>lto  acume  e  franchezza  di  stile.  Iti  essa  opera  egli  va  inda- 
Jido  da  filosofo  e  sottile  critico  le  cagioni  delle  vicende  nelle 
;terere ,  e  poco  cura  delle  biografie  degli  scrittori.  L'  opera 
l  modo  com'  è  trattata  è  assai  pregevole  e  cara  agi'  Italiani , 
ttochò  il  filologo  vi  desideri  più  gentilezza  e  precisione. 

Pietro  Sanfìlippo  palermitano  vivente  ha  preso  a  pubblicare 
a  sua  opera  sulla  storia  della  letteratura  italiana ,  e  ne  ha 
to  alla  luce  due  volumi  de'  tre  che  formeranno  la  intera  opera, 
^li  con  molta  dottrina  e  critica  discorre  delle  vicende  nelle 
itero,  rivendicando  alla  Sicilia  il  primo  vanto  del  parlar  ma- 
'DO,  e  mostrandone  le  sue  prime  glorie,  e  parla  anco  lunga- 
mte  degli  avvenimenti  politici  che  hanno  relazione  colla  sto- 
k  letteraria.  Lo  stile  è  andante  e  le  notizie  biografiche  sono 
Btantemente  estese.  Io  voglio  augurare  alla  sua  opera  lieti 
ccessi. 

LUKIOME  %\U, 

l' migliori  traduttori  delle  lingue  antiche  e  moderne^  e  de*  mi- 
gliori grammatici. 

L'  Italia  ne'  buoni  secoli  della  letteratura  ha  avuto  valenti 
aduttori.  Si  disse  a  suo  luogo  che  le  prime  traduzioni  si  fe- 
ro nel  trecento  e  il  primo  traduttore  fu  Brunetto  Latini  che 
adusse  la  rettorica  di  Cicero'ne.  Nei  500  merita  grandi  lodi 
me  traduttore  Annibal  Caro,  nato  in  Civita  Nuova  nella  Marca 
Ancona  V  anno  1507,  e  morto  nel  1566.  B^li  fu  uno  de'  mi- 
ieri  ingegni  del  500,  scrittore  elegante  e  poeta  lirico  egregio, 
icca  solo  del  difetto  del  secolo  d'  essere  alquanto  parolajo.  Le 
Le  traduzioni  dal  greco  della  rettorica  di  Aristotile  in  prosa  e 
sua  Eneide  di  Virgilio  in  verso  sono  capilavori  che  hanno 
.tta  r  aria  di  originalità.  Che  scioltezza!  che  fluidità!  che  eie- 


Bernardo  Davanzati,  nato  nobilmente  in  Firenze  nel  1539, 
lostrò  colia  sua  traduzione  di  Tacito  ad  un  Francese  in  Lione , 
re  trovavasi  per  ragion  di  mercatura,  la  precisione  ed  efficacia 
.  nostra  lingua  sopra  ogni  altra  si  antica ,  come  moderna.  La 
stta  traduzione  è  mirabile  per  chiarezza,  forza,  e  concisione  ;  e 
>lo  pecca  di  modi  bassi  e  volgari. 

IL    BORGHINI,   ANNO   I.  ~  67 


AatoQ  Maria  Salvinl  nato  in  F 
1720  fu  uomo  dotto  nelle  licgoa;  ii 
traduttore  dell'  Iliade  d' Omero,  di  ' 
Creonte.  Ma  mancando  di  genio  ritti 
avventura  più  fama  co'  suoi  diaoort 
soientifleo  e  letterario,  colle  sue  noti 
ratori,  al  MMmaniile  del  Lippi  e  « 
Buonarroti  il  giovine. 

Qirolamo  Pompei  nato  in  Ver 
nel  1788,  diede  all'Italia  la  miglioi 
uomini  illuatri  di  Plutarco. 

Melchiorre  Cesarotti  è  stato  un 
di  Demostene  ed  altri  greci  oratori 
stile  ha  fatto  cadere  le  sue  tradusi< 
mantiene  in  pregio  pel  vigore  dei 

li  nostro  secolo  ha  pur  dato  vi 
Vincenzo  Monti  tradusse  elegantem* 
iito  Pindemonti  tradusse  V  Odissea 
dezza  di  stile  :  Tommaso  Gargr^Uo  a 
traduzione  di  Orazio;  la  quale  se  n 
ha  molta  vivezza  e  fedeltà!  Lazzar 
versi  toscani  il  paradiso  perduto  de 
Borghi  di  Bibbiena  nella  Toscana  p 
una  bella  traduzione  di  Pludaro. 

Nel  cinquecento   si  fecero  da 
sulla  lingua  e  primo  di  tutti  fu  Pie 
formò  una  grammatica  da  potersi  < 
l'ordine  delle  regole;  e  per  il  mod 
detto   Buonmattei   nato  in  Firenze  i 
sulla  lingua  toscana.  Celso  Cittadio 
vazioni  sulla  lingua.  Il  P.  Mambell 
scrisse   anco   osservazioni  ,  i»   un'  « 
noli'  una  parla  de'  verbi ,  e  nell'  ali 
Bartoli  fece  il  torto  e  il  dritto  del 
V  arbitrio  degli  accademici  delia  Cru 
alcune   maniere  di  nostra  lìDgua,  1 
alcune  particelle.  Ma  la  migliore  ed 
ali'  Italia  da  Salvatore  Corticelii  ne 
Bologna  nel  1690,  e  mori  nel  1758. 
ricca,  perchè,   non  solo  da   le  oppo 
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eziandio  fornisce  un  gran  capitale  di  lingua,  raccogliendo 
snolte  frasi  e  mostrando  la  costruzione  di  alcuni  verbi  toscani  e 
Vnso  delle  particelle. 

Nei  nostro  secolo  Basilio  Puoti  napolitano,  nato  nel  1782  e 
nel  1847  diede  una  pregevol  grammatica,  molto  semplice  e 
per  adottarsi   facilmente   nelle   scuole,   essendo  lunga  e 

plicata  quella  del  detto  Corticelli,  la  quale  giova  più  pe'  pro- 
erotti  nello  studio  della  lingua  e  per  gli  adulti.  E  Innocenzio 
VUci  catanese,  nato  il  l.**  ottobre  del  1780  e  morto  nel  settem- 
Ive  del  1860,  scrisse  parimente  una  dotta  gramatica  detta  glot- 
^mpedia  colle  corrispondenze  siciliane,  la  quale  riesce  assai  utile, 
ipecialmente  per  V  analisi  delle  sentenze  e  del  periodo  ;  sicché 
jlb  deg^na  di  molta  considerazione. 
« 

LEZIONE  \\m. 

^Mia  coltura  della  poesia  del  nostro  secolo^  e  su'  migliori  poeti 
e  prosatori. 

In  questo  secolo  eh'  è  V  800  si  è  rinnovato  il  culto  di  Dante. 
U  primo  a  darne  uno  splendido  esempio  fu  Vincenzo  Monti,  nato 
180  Fusignano  territorio  Ferrarese  il  19  febbraio  del  1754 , 
morto  in  Milano  11  0  ottobre  del  1828.  Condotto  in  Roma  da 
alto  personaggio,  si  diede  con  ogni  studio  alle  lettere.  Yi- 
litrsodo  egli  in  tempi  terribili  e  mutabili  mutava  con  essi.  Quindi 
ItMatò  in  lode  del  Pontefice  e  centra  la  Francia,  poscia  in  lode 
ijfgSJtSL  rivoluzione.  Era  pur  vano  ed  attaccava  brighe  con  chic- 
[a;  ma  come  uomo  privato  fu  eccellente  ed  amico  con  tutti. 
Invogliò  alio  studio  della  Divina  Commedia  dietro  la  lettura 
Visioni  del  Varano  e  la  difesa  di  Dante  del  Oozzi.  E  il 
migliore  lavoro  poetico  è  la  Basvilliana  che  tanto  ritrae  da 
ite;  avendo  immaginato  che  alla  morte  violenta  di  Ugo  Ba- 
^•Vfila  francese,  avvenuta  in  Roma,  fosse  imposto  da  Dio  all'anima 
lai  il  contemplare  i  mali  della  repubblica  francese  in  espia- 
de' suoi  peccati.  Lo  stile  di  questo  poemetto  è  dantesco , 
j[  tanche  pecchi  di  pompa,  e  non  abbia  la  naturalezza  e  la  evi- 
,r  densa  di  Dante.  Fu  anco  egli  poeta  lirico  egregio,  non  che  fa- 
^  eoodo  prosatore.  Tornata  la  calma  in  Italia,  mostrò  con  una  ot- 
iTft  eh'  egli  cedeva  agli  eventi ,  e  che  non  era  tenace  nelle  sue 
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opinioDi,  e  si  diede  agli  studj  di  gramatica  e  di  lingua;  e  fatto 
parentado  con  Giulio  Perticari ,  a  cui  diede  per  moglie  V  unici 
sua  figliuola ,  scrisse  in  due  libri  la  proposta  di  eorresUmi  U 
aggiunte  al  Vocabolario  della  Crusca,  in  cui  s' ingegna  sostenne, 
che  la  lingua  dimori  in  ogni  punto  d'  Italia ,  e  non  nella  ioli 
Toscana ,  e  gli  errori ,  in  cui  sono  incorsi  gli  accademici  delli 
Crusca,  per  seguire  in  ogni  cosa  i  Toscani.  La  quale  opimoii 
nel  300  era  stata  manifestata  da  Dante ,  ma  con  migliori  n- 
gioni ,  non  essendo  a'  tempi  di  lui  la  Toscana  cosi  ingentiliii 
nella  favella;  e  quindi  egli  ebbe  forti  contese,  e  massime  eoi 
Antonio  Cesari  che  sosteneva,  benché  con  soverchio  sselo,r  onore 
del  300. 

Antonio  Cesari  nacque  in  Verona  il  16  gennaio  del  lìtt^ 
e  morì  in  un  viaggio  da  Faenza  a  Ravenna  il  1.*^  ottobre  dd 
1828.  Fatti  gli  studj  e  ritiratosi  nella  Congregazione  dell' Cu- 
torio,  divenne  l'Antesignano  della  lingua  del  trecento.  ScrìNi 
molte  opere  in  leggiadra  favella,  ma  con  poca  invenzione  e  eoi 
affettazione  di  stile.  Tradusse  parecchie  opere  con  parità  fi 
lingua,  roa  con  stile  affettato.  Scrisse  pure  poesie  pregevoli  solo 
per  la  lingua.  La  sua  migliore  opera  si  reputa  quella  intitoltli 
le  Orazie;  la  sua  migliore  traduzione  è  la  imitazione  di  Grilli 
di  Tommaso  da  Eempis.  Le  bellezze  della  Divina  Commedia  di 
Dante,  eh'  è  la  sua  maggiore  opera,  è  la  meno  pregevole ,  per 
che  non  è  altro  che  una  pedanteria  di  grammatico ,  e  non  u 
cemento  di  filologo. 

Giulio  Perticari  è  stato  riputato  uno  de' migliori  filologi  del 
nostro  secolo.  Egli  nacque  in  Savignano  nel  territorio  penreH 
il  15  agosto  del  l'779,  e  mori  in  Pesaro  il  26  giugno  del  188. 
Giovane  si  diede  agl'improvvisi;  ma  poscia,  fatto  senno,  ittoi 
di  proposito  alle  lettere,  non  tralasciando  la  poesia.  Divento 
genero  del  Monti,  gli  fu  compagno  nella  disputa  per 
che  la  lingua  si  dovesse  prendere  da'  migliori  scrittori  di 
i  secoli ,  e  che  si  dovesse  dire  italiana  e  non  toscana.  Egli 
ha  lasciato  il  trattato  degli  scrittori  del  trecento ,  V  aj 
delV  amor  patrio  di  Dante ,  diversi  discorsi ,  diversi  artieoB, 
alcune  liriche ,  ed  un  volumetto  di  lettere.  Il  suo  stile  ha  mik\ 
dignità ,  ma  riesce  spesso  monotono.  Le  lettere  riescono 
pregevoli,  per  essere  più  disinvolte. 

Ugo  Foscolo,  una  delle  menti  più  libere  d'Italia,  nacque 
r  isola  di   Zante  da  un  Veneziano  e  da  una  Greca  verso  1' 
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1778,  e  morì  in  un  villaggio  di  Londra  il  10  ottobre  del  1827. 
Fu  discepolo  del  Cesarotti  in  Padova,  e  a  17  anni  aveva  scritto 
una  tragedia.  Nella  rivoluzione  in  Italia  fu  militare,  e  perorò 
innanzi  a  Napoleone  pel  popolo  Cisalpino.  Occupò  in  Pavia  la 
cattedra  di  eloquenza  lasciata  dal  Monti  che  passò  ad  altro  ufi- 
Eio.  Per  la  sua  tragedia  TAjace  dovette  uscire  dalla  Lombardia, 
9  recossi  in  Toscana.  Tornata  la  calma  in  Europa  non  volle  ri- 
conoscere gli  antichi  signori,  e  ritirossi  in  Inghilterra,  ove 
visse  altri  anni  13.  Egli  fu  d*  indole  e  d*  ingegno  bizzarro ,  e 
scrisse  varii  lavori  letterarj  si  in  prosa ,  come  in  verso. 

La  sua  prima  prosa  fu  un  romanzo  detto  Jacopo  Ortis  con- 
dotto in  varie  lettere,  ed  è  contro  a*  Francesi  in  Italia.  Il  suo 
stile  è  forte ,  ma  non  è  molto  elegante  ;  ed  è  pericoloso  in  mano 
de'  giovani ,  perchè  infiamma  e  trasporta.  Scrisse  varie  odi  e 
Tìg^rosi  sonetti.  Il  carme  de'  Sepolcri  lo  rese  assai  celebre,  poi- 
ché è  una  lirica  nuova  nel  suo  genere.  In  esso  esorta  gì'  Ita- 
liani ad  onorare  i  sepolcri ,  e  gli  diede  occasione  di  scriverlo  il 
poco  conto  che  si  faceva  in  Milano  della  spoglia  del  Parlni,  la- 
sciandosi confusa  con  quelle  della  plebe.  Lo  stile  è  animato ,  è 
robusto,  e  s'  eleva  come  quello  di  Pindaro.  Scrisse  alcune  tra- 
gredie,  di  cui  la  migliore  è  VAjace  eh' è  alfieriana,  e  lasciò  ab- 
bozzati diversi  lavori.  Son  pregevoli  le  lezioni  critiche  di  elo- 
quenza dettate  dalla  cattedra  di  Pavia:  e  soppressa  la  detta 
cattedra,  furono  da  lui  continuati  lavori  di  tal  fatta  in  Inghil- 
terra ,  per  procacciarsi  il  vivere ,  e  massime  lo  fecero  quivi  fa- 
moso quelli  sopra  Dante  e  il  suo  secolo. 

Ippolito  Pindemonte  nacque  nobilmente  in  Verona  il  13  no- 
vembre del  1753,  ove  morì  il  17  novembre  del  1828.  Egli  acqui- 
stò molta  fama  colla  lodata  traduzione  dell'  Odissea.  Era  d' in- 
dole dolce,  ed  inclinava  ad  una  vita  solitaria.  Caduto  in  malin- 
conia intraprese  varj  viaggi.  Fu  caro  in  patria  ed  altrove ,  e 
scrisse  varie  prose  e  poesie  campestri.  Sì  fatte  poesie  lo  resero 
celebre  e  gli  procacciarono  il  soprannome  di  Tibullo  d' Italia ,  e 
solo  si  desiderano  in   lui  maggiori  slanci  poetici. 

Giovanni  Fantoni  nato  in  Fivizzano  castello  della  Lunigiana 
nel  1759,  morì  in  Carrara  nel  1807.  Prima  crebbe  tra  le  vanità 
arcadiche;  poscia,  ravvedutosi  dell'errore,  si  tolse  a  modello  Ora- 
zio ,  e  spesso  pare  piuttosto  tradurlo ,  che  imitarlo  ;  sicché  rie- 
sce sovente  freddo  ed  affettato  e  mancante  d'immaginazione  e 
di  genio. 
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Giacomo  Leopardi  è  assai  degno  di  preclare  lodi.  Egli  nacque 
in  Recanati  nella  Marca  d'Ancona  il  29  giugno  del  17989  ®  °iorì 
in  Napoli  a  Capo-di-Monte  il  14  giugno  del  1837.  Fu  dotto  nelle 
lingue  e  nella  sapienza  antica,  e  fu  egregio  poeta  lirico,  tanto 
che  alcune  sue  canzoni  giungono  alla  sublimità  di  quelle  del 
Petrarca.  Fu  pure  valente  scrittore  di  prose ,  sebbene  la  fiera 
malinconia  che  lo  travagliava ,  renda  tutti  i  suoi  lavori  (  non 
escluse  le  lettere]  monotoni  ne'  pensieri;  ma  pur  piacciono  ed 
invitano  a  rileggersi  pel  sentimento  che  inspirano,  per  la  sem- 
plicità e  per  la  eleganza  più  greca  che  italiana.  Egli  ebbe  un 
capo  deforme  che  fu  forse  la  principale  cagione  delle  sue  an- 
gustie, chiamando  sempre  matrigna  la  natura  che  ci  pone  al 
mondo  per  penare.  Se  non  che  le  sue  parole  escono  sempre  dalla 
bocca  d'  un  misero  dolente ,  e  non  da  un  cristiano  filosofo. 

Giuseppina  Turrisi-Colonna  nacque  in  Palermo  il  3  aprile 
del  1822,  ove  morì  il  17  febbraio  del  1848.  Per  lei  la  Sicilia 
rivendicò  l'antico  pregio  della  gentil  poesia.  Ed  invero  la  buona 
letteratura  da  parecchi  secoli  scomparsa  dalla  Sicilia  in  questo 
secolo  ò  rifiorita  in  modo  che  di  alcuni  valentuomini  può  pre- 
giarsi r  Italia ,  non  che  onorarsi  la  Sicilia.  Un  Di-Gregorio,  uno 
Scinà,  un  Palmieri,  una  Turrisi-Colonna  son  nomi  chiari.  Oltre 
di  che  la  Sicilia  ha  dato  in  questo  secolo  il  suo  poeta  classico 
nel  proprio  dialetto ,  qual'  è  Giovanni  Meli,  che  toccò  egregia- 
mente ogni  genere  di  poesia,  oltre  di  Domenico  Tempio  cata- 
nese  ingegnoso  poeta  bernesco.  La  Turrisi-Colonna  dunque  nella 
sua  brevissima  età  diede  belli  esempj  di  squisita  lirica,  che  mo- 
strano in  lei  un'  indole  dolce,  tenera ,  affettuosa ,  e  spirano  un 
caro  sentimento  e  melanconico.  Essa  fu  valorosa  alunna  del  lo- 
dato Giuseppe  Borghi  di  Bibbiena  nella  sua  dimora  che  fece  in 
Palermo ,  e  fu  degna  consorte  di  Giuseppe  De-Spuches  principe 
di  Galati,  egregio  letterato  palermitano  vivente. 

Pietro  Giordani  nato  in  Piacenza  il  1.°  gennaio  del  1774  e 
morto  in  Parma  la  notte  del  1.^  settembre  1848  è  stato  gene- 
ralmente reputato  il  primo  prosatore  d'  Italia.  Egli  diede  alio 
stile  italiano  forme  semplici,  eleganti  e  precise,  rinnovando  la 
gentilezza  del  trecento  e  congiugnendola  collo  stile  greco;  sic- 
ché il  suo  stile  pieno  d' armonia  e  d' affetto  non  verrà  mai  vec- 
chio. Non  ostante  le  liete  accoglienze  che  facevano  molti  a' suoi 
scritti,  ebbe  in  vita  parecchi  maligni  che  gli  procacciarono  vaij 
disturbi  ;  ma  pure  riuscì  a  vincere  la  malignità  degli  uomini  e 
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delift  fortuna.  Egli  giovò  e  colia  voce  e  coli'  esempio  a  mettere 
aìcuDl  nella  buona  via ,  e  fu  capo  d'  una  novella  scuola  di  com- 
ponimenti brevi.  Poiché  nessun  miglior  maestro  abbiamo  di 
elogj,  di  discorsi  accademici,  di  lettere  letterarie  e  familiari,  e 
d'  iscrizioni  d*  ogni  genere. 

Vincenzo  Gioberti  nacque  in  Termo  il  5  aprile  del  1801  e 
mori  in  Brusselle  il  16  ottobre  del  1852.  Fu  ingegno  immenso, 
che  abbracciò  svariato  sapere;  e  specialmente  si  mostrò  grande 
filosofo  e  politico.  Per  le  sue  opinioni  visse  in  esilio,  benché  sia 
stato  il  precursore  de'  tempi  presenti. 

Scrisse  molte  opere  con  molta  facondia  e  franchezza  di  stile. 
Se  non  che  la  sua  vasta  mente  ,  se  accrebbe  il  patrimonio  del 
sapere,  non  diede  nobili  esempli  da  arricchire  la  italiana  elo- 
quenza ,  la  quale  si  piace  pregiarsi  d'  una  facile  ed  affettuosa 
semplicità ,  e  non  della  pompa  delle  nordiche  nebbie  e  degl'  im- 
penetrabili concetti ,  ne'  quali  talora  1'  uomo  grandissimo  pecca. 

Varj  altri  prestantissimi  ingegni  son  fioriti  e  fioriscono  in 
Italia,  e  massime  un  Giambattista  Niccolini  da  Firenze  famoso 
prosatore  e  poeta  dell'  età  nostra ,  i  quali  tutti  daranno  una  fama 
non  peritura  al  nostro  secolo  che  è  uno  de'  migliori  della  lette- 
ratura italiana. 

LKKIOIVE  WIV, 

Ricapitolazione  degli  Elementi  e  conclusione. 

Venuta  la  religione  di  Cristo,  cominciò  la  lotta  tra  il  paga- 
nesimo e  il  cristianesimo;  da  questa  lotta,  e  dal  trasferimento 
dei  seggio  imperiale  in  Bisanzio,  veniva  alterata  e  guasta  l'an- 
tica coltura.  L'  arrivo  poi  de'  barbari  accrebbe  il  disordine ,  ed 
accelerò  la  dissoluzione  già  cominciata,  e  il  nuovo  principio  pre- 
valse all'  antico. 

Cadute  le  idee  del  paganesimo  cominciò  a  cadere  la  forma 
eh'  era  la  lingua ,  e  prese  voga  un  certo  gergo  scolastico  ;  di 
cui  si  formò  una  lingua  barbara  latina  con  le  sue  speciali  re- 
gale e  norme.  I  dialetti  italiani,  sprigionati  dalla  lingua  del- 
rimpero  romano,  tornarono  in  vigore  con  qualche  miscuglio  della 
barbara  lingua  latina ,  ed  accattando  vocaboli  e  modi  de'  popoli 
barbari  con  cui  erano  in  comunicazione  e  commercio.  Se  non  che 
si  fatta  mistura  poteva  solo  modificare  in  qualche  parte  que'dia- 
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letti ,  ma  non  cangiarli  del  tutto.  Quiadi  col  novello  idiomi , 
beDChè  rozza  si  sviluppò  la  letteratura  lirica  epica  e  satirica,  la 
quale  prese  forza  e  vigore  dal  seotimeoto  di  cavalleria,  dalle  i- 
stltuziODl  feudali  e  dal  rozzo  stato  di  quella  civile  socieU ,  ove 
il  diritto  stava  nella  forza.  E  lo  spirito  cavalleresco  misto  di 
religione,  amore  ed  onore,  diede  luogo  in  Palermo  nella  corte  di 
Guglielmo  II,  e  poscia  più  ampiamente  in  quella  di  Federico  II 
a'  canti  popolari  amorosi.  Quest*  arte  passò  in  Bologna,  ove  ebbe 
incremento  e  s' ammogliò  alla  filosofia  platonica,  e  dappoi  passò 
in  Toscana  migliorando  sempre  dalla  sua  prima  rozzezza. 

Frattanto  i  comuni  italiani  cominciarono  a  reggersi  a  popolo, 
e  si  segnalarono  e  nelle  arti,  e  ne'  commerci,  e  nelle  leggi,  e  nelli 
medicina  fervendo  la  disputa  tra  la  Chiesa  e  V  impero  di  Ger- 
mania per  la  investitura.  In  questa  lotta  civile  e  politica  at- 
sceva  Dante  Alighieri  che  doveva  dare  alla  lingua,  alla  poeiit 
e  alla  letteratura  italiana  il  più  sublime  innalzamento,  che  do- 
veva essere  il  simbolo  della  civiltà  cristiana.  I  poeti  erotici,  pri- 
ma di  lui  fioriti  0  coetanei  a  lui,  parvero  miseri  e  gretti,  ma 
poco  dopo ,  e  prima  di  finire  lo  stesso  300,  sursero  due  altri 
grandi  ingegni,  il  Petrarca  e  il  Boccaccio,  e  V  uno  portando  la 
lirica  alla  più  nobile  altezza,  e  l'altro  sublimando  la  prosa,  die- 
dero a  Firenze  il  primato  letterario;  e  il  dialetto  di  Toscana 
acquistò  tale  coltura  che  divenne  il  modello  della  lingua  della 
nazione. 

Gli  studj  del  Petrarca  e  del  Boccaccio  della  letteratura  greca 
e  latina  rivolsero  gli  animi  de'  letterati  del  secolo  seguente  a 
studiar  queir  antica  sapienza  e  a  trascurar  nostra  lingua;  ciò 
non  ostante  nel  400  si  trattarono  due  componimenti,  la  drammatica 
e  la  epica  romanzesca,  che  fu  poi  quest'  ultima  elevata  al  più  alto 
grado  dall'Ariosto.  Lorenzo  de' Medici  però  nel  declinare  dei  400 
restaurò  insieme  con  altri  benemeriti  fiorentini  la  lingua  e  U 
letteratura  italiana,  avendo  prima  dimostrato  ch'essa  era  capace, 
come  le  lingue  antiche,  ad  esprimere  qualunque  più  alto  con- 
cetto. Dopo  questo  periodo  comincia  la  letteratura  d' imitazione 
e  di  perfezionamento,  ed  il  numero  de' letterati  del  500  è  infi- 
nito ,  e  noi  parlammo  de'  migliori.  In  questo  secondo  periodo  il 
Petrarca  e  il  Boccaccio  furono  i  fonti  della  imitazione ,  e  ceden- 
dosi alle  lusinghe  di  Cosimo  I  molti  scrittori  furono  verbosi,  af- 
fettati e  prolissi.  Nei  600,  consciutasi  questa  verità,  si  cadeTa 
ne'  delirj  per  opera  del  Marini  e  dell'  Achillini  ;  ma  ciò   non  o- 
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mie  le  scienze  morali  e   naturali   s'  innalzarono ,  liberandosi 
1  metodo  scolastico. 

Sul  finire  del  600,  conosciutasi  la  corruzione  del  gusto,  si 
x:ava  riparare  eon  una  via  opposta,  e  ciò  facevasl  per  opera 
una  accademia  detta  Arcadia.  Ma  la  protezione  de*  buoni  prin- 
>i  per  le  scienze  morali  diede  una  spinta  contro  al  falso  gusto 
secentisti  e  de'  pastori  dell'  Arcadia,  rimettendosi  in  voga  i 
sindi  scrittori  delle  età  precedenti  ;  e  ciò  avveniva  prima  della 
oluzione  francese:  ed  anco  sotto  al  novello  dominatore  d'Eu- 
3a  la  buona  e  libera  letteratura  prevalse. 

Caduto  Napoleone  I,  i  principi  cercarono  carezzare  la  lette- 
tura,  conducendola  cogli  onori  per  un  cammino  senza  limiti, 
i  non  tutti  cedettero  air  errore.  Onde  V  Italia  si  divise  in  due 
:iiere  i'  una  de'classici  e  l' altra  de'  romantici^  nemiche  e  com- 
btenti  tra  loro,  aspirando  l'una  allo  esterminio  dell'altra.  Que- 
i  corruzione  è  accaduta  per  l'abbandono  della  letteratura  pro- 
la,  e  per  seguirsi  la  letteratura  straniera;  e  cosi  si  sono  ab- 
icclate  le  dottrine  romantiche  ,  che  non  ricordano  altro  che  1 
[mi  tempi  della  letteratura  nordica.  Frattanto  in  Germania  la 
tica  prese  forme  scientifiche,  e  volle  formarsi  da  sé  una  este- 
a  metafisica,  abbandonando  gli  antichi  modelli  d' arte,  e  met- 
idosi  in  uu  campo  infinito,  guidata  dal  genio  e  dalla  ispira- 
>De.  Quindi  s'è  andata  perdendo  in  astrazioni  senza  nulla 
tenere.  ^ 

Questa  novità,  passata  prima  in  Francia,  venne  da  quivi  a 
i  vie  più  alterata ,  poiché  s'apposero  i  critici  francesi ,  che  il 
itrasto  renda  1'  arte  maravigliosa ,  e  però  doversi  nelle  loro 
itasie  mischiare  il  ridicolo  col  serio.  E  l'Italia,  che  fu  prima 
lestra  delle  nazioni,  accoglieva  cotesto  sconcezze  ed  imitava 
l  stranieri.  Quindi  venne  la  conseguenza,  1'  arte  non  essere 
dtatrice  ma  creatrice,  o  almeno  emula  della  natura;  e  perciò  si 
iprezzarono  gli  antichi  esempli  e  le  vecchie  dottrine.  E  quindi 
due  scuole  in  Italia,  l'una  de'  classici  che  sostiene  la  imitazione 
natura  con  gli  antichi  esempj,  e  1'  altra  che  tutto  nega  e  con- 
ica credendo  che  la  mente  umana  sia  libera  creatrice.  Voglia 
o ,  che  si  conciliino  ben  tosto,  pigliandosi  una  via  di  mezzo, 
ir  non  abbondare  di  pedanti  o  di  licenziosi  scrittori. 
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Scritti  varj  in  prosa  e  in  ver. 
per  la  maggior  parte  inediti , 
Aurelio  Gotti. 


I.ISTTISRA  AL  €'.%▼.  AIH 


Amico, 


Tanto  tonò  che  piovve.  É  pia 
leggere  angli  stamponi  alcune  poea 
desiderio  di  gustare  tutte  le  altre,  di 
insieme  con  delle  prose,  dal  nostro 
sodisfarlo  prima  d'ora,  la  mercè  tu 
dato  fuori  il  volume,  e  tu  me  1*  hai 
io  r  ho  ricevuto,  che  me  lo  son  leti 
Se  tu  fossi  un  di  questi  chiarissim 
d'una  loro  leggenda  per  essere  im! 
il  presente  riceve,  io  ti  scriverei:  . 
del  suo  bel  dono  ;  ella  con  tale  pta 
meritato  delle  lettere  nostre:  stia 
tra  coloro  che  questo  tempo  chiami 
tutti  lesti.  Ma  tu  di  quei  chiarissii 
darò  le  solite  parole  di  lode;  ma  ti 
ed  amicizia,  dicendoti  schiettamente 
pubblicazione  di  questo  volume. 

Il  Giusti  è  il  Giusti;  e  ninna 
penna,  anche  nei  momenti  del  piso 
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esser  robaccia  ;  dunque  il  caso  che  qualcuno  possa  appuntarli 
di  aver  raccolto  cose  del  Giusti  indegne  di  esser  messe  in 
pubblico  tu  lo  tiai  scansato:  e  quando  pure  ci  fosse  qualche 
povero  di  senno,  il  quale  di  ciò  volesse  appuntarti,  tu  gli  bai 
preparato  il  turacciolo  da  cbiudergli  la  bocca  con  le  giudiziose 
pirole  della  tua  prefazione,  dove  tu  avverti  il  lettore  che  que- 
sto cose  hai  date  fuori,  non  per  esempj  da  imitare  o  da  am- 
aùrare;  ma  per  tanti,  come  chi  dicesse  segnali  da  rintracciare 
laWia  che  tenne  quel  nobile  ingegno  entrando  e  avanzandosi 
Mir  arringo  delFarte;  ed  hai  fatto  segno  altresì  di  comprendere 
fl  recondito  magistero  delFarte  medesima,  valutando  a  dovere 
r  ammaestramento  che  da  queste  foglie  staccate^  da  questi  bocci 
MH  ben  fioriti,  e  da  questi  fiori  dal  poeta  creduti  forse 
già  frizzi ,  come  tu  dici ,  possono  cavarne  i  veri  studiosi  del- 
Farte. 

Chi  guarda  il  libro  da  questo  lato  non  può  fare  che  non 
Mi  l'opera  tua,  che  non  lodi  il  solerte  e  valente  editore  Le 
ilOBDier  di  aver  dato  tal  volume  come  compimento  e  corona  di 
Mto  le  opere  del  Giusti;  ed  io  sono  tra  questi.  Chi  poi  vo- 
lesse fare  la  parte  del  diavolo,  e  senza  aver  rispetto  a   tanti 
perebè  e  a  tanti  per  come,   volesse  guardare  ciascuna  com- 
posizione per  quel  che  è  verso  di  sé,  potrebbe  dire  con  una 
fMScia  tosta  e  con  un  cuore  freddo  come  un  marmo  :  e  E  che 
essa  sono  quelle  prose?  nulla  di  buono  nò  per  la  lingua  né 
per  lo  stile,  né  per  il  fine  a  cui  sono  ordinate;  salvo  qua  e  là 
debolissimi  lampi.  E  quel  saggio  di  traduzione  di  Montaigne, 
doro  pareva  che  il  Giusti  dovesse  riuscir  bene,   non  é   cosa 
riiTata  e  senza  ombra  di  spirito?  E   quegli   studj  danteschi? 
wiis  comune,  e  che  non  ti  dà  mai  segno  d' un  ingegno  eletto 
e  sfoggiato  com'  era  quello  dell'  autore.  Nelle  poesie,  tanto,  e'  é 
^jBalcbe  cosa  ;  la  Molla  magnetica,  la  Gita  da  Firenze  a  Mon- 
t§MUni,  la  Palinodia  (  credo  volesse  dir  Parodia  )  dell'Ecloga 
seconda  di  Virgilio,  e  qualchedun'  altra,  sono  belle  veramente, 
6  degne  del  poeta  :  anche  nei  frammenti  si  vede  qua  e  colà  il 
Giusti  proprio  ;  ma  ninna  però  accresce  di  un  punto  la  fama  di 
lui:  e  di  tutto  questo  volume  poteva  farsene  a  meno  ». 
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Quesli  critici  alla  Muzio  e  alla  Gaslelvetro,  cbe  hanno  il 
cuore  con  tanto  di  pelo,  che  di  là  dalla  fredda  ragione  del  qual- 
tr'  e  qualtr'  otto  in  opera  d' arte  non  veggon  nulla,  e  col  re^o 
di  Aristotele  in  mano  dicono  :  Eccolo  qui:  chi  scatta  un  pelo  da 
questo  può  andare  a  riporsi^  avranno  forse  ragione   secondo 
le  loro  inesorabili  regole:  ma  chi  ha  tempre  gentili,  chi  sa 
intendere,   benché  coperto,  il  linguaggio  deir  affetto  e  del- 
l' arte,  chi  voi  pur  dare  un  pò*  di  libero  volo  alla   fantasia  e 
lasciar  parlar  il  cuore  un  po' a  modo  suo,  salterà  la  granata, 
scapestrerà  tanto  o  quanto  dalle  leggi  aristoteliche,  non  guar- 
derà queste  composizioni  per  quello  che   veramente  sono  al 
di  fuori,  ma  saprà  ficcarci  T  occhio  dentro,  e  se  ne  appagherà 
e  vorrà  bene  a  te  deir  averci  dato  a  leggere  questo  bel  to- 
lume.  Ti  darà  poi  il  più  saporito  bacio  che  siasi  mai  dato  al 
mondo  per  aver  tu  messo  innanzi  alle  coso  del   Giusti  (pel 
maraviglioso  scritto  del  venerando  Gino  Capponi,  il  quale,  dove 
la  fortuna  invidiosa  non  gliel  avesse  in  parte  contrastato ,  sa- 
rebbe stato  il  solo  fra  noi  che  avrebbe  agguagliato  li  fama 
degli  altissimi  scrittori  antichi,  di  tal  nobilita   ed  eccelleoza 
sono  i  saggi  che  egli  ha  potuto  darne. 

Grazie  dunque  del  bel  dono  :  vivi  felice  e  voglimi  bene. 

//  tuo  P.  Fanpani. 


I 


KiBTTBRA  AE.  PROF   AUGUSTO  COUTI 


Chiariss.  Sig.  Professore 


Il  suo  dotto  articolo  col  titolo:  In  che  senso  si  dice  che 
fT  Italiani  hanno  una  lingua  comune  y  spira  una  cortesia  tanto 
squisita  verso  di  me,  che,  concordi  come  siamo  quanto  al 
midollo  e  all'essenza  della  questione,  vorrei  pur  trovar  modo 
da  tòr  via  affatto  ogni  dissentimento.  Né  crederò  di  mancare 
alia  mia  promessa  di  non  replicare:  che  con  vossignoria  il 
UiDore  di  quelle  dispute,  dalle  quali  in  altri  tempi  tanto  scan- 
dalo venne  e  danno  alle  lettere,  non  ha  luogo;  e  se  non  ci 
fiascisse  di  ravvicinarsi ,  riterremo  ciascuno  per  noi  il  nostro 
parere,  conservando  io  per  lei,  ed  attestandole  sempre  la 
alima  al  suo  sapere  dovuta;  ed  ella  a  me  rendendo,  come 
fece,  giustizia  della  buona  intenzione.  Dichiarato  ciò,  non  per 
noi ,  pei  lettori ,  entro  a  pie  pari  neir  argomento. 

Ammetto  anch'  io  la  distinzione ,  eh*  ella  fa ,  di  lingua 
nel  senso  generico  ed  etnografico ,  pel  quale  intendesi  Y  ita- 
liano in  tutto  il  suo  esplicamento,  la  massa  intera  di  tutti  i 
vocaboli,  che  corrono  per  la  Penisola;  ma  raccomando,  che 
alcuno  non  iscambi  lingup  in  questo  significato  per  lingua  in 
quel  senso  più  stretto  e  filologico ,  ciò  è  a  dire  per  una 
quantità  intera  di  voci  italiane,  legittime,  atta  ad  esprimere  una 
quantità  intera  di  cose ,  e  d*  idee  conosciute  dalla  nazione, 
e  Perchè  si  di^e  lingua  italiana  (scrive  il  Manzoni)  voi  volete 
e  che  la  cosa  significata  da  questo  nome  deva  essere  neces- 
c  sanamente  una  cosa  comune  di  fatto  a  tutta  T  Italia  ». 

Se  dissi,  che  i  dialetti  non  forniscono  la  totalità  delle 
voci  bastevoli  ed  bisogno,  intesi  una  totalità  omogenea,  ila- 
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liana,  come  è  dichiaralo  in  questo  brano  di  periodo  della  let- 
tera mia  del  giugno  pag.  336  :  ce  Le  parole  italiane  f  o  to- 
rnimi) comprese  nei  dialetti,  non  costituiscono  Qoa  lingua,  per- 
chè, riunite,  non  basterebbero  a  significare  italianamente  (cioè 
con  mezzi  eguali)  la  totalità  delle  cose  che  cooosciama  E 
anche  nel  Trattato  ho  enunciato  lo  stesso  con  non  minore  chia- 
rezza. Senza  volere,  ella,  signore,  me  la  facea  proprio  dire 
un  po'  grossa  ! 

Quando  anche  il  toscano  possa  chiamarsi  dialetto  od 
senso  da  lei  assegnato  a  pag.  425  ;  ma  tutte  le  cause  ivi  di 
lei  enumerate,  per  le  quali  il  toscano  idioma  non  si  sedie 
a  caso,  per  me  non  fanno,  non  esibendo  filosoflcamente  e^ 
senziali,  ma  accidentali.  Dna  sola  mi  quadra,  ed  è  esse»- 
ziale  :  la  civiltà  dei  Toscani  ;  e  ne  vedrà  a  suo  luogo  il  perdià 

0  il  toscano  idioma  è  la  lingua,  per  essere  in  luì  raecoki 
tutti,  0  la  più  parte,  degli  elementi  italiani  delle  altre  nostn 
favelle  ;  o  non  è  per  niente.  Ora  quanto  alla  parte  speciale,  o 
barbara ,  che  io  attribuisco  ai  dialetti ,  la  considero  tale,  non 
ponendoli  insieme  a  riscontro  come  non  aventi  relazicae  che 
da  uno  air  altro ,  ma  come  dialetti  italiani  :  e  chiamo  speciale 
quella  parte  di  un  dialetto,  che  in  tutti  gli  altri  non  si  rin- 
viene. Chi  verrà  a  negarmi  che  quante  parole  italiane  comnoi 
ha  il  napoletano ,  il  veneziano ,  e  tutti  insomma  i  dialetti  noe 
sieno  pur  nel  toscano?  0  chi  mi  dirà,  che  ano  qualunque  di 
questi  dialetti  comprenda  in  sé  tutte  le  voci  italiane  comav 
a  tutti  gli  altri  dialetti,  ed  al  toscano  insieme? 

Io  le  ho  pure  spiegate  queste  cose  nel  Traltatello;  e  se 
i  molti  non  ne  hanno  capito  sillaba ,  ella ,  non  che  avermi  eh 
pilo ,  deve  esserne  persuaso  anche  senza  bisogno  d'avermi  letto. 

Che  poi  i  dialetti  siano  difettivi,  ed  insufficienti  a  ian 
Tufficio  di  lingua,  ad  uso,  non  d'un  popolo,  ma  della  naztene, 
anche  con  quel  loro  qualunque  complesso  di  voci  tra  speciale 
0  italiano,  mi  propongo  di  dimostrarlo  non  qui,  iiè  ora,  mail 
altro  lavoro,  e  in  altra  occasione.  Dirò  soltanto,  che  dev^es* 
ser  COSI ,  perchè  la  lingua ,  filologicamente ,  ossia  il  toscano , 
è  corpo ,  0  spirito  :  se  è  Y  unità  sintetica  degli  elementi  omo- 
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genei  dei  varii  linguaggi  della  nazione ,  è  aqotie  Y  uoilà  dia- 
tetica del  pensiero  della  nazione  mede^iina;  perchè  a  la  pro- 
c  ¥ÌDcia ,  0  città  parlante  la  lingua ,  ohe  è ,  o  dev'  esser 
e  comune,  è  madre  della  nazione,  porgendole  colla  favella 
e  r  istrumento  maggiore  della  civiltà ,  e  creando  Y  arte ,  il 
€  costume,  la  letteratura,  il  pensiero,  la  scienza  »  (Gith 
berti).  Ella  non  vorrà  dire  di  certo ,  cbe  (  lasciando  quella 
tecnologia  inventata,  e  ricavata  dal  greco  dai  dotti)  tutta  quella 
qaantità  di  vod ,  che  air  arte ,  al  costume ,  alla  letteratura , 
alla  scienza,  appartengono,  sia  slata  creata  dagli  artisti,  dai 
letterati ,  dagli  scienziati  delle  altre  Provincie  d' Italia ,  se  mai 
nessuno  di  essi  arrivò  a  scrivere  come  T Alberti,  il  Bellini, 
il  Vasari,  il  Davanzali,  trattati  di  arti ,  o  di  scienze  particolari. 
Quello  adunque  à  il  popolo  più  colto ,  e  civile  d' Italia ,  che 
le  ha  dato  la  lingua.  Da  noi,  come  in  ogni  paese,  eli' è  mia 
sola  ;  e  rappresenta  Y  unità  della  nazione ,  perchè  in  sé  ne 
raccoglie  la  civiltà  (non  formale ,  e  morale ,  dico  la  reale,  ef* 
fettiva,  il  complesso  delle  cognizioni  positive  comuni,  e  delle 
comuni  idee).  Il  toscano  è  la  lingua,  non  solo  perchè  riunisce 
ÌQ  sé  quanto  hanno  d' italiano  i  dialetti ,  ma  anche  perchè 
fonde  in  una  le  civiltà  delle  parti;  le  quali,  prese  ciascuna  da 
sé,  non  possono  mai  corrispondere  al  tatto.  Altrimenti  il  To- 
scano non  sarebbe  la  lingua  che  per  una  condizione  filologica, 
o  a  caso ,  mentre  è  tal  per  essenza.  Che  cosa  è  Upgua  /Uoh~ 
gicamente?  Un  tutto  di  voci  omogenee  per  esprimere  un  tutto 
di  cose.  E  filosoficamente?  È  il  mezzo  per  esprimere  il  pen- 
siero della  nazione j  le  cose  da  lei  conosciute,  cioè  la  sua 
civiltà.  I  due  rapporti  si  corrispondono.  Senza  di  questo,  eia- 
seno  popolo  italiano  sarebbe  una  nazione  sotto  T  aspetto,  non 
dico  etnografico,  né  filologico,  ma  filosofico,  né  i  soli  vincoli 
materiali  suddetti  basterebbero  a  farne  una  famiglia,  quando 
il  vincolo  filosofico ,  ideale,  mancasse.  L*  unione  delle  civiltà  di 
tatti  i  popoli  italiani  costituisce  la  civiltà  italica ,  la  quale  è 
concretata,  rappresentata  materialmente,  e  idealmente  dalla 
sua  lingua. 

Non  su,  se  questi  miei  argomenti  abbiano  forza  di  con- 
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YiDcimento  per  altri,  a  me  mi  pajono  chiari  ed  IrrecusabBi  ; 
e  DOD  ispeciosi,  ma  veri,  se  il  mio  giudizio  non  erra. 

Certo,  ricchissimo  e  nobilissimo  fra  tulU  i  dialetti  dlUdia 
è  il  siciliano:  ha  conservalo  sempre  italianissime  forme,  e 
basta  tradurre  letteralmente  da  quello  per  averne  un  dettato 
proprio,  naturale,  e  spesso  elegante.  Ma  di  voci  barbare, 
vestigia  delle  dominazioni  di  tutti  gli  stranieri  che  signor^ 
giarono  l'isola,  è  pieno,  vogliasi  o  no:  e  se  i  Siciliani  doq 
le  consentiranno  che  queste  siano  più  presso  loro  che  presso 
i  Toscani,  ella  non  ha  a  far  altro  che  mettere  a  confiraolo 
due  parlanti  dei  due  paesi,  o  qualunque  scrittura  sicola  e 
toscana  popolare ,  per  isgannarli.  Chi  volle  provare  V  ideotiiì 
delle  voci  e  frasi  toscane  e  siculo,  riusci  a  dimostrare  piol- 
tosto  quello  che  non  faceva  mestieri ,  la  precedenza  della  eri- 
tura  poetica  in  Sicilia  a  quella  di  Toscana,  la  derivazione  e 
imitazione  della  tosca  poesia  dalla  sicula.  Uno  storico  illustre 
della  nostra  letteratura,  per  far  vedere  Y  affinità  del  siciliaDO, 
mette  a  riscontro  alcuni  versi  del  Meli,  e  la  versione  del  Prof. 
Resini  in  italiano  ;  ma  queir  esempio  pare  accomodato  a  belio 
studio  a  persuadere,  chi  poco  si  conosca  di  quel  dialetto,  di 
una  maggiore  affinità ,  che  non  v'  abbia  in  effetto.  Io  in  udì 
scrittura  sicula  del  1371  trovo  in  due  linee  affirau  (colpì)  e 
mirgulalu  (santese):  e  nel  capitolo,  che  precede  la  Paia  jo- 
lante  del  Meli,  trovo  scumituliddu  —  fruariduntU  —  tna- 
zannu.  Ora ,  se  queste  non  jsono ,  quali  voci  s'  avrebbero  i 
chiamar  barbare? 

Perchè  in  una  provincia,  o  città,  si  concentri  una  lingua, 
io  non  islarò  qui  a  dimostrarlo  :  il  fatto  parla  da  sé.  Per  riB- 
venirne  le  cause,  bisognerebbe  risalire  alle  origini  :  è  una  1^ 
organica  anche  questa,  lo  non  sono  tra  coloro  che  affidao 
al  caso  la  formazione  delle  favelle,  enunciando  opinioni  repi- 
guanti  ad  ogni  concetto  filosofico  e  filologico,  e  alla  stessi 
esperienza.  Tale  sarebbe,  che  le  qualità  letterarie  del  (m- 
guaggio  creato  dagli  scrittori  (!)  passarono  nella  lingua  par- 
lata ;  mentre ,  senza  negare  Y  influenza  degli  scrittori  nel  ri- 
pulirlo ed   ornarlo,  il  linguaggio  scritto  suppone  un  determ- 
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minato  linguaggio  parlato,  e  nella  iadetermiDatezza  e  varietà 
dei  dialetti  d'una  lingua  ancora  bambina  gli  scrittori  non  po- 
leTano  attingere  né  le  regole,  né  le  forme  italiane,  nò  sco- 
prire r  elemento  comune ,  senza  V  ajuto  d'un  idioma  vivo  (il 
toscano),  forse  rozzo  ancora  esso  pure,  e  imperfettamente  de- 
lineato, come  le  fattezze  di  un  fanciullo;  ma  tale  che,  anche 
neir  età  anteriore  agli  Svevi ,  e  mollo  più  dopo ,  riuniva  in 
•è  tutti  i  caratteri  di  somiglianza  dei  varii  idiomi  italici,  tanto 
da  fornire  un  modello,  coi  quale  dar  forma  italiana  a  quella 
nppellettile  di  voci,  che  ciascuno  scrittore  traeva  dalla  sua 
favella  municipale.  Ed  è  perciò  che  vediamo  gli  antichissimi 
poeti  e  prosatori  non  toscani,  studiare  di  avvicinarsi  alla  forma 
iMcana,  che  ora  chiamiamo  comune;  ma  non  cosi,  che  non 
«ppajano  nei  dettati  le  proprietà  speciali  del  particolare  dia- 
letto: e  lo  stesso  Giulio  d'Alcamo,  indubitatamente  an^riore  agli 
Stovì,  come  all'uopo  saprei  dimostrare  con  buoni  argomenti, 
€0  ne  porge  una  prova. 

lo  penso  che  la  nostra  lingua  percorresse  questi  tre  sta- 
dlL  —  Mescolanza  confusa  dei  varii  dialetti,  parti  di  una  lingua 
atica  ignota  e  perduta.  Periodo  oscuro  delle  origini.  —  Mol- 
Uplicità  distinta  di  essi.  Periodo  storico,  anteromano,  romano, 
a  postromano.  —  Riunione  incompiuta  della  moltiplicità  in  unità 
io  un  idioma  (il  toscano),  cominciata  forse  intorno  al  secolo  XII, 
forse  prima,  e  progredita  in  appresso  fino  alla  definitiva  sua 
ooatituzione,  e  separazione  dai  dialetti;  dei  quali  se  le  restasse 
aooora  qualche  elemento  legittimo  da  appropriarsi,  sarebbe 
opera  da  lasciarla  compiere  per  naturale  assorbimento  e  as- 
dmilazione ,  non  per  violenza,  imponendole  di  accettare  voci, 
ebe  TisUnto  solo  del  popolo  sa  giudicare.  Perciò  errano  gran- 
demente coloro,  che  vorrebbero  formare  la  lingua  a  lor  modo, 
quasi  un  musaico  di  discordanti  colori  ;  e  come  s'  ella  fosse 
aoeora  da  farsi,  e  non  fatta. 

Resterebbe  ora,  che  entrasse  nell'  ultimo  stadio,  cioè  la 
distruzione  delia  moltiplicità  e  la  compita  unità.  Ahimè,  che 
il  solo  desiderio  è  presso  i  molti  bestemmia ,  eresia ,  sacrile- 
gio !  Ed   ella  pure  crede  lo  spegnere  i  dialetti  ne  fattibile , 

fio 
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né  desiderabile.  E  che  doq  sia  fattibile,  è  ?ero.  lo  nella  let- 
tera di  giugno  aSèrinai,  e  dimostrai  solo  una  possibilità  h 
stratta,  speculativa,  esponendo  anche  le  diflBcoltà  graiianiie, 
che  allo  sbandirli  affatto  si  oppongono;  tante  sono  le  condmonì 
volute  per  una  così  grande  riforma,  tanta  è  la  potenza  delia 
tradizione  e  deir  uso,  V  ammisi  insomma  possibile  quasi  di- 
rei come  la  pace  universale,  o  un*  altr^  utopia ,  che  è  iriopia 
oggi,  e  potrebb'  essere  un  fatto  volgare  di  qui  a  secoli,  du 
creda  al  progresso.  Alcuni  gridano  ali*  impossibile  :  altri  il 
danno  che  ne  seguirebbe  ;  ma  io  vorrei  dell*  ana  cosa  e  del- 
r  altra  dello  ragioni  gravi,  e  diverse  da  quelle  che  ho  gììtm- 
battute.  Sarà  impossibile  quando  si  provino  impossibili  ad  tv- 
▼orarsi  i  mezzi  e  le  condizioni  da  me  accennale,  e  si  diM> 
stri  che  i  popoli  della  Penisola  sono  altrettante  nazioni:  qn- 
lora  si  neghino  i  fatti,  cioè  le  modificazioni  grandissime  subite 
coi  secoli  dalle  lingue  tutte,  non  meno  che  dalla  nostra,  e  dii 
suoi  dialetti  medesimi:  il  procedere  continuo  dell'opera  oniE- 
catrice  della  lingua  presso  nazioni  costituite,  come  la  Frandi, 
dove  si  va  sempre  più  sostituendo  ai  dialetti:  e  in  Francia  ai, 
che  alcuni  popoli,  per  esempio  Brettoni,  Alsaziani,  sono  pres- 
soché razze  distinte,  e  per  origine  e  per  idiomi  ;  e  in  fine  se 
non  vuoisi  dare  di  scemi  al  Tommaseo,  ed  al  Manzoni  e  b 
sarei  lieto  (dice  il  primo,  Prefaz.  Dizion.  Sinon.)  d*aver.... 
ajutato  a  questo  bene  inestimabile,  r  unità  ddla  linguai. 
Più  esplicite  ancora  le  parole  del  Yonerabile  Don  Alessandro  ee. 
<r  Alle  altre  lingue  (così  chiama  i  dialetti)  converrebbe  di  ri8e^ 
vare  il  nome  di  dialetti,  in  opposizione  a  una  lingua  non  sup- 
posta, ma  vera,  e  reale,  destinata  a  divenir  generale,  mm- 
tre  esse  (i  dialetti)  sarebbero  destinate  a  essere  abolite  is 
quella  :  ultimo  termine ,  al  quale,  anche  coli*  ajuto  delle  droo- 
stanze  più  favorevoli,  si  arriva  difficilmente  e  tardi ,  ma  ter- 
mine di  una  strada,  nella  quale  ogni  passo  à  un  guadagno; 
è  non  solo  accostarsi  ali*  intera  unità  di  linguaggio,  ma  averla 
acquistata  in  parte  ]»  (Lettera  al  Carena),  lo  sono  di  questo 
umore ,  che  a  pigliarmi  del  malto  in  così  buona  compagnia 
ci  ho  proprio  gusto.  Io  mo*  non  guardo  al  presente  ;  ma  dal 
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ssato,  il  quale  m' insegna  che  ben  altre  mutazioni  il  tempo 
compiute,  mi  spingo  col  pensiero  nel  fecondo  avvenire,  che 
to  maggiori  ha  da  compirne,  ed  esclamo:  Può  essere! 

Perchè  non  sarebbe  desiderabile? 

La  nostra  lingua  è  già  in  quello  stadio,  nel  quale  la  mol- 
icità  si  è  fatta  unità  nel  toscano,  assimilala  ch'ei  si  ebbe 
massima  parte  degli  elementi  comuni  sparsi  nei  diversi 
)mi:  essi  sono  ostacolo  alla  cognizione  della  favella  a  par- 
li e  scrittori,  alla  civiltà,  alla  vera  unità  nazionale.  E 
rebb'  ella  posporre  gì*  immensi  benefici!,  che  sarebbero  per 
ìvare  dall'assoluta  unità  della  lingua,  al  meschino  vantaggio 
raggranellare  qua  e  là  nei  dialetti  qualche  voce,  se  pur 
hy  non  ancora  accettata  in  comune?  Le  sono  opinioni:  per 
,  se  la  cosa  fosse,  mi  sarebbe  già  tardi. 

Ma  pur  troppo  né  il  mio  desiderio,  nò  l'altrui  non  muterà 
'atto  :  e  i  dialetti  dureranno  a  maggior  gloria  nostra ,  e  a 
ficazione  degli  stranieri,  che,  visitando  la  bella  Penisola, 
troveranno  una  non  languida  immagine  della  torre  di  Ba- 
9nia! 

Noi  dunque  nella  sostanza  della  questione  siamo  coDCX)rdi; 
h  poco  imporla  cosa,  che  riguarda  un  lontano  avvenire,  om- 
)  fugaci  come  siamo  su  questa  terra.  A  me  dunque  tocca 
legrarmi  meco  stesso,  se  mi  accosto  alle  sue  dottrine.  Io 
sro  quando  che  sia  mettere  in  più  cliiara  luce  ed  evidenza 
teorie  svolte  nel  Trattatello;  cosi  che  ella*  che  penetra  colla 
ta  mente  si  addentro  nelle  ragioni  della  favella,  e  que' po- 
ssimi che  le  rassomigliano,  trovino  poco  o  nulla  da  ridirvi, 
altri  ostinati ,  pedanti ,  sprezzatori  di  simili  stndii  non  curo. 

La  prego  di  contarmi  net  novero  de*  suoi  sinceri  ammi- 
ori;  e  mi  protesto 

Di  Lei 

Di  Milano,  ai  18  di  luglio  1863. 

Umiliss,  Servitore 
Pietro  Vincenzo  Pasquini. 


thattatkliìO  m 


PabMico  qui  il  presente  Tra 
dover  riascire  utile  e  curioso  ad  o 
eccellenza  dell'  antica  lingua  nella  q 
che  possono  fard  i  vocabolaristi;  e 
in  quale  stato  erano  nel  secolo  XH 
ed  air  esser  questo  forse  il  primo 
italianamente  in  si  fatto  genere.  Chi 
non  e* è  un  dubbio  al  mondo,  ossei 
Simo  codice  raarucelliano  G.  300,  < 
penitenziali:  il  qual  codice,  come 
dente  del  Borgkini,  si  vede  certaii 
nel  1388. 


Voi  dovete  sapere  che  sono  due  manie 
V  altra  si  è  artificiale. 

Die  naturale  si  é  lo  spazio  del  die  e  « 
xxiuj  ore.  Questo  die  si  ha  più  cominciam 
genti  ;  che  secondo  gli  Ebrei ,  comincia  qoes 
tro  vespro  :  secondo  i  Romani ,  comincia  n 
r  altra  mezza  notte  :  secondo  i  Greci ,  com 
sole,  e  finisce  Taltra  mattina  alla  detta  ora  :  i 
comincia  al  mezzo  die,  e  finisce  T  altro  die 
è  quando  il  sole  é  più  alto  che  essere  può 

Die  artificiale  si  è  lo  spazio  che  il  soie 
da  levante  infino  in  ponente.  E  perciocché 
che  gira  il  sole,  non  ha  stabilità ,  che  quai 
conviene  che  questo  die  quando  cresce  e  qt 
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yra  avete  udito  del  die.  Abbiamo  a  dire  delVanno^  che  simigliante- 
mente  si  è  doppio,  cioè  anno  solare  e  anno  lunare.  Ma  prima 
'  diremo  delVanno  solare. 

Anno  solare  si  è  lo  spazio  che  'l  sole  gira  per  lo  fermamento  per  le 
XII  caso  che  si  chiamano  'fognali,  cosi  nominale  :  Ariele  —  Tauro  —  Ge- 
mini —  Cancro  —  Leo  —  Virgo  —  Libra  —  Scorpio  —  Sagiltario  — 
Caprirornìo  —  Acquario  —  et  Pescie. 

Passando  il  solo  [M}r  questi  xu  segnali,  fa  363  di  e  6  ore,  e  più.  Que- 
lito più  si  dice  per  certi  momenti  che  sono  più  che  le  sei  ore,  siccome  noi 
diviseremo. 

Queste  sci  ore  si  serbano  di  4  in  4  anni«  et  in  k  anni  fanno   un  dio 

'-  natarale,  eh' è  ti  ore«  e  chiamasi  questo  anno    bisesto,   perciocché  quello 

.  die  dove  si  pone  neiranno  si  è  le  seste  calende  di  marzo  (2),  che  sono  24 

.  die  di  febbrajo,  sicché  in  questo  anno  si  sta  due   die   in    su  questa  sesta 

Colende.  E  bisesto  é  lanto  a  diro,  quanto  due  volte  sei  ;  che  òù  viene  a  diro 

-    àmtj  e  sexto  é  a  dire  seij  dunque  bisesto  é  due  volte  sei. 

Et  in  questo  dì  viene  la  festa  di  santo  Mattfa  Apostolo,  ch*é  a  24  di 
1  di  febbraio.  Dc'si  stare  l' anno  che  bisesta  due  di  in  su  questo  die  24  di 
.    febbrajo,  e  non  si  dee  fare  la  festa  il  primo  di,  ma  '1  secondo  die. 

Pnote  anche  essere  detto  bisesto  da  questo  nome  hisaa,  ch*é  certo 
^    tpazio  di  tempo,  siccome  qui  appresso  diremo. 

Il  sole  istà  in  ciascuno  de  deUi  segnali  30  die,  e  30  trienti  d'ora,  e  30 

[    bissa  di  momento  ;  trientc  si  ò  la  terza  parte  d'alcuna  cosa  stante.  Bìxa  si  é 

le  due  parti  d'alcuna  cosa,  dunque,  multiplicando  30  die  via  42  segnali, 

finno  360,  e  30  tricnta  d' ora,    fanno    dieci    ore ,  percioché  i  trienti  sono 

cccix  trienti,  che  sono  ce.  xx  ore  e  sono  die  naturali. 

Anche  ogni  tre  bissi  fanno  due  momenti,  onde  vie  31  bissa,  fanno  362 
bissa,  che  sono  148  momenti,  che  sono  24  punti  e  8  momenti,  che  fanno 
6  ore  e  8  momenti. 

Dunque,  stando  il  sole  in  ciascuno  segnale  trenta  die  e  trenta  trienti 
d'ora,  e  3t  bissa  di  momenti,  multiplicando  questi  42  segnali  vie  questi 
die  e  trienti  a  bisso,  montano  365  die  e  sei  ore,  e  8  momenti  ;  e  cotanto 
tempo  tiene  ciascuno  anno  :  delle  6  oro  si  fa  di  4  in  4  anni  bisesto,  sic- 
eonoe  detto  é  (3). 

Se  vuogli  sapore  quale  anno  bisesta,  parti  gli  anni  per  quattro  ;  e  se 
al  partire  viene  appunto  che  non  rimanga  nulla ,  questo  si  è  l'  anno  del 
bisesto  :  se  ti  rimano  uno  o  due,  o  tre,  tanto  quanto  ti  rimane,  tanti  anni 
sono  passati  dopo  il  bisesto  ;  e  questo  si  dee  intendere  secondo  coloro  che 
mutano  la  'udizione  degli  anni  alla  natività  dì  Cristo ,  overo  a'  calendi 
gennajo ,  e  non  secondo  coloro  che  la  mutano  alla  incarnazione  di  marzo. 

Degli  otto  momenti,  ch'é  più  che  le  sei  ore,  non  si  fa  bisesto,  d'onde 
i  nostri  mesi  sono  in  erro  col  corso  della  luna  e  del  sole,  siccome  in- 
oanzi  vi  diremo. 
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Delle  quattro  stagioni  delVanno^  e  come  comincianoy  seamdo  U  di- 
visone delle  genti. 

V  anno  si  parte  e  dividesi  in  qualtro  parti,  cioè:  Primavera  —  Stati 
'—  Autanno  —  et  Jeme,  cioè  Verno. 

La  Primavera  si  è  calda  et  umida. 
State  si  è  calda,  e  secca. 
Autunno  si  è  freddo  et  umido. 
Verno  fa  crescier  fuoco, 
E  perciò  disse  Ovidio  nel  libro  che  si  chiama  de'  Fasti  : 
Primavera  dà  fiori. 
La  State  dà  biada. 
Autunno  dà  frutti. 
Verno  fo  crescer  fuoco. 
De*cominciamenti  di  questi  tempi  sono  diverse  oppinioni. 
Secondo  i  Romani  antichi,  la  primavera  comincia    a   mezzo  aans, 
state  comincia  a  mezzo  giugno,   autunno  comincia   a   mezzo  setteobie, 
jeme,  cioè  verno,  comincia  a  m^zzo  dicembre. 

Secondo  gli  Arabi,  comincia  la  primavera  in  calendi  marzo ,  state  ii 
calendi  giugno,  autunno  in  calendi  settembre,  verno  in  calendi  dieflB- 
bre. 

Secondo  la  Chiesa  comincia  :  la  primavera  il  dì  di  caphera  san  Piero  (4) 
eh'  è  a  di  7  usciente  febbrajo  (5) ,  state  comincia  il  di  di  Santo  Urbano  e  di 
Santo  Zenobi  eh'  è  a  dì  7  uscente  maggio. 

Autunno  comincia  il  dì  Santo  Bartolomeo,  eh' è  7  dì  uscente  agostou 
Verno  comincia  il  di  di  Santo  Clemente,  eh' è  7  di  uscente  novembm 
Mostrasi  ch'e  Romani  tenessono  per  cominciamento  di  primo  tempo  (€) 
intorno  a  quel  tempo  che  Iddio  cominciò  il  mondo,  che  fa  a  di  SO  di  mano; 
e  quésto  fu  il  primo  dì  della  creazione  del  mondo:  e  perciò  è  anche  per- 
chè Iddio  il  comandò  a  Moyse,  che  sempre  la  luna  che  torna  nuova  di 
marzo,  sie  loro  la  prima  luna  dell'  anno  e  cominciamento  di  primo  taeipe. 
Ma  i  Romani  non  presono  perciò  il  loro  cominciamento  da  Dio,  né  dalli 
sua  legge  giudaica ,  ma  presono  quello  corso,  imperciocché  dioeano  chi 
allora  cominciavano  gli  alberi  a  fiorire,  si  che  allora  dioeano  che 
ciava  il  primo  tempo. 

Qui  porrò  de^  12  mesi  delVanno,  come  furono  ordinati  e  po^H 
e  da  chi. 

Poi  che  avemo  detto  dell'  anno,  sì  diremo  ora  de'  mesi,  lasciando  sten 
de'  due  solistizii ,  e  delle  quattro  tempora  dell'  anno  che  se  le  sa  ogii 
femiouccia,  ma  dirò  de'  mesi.  E  prima  è  da  vedere  che  è  nàese,  e  perch'egii 
è  detto  paese,  e  perché  l'anno  è  42  mesi,  e  perchè  il  mese  hiuB  cotaati 
die,  e  perchè  sono  cosi  chiamati,  e  chi  il  puose.  E  diremo  così  : 
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Mese  si  è  uno  spazio  di  tempo  che  la  luna  fae  dal  primo  die  cbe  si 
raccende  dal  sole,  insino  cbe  ella  compie  suo  corso  «  spegnesi,  e  poi  rac- 
ceadendosi,  ricomincia  T  altro  mese.  Alla  similitudine  de*  lunari,  furono  fatti 
i  nosiri  mesi  e  composti. . 

È  detto  mese  da  questo  vocabolo  mesurarey  percioché  per  gli  mesi  si 
misura  V  anno.  Puote  anche  essere  detto  da  uno  vacabolo  grecò  che  si  dice 
MenCy  che  tanto  viene  a  dire  quanto  in  lingua  latina  diféttOy  percioché  ca-< 
iano  mese  prende  la  luna  difetto  ;  che  cresce  di  lume ,  e  poi  prende  di- 
fetto di  scurità  in  perdendo  il  lume. 

Dividesi  Tanno  in  42  mesi,  percioché  il  sole  cierca  per  lo  ferma- 
mento  4%  case,  ovvero  regioni,  dov'elli  passa  per  42  segnali,  siccome  nel 
principio  adietro  divisammo. 

Questi  nostri  mesi  furono  fatti  per  questo  modo.  Romolo,  che  fece  Roma, 
volle  che  Tanno  fosse  40  mesi  ;  e  cominciò  per  primo  mese  marzo,  e  diede 
a  5  mesi  a  ciascuno  37  die,  e  ad  altri  5  ne*  diede  36.  Quegli  di  37  fue 
marzo,  maggio ,  luglio  ,  agosto  e  ottobre.  Poi  a  più  tempo  Numa  Pom- 
pilio re  d' i  Romani,  considerando  il  corso  del  sole  e  quello  della  lana,  e' 
4t  segnali  del  fermamente  ,  non  gli  parve  che  per  40  mesi  Tanno  fosse 
bene  disposto,  perciò  di  questi  40  mesi  fece  42  in  questo  modo,  che  a 
i^ascano  mese  diede  e  puose  30  die;  et  e  due  mesi  che  di  nuovo  fece,  si 
gli  paese  dinanzi,  al  principio  delTanno,  e  alTnno  pose  nome  gennajo,  e 
all'altro  febbrajo. 

Sicché  di  360  die  fece  42  mesi  di  30  die  per  mese,  e  cinque  die  che 
soperchiava  si  ne  diede  uno  a  gennajo  e  T  altro  a  marzo,  Taltro  a  maggio, 
r altro  a  ottobre,  Taltro  a  dicembre. 

Puose  questo  nome  gennajo  al  primo  mese,  percioché  a  propriamente 
parlare  non  si  dee  dire  gennajo,  ma  januario,  e  questo  si  é  lo  suo  proprio 
nome.  Diri  vasi  questo  nome  januario  da  uno  vocabolo  di  gramatica  ch'é 
detto  janua,  che  viene  a  dire  in  volgare  porta  :  dunque  per  lo  januario 
viene  a  dire  portinajo,  che  siccome  il  portinajo  apre  la  porta  a  chi  vuole 
entrare  nella  abitazione,  cosi  januario  apre  a  tutti  coloro  che  fanno  loro 
corso  per  T  anno.  Puote  ancora  essere  detto  januario  da  uno  Iddio  d*  i  pa- 
gani che  chiamavano  Giano,  cbe  gli  antichi  pagani  dicevano  che  egli  era 
principio  di  tutto  bene.  Puose  il  primo  mese  per  modo  ch'é  il  primo  die 
che  il  sole  cominciava  a  montare,  ed  era  questo  die  il  solestizio  vernale  :  e 
per  questo  possiamo  vedere  che,  essendo  oggi  questo  solestizio  a  dì  xv  di 
dicembre,  e  allora  era  Io  primo  dì  di  gennajo,  sono  errati,  tornando  indietro, 
annoverandogli  48  die.  Sicché  errando  ogni  420  anni  uno  di,  multipli- 
cando  48  di  vie  420  anni,  fanno  dumila  460  anni. 

Dunque  é  2460  anni  che  questo  Numa  Pompilio  fece  alTanno  questi 
due  mesi,  e  ordinò  Tanno  in  42  mesi  :  puote  essere  bene  più  che  dumila  460 
anni,  ma  tanti  che  pò* Io  detto  errore  non  fareno  uno  die  né  una  ora.  Ma 
quando  sarà  T  error  tanto  che  *1  solestizio  venga  a  9  die  di  dicembre  , 
allora  sarà  più  che  dumila  460  anni  420  anni  (7). 

Questo  Numa  Pompilio  fue  il  primo  che  coniò  moneta,  e  perciò  si  chia- 


-  B52  — 

mano  ancora  in  grammatica  (8)  i  danari  Nummi;  e  a  propriamente  parlare  sono 
numa,  moneta  picco!»:  danajo  si  era  moneta  grossa,  che  valeva  Tnoo  40  è 
piccoli;  e. perciò  si  chiama  danajo,  percioché diriva  da  questo  Domedied:« 
questo  modo  trovò  questo  Numa  Pompilio  ;  che  prima  non  correva  moneta, 
ma  commutavansi  le  persone  V  una  coir  altra  per  cambio  di  cose,  secondo 
che  bisogno  aveano,  cioè  V  uno  avea  bisogno  di  vestimento ,  non  ne  arei 
da  farne,  avea  biada  :  un  altro  avea  lana  da  fare  vestimento,  ma  none  avea 
biada  da  vivere,  e  volevano  ;  e  commutavansi  insieme  per  lo  migliore  modi 
che  potevano,  «  Tuno  dava  biada  e  toglieva  la  lana,  e  l'altro  davalaati 
toglieva  la  biada.  E  ancora  si  ritiene  questa  usanza  in  più  parti  per  lo 
mondo  in  Asia  ;  e  una  parte  di  questa  maniera  si  ritiene  ancora  in  Rossi, 
che  commutano  insieme  per  via  di  moneta  con  gri6  di  vaj.  E  basti  d'avir 
detto  di  questa  materia  (9). 

Il  secondo  mese  nominò  febbrajo,  che  viene  a  dire  febbricoso,  perciò-, 
che  in  questo  mese  cominciano  gli  omeri  del  corpo  dell' uomo  a  diacrivwe, 
d' onde  poi  seguendo  il  tempo  verso  il  caldo  della  state,  per  gli  omeri  de 
il  caldo  truova  disoluti ,  surge  febbre,  le  quali  sono  state  generate  il  feb- 
brajo. Onde  ancora  i  Romani  tengon  per  uso  che  di  questo  mese,  quii 
tutti  si  tolgon  sangue  per  riparo  della  state. 

Puote  anche  essere  dirivato  questo  nome  febbrajo  da  uno  vocabolo  io 
greco  eh'  è  detto  FeriOy  che  anche  si  pone  in  nostra  grammatica,  che  è  tanto 
dire  quanto  in  nostra  lingua  volgare,  purgazione;  et  anche  s'intende  p^ 
parola  siccome  innanzi  vi  diremo.  Perciò  può  esser  detto  e  nominato  feb- 
brajo da  questo  nome  Feria,  cioè  purgazione,  perciocbè  questo  mese  en 
diputato  a  fare  per  tutta  gente  al  tempo  d'  i  Romani  l' ossequb,  o  volete 
ufficio  per  r  anima  de'  morti,  e  ciascuna  famiglia  faceva  fare  l' oficio  per 
li  suoi  morti.  Andavano  a  procissione  colla  candela ,  e  questo  modo  le- 
neano  i  pagani  tutto  questo  mese,  accioché  l'anime  d' i  loro  morti  si  por- 
gassono,  e  così  credevano.  Ma  poi  i  Cristiani,  vogliendo  crescere  qiierto 
modo,  e  recare  a  onore  del  verace  Idio,  si  ordinare  la  festa  della  parìfio- 
zione  di  Madonna  santa  Maria,  che  la  chiamano  santa  Maria  Candelloria, 
che  colle  candele  benedette  in  mano  si  va  a  processione  quello  dì,  la  oat- 
tina  intorno  alle  chiese. 

Il  terzo  mese  si  chiama  marzo  che  nel  principio  gli  puose  nome  Io- 
molo  Imbre  ;  ma  poi  tosto  gli  mutò  e  puosegli  nome  marzo ,  a  onore  det 
suo  padre  eh'  ebbe  nome  Marti,  del  quale,  egli  con  tutti  i  ^uoi  ne  focian 
uno  d'i  loro  Iddei. 

Il  quarto  mese  si  è  aprile,  il  quale  avea  nome  secondile ,  e  co»  gli 
puose  nome  Romolo  :  poi  fìie  mutato  e  detto  aprile .  percioché  in  questo 
mese  tutti  alberi  aprono  e  menano  foglie.  E  puote  anche  ef^sere  d^ 
aprile  da  questo  nome  greco  AfrodoSy  il  quale  in  nostra  lingua  viene  a  dire 
Venoi,  percioché  in  questo  mese  Romolo  onorava  Venus  sicome  madre  di 
tutti,  et  Venus  è  tanto  a  dire  quanto  lussuria. 

Il  quinto  mese  si  chiama  maggio,  che  prima  gli  puose  nome  Romob 
Nuziale,  poi  fu  mutato  e  chiamato  maggio  a  onore  de' maggiori  di  Romi, 
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cioè  d' i  più  antichi  e  d' i  più  savj  della  ciltè.  Il  seslo  mese  si  chiama  giu- 
gno y  ed  è  detto  giugno  a  onore  d' i  giovani  di  Roma ,  il  quale  prima  per 
Romolo  fue  nominato,  e  posto  nome  Quartile. 

Vogliendo  sapere  perché  i  Romani  vollono  che  questi  due  mesi  aves- 
sono  cosi  nome,  si  'l  vi  diremo  qui  appresso. 

Il  popolo  di  Roma  si  di  videa  in  quel  tempo  i  cittadini  di  Roma  in 
due  parti.  L*  una  parte  si  erano  uomini  di  tempo,  e  l'altra  parte  si  era  i  gio- 
vani. Quegli  di  tempo  si  chiamavano  maggiori;  e  di  questa  cotal  gente  si  chia- 
mavano i  Consoli,  e'  Tribuni,  e  Rettori,  e  Consiglieri ,  e  tutti  ufficiali  che 
bisognavano  a  reggere  et  a  governare  la  città  di  Roma  in  grandezza  et  in 
bontà,  a  onore  e  mantenimento  di  legge  comune.  E  questo  faceano  perché 
negli  uomini  di  tempo  si  era  il  sange  maturo,  e  conoscono  per  lunghezza 
di  tempo  le  condizioni  del  mondo,  e  quello  d'onde  potrebbe  avvenire  il  bene 
e  il  male ,  sieché  perciò  di  questa  gente  voleano  che  sempre  Tossono  a  reggere 
et  a  governare  la  cittade,  et  a  provvedere  tutte  le  cose;  e  chiamavangli  li 
maggiori  :  e  neuno  giovane  ne'  detti  ufici  potea  essere.  In  questo  mese  di 
maggio  cotal  gente  facevano  grande  allegrezza  e  gioja. 

E  giovani  di  Roma  si  erano  diputati  per  lo  comune  di  Roma  a  usare 
lo  bene  in  defensione  degli  onori  di  Roma  e  della  legge  comune,  e  di  se- 
guire le  guerre  di  Roma  ;  »  altro  uficio  non  aveano,  né  poteano  avere,  se 
non  dell'  arme  aoperare.  In  questo  mese  di  giugno  i  giovani  di  Roma  fa- 
ceano grande  feste  e  sollazzo  per  la  città  di  Roma. 

Settimo  mese  si  chiama  luglio;  ma  propriamente  vogliendo  parlare  il 
soo  nome  si  é  Giulio,  poiché  questo  a  onore  (40)  di  Giulio  Cesare,  perciocché 
nacque  di  questo  mese,  overo  che  molte  vittorie  ebbe  in  questo  cotale  mese. 
E  prima  era  chiamato  questo  mese  quintile. 

Ottavo  mese  si  é  detto  agosto  a  onor  del  secondo  imperadore  che  fu, 
ciò  fu  Ottaviano.  Che  perciò  eh'  egli  fu  bene  avventuroso,  che  tutto  il  mondj 
signoreggiò  in  pace,  si  fue  chiamato  Augosto  Cesare,  che  tanto  é  a  dire  ago- 
sto quanto  bene  avventuroso.  Questo  mese  era  chiamato  prima  sestile, 
cioè  sesto  da  marzo. 

Il  nono  mese  é  settembre  :  il  decimo  si  è  ottobre  :  undecime  si  é  no- 
vembre: duodecimo  si  é  dicembre.  A  questi  quattro  ultimi  mesi  non  si 
moto  nome. 

Voi  dovete  sapere,  che  perché  Numa  Pompilio  aggiugnesse  all'anno  due 
mesi,  già  perciò  non  mutò  nome  a  nessuno  di  quegli  che  Romolo  avea 
nominati  e  fatto  egli.  Che  Romolo  il  primo  nominò  secondile,  il  terzo  ter- 
sile, il  quarto  quartile,  il  quinto  quintile ,  e  così  tutti  i  mesi  nominò  per 
nome  di  numero,  che  tanto  é  a  dire  settembre  quanto  settimo  da  imbre 
che  era  marzo ,  siche  si  mostrava  che  fosse  il  settimo  mese  dell'  anno,  e 
cosi  di  tutti  gli  altri.  A  questo  mese  primajo  puose  nome  imbre ,  che  tanto 
è  a  dire  imbre,  quanto  pioggia  minuta  ;  che  in  questo  mese  le  nevi  cessa- 
vano, e  piogge  spesse  e  minute  pioveno.  Ma  furon  mutati  i  nomi  loro  per 
lo  modo  che  detto  v'  avemo  per  Romolo  medesimo ,  e  per  lo  consiglio  e 
volontà  del  popolo  di  Roma  :  poi  dopo  Romolo,  salvo  che  agli  ultimi  quat- 
ti  0BR6HINI,   ANNO   I.  70 
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tro  deiranno  non  si  mutò;  e  ancora  ritengono   il    nome  primajo  qoaodo 
fae  pur  x  mesi  V  anno. 

Come  Numa  Pompilio  ordinò  i  dodici  mesi  ch^  erano  prima  dieci 
mesi  ed  e*  li  recò  a  dodici  com^  udirete. 

Numa  Pompilio  a  ciascun  mese  sì  diede  primieramente  30  die,  sicché 
4%  vie  30  die,  fanno  360  die  :  poi  di  cinque  die  che  son  più  Tanno,  si  ne 
diede  un  a  gennajo,  accioché  M  primo  mese  deiranno  fosse  in  numero  dispari, 
cioè  caffo,  perché  i  pagani  diceano  in  numero  dispari,  cioè  caffo,  gli  Dei  loro 
si  rallegravano  :  sicché  per  onore  del  mese  gli  diede  et  arrese  uno  die.  E 
noi  Cristiani  anche  diciamo  che  a  Dio  piace  numero  dispari  :  questo  si  oio- 
stra  per  la  Trinità  eh'  ella  é  in  tre  persone  cioè  Padre  e  Filio ,  et  Spirito 
Santo,  uno  Iddio. 

L'altro  die  si  arrese  a  marzo  per  onore  di  Marti  loro  iddeo,  e  per- 
ché era  stato  il  primo  mese  dell*  anno. 

Il  terzo  die  arrese  e  diede  a  maggio  per  onore  de'  maggiori,  cioè  de- 
gli antichi  cittadini  vecchi  di  Roma. 

Il  quarto  die  arrese  e  diede  a  ottobre  per  onore  di  lui,  perciocbé  en 
compimento  di  tutte  le  ricolte  della  terra. 

Il  quinto  die  si  diede  a  dicembre  per  onore  di  lui  ch'era  l'altÌBO 
mese  dell'  anno,  accioché  la  fine  dell'  anno  rispondesse  al  priocipio  dei 
primo  mese  dell'anno.  E  cosi  stette  Panno  in  questo  modo  grande  tempo. 

Poi  al  tempo  di  Giulio  Cesare,  volle  Giulio  che  'I  settimo  mese  ^- 
Tanno  avesse  nome  per  lui  juHo,  e  volle  che  fosse  dispari  ;  e  tolse  odo  (fie 
a  febbrajo ,  e  puoselo  a  questo  suo  settimo  mese ,  sicché  febbrajo  rimaM 
pure  (14)  29  die. 

Poi  Ottaviano  Augusto  imperadore  volle  che  T  ottavo  mese  delT  amt 
avesse  nome  per  lui  agosto ,  e  fosse  in  numero  dispari ,  cioè  caffo;  e  tol» 
un'altro  die  a  febbrajo  e  puoselo  a  questo  suo  ottavo  mese,  sicché  fdh 
brajo  rimase  pur  28  die.  Furono  tolti  questi  due  die  più  tosto  a  febbnjo 
che  ad  altro  mese,  perciocché  febbrajo  era  mese  di  dolore  e  di  trestizii; 
che,  siccome  detto  avemo,  in  questo  mese  in  ciascuna  casa  si  piangeano  e 
faceasi  uficio  per  T  anime  de'  morti  loro.  Vero  é  che  poi  renderono  e  dl^ 
dono  a  febbrajo  di  quattro  anni  uno  die  del  bisesto ,  sicché  quello 
febbrajo  si  é  29  die. 

E  per  questo  modo  fue  compiuto  e  fatto  i  mesi  dell'  anno,  siccome 
gli  avemo  al  presente. 


K 
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NOTE 


(4)  E  d'Egitto,  E  queM' Egitto;  e  gli  Egiziani. 

(2)  Le  seste  calende  di  mano.  Il  giorno  che  i  Latini  dicevano  sexto  Aro- 
ìs  martias. 

(3}  Per  chiarezza  di  questo  passo,  assai  oscuro  nel  codice  italiano,  ri- 
3remo  ciò  che  ne  dice  latinamente  il  Duranti  nel  Ratwnale  divinorum 
TTum,  VenetiiSy  4  485,  pag.  487  verso.  Sol  enim  in  quolibet  signo  mo- 
r  XXX  diebfAs  et  xxx  trientibfis  horarum,  et  xxx  bisse  momentorum;  et 
s  est  tertia  pars  alicujus  rei  constarUis  ex  tribus  partibus  :  bisse  vero 

duce  partes:  sed  multiplicatis  duodecies  triginta  diebus  habemus  ccclx 
'  triginta  trientes  horarum  constituunt  x  horas,  quibus  multiplicatis  duch- 
s,  faciunt  V  dies  :  xxx  bisse  momentorum  continent  xx  momenta,  et  ita 
puncto  ;  sed  multiplicatis  duodecies  duobus  punctis,  habemus  sex  horas 
isse  momentarum  colkcta ,  quae  de  quarto  %n  quartum  annum  consti- 
t  unum  diem  qui  dicitur  bixestilis.  Dal  vedere  che  il  passo  del  nostro 
:e  è  traduzione  di  quelle  parole  del  Duranti,  non  se  ne  inferisca  che 

il  trattatelh  sia  traduzione  ;  che  pochissimi  sono  i  luoghi  di  riscontro 
due  lavori.  A  intender  bene  poi  Queste  minime  divisioni  di  tempo  sarà 

il  riportare  ciò  che  si  legge  nel  codice  marocelliano  G.  267  pag.  34. 
ora  si  è  punti  4080  :  lo  punto  si  è  minuti  40  ;  lo  minuto  si  é  onze  do- 
;i  ;  e  Tonza  si  é  44  atomi,  e  lo  atomo  si  è  4  delli  polveramenti  piccoli 
quali  vanno  nelle  spere  del  sole  ».  E  di  fatto  nel  Catholicon  la  voce 
f  è  spiegata  octo  onctae,  o  bis  triens. 
li)  Cafera  è  corruzione  di  Cattedra. 

(5)  Sette  uscente  febbrajo.  Il  di  24  di  febbrajo.  Gli  antichi  nostri  divi- 
no i  mesi  in  due  parti:  i  primi  quindici  giorni  dicevano  (  prendiamo  ad 
pio  settembre],  tino,  due,  tre,  quattro  ec.  entrante  settembre;  gli  altri 
ici  dicevano  sedici ,  quidici ,  qìiattordici  ec.  uscente  settembre ,  sempre 
idando. 

(6)  Primo  tempo  vale  Primavera  ;  come  i  Francesi  dicono  tuttora  prin- 

5. 

(7)  Questo  errore  fu  poi  corretto  da  Gregorio  XIII. 

(8)  In  grammatica.  In  lin^a  latina. 

(9)  Commutano  ec.  Scambio  di  moneta  commutano  insieme,  fanno  i  loro 
zj  pagando  con  grifi  di  vajo;  cioè  quelle  parti  della  pelle  concia  del 
che  corrisponde  al  grifo. 

f40)  Questo  a  onore.  Qui  senza  dubbio  mancano  le  parole  fu  cost  no- 

Ito,  ò  simili. 

'4  4»  Pure.  Solamente. 


D'  uno  de  dodici  conti  morali  d' anoìiimo  sanese,  testo 
inedito  del  secolo  XIII  pubblicato  du  Francesco 
Zambrini,  Bologna  186S. 


L'ottavo  conto,  che  si  contieDC  a  pag.  36-51  di  questo  pn- 
ziosissimo  volumetto ,  non  è  che  una  letterale  traduzione  (T  oo 
conte  dévot  in  lingua  francese  antica,  pubblicato  dai  Méoni 
pag.  314-330  del  secondo  volume  del  suo  «  Nouveau  regueil  it 
faUiaux  et  contes  inédits.  Parie  1823  »  (1).  A  dimostrare  li 
verità  di  quesV  asserzione ,  metto  a  riscontro  prima  V  introdu- 
zione nell'originale  francese  e  nel  volgarizzamento  italiano^ poi 
certi  passi ,  ai  quali  hanno  risguardo  alcune  annotazioni  del- 
l'eruditissimo  editore 


Si  comme  li  soleus  acuevre 
La  rose,  et  le  bouton  descuevre 
Si  qu*ele  vieni  à  sa  droiturc: 
Tout  ausi  le  Dieu  de  nature, 
5  Jhesu-Crist  à  qui  tout  apent. 
Au  pechéor  qui  se  repent 
Le  cuer  li  dcsnue  et  descuevre. 
Si  qu*il  li  fet  coanoistrc  Tuevrc 
Qui  à  son  sauvement  le  maine. 

10  Si  est  cil  sage  qui  se  paine 
De  SOS  oevres  à  bien  mener. 
Par  soufrir  et  par  endurer, 
Por  avoir  repos  et  coronne 
Que  Diex  en  saint  pa radia  donne 

15  A  cels  tant  com  il  sont^en  vie. 
Qui  de  li  servir  ont  envie, 
Et  par  oevres  de  bon  renon 

18  Gonnoissent  et  li  et  son  nom 

25  Si  fet  son  preu  cil  qui  s*amende 


Si  come  el  sole  cuopre 
et  iscuopre  il  bottone  de  la  rosa, 
si  come  elii  viene  a  sua  natura, 
tutto  altresì  Iddio 

quand*  elli  si  ripente 
escuopre  el  cuore  del  peccatore 
si  eh*  elli  li  fa  conosciare  la  sua  opera 
che  a  suo  salvamento  il  mena. 
PerO  ene  savio  colui  che  si  pena 
menare  le  sue  opere  a  dritto; 
si  se  ne  die  ciascuno  penare 
per  avere  T  altezza  del  cielo, 
che  Domeneddio  dane 
a  coloro  che  '1  servono  tan- 
to com*ellino  sono  in  vìta,- 
e  per  opere  di  buono  renome 
conoscono  lo  suo  nome: 
però  fae  sue  prode  chi  s*  anunenda 


(1)  In  latino  trovi  la  stessa  leggenda  in  molte  collexi(Hu  di 
miracoli  della  Madonna.  Così  p.  es.  in  una  delle  più  antiche  e  p» 
importanti,  quella  di  Potho  Prunvinginese,  nello  Speculum  kùtt- 
rialeòì  Vincenzo  di  Beauvais  ec.  V.  anche  la  compilazione  di  Tom- 
maso Wright ,  intitolata  «  Latin  stories  >.  Un  poeta  spagnnolo  del 
ducento,  Gonzalo  di  Berceo,  che  mise  in  versi  molti  miracoli  deUt 
Vergine ,  v'  inserì  pur  questo.  L' ultimo  capitolo  dell*  antico  teito 
di  lingua  6e' Miracoli  (mi  valgo  dell'edizione  di  Milano  1479)  eoiH 
tiene  la  stessa  narrazione,  ma  di  molto  abbreviata. 
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La  badessa ,  caduta  io  peccato ,  è  puDta  da'  rimorsi  e  dal 
imore  della  punizione,  inevitabile  ornai,  dacché  le  conseg^uenze 
el  suo  fallo  mal  possono  venire  celate. 


31  Einsi  cele  se  dementa 

■ 

Qui  durement  se  redouta 
Que  sa  pance  celer  ne  pot; 
Toute  l'abaye  le  sot. 


E  cosfe  si  dimmrtò  colei, 
perchè  durametite  s'indottava; 
ma  noi  poteo  si  celare, 
che  tutta  la  badia  noi  sapesse. 


ve  lo  Zambrini  annota  :  «  Sincope  di  si  dimeritò  :  il  cod.  legge 
idimto  ».  Il  verbo  dimeritarsi  poco  conviene  al  senso;  ed  ora 
facile  vedere  che  vuoisi  leggere  si  dimenio.  Dementire  (che 
[corre  e  nella  forma  dementare)  significava  in  latino  irar  di  senno^ 
énder  demente:  «  quos  vult  perdere  Deus  dementai  prius  »; 
d  eguale  valore  ha  la  voce  italiana  dementare^  che  collo  stesso 
sempio  si  registra  di  nuovo  dal  vocabolario  sotto  la  forma  di- 
tentare.  Nel  francese  antico  questo  verbo  s' usava  molto  di  tre- 
nenie;  ma  come  riflessivo,  e  col  significato  di  dolersi  altamente^ 
gitarsi  come  forsennato  e  cosi  via.  Vedine  esempi  ne*  vari 
glossar j. 

La  Madonna  rimprovera  alla  badessa  il  suo  peccato: 


06  Vix!  qui  estoie  enivrée 
Come  mauvese,  come  folle 
Du  pechié  qui  le  monde  afolle. 


Deh  vile!  che  tu  eri  ennebriata 
come  malvagia  e  come  folle 
nel  peccato  che  '1  mondo  à  pMa. 


!08l  legge  lo  Zambrini;  ma  sarebbe  meglio  riunire  insieme 
folla  0  affolla^  voce  nota  anche  alla  nostra  lingua,  ma  usata  qui 
iella  speciale  significazione  eh'  aveva  nel  francese  antico  di  dan- 
eg giare  ^  bistrattare  ec.  Si  noti  altresì  che  il  codice  ha  chel^ 
l'editore  corresse  nel.  Ci  scosteremmo  meno  dalla  lettera  del 
odice  e  dalla  lezione  dell'originale  leggendo  del. 
Il  vescovo  rimbrotta  la  badessa: 


10  Fauce  ypocrìte  decéue 

Qui  le  bien  par  dehors  moustrez 
Et  en  tei  pechié  vous  voultrez 
Si  comme  li  pors  en  la  boo 
Et  fesiez  la  chape  à  choe. 


Falsa  ipocrita 

che  *1  bene  muostri  di  fuore 
e  tieni  dentro  lo  peccato 
si  come  il  corpo  nel  fango 
e  f9cievi  la  pappa  cotta. 


)orpo  sembra  errore  del  copista  in  luogo  di  porco.  O  forse  il 
raduttore  lesse  nell'  originale  che  s' avea  dinanzi  cors.  V  ultima 
inea  contiene  un*  emendazione  molto  ingegnosa  dell*  editore , 


-  558  — 

giacché  il  codice  leggre  cappa.  «  Con  manifesto  errore  »  sa 
giugno  lo  Zambrini  ;  ma  si  può  dubitarne,  vedendo  che  V  ohe 
naie  ha  chape. 

Nella  pag.  seguente  l'editore  fa  giustamente  osservare 
delicatezza  con  cui  si  descrivono  atti  non  molto  verecondi:  se 
la  lode  eh'  ei  dk  all'  aulon  anonimo  sanese  vuol  essere  ora  n 
al  francese. 


337  Amont  et  aval  la  chercherent, 
Mès  onques  vice  n*i  treverent. 
Ne  en  ventre  ne  en  mamele, 
Ne  qu*en  une  simple  pucele. 


A  monte  et  a  valle  la  cercaro 
ma  non  trovaro  in  lei  nullo  vizio 
nò  in  ventre  né  in  peppola 
si  come  *n  una  pulcella. 


La  voce  ingressa  (pag.  49)  non  è  del  pari   che  pedesti 
imitazione  dell'  originale. 


407  Aprèa  voua  cont  de  Tabéesse 
Qui  vera  Tanemi  fu  engresse 
Por  le  pechié  qQ*elIe  aveit  fet. 


Ora  vi  dirò  della  badessa, 

eh*  era  molto  ingressa  inverso  lo  oeasn 

per  lo  peccato  eh*  elli  li  aveva  fatto  fire 


E  così  pure  guiderdone  per  punizione,  castigo. 


411  Son  cors  mist  &  honte  et  à  poine 
Si  que  senr  li  n*ot  nerf  ne  voine 
Qui  n'en  éust  son  guerredon 

Por  avoir  merci  et  pardon 

« 

Vienna,  6  luglio  1863. 


£1  suo  corpo  mise  a  grande  pou; 
sì  che  sopra  lei  non  aveva  né  osso  oèmi 
che  non  avesse  el  suo  guidardoMi 
per  avere  meraede  o  perdona 


Ad.  Mussàfu. 


LETTERE  FILOLOGICHE 


I. 


Chiariss.  Sig. 

A  lei,  cbe  conosce  cosi  a  fondo  la  lingua  italiana,  lo  scio- 
glimento d'  una  diflScoltà.  Negli  Esempj  di  bello  scrìvere  del 
Foinaciarì,  nel  Repertorio  delle  principali  materie  contenute  se- 
gnatamente nelle  annotazioni,  alla  voce  ovunque  ò  detto  cbe 
e  Ovunque  vuol  dire  da  per  tutto  dove  ;  e  soggiunge  cbe  è 
eoodannato  V  usarlo  pel  semplice  da  per  tutto  ».  Ora  vossi- 
gnoria nelle  Notizie  degli  Autori  cbe  precedono  le  Lettere  pre- 
cettive di  eccellenti  scrittori,  dice  del  Quattromani  die  e  fu 
dotto  critico,  ma  incontentabile  ;  e  troppo  smaniante  di  trovare 
mmnque  il  pelo  neiruovo  ».  É  questa  una  svista,  oppure  errò 
il  Fornaciari  condannando  quel  poYw' ovunque  così  adoperato? 
Le  sarei  proprio  grato,  se  volesse  dirmene  una  parola  nel  suo 
Borghini.  Avrei  altre  difficoltà,  ma  temo  dì  esserle  importuno. 
Le  faccio  riverenza  e  mi  dico 

Di  V.  S.  Ili- 

Devotiss.  Servo 
F.  C.  B. 
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RISPOSTA  ALLA  PRECEDENTE. 

Signor  mio, 

11  Fornaciari  ha  ragione  ;  anzi  le  dirò  di  più,  che  <peil« 
Ovunque  così  in  aria  ò  stato  ripreso  da  me  slesso  dovecches- 
sia, però:  invece  di  una  tirala  d' orecchi  per  lo  sbaglio  eon- 
messo,  mi  dichiaro  meritevole  di  due.  Potrei  frugacchiare  e 
trovare  esempj  da  coprire  esso  errore  ;  ma  a  me  piace  il  dire 
candidamente  ho  shagliaio,  e  ringraziare  chi  me  ne  fa  accorto; 
come  di  fatto  ringrazio  lei,  pregandola  di  non  aver  rìguanlo 
veruno  in  simili  casi. 

Mi  onori  intanto  di  credermi 

suo  devotissimo 
Pietro  Fa^ìfam. 


II. 


Chiarissimo  signor  Fanfani, 

in  una  lettera  del  quaderno  di  luglio  del  suo  Giornale,  i 
lei  indirizzata,  trovo  notato  ad  onta,  e  proclamare,  come  pi- 
role  in  tutto  da  fuggirsi  e  scomunicate  ;  delle  quali  usai  Deli 
lettera  mia  di  giugno.  Or  bene,  io  le  difendo.  La  prima,  nel 
suo  senso  legittimo  di  a  dispetto,  la  seconda,  assolatamente; 
e  tutr  a  due  coir  autorità  del  Valeriani. 

So  di  aver  adoperato  anche  abitudine,  gabinetto,  e  fine 
altre,  che  non  sono  di  buona  lega,  o  proscritte  da  chi  sii  il 
tutto  agli  autori  e  alla  Crusca;  tribunali  anch'essi  incerti  e 
discordi.  Quelle  due  sono  parole  d' uso  tanto  generale,  ed  ii- 
velerato  anche  in  Toscana ,  che  io  non  provo  per  esse  ipel 
sacro  orrore  che  fa  rabbrividire  i  boccaccevoli.  I  gallicisBi 
gli  abborro  anch'  io ,  da  buon  italiano  :  ma,  se  si  dovesse  ri- 
provare tutte  le  voci ,  che  abbiamo  coi  Francesi  comuni,  ab- 
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renmo  senza  più  parlare  né  scrivere.  Pure  abitudine  o  gabi- 
metto  io  le  abbandono  all'  anatema.  Peccavi!  E  può  darsi  cbe 
■e  ne  sieno  sfuggite  di  quelle,  che  né  esempio  di  parlanti, 
lè  di  autori  giustifica  ;  e  allora  non  ho  altra  scusa ,  che  la 
leotenza  del  SaWiati  che  e  anco  i  più  accorti,  nella  foga  dello 
•erivere,  scorrono  talvolta  negli  abusi  della  favella  ».  Ora, 
poiché  io  non  pretendo  a  essere  de' più  accorti,  chi  vorrè  meco 
twere  più  severo  dello  stesso  Salviati? 

Mi  continui  a  voler  bene,  e  mi  tenga  pel 

Di  Milano,  ai  18  di  luglio  1863. 

Suo  obb.  servitore 
Pietro  Vincenzo  Pasquini. 

RISPOSTA  ALLA  PRECEDENTE. 

Mio  riverito  signore , 

Coloro  che  nello  scrivere  procedono  scrupolosamente,  e  vo- 
glioDo  sfuggire  ogni  minima  cosa,  la  quale  accenni  di  potere  tanto 
o  quanto  imbastardir  la  lingua,  riprendono,  non  pure  i  gallicismi 

•  1  barbarismi  di  ogni  genere ,  ma  quelle  voci  e  maniere  al- 
Ivwi  che  si  allontanano  dalKuso  comune  de' buoni  scrittori,  e 
tmo  men  che  proprie  ed  eleganti,  benché  sappiano  che  di- 
Imierle  con  qualche  esempio  si  può.  Ed  a  me  pare  che  ooo 
abbiano  tutti  i  torli  ;  dacché,  qual  mai  sproposito  o  inelegaoia 
MD  può  difendersi  con  esempj  di  coloro  che  si  dicono  classici  ? 

•  èhe  costa  dair  altra  parte  il  lasciare  stare  una  voce  o  on 
ripreso  da  qualche  maestro,  quando  si  può  ^   vece  dì 

adoperarne  altri  più  belli,  più  proprìi,  più  comuni? 
Se  ad  altri  poi  pare  altrimenti  io  non  me  ne  stizzisco, 
fanno  molti  ;  e  quando  veggo  che  una  scrittura  ha  molti 
pngi  per  altri  rispetti ,  chiudo  gli  occhi  su'  due  o  tre  nei  clie 
Mi  ci  posson  parere  qua  e  colà,  perché  il  pedanteggiare  aborro 
loto  può  abborrirlo  lei  ed  altrichessia. 

*      BOIlGHINI,   ANNO   I.  71 
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Ella  noD  si  dia  briga  di  questa  bazzecola:  oodUhì  a 
scrivere  cose  baone  e  belle  come  ba  ratto  sin  qui  ;  che  m 
avrà  bella  fama.  Qaegli  dello  scrivere  qualche  parola  «n  pi* 
più  0  un  po' meno  elegaole,  son  peccati  che  vanno  vìa  cu 
l'acqua  benedetta. 

Mi  conservi  la  sua  benevolenza;  e  mi  onori  di  cradeni 


Firenze,  16  agosto  1863 


suo  hai  servitore 
Pietro  Fanfaiu. 


Ili 


Chiarissimo  Signore. 

Mi  permetta  che,  avendo  studiato  le  discussioni  intono 
alla  lingua ,  sorte  fra  i  chiarissimi  signori  Conti ,  Pasquiiii  e 
Suzzi ,  mi  valga  della  sua  gentilezza  per  palesarle  alcuni  pea* 
samenti  che  mi  fecero  nascere  neir  animo ,  e  che ,  ove  td 
meritassero,  non  mi  spiacerebbero  fossero  stampali  nel  su 
pregevolissimo  giornale. 

Gritaliani  hanno  eletto  già  da  secoli  apertamente  il  to- 
scano per  le  scritture ,  e  anche  pel  conversare ,  quando  nettili 
di  diverso  dialetto  hanno  d'uopo  di  comunicar  fra  loro;» 
sicché  non  mi  parrebbe  ora  necessaria  T  opera  d*  inculcare  ai 
essi  tal  elezione,  il  che  sarebbe  forse  necessario  a  coloro  ek 
tengono  p^r  una  lingua  comune  composta  in  quella  guisa  che 
vogliono  i  Perticariani.  Gioverebbe  poi,  se  mal  non  mi  i^ 
pongo ,  far  avveduti  gV  Italiani  del  malmenar  che  fanno  il  li- 
scano,  ed  eccitarli  a  correggersi.  A  ciò  anzi  non  n^  che 
già  abbiasi  cominciato  col  suo  giornale  ad  intendere,  né  ai 
spiacciono  i  mozzi  additati  dal  sìg.  Pasquini  per  dififondere  !'«• 
toscano  nel  parlare. 
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Che  poi  gl'Italiani  abbiano  scelto  per  loro  lingua  co- 
mune il  toscano,  percliè  questo  solo  dialetto  ha  la  totalità 
di  voci  bastevoli  al  bisogno ,  come  vuole  il  sig.  Pasquini  me- 
desimo, sono  col  Pror.  Conti  a  non  crederlo;  sì  parmi  che, 
come  elezione  (  poiché  era  necessario  avere  un  dialetto  io  co- 
mune ) ,  r  abbiano ,  per  così  dire ,  imposta  i  Toscani  stessi  agli 
altri  Italiani  collo  straordinario  e  presto  fiorire  dei  loro  tanti 
illustri  scrittori.  Che,  se  una  più  intrinseca  ragione  si  volesse 
di  tal  fatto,  si  potrebbe  forse  trovare  in  ciò,  che  il  toscano 
raccoglie  in  sé  infinita  copia  delle  attinenze  o  somiglianze  che 
corrono  fra  i  dialetti  italiani,  mentrechè  fra  Tuno  e  T altro 
di  questi ,  escluso  il  toscano ,  ne  rimarrebbero  poche.  Onde  il 
toscano  sarebbe  per  se  stesso  ed  essenzialmente  il  centro  in 
che  si  unificano  gli  altri  dialetti;  ed  è  perciò,  e  per  molte  cir- 
costanze, che  potè  essere  accollo  dagli  altri  Italiani,  e  tenuto 
per  loro  lingua  comune. 

A  proposito  poi  di  somiglianza ,  non  mi  pare  che  mal 
ragioni  il  Prof.  Conti ,  considerando  in  due  sensi  la  lingua  : 
nel  senso  generico,  cioè,  e  nel  senso  specìfico;  anzi  questa 
distinzione  mi  pare  del  tutto  necessaria ,  volendo  indicare  per 
una  parte  il  complesso  dei  dialetti  fra  loro  somiglianti  mate- 
rialmente e  formalmente,  e  che  spettano  ad  una  nazione;  e 
per  r  altra  il  fatto  di  uno  di  essi  elevato  alla  dignità  di 
liogua. 

Ma  ciò  che  non  so  ancora  ammettere,  il  dirò  franca- 
aenie ,  si  è  la  dottrina  intorno  all'  uso  toscano ,  che  è  nel  suo 
giornale  propugnata.  Prego  anzi  la  S.  V.  a  trattenersi  qualche 
altra  volta  su  tale  soggetto,  e  a  risolvermi  i  dubbj  cbe  qui  le 
espongo,  lo  farei  distinzione  in  questa  materia,  fra  il  parlare 
e  lo  scrivere;  pel  parlare  non  mi  farebbe  difiicollà  il  valersi 
io  tutto  e  per  tutto  dell'uso  corrente:  per  lo  scrivere,  io 
noD  ho  ancora  veduto  ragioni  sufficienti  da  farmi  scostare  da- 
gi*  insegnamenti  di  molti.  Si  dirà  che,  parlando  bene,  non  si 
pBÒ  non  iscriver  bene  ;  e  che  però,  imparando  ottimamente  la 
lingua  viva  toscana ,  oltre  a  parlar  bene ,  si  viene  a  scrivere 
per  eccellenza.  Ma  qui  sta  il  punto  :  se  si  abbia ,  cioè ,  a  seri- 
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vere  in  lutto  come  si  parla;  e  ae 
curreote.  Quanto  al  primo  dubbio  k 
ìDleudo  dalPuso  delie  persone  colla»  cu 
e  posto  che  V  uso  corrente  si  avesse 
sempre  scegliere  il  meglio ,  il  più  cor 
scritture  quella  perfezione  che  san  i 
ciò  che  appunto  fecero  i  tre  grandi 
Inra  nel  secolo  XIV,  e  poi  gli  scrii 
Sì  tennero  più  all'uso  corrente,  sa] 
ma  ricorsero  a  quello  del  secolo  sud 
quei  Irecentisli  che  son  delli  volgari , 
da  idioti,  come  parlavano,  sogliamo 
han  praticato,  lasciamo,  cioè,  da  b 
che  adoperarono,  ma  che  son  del  ti 

Quanto  al  secondo  dubbio,  stim( 
italiana  ò  viva ,  si  abbia  a  considerar 
gliore  in  tutti  i  tempi,  dacché  con 
E  qui  parmi  che  siasi  d'accordo  uell 
al  secolo  \IV,  e  che  perciò  sia  da 
altre  età,  senza  che  si  possa  dire  e 
morta ,  poiché  vive  la  lingua  di  es! 
dicono,  alterata.  Quando  perisse  uni' 
sarebbe  una  ragione  di  più  per  ossi 
essa  si  volesse  scrivere.  Intanto  io  ci 
loro  sia  di  attendere  a  mantener  s 
volendo  che  la  lingua ,  sinché  nella  s 
servi  la  sua  perfezione.  L' uso  corr 
alcuni  vocaboli  e  modi,  e  alcuni  no< 
cita  sì  un  impero  sulla  lingua ,  ma 
signore;  che  trovasi  a  fronte  i  buoni 
trastano,  e  non  gli  ubbidiscono  che 
nevole  ;  e  d*  altra  parte  dividono  con 
nuovi  vocaboli;  e  se  quello  alcuni  r 
poche  volte  gli  svecchiano.  Son  dunqi 
tane  fra  loro,  prolungando  con  ciò  I 

E  che  lo  scrittore  non  abbia  a 
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mi  parrebbe  da  questo  aocora  maoifesto,  che  lingua  e  po- 
polo 80U0  per  tal  modo  Tra  loro  conoessi,  cbe  dove  quella  si 
spegne,  T altro,  per  cosi  dire,  scompare,  nonostante  che  si 
conservino  le  schiatte  :  tanto  che  male  un  popolo  si  appropria 
le  gesta  degli  antichissimi  suoi  avi,  de'quali  egli  non  parla  più 
la  lingua.  Lo  scrittore  insomma ,  deve ,  se  non  erro ,  ritirare 
la  lingua  a' suoi  principj,  quando  se  ne  dilunghi,  e  fermar- 
vela.  Finché  non  cresca  la  perfezione  (e  quando  ciò  sia,  e 
quando  no,  san  dire  gli  scrittori  eccellenti,  senza  che  lutto 
quello  che  introduce  V  uso  possa  essere  sempre  buono  ed  ac- 
cettevole), sarà,  a  mio  giudizio,  opera  benefica  il  tener  la 
lingua  in  quella  che  ha  raggiunto. 

Ma  il  ridurre  la  lingua  al  trecento  è  una  pedanteria,  la 
quale  non  può  recarci  che  a  scrivere  senza  vita,  senza  brio,  e 
senza  naturalezza.  Taccio  che  in  ciò  io  trovo  deiresagerazione; 
ma  ad  ogni  modo  non  son  contrario  al  credere,  che  a  scrivere 
con  discioltura  e  con  vivezza  giovi  il  parlar  bene ,  e  quindi  il 
conversare  a  lungo  co'  Toscani.  Anzi  ciò  parmi  necessario.  Qui 
ancora  però  è  d*  uopo  intenderci  puntualmente  :  non  mi  pare 
che  si  abbia  a  vivere  in  Toscana,  per  poi  scrivere  secondo 
r  uso  che  si  avrà  imparato ,  e  ciò  per  le  ragioni  arrecate  ;  si 
invece  per  supplire  al  difetto  della  natura,  che,  avendoci  fatto 
nascere  fuori  di  quella  beata  provincia ,  ci  rende  al  tutto  arti- 
ficiale la  lingua  in  che  scriviamo.  Dovremmo,  recandoci  in  To- 
scana, for  sì  che  essa  lingua  si  facesse  per  noi  al  possibile 
naturale,  tanto  da  riuscir  a  intendere  più  prontamente  e  più 
sottilmente  le  bellezze  che  si  rinvengono  su  pei  classici  scrit- 
tori ,  a  fine  d' imitarle  poi  con  iscioltezza  e  leggiadria.  Gou 
ciò  non  si  vedrebbe  mai  ne'  nostri  scritti  ombra  di  affettazione, 
A  pareggeremmo  in  tutto  i  Toscani,  i  quali,  per  dare  opera 
a  scritti  illustri  e  degni  di  durare  i  lunghi  secoli,  scrivono 
però  con  disinvoltura  e  con  calore,  si  che  lo  studio  che  hanno 
dovuto  fare  per  correggersi,  non  ha  recato  loro  alcun  nocu- 
mento, anzi  ha  loro  infinitamente  giovato. 

Eceo,  chiarissimo  Signore,  un  abbozzò  di  quello  cbe  vo 
ravvolgendo  per  la  mente  circa  queste  materie ,  e  che  sotto- 
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roello  al  suo  senno  e  alla  sua  dottrina,  affinchè  le  piaecii 
darmene  il  suo  giudizio,  ed  ammaestrarmi.  Di  diesili  d'on 
sinceramente  ringraziandola,  mi  onoro  di  protestarmi  suo 


Genova,  12  luglio  1863. 


Dev,  Obb.  Servo 
Ippolito  Gaetano  Isola. 


RISPOSTA  ALLA  PRECEDENTE. 

Riverito  signore, 

Dove  sia  questo  gran  divario  tra  le  dottrine  mie  e  le  sie 
circa  all'uso  di  scrivere,  io  non  lo  so  proprio  cedere,  saht 
che  dove  ella  vorrebhe  concedere  assai  poco  air  uso  correile 
0  moltissimo  air  uso  de'  Trecentisti  ;  io,  mentre  dico  e  sostengo, 
e  r  ho  scritto  più  e  più  volte,  che  lo  studio  dei  Trecentisti  è 
unico  fondamento  certo  a  bene  scrivere,  né  senza  esso  può 
formarsi  peso  di  dramma,  dico  e  sostengo  parimente,  doversi 
sopra  tal  fondamento  fabbricare  con  materiali  deir  uso  corrente, 
intendendosi  sempre  un  uso  de'  ben  parlanti,  e  non  della  ptebe. 
E  questa  dottrina  cerco  di  metterla  in  atti  con  V  opera,  dac- 
ché e  nella  traduzione  degli  Anabattisti,  e  negli  Scritti  cth 
pricciosiy  che  ora  si  stampano,  ho  voluto  appunto  mostnot, 
come  intendo  io  che  debba  essere  questo  scriver  la  liign 
dell'  uso  corrente,  ajutata  però  dall'  uso  buono  dei  Classici  anti- 
chi. Dico  anch'  io  doversi  imitare  i  Trecentisti,  in  quanto  per 
altro  essi  scrissero  la  lingua  che  allora  correva  :  aggiungo, 
doversi  imitare  in  tutto  ciò  che  forma,  diciam  così,  V  ossalan 
di  questo  formoso  corpo,  nei  varii  costrutti  cioè ,  nei  modi  di 
congiungere,  in  tante  graziose  proprietà  che  c'wano  allora; 
ma  nego  che  si  debbano  imitare  materialmente  anche  aeUa 
parola;  prima  perchè  bisogna  spender  sempre  moneta  correlile, 
ma  non  di  falso  conio;  e  poi  perchè  non  mi  pare  sano  coo- 
siglio  il  rinunziare  alle  ricchezze  che   possoiìo   aggiungere  al 
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tesoro  (Iella  lingua,  la  maggior  parte  delle  quali  gli   vengono 
senza  fallo  dal  sottile  ingegno  del  nostro  popolo. 

Altro  non  mi  accorre  ora  da  risponderle:  se  vuole  rispo- 
9ta  più  particolareggiata  scelga  dagli  scritti  miei  quelle  proposi- 
zioni che  non  le  quadrano:  le  combatta  ;  ed  io  le  difenderò,  se 
mi  parrà  che  si  possa  ;  le  dirò  eh'  ^lla  ha  ragione,  se  mi  parrà 
di  potergliela  dare.  Neil' un  caso  e  neir  altro  però  le  sarò 
sempre 

Firenze,  15  agosto  1863 

affezionato  e  leal  servitore 
Pietro  Fanfani. 


IV. 


Mio  caro  signor  Fanfani , 

il  di  15  di  luglio  1863  di  Città  Sant'Angelo 

Sono  stato  più  volte  con  la  penna  in  mano  per  scriverle, 
e  r  ho  rituffata  poi  sempre  giù  fra  i  cenci  del  calamaio ,  pur 
non  pensando  ripigliarla  cosi  presto,  se  V  ultimo  quaderno  del 
Borghini  non  mi  traeva ,  in  quella  guisa  che  dopo  una  inia 
lettera,  la  seconda  che  io  le  feci  tenere  diede  per  V.  S.  il 
tratto  alla  bilancia ,  come  ella  mi  dice  nella  risposta.  Ma  que- 
sto risolvermi  poi  non  è  per  cosa  che  valga  tanto,  siòchè  alla 
bella  prima  io  non  mi  debba  volgere  al  suo  affetto,  che  sem- 
pre mi  si  è  mostralo  in  ogni  lettera;  perchè  davvero  che  dirà 
V.  S.  leggendo  qui  che  io  non  ho  saputo  ancora  acconciarmi 
tiene,  né  con  quella  sottoscrizione  di  Marina  posta,  cosi  poca 
e  secca  e  senza  un  cognome  che  meglio  la  distingua,  appiè 
dì  quei  belli  e  cari  dialoghi  che  si  leggono  sul  Borghini;  uè 
c^n  io  stesso  avvertimento  generale  che  V.  S.  manda  indanzi 
al  primo  di  essi,  che  finora  i  dati  fuora  già  tornano  a  cinque, 
il  quale  poi  non  lascia  cosi   senza  qualche   boon   appicco  da 
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airtrare  nel  mio  dubbio?  io  non  so  4 
porche  e  il  per  come,  nel  caso  mio, 
nella  mente;  chò  il  dubbio  prima  di 
manda  il  suo  polinino  di  visita  da  i 
Toce  ci  si  mette  a  braccetto  senu  o 
meuo  meuo  in  forse,  se  veramente 
con  tanta  toscanità  da  una  femmina 
uomo  di  sulle  rive  d'Arno  come  V.  S. 
fanno,  da  non  destare  maraviglia:  e 
fio  da  prima  io  voleva  domandargliei 
il  domandarne  mi  pareva  non  so  con 
il  parlarne  di  oggi  mi   fa  andare  i 
non  dispiaccia,   lo  non  dubito  che 
agli  studj  ;  cbè  io  non  sono  di  colon 
elleno  aveaoo  anima  :  e  anzi  io  mi  | 
centra  questa  opinione  nel  mio  libro 
che  spero  di  breve  dare  iu  luce;  pei 
come  per  gli  uomini,  e  il  resto  è  faU 
grasia  di  Domeneddio;  ma  dirò  che 
Signora  veneta. 

Che  mezzo  aperta  ancori 

scrive  così  facile  e  cosi  bene  e  con 
scena,  sol  per  questo  mette  curiosità 
appieno  :  ond*  è  che  io  ne  domando 
che  io  r  abbia  sfornata  grossa ,  me  i 
risponde ,  e  pur  mi  continui  Y  amor 
Neir  ultimo  quaderno  del  Borgk 
dicevo,  trovo  nella  risposta  fatta  da 
studente  che,  comunque  V.  S.  desidei 
cose  d'  oro  in  oro  in  materia  di   ling 
solamente  di  ciò  che  scrive  lei.  Or  q 
par  buono ,  e  fo  a  fidanza  con  V.  S. 
par  buono  ,  essendo  giusto  che  ognuno 
fatto  proprio  ;  ma  poi  non  mi  pare  qi 
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Late  larghezza  si  toglierebbe  di  facile  la  fisonomia  ed  il  con- 
cetto unico  air  opera.  11  Barghini,  compilato  da  lei  che  in  Italia 
h  dei  pochi,  ma  pochi  assai ,  che  sappiano  bene  e  aggiustata- 
mente scrìvere  la  lingua  nostra  (e  noti  che  io  non  adulo  chic- 
chessia), non  può  né  deve  avere  altri  operatori  se  non  coloro  i 
inali  nella  lingua  riconoscono  V  unità  della  patria,  e  V  amino 
d  la  coltivino  come  si  amano  e  si  coltivano  le  grandi  e  belle 
cose;  che  non  basta  solo  intender  questa  verità,  ma  è  mestie- 
ri ,  secondo  che  si  può,  dare  il  proprio  esempio  con  attuarla , 
senza  temere  il  sogghigno  dei  dappoco^  quando  oggi  scorgono 
tatti  nella  lingua  un'  opera  nazionale.  Il  Borghini  quindi,  e  por 
quel  sommo  filologo  fiorentino  del   secolo   XYI    che  gli  dà 
nome  (mi  servo  delle  sue  parole),  e  per  lei  che  vi  dà  ope- 
ra,  non  può  né  deve  Qssere  se  non   un   insieme  di   pure  e 
corrette  cose,  come  è  in  effetto.   Vedo   ancor   io  che  non  è 
niente  heWo  metter  le  mani  negli  scritti  altrui;  ma,  se  mai  le 
si  domandasse  di  dar  luogo  nel  suo  giornale  a  qualche  cipol- 
lata come  questa ,  e  V.  S.  allora  non  la  stampi ,  e  il  suo  si- 
lenzio tornerà  utile  al  giornale  e  al  lettore,  e  di  ammaestra- 
mento allo  scrittore.  Eh  della  lingua  di  Nembrotto  oggidì  ce 
n*  è  d'  avanzo ,  e  se  non  si  fa  senno ,  Y  orobanche  abbrucierà 
i  frutti  di  bellezza  soavi.  Il  suo  giornale  perciò  tenga  sodo  da 
cotesta  gentilissima  Firenze,  in  quella  medesima  guisa  come, 
io  credo ,  non  accoglierebbe  una  scrittura ,  la  quale  di   punto 
in  bianco  si  annunziasse  contraria  ai  principii  che  informano 
il  Borghini.  Veramente  in  opera  di  lingua  non  è  possibile  che 
tutti  la  intendano  e  la  scrivano  a  un  modo;  ma  dal  toscaneg- 
giare al  barbareggiare  alfa  francese  ci  sono  le  miglia.  Più  che 
nella  parola,  la  lingua  è  nella  proprietà  e  nella  chiarezza,  nel 
girO;  nel  magistero  e  nel  suono  della  frase,  nel  collocamento 
dei  vocaboli  e  dei  modi,  e  nel  savio  e  considerato  uso  delle 
particelle.  La  parola  è  assai,  ma  non  è  la  soia:  e  questo  forse 
persuase  di  vantaggio  il  nostro  illustre  amico  Prospero  Viani 
a  dare  air  Italia  quel  sì  nobile  volume  del  Dizionario  di  pre- 
tesi francesismi,  dacché  una  parola,  quantunque  non  ricevuta, 
se  adoperata  bene,  e  a  tempo  e  a  luogo,  e  con  giudizioso  rispar- 

IL    BORGHINI,    ANNO   I.  72 


-  570  - 

mio,  fatta  ragioue  di  tutto,  può  arricchire  il  patrìoMmio delh 
lingua,  aggiugoendo  di  di  in  di  alla  sua  nobiltà;  che  pn  wth 
suno  degli  antichi  lasciò  in  testamento  di  scriversi  solo  i  fo- 
caboli  segnati  e  benedetti  da  loro.  Ma  quando  con  la  ptrob 
stanno  insieme  a  casaccio  la  proprietà,  il  giro,  il  magistoro 
ed  altro  ancora,  e  non  vi  splende  né  meno  la  luce  del  ooi- 
cetto  alto  e  profondo,  in  tal  caso,  mio  caro  Fanfani,  giadiehi 
lei  questa  roba,  se  ha  pazienza,  che  per  me,  salmisi. 

Ella  dice  assai  bene,  ed  io  mi  soscrivo,  che  eia  è  in- 
dulgente per  gli  altri,  e  per  sé  severissimo^  ma  ai  ooosidmli 
scrittori  come  lei  è  conceduto  molto,  mentre  io  sarei  di  bei 
grosso  pelo  se  mi  credessi  da  più.  Comecchessia  il  suo  i»- 
ghini,  che  ride  sempre  così  bene  di  bellezze  italiane,  vorri 
continuare  un  gran  pezzo ,  sicuro  che  tutti  gliene  vommiM  a 
dovranno  saper  grazia;  e  queste  cose  io  voleva  dirle ,  qm- 
tunque  buona  parte  del  molto  utile  del  suo  giornale  giieie 
avessi  già  scritto  per  V  addietro.  E  qui  fo  fine,  affidato  alla 
sua  benevolenza  per  le  sopraddette  corbellerie,  e  senza  la  mo- 
destia orgogliosa,  come  la  chiamerebbe  il  Tommaseo,  ma  col 
povero  a  me  che  io  con  questa  lettera  non  abbia  ajutato  V.  S. 
a  darmi  della  mazza  sul  capo. 

Dopo  le  Lettere  inedite  del  Borghini  ci  dia  ancora  a 
volta  a  volta  qualche  altra  lettera  inedita  di  pulito  scrittore  di 
tempi  0  lontani  o  vicini  a  noi  ;  e  intanto  mi  ami ,  mi  scrira 
e  mi  creda  sempre 

Tutto  mo 
NiccoLA  Castagna. 

RISPOSTA  ALLA  PRECEDENTE. 

Questa,  caro  signor  Niccolò,  la  non  T  ha  imbroccata  :  quella 
Marina  è  proprio  una  signora,  e  signora  veneta ,  tiobilissiiDa. 
gentilissima,  e  ricca  di  tanto  senno  e  di  tante  buone  lettere 
quante  pagherebbero  di  averne  parecchi  de'  nostri  chiarissioii. 
i  quali  si  pensano  d'essere  sul  cavallo  d'Orlando. 
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•}:i  Questo  circa  alla  prima  parte  della  sua  lettera;  circa  alla 
MeoDda  le  dico  senza  complimenti  che  la  mi  prende  un  po' 
frappo  io  parola.  Io  dissi,  noi  niego,  che  sono  severo  per  me, 
m  Maigento  per  gli  altri;  che  non  amo  di  metter  la  mano 
Mlle  flcrittore  di  questo  e  di  quello,  e  che  rispondo  solo  di 
tiò  che  scrivo  io;  ma  non  volli  dir  mica  di  accettare  qua- 
huqae  pia  strana  cosa  mi  venisse  mandata  !  e  però  aggiunsi 
^0  intendevo  di  lasciar  correre  quelle  voci  e  maniere  sole 
de  potevano  difendersi  con  esempj,  quelle  appunto,  o  simili, 
•he  con  esempj  ha  difeso  il  nostro  Prospero  Viani. 

Se  più  là  andassi,  so  che  ajuterei  col  Barghini  la  cor- 
ranone della  lingua,  piuttosto  che  propugnarne  la  purezza  e 
r  onore;  e  farei  per  conseguenza  contro  air  istituto  di  perio- 
tfoo  :  alla  quel  cosa  non  mi  condurrò,  finché  colui  che  può  non 
faccia  perdermi  il  senno. 

A  rivederla:  mi  onori  de' suoi  comandi,  e  mi  creda 

Firenze,  16  agosto  1863 

suo  devotissimo 
Pietro  Fanfani. 


V. 
DELLA  VOCE  S UPPF  AFFRESCO  DANTE 


Chiarissimo  Signore, 


Che  vendetta  di  Dio  non  teme  soppe. 
Danti.  Parg.  33,  36. 


Non  può  negarsi,  che  Dante  nella  Divina  Commedia  non 
abbia  talora  usato  di  vocaboli  presi  da  diversi  dialetti  d*  Ita- 
lia. Sporto  com'egli  era  della  lingua  che  possedeva  a  mera- 
▼iglia,  e  giudice  senza  contesa  il  più  competente ,  adoprava 
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quelle  voci,  che  ali'  uopo  vie  più  coDvenivaDO.  Non  dubito  paolo, 
che  suppe  nel  passo  citalo  sia  voce  tratta  dal  linguag^o  veneto, 
e  padovano  (1).  Si  consulti  il  Dizionario  del  dialetto  veneòaM 
del  Boério,  ove  si  legge  :  Supa  o  Sopa  (colico  stretto)  zuppa  o 
suppa,  intriso  nel  vino  o  in  altro  liquore.  .  .  Sopa  nel  parlar  b- 
nniìliare  diciamo  per  danno,  discapito  ec. 

Il  medesimo  è  registrjalo  nel  Vocabolo  del  dialetto  pado- 
vano del  Patriarchi.  Premesso,  che  suppe  quivi  vale  dwm, 
secondo  che  insegna  il  Dizionario  veneziano,  e  quel  di  PadoR 
Dio  prende  vendetta  degli  empj,  e  malvagi ,  né  la  sua  ven- 
detta s' arresta  ai  danni  :  o  presto  o  lardi  ella  raggiugne  chi 
si  mostra  nemica  di  Dio.  Vendetta  indica  punizioDO,  detta  al- 
tresì giustizia  vendicativa,  o  punitiva;  che,  sebbene  immone  da 
passione,  ne  dimostri  tuttavia,  oltre  la  giustizia,  la  grandezia, 
la  potenza  e  V  ira  Divina.  Vendetta  di  Dio  non  teme  suppe,  o 
vero  danni,  come  quella  che  disprezza  qualsivoglia  danno,  o 
male;  è  abile  a  toglierlo,  e  ripararlo  quandochessia ,  e  si  fa 
giuoco  per  così  dire,  del  danno  o  del  male,  e  di  chi  lo  cagiona. 
Riescan  pur  i  danni  o  i  mali  notabili,  ed  eccessivi  sopra  ogni 
credere  ;  Iddio  non  ne  fa  caso,  nulla  può  impedire ,  o  attraver- 
sare i  suoi  disegni;  tutto  è  in  sua  mano,  tutto  da  esso  di- 
pende, di  nulla  egli  teme.  Ora,  se  Dio  non  teme  di  nulla,  non 
ha  a  temere,  siccome  non  teme,  dice  rattissimo  Poeta,  sup- 
pe, 0  danni,  tuttoché  arrecati  dal  serpente,  o  da  altro  col- 
pevole; danni  che  non  ostano  allo  scopo  della  vendelta  Di- 
vina. Ed  ecco  per  quanto  m' avviso,  come  abbia  ad  intendersi 
il  famoso  non  teme  suppe,  Essenìlo  dunque  Dio  giusto,  ven- 
dicatore, 0  punitore  delle  malvage  azioni  degli  uomini,  e  dei 
suoi  nemici,  e  d'altra  parte  sì  grande,  e  potente.  Dante  non 
avrebbe  sentito  bassamente,  ed  anche  indegnamente  della  Di- 
vinità, se  a  Dio  fosse  riferita  Y  espressione  non  teme  suppe 
nel  modo  fin  qui  esposto  generalmente  dai  Commentatori  ?  Dd 
resto  come  può  convenire  temere  a  suppCy  inteso  colai  voca- 
le) Egli  è  certo,  che  Dante  dimorò  in  Padova:  niuna  meraviglia,  che 
a  quel  dialetto,  in  alcun  caso  ricorresse. 
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bolo  nel  seoso  suo  naturale,  e  primitivo?  Che  ha  qui  che  fare 
suppe  col  rito  superstizioso  degli  antichi?   Si   tratta   forse  di 
omicìdio?. Né  men  per  sogno,  bensì  di  rottura  del  vaso  del  carro: 
Sappi,  che  il  vaso,  che  il  serpente  ruppe, 
Fu  e  non  è:  ma  chi  n'ha  colpa,  creda. 
Che  vendetta  di  Dio  non  teme  suppe. 

Alla  rottura  di  esso  vaso  pertanto  fa  mestieri  por  mente, 
ai  danni  che  il  nemico  di  Dio  (il  serpente)  ne  volle  recati 
con  sì  fatta  rottura,  e  che  meritino  la  vendetta  Divina,  la 
quale  devo  aspettarsi  il  colpevole.  Ciò  si  pare  dal  contesto 
chiarissimo.  A  questa  interpretazione  non  ignoro  esser  contrarj 
quasi  tutti  gli  antichi,  ed  assai  moderni  Commentatori,  i  quali 
accolsero  la  ben  nota  interpretazione,  che  colui,  il  quale  entro 
nove  giorni  dall'  omicidio  commesso  giugno  per  buona  ventura 
a  mangiar  la  zuppa  sul  sepolcro  delP ucciso  nemico,  è  franco 
da  ogni  pericolo,  né  ha  più  a  temere  le  insidie,  le  macchina- 
zioni de'  parenti ,  o  degli  amici  di  chi  cadde  ingiustamente 
morto.  Rispetto  T  altrui  parere,  e  vie  più  quello  degli  antichi, 
e  venerandi  nostri  padri  ;  Y  autorità  di  questi  per  me  vai  molto  : 
r  ipse  dixit  però ,  soggiungo ,  se  sta  bene  in  assai  casi ,  non 
sempre  sta  benissimo,  avendo  esso  pure  determinati  confini. 
Ove  la  ragione,  il  buon  senso,  la  critica  parmi  che  vi  si  op- 
pongano, e  vengan  meno,  non  potrò  mai  acconciarmivi.  Niuno 
nella  repubblica  letteraria  ha  il  privilegio  della  infallibilità;  e 
però  a  ciascuno  é  lecito  esaminare ,  discutere  controversie,  e 
modestamente  esporre  la  propria  opinione,  lasciando  il  definitivo 
giudizio  ai  dotti,  e  a  chi  é  in  fama  di  sperto  e  valoroso  maestro 
in  ogni  maniera  di  letterarie  discipline.  Piacque  questa  mia  in- 
terpretazione alcuni  anni  fa  a  Y.  S. ,  e  dichiarò  che  alla  mede- 
sima aderiva  e  si  sottoscriveva  ben  volentieri.  Ne  pensa  oggi- 
giorno egualmente? 

Sono  con  animo  ossequioso 

Di  Bologna,  27  luglio  1863. 

Tutto  suo 
Can.  Giuseppe  Montanari. 
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dotto a  miglior  lezione.  MilanOy  Dael- 
/i,  4863. 

È  questo  il  volume  XV  della 
Biblioteca  rara,  che  con  tanta  lode 
pubblica  il  Daelli  ;  ed  è  stato  lod&- 
volissimo  pensiero  il  ristampare  tal 
poema  creduto  del  Compagni.  Primo 
pubblicatore  ne  fu  l'Ozanam;  ed  io 
fino  dal  '4850  lo  riscontrai  tutto 
quanto  sui  codici,  e  scrissi  un  lungo 
articolo  in  un  giornale  fiorentino , 
tirandone  assai  copie  a  parte;  nel 
quale  articolo  parlavo  a  lungo  del 
poema,  e  correggevo  coi  codici  tutti 
gli  errori  gravissimi,  ne' quali  era 
caduto  il  primo  editore  Ozanam,  che 
me  ne  ringraziò,  e  stampò  tosto  un 
carticino  con  le  mie  correzioni,  man- 
dandolo a  tutti  i  libraj  che  avevano 
venduta  la  sua  edizione.  Di  questo 
mio  scritto  ne  feci  dono  tra'  primi 
al  Nannucci,  allora  mio  intrinseco  ; 
questi,  ristampando  poi  il  suo  Ma- 
nuale della  Letteratura  nel  4  856 ,  ci 
mise  anche  un  lungo  saggio  della 


Intelligenzia ,  servendoti  dì  tutte  li 
mie  correzioni  :  ma,  siccome  allora 
mi  era  diventato  namieo ,  iod  eolo 
non  ricordò  il  lavoro  mio,  ma  di 
quelle  correzioni  si  fece  bello  eoni 
se  fossero  sue.  E  di  fatto  nellt  preMi- 
te  edizione  milanese  si  parla  delle 
correzioni /a4/e  dal  Nannooci seni' al- 
tro, né  si  mostra  conoscere  i  larori 
miei  del  4  850,e  neanche  l'altro  scrìtto 
mio  del  Piovano  Arlotto,  dove,  ptn- 
lando  del  Manuale  nonniioctaiiov  toc- 
cai anche  questo  suo  poco  cortese 
procedere.  È  cosa  curiosa  per  altra, 
che  quel  valentuomo  il  qnale  curò 
la  edizione  milanese ,  senza  cono- 
scere essi  lavori  miei,  e  senza  vm 
riscontrato  i  codici  indovinò  tatto  le 
correzioni  fatte  da  me  con  l'ajoto 
dei  codici  :  il  che  fa  mostra  del  eoo 
acutissimo  ingegno;  essendovene di 
quelle  stranamente  difficili. 

De  Donai»  CHaeiaial  (Pie- 
ro). Odi  e  canti  inediti.  Pisa,  Fon- 
nucchi,  pag.  4  40  in  8.« 

Queste  non  sono  chiacchiere  sen- 
za costrutto,  0  declamazioni  brìacbe, 
quali  sogliono  essere  geDeralmeote 
le  poesie  che  alla  giornata  veogoo 
fuori;  ma  sono  odi  e  canti  ìnfòriDatì 
di  nobilissimi  spiriti,  pieni  $\  alti 
concetti,  e  significati  in  leggiadri 
versi.  Degna  di  esser  letta  è  anche 
la  prefazione  che  l'autore  ha  posto 
loro  innanzi. 

Glaniilnl  (Michele).  La  Gram- 
matica antica  e  le  moderne.  Osser- 
vazioni. Viareggio,  Malfatti,  pag.  W 

in  8.0 

È  libro  d'importanza.  Prova  l'an- 
tichità della  lingua  e  delle  leggi 
grammaticali  :  dice  potersi  e  doversi 
fare  una  sola  grammatica  generale 
per  tutte  le  lingue,  ed  esser  fin  pos- 
sibile che  il  mondo  si  avvezzi  a  parla- 


re  soIh  una  iiagn».  Rìmprovent  i  rì- 
formatorì  della  grammatica,  difen- 
dendo l'antica  noraenclatura  e  eli 
aatichi  metodi.  Le  grammatiche 
uscite  in  questi  ultimi  anni  da  Napoli 
dice  esser  principio  della  decadenza 
dello  studio  grammaticale;  poi  viene 
a  confutare  particolarmente  la  gram- 
matica del  Sodino;  ed  iaRne  dise- 
gna come  dovrebbe  esser  fatta  una 
grammatica.  Il  suo  ragionamento  è 
condotto  con  sottilissima  logica,  ma 
non  sempre  scevra  da  aoBsmn.  Bruita 
macchia  del  libro  è  la  poca  reve- 
reoia  che  in  più  luoghi  vi  si  mostra 
verso  Dante. 

!<•  Iinnal»  (Isidoro).  Giuseppe 
D'Alesi,  e  la  rivoluzione  di  Palermo 
del  4617,  storia  e  documenti-  Paler- 
mo, Lao,  pag.  Hi  In  8.° 

Con  la  narrazione  isterica  La 
Sicilia  sotto  Carlo  V  Imperatore ,  il 
sienor  La  Lumia  si  mostrò  storico 
fedele,  spassionato,  erudito  :  con  la 
storia  presente  non  solo  conferma 
le  lodi  che  allor  meritò  ;  ma  vi  ag- 
giuoge  quelle  di  una  maggior  viva- 
cità di  racconto,  e  di  uno  stile  più 
disinvolto,  di  una  lingua  più  pura. 
Egli  ha  senza  dubbio  ben  meritato 
e  della  storia  e  delle  lettere. 

■i»rcelle(M.)lschia,canti  tre. 
Jfi/ono,  ÌUdaelli,  pag.  60  in  8.» 

Lavoro  pieno  di  affetto  e  di  no- 
bili spiriti:  ben  verseggiato,  e  de- 
gno del  felice  traduttore  di  Bèran- 
ger. 

■nslv-SalTO  (Rosina).  Ma- 
tilde e  Bice,  novella.  Palermo,  Mor- 
villo,  pag.  in  1ì.° 

Questa  novella  è  scritta  inversi 
assai  leggiadri,  è  [)iena  di  affetto,  e 
può  servire  di  utilissimo  ammae- 
stramento, come  quella  che  pone  a 
riscontro  gli  spaventevoli  effetti  di 
Dna  vita  spensierata,  e  pensosa  solo 
della  monaana  grandezza,  con  gli 
effetti  santissimi  di  una  vita  cristia- 
na ,  temperata,  e  informala  de' più 
soavi  affetti.  La  signora  Salvo  ha 
compreso  il  vero  mandalo  del  poeta. 
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P«T«n  (Antonio).  Della  mo- 
stra di  belle  arti  fatta  per  cura  della 
società  promotrìce  in  Torino  il  giu- 
gno 1863.  Lettera  a  Quintino  Sella- 
Torino,  Pallrimeri ,  pag.  62  in  Si.« 

Lo dev olissimo  opuscolo  cosi  per 


e  purità  del  dettato, 
come  per  gli  assennati  ed  accorti 
giodizii  ch'e'  dà  circa  le  opere  d'arte 
che  furono  messe  in  mostra.  Lo  pren- 
dano ad  esempio  questi  schiccliera- 
fogli  elle  sì  chiamano  Krittori  di 
cose  d'arie. 

PlMvrno  (Prof.  Francesco). 
Canzone  per  le  nozze  Caveri-Han- 
fredi.  Genova,  alFIstituto  de'  Sordo- 
MttH,  pag.  7,  in  8.a 

Quando  le  poste  per  nozze  son 
di  questa  fatta,  ben  vengano.  Il  si- 
gnor Pizzorno^  che  di  corto  ci  diede 
altra  bella  poesia  col  titolo  Memorie 
e  Voti,  mette  nelle  cose  sue  con- 
cetti nobilissimi,  ricchezza  di  im- 
magini, vaghezza  di  stile,  schiet- 
tezza di  elocuzione.  Si  dia  a  cose 
di  maggior  Iena  ;  che  salirà  in  bella 
ed  onorala  fama. 

Poma  Canseml  (Niccolò). 
V.'  Virgilio ,  la   Buccolica  sici- 

Ranibelll  (  Gianfrancesco). 
V.i  SerAflnl  (L.j. 

Rftu*llal  [Ab'  Luigi).  In- 
dice delle  edizioni  citate  come  Te- 
sti di  lingua  dagli  Accademici  della 
Crusca  nelle  cinque  compilazioni  del 
loro  Vocabolario.  Milano.  Schiepal- 
li,  pag.  176,  in  18." 

il  Razzolini  da  parecchi  anni 
rende  utilissimi  servig]  agli  studj 
di  lingua;  e  quello  che  gli  rende 
con  la  presente  pubblicazione  non 
è  il  minore,  e  gliene  sapranno  grado 
tutti  i  filologi  e  tutti  ì  bibliolìli.  Non 
accade  dire  che  il  lavoro  è  fatto  con 
tutta  diligenza  ,  perchè  quanto  il 
Razzolini  è  dihgent^  si  sa.  Basti 
dunque  il  rendergli  pubbliche  grazia 
delle  sue  nobili  cure. 
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SermSal  (L.).  Relazione  in- 
lorao  le  Scuole  del  R.  Liceo  pro- 
vinciale e  comuni  tati\'e  di  Cesena  , 
e  la  solenne  distribuzione  dei  premj 
agli  Alunni.  Cesena,  INoMiit,  pag.  34, 
in  8.0 


La  relazione  è  fatta  con  chia- 
rissimo ordine,  in  buona  lingua  ,  e 
con  larga  cognizione  della  materia 
del  pubblico  insegnamento.  A  que- 
sto fa  seguito  un  erudito  Discorso 
di  Gianfrancesco  RambelU  sopra 
Dante,  dove  egli  con  eletta  dottrina. 
e  con  elegante  favella  ci  por^  quel 
grande,  come  precorritore  e  indovi- 
natore di  molte  invenzioni  reputate 
moderne. 

Virirlli»  (P.  Marone).  La  Buc- 
colica, versione  siciliana  col  con- 
fronto del  Classici  italiani ,  e  con 
raggiunta  di  altre  poesie  di  Niccolò 
Poma  Cangemi.  Palermo ,  Criliberti, 
4863,  in  42.0  pag.  425. 

La  versione  é  cosa  garbatissima, 
e,  sarà  ubbia,  ma  il  dialetto  di  quel 
paese,  dove  nac<jue  e  cantò  Teocrito, 
mi  pare  acconcissimo  allo  cose  pa- 
storali. Cosa  poi  di  <,'rande  utilità 
per  gli   studiosi  e  che  mostra  con 
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Vedi  pagina  541  a  547. 


CONCLUSIONE  ED  EPILOGO. 


Pregiatissimo  Sig.  Pasquinì, 

La  ringrazio  di  cuore,  perch'  Ella  m' ha  detto  pubblica- 
neole:  Nella  sostanza  della  questione  noi  siamo  concordi. 
Ella  dice  che  vorrebbe  tor  via  ogni  dissentimento  :  e  le  ri- 
[•pondo  che  ogni  dissenlimento  è  ormai  svanito  e  n'ho  alle- 
[grezza. 

Eir  ammette,  quanto  a  lingua,  la  distinzione  fra'  due  sensi 
[<H  tal  voce,  ma  raccomanda  eh'  e'  non  vengano  confusi  ;  e  an- 
liamo  d' accordo.  Mi  dice  che:  non  fornire  i  dialetti  la  tota- 
delie  voci  bastevoli  al  bisogno,  significa  per  lei  non  le 
[Toei  particolari  al  dialetto,  ma  le  comuni;  e  va  bene;  e  ri- 
esco eh'  Ella  r  aveva  detto  altrove,  né  io  ci  badai  come  bi- 
^Mgoava.  Aggiugne  che,  salvo  una,  le  cagioni  enumerate  da 
sulla  eligibilità  del  toscano  le  paiono  accidentali,  unica  es* 
ì§m^ziale  la  civiltà;  e  io  dico,  che  però  mi  piace  d'  aver  po- 
filo  r  antica  civiltà  de'  Toscani  per  prima  cagione  (  pag.  425  ), 
^^  rammentato  poi  le  altre  come  derivanti  da  essa.  Crede  rac- 
■€olli  nel  parlare  toscano  gli  elementi  italiani  delValtre  nostre 
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favelle  ;  e  lo  credo  anch'  k),  e  qainc 
sere  oel  Toscaoo  la  parte  comune  d 
pria,  che  bisogna  pure  accettare  no 
ho  scritto  ancora,  che  nel  toscano  è 
^  niera.  Tutto  ciò  poi  eh'  Ella  soggiun, 
letti  non  mi  sta  contro,  perchè  dove 
letti  non  fattibile  ne  desiderabile; 
molti,  non  come  opinione  mia.  A  pa 
trine  di  Lei,  conclusi  e  Fin  qui  sis 
allo  scrivere  ne  son  d'accordo  molti 
che  spegnere  i  dialetti  non  si  crede  n 
pur  tal  è  almeno  per  la  gente  di  si 
glion  proprio  che  Italia  sia  Italia  ». 
vergogna,  che  tutti  gridino  Italia,  e 
parli  1  italiano,  ma  il  dialetto,  né  s' 
lare  la  lingua  unica  come  lingua  vi 
sì  che  i  dialetti  cessino  popolarmen 
tamente  (pag.  121)  ;  se  no,  i  nostri  a 
di  paglia.  E  se  la  lingua  italiana  poi 
viva  di  popolo,  dal  Cenisio  al  Pelon 
che  non  mi  paresse  la  ventura  più 
Né  per  altro  tine  pratico  vo  parland 
mente  ohe  so,  io  di  Toscana,  se  non 
le  dottrino  d' un'  unica  lingua  viva  ;  : 
sangue  nel  cuore,  cosi  pensiero,  aflfe 
escono  perennemente  nella  vita  inlim 
zioni,  se  no  é  sangue  di    cadavere, 
racimolare  ne' dialetti  mi  farebbe  gol 
molare  la  lingua   mi   par  possibile  i 
una  statua  bella.  Pregio  i  dialetti,  ma  p 
male  eh'  è  vivo  esemplare  a'  non  tose 
frase  toscana,  Anche  questa  non  divei' 
in  ogni  parte  d' Italia,  o  almeno,  fras 
tra  gli  educati. 

Dunque  siamo  d'accordo   intera 
ch'Ella   non  toscano  difenda  il  toscan 
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fendo  r  ìtalianilà  de'  dialetti  :  questa  mi  par  anco  garbatezza  , 
e  la  garbatezza  è  civiltà,  e  la  civiltà  è  verità. 

Le  cose  scritte  da  me  sulla  lingua  finquì  si  riducono  a 
queste  :  La  lingua,  perchè  complesso  di  vocaboli  sufficiente  al 
Usogno,  è  un  idioma  determinato  come  il  toscano:  si  sceglie 
il  toscano,  com'uno  di  quo' parlari  che  hanno  tra  loro  gene-^ 
riea  somiglianza  e  che  si  chiamano  perciò  lingua  italiana  \ 
scelto  il  toscano,  e'diviene  lingua  italiana  in  senso  speciale^  per- 
chè lingua  eletta  dagritaliani  d'ogni  provìncia;  reiezione  è  ne* 
cessarla,  perchè  i  dialetti  hanno  una  parte  di  vocaboli  comune  che 
Doo  basta,  non  conlenendo  molti  vocaboli  necessarj  all'uso  quo- 
tidiano, però  bisogna  prendere  anco  la  parte  speciale  d'una 
Avella  viva  che  per  noi  è  il  toscano  ;  chi  volesse  fare  un  mi- 
tengllo  di  voci,  tenterebbe  cosa  inutile  e  mostruosa  ,  Inutile 
perchè  la  lingua  intera  v'  è  già,  mostruosa  perchè  le  voci  ac- 
cozzate discordano  ;  la  lingua,  essendo  viva,  bisogna  che  s' im- 
pari dall'uso  vivo  e  da' buoni  scrittori  che  lo  seguono;  per 
la  vivezza  neir  andamento  delle  frasi  e  dello  stile  giova  seguire 
da' non  toscani  la  naluralezzza  del  proprio  dialetto  italico,  che 
formalmente  è  simile  al  toscano. 

E  desiderandole  felicità,  mi  dico 


Firenze,  6  di  settembre  1863 


suo  devotissimo 
Augusto  Conti. 


DEL  DIALETTO  PRILLANO 


.  I  popoli  primitivi  che^  secondo  tutti  i  dati,  occuparono  h 
Venezia  tutta  nei  tempi  antistorici,  furono  senza  contradizkHH 
gli  Eneti  0  Veneti  od  Euganei  che  vogliansi  appellarli,  unruw 
probabilmente  della  gran  famiglia  Tirrena  od  Etnisca,  che  rùe- 
deva  a  quel  tempo  a  cavallo  dell'  Appennino.  Infatti,  anche  i 
tacere  dell'antica  Àtria,  che  détte  il  suo  nome  al  golfo  vidno, 
etnische  memorie  dlsseppellironsi  dovunque  quei  Veneti  risieden- 
no,  nel  padovano,  per  entro  alle  valli  tirolesi,  ed  una  lapidi  in 
caratteri  etruschi  esiste  tuttora  fin  sul  versante  germanico  dd- 
l'Alpi  che  accerchiano  il  Friuli. 

L' origine  comune  di  questi  aborigeni  credo  sia  facile  argo- 
mentarla cosi  dal  carattere  come  dalle^ attinenze  d' idioma.  Inftttì 
il  dialetto  veneto  per  le  forme  e  pei  suoni  ò  molto  più  vicino 
al  toscano  che  noi  siano  il  bolognese,  il  modenese  e  il  parmi- 
giano interposti  ;  come  altresì  l' indole  mite,  esjMuisiva,  pieghe- 
vole, civile  dei  due  popoli,  e  1  tipi  stessi  valgono  a  distioguerìi 
d' in  fra  i  loro  vicini  per  poter  dirli  più  strettamente  fratelli 

Su  questa  nazione  originaria  dovette  più  tardi  soprapporsi 
un'altra  gente,  numerosa  abbastanza  da  soverchiarla  in  qual- 
che punto  e  farvela  ecclissare;  le  passò  sopra  versandosi  oltre 
il  Mincio  neir  Insubria,  nel  Piemonte,  nella  Lig^aria  e  sino  io 
Provenza  (1).  Che  razza  di  gente  fosse  questa,  d' onde  venisse  e  che 

(\)  Che  Belloveso  ed  Elitovio  siano  fatti  calare  sul  Po  dal  Monginem 
e  dal  Cenisio ,  girando  dietro  le  Alpi ,  anziché  per\-enirvi  per  la  m  pio 
diritta,  io  non  ci  ho  nulla  a  ridire.  A  buon  conio  nella  estrema  Veneiia  ce 
n'erano  già  della  loro  razza  fin  da  quell'ora. 
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lingua  favellasse,  io  noD  vo' darmi  l'aria  d'andare  infesti- 
grando;  mi  limiterò  a  segnalare  che  fra  questi  gallo-celti,  come 
i  Romani  battezzaronli,  riscontrasi  tuttora  una  singolare  affinità 
di  locuzioni  e  di  vocaboli,  non  meno  che  di  flsonomfe  e  di  ca- 
ratteri. Il  friulano  pertanto,  cosi  l'uomo  come  il  dialetto,  a  creder 
mio,  tiene  molto  più  del  piemontese  e  del  lombardo  che  non 
tenga  de' suoi  vicini  al  di  là  della  Livenza. 

Il  Friuli  d'allora  nomavasi  Carnia:  Carniola  era  detta  la 
plaga  a  oriente  bagnata  dalla  Sava;  Carintia  quella  sul  versante 
settentrionale  dell'  Alpi.  La  stessa  radice  adoperata  a  designare 
tre  distinte  regioni,  fra  loro  divise  da  tre  filiere  di  monti,  pro- 
verebbe che  uno  stesso  popolo  in  origine  le  occupasse.  Sui  Carni 
dappoi  si  versarono  gli  slavi,  sugli  slavi  i  tedeschi:  oggidì  la 
Carintia  è  quasi  tutta  tedesca,  la  Carniola  è  rimasta  slava,  il 
Friuli  poi,  assimilatasi  la  impura  miscela  toccatagli,  rimase,  o 
divenne  italiano,  sebbene  certi  barbassori  abbiano  finto  di  du- 
bitarne. 

La  conquista  romana  traboccò  nel  Friuli  un  diluvio  di  co- 
loni asportati  dall'altre  province  italiane;  e  dovettero  essere 
numerosi  oltre  il  solito,  sendochè  tratta  vasi  d' un  paese  di  fron- 
tiera, come  ancora  s' appalesa  da  tante  centinaja  di  nomi  romani 
rimasti  da  pertutto  a  luoghi  e  villaggi,  il  che  spiega  in  pari 
tempo  quel  fondo  copioso  neo-latino  che  predomina  nel  dialetto. 
Dopo  d'allora  soltanto  da  una  romana  città,  Forum-Iulii,  il 
paese  mutò  nome  e  si  disse  Friuli,  mentre  Carnia  continua  ad 
appellarsi  la  sola  regione  montana. 

Dopo  i  Romani,  il  Friuli  fu  la  porta  ordinaria  d'onde  ver- 
saronsi  in  Italia  tutti  i  barbari  nell'età  dell'irruzioni:  Unni, 
Eruli,  Goti  sembra  passassero  menando  rovine  senza  stanziar- 
visi  :  bensì  i  Longobardi  vi  lasciarono  un  ceppo  di  loro  gente, 
ma  non  tanto  numeroso  da  soverchiare  la  razza  prima,  né  da 
dettar  più  la  sua  lingua  ai  vinti;  in  copia  maggiore  ve  ne  la- 
sciarono invece  gli  Slavi,  i  cui  frammenti  durano  ancora  su 
tutto  il  pendio  orientale  dei  monti,  e  del  cui  antico  soggiorno 
nella  pianura  rimangono  le*tracce  ne' nomi  slavi  di  tanti  vil- 
laggi. I  Franchi,  che  poi  raccolsero  lo  scettro  longobardo,  non 
possono  aver  di  certo  mescolato  coi  Friulani  nò  lingua  nò  sangui, 
più  che  non  l'abbian  potuto  fare  più  tardi  e  gli  Ungheri  e  i 
Turchi,  e  i  numerosi  rifuggiti  milanesi  e  toscani  che  ripararono 
colà  dalle  civili  discordie  del  loro  paese.  Non  così  è  a  dirsi  del 
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Veneti,  che,  oltre  all'  aver  sempre  occupate  tutte  le  marine  fcù- 
lane,  ed  essere  stati  in  continuo  contatto  con  essi,  tennero  altrii 
la  signorìa  del  Friuli  dai  quattrocento  in  poi,  importandovi  coi 
più  colti  e  morbidi  costumi  buona  parte  eziandio  del  lor  dolcis- 
simo idioma. 

Allo  stringar  dei  conti,  e  per  entrar  una  volta  in  arg«^- 
mento,  dirò  epilogando  —  che  il  dialetto  friulano  quale  si  parla 
al  di  d'oggi,  e  quale  s' han  tracce  che  parlatasi  fin  dal  secolo  XI, 
è  un  dialetto  prettamente  italiano,  d'indole  affine  al  lombate» 
e  al  provenzale,  innestato  con  grecismi .  e  latinismi  sopra  qu 
ceppaja  celto-gallica^  che  non  è  mai  del  tutto  scomparsa,  e  mila 
quale  attecchirono  altresì  alcuni  rari  rampolli  slavi  e  tedeschi, 
da  non  confondersi  co' più  recenti  neologismi  accettati  A  dalla 
lingua  che  dai  dialetti  (1). 

(1)  Voci  di  cui  non  codosco  le  affini  in  altra  lingua ,  per  cui  «eifi 
supporlo  celtiche)  sarebbero  le  seguenti: 

Nel  corpo  umano  :  ceméli  (fronte ,  seppure  non  fosse  il  cemecckio  tn- 
sposto  dai  capelli  alla  testa),  crepe  (la  crappa  de* lombardi^  teschio) ,  coaòb 
(carpo  0  polso),  aine  (nocca),  soffrane  (lacca  della  gamba),  uess  rabòs  (mal- 
leolo). 

Tra  gli  animali  :  griótt  (porco  selvatico),  muss  (asino),  rodi  (ariete), 
harhóe  (toriccìa,  capra  giovine),  vidul  (nibbio),  catuss  (assiuolo),  stuf  (d- 
vetta),  madràch  (serpente),  sborf  o  sbors  (ramarro),  panHane  (ratto;,  /W 
(talpa),  bau  (bacherozzolo),  zuppett  (cavalletta). 

Fra  gli  arredi  domestici  e  agrarii  :  pirón  (forchetta),  sedòn  (cucchiaio;) 
plàdine  (recipiente  medio  tra  la  scodella  e  il  catino,  forse  la  ctipareUa),  àU 
(pentola),  crepp  (coccio),  bleón  (lenzuolo),  cónHne  (nottolino),  bertoéUa  (baa- 
della)>  dàlmine  o  dalbide  (zoccolo  a  tomaia  di  legno,  secondo  il  Carena,  gli 
scroi} f  lónze  (slitta),  uàrzine  (aratro),  piedie  (gombina  del  coreggiato),  crigm 
0  chiod  (stalluccio  da  porci),  bàite  (casipola),  làip  (truogolo],  mussuiin  (con- 
cimaia), cumierie  (porca  ne'  campi),  rémis  (striscia  di  prato  fra*  campi),  ckff 
(sasso),  crett  (roccia). 

Sarebbero  poi  voci  onomatopèiche  de)  tutto  friulane,  tra  le  altre,  k 
seguenti  : 

Cisà,  fifày  su/ià,  sttstày  ciulà,  eisicày  chicch%dà,8barbetlàyran§a$sàtrm- 
gussàj  sdrondenày  mungulà,  marmujàj  sgUn^hinày  ramoszày  damassày  tcntod, 
oc,  verbi  esprimenti  romori  di  voci  o  d'arnesi  ec.  d'onde  si  fanno  i  rete- 
tivi  nomi  ed  attributi. 

Del  latino  resta  traccia  -  nella  desinenza  de' nomi  astratti  -  cariUt, 
bontaty  virtut  ec.  -  e  nelle  voci  dove  l'italiano  converti  la  /  in  t  -  tor. 
pian,  plen,  ploCy  flanc  ec.  Voci  latine  son  poi  gli  avverbii  -  da  eis  (dap- 
presso), alc-aliquid  (qualche  cosa),  in  aìgò  (aliquo  loco),  cemud  (qaofflodoj. 
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-  Il  dialetto  friulano  Don  ha  gutturali  dò  aspirate  :  ha  due 
suoi  proprii  però  dod  cosi  facili  per  chi  non  li  apprenda 
180  ;  —  il  suono  della  lettera  g  raddolcita  che  tiene  il  meszo 
i  (?  e  la  ;; ,  e  che  gli  scrittori  vernacoli  usano  esprimere 
[uesf  ultima  (onzU  ponziy  stremi  —  ungere,  pungere,  strin- 
;    —  il   suono    della  gì  che   in    nessun   caso  pronunziasi 

da  modo  (ora)  usufruitalo  anche  dagli  allri  dialetti  italici  ;  inmó  e 
(ò  (ancora)  dei  friulani,  pari  al  lombardo  anmò  o  ancamó,  mò  dei 
tani  ec. ,  masse  (troppo)  da  magis;  del  trans  rcstan  le  tracce  nei 
li  certe  località  come  Strasaghis  e  Strabut  (di  là  dall'acque,  di  là 
it}y  del  post  in  pospast  (retropaslo),  poschialassi  (soggnatarsi)  ec. 
nte  (gli  slipidi  delle  porle),  clostri  (il  catenaccio),  laris  (piazza  del  fo- 
ove  si  fa  il  fuoco  ;  gli  alari  per  lo  passato  non  erano  molto  comuni), 
tettoja,  da  tegere)^  schiandule  (assicine  ad  uso  di  tegoli),  uvri  o  luvri 
I  d'animali),  calostre  (primo  latte),  splen  (milza). 
tierni  (slratare),  uri  (attinger  acqua),  sossedà  (sbadigliare),  eirì  (cer- 
^' (scegliere),  cerpi  (potar  vili),  ciudi  (chiuder  di  siepi),  rtmà  (grufo- 
i  porci,  da  rima  fessura). 

'u  stas  in  tantis  miseriis  è  una  dizione  friulana  pretta  latina, 
oci  tedesche  son  le  seguenti  :  crott  (rana),  hree  (asse),  late  (travicello), 
l  (collare  dei  cavalli),  cartufule  (palata),  craut  (salsa  di  cavoli),  eol- 
cavol  rapa),  ring  (anello),  suirz  (unto  da  ruote),  scech  (pezzato),  uzza 
re  il  cane),  baila  (affrettarsi),  zuma  (raccogliere  da  terra).  -  E  slave  : 
(ciambella), razze  (anitra),  nae  (razza,  stirpe),  ^ufrane  (specie  di  stiac- 
a) ,  stravizi  che  è  ben  anche  italiano,  e  che  un  mio  dotto  compa- 
.  ha  per  fermo  derivi  dallo  sdravizi  degli  slavi,  brindare^  propinare. 
he  il  gallo-celtico  tenesse  alcunché  deir  italiano  avrei  fondamento 
^erlo  partendo  da  questo  supposto  -  che  le  analogie  fra  il  friulano 
•rovenzale  abbiano  da  datare  da  un  tempo  anteriore  alla  conquista 
la  ed  al  traslocamento  dei  coloni;  e  questo  perché  fra*  due  idiomi  i 
di  contatto  son  numerosi. 

Mire  alle  moltissime  voci  comuni,  brut  (bru),  nuora,  dcere  (civiere), 
a,  coce  0  cavoce  (caboche),  zucca,  eosul  (cosse),  guscio,  baccello,  pudiese 
ise),  cimice,  artichioch  (arlichot),  carciofo,  vrae  (ivraic)  loglio. 
Mire  alla  declinazione  dei  nomi,  che  nel  plurale  aggiungono  per  lo 
i  s  finale,  e  nel  femminile  mutano  la  a  ine,  -  osservo  una  singolare 
già  altresì  nel   costrutto   di   alcuni  verbi;  p.  e.  il  verbo  avere  e  il 
andare  (ve,  là)  si  coniugano  in  un  modo  quasi  tutto  francese.  Han- 
per  di  più  delle  frasi  che  non  esistono  neiritaliano  (jouer  sur  le  ve- 
—  zuiàsulvillut),e  dei  costrutti»  come  sarebbe  questo,  prénez  la  euHler 
ngez  avec,  —  chicli  la  sedon  e  mange  parie.  Perché  io  nolo  come 
ssa  radice  neo-latina  abbia  subila  la  stessa   trasformazione   nei  due 
i,  attraversando  i  dialetti  inlermcdii  senza  toccarli. 
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per  Ig;  —  e  il  suono  delle  sillabe  cAtà,  chii^  chiò^  chiùj  amlogo 
a  quello  dei  lombardi,  e  eh'  essi  esprimono  nello  scritto  alla  km 
maniera,  p.  e.  s^ceiM  -  schiena.  —  In  molte  voci  la  lettera  e  a 
pronuncia  dolce  anche  davanti  alle  vocali  a,  Oj  ff,  ne' casi  cioè 
in  cui  sia  soppresa  la  i  intermedia  dall' analogia  voce  italiiot, 
p.  e.  ciabatta  -  cav<Ute\  ciocco  -  eoek\  ciuffo  -  euff\  e  che  per  (arri 
intendere  finora  si  fu  obbligati  a  scrivere  zavatte^  zoch^  tufec^ 
Però  tanto  la  lettera  e  che  la  sillaba  chi  mantengono  in  altrì 
casi  la  loro  propria  pronunzia  italiana. 

La  8  ora  ha  un  suono  dolce,  or  aspro  e  sibilante  come  le 
doppia,  0  associata  al  e  :  —  sav  (rospo  -  il  sapo  spagnuolo)  pro- 
nunciasi dolce,  mentre  si  fa  sentir  forte  in  savon  (sapone),  ed  io 
sisUe  (rondine)  e  seselà  (mietere):  la  prima  è  acuta,  la  secondi 
piana;  mentre  in  Sese  (sincope  di  Teresa)  è  blanda  in  ambi  i 
luoghi. 

Quanto  alle  vocali,  le  lor  anomalie  riduconsi  a  questo  —  io 
un  e  molto  squarciato,  che  alcuni  confondono  persino  con  l' a,  oal 
dittongo  ie  (invier^  infier^  aviert  -  inverno,  inferno,  aperto  ec)  — 
e  una  pronuncia  ora  tronca  ora  allungata  in  fine  alle  parole: 
in  rutt  (rutto)  la  u  si  pronuncia  breve;  lung^  io  vece  in  ni 
(ruota)  e  in  altro  rut  (pretto,  mero)  :  è  lunga  pure  in  lug^  JUy 
CUT  (luogo,  fuoco,  cuore),  ove  altra  volta  la  u  figurava  come  dop- 
pia, mentre  in  certi  paesi  usano  trasporre  il  dittongo  tuttora,  e 
dire  cour^  loug^  foug. 

IL  Per  quelle  misteriose  ragioni  d' affinità  fraile  lettere  vi- 
rianti  fra  tutte  le  lingue,  ma  che  pur  seguono  certe  leggi  co- 
stanti, in  virtù  delle  quali  il  toscano  dice  per  es.  ehiepido  per 
tiepido,  e  arrUtiare  per  arrischiare,  lo  spagnuolo  fa  un' aspirata 
della  /,  il  lombardo  un  u  dell'  0,  e  un  i  dell'  «,  anche  ilfria- 
lane  assimilandosi  le  voci  italo-latine  le  fece  attraversar  certe 
filiere  da  non  più  ravvisarne  la  vera  radice. 

Ili.  Comincerò  dalle  vocali. 

La  e,  sebbene  non  s'alteri  nel  più  delle  parole,  sicché  basta 
aggiunger  loro  la  vocale  finale,  che  fu  fognata  o   trasformata, 

Sole  (soleil)  soreli^  chiodo  (clou)  clauty  bellula  0  dontiola  (belleUé)  UXàk, 
clausura  0  cbiudeoda  (cluture)  clutorìe,  suora  0  sorella  (soeur)  sur,  raganella 
o  crìaleso  (crecelle)  crcmiky  formica  (fourmi)  furmie,  noce  (noyer)  nqfar. 
sorcio  (souris)  surisy  faggio  (fau,  fayard)  fan,  fajar^  gustare  {gouter  lèi  uo 
pasto,  QìAstà  desinare),  lampone  (fraraboi)  frambue  ec. 
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>  per  completarle  (ceste^  celle,  prese,  tempre^  teme  -  per  cesta, 
cella  ec.  ;  e  ret,  segn,  pegn,  peti,  pes,  resi,  sest  -  per  rete, 
BegTDo,  pegno  ec.) ,  tuttavia  di  regola  usa  mutarsi.  —  Nel  dit- 
.  tengo  ie,  che  come  si  disse  in  talune  località  pronunziano  «a, 
nelle  voci  biell  (bello), ^^rr  [ierto],  piell  (pelle),  cerviell  (cervello), 
Meste  (festa),  piezz  (pezzo),  ierbe  (erba),  invier  (inverno),  rieste 
(resta  o  resca),  iessi  (essere),  mierli  (merlo),  sielle  (sella),  miezz 
(mezzo),  viers  (verso),  — 

E  nella  lettera  i  sopratutto  ne' casi  che  in  francese  farebbe  a; 
eorrint  (corrente),  rindi  (rendere),  dint  (dente),  tindi  (tendere), 
int  (gente),  serpint  (serpente),  lini  (lente),  vini  (vento),  timp 
(tempo),  simpri  (sempre). 

La  lettera  i,  per  ragion  dei  compensi,  diventa  e  in  casi  analoghi: 
lenghe  (lingua),  penz  (pingue),  vene  (vinco),  strenzi  (stringere), 
renghe  (aringa),  fente  (finta),  — 

Così  nelle  voci  in  cui  precede  la  sillaba  glia^  glio,  dove  la 
fi  resta  fognata  : 

Cei  (ciglio),  tei  (tiglio),  cansei  (consiglio),  m^iord  (migliorare), 
mei  (miglio)  :  a  tacere  di  molti  altri  che  non  seguono  regole  co- 
stanti, come  belanze  (bilancia),  gramegne  (gramigna),  meracul 
(miracolo),  tegne  (tigna). 

Avvertimmo  già  che  viene  sostituita  costantemente  dalla  l  nei 
dittonghi  ia,  ie,  io,  ec,  alla  maniera  latina:  blanc  (bianco),  clav 
(chiave),  fiamme  (fiamma),  fiabe  (fiaba),  plev  (pieve),  ploe  (piog- 
£:ia),  doppli  (doppio),  esempli  (esempio),  ec. 

Nel  dittongo  ie  poi  si  scempia,  per  compensar  quasi  la  cor- 
tesia dell'  e  che  se  la  prende  a  compagna  senza  bisogno  :  ed  ora 
resta  i,  — 

Mil  (miele),  pid  (piede),  cil  (cielo),  sir  (siero),  ir  (ieri),  dis 
(dieci);  —  ora  resta  e  solamente:  fen  (fieno),  ven^  convén,  ravén 
(viene,  conviene,  rinviene),  schene  (schiena),  ten^  conten,  sosten 
(tiene  e  derivati),  sped  (spiedo)  ec. 

La  0  segue  dapprima  certe  regole  apparentemente  nelle  sue 
metamorfosi.  Cosi  nel  far  sillaba  con  n  la  si  vede  mutarsi  in  ut: 
cuinz (congio),  cuintre  (contra),  puint  (ponte),  rispuindi  (risponde- 
re) ;  mutarsi  in  uè  nel  dittongo  uo  :  ruede,  suele,  scuele^  spuele 
(ruota,  suola,  scuola,  spuola);  davanti  alla  ^impura:  cuésse  (coscia), 
cuéste  (costa),  fuésse  (fossa),  gruéss  (grosso),  puest  (posto);  e 
davanti  altre  consonanti  a  capriccio  :  cuell  (collo),  cuett  (cotto), 
buere  (bora),  uè  (oggi),   limuèsine   (limosina);  mutarsi  in  au  in 
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alcuni  pochi  casi  alla  latina:  aur  (oro),  tesaur  (tesoro),  tm 
(toro),  nauli  (nolo),  laude  (lode),  paraule  (parola)  ;  più  spesso  i 
dittongo  è  invertito,  soprattutto  nel  far  sillaba  colla  r:e«tr 
(corno),  cuarp  (corpo),  euarde  (corda),  uarb  (orbo),  muart  (morte), 
puarte  (porta)  ;  dippiù  riducesi  in  u  senza  norme  ftsse  in  Mth 
ghe  (bottega),  bUugn  (bisogno),  urtié  (ortica),  ^n^e  (trota),  esfi 
(corto),  ec. 

E  alla  fine  per  dare  una  smentita  a  tutte  le  re^^le  si  conaem 
quel  che  è  anche  là  dove  avrebbe  a  diventare  «rà,  uè,  a»,  o  si 
botte  (botta  e  botte),  bosc  (bosco),  borse  (borsa),  cast  (costo), 
corse  (corsa),  eros  (croce),  art  (orto),  ost  (oste),  /or  (forno),  fotf 
(gotto),  mortai  (mortale  e  mortajo),  niost  (mosto),  moschU  (mo- 
sca), mosse  (mossa),  torbe  (torba),  torte  (torta),  toss  (tosse). 

La  u  si  volge  in  o  in  parecchie  voci  :  cani  (cuseo),  /«sf 
(fungo),  lov  (lupo),  pofU  (punto),  soppe  (zuppa),  tof  [Udo];  t 
nel  dittongo  uo  si  scempia  o  si  trasforma  òon  (buono),  m 
(suono),  to  (tuo),  so  (suo),  ton  (tuono),  cur  (cuore), /«^  (Aioeo), 
fur  (fuori)  ;  buine  (buona)  è  uno  de'  rarissimi  casi  d' ana  voee 
metamorfosata  così  mutando  genere  o  numero. 
IV.  Ora  delle  lettere  consonanti. 

Della  e  notai  V  anomalie  più  sopra.  —  Di  massima  tende  i 
raddolcirsi  senza  mostrarsi  ligia  a  regole  poste:  onde  mentre 
Q*h9i  carrozze,  carrette,  carnin^  casotti  casin^  candii^  cavaUott  — 
bassi  del  pari  chiarr  (carro),  chiose  (casa),  chiar  (carne),  «iUas- 
dele  (candela),  chiavali  (cavallo)  ;  in  bocciane^  ciabatta^  eiarU- 
tanoy  ciocco,  inciampare  ec.  la  ì  si  sopprime  senza  che  s'alteri 
il  suon  dolce  della  e. 

L'affinità  sua  con  la  g  fa  che  si  scambino  spesso  di  posto: 
intric  (intrigo),  scusse  (guscio),  lancur  (angore),  giatà  (cavare), 
^^^^ie  (chiesa),  goral  (corallo), ^o^ar  (collare),  grene  (crena  o  crine). 
Egual  tendenza  a  raddolcirsi  spiega  anche  la  g ,  onde  giiU 
(gallo),  giambe  (gamba),  giatt  (gatto),  stangie  (stanza);  il  sw 
suono  particolare,  intermedio  fra  il  ci  e  il  zi,  lo  si  sente  spes- 
sissimo, come  nei  casi  di  zoe  (gioia),  zerm  (germe),  zeut 
(gennaio),  zug  (giuoco),  zal  (giallo)  e  in  tantissimi  verbi,  come 
ungfere,  fingere,  stringere,  scegliere,  ec.  che  fanno  oui, 
scielzi  ec. 

Il  suono  della  sillaba  gli  (gli)  nel  friulano  non  so  che  esista, 
per  cui  s'ha  glesie,  glottiodor^  giove,  glagn,  e  glir  pronunziate 
come  scritte. 
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È  lettera  affine  alle  </,  t,  e  r ,  p.  es.  giaul  e  diaul  (diavolo). 
àugell  e  budiell  (budello),  argell  e  ardiell  (lardo),  gestre  (destra), 
formadi  (formaggio),  companadi  (compaDaggio),  selvadi  (sei- 
▼a^^gio),  ding  (denti),  ving  (venti),  dove  (doga),  avost  (agosto), 
pefe  (ghiera),  gespe  (vespa),  gespui  (vespero),  gomit  e  gomita 
[vomito  e  vomitare),  affinità  che  riscontrasi  altresì  nella  lingua, 
>ve  abbiamo  a  vicenda  sovatto  e  sugatto,  viera  e  ghiera  ec. 

Ove  non  riescasi  ad  addolcirla  la  si  fogna  addirittura,  onde, 
benché  la  si  conservi  in  guai^  guanti  giostre^  raggio^  coraggio  ec. 
in  massima  però  è  taciuta,  e  con  essa  le  consonanti  perfìn  che 
L'  accompagnano  :  uadagn  (guadagno),  uari  (guarire),  uerre  (guer- 
ra), iugn  (giugno),  iust  (giusto),  leà  (legare),  /rea  (fregare),  ria 
[rissare),  ai  (aglio),  mai  (maggio),  ploe  (pioggia),  imbroi  (imbro- 
S'Ito),  coree  (coreggia),  canae  (canaglia),  tair  (tagliere). 

La  l  air  uscita  di  certe  voci  ne  porge  un'  altra  prova  d' affi- 
nità col  provenzale:  orele  (orecchia),  voli  (occhio),  zenoli  {giuoC' 
ebio),  batoli  (batacchio),  vieli  (vecchio),  sele  (secchia),  spieli  (spec- 
ohio),  pedoli  (pidocchio),  fenoli  (finocchio),  panale  (pannocchia), 
eoli   (caglio),  spali  (spago),  vali  (vaglio). 

La  lettera  ^,  nonché  affine  alla  ^,  lo  è  pure  alla  e  ;  come  in 
italiano  s' ha  ad  arbitrio,  fistio,  ristio,  mestola  -  per  rischio,  fi- 
schio, mescola;  cosi  nel  friulano  tiere  e  chiere  (terra),  tistighe 
e  chiastigne  (castagna),  tolli  e  ckiolli  (togliere),  tiessi  e  chiessi 
(tessere),  marchiell  e  martiell  (martello);  affine  eziandio  col  d, 
ci  dà  /radi  (frate,  fratello),  monede  (moneta),  chiadin  (catino), 
nadal  (natale),  oltre  i  tanti  verbi  -  nuotare,  salutare,  stranu- 
tare,  invitare  (nadà^  saludà,  ec.)  e  ne'  lor  participii  -  boccata,  le- 
gnata, coltellata  [bocchiade^  ec). 

La  r  legata  ad  altra  consonante  il  più  spesso  (non  sempre) 
l'abbandona  e  fa  quindi,  ^«r^  (febbre),  lire  (libbra),  lari  (ladro), 
veri  (vetro),  peri  (pigro),  mari  (madre),  pari  (padre),  square 
(squadra),  puieri  (puledro) ,  restando  i^xb  trono y  matrone ^  poUron^ 
quadri^  quattri^  squadra  ec. 

La  V  ha  la  sua  gran  parentela,  non  tanto  col  g  come  col  b 
e  ì\  p\  consovrin  (consobrino),  fevrar  (febbraio),  latri  (labro), 
levre  (lebbra),  savalon  (sabbione),  av  (ape),  chiav  (capo),  chiavell 
(capello),  cMavre  (capra),  lov  (lupo),  rav  (rapa);  in  alcuni  casi 
però  la  si  fogna,  o  si  sostituisce  con  la  t^,  come  in  diaul  (dia- 
volo), Zuan  (Giovanni),  taule  (tavola),  uisul  (viscida),  uestri 
(vostro). 
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Y.  Ma  queste  non  sono  cbe  le  n 
soppressione  e  dalla  sostitusione  d^uni 
n*ha  poi  molte  altresì  prorenienti  dalla 
stesse  (lorMU-rotondo,  sonchia-cìonotute)^ 
trasione,  come  dalla  soppressione  o  trai 

Fino  a  un  certo  segno  può  dirsi  i 
data  regola  ;  così  al  principio  dei  verbi 
gwe-slungiài  appizsare-#p<««à,  accapigli 
ingrumà^  appicciare-tf«pf d ,  appisolars 
inroHasij  ameUere^distMUi^  spiccare-ii 
8tricare-£{ii^H^d,  sdentare-£{i#<fea^«a,  sa 
dUfuiàj  9pÌBg9Lfe»dUpUà  ;  come  anche 
come  degli  attributi  :  cavaliere-catTOfir, 
ostir^  inierO'imiir^  eorrìioìo-eorridor^ 
ra$or^  ve^pnìo^géspar^  negro^neri^  ladn 
pari^  portioo-paar^i,  medico*fiiitfdi,  dea 
storni^  lunatico-^tMO^ic,  pratico-jira/i^,  : 
briscola-dr<^«/e,  bussola-^a/n»Ze,  flrotto 
pule^  csipìtoìo-chiapUul^  miracolo-tserd 
pericoIo-j7tfHc«^  aia-ari^,  carraia«citiaf 
massaia- «fio^^arie,  staio-i^ar,  paio-jmi 
iolaTj  CBme-chiar^  forno-for^  corno-cvi 

Ila  non  ci  illudiamo:  la  parola  ori 
torturata  di  sorte  cbe  più  non  somiglii 
sue  derivate.  Nessun  penserebbe  cbe  la 
òHco,  di  Jiat  fegato,  di  nul  uuvolo.  Da 
prima  aeorlaio^  indi  corlaio  per  arri 
antian  (tegame),  glendon  (leDdine),  eoa 
(catasta),  sghiraiie  (scoiattolo)  ec/,  cer 
molta  parentela. 

VI.  I  dlmlDutivi,  comparativi,  peg 
scostano  dall'italiano:  boccuccia,  cosuccia 
chiosutte^  lavrutt;  e  boccaccia,  cosacela, 
ehiosatte  e  lavratt  o  piuttosto  lavressa 
ban  pure  riscontri,  benché  non  sempre  ■ 
esempio  suoi  essere  V  uscita  del  depressai 
Vofn  (uomo),  diventa  omenon  (omone), 
rativo,  non  raro  negli  aggettivi  (grani 
negli  avverbj  (un  piezz,  piezzon^  pie 
«tessi  (corri ^  corrut^  corrononat). 
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Per  norma  generale  il  nome  mascolino  resta,  fognando  V  ul- 
tima vocale,  il  femminile  convertendola  dall'  a  in  e  (flor-ùoTe, 
Tose-TOSSi)  ;  nel  numero  del  più  entrambi  i  generi  aggiungono 
la  s  alla  latina  e  alla  francese,  avvertito  però  che  pel  femminile 
la  e  si  muta  in  i  {flors^  rosis).  Il  milanese  che  nei  plurale  ha  un 
solo  genere,  per  cui  dice  indiflferentemente  i  omen  e  i  donn^  certo 
parrebbe  non  aver  nulla  che  fare  col  friulano;  ma,  se  si  pas- 
sasse per  la  Valtellina,  dove  dicono  i  stelli^  i  scarpi  (le  stelle, 
lo  scarpe)  il  friulano  che  dice  lis  stellis,  lis  scarpis  vi  si  trove- 
rebbe già  di  molto  avvicinato. 

C'è  però  dei  nomi  maschili  desinenti  in  vocale,  e  di  fem- 
minili in  consonante.  Notammo  già  voli,  zenoli  (occhio,  ginoc- 
cliio)  ec.  che  nel  plurale  fanno  voi,  zenoi,  e  sur  e  brut  (sorella, 
nuora),  che  fanno  alla  lor  volta  surs  e  bruz,  Quest'  uscita  con 
la  ^  è  comune  ai  due  generi  in  tutte  le  voci  che  al  singolare 
flniscono  in  ^  o  in  cf  (ófacf-dado,  ^trf-piede,  z?iY-vite,  ^ia//-gatto, 
arw««/-armento  ec). 

Tanto  di  nomi  che  d'attributi  c'è  però  un  buon  repertorio 
indigesto  che  il  dialetto  non  ha  potuto  assimilarsi;  valgano  pei 
raoltl  gli  esempi  seguenti:  acqordo,  bisbiglio,  capo,  cambio, 
coraggio,  contorno,  giglio,  organo,  orgasmo,  sfarzo,  spicco  ec. 
fido,  furbo,  gobbo,  moro,  maschio,  serio  ec.  rimasti  inalterati. 

VII.  Resterebbemi  a  dire  dell'articolo,  delie  particelle,  dei 
pronomi,  e  per  ultimo  dei  verbi,  ma  tirando  via  di  questo  passo 
m'accorgo  che  andrei  nell'un  via  uno  per  finirla  poi  Dio  sa 
quando.  Mi  limiterò  a  dir  quindi  che  c'è  un  articolo  maschile, 
uno  femminile,  ed  uno  neutro  [il,  la,  lu)]  che  i  segnacaso  di  a 
da  sono  identici,  e  sposansi  agli  articoli  come  nella  lingua;  che 
i  pronomi  son  declinabili;  che  si  di  questi  che  delle  particelle 
se  ne  fa  sino  scialacquo,  premettendoli,  più  spesso  appiccican- 
doli ai  verbi,  anche  in  tempi  che  la  lingua  non  comporterebbe. 
Recherò  qualche  esempio,  con  cui  darò  fine  alla  cicalata: 

Fé-avere,  z?tfzji-aveva,  ce  vévio,  vévistu,  vévial,  véviso,  vévino? 
che  cosa  aveva  io,  tu,  egli,  noi  ec. 

Z>à-dare,  dàmi-deiTmì,  ddìnel-dsiTmelo,  ddtel,  ddjel,  ddnusel, 
ddusel,  ddurel,  dartelo,  darglielo,  darcelo,  darvelo,  darlo  loro. 

Daréssio,  daresti»,,  daréssiel,  daréssino,  daressiso,  darei  io, 
daresti  tu,  egli  ec. 

jó  min  poi-io  me  ne  vo,  tu  tin  vas-in  te  ne  vai, 
el  sin  ra-ei  se  ne  va.  Ve  sin  d* e  lat-se  n'è  andato. 
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Tnin  d*è)  volut         nus  in  d^è)  volui 
tin  d'  è)    —  US  in  d'è)     — 

in  d'è)     —  UT  in  d'è)    ~ 

e  me  ne,  tè  ne,  glie  ne,  ce  ne,  ve  ne,  ne  son  loro  volate. 
Ecco  quindi  viventi  tuttora  il  minde^  sinde^  vinde  dei  Ir- 

contisti. 

G.    GORTANl. 


A  un  professore  straniero,  che  pareva   a/fermare  non  vm 
r  origine  delle  schiatte  e  de*  linguaggi  umani. 

Le  occupazioni  tanto  stringenti  che  mi  vietavano  a  queafi 
di  fin  r  apprendere  da  qualche  giornale  sopra  che  testa  di  serro 
0  di  lil)erto  cadrà  la  corona  di  Grecia,  del  Messico,  della  Stafìi 
(e'  è  più  corone  che  teste) ,  m' invidiarono  il  bene  d' udire  h 
lezione,  signore,  di  Lei;  dalla  quale  avrei  certamente  imparalo, 
e  trovatoci,  per  la  ragione  de'  conlrarii  esempi,  conferma  alla 
verità  cristiana,  la  qual  pone  come  fondamento  d' uguagUanzi 
e  di  libertà  Y  originaria  fratellanza,  e  così  salva  i  popoli  che 
in  lei  credono  daddovero,  dalla  schiavitù  eretta  in  domma,  e 
dair inerzia  e  dalla  fiacchezza  in  cui  cadono,  insieme  ooDe 
razze  schiave,  le  razze  tenute  per  naturale  du-itto  dominatrici; 
ci  avrei  sempre  meglio  riconosciuto  come  la  teologia  d^ 
Indi,  moltiplicando  i  misteri,  moltiplichi  i  perìcoli  e  dei  ooo 
usare  e  del  mal  usar  la  ragione,  e  sia  fedelmente  rappresen- 
tata da  forme  corporee  sproporzionate,  con  membra  die  mol- 
tiplicano se  slesse  in  guise  soverchio  e  mostruose  ;  laddove  il 
Cristianesimo,  riducendo  il  mistero  ad  altissima  sempOciti,  la- 
scia sotfesso  immensi  spazìi  alla  mente  e  air  affetto,  avvivi 
r  arte  di  forme  spiritualmente  eleganti,  alle  nazioni  apre  pieno 
d' uflizii  gloriosi  e  di  beni  inesauribili  Y  avvenire.  Accetti,  Si- 
gnore, ì  ringraziamenti  e  gli  augurìi  del  suo 

N.  Tommaseo. 


CRITICA  LETTERARIA 


pRiNcipii  DI  Filosofìa  Prima,  esposti  ai  giovani  italiani 
per  Vincenzo  Di  Giovanni  Prof,  nel  Liceo  di  Pa- 
lermo ec.  —   Voi.  /,  Palermo  y  1865. 

Storia  di  San  Pier  Damiano  e  del  suo  tempo  per  Al- 
fonso Capecelatro.  —  Firenze,  Barbèra,  1863. 

Dbl  Diritto  nella  Storia,  di  Cesare  Cantù. 

.TICA    K    teorica    DELLA  LINGUA  ITALIANA  per  USO  delle 

Scuole  e  delle  Famiglie.  —  Livorno,  1862. 


Se  moir  altre  faccende  non  me  V  impedissero ,  e  non 
avessi  abbandonato  perciò  l'uso  di  certe  rassegne  letterarie, 
non  discaro  in  altri  tempi,  vorrei  parlare  a  lungo  dei  Prtn- 
eipii  di  Filosofia  Prima  del  nostro  Di  Giovanni;  libro  che 
lo  manifesta,  cred'io,  per  valente  filosofo  e  buono  scrittore 
agli  occhi  di  tutta  Italia,  come  già  lo  stimavano  tale  gli  amici. 
E  se  qualcuno  mi  dicesse  :  <r  Ti  fa  parlare  Y  afifetto  :»  risponde- 
rei: Tafifetto  è  nato  da  stima.  E  chi  soggiungesse:  Lodato, 
lodi:  risponderei,  che  già  scrissi  del  Di  Giovanni,  quand'egli 
dì  me  non  aveva  scritto  mai  nulla.  E  dirò  ancora:  Questo  misero 
cenno  d'un' opera  bella  non  ha  poi  altro  fine  se  non  d'invo- 
gliare qualcuno  a  leggerla;  e  chi  se  n'intende  e  la  leggerà, 
vedrà.  A  me  il  Di  Giovanni  pare  tra' pochissimi  che  di  filo- 
sofia ne  sanno  veramente,  e  che  vi  portino  meditazioni  feconde 
e  con  semplicità  d' afifetto,  senza  cui  non  si  fa  nulla  né  di  vero 
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uè  dì  buono.  Per  filosofia  prima  egl'  inteade  1'  elementare.  Co- 
mincia da  definire  i  vocaboli  più  Trequenti  nella  scienza;  dk 
poi  un  cenno  storico  de' sistemi  e  de' filosofi  (e  questo  hod 
mi  par  felice ,  giacché  un  rapido  specchio  non  lascia,  cred'  io, 
alcun  che  neir  intelletto  giovanile  e  nella  memoria  )  ;  mosln 
in  una  delle  sue  Lezioni  più  belle  la  ragione  e  natura  delli 
filosofia,  e  indi  Y  unità  e  universalità  e  le  parti  di  essa  ;  uoeodo 
sempre  T  esposizione  storica  alla  teorica.  Premette  la  logia, 
quale  introduzione  alla  scienza ,  e  chiarisce  come  ogni  legp 
del  pensiero  umano  si  svolga  dall' inlima  necessità  del  ver» 
e  segnatamente  dalla  verità  di  creazione.  Qui  termina  il  priiiw 
volume,  e  s'  aspetta  con  desiderio  il  secondo,  già  sotto  i  tor^ 
E  poiché  sono  a  parlare  di  libri,  dirò  che  fraMetli  da 
me  recentemente  mi  paiono  egregi  :  la  Storia  di  S.  Pier  Jk- 
miano,  scritta  dal  bravo  Capecelatro,  perché  libro  che  vi  di 
proprio  r  immagine  interiore  dell'  uomo  e  de'  suoi  tempi  ;  il 
Diritto  nella  Storia  del  Cantù,  perche  ci  vedo  i  fatti  umM 
sempre  considerati  come  umani,  cioè  moralmente,  e  la  snel- 
lezza di  cogliere  le  generalità  ne' particolari  e  viceversa,  poi 
r  ardimento  di  non  lusingare  le  passioni  ;  infine  la  Grammatica 
di  Francesco  Pera,  dove  con  rara  eccellenza  e  con  esperimento 
singolare  tra  noi,  s'  unisce  sempre  la  teorica  e  la  pratica ,  e 
r  una  e  1'  altra  si  sostengono  con  esempj  scelti  per  fnodo  che 
n'  esca  insegnamento  di  verità,  di  onestà,  dì  lìngua  e  di  stile. 

Augusto  Coim. 


Relazione  della  guerra  di  Siena  di  Antonio  da  Hontalvo, 
tradotta  dallo  Spagnuolo  da  don  Garzia  di  Hontalvo  suo  figlio, 
ora  per  la  prima  volta  pubblicata  per  cura  di  Cesare  Rigco- 
MANjn  capitano  di  Artiglieria,  e  Bibliotecario  onorario  della 
Comanale  di  Siena,  e  di  Francesco  Grottanelli  Bibliotecario 
della  medesima  Comunale  senese,  con  l'aggiunta  di  documenti 
inediti  e  di  apposita  prefazione  di  Luciano  Banchi,  S.*  Archivi- 
ala del  R.^  Archivio  di  Stato  in  Siena.  Tarimi  VercelUno, 
1863  in  8.**  gr.,  pag.  XIX  —  214. 


■ietterà  al  Capitano  Bleeoniannl. 


Mio  riverito  signor  Capitano, 

S'  io  veggo  qualche  persona  ricca  e  di  nascita  illustre  fa- 
vorir largamente  le  lettere,  e  coltivarle  con  affetto  e  con  lode, 
<|iiella  persona  io  la  riverisco  e  la  onoro  con  tutte  le  forze  del- 
1*  animo , 

Sì  è  nuovo  miracolo  e  gentile. 

Si  immagini  dunque  che  cosa  io  debba  pensar  di  lei,  il 
^oale,  nobile,  ricco,  e  per  di  più  occupato  in  codesti  gravi  studj 
^ell'  arme  di  artiglieria,  dove  ha  grado  onorato  e  meritatissimo, 
la  trova  pur  tempo  da  coltivare  le  buone  lettere,  dando  loro  fa- 
vore, come  si  è  veduto  da  alcune   sue  pubblicazioni   abilmente 
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condotte,  e  come  ti  Tede  ora  da  queal 
pubblicato  dalla  loa  generoaa  magnai 
sue  intelligenti  cure,  inaieme  co*  auol  d 
tanelli  e  Luciano  Bandii,  onorando  a 
città  di  Siena ,  massimamente  per  qo 
perìodo  del  suo  assedio  postole  da  Cki 

Un  largo  esame  di  tal  opera  non 
essendo  la  sua  materia  non  letterari 
mentre  dico,  cod  di  volo,  che  di  ess 
camenti  che  le  fumo  corredo,  hanno  n 
gli  atndj  storici ,  dico  altrert  che  » 
sema  utilità  anche  degli  studj  di  lini 
ria  del  MontalTO ,  e  dai  documenti  s 
recchie  buone  voci  di  cose  guerreschi 
bare  che  si  usano  oggi. 

Oraxie  dunque  senza  fine  del  sue 
rallegro  con  lei  dell'  avere  con  tanto  i 
pubblicata  ed  illustrata  la  opera  del 
rallegri  in  mio  nome  co'  suoi  vaienti 
cettare  la  mia  ieal  servitù. 

•  Firenze,  15  settembre  1863. 


III. 


iograpìà  de*  lavori  pubblicati  in  Germania  sulla 
Storia  d" Italia  d'Alfredo  Reumont.  Berlino,  Decker, 
4865,  pag,  467  in  <¥.• 


Da  molti  anni  il  Commendatore  Reumont  prussiano  merita 
olUmamento  della  storia  e  delle  lettere  nostre;  e  molte  delle 
sue  opere  fanno  aperta  fede  cosi  della  sua  eletta  dottrina, 
come  deir  amore  eh'  esso  porta  alle  cose  italiane  :  né  questa 
sua  Bibliografìa  è  di  minore  importanza  che  gli  altri  lavori 
di  luì,  come  quella  che  mette  innanzi  agli  studiosi  un  vero  te- 
soro di  erudizione  italiana  storica,  letteraria  ed  artistica ,  e  fa 
vedere  ad  un'occhiata  quanti  eletti  ingegni  Tedeschi  abbiano 
onorata  Y  Italia  co'  loro  dotti  lavori  ;  il  che ,  se  da  una  parte 
ci  fa  un  pochino  gonfiar  di  superbia,  ci  fa  fare  anche  il  viso 
rosso  dall'  altra ,  vedendo  di  quante  cose  nostre ,  per  nostra 
trascuranza,  dobbiamo  cercar  notizia  ed  illustrazione  dagli  strani. 

L'  opera  del  Reumont  è  divisa  in  due  parli  :  la  prima 
contiene  il  novero  per  alfabeto  delle  opere  che  trattano  la 
Storia  ecclesiastica,  politica  e  letteraria;  la  seconda  contiene 
le  opere  che  trattano  la  Storia  delle  Belle  Arti.  In  fine  ci  ha 
due  accuratissimi  indici  dei  nomi  e  delle  materie:  uno  per 
ciascuna  parte  dell'  opera.  La  quale  non  è  mica  un  puro  ca- 
talogo col  titolo  de' libri  e  via;  ma  è  lavoro  di  altissimo  con- 


oelto  e  di  molta  dottrina ,  come  qnèUo 
registrata,  non  solo  è  miniitaiiiaiite  dei 
ragguaglio,  e  tali  notizie;  se  ne  motta 
le  relazioni  con  altre  opere;  ooal  aagai 
▼arie  controversie;  e  cosi  aceortamenta 
a  far  osservazioni  anche  filologiche,  e 
aneddoto,  che,  oltre  alla  utililà  vera  i 
studiosi,  se  ne  coglie  molto  diletto.  Il 
registrano  è  meraviglioso  :  e  tuttavia- 1 
e  di  presentarne  un  elenco  completo,  I 
e  copia  di  scritture,  molte  sfuggirebb 
e  esperto  bibliografo.  Nondimeno,  egli 
e  rare  che  degli  scritti  di  maggior  il 
e  farà  ricerca  nel  presente  volume  ».  1 
sia  vero;  e  convengo  anch'io  nella  so 
conchiude  alla  sua  Prefazione,  che  per  ^ 
e  contestabile  riuscirà  Y  operosità  deH 
€  campo  delie  Storie  italiane:  operosM 
e  a  considerazioni  che  oltrepassano  di 
€  del  giorno  d' oggi,  e  le  rimembranze 


.t 
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Perchè  si  dice:  E  fatto  il  becco  a  l'Oca.  —  Novella 
del  sec.  XV.  —  Firenze,  presso  Giacomo  Molini. 


Gol  nome  di  <c  Delizie  degli  eruditi  biblioGli  italiaDi  »  il 
dolt.  Anicio  Bonuccì,  già  noto  per  altre  pubblicazioni  di  an- 
tiche scritture,  ha  deliberato  mandar  fuori  una  elegante  rac- 
coltina  di  dodici  volumetti,  abbelliti  di  ornamenti  silografici, 
ìd  buona  carta  di  Fabriano  ed  in  ottimi  caratteri.  Già  è  uscito 
il  primo  volumetto  contenente  la  novella  della  quale  sopra  ab- 
biamo trascritto  il  titolo  ;  e  su  questa  prima  pubblicazione  non 
ai  abbia  a  male  T  egregio  editore  se  gli  facciamo  alcune  os- 
servazioni, prima  suir  autore,  poi  sul  testo. 

Il  Bonucci  trovò  anonima  questa  novelletta  in  una  edi- 
zione di  sessanta  anni  fa,  che  gli  servì  di  principal  fondamento 
alla  ristampa  :  ed  anonima  essa  è  pure  nelle  più  antiche  edizioni, 
delle  quali  egli  cita  soltanto  una  della  metà  del  sec.  XVI  senza 
anno  né  luogo.  E  senza  nome  di  autore  sono  pure  due  altre 
edizioni,  del  XVI  sec.  certamente,  benché  senza  data,  ma  stam- 
pate in  Firenze  Tuna  pel  Bindoni,  l'altra  dal  Bini  alle  scale 
di  Badia.  Senonchè  il  Bonucci,  desideroso  di  ritrovare  Y  autore 
della  vaga  novelletta  <  osservato  che  lingua  e  stile,  maniera 
di  descrivere  ed  accento  di  verso  assai  somiglianti  alla  non  meno 
graziosa  Storia  di  Lionbruno  si  porgono  »  pensò  che  e  non 
molto  lungi  andar  si  dovesse  dal  vero,  se  la  nostra  novella  al 
aiedesimo  autore  la  si  attribuisse;  —  e  sanno  poi  i  bibliofili 
come  dalla  penna  di  Ciriaco  d'Ancona  famoso  letterato  del 
quattrocento,  codesta  storia  o  meglio  romanzesco  poemetto  ve- 
nisse composto  9, 

NB,  Questo  scritto  ci  è  stato  favorito  da  un  valentissimo  Profes- 
sore di  Lettere  italiane  ;  e  di  buon  grado  lo  accettiamo,  perchè  cre- 
diamo la  libera  discussione  e  leale  servire  efficacemente  l'incremento 
de' buoni  studj.  Il  Compilatore, 
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Lasciato  da  parte,  come  cosa  di  pa 
Udì  nel  Supplemento  al  Brunet,  dod  a  ( 
d'Ancona  appropria  la  Storia  di  Liùtd 
questo  ragionamento  del  Bonucci  non  ai 
gomenti.  Invero  le  Storie  popolari  dei  ■ 
tutte  fra  loro  una  somiglianza  di  manie! 
carattere  del  genere  ;  cosicché  mal  si  ap 
scoperto  il  nome  di  un  autore,  volesse 
parenti,  attribuir  ad  esso  anche  altri  p 
indole.  E  che  in  siffatte  deduzioni  sias 
—  (e  certo  noi  non  gliene  farem  grai 
difficoltà  che  si  incontrano  in  fatto  di  am 
lo  dimostra  più  che  ogni  ragionamento 
Tesser  nolo  il  nome  del  vero  autore  d 
Infatti  la  novella  del  perchè  si  dice  é 
non  è  altro  che  un  brano  staccato  dal  e 
di  Francesco  Cieco  ferrarese. 

Detto  questo  dell'  autore,  ci  resta  a  e 
ebbe,  come  dicemmo,  a  principal  sussii 
edizione  di  sessanta  anni  fa,  ch'egli  con 
nota  né  di  anno  né  dì  luogo,  ma  certa 
del  XVI  secolo  :».  —  È  da  lamentare 
zione  del  testo,  che  roditore,  dacché  i 
donde  era  staccata  la  novella,  non  ave 
le  più  antiche  stampe  che  venner  fa 
brano  dol  poema  cavalleresco.  Nelle  e( 
sto,  come  nota  in  generale  anche  il  Boni 
stinati  al  popolo,  venne  sempre  più  ( 
Non  avendo  dunque  dinnanzi  a  sé  né  il  1 
del  becco  alloca  fatta  dal  Bìndoni  —  e 
ma  soltanto  una  edizione,  posteriore  for 
accennata  delle  Scale  di  Badia  —  nella  • 
formicolare  gli  errori  —  V  egregio  Bonn 
lutto  senza  menda.  Noi  ne  daremo  qualcli 
mo  luogo  come  l'edizione  del  Bonucci  sia  i 
che,  forse  come  alquanto  licenziose,  furo 
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sessant'  anni  Ta,  ma  che  trovausì  nel  Mambriano  e  nelle  stampe 
del  fiindonì  e  delle  Scale  di  Badia. 

Ora  ci  sia  lecito  far  qualche  confronto.  Il  re  Licanoro  fa 
da  alcuni  indovini  trarre  V  oroscopo  della  figliuola ,  ed  essi , 
secondo  l'edizione  del  fionucci,  gli  rispondono: 

Che  se  costei  non  tempra  le  sue  voglie 
Lasciar  potrebbe  le  regie  sue  soglie. 

Il  re  cauto  del  danno  futuro 
A  la  sorte  fatai  si  vuole  apporre. 

Meglio  le  edizioni  antiche: 

Che  se  costei  non  tempra  le  sue  voglie 
Prima  si  troverà  madre  che  moglie. 

Il  re  già  cauto  del  danno  futuro 
A  la  sorte  fatai  si  volse  opporre. 

Quando  il  re  va  in  casa  di  Cassandre  e  per  rimerito  delle 
cortesie  ricevute,  lo  minaccia  di  morte,  se  dentro  un  anno  non 
gli  prova  esser  vero  ch'ogni  cosa  è  possibile  per  danaro,  come 
il  giovane  signore  ha  scritto  in  una  fonte  del  suo  giardino, 
Cassandro 

....  fra  so  dicia  turbato  in  vista 
Ecco  quel  che  a  conversar  s'acquista. 

Ma  meglio  le  edizioni  antiche: 

Ecco  mo  d' un  tiran  quel  che  s'  acquista. 

Ove  è  da  notarsi  che  Y  edizione  di  sessant'  anni  fa,  ese- 
guita probabilmente  sotto  la  Censura,  modifica  sempre  ì  versi 
ove  si  dice  tiranno;  (  come  più  oltre  :  Meglio  è  star  in  esiglio 
e  patir  danno,  Che  nella  patria  passare  un  malanno  che  deve 
dire  :  Che  nella  patria  a  pascere  un  tiranno  )  —  e  varia  o 
elimina  affatto,  come  abbiam  sopra  notato,  quei  versi  e  quelle 
strofe  che  accennano  alle  fragilità  del  senso. 
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Quando  vien  condotta  in  corte  Y  oca  caniaote ,  ove  è  na- 
scosto Cassandre,  la  regina  consiglia  il  re  a  farla  vedere  an- 
che alla  rinchiusa  loro  figlia  ;  onde  i  versi  dell'  edizione  Bo- 
nucci: 

Questo  consiglio  grandemente  piacque 
Al  re  e  a  la  reina  più  che  mai  ; 

van  corretti  colle  edizioni  antiche,  dacché  è  la   regina  che 
ha  consigliato: 

Questo  consiglio  grandemente  piacque 
Al  re,  e  la  reina  lodò  assai. 

Allorché  Cassandro,  colto  il  momento  opportuno,  esce  dal- 
l' oca,  con  gran  sorpresa  d' Alcenia,  la  quale,  per  esser  stati 
sin  allor»  rinchiusa  in  una  torre  con  sole  donne,  non  sa  che 
sieno  gli  uomini,  T  edizione  Bonucci  legge: 

questo 

È  '1  giovane  più  bello  et  più  giocondo 
AI  mio  parer  che  mai  nascesse  al  mondo. 

Ove  colle  antiche  edizioni  va  letto: 

È  il  più  bel  animale  e'I  più  giocondo  ec. 

Quando,  infine,  spiralo  Tanno,  Cassandro  invita  il  re  a  rico- 
noscere nello  stato  in  che  trovasi  Alcenia,  la  verità  deiriscrìzioDe 
posta  da  lui  nei  propri  giardini,  egli  dice: 

Yà,  vedi  la  tua  figlia,  e  se  non  trovi 
Ch'  lo  sia  stato  con  lei  in  gioco  e  in  festa, 

(così  le  antiche  edizioni  invece  che:  con  gamba  lesta). 

Io  vò  ch'ogni  piata  da  te  rimmovi 
E  ch'io  ne  perda  la  robba  e  la  testa, 
E  che  il  mio  breve  in  tutto  si  riprovi. 
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i^e  manca  il  senso,  se  coli'  edizione  del  Bonucci  si  legga  : 

E  che  '1  tuo  breve  in  tutto  si  riprovi. 

Potremmo  allungarci  in  altri  confronti,  ma  per  non  tediar 
lettore  ci  basti  porgli  sott'  occhio  V  ultima  ottava  della  novella 
me  trovasi  nelF  edizione  di  che  discorriamo,  e  come  si  legge 
Ile  antiche  stampe.  Ecco  la  lezione  del  Bonucci: 

Cosi  da  Alcenia  che  stette  rinchiusa 
Tant'anni,  et  ne  ebbe  già  pena  non  poca, 
Quel  proverbio  si  nacque,  che  ancor  s'usa 
Tra  noi  non  solamente  se  si  gioca 
Ma  se  dal  detto  un'opera  e  defusa, 
Chò  allor  si  dice  è  fatto  il  becco  a  l'oca. 
Non  sia  più  dunque  alcuno  ei  qual  presuma 
Dar  biasmo  a  chi  per  virtude  consuma. 

stampe  antiche: 

Cosi  Alcenia  la  qual  stette  rinchiusa 
Tant'  anni,  ebbe  d' amor  grazia  non  poca, 
Dove  nacque  il  proverbio  che  ancor  s'usa 
Fra  noi,  e  non  pur  sol  quando  si  gioca 
Ma  quando  un'opra  è  del  tutto  conclusa, 
Che  '1  si  dice  :  l' è  fatto  il  becco  a  l' oca. 
Non  sia  più  dunque  alcuno  el  qual  pretuma 
Biasmar  colui  ch'ogni  viltà  conmuna. 

Con  queste  osservazioni  noi  non  abbiam  voluto  punto  di- 
luire il  merito  della  collezione  impresa  dal  Bonucci,  la  quale 
sembra  tale,  per  gli  intenti  annunziati  nel  manifesto,  da  dover 
Htare  e  bibliofili  e  letterati  ;  e  solo  facciam  voti  perchè  a|lor- 
indo  gli  avvenga  di  ristampare  altri  consìmili  poemetti  popo- 
i,  indagini  ripetute  pongano  in  grado  il  Bomicci  di  meno  atte- 
si alle  deturpate  stampe  moderne  dei  medesimi. 
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DELLA  R.  COMMISSIONE  DF1 


DIALOGO 


Pietro  e  Gar 


P.  Codesta  V  è  una  delle   tu'  solite  :  il 
della  GommissioDe  de' Testi  di  lingua  | 
stesso  che  negar  la  luce  del  sole. 

C.  Tu  mi  fa'  ridere  !  0  che  non  ce  n'  è 
di  lingua ,  e  non  e'  è  assai  di  questi 
fuori,  quasi  ogni  giorno  che  Dio  mette 
e  la  cantafavola  C ,  da  esserci  di  biso 
reale ,  la  qual  appunto  non  ha  altro  mai 
fuori  altri  Testi  di  lingua?  Hann'anche  r 
ci  danno  di  parolaj  ! 

P.  Non  ritocchiamo  questo  testo  di  paro 
importanza  degli  studj  di  lingua  è  oj 
tutti  i  sapienti,  e  non  accade  più  discu 
è  vero  che  ce  n'  è  molti  de'  pubblicati 
migliori?  sono  tutti  pubblicali  con  sau 
e  gelose  cure  a  ciò  necessarie?  Non  e 
possiate  dir  di  sì;  ma,  se  lo  diceste, 
i  moltissimi,  che  sopra  parecchi  di  essi 
censure,  per  forma  che  ci  fu  chi  non 
che  prima  la  Crusca  avrebbe  dovuto  i 
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Classici  .da  lei  citati ,  e  poi  su  quelli  mettersi  air  opera  del 
Vocabolario.  Tutto  questo  considerò  il  Parini  quando  istituì  per 
la  Emilia ,  da  esso  allor  governata ,  questa  Commissione  ;  e 
MTiamente  di  poi  il  Governo  italiano  l' allargò  per  tutta  l' Ita- 
lia ,  chiamando  a  farne  parte  il  più  dì  coloro  che  hanno  voce 
di  buoni  filologi  tra  noi. 

Bene:  ti  passerò  che  molte  dalle  antiche  scritture  sieno  pub- 
blicate alla  peggio  ;  massimamente  quelle  date  fuori  nel  secolo 
passato  dal  Manni  e  dal  Bottari  stesso,  nel  presente  dal  ca- 
nonico Moreni  e  da  altri  ;  e  che  sia  buono  il  ripubblicarle  ser 
Gondo  che  richiede  la  vera  critica  :  ma  ecco ,  questo  gran  bi-^ 
sogno  di  darne  fuori  delle  nuove  io  non  ce  lo  so  vedere.  0 
se  di  questa  roba  ce  n'  è  tanta  che  se  ne  farebbe  una  libre- 
ria più  grossa  di  quella  di  Tolomeo  ! . . . 

E  dagli  !  —  Ma  non  tutti  hanno  pregio  vero.  Ora ,  se  ve- 
nisse fuori  chi  si  studiasse  di  mettere  a  stampa  opere  anti- 
ehe,  le  quali,  oltre  al  pregio  della  buona  lingua,  avessero 
importanza  vera  verso  di  sé,  o  per  la  parte  storica,  o  per 
r  incremento  degli  studj  morali ,  o  per  illustrazione  di  opere 
classiche,  o  per  altra  simil  materia;  e  cercasse  di  dar  corso 
a  queste ,  mettendo  da  parte  tante  di  quelle  bricciche  non  per 
altro  buone  che  per  vano  suon  di  parole;  a  costui  ricuseresti 
ta  di  dir  bravo? 

No,  a  costui  no. 
,  0  lo  vedi?  dunque  di'  bravo  al  Parini,  che  istituì  prima  la 
Commissione  :  dillo  al  Governo,  che  la  mantenne  e  allargò; 
dillo  alla  Commissione  stessa,  che  appunto  ha  sì  fatto  proposito. 
,  E  lo  dirò  anche  a  te,  che  passo  passo  e  senza  farmene  ac- 
corgere, mi  ha  condotto  a  dire  quel  che  volevi  tu.  Ma  guar- 
diamo un  po'  che  lavori  ha  fatto  questa  Commissione.  A  buon 
aoDlo  quel  primo  volume  da  essa  dato  fuori  a  me  non  mi  pare 
WDM  gran  cosa;  e  certo  non  è  da  più  di  quelle  tante  bricd- 
die  onde  parlavi  dianzi,  né  degno  di  un  collegio  così  so- 
loone. 

Potrei  difendere  efficacemente,  ed  alcune  di  quelle  bricciche, 
ed  anche  tutto  il  volume  :  tuttavia  to'  concederli  che  non  sia 
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esso  cosa  degna  di  si  nobiL  collegio.  1 
allora  la  Commissione  era  sol  naaeere 
leva  fare  lo  faceva  solo  per  lo  zelo  ii 
presidente  cavaliere  Zambrini;  e  se  I 
si  allargò,  ed  ebbe  ajuti  dal  Governo 
Guarda  però  il  secondo  volume  come 
d' importanza  ;  che  quella  Vito  di  Git 
stare  la  ottima  e  vaghissima  lingua  il 
altissima  importanza  civile  e  morale , 
ammaestramento  agli  stessi  reggitori  i 

C.  Sì  9  tu  ha'  ragione ,  quello  è  veramen 
bro;  e  si  devono  a  te  molte  lodi  dell' 
tante  cure  che  ci  spendesti. 

P.  Lodi  non  cerco;  e  non  isti  bene  a  t 
Le  lodi  voglio  che  tu  le  dia  alla  Com 
fessi  potere  essa  rendere  ottimi  servii 

C.  V  potrei  indurmi  anche  a  questo,  co 
saputo  predicare;  ma  prima  bisogna  < 
pulce  eh'  i'  ho  neir  orecchio.  Lasciamo 
missione  ci  è  stato  ficcato  due  o  tre 
Iranno  far  altro  che  de'  lavoracci,  con 
ma  a  me  mi  pare  essa  una  cosa  tropp 
un  collegio  si  fatto  non  può  mai  raca 
capo,  conferire  ed  abburattare  coi  ce 
ciascuno  ha  alle  mani,  proporre  e  vei 
le  varie  vie  da  esser  proprio  utile  aUi 
cremento  de'  buoni  studj  ;  io  dico ,  e 
vara  e  reale  tal  collegio  non  può  farli 

P.  Codesta  è  ragione  che  mi  quadra;  n 
sarebbe  quasi  impossibile;  o  ci  vorre 
Governo  far  non  vorrebbe. 

C.  Codesta  non  è  ragione:  le  cose  o  si 
0  le  non  si  fanno;  ed  è  vergogna  a 
nozze  co'  fichi  secchi.  Ma  almeno  una 
rebbe  ritrovarsi  insieme  :  e  qualcosa  s 

P.  A  codesto  potrà  pensarcisi;  e  si  potr 
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veroo.  Inlaolo  sappi  che  coloro  della  Commissione,  i  quali  ri- 
siedono in  Torino ,  hanno  già  pensato  a  quel  che  dici  lu ,  e 
in  parte  almeno  vi  daranno  opera,  raccogliendosi  ogni  tanto  tra 
loro,  e  conferendo,  e  abburattando,  e  disputando  tutto  ciò  che 
fa  al  loro  proposito:  da  cosa  poi  nascerà  cosa.  Un  gran  mi- 
^orameoto  intanto  si  è  fatto  nella  forma  e  nella  stampa  deWo- 
lumi  ;  che ,  dove  prima  erano  in  piccolo  formato ,  striminziti 
e  quasi  senza  margine,  ora  sono  di  be' volumi  in  ottavo  grande, 
di  bella  stampa,  di  larghi  margini,  una  cosa  insomma  nobil- 
mente elegante,  come  avrai  già  veduto  dai  Bandi  lucchesi , 
e  dall'  Ajolfo. 

.  Sì  gli  ho  veduti,  ed  è  vero:  non  posso  dir  nulla  per  altro 
della  importanza  di  tali  volumi,  né  della  diligenza  con  la  quale 
furono  condotti,  perchè  studiati  non  gli  ho. 

'.  Importanza  hanno  grandissima;  e  condotti  sono  stati  con 
Bomma  diligenza  o  con  rara  perizia,  come  quelli  dove  hanno 
lavorato  due  veramente  valentuomini  lucchesi,  Salvatore  Bongi 
e  Leone  Del  Prete.  Ma  facciamoci  dai  Bandi,  alla  pubblica- 
zione de'  quali  attese  Salvatore  Bongi.  Questo  valoroso  Luc- 
chese è  nutrito  ottimamente  di  buone  lettere,  è  cultore  peri- 
tissimo degli  studj  di  storia  e  di  erudizione,  né  altro  volume 
più  a  lui  conveniente  poteva  la  Comrmissione  affidargli,  né  altri 
della  Commissione  potea  farlo  per  avventura  meglio  di  lui. 
Vedi  di  fatto  quanti  ammaestramenti  può  darti  questo  libro: 
e  prima  dirò  della  lingua,  la  quale,  essendo  tutta  del  tre- 
cento, e  trattando  materia  pubblica,  non  solo  fornisce  di  bei 
modi  e  di  belle  voci  alla  lingua  comune,  ma  ne  fornisce  al- 
tresì parecchie  alla  lingua  speciale  del  fòro  e  degli  atti  pub- 
blici. 

.  Codesto  è  vero  ;  ma  da  quel  saggio  cb'  io  ne  presi  eosl  di 
Tdo ,  e'  mi  parve  che  quella  dicitura  avesse  molte  voci  e  modi 
fuori  della  comune  intelligenza. 

.  É  verissimo:  ne  ha  parecchi  tutti  speciali  della  parlata  luc- 
chese, ed  anche  nella  scrittura  ha  molto  di  quella  pronunzia; 
ma  ciò  anzi  dà  materia  ad  uno  studio  di  più,  assai  dilettoso 
e  profittevole,  allo  studio  comparativo  delle  diverse  parlate  di 
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Toscana;  a  iovesligare  le  ragioni  di  i 
nire  cosi  a  delle  conclusioni  da  recan 
rezza  alla  scienza,  come  la  clìiamò  u 
etimologica.  Altra  importanza  del  lib 
quello  che  ci  mostra  quasi  in  atto  V  i 
della  piccola  repubblica  lucchese;  le 
di  quel  secolo;  la  ingerenza  che  avei 
private  de'  cittadini  ;  le  relazioni  eh'  e 
con  le  repubbliche  del  rimanente  d' Il 
fuori:  ed  altre  simili  notizie  che  non 
storie,  e  che  pure  son  T  anima  della 
esempio,  vedi  qui,  un  bando  del  feb 
proibitivo  di  alcuni  giuochi,  dice  così 
e  di  messere  lo  Vicario,  che  ninno, 
e  0  piccolo,  di  qualunque  condizione 
e  giocare  ad  alcuno  giuoco  di  brincoh 
€  e  nero,  o  a  righinetta,  a  pena  di  li 
e  contrafacesse:  e  sia  tenuto  lo  padr 
€  manovaldo  per  lo  pupillo,  non  osta 
e  da'  provenluali  della  baractaria  >.  1 
tu  hai  soir  occhio  certe  usanze  partici 
ma  tu  hai  delle  voci  al  tulio  nuove , 
provento  della  baratteria,  che  era  cos 

C,  Va  tutto  bene;  ma  e  il  nome  di  quc 
voci  che  si  leggono  nel  bando,  e  que 
teria,  ogni  cosa  è  per  me  bujo  peste 

P.  Ed  a  te,  ed  a  ciascun  lellore  ha  pe 
quale  non  ha  mica  stampalo  i  Bandi 
insieme  un  volume  di  roba  pur  che 
della  lingua  gli  ha  illustrati  con  un  a 
la  parte  storica  con  abbondantissime  i 
erudizione  storica,  e  dove  qualsivoglia 
sciogliere  ogni  dubbio  che  gli  rimaner 
testo.  Tutto  il  volume,  ti  dico,  è  coss 
degno  che  se  ne  dia  molti  ma  molti  ii 
chese. 
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Oh,  quando  i  libri  son  pubblicati  cosi,  le  son  cose  fatte  da 
Cristiani;  e  oon  solo  comiocio  a  ricredermi  circa  la  utilità 
Iella  Commissione;  ma  voglio  anche  comprare  e  studiare  il 
rolume  del  Bongi,  certo  comMo  sono  che  ci  imparerò  e  mi 
diletterò  assai. 

E  compra  anche  V  altro  volume  deir  Ajolfo ,  pubblicato  per 
mira  di  Leone  Del  Prete. 

O  non  è  un  romanzo  cavalleresco?  Senti,  caro  Pietro,  io  per 
pesta  razza  di  roba  non  ci  sono;  nò  mi  dà  il  cuore  di  per- 
dere il  tempo  nel  leggere  quegli  strani  racconti ,  dove  la  cro- 
nologia si  vede  sempre  rivolta  capopiè:  la  storia  trasmutata 
io  favole  stranissime:  la  morale  non  di  rado  mandata  dietro 
le  spalle. 

Anche  questa  è  una  proposizione  un  po'  a  caso  ;  e  novanta- 
nove  per  cento  tu  fai  questo  giudizio  de'  romanzi  senza  nean- 
che avergli  letti. 

Letti  molti  non  ne  ho;  anzi  ti  dirò  di  averne  appena  pena 
preso  un  saggio  :  ma  quel  saggio  fu  sufficiente  a  farmi  venire 
iD  quella  sentenza. 

Già:  i  soliti  giudizìi  di  molti  sbuccioni  tuoi  pari!  Ma  vien 
uni:  rispetto  alla  morale,  bisogna  proprio  che  tu  ti  sia  im- 
battuto in  qualche  raro  luogo  di  alcun  romanzo,  perchè  ge- 
neralmente anzi  sono  temperantissimi;  e  se  è  vero  quel  che 
liei  rispetto  alla  cronologia  e  alla  storia,  sappi  che  i  Romanzi 
K)ssono  riuscire  di  grande  vantaggio  agli  studj  della  lettera- 
ara  in  generale,  chi  non  gli  legga  col  solo  fine  di  sentire  le 
storielline  e  via.  E  qui  nota  opportunamente  il  signor  Del 
ì^rete  che  i  Romanzi  (guarda,  eccolo  qui)  e  si  vogliono  con- 
r  siderare  fondati  sopra  tradizioni  primitive,  trasmesse  di  se- 
i  colo  in  secolo  e  di  bocca  in  bocca,  specialmente  per  mezzo 
[  di  leggende  e  di  canti  popolari;  e  che  per  conseguenza  ven- 
r  nero  di  mano  in  mano  ad  alterarsi.  Tostochè  poi  entrarono 
:  nel  dominio  dei  romanzieri,  volendo  essi  dare  sfogo  alla  lor 
:  fantasia,  ed  anche  adattarsi  abbisogni  e  accostumi  del  tempo 
in  cui  scrivevano,  e  secondare  il  gusto  di  quegli  cui  erano 
:  destinati  i  loro  scritti,  sempre  più  si  scostarono  dal  vero 
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e  neHe  compilazioDi  cbe  le  une  iHe  al 

e e  per  non  dire  oltre,  gam 

€  sotto  la  poQoa  de*  romaozierì  esaeri 
e  mioata  fona,  e  per  le  altre  straord 
e  morali,  niente  hanno  più  dell*  urna» 
e  potrebbe  credersi  essersi  Totario  sai 
e  logia  pagana,  formatasi  cogli  uomii 
e  Ignota  chiamata  eroica,  un  altro  ani 
e  si  trassero  da*  tempi  più  oscuri  del 
e  babilmente  sarebbero  doventati  altre 
e  le  idee  religiose  del  teoipo  non  si  ( 
mette  a  leggere  i  Romanzi  cavalleresc 
razioni,  e  con  altro  parecchie  delle  si 
conosoerè  tosto,  la  loro  lettura  non  ess 
vedrà  quanto  lume  se  ne  può  raocog 
origini  delle  nostre  letterature,  la  nati 
stri  antichi 
C.  Prima  codesta  roba  era  pasto  da  cont 
è  saltato  il  ticchio  a*  letterati  di  metter 
e  ci  trovano  con  Y  immaginazione  tuth 
ha*  detto  tu. 
P.  Anzi  r  essere  stati  i  Romanzi ,  e  1*  ei 
diletto  dei  conladini  e  della  plebe  fa  i 
buono ,  e  di  molto ,  e  dell*  attrattivo.  1 
detto  ancora  che  da*  Romanzi  hanno  a^ 
Poemi  cavallereschi  de*  quali  si  onora 
quel  miracolo  dell*  Arte ,  1*  Orlando  fu 
detto,  perchè  ti  saresti  dato  la  zappa  i 
C.  l  poeti  800  matti,  si  sa,  e  però  atlii 
P.  Bravo  te!  Risposta  da  chi  non  sa  cb< 
dimmi:  impugnerai  ancora  che  in  que*l 
molto  per  il  lato  della  lingua?  impiigi 
sia  la  più  bella,  la  più  ricca,  la  più 
si  possa? 
C.  No,  codesto  noi  negherò:  anzi  1*  affernM 
P.  E  questo  ti  par  poco?  Ecco,  vedi,  a 
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assai.  E  credi  che  questo  Ajolfo,  del  quale  si  parla  ora,  in 
opera  di  lingua ,  è  de'  più  pregevoli  ;  e  degnissimo  per  ciò 
della  Commissione  reale  :  e  non  vedo  V  ora  che  venga  il  se- 
condo volume. 

.  Ah,  son  due  volumi? 

.  Sì. 

.  E  poi  che  altro  vedremo  di  buono  della  Commissione? 

.  Vedremo  altro  volume  di  somma  importanza,  gli  Statuti  se- 
nesi del  secolo  XIV,  con  larghe  note  e  abbondantissimo  spo- 
glio per  cura  del  Polidori.  Vedremo  (o  meglio  vedrete ,  per- 
chè io  r  ho  già  veduto  e  studiato  da  un  pezzo  ) ,  tutto  intero 
quel  Commento  anonimo  alla  Divina  Commedia,  del  quale  io 
diedi  già  un  saggio  neir  Etruria ,  e  che  fra'  Commenti  anti- 
chi è  forse  il  migliore,  come  quello  che  prevale  nella  parte 
storica,  e  dà  spesso  notizie  biografiche  è  storiche  aneddoto  di 
grandissimo  conto. 

.  E  codesto  chi  lo  prepara? 

.  Hi  pareva  di  essermi  fatto  intendere  che  ci  lavoro  io;  ed 
ora  ti  aggiungo  che  è  quasi  tutto  pronto  per  la  stampa ,  e 
presto  si  mette  mano. 

.  Bene,  bene:  insomma  la  Commissione  va  a  vele  gonfie. 

.  E  più  andrebbe,  se  avesse  più  favore;  che  le  forze  non  man- 
cherebbero. Addio. 

.  Addio,  sai. 

Pietro  Fanfani. 


IL   BORGHINI,   ANNO   I.  ^^ 


DI  UNA  PROBABILE  ETIMOLOGIA 


DELLA   VOCE    TOSCANA 


L' illustre  Cavedoni  mi  offerse  per  il  Borghini  qieria 
Etimologia  ;  ed  io  nel  pubblicarla  ringrazio  carissimamente  qd 
valentuomo  dell'  avere  onorato  il  mio  periodico  col  sno  chiSD 
e  riverito  nome,  noa  senza  la  speranza  di  altri  siraiR  regafi. 

Pietro  Fanfari. 


Gli  etimologisti  e  lessicografi  nostri,  per  la  più  parte, 
derivano  la  voce  Miccio ,  posta  in  significalo  d'  asino ,  daDa 
greca  /x^x^,  oppure  u^xxuXo^,  piccolo,  piecolino ,  ma  eoo 
poca  probabilità,  tra  perchè  quelle  due  voci  furono  d' uso  noo 
comune  anche  presso  gli  stessi  Greci,  e  perchè  T asino  none 
per  fermo  animale  tale  da  essere  chiamato  piccolo  per  bdUk 
nomasia,  testimoni  le  frasi  pezzo  d'asino,  grande  come  Ca- 
sino di  san  Macario ,  e^  pare  un  asino  della  Marca ,  e  via 
dicendo. 

A  me  pare  assai  più  verisimile,  che  il  toscano  Miccio 
si  derivi  dal  latino  micillus ,  usalo  in  significato  d'  asino  da 
Cicerone  (ad  Attic.  /.  XIII  epist.  Si)  ;  benché  questo  voca- 
bolo manchi  ne'  lessici,  che  a  quel  luogo  si  attennero  air  altra 
lezione  hemicillus  ,  a  tutta  ragione  or  ripudiata  dal  dotto 
Mommson  in  una  sua  annotazione  air  osservazione  V  della  De- 
cado Il  del  Borghesi  (l.  4  p,  169  ed.  Parig.)  ;  poiché  hmi- 
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cillus  ba  solo  un  codice  discredilalo ,  e  micillus  loggcsi  Del 
codice  Mediceo,  e  nelle  due  pregiate  edizioni  Romana  ed  len- 
sonìana.  E  questa  lettera,  benché  rilegata  appio  di  pagina  dal 
Baìtero  nella  recente  sua  edizione,  spero  si  confermi  di  molto 
pel  riscontro  della  corrispondente  voce  toscana  Miccio,  e  de'  suoi 
derivati  Miccierello ,  Micciere  ed  altri. 

Ma  d'  onde  mai  si  deriva  il  micillus  de  Latini  ?  A  me 
pare  cbe  questa  voce  prendesse  origine  dal  verbo  latino  mico 
in  significato  di  tremolare  e  moversi  di  frequente.  Virgilio  dice 
{ Georg.  Ili  ,84J,  che  il  cavallo  brioso  micat  auribus  ;  e 
d'  altra  parte  sa  ognuno  come  V  asinelio  muove  quasi  di  con- 
tinuo le  grandi  e  tremolanti  sue  orecchie;  onde  conveniente- 
mente  potè  per  ciò  dirsi  micillus,  e  probabilmente  anche  mi- 
cio (siccome  pusio  e  pusillus  diminutivi  di  pusus);  e  da  mi- 
cio poi  nel  Ialino  volgare  si  sarà  formalo  Y  odierno  miccio , 
raddoppiando  la  consonante  di  mezzo,  come  si  fece  in  picchio, 
sicuramente  derivato  dal  latino  picus. 

Il  diminutivo  Miccierello ,  che  a  primo  aspetto  parer  po- 
trebbe derivato  da  micciere,  anzi  che  da  miccio,  probabil- 
mente si  sarà  originato  dalle  forme  delF  antico  latino  volgare, 
per  le  quali  incontrasi  lapiderum,  meserum,  e  simili,  invece 
di  lapidum,  mensium  (Murai.  Thesaur.  Inscr,  p.  4949,  4.  — 
Porcellini  s.  v.  Lapis,  sub  fin.  —  Lanzi.  Saggio  di  Lingua 
E  Ir.  p.  549).  Così  nel  dialetto  nostro  modenese  diciamo  me- 
serello  invece  di  mesetto. 

D.  Gel.  Cavedoni. 


TRATTATELiLiO  DI  CHONOIìOGIA 


(Continuazione:  Vedi  pag,  448  a  455). 


Come  si  chiamano  per  tre  modi  i  die  del  mese. 

Il  numero  de' di  di  ciascuno  mese  si  divisò  in  tre  parti,  cioè  o  in  n- 
mero  di  calendi,  o  in  numero  di  none ,  o  in  numero  di  idi. 

Il  primo  di  di  ciascuno  mese  è  detto  calende,  ch*é  tanto  a  dire  ca- 
lende,  quanto  in  grammatica  colende.  Colende  viene  a  dire  in  vulgare 
adorare,  per  ciò  eh*  e  Romani  ogni  primo  di  del  mese  celebravano  e  guarda- 
vano,  e  facevano  grande  riverenza  agli  iddei  loro,  et  in  questi  ootali  ^  i 
preti  di  quella  legge  pagana  si  amuniano  ciascuno  le  persone  de*  popoli  loro 
che  facessono  le  buone  operazioni,  eh*  annunziavano  loro  tutte  le  loro  feste 
pagane  che  doveano  essere  in  quello  mese.  Questo  modo  fue  grande  peu 
ansanti  uomini  che  poi  furono  cristiani  a  potere  cessare  (4);  e  non  si  potèo 
si  cessare  che  alcuna  memoria  d*usanza  non  rimanesse  di  ciò  a'cristìuD. 
Ma  qvella  usanza  che  ne  rimase  s*  acconciò  che  fosse  del  verace  Iddio  e 
de*  suoi  Santi,  e  perciò  ne'  quattro  tempi  dell*  anno  pose  quattro  calendi, 
primo  die  del  mese. 

In  Primavera  puose  il  die  di  calendi  maggio;  e  fece  che  fosse  ce- 
lebrato ad  onore  di  Dio  e  di  santo  Jacopo  minore,  e  di  santo  Filippo  ap(h 
stole. 

Nella  State  puose  lo  primo  calendi  agosto;  e  fece  che  in  questo  die 
fosse  celebralo  la  festa  come  santo  Piero  apostolo  usci  per  divino  miracolo 
di  prigione. 

Nell'Autunno  puose  il  die  di  calendi  novembre;  e  fece  che  in  colale 
die  fosse  celebrato  la  festa  di  tutti  i  Santi. 

Nel  Verno  puose  il  die  di  calendi  gennajo  ;  e  fece  che  fosse  celdirata 
la  circuncisione  di  Gesù  Cristo.  Onde  queste  quattro  sollennitadi  puose  la 
Chiesa  in  questi  quattro  calendi  di  mese;  e  non  solamente  le  puose  per 
cessare  il  modo  pagano,  ma  per  ritenere  1'  assemplo  di  loro  d*  alcuno  bene 
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ili  virtudc  che  di  ciò  seguiva  loro  :  che  questo  die  primo  di  mese  è 
chiamato  calendi,  che,  secondo  ch*avemo  detto,  sì  dirivano  da  uno  vocabolo 
ÌQ  grammatica  eh' è  detto  colende,  che  viene  a  dire  adorare  in  nostro  vol- 
gare. Calende  si  diriva  da  uno  vocabolo  greco  ch'é  detto  calo,  e  questo 
calo  viene  a  dire  in  lingua  latina  buono  :  e  perciò  questo  di  si  dice  ca- 
lendi,  per  lo  grande  bene  che  in  cotale  die  si  facea;  che  in  tutto  Tanno 
tanto  bene  non  s*  aoperava  per  la  comune  gente  quanto  si  facea  in  cotal 
di  di  stare  in  orazione  ne'  loro  templi  dinanzi  a'  loro  iddei,  e  udire  da*  loro 
sacerdoti  Tammunizione  della  loro  legge.  E  perciò  la  Chiesa,  per  ammuni- 
zione  de'Cristiani,  ad  assemplo  di  quello,  puose  i  detti  quattro  calendi  nelle 
dette  quattro  stagioni  dell'anno  :  onde  nella  Primavera  fue  posto  quasi  nel 
miluogo  (2)  della  stagione  la  festa  del  detto  santo  Filippo  e  Jacopo,  i  quali  intra 
gli  altri  apostoli  furono  i  due  più  onesti  (3).  E  nel  tempo  della  Primavera  si- 
gnoreggia lussuria  :  onde,  questa  festa  fu  posta ,  acciocché  noi  prendessimo 
assemplo  da  questi  due  apostoli  e  stessimo  in  orazione,  e  pregassimo  Iddio 
e*  detti  Santi  che  di  questo  vizio  di  lussuria  ci  guardasse. 

Nella  State  fu  posto  calend'  agosto  san  Piero  in  vincula ,  cioè  come 
san  Piero  usci  maravigliosamente  di  prigione,  dove  la  grandissima  superbia 
d*  i  giudei  il  teneva.  E  la  State  si  è  la  stagiono  dove  il  vizio  della  superbia 
più  tiene  di  podere:  onde  fu  posta  acciocché  noi  per  quel  dì,  ad  esemplo  di  san 
Piero,  pregassimo  Iddio  che  siccome  deliberò  san  Piero  della  crudele  pri- 
gione della  superbia  de'  giudei ,  cosi  liberi  noi  del  vizio  della  superbia , 
che  tiene  in  prigione  la  virtù  del  bene  dell'anima. 

Neil'  Autunno  puose  il  di  di  calendi  novembre  la  festa  di  tutti  i  Santi, 
e  in  quello  tempo  sono  tutte  ricolte  fatte.  E  questo  tempo  e  stagione  si- 
gnoreggia nel  corpo  dell'uomo  più  il  vizio  della  manìnconia,  il  quale  è 
capo  della  avarizia,  che  in  tutto  l' altro  anno  :  onde  questa  festa  ò  posta  a 
onore  di  tutti  i  Santi,  acciocché  l' uomo  conosca  e  pensi  eh'  egli  ha  fatto 
tutte  ricotte  della  terra,  e  ha  le  ricolte  per  la  vita  del  corpo  mantenere,  e 
che  si  riconosca  che  tutti  i  Santi  sono  santi  per  non  curarsi  delle  cose 
terrene  ;  e  che,  per  dare  delle  cose  terrene  per  amore  di  Dio  a' poveri,  sono 
stati  nella  gloria  dì  Dio  ;  e  perciò  in  cotal  dine  (4)  ciascuno  cristiano  debbia 
pregare  Iddio  e  tutti  i  Santi  che  il  guardi  dal  vìzio  dell'avarizia;  e  che 
gii  dia  grazia  che  delle  ricolte  ch'egli  ha  fatte  di  beni  mondani  gli  dia 
si  a  usare,  e  darne  a'  poveri,  che  sia  il  piacere  di  Dio  e  bene  del  prossimo, 
sicché  possa,  non  solamente  dare  vita  al  corpo  secondo  il  mondo,  ma  egli 
ne  possa  pascere  in  virtù  l' anima  sua  in  essere  largo  in   piacere  di  Dio. 

Nel  Verno  puose  il  di  dì  calendi  gennajo,  perciocché  il  verno  si  é  la 
stagione  dove  la  nigrigenzìa,cioéla  pigrezza,  più  segnoreggìa  il  corpo  dell'uo- 
mo: e  perciò  fue  posta  questa  della  cìrcuncisione,  quanto  intorno  tagliare  (5). 
Onde  tu,  Cristiano,  tu  dèi  pensare  di  non  essere  pigro  ma  sollecito  in  bene  fare, 
che  vedi  il  fìgliuolo  di  Dio  che  per  lo  bene  della  salute  umana  é  nato,  e  per 
osservare  la  legge  di  Dio,  e  cessare  da  sé  ogni  superfruità  o  divizia  é  cir- 
conciso, non  perchè  in  lui  bisognasse,  ma  per  esemplo  dare  a  noi.  E  per- 
ciò dèi  per  questo  cotale  die  ramemorQrti  e  lasciare  ogni  vizio  e  maniera 
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(li  nigligenzia,  e  dèi  pensare  di  circoncidere  T  anima  tua,  cioè  di  Ugliire 
intorno  alla  conscienzia  tua  ogni  maniera  di  vizio,  e  d*  essere  in  ciò  soQe- 
cito  e  non  pigro,  e  di  ciò  pregare  Iddio  che  gliene  dea  la  grazia.  Beai 
furono  posti  questi  quattro  calendi  de' quattro  mesi  ne' le  dette  quattro 
stagioni  deir  anno.  E  siccome  i  sacerdoti  della  legge  pagana  ammoiiai» 
i  loro  parrocchiani  nelle  dette  calendi,  così  deono  i  nostri  sacerdoti  am- 
monire noi  Cristiani  nei  detti  calendi  per  lo  modo  eh' è  detto,  in  bene  del- 
r  anima,  ciascuno  i  suoi  commessi. 

Qui  diremo^  dopo  le  calendi  predette,  de  die  delle  none  di^mui^ 

come  seguitano  questi  dì  del  mese. 


Dopo  il  primo  die  delle  calendi  del  mese,  seguitano  quelli  di  del 
che  si  chiamano  none,  le  quali  sono  in  ciascuno  mese  4,  in  alcono6|6);t 
dconsi  contare  queste  none  il  quinto  di  nel  mese  per  questo  modo,  càoè 
che  M  mese  che  n'  ha  quattro  dee  cominciare  il  primo  die  dopo  caM 
del  mese  e  dire  quattro  none.  Il  quinto  die  de' dire  prima  nona;  e  così  il 
mese  che  n'ha  sei  none,  dee  cominciare  al  secondo  die  del  mese,  e  dM 
dire  quattro  none,  e  cosi  seguitando  insino  a  prima  nona ,  e  cosi  dèi  n- 
guire  in  ogni  mese.  Questo  nome  none,  viene  a  dire  ntindtne,  e  a  quota 
nome  nundine  si  diriva,  et  è  tanto  a  dire  in  gramatica  nundine,  quanto  il 
volgare  fiera  di  mercatanzia  a  mercati,  percioché  in  questi  di  delle  none,  i 
Romani  aveano  ordinato  che  tutte  fiere  di  mercatanzie  si  facessono  in  cia- 
scuno mese,  e  non  in  altri  die:  et  in  questi  die  di  ciascuno  mese  si  faceano  fian 
e  vendeasi  e  comperavasi  ciò  eh'  ad  altrui  bisognava  di  vendere  e  di  com- 
perare in  quello  mese.  Poi  otto  di  che  in  ciascuno  ne  seguita  dopo  le 
none,  si  chiamano  idi,  e  questo  nome  ido  si  diriva  da  questo  verbo  ii 
grammatica  iduo,  iduas  e  tanto  è  a  dire  in  volgare  quanto  partire,  skàà 
viene  a  dire  partire:  che  in  questi  otto  di  che  si  chiamano  idi,  era  co- 
mandato per  li  Romani  che  ciascuno  si  partisse  dalle  fiere ,  e  da  qneiti 
otto  di  innanzi  nessuno  fosse  a  partire.  Debbonsi  questi  ài»  dire  otto  idi., 
il  seguente  die  dei  dire  sette  idi ,  sei  idi ,  e  cosi  l'uno  presso  all'altn 
insino  a  uno  ido,  percioché  in  tutti  numeri  di  none  o  degli  idi  si  dee  ce- 
minciare  ad  annoverare  dal  maggiore  numero,  e  scendere  e  venire  verso  il 
minore  insino  a  uno  (7).  E  dovete  sapere  che  '1  mese  di  gennajo  e  difeb- 
brajo,  e  d' aprile ,  e  di  giugno,  e  (V  agosto,  e  di  settembre,  e  novembre  e 
dicembre,  che  sono  otto  mesi ,  sono  pur  solamente  quattro  none ,  le  qoali 
cominciano  dopo  il  primo  di  del  mese.  E  nel  mese  di  marzo  e  di  maggio 
e  di  luglio  e  d' ottobre,  che  sono  quattro  mesi,  sono  posti  sei  die  per  noie 
le  quali  cominciano  il  detto  seguente  dì  di  ciascuno  mese,  e  ciasc4ino 
dopo  le  dette  none  hanno  otto  di,  che  si  chiamano  idi. 

Poi  in  ciascun  mese  seguitano  dopo  questi  idi  gli  altri   di  del 
che  si  chiamano  calendi,  tutti  per  lo  nome  del  mese  che  dee  acuire,  per 
lo  modo  che  vi  diremo.  Contato  et  annoverato  in  ciascuno  mese  il  numero 
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delle  none  e  degli  idi,  si  si  seguitano  i  die  che  si  chiamano  Ciìlende;  e 
SODO  tutte  i  die  che  rimangono  del  mese  :  e  tanto  quanto  il  mese  è  più  die 
per  none ,  tanto  hane  piue  i  die  per  calendi  ;  et  anche  febbrajo  n'  ha  mono 
perch'ha  meno  due  die.  Deonsi  contare  et  annoverare  questi  die  che  si 
chiamano  calendi  per  lo  nome  del  mese  che  gli  seguita ,  sicché  il  primo 
die  di  ciascuno  mese  si  chiama  solamente  calendi ,  il  quale  si  è  uno  ca- 
lendi, dopo  questo  primo  die  seguitano  le  none,  e  poi  Tidi,  e  poi  si  deono 
annoverare  cosi.  Il  primo  die  di  gennajo  e  di  febbrajo  si  è  calendi,  poi  si 
ha  quattro  di  per  none,  poi  otto  di  per  idi,  sicché  in  tutto  sono  13  die;  poi 
a  44  die  di  gennajo  si  si  dee  dire  e  nominare  19  calendi  di  febbrajo,  l'al- 
tro die  dee  dire  18  calendi  di  febbrajo,  e  cosi  seguitando  e  annoverando 
i  die  verso  il  minor  numero,  verrà  che  Tultimo  die  di  gennajo  sarà  chia- 
mato due  calendi  di  febbrajo ,  sicché  il  primo  di  di  febbrajo  sarà  primo 
calendi  ;  ma  non  si  dice  se  non  calendi.  E  cosi  nel  mese  di  febbrajo,  dopo 
le  none  e  ridi  che  sono  col  primo  die  dei  mese  13  dio,  si  comincia  ali 
die  di  febbrajo,  e  nominasi  16  calendi  di  marzo,  l'altro  di  seguita  15  ca- 
lendi di  marzo  ;  e  cosi  annoverando  verso  il  minore  numero,  viene  a  28  di 
febbrajo,  eh'  è  Tultimo  die,  essere  secondo  calende  di  marzo,  sicché  il  primo 
di  di  marzo  si  é  solamente  calende  di  marzo;  et  anche  a' 24  di  di  febbrajo 
si  nomina  sei  calende  di  marzo ,  e  in  questo  di  si  sta  duo  di  quando  bi- 
sesta, sicché  perciò  cresce  il  mese  uno  die,  ma  non  crescono  perciò  il  nu- 
mero delle  calende  e  dello  altre  nomerà  de  die  del  mese,  ma  di  questo  nome 
sei  calendi  di  marzo  eh'  é  uno  di  si  fanno  due  dì ,  standovi  suso  nel  calen- 
dario. Poi  marzo  ha  lo  primo  die  eh'  ò  il  suo  calendi,  et  si  ha  sei  di  per  none 
e  otto  per  idi,  sicché  in  tutti  sono  45  die,  sicché  46  die  di  marzo  si  dee 
dire  47  calende  d'aprile,  e  l^  altro  di  che  seguita  si  dee  dire  45  calende 
d*  aprile,  e  cosi  seguitando  verso  il  minore,  viene  l' ultimo  di  di  marzo  a 
dire  due  clandi  dì  aprile.  Il  primo  die  d'aprile  si  é  uno  calende,  cioè  calendi 
d'aprile,  e  cosi  potete  seguire  in  ciascuno  mese:  vedere  prima  e  contare  il 
primo  die  del  suo  calende,  e  poi  vedere  quante  none  hae  il  mese,  siccome  noi 
avemodetto,e  poi  contare  otto  idi;  e  de'vedere  quanti  die  tutti  montano,  e  poi 
sapere  quanti  dio  hae  il  mese  e  scontarne  quelli  dio  che  montano  le  none 
e  li  idi  col  primo  die  del  mese  suo,  e  vedere  che  ti  rimane  :  se  ti  rimane 
4  8,  dèi  nominarlo  xviiu  calende  percioché  questo  uno  più  che  tu  nomini 
si  è  per  lo  primo  die  del  mese  che  seguita,  il  quale  sì  é  nel  novero  delle 
calende:  et  così  in  tutti  fa  di  vedere  quanti  di  del  mese  ti  rimane,  e  nominare 
per  uno  più  che  non  é  il  dì  che  seguita  del  mese,  e  cosi  vegnendoli  con- 
tando verso  il  minore  numero  insino  al  primo  die  del  seguente  mese. 

La  cagione  perché  queste  calende  cominciano  dinanzi  a  nominarsi  in 
ciascuno  mese  si  è ,  che  tornato  la  gente  dalle  Gero,  incontanente  l' altro 
die  dopo  r  ultimo  ìdo,  i  sacerdoti  della  legge  pagana  si  erano  a'  templi  e 
comìnciaTano  per  via  d'  amonìzione  ad  annunziare  il  primo  dio  delle  ca- 
lende del  mese  che  devia  seguire  in  questo  modo  :  che  in  prima  nel  primo 
mese  cioè  a'  4  4  di  di  gennajo  i  sacerdoti  di  quella  legge  annunziavano  al 
lK>|>olo  la  solennità  dicendo  :  a  1 9  die  siamo  verso  V  adorazione  solenne  dal 


-  648  — 

per  debolezza  di  corpo,  e  quando  per  la  natura  che  nollo  può  seguire  at 
soflérìre  ;  e  perciò  la  chiesa  se  ne  passa  sanza  aspramente  di  ciò  oorreg- 
gare,  e  spezialmente  laica  gente  ;  ma  pur  del  tutto  vuole  che  nella  gnode 
quaresima  non  si  mangi  carne,  né  cosa  che  da  carne  proceda  ;  e  anche  àà 
tutto  non  vuole  che  nò  venerdì,  nò  digiune  quattro  tempora,  dò  vigìlie  co- 
mandate si  mangi  carne  :  ma  laica  gente  mangia  bene  cacio  e  uova  ;  mi 
più  salute  deir  anime  loro  farebbono  a  non  mangiarne,  poiché  nel  digiaM 
é  vietato  per  la  chiesa.  Ma  questa  larghezza  di  noo  digiunare,  se  non  cone 
piace  a  loro,  fanno  più  i  Cristiani  latini,  che  Greci  e  Erminj  ciò  noo  faaio^ 
né  sono  arditi  dì  fare  neanche  i  più  de*  r^giosi  cristiani  latini. 

Sicché  ora  avete  veduto  il  nome  de'  mesi  e  perchè  sono  oosi  chianali, 
e  come  i  die  del  mese  hanno  nome ,  none ,  idi  e  calende  ;  e  come  certi 
modi  pagani  sono  recati  a  modo  cristiano  in  servire  a  Dio,  e  quanti  die 
ciascuno  mese  tiene,  et  anche  lo  potete  sapere  per  questi  due  versi  quasti 
die  ciascuno  mese  tiene. 

Trenta  dì  ha  novembre, 
Aprii,  giugno  e  settembre, 
Di  ventotto  ce  n'  ha  uno, 
Tutti  gli  altri  son  trentuno  (13). 

W  due  di  egiziacki  di  ciascuno  mese. 

Ora  diremo  come  in  ciascuno  mese  sono  due  di  egeziachi,  percioechè 
savj  astrolaghi  d'Egitto  trovarono  che  questi  due  di  nel  mese  oocetnoagK 
atti  umani  :  e  questo  trovavano  per  alcuna  costellazione  eh*  avea  in  quesiti 
due  di,  e  vollono  che  fossono  palesi  in  ciascuno  mesce  sciarli  a  tutti  i  tam 
in  sul  calendario,  la  quale  costellazione  noi  nolla  possiamo  bene  sapere  per 
Terrore  del  nostro  computo. 

Possono  anche  essere  detti  die  egeziachi,  come  alcuni  vogliono  dire, 
percioché  in  quel  cotal  die  Idio  percosse  per  Moise  il  paese  d'  Egitto  cn- 
delmente;  e  perciò  la  chiesa  ha  voluto  che  si  pongano  in  sul  calendario, 
acciocché  i  cristiani  si  ricordino  d' i  grandi  miracoli  che  Iddio  iDcie  nello 
Egitto  per  lo  popolo  d'Isdrael  ad  Moyses  :  e  perciò  quanti  di  sono  all'entrata 
del  mese  o  quanti  all'  uscita  questi  cotali  due  di  per  questi  versi  ve  gli 
mosterremo. 

Asguarda  .  Diche  .  Audi  .  Lamorte  .  Cangia  .  Inquanto. 
Olone  .  Acerco  .  Cala  .  Colore  .  Exaìote  .  Giallo. 

In  questi  due  versi  si  ha  12  dizioni,  che  servono  a  42  mesi  dell' anoo. 

La  prima  al  primo  :  la  seconda  al  secondo ,  e  cosi  tutte  V  altre  io 
questo  modo,  che  tanto  quanto  la  prima  lettera  della  dizione  è  infra  l' al- 
fabeto, tanti  di  é  il  die  egiziaco  infra  '1  mese  ;  e  quanto  la  prìon  lettera 
della  seconda  sillaba  è  infra  V  alfabeto  tanti  di  é  airuscita  del  mese  a  coi 
quella  dizione  serve  quello  secondo  die  egezìaco  in  questo  modo.  La  pnaa 
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dizione  (li  questi  due  versi  si  é  Asguarda,  e  serve  al  mese  di  gennajo.  E 
la  prima  lettera  della  prima  silaba  della  detta  dizione ,  si  è  A ,  e  questa 
lettera  A  si  é  la  prima  dell'  alfabeto  :  dunque  il  primo  di  di  gennajo  è  il 
dì  della  delta  dizione  si  è  G  (4  4) ,  ed  è  la  settima  lettera  nell'alfabeto, 
dunque  sette  di  usciente  gennajo,  sarà  il  secondo  die  egeziaco  di  questo 
mese  di  gennajo. 

La  seconda  dizione  de' detti  versi  serve  al  mese  di  febbrajo,  la  quale 
si  è  Diche.  La  prima  lettera  di  questa  dizione  si  è  D^  ed  è  la  quarta  let- 
tera nell'alfabeto,  dunque  il  quarto  die  di  febbrajo  è  die  egeziaco,  e  la 
prima  lettera  della  seconda  sillaba  della  detta  dizione  si  è  C  ,  ed  é  terza 
lettera  nell'alfabeto,  dunque  tre  die  all'uscita  di  febbrajo  sarà  il  secondo 
die  egeziaco  dì  questo  mese  di  febbrajo  ;  e  così  dovete  fare  aseguire  di 
tutti  e  42  mesi  dell'anno,  di  ciascuna  dizione  al  suo  mese,  che  in  ciascuno 
sarà  il  die  egeziaco  tanto  all'  entrata  quanto  fia  la  prima  lettera  della  di- 
zione fra  r  alfabeto,  e  tanti  die  sarae  V  altro  die  egeziaco  del  mese  all'  u- 
soente,  quante  lettere  sarà  fra  l' alfabeto  la  prima  lettera  della  seconda  sil- 
laba di  quella  dizione. 

Che  la  sesta  dizione  di  quegli  versi  si  è  Inquanto,  la  prima  lettera 
di  questa  dizione  si  è  I,  e  questa  lettera  I,  si  è  Tettava  lettera  nell'alfa- 
beto, dunque  sarae  otto  die  intrante  giugno ,  eh'  è  il  sesto  mese ,  il  primo 
die  egeziaco  di  questo  mese  di  giugno.  E  la  seconda  sillaba  si  ha  per 
prima  lettera  Q;  e  questa  lettera  si  è  la  quartadecima  dell* alfabeto,  dun- 
que 45  die  ilscente  giugno  si  é  lo  secondo  die  egeziaco  detto  di  giugno. 
E  in  annoverare  le  lettere  dell'  alfabeto,  non  dovete  contare  né  annoverare 
per  lettera  H,  percioché  qui  si  reputa  per  nulla  (45).  E  per  lo  detto  modo 
dovete  tutte  dizioni  porre  e  seguire,  a  ciascuno  mese  la  sua,  come  s^^itano 
per  lo  detto  modo. 

Sono  altri  di  nel  mese  bene  aventurosi  e  mali  adventurosì,  i  quali  gli 
astrolaghi  nominatamente  puosono  e  dissono;  ma  percioché  la  chiesa  non 
vuole  che  si  scrivano  né  nomininsi ,  né  concede  di  dovere  sapere,  si  non 
gli  scriverremo.  Bene  si  contano  tre  die  nell'  anno,  che  in  quegli  tre  die 
nessuno  sì  deve  tórre  sangue,  cioè  il  primo  die  della  luna  d'agosto,  e  l'ul- 
timo die  della  luna  d' aprile  ;  e  dovete  sapere  che  la  luna  si  é  di  quel  mese, 
e  di  quel  mese  si  nomina  nel  quale  ella  si  spegne  e  finisce  suo  corso  di 
mese,  e  non  di  quel  mese  dov'ella  si  raccende  dal  sole. 

(Continua) . 
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NOTE 


(1)  Cessare.  Far  cessare,  Tor  via. 

(t)  Nel  miluogo.  Nel  luogo  di  mezzo,  nel  mezzo. 

(3)  Onesti  qui  signiOca  Casti. 

(4)  Dine  per  dì ,  è  vivo  tuttora  nel  nostro  contado ,  come  quine  per 
qui;  line  per  li  e  simili. 

(5)  Fue  posta  questa  ec.  Forse  dovea  dire  :  E  però  fue  posta  qxàtik 
solennità  delia  circoncisione,  che  vale  quanto  intomo  tagliare. 

(6)  None  si  intendono  dal  nostro  autore  que' giorni  che  intercedono  In 
il  ^'^  del  mese  e  il  di  5  in  alcuni  mesi,  o  tra  il  di  primo  e  il  di  7  in  altri 

(7)  Jnsino  a  uno.  Non  si  notano  qui  le  inesattezze  di  computo,  emendo 
questa  materia  nota  a  ciascuno,  da  poterle  veder  da  sé,  ed  essendo  questa 
pubblicazione  fatta  per  il  solo  fine  oella  lingua. 

(8)  Ma  li  loro  Ùdei  diceano.  Intendi  :  Ma  delli  loro  iddei  diceano. 

(9)  So  pier  sono  ,  è  frequente  appresso  gli  antichi  ,  ed  usato  tatto» 
presso  alcuni  popoli  di  Toscana. 

(40|  Si  richiudono  Veluja.  Cosi  ha  chiaramente  il  codice;  ma  che  cosa 
voglia  aire  noi  so. 

(44)  Bene  non  si  osservino  tutti  li  loro  calendi.  Cosi  il  codice;  ma  qoi 
senza  fallo  ha  difetto,  e  dee  intendersi  come  se  dicesse  :  Bene  non  si  oi- 
servino,  siccome  li  pagani  non  osservavano  tutti  li  loro  calendi, 

(42)  Pognamo  che  e  qui  e  altrove,  spessissimo,  ha  signiGcato  avversa- 
tivo di  benchèy  con  tutto  che,  o  simili. 

(43)  Questi  versi  sono  tuttora  vivi  tra  '1  popolo  senza  alterazione. 

(4  4)  Jl  primo  dì  di  gennajo,  e  il  dì  della  detta  dizione  ec.  Anche  qoi 
il  codice  è  difettoso;  e  va  inleso  come  se  dicesse:  Il  primo  dk  di  wwMJp 
è  il  dk  egiziaco  :  la  prima  lettera  della  seconda  sillaba  della  detta  diziiom. 

(45)  Si  reputa  per  nulla.  Guarda  !  anche  nel  trecento  la  lettera  H  si 
teneva    per  nulla.  Grammatici,  a  voi  ! 


L.KTTERA  AL.  COMPIILA  TORE 


Riverito  sig.  Fanfani , 


Àrgini  argini  al  torrente  fangoso  che  irrompe  l  lodo  che 
ella  torni  ai  periodici,  a  fine  che  si  richiamino  alla  difesa  della 
lingua  nobilissima  gì'  Italiani,  a  che  non  bastano  e  a  tempo  non 
giungono  i  libri  scritti  in  proposito.  Una  grande  sciagura  è  que- 
sta nel  bene  che  conseguimmo  :  nella  libertà  del  vivere  civile 
corrompersi  il  linguaggio.  Prima  quasi  non  ci  conoscevamo,  ora 
pericoliamo  di  non  intenderci.  Io  ne  ho  fatto  motto  severo  in 
mezzo  alla  rappresentanza  della  nazione,  ma  temo  sia  flato  spre- 
cato. Voi  Toscani,  state  fermi,  e  se  non  salverete  la  patria  da 
questo  guaio  sarete  benemeriti  certo  di  non  averlo  lasciato  radi- 
care in  casa  vostra.  Un  di,  quieto  il  mondo,  manderete  gli  apo- 
stoli voi,  e  lo  ripulirete;  intanto  bene  è  che  gridiate  sui  tetti 
al  malanno  che  s'  impenna,  e  ne  facciatoj  sentire  i  danni.  La 
Etruria  era  stata  sacerdotessa  benigna,  Borghini  s*  armi  il  brac- 
cio e  rinvigorisca  l'opera  di  quella:  e  poiché  alcuni  vanno  di- 
sotterrando i  tesori  che  la  nostra  lingua  possiede,  per  contrapporli 
alle  miserie  di  che  da  altronde  si  vuol  vestirla ,  perchè  serva 
ai  bisogni  delle  idee  e  delle  opere  odierne,  permettete  che  si 
conosca  una  proposta  da  me  fatta  a  competente  autorità,  e  fatta 
sfumare  conciossiachò,  se  a  me  non  fu  possibile  tradurre  in 
fatto  un  disegno  opportuno,  altri  più  fortunato,  conoscendolo,  lo 
tenti,  e  riesca. 

Appena,  a  petizione  del  nostro  Polidori,  io  fui  ascritto  fra 
i  Commissari  per  le  pubblicazioni  dei  testi  di  lingua,  rivolsi 
r  animo  e  la  mente  a  cavar  fuori  dai  monti  delle  biblioteche  e 
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degli  archi  vii  tutto  quanto  abbiamo  di  inedito  di  lingua  nostri 
dal  più  antico  a  tutto  il  secolo  XIV,  parendomi,  da  quello  che 
ne  pubblicarono  alcuni  amorevoli,  essere  il  meglio  e  il  pia  al- 
l'oggi  conveniente  tuttora  nascosto.  Me  ne  rivelavano  alconi 
statuti  di  Comune  o  d' arti,  alcune  tavole  di  faccende  domestiche, 
alcuni  registri  di  spese  pubbliche,  alcune  memorie  di  osi  e  di 
costumi  e  di  affari  varii,  assai  più  varii  che  non  se  ne  siio 
trovati  ne' libri  scritti  o  stampati  e  citati  dai  vocabolaristL  Mi 
parve  che  di  infinite  voci  non  si  avesse  bisogno  di  far  richiesta  oè 
ai  dialetti  celtici,  né  alle  lingue  straniere,  che  molte  già  ne  abbia- 
mo nei  repertori  pubblicati,  molte  in  que'depositi  indicati.  Di  no- 
vissimo il  tempo  ha  fabbricato  alquanto,  ma  non  credo  che  per 
tutto  dobbiamo  sodisfarci  delle  voci  d' altrui,  di  che  si  fece  im- 
portazione; nò  per  ciò  reputo  che  sia  non  abile  Italia  a  dare  eoo 
nome  secondo  la  forma,  l'ingegno  e  l'uso. 

Molto  può  il  Ministero  del  governo  dello  stato  in  costringere, 
colla  semplice  forza  dell' uso  e  dell' esempio  suo,  a  sbarbarire,o 
disforestierare  i  vocaboli  necessari  a  tutta  l' opera  civile  di  un  po- 
polo: ma  dio  sa  quando  avremo  questo  beneficio!  In  Italia  fin  preno 
ai  tempi  nostri  quattro  regioni  si  astenevano  dal  cibarsi  di  fore- 
stierume: le  cause  erano  diverse,  l'effetto  in  esse  eguale.  Parma ba 
leggi,  decreti,  regolamenti,  carteggi  pubblici  in  lingua  netta  e 
fluidi  stili  ;  ma  ivi  per  gran  tempo  dominò  un  Ministro  pedante 
che  agli  scriventi  era  tiranno  ;  in  quella  città  vivevano  Colombo 
e  Giordani,  a  Piacenza  Taverna  e  qualche  altro,  riveriti  e  lodati 
in  tutta  la  penisola.  Tra  voi  la  generazione  austriaca  viveva  ita- 
lianamente, e  ai  Toscani  toscanamente  parlava;  e  se  Firenze  for* 
micolò  sempre  di  forestieri,  poco  di  appiccicaticcio  lasciarono,  nel 
resto  della  regione  niente.  A  Roma,  dominando,  per  moltissimi 
argomenti  privati  e  pubblici,  il  latino,  e  sebbene  la  necessità  di 
essere  uditi  precisamente  da  tutto  il  mondo  costringesse  numero- 
si a  studiarlo  e  saperlo  e  scriverlo  a  perfezione,  tuttavia  se  per  la 
generale  inerzia,  cagionata  dalle  pressure  del  governo  civile,  quello 
studio  dal  1826  in  poi  infiacchissi,  rimase  intatto  l'italiano  che 
v'era,  e  ve  n'era  pur  molto,  e  per  naturale  origine  e  perarti- 
fiziosa  coltura  de'  passati,  e  se  non  ve  ne  fu  arricchita,  non  li 
alterò  la  provvisione.  Napoli  fuor  d'ogni  commistione,  serbò taota 
abondanza  da  far  galleggiare  ridicola  quella  parte  strana  cbe 
ier  l'altro  e  ieri  osò  gettarvisi  dentro. 

Possono  scusarsi  i  Lombardi  e  i  Veneti,  se,  pel  contrario  delle 
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ragioni,  ebbero  l'opposto  di  ciò  che  Parma  e   Piacenza  ebbero; 
Don  80  come  scusare  i  Piemontesi,  che  ebbero  ministri  da  loro, 
86  non  si  pulirono  almeno  il  mantello  se  non  la  vesta,  e  a  nulla 
siano  valsi  Gioberti  e  Balbo  che  erano  tanto   avidamente   letti, 
e  Curci  e  qualch'  altro  più   avidamente   studiati  ;   non   so  come 
scusarli  che,  entrata  buona  parte  di  buona  Italia  in  casa  loro  dal 
1849  al  1859,  e'  non  se  risentissero;  meno  li  scuso  che,  ricevu- 
tavi Lombardia,  abbiano  preso  tostamente  da  essa  e  osato  portare 
poi  nel  resto  della  penisola,  non  le   voci    lombardesche ,  ma  le 
austriache  lombardate.  Che  fanno  colà  tanti  Senatori  e  tanti  De- 
putati alla  leggifattura  se  le  leggi  escono  si  stranamente  com- 
poste e  parlate  ?  Dei  Deputati  capisco  :  cagione   è   l' origine.   11 
popolo,  dai  dolori  irritato,  cerca  medici  che  gli  promettano  sol- 
lievo e  salute,  non  ha  facoltà  o  scienza  (  fin  qui  impedito  d'  a- 
cquistarsene  )  per  conoscere  se  i  promettenti  siano  ricchi  di  ciò 
eh' ei  vuole;  ma  dei  Senatori?...  Gli  studii  della  lingua  esigono 
anticipati  studii  di  scienze  varie  e  concomitanti,  e  questi  quiete 
d'animo  e  di  mente.  E  qui,  per  non  entrare  nella  politica,  ma 
rimanere  nella  faccenda  della  lingua,  le  sovverrò  le   assertive , 
e  le  negative   date   da'  Deputati   Toscani   alla   Camera   per   la 
bontà  di  alcuni  vocaboli,  dai  quali,  introdotti  in  gravissime  leggi 
dipendeva  la  sicurezza  di  moltissimi    interessi  di   tutta   la  na- 
sione.   Chi   scorra   la  riproduzione   stenografica    degli  Atti   del 
nostro    Parlamento  avrà    assai  a   maravigliarsi   che   taluni  di 
coloro  a'  quali  la  buona  lingua  nasce  in  casa,  si  poco  ne  sappiano 
da  rivelarsi  ignari  di  quello  che  ne  presero  e   diedero  ,  quanti 
scrissero  tra  Dante  e  Firenzuola,  o  gravi  o  graziosi  o  spiritosi  ;  e 
tanto  poco  sapendone,  osino  sentenziar  risoluti  del  si  può  e  non 
si  può^  e  cosi  mettere  a  pericolo  di  errare  coloro  che,  fidati  in  un 
certo  loro  nome,  e  dell'essere  loro  Toscani,  con  essi  fanno  a  fi- 
danza in  matera  di  lingua.  Cosi  passano  di  lingua  impura  le  leggi, 
e  dietro  le  leggi  i  decreti,  i  regolamenti,  il  carteggio,  le  scrit- 
ture de' tribunali  e  d'ogni  pubblico  ufficio,  il   parlare  e  lo   scri- 
vere de' banchi  e  de' commerci,  e  tutta  quanta  la  faccenda  sociale, 
con  detrimento  materiale  e  spirituale  della  prosperità  e  dell'ono- 
ratezza nazionale. 

A  questo  proposito  piacemi,  e  prego  mi  si  comporti,  un  in- 
cidente al  Borghini.  Il  sig.  Giuseppe  Pltré  di  Sicilia,  non  cono- 
sce alcun  vocabolario  tecnico  di  marina^  fuor  quello  dello  Stra- 
tico,  e  il  fascicoletto  postumo  di  Carena  che  gli  diede  il  Cibra- 
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rio;  e  perciò  da  anni  si  occupa  a  darne  uno  egli  con  metodo 
affatto  differente  da  quello  che  fu  adoperato  in  essi  ;  e  così  per 
saggio  voi  accettaste  e  deste  nel  2.^  dei  Borghini  quanta  egli 
mandovvi  della  lettera  P.  lo  lodo  altissimamente  che  l'Italia  eoo 
tanto  mare  che  ha  innanzi,  e  con  quello  che  è  per  avere  tUi 
divisione  d'Asia  da  Àfrica,  e  colle  tante  coste  del  sao  continente  e 
delle  penisole,  pensi  a  stahilire  un  linguaggio  determinato  per 
tutti  gli  Italiani,  pioichè  per  la  prima  volta  si  trovano  aniti  di 
popolo,  d' interessi  e  d' opere  ;  ma  non  posso  con  sicurtà  accet* 
tare  eh'  egli  compili  un  lihro  di  tanta  importanza  prendendo  le 
voci  da'  marinai  e  dall'  uso  comune,  serbando  al  proprio  giudizio 
nelle  disformità  la  scelta.  Si  duole  che  neli'  Isola  nessuno  gi 
desse  giammai  pensiero  di  fare  colà  quello  che  il  Carena  fece; 
ma  io  lo  pregherei  a  considerare  che,  se  era  per  giovare  ad  uni- 
versare  la  lingua  toscana  in  Italia,  era  necessità  che  dall' laoh 
venisse  in  Toscana,  e  vi  dimorasse  parecchi  mesi  per  anni  molti, 
si  come  fece  il  Carena;  e  molte  attitudini  avesse  e  insiene 
provvisione  pecuniaria,  dove  il  Carena  coli'  amore  e  coli'  ingegno 
non  fu  sufficiente  ;  e  ne  dimostrerebbe  ampiamente ,  se  si  pob- 
bucasse,  suo  speciale  epistolario:  né  oltre  alla  sufficienza  in  luH 
anniì  potè  quello  che  si  aspettava,  avvegnaché  dato  non  ha  che 
la  minor  parte  di  quello  che  arti  e  mestieri  hanno  alle  labbra.  E 
quanto  alla  pecunia  tutti  sanno  che  la  spesa  fii  abbondante  e 
dalla  borsa  o  dalla  cassa  di  Carlo  Alberto  re;  onde  sarò  scusato 
io,  se  compatisco,  e  desidero  che  si  compatisca  il  raro  mostnni 
delle  opere  voluminose,  e  al  bisogno  pubblico  provvidenti.  Ma 
non  è  niente  vero  che  la  nazione  italiana  manchi  di  un  VocMk' 
lario  tecnico  di  marina;  anzi  ne  ha  uno  che  con  fatica  lieve, 
tanto  più  lieve  quanto  più  proprio  fosse  l'ingegno  che  vi  si  de- 
dicasse, riuscirebbe,  in  una  riforma,  di  disegno  e  di  distribuzioQe 
assolutamente  classico,  lo  assai  mi  maraviglio  come  il  Pitré  ignori 
il  precetto  di  Persano  che  i  marini  avessero  innanzi  il  Vocabo 
lario  di  Parlili  ;  vocabolario  italianamente  concetto ,  e  in  onore 
d' Italia  agi'  Italiani  corre|;to  dagl'  idiotismi  e  dai  forestierismi 
con  una  critica  breve  e  risoluta  quanto  un  bravissimo  uomo  n 
fare.  Non  ho  qui  innanzi  i  due  volumi  di  che  si  compone , 
e  non  posso  raffrontargli  co'  saggi  del  Pitré  ;  ma  se  non  mi 
fallisce  memoria,  anche  per  l'abbondanza  numerevoie  degli  ir- 
ticoli  di  questo  P  non  dovrebbe  cedere  a  nessuno;  anzi,  per 
chi  bene  far  sappia,  abbondante  materia  a  distinti  capi,  o  a  di- 
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stinte  rubriche  dà  argomento  il  discorsino  di  quegli  articoli.  Ma 

10  ho  detto  che  converrebbe  riformare.  Sì,  e  questa  è  1'  avver- 
.  La  voce  che  italianamente  si  definisce,  si  esamina,  si  di- 

,  ivi  è  francese;  bisogna  stessere  quell'ordito  alfabetico 
•  ogrot  Articolo,  per  far  capitanare  dal  vocabolo  italiano  che  le 
Mg^e  immediato,  o  è  nell'indice  a  fin  del  libro,  postergandovi 
Batiito  il  francese;  bisogna  trarre  dal  testo  tutti  quei  vocaboli 
il  minore  prevalenza,  e  intercalarli  colle  loro  proprietà  fra  i  primi. 
n  PariUi  scrisse  l'alfabetico  francese,  perchè  la  maggior  parte 
dto*  commerci  del  mare  italico  è  navigata  da  navi  che  parlano 
Iksooese  :  insegnava  cosi  a'  suoi  cittadini  i  valori  delle  voci  usate 
te  chi  usa  quasi  a  padronanza  i  loro  mari;  e  dava  poi  ai  fore- 
stieri notizia  di  vocaboli  che  per  contrapposto  teneva  l'Italia,  che 
III  gTsn  parte  li  aveva  creati,  e  indegnanlente,  per  viltà  de' suoi 
ÉM&inatori,  era  oggi  quasi  condotta  a  dimenticarli.  Oggi  che  non 
M&o  più  Veneti  o  Liguri  o  Pisani  o  Napoletani  o  Sardi  o  Siculi 
0  disputarsi  il  mare  d' Italia,  ma  gì'  Italiani  a  goderselo,  e  che 
Ittote  forze  unite  hanno  composta  una  potenza  che  non  fu  mai, 
^. immanchevole  la  redenzione  del  mare  nostro  e  la  nostra  pa- 
liroiianza.  E  poiché  ogni  altra  nazione  i  fatti  e  gli  atti  suoi  in 
pioiHria  lingua  mantiene,  noi  nella  nostra  i  nostri  ricondurremo: 
e  quanto  a  me,  perch'  è  necessario  in  tutto  affrettarsi,  fo  voto 
dbb  il  Parlili,  s'è  vivo,  o  altri,  s'egli  non  vive,  quel  suo  Yoca- 
botarlo  riformi  all'uopo,  e  la  nazione  lo  adotti,  lasciando  l'av- 
^noiiire  ai  meditativi,  onde  compilarne  un  più  perfetto.  Questo  as- 
Mlotamente  raccomando,  e  non  altro  per  ora;  con  ciò  sia  che  non 
IBI  par  di  esagerare  se  affermo,  essere  in  materia  della  lingua 

11  più  francamente  uscito  dal  martellato  di  un  esercizio  critico 
liiiigo  e  valente,  in  persona  fornita  di  varia  scienza  e  di  cogni- 
stoni  poprie  al  subietto  che  avea  alle  mani. 

A  comporre  poi  un  Vocabolario  ancor  più  perfetto  della  ma- 
flna  (poiché,  a  perfettire  tutto  che  di  parlabile  desideriamo,  io 
w^go  assai  giacere  negli  archivi!,  e  nelle  biblioteche),  giove- 
Mbbe  l'attuazione  istessa  di  quel  mio  concetto  che,  gradito  al 
Presidente  della  Commissione  fu  poi  dal  Presidente  istesso  per 
m^rloiii  a  me  ignote  arrestato.  Difficile  sarà  attuarlo ,  se  più  di 
Mo  sia  chiamato  all'  opra ,  avvegnaché  in  più  teste  non  può 
itero  ordinato  egualmente  un  disegno  unico;  e  se  quell'uno  non 
tMia  sanità  di  fisico  abile  a  diuturna  fatica,  e  facilità  di  ve- 
liere e  prendere  quello  che  gli  giovi ,  e  disporre  e  distribuire 
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le  parti  secondo  il  disegno  ;  se  in  tanta  fatica  non  sia  una  len 
passione  amorosa,  e  se  in  quella  passione  non  aia  folgore  de 
in  attimi  raccolga  il  proprio  e  r  opportuno.  Desaoctis  mi  parie 
subito  di  più  fattori,  e  forse  disgustossene  egli,  perchè  io  gli 
contradissi.  Ponete  molti  a  copiare  un  quadro,  e  aleno  por  totti 
abilissimi  :  fatte  le  copie  che  avete  ?  Differenza  palpabile  nd  eo* 
lorito,  nelle  ombre,  nella  generale  intonazione  fra  tutte  esie.  K 
donde  ciò  ?  Dalla  condizione  visiva  degli  occhi  di  ciascuno  è 
que'  copisti.  Fareste  cosa  di  vario  colore  :  difTerendo  il  materiate 
per  la  differenza  de' giudizi!  nelle  scelte,  non  sarebbe  perMi 
l'opera  che  ne  uscisse;  sarebbe  accettabile  che  l'opera  intera 
fosse  affidata  a  ciascuno  di  molti  che  voleste  sceg^ilore,  perchè 
ne  uscirebbero  paragoni  di  complessi  utilissimi  ad  ogni  occa- 
sione. 

Ma  io  non  proponevo  soltanto  di  registrare  e  distinguere 
in  categorie,  in  classi,  in  ordini  colle  più  ovvie  indicazioni  delk 
abilità  e  della  bontà,  quei  manoscritti ,  agg^lungevo  che  ai  re- 
gistrassero eziandio  le  stampe  di  quanti  di  essi  si  fecero  nel 
secolo  XY,  perchè  usato  allora  portare  1  testi  alla  stamperia, 
finito  il  lavoro,  il  manoscritto  era  sciupato.  Quelle  stampe  rap- 
presentano altrettanti  testi  più  o  meno  buoni,  spesso  utilisaimi 
alla  riproduzione  perfetta  di  scritture  leggifattive  della  lingua 
nobile  di  nostra  nazione  :  e  parlo  per  una  esperienza  di  che 
darò  prova,  se  potrà  stamparsi  un  Catalogo  illustrato  di  molte 
rare  edizioni  di  quel  secolo,  che  per  altrui  prepotenza  ho  doTuto 
comporre,  e  dalla  iniquità  altrui  fu  impedito  premiarsi  e  stam- 
parsi, sebbene  le  lodi  importasse  del  competentissimo  Gazzera. 

Tutto  raccolto,  quanta  suppellettile  pel  vocabolario  uni?er- 
sale  della  lingua  nostra,  e  quanta  per  gli  speciali  !  che  non  ve- 
dremmo audaci,  non  dico  crear  vocaboli  e  poi  di  proprio  fondo 
dare  esempi  dell'uso  e  della  bontà  accettabile  di  essi,  santi  pa- 
dri viventi  di  una  religione  che  dovrebber  tremar  di  toccare.  Oh 
di  quanto  sarebbero   sfatati ,   avvegnaché   non    gioverebbe  loro 
il  predicato  di  Spagna,  o  di  Francia,  o  d' Inghilterra  che,  vive 
e  generanti  le  lingue,  non  hanno  bisogno   di    sanzioni   antiche 
per  l'uso  moderno  delle  voci  accettate  da' popoli  nel  commercio 
delle  idee  e  degli  interessi  materiali  :  perchè,  se  a  loro  bastano 
gli  utili  della  civiltà  in  cui  vivono,  a  noi  vogliono  e  devono  es- 
sere fruttuosi  quelli  eziandio  delia  civiltà  che  ci  fabbricarono  i 
padri   nostri,  donde  la  presente  civiltà  nostra;  vogliono  e  devono 
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ricordarsi  gli  utili  della  civiltà  degli  avi  nostri,  de' quali  tutta  Eu^ 
ropa  ebbe  comunione:  ond'è  che,  essendo  molta  parte  della  civiltà 
loiffO,  e  delle  prime  cagioni  di  loro  prosperità,  cosa  andata  loro  da 
Wd»  il  capitale  di  nostra  lingua  non  è  soltanto  per  noi  un  banco 
éI  moneta  corrente  ai  nostri  attuali  bisogni,  ma  un  archivio  di 
Itfeoli  di  dritto  nella  riconoscenza  altrui,  un  archivio  storico  della 
(rtiriltà  europea,  un  memoriale  insistente  a  noi  e  ai  venturi  da 
jBOit  a  mantenere  puro  e  inalterabile  il  nostro  aspetto,  si  che  duri 
f$A  accresca  la  venerazione  alla  nostra  nazione,  e  colla  venera- 
■lime  si  aumenti  il  rispetto,  e  al  rispetto  aggiungendosi  la  di- 
«iMione,  siano  per  essere  i  tempi,  che  a  noi  succederann  o,  rin- 
pirratori  di  quella  grandezza,  che  deplorabilmente  avevamo  per- 
,  e  che  ora  fortuna  benigna  ci  riconduce. 
Pensate  un  po' adunque  voi,  Fanfanl  graziosissimo,  se  il 
disegno  sia  stato  ragionevole;  e  se  tale  il  trovate,  se  con- 
^fmùg9k  incitare  alcuno  più  fortunato  e  gradito  che  il  faccia  suo, 
ii^  lo  possa  e  lo  voglia  attuare. 


if 


Luciano  Soababblli. 


VOCABOLiBIETTO  DI  TERMINI 

posto  in  fine  alle  memorie  MSS.  i 
Francesco  Roffia  da  San  Miniato,  i 
vigore  sopra  le  galere,  alla  maniera  d 
e  alla  forma  del  governo  di  esse  ca 
militare,  oltre  a' loro  attrezzi,  mano 


Abbattere,  dicesi  quando  si  vuol  < 
in  corsia. 

Abbordare  ,  quando  un  bastimento 
combatterlo  da  vicino. 

Abbrìvo,  è  quando  son  ammainate 
e  la  galera  scorre  per  il  moto  impresso 

Abbozzare  9  è  li  fasciar  le  gumiue, 
cima  di  canapo  fermata  alla  galera,  ac< 
scorrino. 

AccANNONARB,  dicesi  quando  s' ordin 
0  altra  cosa  simile. 

Acconigliare  ,  dicesi  de  i  remi  ;  il 
lera  pende  da  una  banda  ;  come  quando  : 
vi  sono  le  vele  ad  alto  da  una  banda, 
sano  quattro  o  cinque  remi  da  sinistra 

(1)  Pubblicasi  questo  vocabolarietto, 
si  metterà  a  compilare  un  nuovo  vocaboli 
Simo  fascicolo  pubblicberassi,  col  proposit 
tutto  il  bisognevole  a  fornire  una  nave, 
ricca  di  belle  voci  e   nuove.  Sarebbesi  pò 
questo  vocabolarietto  ;  ma  è  venuto  meno 


S 
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che  i  gironi  de  i  remi  giuDgbino  alla  banda  opposta.  S'aoco- 
niglia  tutto  a  tompo  misurato  dall'  abbrivo  della  galera,  quando 
entra  in  Darsina  di  Livorno. 

Acconsentire;  dicesi  delle  antenne  o  alberi,  o  remi,  e  di 
tutto  ciò  che  abbia  minacciato  di  rompersi  con  qualche  spacca- 
tura 0  effettiva  rottura. 

Agguantare  ,  è  V  istesso  che  Tener  forte. 

Affornellare;  dicesi,  quando  si  ordina  alla  ciurma  che  cessi 
il  vogare,  e  ponga  i  remi  al  suo  posto. 

Alare,  lo  stesso  che  tirare. 

Ammainare,  è  calar  r  antenne  e  serrar  le  vele. 

Amanti  ;  sono  due  canapi  più  grossi  delle  vette,  con  i  quali 
è  legata  V  antenna  al  luogo  ove  deve  accostar  all'  albero;  e  pas- 
sano per  le  puleggie  del  calcese  e  lo  sostengono  quando  s' issa 
et  ammaina,  e  si  congiungono  con  le  vette,  essendo  attaccati 
dall'  altre  cime  alla  candelizza,  alla  quale  son  attaccate  le  vette. 

Anchina  è  una  corda  che  tiene  accostata  l'antenna  all'al- 
bero, acciò,  quando  vi  è  la  vela,  la  forza  del  vento  non  lo  scosti. 

Anginella,  è  una  corda  che  tiene  la  trozza  più  stretta  e 
più  lente,  secondo  come  è  alata  o  mollata. 

Arrancare  ;  dicesi  quando  si  forza  la  ciurma  a  vogare  più 
presto  che  sia  possibile,  e  tuffar  la  pala  del  remo  nell'acqua, 
più  della  voga  ordinaria. 

Arrembare  :  fassi  quando  la  galera  investe  altro  basti- 
mento e  vi  gitta  dentro  il  rizzone  per  tenerlo  (tirarlo?)  forte 
a  sé. 

Attrazziarb  :  dicesi  quando  si  prepara  la  galera  in  Dar- 
sina per  qualche  viaggio. 


Balestriere  ,  sono  quei  legni  ai  quali  i  soldati  s' appog- 
giano, quando  stanno  ritti  sopra  i  filari. 

Banco;  è  il  luogo  dove  stanno  i  forzati. 

Banco;  è  un'ammassamento  di  alica  o  rena  sotto  acqua, 
tanto  che  non  possino  sopra  passare  i  grossi  bastimenti.  Sono 
alcuni  ineguali,  poco  sotto  la  superficie  dell'  acqua  come  sono 
quei  di  Vado. 

Bozza  è  una  cima  di  canapo,  la  metà  sciolto,  e  poi  intrec- 
ciato ;  e  dall'  altro  capo  vi  è  un  cappio  per  poterla  attaccare  ai 
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(^anci.  Ve  ne  sono  una  o  due  per  banco,  alla  spalla  e  alla  co- 
niglia, per  poter  fasciar  con  essi  gli  ormeggi,  acciò  non  scorrìDo 
e  stiano  forti. 

Bandini;  sono  quattro  in  poppa,  due  per  banda,  ove  dor- 
mono i  cavalieri  ;  e  quattro  fuori  di  poppa,  due  per  banda,  ove 
dormono  i  consiglieri,  e  il  giorno  vi  sedono  comodamente. 

Bando;  dicesi  della  scotta,  capi  |di  posta,  pruesi,  gamiia 
e  di  tutto  ciò  che  star  deve  alato,  quando  si  lascia  lento  quanto 
può  essere. 

Barbetta  è  un  canapo  col  quale  si  tira  dentro,  si  lega,  e 
si  getta  in  mare  il  caicco;  et  è  anche  un  pezzo  di  fune  legata 
di  prua  alla  filuga  e  caicco  per  poterlo  legare  in  terra. 

BoccAPOBTi ,  sono  aperture  quadre  nella  coverta,  per  le  quali 
si  cala  a  basso  nel  corpo  della  galera,  et  ogni  camera  ne  ha 
uno,  e  quella  di  prua  due. 

Bitta  ,  sono  4  colonnette  di  legno,  due  a  poppa  sotto  i 
bandini,  e  due  a  prua  sotto  le  rembare,  alle  quali  s'avvoltano 
le  gumiue  e  gli  ormeggi. 

BoBDO,  dicesi  Andar  a  bordo  d'un  bastimento,  quando  ci 
si  accosta  o  si  monta  dentro  il  medesimo. 

Buttafuori;  sono  alcune  aste  le  quali  si  pongono  all'estre- 
mità della  tenda,  alle  bande,  e  si  appuntano  alle  testate  dei 
banchi  per  sollevarla,  acciò  vi  passi  sotto  l'aria. 

Bbacootti  ;  sono  due  cime  di  canapo  legate  con  forte  nodo 
alla  metà  della  penna  di  maestra,  al  capo  dei  quali  vi  sono  le 
puleggie,  ove  s'infilano  le  orte,  quando  si  deve  far  vela. 

Bocca  ,  è  un  stretto  di  due  terreni  poco  disoosti  fhi  loro, 
per  i  quali  passa  il  mare,  e  possono  passare  i  bastimenti,  come 
la  Bocca  d'  un  Porto  o  di  Faro. 

Bbusga  ,  è  una  bacchetta  che  serve  di  misura  per  tag^ar 
le  vele,  la  quale  è  divisa  in  tante  determinate  parti  eg^uali. 

C 

Cala  ,  è  un  piccolo  seno  di  mare  ove  si  può  dar  fondo  in 
tempi  buoni.  Ve  ne  sono  delle  sicure  quanto  i  porti,  et  altre 
non  buone;  però,  nell' entrarvi,  bisogna  considerar  la  traversia 
e  il  porto  da  prendersi. 

Caloesb  ,  è  la  cima  dell'  albero  di  maestra,  ove  si  pone 
l'asta  della  bandiera,  e  vi  sta  la  guardia  ad  alto. 
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Calibro  ,  è  la  misura  della  portata  dei  canaoni. 

Calumare  ,  dicesi  della  tenda,  quando  si  abbassa  nel  man- 
darsi qualche  morto  alla  sepoltura  o  nel  passar  l' Ave  Maria  per 
esso,  0  quando  si  abbassa,  passando  qualche  personaggio  vicino 
alla  galera,  mentre  si  saluta. 

Dlcesi  ancora  calumare  un  cavo,  una  gumina,  quando  si 
lascia  scorrere. 

Canale  ,  è  un  tratto  di  mare  fra  due  terreni  vicini  o  lon- 
tani, ove  imboccando  i  venti  sono  più  impetuosi  che  al  largo; 
come  il  Canal  di  Piombino,  fra  le  due  Cefalonie,  e  fra  risole 
dell'  Arcipelago. 

Colatori  ,  sono  alcuni  pezzi  di  catena  attaccati  alle  bande 
ai  quali  si  raccomandano  le  sarchio. 

Capelli,  sou  quattro  funicelle  in  cima  l'antenna,  con  le 
quali  vi  si  lega  lo  spigone. 

Cappa;  dicesi  Star  alla  cappa  un  bastimento  quadro  o  la- 
tino, quando  in  tempi  grossi  di  notte  sta  intraversato  alla  cor- 
rente e  al  mare,  per  non  far  cammino. 

Capo  ,  dicesi  d' una  punta  di  terreno  bagnato  da  tre  parti 
dal  mare,  come  Capo  S.  Maria,  Capo  Colonna. 

Capo  ,  intendesi  ancora  un  canapo  detto  Capo  di  posta,  col 
quale  s' ormeggia  la  galera  :  e  dicesi  ancora  capo,  la  cima  d' ogni 
cordame. 

Carro  ,  è  la  parte  delle  antenne  verso  prua. 

Carica  ,  è  una  corda  legata  al  carro  di  maestra  e  trin- 
chetto, che  serve  per  tener  1'  antenna  più  e  meno  all'orza. 

Cariddi  ,  sono  quei  legni  a  centina  che  formano  il  coperchio 
della  poppa. 

Carnale  ,  è  una  corda  che  serve  per  tener  alata  la  tenda 
e  levar  il  vento  alle  vele,  stringendole  con  essa  per  esser  at- 
taccata a  pie  della  vela. 

Cazzare  ,  tirar  fortemente. 

Chibsòla  ,  è  quel  tabernacolo  a  capo  la  corsia  a  poppa,  ove 
sta  la  bussola. 

CoMENTi,  s'intende  di  tutto  ciò  che  appartiene  al  basti- 
mento dove  è  calafatato  fra  le  commettiture  delle  parti  che  com- 
pongono il  di  fuori  del  corpo  della  galera. 

Coniglia  :  Banchi  della  coniglia  sono  i  due  ultimi  a  prua, 
a  diritta  e  sinistra. 

Corsìa  ,  è  dove  si  passeggia  da  poppa  a  prua  in  mezzo  la 
galera,  impedito  solo  dall'albero  di  maestra. 
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Camdbluzza  ,  è  una  g^rossa  taglia  con 
per  le  quali  scorrono  le  vette,  et  ella  è  a 
e  neirissare  et  ammainare  l'antenna  so 
deir  albero  in  su  e  in  giù  dalla  parte  che 


Dar  volta:  Legare. 

Diaccio,  è  il  manico  del  timone. 


Foraneo,  dicesi  d'un  monte,  o  terreni 
in  mare,  come  Portofino,  Monte  Circello,  i 
Melazzo,  e  di  tutti  i  venti  meridionali. 

Filari,  son  due  corsie  una  a  diritta, 
alle  bande,  sopra  le  quali  hanno  i  soldati 

Freccia  ,  è  quella  travetta  nella  som 
coppa,  alla  quale  sou  raccomandate  le  cai 

Forbicib  ,  sono  quei  due  archi  a  gui» 
cipia  e  termina  il  cielo  della  poppa:  sono 
din!  e  sostengono  la  freccia,  e  son  rette  < 


G 


Gavone  ,  è  il  principio  della  corsia  s< 
dove  egli  è  fermato,  coperto  da  un  sol  ta^ 
quale  dal  primo  banco,  vi  sono  le  pulegg 
sano  le  vette. 

GiouTO,  si  dice  un  bastimento  sta  ir 
o  servirsi  dei  remi,  stando  fermo  allo  ma] 

Gkeppl\  di  Messina  ,  è  una  grossa, 
di  ferro  con  le  cime  rivoltate  alla  quale  i 
quando  si  dà  fondo  s'adatta  e  ferma  ad  e 
per  poterla  salpare  con  maggior   facilità, 
tirando  la  ciurma  quel  canapo  con  la  qua 

Girone,  è  quella  parte  di  remo  più  s< 
s' impugna  dai  vogavanti  per  vogare. 

Gumina  ,  è  il  canapo  più  grosso  che  s 
quello  al  quale  è  legata  rincora;  e  deve 
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Glminetta  ,  è  uDa  canapo  minore  della  gumina,  il  quale 
serve  per  ormeggiar  la  galera  da  poppa  in  terra  e  da  prua  in 
terra,  legandola  a  qualche  scoglio  o  altro  luogo  adattabile. 


HuoMO  ALLA  Pbnna  :  FassI  quar  ora,  calata  la  penna  di  mae- 
stra a  capo  della  corsia,  un  timoniere,  ai  quali  s' aspetta,  ab- 
braccia lo  epigone,  e  pone  i  piedi  sopra  la  cima  della  penna,  e 
la  ciurma  l'issa  al  calcese,  et  1  marinari  tirano  il  carro  alle 
costiere  dell'albero,  onde  l'antenna  resta  ritta,  e  l'huomo,  es- 
sendo nel  più  alto  luogo,  scorge  per  tutte  le  parti  se  vede  ter- 
"'  reno  o  bastimenti.  Questa  operazione  fassi  la  mattina  a  levata 
'  di  sole,  e  la  sera  al  tramontare,  tempo  nel  quale  si  scorge 
meglio. 

HuGMO  MORTO ,  SÌ  fa,  quaudo  si  vuol  dar  fondo  avanti  una 
spiaggia,  ove  non  vi  sia  luogo  da  legar  il  pruese  in  terra,  e 
SBQza  11  quale  non  si  possa  tenersi,  nel  darsi  fondo  ;  si  mandano 
in  terra  dei  marinari  con  la  cima  del  pruese,  e  con  delle  zappe, 
acciò,  giunti  in  terra,  faccino  una  piccola  fossetta  in  circolo,  al- 
zando in  mezzo  un  poco  di  terreno,  e  intraversandovi  un  pezzo 
di  remo  rotto,  lo  fermano  con  cavigli  e  vi  girano  per  la  fos- 
setta il  pruese  intorno,  tanto  che,  facendo  il  nodo,  resti  tenuto 
forte  dalla  terra  che  abbraccia  intraversata  dal  pezzo  di  remo. 
Ciò  si  pratica  nel  Faro  di  Messina,  dalla  Torre  fino  alla  Madonna 
di  Piò  di  Grotta,  e  in  Calabria  nella  fossa  di  S.  Giovanni  fino  a 
Capo  dell'Arme. 


IiiBBOGLi ,  sono  le  corde  della  tenda,  colle  quali  si  ristringe  ; 
cnè  allora  dicesi  imbrogliare. 

Inyestibb  ,  intendesi  in  due  modi  :  uno  è  quando  un  basti- 
mento investe  l'altro  con  lo  sprone  per  affrontarlo  e  prenderlo; 
l'altro,  quando  un  bastimento  investe  per  disgrazia  in  qualche 
secca  sott'  acqua,  o  scoglio,  o  in  una  spiaggia. 

Issare,  dicasi  mandare  o  tirare  ad  alto  l'antenne. 
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Làì^abb  ,  son  certe  mazze,  in  cima  delle  quali  vi  è  legtto 
della  pelle  di  castrato,  le.  quali  servono  per  dar  e  stender  il 
sego,  quando  si  spalma. 

Lbnni  ,  sono  corde  con  le  quali  si  tien  accosta  la  galera 
caricata  a  quella  sopra  la  quale  si  carica,  quando  si  dà  careni. 

Lbvar  volta  ,  sciogliere. 

Latini  ,  son  quei  bastimenti  che  anno  le  vele  tagliate  come 
in  triangolo,  e  la  parte  più  alta  di  esse  è  acuta. 

LoPiA ,  dicesi  della  filuga  quando  ha  il  cielo  e  le  tende 
da  poter  difendersi  dal  sole,  chiamandosi  tutti  quelli  attrazzi, 
che  formano  sopra  la  poppa  di  essa  il  coperchio,  Lopia. 


Manovra,  termine  preso  dal  francese,  esprimente  qualunque 
operazione  appartenente  alla  navigazione  che  far  si  possa  o  con 
vele  0  con  altro  allo  mare. 

Mabanoonb  ,  è  un  esperto  notatore,  il  quale,  occorrendo, 
deve  andar  sott'acqua  a  raddobbare  nel  corpo  del  bastimento 
tutto  ciò  che  occorre. 

Mataffionb  ,  sono  quelle  corde  attaccate  alla  reela,  con  le 
quali  si  lega  essa  all'antenna. 

Mattonb  ,  è  un  canapo  infilato  nel  carro  di  maestra,  con 
il  quale  si  tira  alle  costiere  dell'albero,  qualor  deva  farsi  il 
carro  o  l'huomo  alla  penna;  et  essendo  l'antenna  al  suo  luogo 
e  segno,  serve  per  tenervela  forte  nell'istesso. 

Masoa  ,  dicesi  quando  la  forza  del  vento  o  delle  correnti 
è  superiore  alla  forza  che  possono  fare  i  remi,  onde  la  galera 
scorre  indietro,  con  tutta  la  forza  che  sia  fatta  per  reggerla  : 
onde  dicesi,  la  galera  piglia  la  masca  in  terra,  quando  va  verso 
terra;  e  fuori,  quando  si  slarga. 

MoLLABB  ,  allentare. 

O 

Ombrinali,  sono  quelle  piccole  aperture  alle  bande  sopra 
la  centa,  le  quali,  quando  la   galera   ha   il    suo  carico,   restano 
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quasi  al  pari  della  superficie  dell'acqua,  e  per  le  quali  il  mare 
entra  et  esce  immediatamente,  bagnando  la  coverta. 

Obmbggi  ,  intendonsi  tutti  i  cordami  che  servono  per  tener 
legata  e  ferma  la  galera. 

Obtb  ,  son  due  canapi  che  sono  infilati  nelle  pulegge  dei 
bracotti  della  penna  di  maestra,  quali  s'infilano  quando  si  na- 
viga et  occorra  far  vela,  per  tener  la  penna  al  suo  segno. 

Obza  a  poppa  ,  è  im  canapo  infilato  nella  puleggia  del  bra- 
cotto  del  carro,  la  cima  del  quale  passa  al  primo  banco  della 
simlla  per  quella  parte  ove  è  il  carro,  e  si  ala  e  molla  per  tener 
l'antenna  separata  al  segno  che  richiede  il  vento. 


Palpare  ,  è  quando  si  tengono  le  pale  dei  remi  in  acqua, 
acciò  la  galera  si  fermi  più  presto  e  non  avanzi. 

Parasole  ,  sono  tende  di  cotonina ,  quali  si  pongono  at- 
torno al  di  fuori  della  poppa  per  difendersi  dal  sole. 

Pastbca,  è  una  taglia  aperta  sopra  la  puleggia  per  po- 
tervi porre  e  levare  il  canapo,  senza  infilarlo.  Serve  per  metter 

dentro  il  caicco. 

PoBTUNATO,  è  nome  dato  ad  un  marinaro  destinato  alla 
cuatodia,  guardia  e  comando  del  caicco. 

Pennone  ,  è  un  pezzo  di  legno  rotondo,  più  grosso  in  mezzo 
che  nelle  sue  estremità,  al  quale  le  navi  legano  le  lor  vele  qua- 
dre, le  barche  i  loro  treghi,  e  le  galere  il  suo. 

PoLLACCONB ,  è  ima  vela  fatta  come  a  piramide  ;  la  parte 
acuta  s' issa  colla  carnaletta  all'  albero  di  trinchetto,  e  la  parte 
più  larga  si  tiene  aperta  acciò  pigli  il  vento. 

Plana,  è  un  fondo  piano  di  mare  per  lo  spazio  di  poche 
miglia,  ove  si  dà  comodamente  fondo  et  il  ferro  vi  attacca  e 
tien  forte  e  non  ara,  come  avanti  Dulcigno  e  dirimpetto  alla 
Biancana  del  Sasino. 

Porte  ,  sono  panni  lani  foderati  di  canapino  a  guisa  di  pa- 
raroli,  quali  parano  dalla  forbice  di  poppa  alla  battaglinola;  et 
a  prua  sotto  le  rembate. 

Posta  ,  è  il  luogo  ove  nei  porti  devono  ormeggiarsi  le  ga- 
lere et  i  bastimenti  secondo  il  lor  rango. 

Posta,  è  il  luogo  particolare  doTe  ognuno  dorme  in  galera, 
destinatogli  secondo  il  suo  officio. 
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Frodano,  è  un.  canape  qual  si  adopra  per  caricar  la  galm 
che  deve  spalmarsi,  sopra  l' altra  cbe  deve  sostenerla ,  e  sene 
anche  per  disalberare  e  per  issar  l' albero  di  maestra. 

Pbubse,  ò  un  canapo  minore  alla  guminetta,  la  quale  ptrte 
di  prua  e  si  lega  in  terra,  per  tener  la  galera  al  porto  e  iènu 
contro  il  vento  di  terra. 

PuLBOGiA,  son  tutte  le  carrucole  sopra  le  quali  girano  tutte 
le  corde  e  canapi. 

PuNTBQGiABB  IL  VENTO  ,  cloè  far  andar  il  bastimento  più 
contro  il  vento  o  all'orza,  che  sia  possibile. 

PuNTEGGiABB  la  Carta  da  navigare  con  il  compasso  per  ri- 
trovare il  posto  ove  si  trovi  il  bastimento  allo  mare. 

« 

Quadro,  dicesi  d'ogni  bastimento  che  porta  le  vele  quadre. 


BiMUBGUiARB,  fassi  quando  si  lega  un  canapo  alla  poppa 
della  galera  e  l' altro  capo  sopra  la  prua  d'  altro  bastimento,  e 
la  galera  lo  conduce  dietro  :  ciò  fassi  per  lo  più  in  tempo  di 
calma  per  non  perder  cammino,  e  per  non  lasciar  bastimenti 
senza  remi  quando  sono  di  conserva  con  le  navi. 

RiPABO,  è  un  luogo  ove  non  è  positivamente  porto  siciiro, 
ma  alquanto  difeso  da  i  venti  pid  burrascosi;  ma  che  non  vi 
si  può  star  che  con  buon  tenitore.  Dicesi  anche  Riparo  quando, 
navigandosi  per  andare  in  un  luogo  et  essendovi  vicino,  si  tron 
il  vento  a  prua. 

RizzoNB,  è  una  piccola  anooretta  di  ferro,  la  quale  si  tien 
legata  al  fine  del  carro  di  trinchetto  ,  in  tempo  che  si  dà  cae- 
eia ,  e  subito  raggiunto  il  bastimento  inimico,  investito  che  alt, 
si  taglia  il  giunco  col  quale  è  attaccato,  et  egli  cade  nel  basti- 
mento inimico  ;  e  si  come  è  attaccato  ad  una  lunga  catena,  et 
a  questa  una  forte  corda,  la  quale  subito  resta  tirata  dalla  dor- 
ma, e'  tiene  forte  il  bastimento  inimico. 

Risacca  del  mare,  è  il  ritorno  che  fanno  le  onde  che  anno 
percosso  con  impeto  il  terreno;  o  pure  la  Risacca  è  causata  da 
più  correnti. 

Rota  ;  si  dice  Star  in  rota  con  le  galere,  cioè  dar  fondo  con 


k 
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un  ferro  solo  ìu  mare  ^  acciò  la  prua   giri   sempre  contro  il 
vento. 

Rota;  dicesi  rota  di  poppa  o  di  prua  ,  che  è  quella  parte 
ove  termina  la  carena  tanto  di  prua  che  di  poppa  ,  e  principia 
a  soileyarsi  :  a  poppa  vi  è  attaccato  il  timone,  e  la  rota  di  prua 
forma  il  tagliamare. 

Sabchib,  son  quei  canapi  che  fortificano  V  albero  contro  la 
forza  del  vento,  essendo  attaccate  alia  cima  di  esso  e. ai  colatori 
delle  bande. 

Sauba,  è  un  pezzo  di  corda  grossa  quanto  un  dito,  floscia, 
che  serve  per  fermar  le  bozze  e  legare  generalmente  ogni  cosa  ; 
non  servendosi  in  galera  del  termine  di  fune  o  corda,  ma 
saura. 

Scalmo  è  un  pezzetto  di  legno  posto  sull'orlo  del  basti- 
mento ove  s'appoggia  e  lega  il  remo  per  vogare. 

Scotta^  è  un  canapo  grosso  e  floscio  che  va  assottiglian- 
do, quanto  più  allunga.  Serve  per  tener,  tesa  la  vela  contro  il 
vento:  se  ne  tiene  uno  per  banda  alla  spalla. 

SBCX3A,  è  uno  scoglio  o  terra  in  mare,  sott'  acqua  o  alla  su- 
perficie di  essa,  sopra  la  quale  non  si  può  passare  con  basti- 
menti. Vi  sono  secche  che  frangono  ove  il  mare  vi  fa  sopra  la 
spuma:  quelle  che  vegliano  (?),  il  mare  ora  le  lascia  vedere  , 
ora  no,  come  fanno  le  secche  fra  il  fanale  di  Livorno  et  il  Laz- 
zeretto. Le  scoperte  sono  quei  piccoli  scogli ,  quali  si  vedono  , 
come  la  Meloria  e  Formiche  d'Ansedonia. 

Sbnsili,  sono  tutte  le  galere  che  non  anno  carica  maggiore 
di  capitano  che  le  comandi. 

Sboatobi  ,  son  scogli  taglienti ,  sopra  i  quali  dandoci  il 
pruese,  vi  è  pericolo  che  resti  tagliato  per  1'  agitazione  del  ba- 
stimento :  onde  devono  fasciarsi,  o  porvi  sotto  dei  legni  ove  il 
pruese  tocca  il  segatore. 

SuSTiNO  DBLLA  VBLA,  è  Una  corda  che  s' infila  in  una  puleg- 
gia alla  forbice  di  poppa,  e  con  essa  si  tien  sollevato  il  cordino 
della  vela,  acciò  non  consumi  il  filo  di  essa  quando  è  ad  alto. 

SiABB,  è  quando  la  ciurma  voga  al  contrario  per  far  retro- 
cedere la  galera. 

Sia,  Sgobbi  è  quando  una  banda  sia,  e  V  altra  voga  per  far 
girare  e  scorrere  la  galera  nell'lstesso  tempo. 
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Spiqokb,  è  UQ  pezzo  di  legano  che  si  lega  alla  penna  di 
maestra  per  allungarla:  et  ogni  vela  ha  il  suo. 

Stiva,  è  tutto  il  carico  dentro  il  corpo  della  galera  disposto 
al  suo  luogo,  secondo  il  peso  e  misura. 

Stropo,  è  un  cappio  di  forte  canapo,  ove  s' attacca  qualche 
gancio  di  ferro. 


Tendale,  è  quel  panno  lano  che  copre  la  poppa. 

Tbnitobb  è  la  qualità  del  terreno  sott'  acqua,  più  o  meno 
atto  a  tener  forte  il  ferro,  e  non  arare;  e  perciò  dioesi  buono 
e  cattivo  tenitore  :  buoni,  sono  nel  fondo  alica  e  fango,  et  i  cat- 
tivi, rena  e  scogli. 

Taglia  ;  sono  pezzi  di  legno  scavati,  dentro  a'quali  vi  sono 
adattate  una  o  più  puleggie. 

Trinchetto,  è  l'albero  di  prua  di  galera. 

Tbozza,  è  quella  corda  ove  sono  infilate  queUe  palle  di 
legno  che  scorrono  l' albero  fra  esso  e  1'  antenna,  acciò  che  Tib- 
tenna  scorra  meglio  e  non  sfreghi  r  albero. 

Tbinca,  s'  intende  tombar  la  maestra  o  trinchetto,  cioè  vol- 
tarlo dalla  parte  opposta  ove  si  trova. 


Vbttb  di  maestba,  sono  due  canapi  attaccati  alla  eande- 
llzza,  e  passati  a  pie  dell'  albero  appunto  sotto  la  corsia  per  due 
puleggie  per  banda,  e  ripassati  sopra  la  corsia  e  guidati  sotto 
il  gavone,  e  ripassati  uno  per  banda  per  due  puleggie  d'ottone, 
e  chiamansi  dalla  cima  di  questo  canapo  fino  alle  dette  puie^ 
gie,  i  ritorni. 


Zavobba,  è  una  quantità  di  pietre  piccoletto  ,  le  quali  ai 
pongono  nel  piano  sopra  la  carena,  acciò  abbia  la  galera  il  ano 
peso,  e  non  resti  agitata  tanto  dall'onde,  ciò  che  ò  il  principio 
della  Stiva. 


RASSEGNA  BDUOGIAFICA 


I  tratti  di  Luigi  H  il 
Francia ,  dettati  in  Un- 
lel  secolo  XIII  dal  óre 
,  ed  ora  recati  Ietterai- 
Dgua  del  si,  per  tsuùpio 
ooformità  de* due  idioau. 
*  Immacolata,  pag.  15  in 


i  eraditi  è  stata   notata  ; 
ita  degli  antica  idioau  ' 
'rancese  ;  e  dalP  illnalre  ! 
merita  e  provata  in  varie  : 
)  ;  e  se  DOQ  m*  inganoo 
to  bel  sap;io  è  dello  ste»-  ' 
mo,  a  CUI  è  piadolo  far- 
ile  dono  per  nozze.  Se 
i  potesse  aggionger  lode 
lendissima  cbe  si  è  aeri- 
vani  ,  del   presente   suo 
ingegnerei  dì   scrìverne 
degno  encomio  ;  ma  cbe 
tare  acqaa  al  mare?  Leg- 
e,  chi  può  avere  ano  dei 
emplari  stampati,  questo 
e  veda  con  qaant'arte  k 
a  tradazione  :  e  confeaei 
ella  lingua  li  alla  antica 
XIII,  0  non  c*è  divano, 
(  così  piccolo  da  non  co- 
«  non   chi   negli  antichi 
I  fatto  la  barba  bianca. 

•la  (la)  di  San  Jacopo  e 
terzo  e  quarto  del  Yan- 
Giovanni,  volgarizzaoien- 
a  cara  di  Giuseppe  Tur- 


È  b  diiniiwttii  XKX  <Ufll#  H'MiM 
ài  fmkmiU  kUm^rk  mMk  ^  n^M. 
FrofiMiiu  del  prof.  Tuf  f tui  im\  ^lii 
bltcare  ouMrttu  «i»i;^iv  dt  uu  t^ii^ìi 
lavoro  dw  e(^i  tÀ^  laoMidv  im  ìmU# 
la  mUfia,  uou  k  a^uW  ^miHW  4) 
dare  «a  leetti  di  Itiìkua  »u  ^m^^%\^ 
de'  vgcaboiarj ,  tà  4t  W^aiifl  pm- 
comtilglo0Mas  alle  aU^^ftW  #  mlmU$ 
regole  di  ouUirv  <^  daiMW  f¥M#') 
leitì  |ier  uaM  a«  M«U/  Kt^)  v^mA  Um 
mare  un  le$li^  mé¥)u  4iéh  I^M^$ , 
aoagiieod^  il   «iji^Ikm*   di^   ìm(M   ) 

coatmiodel  iMl^  v  i$f#<>M«  ^  «^/««Mv^ 
deVafj  libri^  OvaV^¥tt^  iimU*  r)|i^<i 
vare  tii  fvttu  mmi^  d<  |Mili(/lM'a/M/H«>^ 
té  io  il  diieud^^,  «ik'  4^  p#«H»4#r«l 
per  10  109^  4é  lim^M  U^$  «4a  pMf 
altro  dk^  a  Uf^jf^U^  fb)   r^yM  M 

pio  dì  ìiwMM  aMti^a  ;  «f  'ìi^^  n  \ntth 
derta  aMwv  'Vfm   *ia«   t#«4«iftlfm«f 
di  pi4i  fra  k  Uaùf  «;fMf  #^4)  m  ha  , 
seaza  alt#a  i'jfmì^fi$t\tmm^  Vi»  vm\i\ 
la  più  t#^la  di  (ii<l^«  «  l^/t«M  la  |rtu 

ailM»lto(il)  KfnHIa  ìukiIMa  In 
I  ottava  i\tn%  4^1  IMnifi  «nKXfln  della 
;  lingua,  a  'Ufìi  di  Franrjifici»  Beimi. 
I  Boicyna ,  HfpmnqnnH.  paie  XV-n9 
,  in  It* 

I       11  ftig.  HuImii  ,  a  cui    niuno   può 
I  contrastare  eletla  dottrina  e   gusto 
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finissimo,  fa  da  molto  tempo  assi- 
duo studio  sopra  la  poesia  popolare  | 
del  secolo  XIV  ;  e  delle  molte  coso  , 
che  egli  ha  già  raccolto ,  ha  voluto 
darci  per  saggio  questo  Gibello  ,  il  1 
quale  è  un  [)oemetto  veramente  gar- 
batissimo,  se  non  quanto  alcuni  pò* 
chi  luoghi  sono  tanto  o  quanto  di- 
fettosi per  amor  del  poco  fedel  co< 
dice  onde  esso  ò  copiato.  Accrescono 
pregio  al  lit)ro,  oltre  la  breve  ma 
sugosa  prefazione,  note  Glologicho 
assai  larghe,  dove  il  Selmi  dà  chiara 
prova  di  esser  molto,  ma  molto  in- 
nanzi negli  studj  di  lingua ,  e  di 
essere  arguto  e  sottilissimo  ragie-  ! 
natoro.  | 

Oraxio  (Fiacco).  L'  arte  |)oe-  ■ 
tica  tradotta  dal  Dott.  Luca  Viva- 
rolli.  Bologna,  aWinsegna  di  Dante, 
pag.  ^t  in  12.0  ; 

Questa  eccellente  Epistola,  molti  , 
e  molti  l'hamio  tradotta,  ma  niuno 
a  parer  mio,  ha  saputo  fìn  qui  rap-  ! 
presentare  in  italiano  quella  elegan-  - 
lissima  e  scelta  semplicità,  la  quale 
è  nel  latino  cotanto  attraente  :  né  il 
sig.  Vivarelli  stesso  ha  saputo  farlo  ; 
né  altri   forse  saprà  mai ,  dacché 
Orazio,  diceva  un  valentuomo,  non 
si  traduce.  È  vero    per    altro  che 
questa  traduzione  aui  in  molti  luo- 
ghi é  felicissima,  ea  ha  proprio  dato 
nel  segno,  per  forma  che,  mi  pare, 
essere  il  dott.   Vivarelli   meritevole 
di  molta  lode. 

Paelaudl  (P.  Paolo).  I!  Bi- 
bliotecario diretto  nel  formare,  clas- 
sare e  continuare  una  pubblica  bi- 
blioteca, corredata  di  altre  utili  bi- 
bliografiche osservazioni   dell'  Avv. 


Gustavo   Cammillo   Galletti.  Ahm, 
Tipografia  delle  Scienze,  pag.  XIII-63 

in  8.*»  gr. 

Se  questa  operetta  non  è  a»- 
dotta  con  tutta  quella  dovizia  kmb- 
tifica  con  la  quale  si  vedono  esMr 
condotto  altre  opere  simili  odiene , 
e  massimamente  quella  bellissima dd 
Palermo,  tuttavia  c*é  quanto  bnti 
a  ben  dirigere  un  Bibliotecario,  cht 
voglia  ordinaro  o  riordinare  mi 
Biblioteca  :  od  ha  il  pregio  grandii- 
simo,  che  le  altre  opere  di  sifflik 
argomento  non  hanno,  semplidlé  e 
chiarezza.  L'editore  sig.  Gallelti  ki 
arricchito  questo  pregialo  libio  é 
utilissime  osservazioni  e  noUzieì  per 
modo  né  ha  fatto  un  Manuale  ae- 
cessano  a  tutti  coloro  che  hanno  di 
fare  con  Biblioteche. 

Selmt  (Francesco).  Vedi  O- 
beUo. 

YeUcttl  (Agostino}.  U  Slorii 
di  Ginevra  degli  Almieri,  che  lan- 
polta  viva  in  Firenze ,  riprodotti 
sulle  antiche  stampe.  Ptas,  Nmlri, 
pag.  48  in  8.<* 

È  la  seconda  dispensa  della  col- 
lezione che  fanno  i  EnitelU  NìiM 
sotto  la  direziono  del  prof.  Ales- 
sandro D*Ancona,  il  quale  alla  slorii 
fa  procedere  una  erudita  prefaxkm. 
La  storia  verso  di  sé  non  saraiAB 
gran  cosa  dal  lato  poetico; 
mili  pubblicazioni  non  vanno 
dato  solo  come  letterarie,  anzi 
guardate  come  segni  e  aiguuwtf 
della  natura ,  dello  spirito ,  (fei  oe- 
stumi,  e  della  cultura  di  un  popolo; 
ed  allora  é  facil  vedere  quanta  Bt 
la  loro  importanza. 


//  Direttore  Pietro  Fanfani. 


LIBRI  VENDIBILI 


l*r<>«i«iO  I'  %iiiininiti*lr«(or«*  del  IIOll(illl\i 


llttc».  Bibliogr.'itìa  delle  anticiio  rapprcscDtazioDi  saere  o 
rofane  stampate  nei  secoli  XV  e  XVI.  Flceaze  Società  Hpo- 
raficu.  1852.  in  8.^  Ediz.  di  soli  150  esemplari  numerati     Ln.  2.  oo 

«narroll  IMiehelaugelo;.  L*  Ajonc,  Favola  narrativa,  pulì- 
lienta  da  r.  Fanfani.  Firenz*^^  Lougc  del  grano^  1851.  K  ei- 
ata  dalla  Cru:^ea.  Ediz.  di  soli  150  esemplari  numerati.      v  '^,  Ou 

«fi  di  Antichi  Cavalieri ,  eon  note  perpetue  di  P.  Fanfani. 
Hrenzt\  Baracchi,  1852,  in  12.'*  Sono  antiche  scritture  caval- 
ereselie:  ed  è  citato  dalla  Crusca 1.  50 

ir  C*Miixoiil  lìoliiielie  di  Bruscaccio  da  Ro\ ezzano  — 
HrMcrixIoiie  tll  un  CSIiioco  del  €*alelo  di  Anonimo. 
^ir€ii2*\  T.oijije  del  grano,  18G3  in  8."  Ediz.  di  soli  150  esemp.    /  <>.  sn 

ortaziune  allo  studio  della  Divina  €*oiiiiiiedia,  fatta  nel 
I«I5V»  al  duca  Horsodi  Ferrara.  Firenze,  Logge  del  grano,  18«»3 
in  8.".  Eiliz.  di  soli  25  esemplari 1.  5m 

Glruria.  Studj  di  Filologia,  di  Letteratura,  di  Istruzione 
pubblira  e  di  Belle  xVrti  (compilati  da  P.  Fanfani..  Frente, 
Sorielh  tipografica,  voi.  2.  di  paj?.  "768  in  8."  .        .        .  15.  (m» 

A  Guerra  ili  f^erreKacana  — 11  lianienlo  di  I^oren- 
slno  de*  .llediel  e  del  Duea  AIcMNancIro  —  e  ti» 
morie  tll  lioreuxino.  Firenze,  al  Monitore  18r>2  in  1(>." 
Edizione  di  125  esemplari    ne  rimangono  cinque  copie)  \.  «>•' 

e  Inanze  flo^entine  dt'l  secolo  XVll  descritte  dui  Cav. 
Tommaso  Rinuccini.  con  rAi^ffiunta  del  Lamento  di  Parione 
scritto  da  Giulio  Pati.  Ediz.  di  soli  50  esemplari  .        .  2.  <»•■ 

onforzlo  Giovanni*.  (ìli  Anahatti.'^ti.  recati  dal  latino  in 
italiano  da  P.  Fanfani.  Firenze,  looiiir  drl  //;W',r».  18(»1  in  8."  •    1.  •'•• 

leeolonilul  (Alessandro..  Dialogo  della  bella  creanza  delle 
donno.  Firenze,  ni  Mt,,iift,rt\  18<ì2,  in  ir>."  Ediz.  di  soli  125 
espniplari  ;  ne  rimangono  tre  copie  ....  1,  '»'• 

lore  d'un  C'ouieulo  di  Daule  del  1343  !  i  primi  V\ 
;anti  deirinfcrnn  .  estratto  dalP  ICTHURIA;  pag:.  GÌ  in  8."  -   "1.  5" 


E  oiiCiUi  11  «oodJo  quailerno  dogli  SeriUi  at^ 
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ANNUARIO  LETTEIURIO 

AMfiiKt  Bktti.m,  libraja  odllorfl  in  Pirftnie,  in}(irH 
pubblicare.  Rollo  la  Direiìono  diM  S'^.  Pietro  Faxfati.  un  J 
ntiario  en'lico  letierorìo  italiana .  dove  sarauno  regìiiral 
lavori  lollcrarj  che  antiD  por  anmi  si  dao  fuori  ;  e  perù  Vi 
i  tfllteriili  tulli,  a  Inlti  i  (liretlori  di  porìadicl ,  lU  maMur 
nota  delira  opero  rlio  por  ìhIuiIìo  n  per  cura  loro  hanno  v«li 
la  lact'  noi  oorroule  anno  1863,  aociocchò  1"  Annuam  •« 
poBsa  abbollin-,  o  dì  dargli  allr(!s\  rszgunglio  di  niKitleck 
varranno.  Il  rocapìlo  si  faccia  :  Alla  uireiiiMc  Mi'  Anwa 
erilico  lelterarii,  pretto  il  liftraj»  BtlUni,  Fireair 
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NoVEUBBE  —    N."   11. 


IL 


BORGHINI 


GIORNALE 

DI  FILOLOGIA  E  DI  LETTERE  ITALIANE 


COMPILATO 


DA 


PIETRO  V/kKVAmi 


ANNO  PRIMO 


AVVISO  IMPORTANTE 

^url  wignori  che  non  fntondcffnero  di  continuare  ad  eMflcre 
Mioeciall  al  Honcsiiixi  por  1*  anno  venturo*  Mi  pregiano  che^  per  atto 
ili  eortt^NJa  ^  non  rlncreMca  loro  II  darne  avvino  al  wottOMcritto  ^ 
importando  riè  wommamcnte  al  buon  proc€*derc*  della  AmniInlMtra- 
Bione. 

/.'  A  mmittistratore 

G.  Polverini. 


LETTERE 


DI 


rRit  POfiisiDomo  dm.  peretoLìI 


Ai  cullorì  degli  sludj  di  lingua  dod  è  ignoto  senza  fallo 
il  grazioso,  elegante  ed  arguto  libro  La  allegra  filologia,  né 
chi  sia  quel  valentuomo  del  suo  autore,  al  quale  piacque  di 
,  mettersi  nome  Fra  Possidonio  da  Peretola,  fingendo  di  scrivere 
dal  mondo  di  là.  E  come  quel  libro  e'  debbono  avere  studiato 
con  istruzione  e  diletto,  con  pari  diletto  ed  istruzione  non  du- 
bito sian  per  leggere  queste  presenti  lettere  scritte  a  me  nella 
piacevoi  forma  medesima.  In  esse  il  chiaro  autore  critica  libe- 
ramente, ma  air  amichevole,  il  mio  Vocabolario  deWuso  to- 
scano, secondando  così  il  desiderio  da  me  espresso,  e  nella 
prefazione  a  tal  opera,  e  qui  nel  Borghini  più  volte,  che  sì 
mandasse  da  slampare  a  me  qualsivoglia  critica  o  censura  fatta 
senza  animosità  o  coperti  finì,  ed  io  V  avrei  accettala  di  bonis- 
sima  voglia  per  amore  a'  nostri  studj  ;  e  così  della  sua  critica, 
come  della  fiducia  che  ha  avulo  in  me,  io  gliene  rendo  qui 
colme  grazie,  e  prego  lui  a  continuare,  e  prego  altri  che  imi- 
tino r  esempio  di  lui.  E  nella  prefazione  al  Vocabolario  però, 
e  qui  nel  Borghini  dichiarai  che,  offerendo  io  modo  di   pub- 
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blicare  tali  crìtiche,  e  pregando  che  a  me  fossero  mandate, 
avrei  tenuto  per  fatte  con  animosità  e  con  Iorio  fine  quelle  che 
altri  stampasse  altrove,  né  di  esse  avrei  fatto  verun  capitale. 
Come  di  fatto  verun  capitale  non  feci  di  una  critica,  amichevole 
in  apparenza,  ma  qua  e  là  velenosa,  stampata  in  un  foglio  peno 
dico  non  Toscano  :  e  di  miglior  cuore  che  adèsso  non  fo  avrei 
ringraziato  il  sig.  Prof.  Rigutini ,  se  quelle  sue  Osservazioni 
che  va  stampando  nella  Gioventii,  le  avesse  mandate  a  me 
Queste  però  che  sono  fatte  amichevolmente,  e  per  la  maggioi 
parte  giuste  ed  opportune,  non  posso  fare  che  io  non  le  teng: 
in  pregio,  come  acconcissime  a  migliorare  il  lavoro  mio,  ì 
quale ,  se  tutti  mi  ajutano  e  con  V  opera  e  col  consiglio,  sic 
come  hanno  già  cominciato ,  non  dispero  eh'  e'  possa  riuscire 
non  dico  perfetto,  ohe  non  è  delle  cose  umane,  ma  tale  da  con 
tentare  i  più  schifiltosi.  Ma  veniamo  al  caro  Fra  Possidonio. 

Pietro  Fanfaw. 


FRATE  POSSIDONIO  DA  PERETOU 


Jk    PIETRO   FytMFiiMl 


Salute  e  Bmedizione. 


LETTERA  PRIMA. 


GoDciossiacbè  in  questi  luoghi  di  marayalle,  dove  io  da 
quasi  cinqu'  anni  me  la  passo  in  santa  pace  e  senza  un  dolor 
di  corpo,  sia  venuto  un  tuo  amico,  con  un  nome  bisbetico  che 
innamora,  e  si  sia  preso  Y  incarico  di  annotiziarmi  (  e  chi  non 
vuole  questa  voce,  la  sputi)  che  tu  hai  compilalo  un  Voca- 
bolario  dell'uso  toscano,  il  quale  ha  fatto  venire  le  vergini 
marie  a  tutti  i  pedanti,  mentre  i  non  pedanti  se  ne  leccano 
ancora  le  labbra;  io  che  fui  Frate  Possidonio  da  Peretola,  e 
flnchè  vissi,  ebbi  sempre  da  te,  o  con  fratesca  impudenza  mi 
presi  da  me,  la  licenza  di  mettere  il  becco  in  molle  ne'  tuoi 
lavori,  arrogandomi,  ma  senza  prosopopea,  V  ufizio  di  letterario 
ficcanaso,  ho  pensato  e  stabilito,  per  non  smettere  il  vizio,  di 
sbottonarti  chiara  e  tonda,  dietro  la  relazione  dei  tuo  amico,  la 
mia  opinionuccia  su  certi  punti  della  lingua  fiorentina,  perchè, 
sebbene  lungo  e  stecchito,  pure  amo  ancora  Firenze,  mia  se 
conda  patria,  col  solilo 

Sacro  di  patria  amor,  che  forza  acquista 
Ed  eterno  rivive  oltre  Favello. 
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Te  ne  conienti  ?  bada  di  rispondermi  di  sì,  giacché,  se  da 
vivo,  con  quella  po'  po'  di  lingua  che  lu  li  ritrovi,  tu  potevi 
tenermi  in  suggezione,  oggi  non  ho  paura  un  corno  né  di  le 
né  di  cento  come  te  :  quaggiù  la  piazza  dell'  indipendenza  la 
non  e'  è  ;  ma,  a  fari'  apposta,  siamo  i  soli  che  ci  si  può  io- 
tìsiiare  de'  vivi  e  de*  morti.  Sicché  ti  serva  di  regola,  per  non 
farti  saltare  la  mosca  al  naso,  caso  mai  che  io  do  sballassi 
qualcheduna  delle  grosse. 

Mi  dice  dunque  il  tuo  amico  come  qualmente  tu  abbia 
intimata  guerra  (non  so  con  quanta  prodezza)  jal  poUanu^t 
che,  per  dato  e  fatto  tuo,  tutti  que' poveri  diavoli  compresi  io 
questo  vocabolo,  pulcini,  chiocce,  galletti  e  galline  abbiano  do- 
vuto prender  1'  ambulo  dal  tuo  dizionario.  So  che  tu  avevi  b 
buona  intenzione  di  salvare  gli  individui,  e  dare  addosso  alia 
(*x)rporazione  soltanto,  ma  la  tua  logica  ha  fatto  cecca:  i  polli 
non  sono  stali  merli;  e  visto  e  conosciuto  che  le  specie  noo 
possono  durare  senza  il  genere,  decisero  non  di  emigrare  (che 
tu  non  glielo  permettevi  )  ma,  come  dicono  i  saponi  moderni 
di  svignarsela  in  massa.  Dice  T  amico  eh'  era  una  compassiooe 
il  vederli  andarsene  come  birboni,  mentre,  a  voler  esser  giosIL 
non  e'  era  da  dire  un  ette  di  loro,  anzi  gli  erano  stati  sempre 
lauto  buoni  da  lasciarsi  mangiare.  E  perchè  non  ci  tornino,  lo 
hai  cassato  e  abolito  V  intercalare  jt>iW,  piri,  coi  quale  fino  al 
giorno  d'  oggi  le  vecchie  massaie,  verso  sera,  solevano  richia- 
marli al  pollaio.  0  non  era  giusto  allora  dar  di  frego  anche 
al  pio  pio  ?  È  vero  che  per  mescolare  un  po'  di  dolce  al- 
l' amaro,  tu  hai  proibito  che  da  qui  avanti  i  galletti  si  aceap- 
ponino  ;  ma,  ecco  !  a  me  come  a  me  la  parrebbe  una  f^rbel- 
latura  bella  e  buona  il  lasciargli  moltiplicare  come  le  mosche, 
e  quindi  di  punto  in  bianco  :  Carini  miei,  per  voi  non  e  é  pi« 
posto,  vo' potete  andare  segnali  e  benedetti.  E  poi,  si  dice 
presto:  È  proibito  V  accapponare;  ma  per  la  festa  di  ceppo 
che  ci  vuoi  lu  mettere  in  pentola?  una  fetta  di  gatto  scor- 
ticalo? 

Mi  si  dice  ancora  che  lu  abbia  voluto  riformare  gli  sta- 
tuii de'  buzzurri.  Abbi  giudizio,  I^ielrino  :  da'  reità  a  un  morlo, 


-  645  — 

He  t' imbuscheri  de'  vivi.  Fin  qui  i  Ire  principali  doveri  de'  buz- 
zurri erano  :  Tar  la  pattona,  il  migliaccio  e  le  boncerelle.  E  tu, 
in  pieno  secolo  decimonono,  così  su  due  piedi,  cerchi  fare  re- 
pulisti  di  queste  care  frittaline,  e  ci  proibisci  anche  di  nomi- 
narle come  le  fossero  un  pezzo  di  gnocco  della  versiera  ?  anzi,  se 
vuoi  far  meglio,  mettici  una  multa  a  chi  le  nomina!  Ma,  quanf  è 
vero  il  Boddi  !  io  consiglierò  tutti  a  non  pagarti  un  accidente. 
O  non  li  sei  mai  trovato  a'  tempi  de'  tempi,  quando  le  capre 
andavano  con  gli  zoccoli,  e  i  ragazzi  fiorentini ,  senza  tanta 
muffa  com'oggi,  correvano  prima  e  dopo  scuola  a  far  la  pa- 
rala davanti  alla  padella  del  buzzurro  ?  E  lui  serio  serio,  con  la 
gocciola  al  naso  e  le  mani  nere  com'  un  norcino,  strofinata  sulla 
padella  una  mezza  mela  mora  tutt'  unta,  ci  versava  un  chioc- 
ciolino di  farina  dolce  spenta  nell'acqna,  guardando  con  una 
certa  compiacenza  tutti  que'  musini  di  ragazzncci .  che  senza 
batter  occhio  facevano  dentro  di  sé  ì  suoi  conti,  a  chi  sa- 
rebbe toccata  la  fumante  boneerella?  spesso  il  più  quattri- 
naio (li  loro,  0  sia  il  meno  spiantato,  e  per  conseguenza  il  più 
rispettato  dal  buzzurro,  V  accaparrava  calda  calda;  e  dicendo  : 
À  chi  para  bocca,  si  facea  largo  con  questa  spacconata,  e  sa- 
ziava r  appetito  d'  uno  di  que'  monelli,  che  avrebbero  mangiato 
le  boncerelle  sui  pettini  da  lino.  E  tu,  Fanfani  mio,  ci  vuoi 
far  dimenticare  queste  patrie  usanze,  oggi  che  il  parar  bocca 
è  il  più  schietto  segnale  d*  amar  la  patria  !  Ma  già  tu  sei  un 
cmdelaccio,  e  tanto  basta.  Non  ti  ricordi  di  quando  tua  madre 
da  piccinino  l" accarezzala?  e  ora  non  vuoi  ricevere  il  verlM) 
accarezzare  ?  gnene  dico  io  a  quella  poera  donna  di  tua  ma- 
dre, che  è  qui  vicino  a  me  (almeno  mi  dicono  ch*eirè  lei) 
gnene  dico  ogni  giorno  :  se  invece  d'  accarezzar  quel  ragazzo 
con  le  mani,  vo'  I  aveste  accarezzato  col  manico  della  grò- 
nata,  e'  se  ne  ricorderebbe ,  non  dubitate.  E  forse  la  sarebbe 
stala  più  ubbidita,  e  quando  la  ti  diceva  :  Sta'  fermo,  saetta 
macinata,  la  non  avrebbe  predicato  a' porri. 

Giusto,  gua'  :  o  de'  porri  n'  hai  tu  mai  avuti  ?  te  gli  se'  mai 
bruciati?  con  V acqua  arzente,  sì,  mi  dice  il  tuo  amico,  con 
V acqua  forte,  no.  Gira  gua':  o  che  gli  hai   presi  per  pedi- 
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gDODi?  0  alle  processioni  ci  se' tu  stato  mai?  non  ti  ricorè 
quando  i  soldati  dicevano  addietro ,  in  una  parola  tutta  d' m 
pezzo,  e  i  più  tarpani  addreto,  signori?  E  per  più  tarpali 
intendo  que'cosacci  fatti  eon  Tasce,  che  parevano  presi  d- 
V  archetto,  come  so  che  si  può  dire  di  un  uomo  bocce,  a  too 
marcio  dispetto,  in  senso  diverso  da  quel  che  tu  vorrestL 

Senti,  Pietrine,  tu  se'  un  brav'  uomo,  e  non  te  lo  mamiù  a 
dire  per  il  procaccia  (  modo  bellissimo  che  tu  potresti  accet- 
tare ),  tu  sei  un'  arca  di  scienza,  massime  in  cose  di  lingua, 
sebbene  dopo  aver  approvato  T  arca  de'  birboni^  questa  ddla 
scienza  tu  non  ce  V  abbia  voluta  ;  ma ,   scusa    il    termbue ,  ta 
aresti  a  essere  estroso  la  tua  parte.  Addipanare,  che  è  quan- 
di uno  con  le  gambe  un  po' corte  camoodna   fitto   fitto,  oe  lo 
potevi  mettere  nel  tuo  vocabolario  :  Guarda  come  gli  addipimé 
quel  ranchella.  Che  affare  è  questo,  in  senso  di  perchè,  dod 
dovevi  mandarlo  a  spasso;  a  quest' ora  tu  vieni  stamani  1  d$ 
affare  è  questo!  Non  Y  hai  sentito  mai  dire  :  E'  ni*  ha  aggìdih 
gato  per  la  strada,  non  me  ne  son  potuto  spiccare  ì  AUa 
scesa  tutti  i  santi  ajutano,  o  che  era  un  brutto  dettalo  ?  ooo 
poteva  starci  o  sotto  scesa,  o  sotto  aiutare  ?  Albero,  per  pioppo 
i  legnaioli  Fadoprano  a  tulio  pasto;   una   seggiola  d'albero. 
Che  tu  non  abbia  mai  voltato  bandiera,  lo  credo;  ma  vedendo 
tanti  che  la  voltano  un  giorno  sì  e  un  giorno  no,  potevi  bol- 
larli ben  bene  approvando  questa  maniera  di    dire.   Archileo. 
per  mobile  antico  e  fuor  di  moda  ;  Armeggiare,  per  tramenare, 
come  :  f  ho  sentito  armeggiare  tutta  la  notte  in  cucina  ;  Un 
signore  con  gli  arnioni,  per  dire  un  ricco  sfondato,  in  Camal- 
doll  e  fuori  si  sentono  tutti  i  giorni.  E  tu  ?  barbaro  !  vuoi  levar 
di  bocca  anche  le  parole  alle  nostre  poere  ciane.  Bada  chele 
non  ti  diano  la  benedizione  del  Papa  monco,  e  in  modo  tale  da 
ricordarti  per  un  pezzo  che  in   Firenze   s'usa   anche  questa. 
Con  loro  tu  stai  a  cane,  co' signori,  no;  anzi    tu  gli  strìsd. 
r  n'  ho  conosciuti  tanti  che  aveano  spigionato  il  pian  di  sopra. 
cioè  non  aveano  un  briciolo  di  cervello;  ma  per  te   e' sareb- 
bero tutti  cime  :  quella  frase  non  ce  l' hai  voluta.  Perchè  forse 
tu  fai  la  partitìna  con  loro  è?  che  te  Tanno  detto  loro,  cbe 
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non  si  deve  giocare  a  fiera  ì  o  la  non  diverte  quanto  la  bri- 
scola? Mi  dice  r amico:  Basta  che  il  Faofani  pigli  le  carte 
in  mauo,  la  briscola  Y  è  sua  :  e'  fa  la  barba  a  tutti  ;  che  buco 
che  egli  ha!  e  dire  che  far  la  barba  e  bucOy  in  questo  senso 
gli  rifiuta:  non  gli  piace  altro  che  sculato. 

Ma  rè  ora  di  far  punto.  Se  non  ne  ho  azzeccata  una, 
ricordati  che  scrivo  dietro  informazioni,  non  mi  strapazzare: 
parce  sepulto.  Se  no,  un  bel  giorno  esco  di  qui,  e  su  su  per 
via  larga  (se  pure  la  si  chiama  sempre  come  quando  era 
vivo  )  vengo  a  tirarti  le  gambe  a  letto,  e  ti  fo  arrochire  dalla 
paura,  peggio  d' Enea  quando  vox  faucibus  haesitl  in  maniera 
tale  che,  appena  ti  sarai  riavuto,  la  prima  cosa  sia  V  andare  al 
comodo  e  la  seconda  al  tavolino  a  scrivere  tra  le  voci  d' uso 
anche  {'arrochire. 

Questo  per  te:  al  tuo  stampatore  avrei  da  dire  in  un 
orecchio,  che  se  a  pag.  86  non  gli  garbava  la  proposizione 
greca  tv,  come  tu  avevi  scritto,  non  doveva  almeno  cangiarla 
in  £u,  ma  in  xaxw^,  che  «anche  al  suono  gli  stava  meglio. 

Addio,  sai:  ti  raccomando  Peretola,  che  è  per  diventare 
una  cìtiS  co' fiocchi,  e  sono 

Tuo  a/fezionatissitno 

FOSSIDONIO. 


PROPOSTA 

di  un'  Accademia  da  istituirsi  a  Firenze,  posta  negì 
Atti  delV Adunanza  dei  Professori  insegnanti,  tenuta 
in  Rimini  dal  2^  al  oO  settembre   l86o^ 

del  Prof.  Glo.  Trebbi. 


Mi  pare  che  molle  buone  cose  ci  siano  in  questa  Propc 
sta  dei  valente  Professor  Trebbi,  ed  opportuDissìma  al  fati 
della  pubblica  istruzione  e  de'  buoni  studj  ;  e  però  di  b»» 
grado  la  pubblico  qui  nel  Borghini ,  acciò  che  sia  conosciiita  d 
molti,  e  possa  aderirvi  chi  vuole:  non  senza  speranza  che  ai 
che  il  Governo  non  isdegni  secondarla  quandochessia,  accettami 
il  buono  che  c'è,  e  valutando  la  ottima  intenzione  che  la  moss( 

Pietro  Fanfani. 


Non  v'ha  dubbio,  o  Signori,  che  colui  il  quale  si  accinse  ai 
un'opera,  qualunque  ella  sia,  se  prudentemente  agir  vuole,  de 
proporsi  un  fine  ch'ei  possa  conseguire.  Ed  è  per  ciò  che  noi,  al 
lorchè  ci  raunammo  a  Fauo  ,  ed  ora  qui  io  Rimini ,  per  di 
scutere  intorno  al  pubblico  insegnamento,  abbiamo  seriamenti 
ponderato  V  effetto  che  le  nostre  adunanze  avrebbono  potuto  pra 
durre.  Noi  abbiamo  detto  :  è  generale  il  lamento  degli  insegnanti 
per  le  leggi  che  regolano  la  pubblica  istruzione  ;  oè  questo  è 
cagionato  soltanto  dall'  incomodo  che  ad  essi  naturalmente  hi 
recato  l' aver  dovuto  cambiar  metodo  nelle  scuole,  in  maniera  di 
dover  eglino  istcssl  impararlo  pria  di  valersene  ad  altrui  am- 
maestramento, ma  da  evidente  difetto  delia  legge.  Il  Goveroo 
stesso  ama  di  essere  in  ciò  illuminato  da  coloro  che  meglio  sodo 
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in  grado  di  farlo  :  duDque  conviene  studiare  il  modo  di  riparare 
al  male,  obi  non  vuole  che  tutto  vada  a  soqquadro  del  pub- 
blico insegnamento  con  iuestimabii  danno  della  crescente  gene- 
razione. Il  mezzo  più  conducente  a  questo  fine  per  noi  s*  è  cre- 
duto esser  quello  di  unirci  insieme  a  discutere  i  disegni  di 
emendamenti  da  introdursi  nel  codice  della  pubblica  istruzione, 
e  di  proporli  al  Ministero,  acciocché  ei  possa  valersene  nella  ri- 
forma delle  leggi  che  appartengono  a  questo  ramo  dell'  ammini- 
strazione. Per  questo  V  illustre  Professore  che  presiede  alle  nostre 
adunanze ,  esordi  col  mostrare  a  nudo  i  vizi  della  legge  ;  per 
questo  in  tutte  le  sedute  sonosi  uditi  valenti  oratori  proporne 
ottimi  emendamenti;  per  questo  il  nostro  consesso  ha  discusso 
savie  proposte,  ed  ha  adottato  provvedimenti  atti  quant' altri 
mai  a  supplire  al  difetto  delle  presenti  leggi. 

Ma  basterà  egli,  o  Signori,  l' opera  di  emendazione  che  noi 
abbiamo  impreso  intorno  al  codice  che  regola  le  pubbliche  scuole? 
Basterà  ristaurare  un  edificio,  mentr'esso,  pei  molti  rincalzi  e  pun- 
telli ond'è  sostenuto,  ti  rende  imagine  più  di  un  ammasso  di 
ruderi  che  di  regolare  costruzione,  ed  è  ormai  tanto  sovraccari- 
cato di  aggiunte,  che,  se  vi  trovi  l'entrata,  colà  dentro  ti  perdi, 
e  non  sai  come  uscirne?  Sarà  egli  ben  fatt(^ aggiungere  appen- 
dici sovra  appendici  al  presente  codice  della  pubblica  istruzione 
sì  che  la  giunta  sia  assai  maggiore  della  derrata  ?  Son  certo  che 
a  nessuno  di  voi  è  sfuggita  questa  osservazione;  ma  a  me  pare 
che  non  siasi  provveduto  abbastanza  a  riparare  il  male,  ed  è  per 
questo  che  io,  dopo  avere  con  altri  miei  amici  assistito  silen- 
sioso  alle  sedute  di  Fano  e  di  Rimini,  ora  mi  fo  ardito  di  fare 
una  proposta,  che  vorrei  fosse  da  tutti  debitamente  apprezzata. 

Saviamente  fu  da  altri  osservato  che  il  presente  codice  che 
regola  le  scuole  d' Italia,  essendo  stato  per  la  massima  parte 
modellato  su  quello  onde  son  regolate  le  scuole  germaniche,  non 
può  rispondere  quanto  basta  all'  indole  e  ai  bisogni  degl'  Italiani. 
Og^nuno  di  voi  sa  insegnarmi,  l'indole  germanica  esser  ben  idtra 
dalla  nostra;  e  però,  se  a  quo' popoli  conviene  una  maniera  d'in- 
aeg'namento,  essa  non  può  egualmente  convenire  a  noi.  Dico  a 
DOl,  e  con  ciò  intendo  di  parlare  in  ispecial  modo  delle  province 
del  centro  e  del  mezzodì  di  Italia  ;  che,  quanto  alle  settentrionali, 
se  que'  popoli  sono  anch'  essi  d'indole  differente  dalla  germanica, 
nondimeno  a  loro  in  alcun  modo  quella  maniera  d' insegnamento 
si  attaglia  :  ed  è  forse  per  questo  che  in  Piemonte  e  nella  I*om- 
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bardla  il  codice  Casati  non  ha  fatto  del  tutto   mala  prova.  )b. 
aiccome  io  dissi,  non  tutti  1  popoli  son  fatti  a    uoa    maDiera,  e 
in  alcuni  prevale  la  memoria  e  la  riflessione,  in    altri   Tima^- 
nazione  e  V  ingegno.  I  primi  sono  pazienti,  e  riescono   in  modo 
speciale  negli  studi  di  erudizione  e  nelle  lingue  :  gli  altri  sodo 
fervidi  e  mal  sofferenti  della  fatica,  e  profittano    soprattutto  nei 
lavori  d' invenzione  :  con  quelli  bisogna  tenere  tal  metodo  Dell'am- 
maestrarli che  siano,  quasi  direi,  imboccati  di  tutto;  questi  vogUooo 
del  largo,  vogliono  pochi  cenni,  tanto  cioè  quanto  basta  a  dar  ma- 
teria al  loro  ingegno  per  poter  lavorare  da  sé.  I    primi   pare  a 
me  che  si  assomiglino  a  quel  genere  di  terreno  che  a  fruttare 
richiede  molto  seme  ;  i  secondi  a  que'campi  ubertosi  in  cui  poca 
sementa  basta  a  produrne  copiosi  frutti.  Osservate  le  letterature 
italiana  e  alemanna,  e  avrete  un  tipo  dell'  uno  e    deir  altro  po- 
polo. Qui  nel  mezzo  della  penisola  e  nel  Napolitano,  dove  io  ge- 
nerale abbiamo  menti  fervide,  facili  a  concepire  e  facili  ad  ap- 
prendere, volete  voi  che  approdi  un  ordinamento  di  studi,  dove 
tutto  è  minuzioso  e  frastagliato,   dove  ti  vogliono  imboccare  di 
tutto,  dove  l'analisi  tiene  ella  sola  il   campo,    dove    non  tron 
mai  un'idea  sintetica  che  valga  a  ridestarti  l' immaginazione  e 
l'ingegno  oppressi.dalla   farragine  delle  cose?    No,    un  ordina- 
mento di  studi  fatto  a  questa  maniera,  se  può  essere  innocuo  pei 
popoli  settentrionali  della  penisola,  non  potrà    mai    far  prode  i 
coloro  che  costituiscono  il  vero  tipo  italiano,  che  è  quello  di  uni 
mente  fervida,  ma  regolata  dalla  ragione,  e  non  impetuosa  come 
quella  di  altri  nostri  vicini.  A  noi  giova  meglio  il  poco  che  il 
troppo  nel  fatto  dell'insegnamento;  ed   ecco    perchè   anche  m 
vecchi  metodi  si  sono  avuti  uomini  grandi. 

Ma  chi  dovrà  accingersi  all'  impresa  della  formazion  del 
codice  della  pubblica  istruzione?  Signori,  io  ho  g'rande  stima  di 
voi ,  e  però  credo  che  tutti  meco  converrete  essere  questo  offi- 
cio, non  di  parziali  radunate  di  maestri  insegnanti,  ma  dei  pa 
grandi  uomini  della  nazione,  dei  quali  alcuni  per  nostra  buon 
ventura  onorano  eziandio  questo  consesso.  Non  è  g-ià  che  k 
disapprovi  cotali  adunanze,  anzi  le  stimo  utili  quant'  altro  mfti. 
perchè  anch'esse,  possono  portare  la  loro  pietra  per  l'edifiii» 
che  vuoisi  erigere.  Son  certo  che  elle  ponno  destare  vivo  inte- 
ressamento, di  che  spezialmente  si  è  avuta  prova  qui  in  Rimini, 
ove  alle  nostre  sedute  è  accorso  quasi  tutto  il  fiore  de' cittadini, 
ove  il  giorno ,  in  cui  fu  discussa  e  vinta  la  proposta  del  libero 
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Lnae^Damento  forse  un  trecento  persone  accolsero  con   fragorosi 
applausi  le  nostre  decisioni.  Ciò  viene   altresì  comprovato   dal- 
L?  importantissima  lettera  deir  ex-ministro  Matteucci,  letta   nella 
■edata  del  24  settembre,  ove  la  nostra   adunanza   viene   da  lui 
Oimaiderata,  in  materia  di   pubblica  istruzione,  quasi   come  una 
Costituente.  Credo  che  in  queste  parziali  radunate  d'uomini  pra- 
tici deirinsegnamento  possano  ammirarsi  bei  lampi  d' ingegno,  e 
IKMsaiQO  altresì  formularsi  delle  buone  proposte.  Ma  questo  non  ba- 
sto. Non  illudiamoci,  0  Signori,  la  maggior  parte  degli  uomini  non 
fpiarda  mica  al  pregio  intrinseco  delle  cose,  ma  vuol  sapere  chi 
te  propone.  Tant'  è  :  io  potrò  fare  un  bellissimo  disegno ,  ma  la 
|Ala  persona  è  sconosciuta,  nessuno  ha  stima  di  me,  e   per  ciò 
aon  viene  apprezzato.  Fate  che  la   stessa  cosa   venga   proposta 
de  persona  autorevole,  e  vedrete  che  tutti  l'approvano.  Molto  più 
jioi»  se  s'ha  a  fare  con  uomini,  e  voi  il  sapete,  cui  T  officio  stesso 
sende  scontenti,  con  uomini  che,  veggendo  mal  retribuite  le  loro 
artiche,  han  bisogno  di  lamentarsi;  e  però,  quando  non  ponno  pi- 
^miiarsela  con  persona,  inveiscono  contro  la  legge ,  che  non   può 
'flurne risentimento  con  uomini,  diciamolo  pur  francamente,  ognuno 
dai  quali  quasi  vorrebbe  che  il  legislatore  facesse  una  legge  con- 
tomne  ai  bisogni  della  propria  scuola.  Ebbene,  quando  si  ha  a 
fiare  con  questi  uomini  non  basta  formular  leggi  ben  ragionate 
e  opportune;  ma  vuoisi  inoltre  che  elle  sieno   proposte  da  per- 
sone  per   autorità   sopra   ogni   altra   veneranda.  Ci   vogliono  di 
^gueiii  che  hanno  con  plauso  universale  consumato   la  loro    vita 
QSir educazione  della  gioventù:  ci  vogliono  di  quelli  che,  per  le 
loro  opere  letterarie  fatte  di  pubblica  ragione,  hanno  mostrato  di 
saper  dir  bene  quello  che  pensano:  ci  vogliono  di  quelli  in  fine 
elle  per  scientifici  lavori  sono  venuti  in  grandissima  fama,  ond'  è 
die  noi  possiamo  esser  sicuri  eh'  ei  sanno  quello  che  dicono.  Oh, 
06  V  ha  modo,  o  Signori ,  di   riformare   debitamente   gli   studi, 
questo,  0  io  m' inganno,  è  il  più  efficace  :  e  oso  dire  che  le  più 
savie  leggi  distese  dai  più  sapienti  uomini  del   mondo ,  neppur 
esse  basteranno  a  cessare  i  lamenti  degli  insegnanti. 

Mi  si  dirà:  Che  bisogno  ci  è  di  questa  novità?  o  non  abbiamo 
noi  il  Parlamento  e  il  Ministero,  che  debbono  occuparsi  della  pub- 
lllica  istruzione?  Signori,  nessuno  più  di  me  riconosce  nei  rap- 
pvaflentanti  della  nazione  il  diritto  di  provvedere  al  bisogno  del 
pubblico  insegnamento;  nessuno  più  di  me  è  alieno  dal  voler 
creare  nuovi  poteri,  che   ingenerino  inceppamento  e  confusione 
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negli  affari;  ed  è  perciò  che  nulla  per   uh 
r  approTazione  di  coloro  che  reggono  la   pf 
temi,  in  fede  vostra,  chi  di   voi  ò  persuaso 
possa  occuparsi  minutamente,  secondochè  si 
mazione  di  un  codice  per  le  pubbliche  scuo 
potesse,  come  potrassi  essere  persuasi  che  i 
aerando  per  altro  e  sapiente  in  ciò  che  spetta  | 
ministrazione,  usciranno  buone  leggi  intorno 
mento?  Quanti  sono  i  professori  in  quelconsess 
non  tutti  per  avventura  i  più  adatti  a  cotale 
si  dirà  :  Non  è  il  Parlamento,  ma  il  Ministero 
codice  deli'  istruzion  pubblica,  -r  Or  qui  app 
perchè  qui  è  il  nodo  che  io  vorrei  scioglien 
stero,  o  Signori?  È  un  consesso  d'uomini  da 
dono  la  fiducia  del  Re  e  del  Parlamento,  e 
zlone.  Ognuno  dei  ministri  ha  la  sua  parte 
però  anche  il  ministro  della  pubblica  istruzio 
tuttociò  che  ad  essa  riguarda.  Trattandosi  a 
pilare  il  codice,  la  cosa  si  riduce  a  questo, 
compilato  da  un  uomo,  il  quale  per  quanto  do 
cedeste  che,  per  esser  divenuto  ministro,  ne 
maggiori  di  quelle  che  può  avere  un  uomo 
Avviene  che,  se  egli  è  prudente ,  cercherà 
rienza  di  quelli  che  compongono  la  così  de 
prudentissimo,  si  varrà  delia  sapienza  degli  i 
nppunto  ciò  che  ha  fatto,  secondochè  egli  s 
nator  Matteucci  nel  compilare  il  codice  uni' 
dei  consìgli  che  può  dare  al  Ministro  la  òt 
certo  che  il  solo  barbaro  nome  a  voi  tutti 
Rimane  adunque  che  si  ponderino  i  consig 
dei  dotti  a  bella  posta  interrogati.  Ma  chi  ' 
tutti  sinceri?  È  forse  la  piima  volta  che  a 
sigliate  in  segreto  una  cosa,  r  hanno  i  prim 
battuta  in  pubblico?  Non  è  questo  adunque 
da  poter  essere  illuminati  nella  formazione 
mando  :  se  si  conosce  il  bisogno  di  sentire, 
mento,  il  parere  degli  uomini  dotti,  perchè 
essi  speciale   incarico  di  attendere  alla   pul 
non  è  questu  un  premio  che  si  dà  alla  scic 
uno  stimolo  per  gli  uomini  d' ingegno,  che 
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mai  DOD' maDcano,  a  divenir  dotti?  E  chi  altri  sono  in  fede  vo- 
stra se  non  i  dotti  che  ponno  suggerire  il  modo  da  diventar  dotti  ? 
E  se  essi,  che  hanno  percorsa  la  via,  non  sono  in  grado  d'inse- 
gnarla agii  altri,  chi  altri  mai  potrà  insegnarla?  Il  ripeto:  o 
non  v'  ha  modo  di  uscire  dal  pecoreccio,  o  questa  è  l' unica  via. 
B  che  può  far  egli,  se  il  elei  ne  scampi,  nei  governi  costituzio* 
nali  un  Ministro,  che  oggi  è  ai  posto  e  domani  ne  vien  trabal- 
zato ?  Ei  sarà  poco  meno  che  una  larva:  e  il  vero  ministro  sapete 
chi  è  ?  la  burocrazia.  Or,  dovendosi  eleggere  tra  la  burocrazia  e 
un  consesso  dei  più  grandi  letterati  e  scienziati  della  nazionOi 
vi  potrà  esser  dubbio  nella  scelta?  Con  tali  uomini  in  azione  oh 
il  Ministro  potrebbe  vivere  i  suoi  sonni  tranquilli,  perchè  son 
certo  che,  col  favore  di  essi,  ottimamente  provvederebbe  agi'  in- 
segnanti 0  alle  scuole! 

E  già  vi  sarete  accorti,  o  Signori,  dov'io  accenno  con  que- 
sto mio  parlare  :  vi  sarete  avveduti  che  1'  oggetto  in  cui  s' ap- 
puntano i  miei  pensieri,  è  V  istituzione  da  promoversi  dal  Go- 
verno, di  un'  Accademia  che,  a  distinguerla  da  tutte  le  altre,  vor- 
rei che  semplicemente  si  appellasse  V  Accademia*  Io  so  che  que- 
sto nome  ridesta  idee  disgustose,  idee  puerili  quanto  puerili  fu- 
rono le  inezie  di  che  si  occuparono  gli  arcadici  pastori;  ma  so 
altresì  che  esso  richiama  alla  mente  anche  idee  grandiose  e  so- 
lenni. Ove  non  ve  ne  fossero  altre,  le  sole  accademie  del  Cimento 
e  della  Crusca  a  ciò  basterebbero.  E  poi  vorremo  noi  far  qui- 
stione  di  nomi  ?  0  non  sarebbe  questa  la  più  grande  delle  pue- 
rilità? 11  fatto  è  che  quando  in  Italia  fiorivano  le  accademie  era 
beo  coltivata  eziandio  la  lingua  nostra,  e  gì'  Italiani  scrivevano 
italianamente.  Ciò  prova  che  i'  istituzione  delle  accademie  ha 
cooperato  efficacemente  a  destare  e  a  tener  vivo  il  buon  gusto, 
come  lo  scadere  delle  medesime  ha  segnato  il  periodo  della  cor- 
ruzione nella  lingua.  Né  qui  mi  si  levi  contro  una  turba  di  se- 
mitaliani  a  gridare:  Cose  ^  cose  e  non  parole.  Sì  coee  ^  ma  cose 
vivaddio  che  sian  dette,  non  già  muggite  o  abbaiate.  Non  v'ha 
obi  più  di  me  aborra  gli  scipiti  parolai,  che  nulla  curano,  se  non  che 
la  frasetta  e  la  paroletta  ;  ma  contennendi  e  riprovevoli  del  pari, 
paionmi  coloro,  che  sciorinano  giù  le  loro  scritture  con  un  linguaggio 
che  meglio  per  avventura  è  da  chiamarsi  gergo.  Che  essi  non  cu- 
rino la  lingua  mi  pare  che  sia  cosa  da  non  darsene  gran  pensiero; 
ma  che  cooperino  quanto  più  possono  ad  estendere  la  corruzione 
in  tutto  il  resto  della  Penisola  questo  è  ciò  che  in  nion  modo 
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Si  dee  comportare.  La  lingua  è  nobile  patrimonio  tramandtWd 
dai  nostri  avi,  e  noi  dobbiamo  custodirlo  gelosamente.  DanqiBe 
%  da  opporre  quanto  più  si  può  i  nostri  petti  per  far  argine  t 
quei  limaccioso  torrente  che  ci  viene  d'oltralpe;  è  da  insislae 
per  aver  buone  leggi,  che  cooperino  a  ridestare  e  mantenere  il  booo 
gusto;  è  da  torre  lo  scandalo  che  gli  stessi  legislatori  ddlt 
pubblica  istruzione  dettino  leggi  con  barbara  lingua  :  altrimenti 
che  avverrà?  Avverrà  che  di  qua  a  non  molto  non  c'intende- 
remo più  ;  e  Dante  «  Petrarca  e  Macchiavello  saranno  per  noi  tutti 
barbari.  Coli' istituzione  dell*  Accademia  che  io  propongo  spero  che 
si  comincierà  una  cura  radicale,  in  che  solo  è  speranza  di  salute. 
Tre  classi  di  dotti,  secondo  me,  dovrebbono  comiiorre  rAccademit; 
ciò  sono  :  1.*"  più  illustri  maestri  e  istitutori,  2.°  i  più  grandi  lettersti, 
3.^  gli  scienziati  di  maggrior  vaglia.  Deh  !  qual  consolazione  per 
un  ve.'^chio  istitutore,  che  ha  speso  tutta  la  sua  vita  neir  istraiie 
la  gioventù ,  ed  ha  colle  parole  e  cogli  scritti  efficacemente  coo- 
perato a  diffondere  l'amore  alla  lingua  e  il  buon  gusto,  essere 
chiamato  da  chi  regge  la  pubblica  cosa  a  sedere  in  questo  no- 
bile consesso  per  comunicare  ad  altri  il  frutto  della  sua  sperienit! 
Qual  soddisfazione  per  chi,  quasi  dimentico  da  tutti,  ha  contìnui- 
mente  sudato  sui  libri,  ed  ha  speso  tante  veglie  ad  accrescere 
colle  sue  opere  il  decoro  della  nazione,  far  parte  di  si  vene- 
rando senato! 

Ma  io  stimo  che  questo  mio  pensiero ,  o  Signori ,  non  alt 
compiuto,  se  non  quando  vi  avrò  detto  il  luogo  ov'  io  vorrei  che 
l'Accademia  dovesse  risedere.  E  se  essa  debb'essere  principalmente 
fonte  di  sapere  e  custode  del  buon  gusto ,  non  credo  ai  poset 
dubitare  sulla  scelta  della  città  che  deve  accoglierla  nel  suo 
seno:  ciò  non  può  essere  riserbato  che  all'Atene  d'Italia,  alia 
bella  Firenze.  Chi  è  di  voi  che  abbia  passeggiato  sotto  le  Logge 
degli  Uffizi ,  0  in  Boboli ,  o  siasi  trovato  in  Palazzo  Tecchio,  o 
a'  Pitti,  e  non  abbia  detto:  Qui  è  la  sede  del  sapere  e  del  gustel 
Chi  è  di  voi  che  abbia  calcato  le  vie  di  Firenze  e  del  suo  con- 
tado, e  non  abbia  a  quel  popolo  invidiato  la  sorte  di  succhiare 
col  latte  la  lingua  di  Dante  e  di  Macchiavello  ?  Chi  è  divoi  che 
siasi  trovato  in  quell' amenissimo  bacino  ove  risiede  la  bella 
Flora,  ed  abbia  vagheggiato  le  deliziose  colline  che  la  ciroondsuo, 
senza  esclamare  :  Ah  questo  è  veramente  il  luogo  destinato  ieUi 
Provvidenza  ad  esser  culla  della  bellissima  nostra  favella  f  B 
se  in  Italia  v'ha  un  luogo  cosi  privilegiato,  o  non  dovrà  esser 
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quello  il  seggio  naturale  de'  più  dotti  delia  nazione  ?  Io  son 
certo  che  nessuna  delle  città  italiche ,  tuttoché  noblLissime , 
vorrà  contendere  questo  vanto  alla  patria  di  Dante,  di  Buonar* 
roti  e  di  Galileo.  Cosi  il  luogo  stesso  ne  darà  sicurtà  che  tutto 
quanto  sarà  per  emanare  da  quel  sapiente  consesso,  sarà  ispirato 
dal  vero  e  solo  ancore  delle  lettere  :  cosi  Firenze  verrà  in  alcun 
modo  premiata  dell'eroico  sacrificio  che  essa  la  prima  ha  fatto 
sull'altare  della  patria. 

Forse  mi  si  opporrà  che  questa  proposta  è  troppo  ardita,  sic- 
come quella  che  riguarda  cosa  del  tutto  spettante  al  Governo  e 
al  Parlamento.  Signori,  tutte  le  proposte  che  riguardano  a  legi- 
slazione spettano  al  GK)verno  e  al  Parlamento;  e  però,  se  vale  que- 
sta ragione,  noi  non  possiamo  propor  nulla,  ed  è  inutile  che  ci 
siamo  radunati  a  Fano  e  a  Rimini.  Ma  ciò  none  vero,  mentre  il 
diritto  di  far  proposte  spetta,  non  pure  a  un'adunanza  di  pro- 
fessori insegnanti ,  ma  eziandio  a  un  individuo ,  il  che  tutto 
griorno  viene  evidentemente  comprovato  dai  giornali.  Dato  adun- 
que che  si  debba  fare  una  proposta ,  io  avviso  che  ella  debba 
essere  dignitosa  e  concludente,  quale  si  addice  a  un  consesso  di 
professori.  Oltre  alla  formazion  del  codice  della  pubblica  istru- 
zione, sarà  officio  dell'Accademia  il  sorvegliare  al  buon  proce- 
dere degli  studi ,  specialmente  per  ciò  che  si  attiene  al  buon 
giusto.  Io  insisto  sopra  ciò  ,  o  Signori ,  perchè  qui  trovo  il 
maggior  danno.  Son  più  di  cent'  anni,  secondochè  opportunamente 
osserva  il  Ranalli,  che  ha  cominciato  la  corruzione  nelle  no- 
stre lettere,  e  il  male  è  venuto  sempre  più  crescendo.  Ma  dicia- 
molo francamente,  senza  timore  di  essere  smentiti,  finché  in  Italia 
eranvi  parecchi  indirizzi  agli  studi  più  o  meno  buoni,  secondochè 
più  o  meno  buoni  erano  i  diversi  Governi,  esso  non  mettea  tanta 
paura  quanta  ne  mette  oggi  che  tutti  i  piccoli  torrenti  hanno 
confluito  in  un  solo  che  mena  loto  da  ogni  parte.  Altro  officio 
dell'  Accademia  sarà  quello  d' introdurre  nelle  scuole  libri  dettati 
italianamente,  e  cacciar  quelli  che  tendono  a  corrompere  il  buon 
giusto.  Questo  è  lavoro  di  grande  importanza,  a  cui  fa  duopo 
metter  mano  immantinente.  Si  scelgano  i  buoni  e  si  migliorino: 
si  correggano  quelli  che  sono  suscettivi  di  correzione:  se  ne  det- 
tino dei  nuovi,  e  siano  fissati  premi  a  chi  meglio  riesce  nella 
prova.  L'Accademia  terrà  conto  soprattutto  dei  professori  eme- 
riti di  vaglia,  ai  quali  affiderà  eziandio  l'incarico  di  far  lavori 
dichiarativi  e  illustrativi,  e  di  migliorar  quelli  che  abbiamo, 
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sui  principali  classici  latini,  italiani  e  grreci 
uomini  benemeriti  sia  una  pensione  annua, 
a  una  vita  tutta  spesa  a  profitto  dei  buoni 
basta  ridestare   il   buon   gusto,  ma  biao^ 
officio  inoltre  dell'Accademia  sarà   di  aprire 
corso   a*  vari   premi,  che   riporteranno  que^ 
avranno  profittato  nello  studio  delle  lettere, 
palestra  che  sarà  per  produrre  i  migliori  e 
questo   è  forse  uno  dei   mezzi  più  efficaci 
1  buoni   studi.   I   giovani   premiati   dall'  Ai 
1  prescelti  alle  cattedre ,  e  vedrete  che  in  ] 
in  Italia  cambieranno  d'aspetto.  Alcun   von 
quali  mezzi  potrà  l'Accademia  far  queste  s 
aver  io  fatto  abbastanza  conoscere  che  essa 
Ministero  della  pubblica  istruzione,  e  con  ci 
tutto.  In  seguito  quando  si   sarà  conosciuti 
l' istituzione,  verrà  probabilmente  dotata  di 
con  ciò  la  tesoreria  potrà  restare  sgravata, 
avrà  un  giornale  letterario,  in  cui  i  maestri 
esporre  tutti  quei  pensieri,  frutti  delia  loro 
deranno  più  profittevoli  alla  gioventù. 

Ecco,  o  Signori,  la  mia  proposta,  che 
banco  della  presidenza  affinchè  sia  discussa  e 
ecco  per  me  la  pratica  conclusione  delle  ad 
Bimini.  Se  essa  vi  piace,  tutti  unauimemer 
voto,  si  che  pjssa  far  forza  sull'animo  del 
a  secondare  il  desiderio  che  tutti  abbiamo  e 


(1)  Non  essendosi  potuto  per  mancanza  d'\  ten 
scussioni  dell'  adunanza  questa  proposta,  se  ne  è  f* 
(Kxsto  agli  atti,  sperando  che  venga  discusso  nel!*  a 


NOTA  DI  TUTTE  LE  COSE 


CHE    BISOGNANO 


PER  FORMIRH  UMA  FORTEZZA 


Onesta  nota  è  copiata  dal  codice  marucelliano  A.  S61,  del 
secolo  XV:  e  la  ragione  dello  stamparla  qui  è,  perchè  si  con- 
fermino con  Tuso  presente  i  nomi  di  parecchie  cose  guerre- 
sche e  marinaresche;  e  più  perchè  si  vegga  come  fino  ab  antico 
ci  era  appresso  di  noi  la  voce  bella  e  propria  per  molte  cose, 
a  significar  le  quali  abbiam  poi  limosinato  da'  Francesi,  dagli 
Spagnuoli,  e  per  fino  da'  Tedeschi.  Servirà  parimenti  come  do- 
cumento storico  per  V  arte  della  guerra.  Doveva  far  seguito  al 
Vocabolarietlo  di  marina,  stampato  nel  quaderno  precedente  ; 
ma  non  rimaseci  spazio,  e  però  si  dà  ora.  Non  istò  a  notare 
via  via  tutte  le  voci  mancanti  ai  Yocabolarj,  polendolo  far  cia- 
scuno agevolmente  da  sé. 

P.  Fanfani. 

Per  il  vitto. 

Grano  —  Farina  —  Biscotto  —  Miglio  —  Carne  salata  — ' 
Olio  —  Aceto  —  Botte  di  razesi ,  o  altro  vino  da  durare,  per 
conservarsi  secondo  il  luogo  —  Bariglioni  di  salame,  Acciughe 
o  altro  —  Ceci.  o  Fave,  o  Fagiuoli,  o  sì  altri  legumi  simili  — 
Sale  —  Cacio  salato    (1),  o  d'  altra  sorte. 

(1)  Cacio  salato  manca  ai  Yocabolarj. 
IL    BORGHINI,    ANNO    I.  83 
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Instrumenti  appartenenti  al  vitto. 

Mulino  a  secco  cum  tutti  e  sua  bisogni ,  e  cum  fornimenti 
doppi  di  macine  e  altre  cose  da  consumarsi,  che  siano  per  ri- 
spetto ,  e  cum  provedimento  di  legname  e  ferri  da  rifare  roc- 
che e  ruote,  o  cose  simili  —  Un  fornajo  cum  fornimenti  di 
forno,  e  madia  da  far  pane  —  Dua  caldaje  o  pajuoli  grandi 
per  molti  bisogni  —  Quattro  pajuoli  mezzani  —  Vasi  da  olio  — 
Botte  da  vino  e  da  aceto,  oltre  alle  piene  —  Otto  barili  e  otto 
mezzi  barili  voti  —  Vasi  e  orciuoli  di  terra  di  più  sorte  e  più 
numeri  (1)  —  Munizione  di  legname  per  scaldare  il  forno  —  Mo- 
nizione di  stipa  per  ripari  —  Munizione  di  legni  grossi  da  ri- 
pari —  Munizione  di  legno  grosse  per  ardere. 

Artiglierie. 

Bombarde  grosse  secondo  il  luogo,  da  poterle  maneggiare, 
per  trarre  o  alle  case  della  terra ,  o  contro  a  ripari  e  ponti  di 
bombarde  che  piantassino  gli  inimici.  Bombarde  per  tenere  a 
tutte  le  difese  ,  e  tutte  le  bombarde  che  fussino  cosi  da  aito 
come  da  basso  in  modo  che  ogni  bombardiera  abbi  la  sua  cam 
maschi  doppi  per  ciascuna,  e  tutte  cum  loro  scale,  ceppi,  ca- 
valietti ,  e  culatte  :  e  quando  tutte  le  dette  bombarde  fussioo  di 
natura  che  tutti  11  maschi  servissino  a  tutte,  sarebbe  cosa  molto 
utile  e  comoda. 

Passavolauti  —  Basalischi  —  Cortardi ,  e  Cannoni  (2) ,  per 
trarre  discosto,  e  contro  li  ripari  e  ponti  delle  bombarde  de'ni- 
mici.  Falconetti  e  organetti  di  bronzo  —  Spingarde  di  ferro,  o 
di  bronzo  e  di  più  sorte  per  ritenerle  su  per  le  mura  a'  merli  e 
altre  difese  —  Archibusi  di  ferro  o  di  bronzo  colli  manichi  e 
tenieri  (3)  loro,  e  il  ferro  da  caricarli  —  Scoppietti  o  di  ferro,  o  di 
bronzo  colli  loro  manichi  e  ferri  da  caricare  —  Dua  Succhj  lun- 
ghi di  ferro  uno  per  nettare  gli  archibusi  e  V  altro  per  gli  scop- 
pietti — "  Balestre  grosse  d'  acoiajo  ,  o  di  legno  colli  loro  muli- 
nelli  e  noce  doppie  per  ciascuna  —  Balestre  mezzane  d'acciaio 

(1j  Numero  qui  vale  Capacità  o  Jenula,  come  nell'uso,  in  simili  casi. 
(%  Cannoni.  Ora  è  termine  generico  di  ogni  pezzo  di  arti£:lierìa  :  prima 
«ra  voce  speciale. 

(3)  Temere  ha  osempj  che  si  rifens<ono  solo  a  balestra. 
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colli  loro  martinetti  o  lieve ,  o  puleggi ,  o  cinti  per  caricare , 
tutte  colle  noce  doppie  —  Balestre  grosse  da  panca  colle  pan- 
che fornite  da  caricare  ,  e  cum  noce  doppie,  benché  queste  non 
si  usano  oggidì  —  Mortai  di  ferro  larghi  di  tromba,  e  quali  alle 
volte  s*  adoperano  cum  mettere  un  sacchetto  di  sassi  e  trarre 
sopra  li  ni  mici  —  Pallottole  di  pietra  d'  ogni  sorte  e  in  copia, 
secondo  la  qualità  e  quantità  delle  bombarde  —  Cerchj  di  ferro 
che  sieno  la  misura  da  rifare  dette  pallottole  —  Mazzetti  •  e 
scarpellini  per  fare  dette  pallottole  ,  e  altre  cose  che  occor- 
ressino  —  Pallottole  di  piombo  in  copia,  entrovi  dadi  di  ferro  , 
per  le  passavolante ,  cortaldi ,  cannoni  e  basalischi ,  falconetti , 
spingarde ,  archibusi ,  e  scoppietti  —  Forme  e  ramaiuoli  per 
fare  dette  pallottole  —  Piombo  in  copia,  e  Dadi  di  ferro  fatti  — 
Manichi  da  archibusi  e  scoppietti  per  rispetto  —  Caricatori  (1)  di 
ferro  per  detti  archibusi  e  scoppietti  per  rispetto  —  Legname 
per  rispetto  da  fare  scale,  ceppi,  culatte,  e  cavalietti  per  bom- 
barde e  altre  artiglierie  —  Martelli  di  ferro  e  biette  di  ferro 
a  ciascuna  delle  spingarde  e  bombarde  per  caricarle  —  Pali 
grossi  di  ferro  —  Pali  mezzani  di  ferro  —  Paletti  piccoli  di 
ferro  —  Zaffi  di  legno  assai,  secondo  la  qualità  di  ciascuna  delle 
bombarde  e  altre  artiglierie  —  Legname  assai  e  munizione  per 
fare  detti  zaffi  —  Fogli  grossi  reali  per  le  artiglierie  che  si 
caricano  a  cartoccio  (2)  —  Mazzi  grossi  di  legno  e  legni  acconci 
per  inzeppare  li  zaffi  (3)  nelle  bombarde  grosse  —  Carretti  piccoli 
da  portare  bombarde  da  luogo  a  luogo,  come  quelli  che  s'ado- 
perano a  portare  e  conci  grossi  alle  muraglie  —  Seghe  gros- 
se —  Seghe  mezzane  —  Scure  grosse  —  Scure  mezzane  —  Suc- 
chielli grossi  —  Sucxshielli  mezzani  —  Succhiellini  piccoli  —  Ac- 
cie a  due  mane  —  Ascio  da  una  mana  col  capo,  atte  a  martel- 
lare —  Mazze  grosse  di  ferro  —  Taglie  grosse  —  Taglie  mez- 
zane —  Taglie  piccole  —  Martella  da  conficcare  —  Lime  da 
ferro  —  Lime  da  legno  —  Pialle  grande  —  Pialletti  —  Scar- 
pelli da  legname  di  più   sorte  —  Marre   colli   loro    manichi  — 


.1)  Caricatore  in  questo  significalo  manca. 

(2)  A  cartoccio.  Ora  dicesi  A  mitraglia.  E  quanto  si  è  almanaccato  per 
trovare  un  equivalente  italiano  1  E  per  fìno  si  propose  di  lasciar  correr 
metraglia  ! 

[V  Nota  che  allora  si  calcava  la  carica  del  cannone  con  uno  zaffo  di 
legno. 
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Beccastrini  colli  loro  manichi  —  Pale  di  fé; 
ohi  —  Squadre ,  regoli ,  e  altre  viose  da  le^ 
di  ferro  cum  gran  quantità  di  panelli  —    L 
di  cera  libbre....  —  Fornimenti  d'uno  fabbro 
tici,  martelli,  tanaglie,  e  altro  —  Carboni 
del  fabbro  —  Un  fornimento  d'  un  tornio  p 
tiglierie  —  Aguti  grossi  —  Aguti  mezzan 
Chiavarde   di   più   sorte  —  Stadere   grosse 
ne  —  Torchi  grandi  di  cera  —  Bande  di  fei 
tità  —  Sapone  e  strutto  per  uso  delle  boa 
glìerie  —  Balle  di  cenci  lini  per  zaffi  delle 
di  capecchio  —  Canapi  grossi  —  Funi  di  p 
grosse  da  soprascritti  canapi  —  Catena  di 
Barili  di  polvere  da  bombarde  —  Barili  di  p 
urchibusi  e  scoppietti  —  Zolfo   buona   somi 
pia  (1)  _  Carboni  di  salcio,  o  di  nocciuolo,  e 
colli  instrumenti  da  fare  la  polvere  —  Passa* 
penne  —  Gavette  di  dio  —  Ferri  da  passa 
Asticciuole  (3)  da  passatoj  di  più  sorte  —  F( 
di  ferro  stagnato   per   impernare   passatori 
racconciare  balestra  e   fare   passatoj  —  Ta 
Palvesi  —  Corazze  cum  falde  —  Celate  grai 
Elmetti  —  Ronche  —  Lance  lunghe  da  fani 
saccomanni  —  Ferri  da  dette  lance  in  quai 
uncini  —  Partigiane  da  lanciare  —  Partigiai 
boli  di  ferro  libbre....  —  Barili  voti  da  polv 
di  più  sorte  —  Graticci  fatti  in  quantità  — 
Legname  grosso  da  fare  catene  e  colonne , 
ripari  —  Panconi  grossi  —  Asse  mezzane 
Foconi  di  ferro  —  Pece  una  botte  —  Trementi 
bani  di  fregio,  o  di  panno  romagnolo,  o  d 
da  uomini  di  più  sorte  —  Ferro   in  verghe 
d'  ogni  sorta  —  Sacca  di  canovaccio  —  Co 
coli  —  Toppi  di  legno  grossi  e  lunghi  3  b 
tità  di  sassi  da  trarre  da'  merli  —  Bigonci' 

[\)  Copia.  Molto,  In  gran  quantità. 

(2)  Passatoj,  11  Vocabolario  insegna  che  pai 
piombo  0  saettume  scagliato  da  macchine  da  gueri 
stra  che  sono  frecce  belle  e  buone. 

(3)  Asficriuola  è  il  Fusto  dellji  freccia. 
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dieri  8  —  Un  fabbro  —  Un  maestro  d'ascia  —  Un  maestro  che 
sappi  fare  balestra  —  Un  maestro  che  sappi  fare  polvere. 

Cose  che  vuole  una  Galea  sottile  per  essere  bene  armata  di 
buona  voglia ,  cioè: 

Padrone  fiorini  10  —  Sotto  padrone  fior.  5  —  Scrivano 
fior.  5  —  Gomito  fior.  6  —  Sottogomito  fior.  4  —  Auzino  fio- 
rini 8  —  Consiglieri  dua  fior.  10  —  Nocchieri  4 ,  fior.  3  per 
uno,  fior.  12  —  Siniscalco  fior.  3  —  Quoco  fior.  2  —  Maestro 
d*  ascia  fior.  8  —  Calafato  fior.  8  —  Remolajo  (1)  fior.  4  —  Pro- 
dieri 6,  fior.  2  r  uno ,  fior.  12  —  Allighieri  (2)  6,  fior.  2  l' uno, 
fior.  12  —  Marinari  180  per  L.  8  V  uno  —  Compagnoni  (3) 
20,  fra  quali  sia  due  trombetti  fior.  80.  In  tutto  fanno  la  som- 
ma di  fiorini  361  di  L.  5  per  fiorino ,  che  tanto  dà  la  mae- 
stà del  Rè  Ferrando  alle  sue  galee  quando  le  paga  —  Omini 
189,  fior.  361  di  L.  5  per  fiorino.  Dassi  le  spese  a  tutti  gì; 
omini  di  cupo  e  compagnoni^  per  li  quali  si  dà  al  padrone  fio- 
rini 1  di  L.  5  per  ciascuno  il  mese;  e  lui  fa  loro  le  spese;  che 
monta  fior.  49  di  L.  5  l'  uno;  e  a' marinari  non  si  da  che  bi- 
scotto, e  lib.  "/x  incirca  il  mese. 

Una  Galea  quando  sia  bianca,  a  volerla  fare  navicabile,  tra 
pece,  sloppa  e  calafati,  e  magisterio,  si  spende  circa  di 
lire  cinquecento. 

Albero  e  Antenne  —  Albero  e  Antenne  per  la  mezzana, 
L.  20  —  Timoni  dua  di  ruota  e  dua  latini,  il  legname  L.  8  — 
Remi  180,  L.  .  .  .  —  Schifo  cum  remi  e  cum  scala  L.  70  —  Ta- 
glile e  bronzi,  calcese  e  troze  L..  .  .  —  Sarzia  grossa  e  mi- 
nuta lib.  ""/xiiu,  costa  il  mgliaio  L.  140  —  Ancore  4  di  lib. 
700  r  una  —  Roscioni  di  lib.  800  in  400  V  uno ,  costa  il  cento 
lib.  18  —  Artimone  di  ferz.  42  —  Lupo  di  ferz.  82  —  Borda 
di  ferz.  32  —  Triegho  di  ferz.  30  —  Mezana  di  ferz.  16  —  Trin- 


(1)  Remolajo.  Colui  che  nella  nave  ha  cura  di  mantenere  in  ordine  i 
remi.  Voce  mancante. 

(2)  Allighieri  che  cosa  sìeno  non  so:  chi  '1  sa,  o  chi  lo  trova  lo  dica. 

(3)  Compagnone  voleva  dire  Soldato  di   marina,  deputato  al   servizio 
dell'artiglieria. 
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chett(3  di  ferz.  ...  In  tutto  questo  velame  (1)  vuole  essere  peie 
cento  di  cotonine  (2)  che  costerà  fiorini  50  la  peza  io  tutto  L. . . .  -- 
Cucitura  del  soprascritto  velame  L.  100.  —  Tenda  e  tendale  di 
canovaccio,  e  canovacci  per  le  vele  ;  il  tutto  canne  800  a  fior.  18 

la    canna    —    Tendale    di    panno   lano  per   a   poppa  L — 

Sevo  per  spalmare  lib.  1000:  dura  qualche  mese,  costa  L.  12 
il  cento,  in  tutto  L.  120  —  Fanale  uno  —  Filo,  et  ago  per 
rispetto  L.  10  —  5  Botte  da  acqua  L.  15  —  6  Botte  da  vino 
moze  L.  18  —  1  Carratello  per  olio  L.  3  —  50  Barili  da  acqui 
L.  30  —  100  verniciati,  di  legno  L.  10  —  Remi  di  più  ragioui 

L.  75  —  25  Lanterne  L.  .. .  —  12  Buglioli  da  acqua  L — 

12  Lampane  cum  lampanini  L 

Armamento. 

A  prua  si  può  mettere  una  bombarda  di  80  in  40  libr.  di 
pietra  di  getto  da  levare  e  porre  —  10  Bocche  di  spingarde  a 
bombardone  (3)  —  15  Archibusi  —  Piombo  per  pallottole  lib.  4O0 
—  150  Celate  —  150  Coraze  —  120  Palvesi  —  25  Rotelle  —  100 
Lance  cum  ferri  -^  30  Dozine  di  dardi  ferrati  —  50  Giannet- 
te —  10  Casse  di  passatoi  —  10  Barili  di  polvere  —  10  A^ 
cette  —  10  Balestre  —  Ferri  e  catene  da  ferrare  uomini  per 
forza  —  Bandiere  L.  30. 


(4)  Velame,  Assortimento  di  vele.  Manca  al  Vocab. 

(2)  Cotonine  termine  generico  dei  tessuti  di  cotone.  Manca  al  Vocab. 

(3j  Bombardella  è  mancante  al  Vocab. 


CHE  COSA  IMPORTA  VERAMENTE 


IL  PROVERBIO 


€ER€AR  MARIA  PER  RAVEìVIVA 


Dieci  0  dodici  anni  sono  ci  fu  qui  in  Firenze  una  disputa 
Ira  me  ed  un  tal  letterato  circa  al  signiticato  dei  proverbio 
Cercar  Maria  per  Ravenna.  Io  dicevo  che  imporla  Andare  in 
cerca  del  proprio  danno  ;  ed  egli  per  contrario  diceva  che  im- 
porta Cercare  le  cose  dove  non  sono.  Allora  avevo  V  Etruria  ; 
o  quivi  dicevo  le  mie  ragioni,  fondandomi  suir  autorità  di  an- 
tichi valentuomini,  e  sull'aperta  significazione  degli  esempj 
recati  dai  vocabolari  :  ricordavo  che  il  Varchi  nelP  Ercolano 
dice  :  <r  Quando  uno  sta  ne'  suoi  panni,  senza  dar  noja  a  per- 
e  sona  ;  e  un  altro  cominciay  per  qualche  cagione,  a  morderlo 
e  e  offenderlo  di  parole,  se  costui  è  uomo  da  non  si  lasciare 
«  malmenare  o  bistrattare,  ma  per  rendergli,  come  si  dice,  i 
e  coltellini,  si  usa  dire  :  Egli  stuzzica  il  forraicajo,  le  pecchie, 
^  0  sì  veramente  il  vespajo,  che  i  Latini  dicevano  Irritare  era- 
e  brones.  Dicesi  ancora:  Egli  desta,  o  sveglia  il  can  che  dorme  ; 
e  E' va  cercando  Maria  per  Ravenna  ».  Notavo  che  fu  spiegato 
così  anche  dal  Monosini  nel  suo  Flos  italicae  linguae,  dove  inse- 
gna che  :  E'  cerca  Maria  per  Ravenna  si  dice  in  eum  qui  sibi 
ipsi  malum  quaerere  videiur.  Mostrai  maraviglia  come  i  no- 
stri Vocabolari  lo  spiegassero  per  Cercar  le  cose  dove  non 
sono,  dacché  in  ninno  degli  esempj  eh'  e'  ne  recano  non  ver- 
rebbe a  dir  nulla  o  quasi:  ne  sapevo  chi  diavoi   mettesse  in 


I 
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non  fa  al  proposilo  nostro,  se  non  come  uno  di  [mù  fra  i  n 
esempi  che  se  ne  conoscono.  TuUaTia  non  mi  diedi  per  tìi 
e  cerca  di  qua,  e  fruga  di  là,  trovai  finalmente  la  Stork 
Maria  per  Ravenna,  e  i  Proverbj  del  Fabrizi  ;  ed  ambe 
danno  a  me  pienissina  ragione,  e  danno  modo  parimenti 
Tocabolaristi  di  andar  sul  sicuro  in  questa  materia. 

La  Storia  di  Maria  per  Ravenna  è  una  delie  molte 
sie  popolari  che  andavano  attorno  là  sulla  fine  del  secolo 
e  per  tutto  il  XVI,  parecchie  delle  quali  erano  appunto 
strative  di  motti  e  proverbj  che  allora  correvano  e  cor 
tuttora.  Lia  edizione  veduta  da  me  si  conserva  nella  Pah 
di  Firenze,  ed  è  in  ottava  rima,  stampata  in  Bttssano  t 
Trevigi  per  Giovanni  Molino,  senz'  anno,  ma  nel  secolo  ] 
La  tela  del  racconto  è  questa.  Un  gentiluomo  da  Ravenna  a' 
una  figliuola  bellissima,  la  quale  si  innamorò  di  un  bellìsi 
giovane  per  nome  Diomede  ;  il  padre  però ,  volendola  acca 
altamente,  la  die  ad  un  vecchio  molto  ricco,  ma  bavoso  e 
machevole.  Diomede,  menando  smanie,  piglia  per  partilo  di 
stirsi  da  donna;  e  sotto  nome  di  Maria  si  mette  a  i 
servizj  per  varie  case  di  Ravenna,  sperando  di  potere,  o  pi 
0  poi,  esser  chiamato  anche  in  casa  della  sua  dama  :  e  I 
buona  prova  faceva  che  tulli  Maria  qua,  Maria  là,  e  la 
c'era  per  i  mezzi.  Ora  avvenne  che  il  vecchio  fu  cbiai 
podestà  a  Perugia  ;  e  non  volendo  condur  seco  la  moglie,  n< 
sciarla  sola  sola  con  la  cognata,  pensò  di  darle  per  ( 
pagna  Maria,  fanciulla  cosi  faccente  e  di  così  piacevoli  n 
e  si  diede  a  cercarla  per  tutta  Ravenna.  Sentiamo  Tauloi 

Del  cavalcare  il  tempo  s' appressava  : 
Il  vecchio  terminò  trovar  Maria, 
La  qual  in  parte  una  donna  guardava. 
Poche  persone  san  dov'ella  sia. 
Otto  di  per  Ravenna  la  cercava: 
Dì  lei  va  dimandando  tuttavia, 
E  tanti  amici,  e  tante  spìe  rìnova, 
Che  Maria  per  Ravenna  alfin  ritrova. 
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Maria  accella  il  parlilo,  ed  è  messa  in  casa,  dove  conducendola 
il  vecchio,  la  presenta  alla  moglie  con  queste  parole: 

•  Il  vecchio  grosso  in  ciò  fuor  di  misura 
Subito  forte  Ginevra  ha  chiamata; 
Vedi  Ginevra,  e  non  aver  paura 
Di  questa  compagnia  ch'io  t'ho  lasciata. 
Ben  potevi  tu  dir  io  son  sicura, 
Sendoti  così  ben  accompagnata. 
Tanto  Maria  per  Ravenna  cercai 
Che  con  mio  gran  dispreggio  la  trovai. 

11  giovane  tanto  fu   ben  venuto  che ,  mentre   il   vecchio 

I  stette  fuori,  la  sua  moglie  se  lo  menava  anche  a  letto,  dove  te* 

\  navale  ottima  compagnia.  Ma  eccoti  che  torna  il  vecchio;  il 

fi  quale,  piacendogli  quel  fare  allegro  e  quella  avvenenza  di  Ma* 

n  ria,  icomiucia  a  farle  Y  occhiolino,  e  tanto  andò  innanzi  la  cosa, 

n  che  un  giorno,  mettendola  tra  Y  uscio  e  'I  muro  per  farle  vio- 

9  lenza,  si  accorse  che  era   maschio.  Figuratevi  come  restò. 

"f.  Udite  r autore: 

m 

M  Diomede  il  vecchio  a  Ginevra  mostrava 

0<  E  lei  fé  viste  allor  di  non  sapere, 

^  Che  fosse  maschio  si  maravigliava. 

I  II  vecchio  disse:  Egli  è  un  bel  tacere; 

^  Vaitene  in  pace  a  Diomede  parlava 

ff  Meglio  di  me  tu  li  hai  fatto  il  dovere. 

Questo  proverbio  mai  verrà  mancando 
Chi  Maria  per  Ravenna  va  cercando. 

E  lì  si  doleva,  e  menava  sm^ie.  Ma  sì  !  scambio  di  far 
<x>m passione  alla  moglie,  la  se  ne  rideva  ;  e  un  giorno  gli  mise 
cSelle  fave  fresche  su  per  le  scale,  tanto  che,  ruzzolandole,  ri* 
snase  sul  tiro ,  e  questo  fruito  colse  dal  Cercar  Maria  per 
ìavenna. 

Ora  veniamo  al  Fabrizi.  Egli  compose  un'Opera  Della 
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origine  detti  volgari  procerbj  (  Vinegia ,  pe 
1526),  (lovo  molti  de'proverbj  allor  più  oc 
come  io  novelle,  e  descrittane  cosi  la  origfa 
Ire  cantiche  di  terza  rima.  Quello  di  Cercm 
vennoy  è  il  25.®  Nelle  prime  due  caotiche,  | 
teria,  narra,  sotto  altri  nomi,  la  novella  di  1 
sesta  della  giornata  nona  del  Decameron;  p 
tica  fa  che  Toste  dia  la  figliuola  per  ispof 
Florio,  che  cosi  nominasi  il  giovane,  chiami 
Diomede,  se  ne  dà  gran  dolore,  e  si  travet 
neir altra;  e  il  vecchio,  dovendo  andar  per 
per  Ravenna,  il  qual  cercare  è  così  descriU 

Hor  di  partirse  appropinquando  i  gi< 
Poichò  del  tutto  in  ordene  fu  pot 
Drieto  a  Maria  fu  in  tutti  quei  oc 

Onde  per  tutto,  appresso  e  da  disco 
Or  quinci,  or  quindi,  ognor  per  I 
Ne  pur  adimpir  puote  il  suo  prò 

Che  sì  ognun  seco  volentier  la  serr 
Che  saper  non  potea  di  lei  noveli 
Di  che  mille  bestemmie  ai  ciei  d 

Pur  quando  che  alfin  volse  la  loro 
Un  di  inconlrolla,  e  trattola  da  e 
Maria,  Maria,  dicendo,  Maria  beli 

Se  servir  tu  mi  vuoi  per  fin  a  tao 
Che  da  Perosa  torni,  voglio  darti 
Più  che  non  vai  di  seta  ogni  bel 

E  si  non  vuoi  di  questo  in  me  fida 
innanzi  tratto  quanto  vuoi  daroti 
Purché  nel  tetto  mio  vogii  alberj 

Il  seguito  della  novella  è  tutta  come  i 
non  quanto  il  vecchio,  scambio  di  esser  fai 
gli  è  dato  il  veleno.  Al  quale  eccidio,  e  a 
Fabrizi  conchiude  così: 
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Ma  la  Irama  passar  così  dì  piano 
Per  la  conlrada,  ne  la  ciUà  valse, 
Che  ognun  parlava  del  caso  inumano, 

Dicendo  :  0  miser,  quanto  il  cor  gli  calse 
Gir  drieto  di  Maria,  che  'I  non  èe  penna 
Che  annotarlo  durasse  quanto  il  s'alse. 

Hor  vada  e  cerchi  Maria  per  Ravenna, 
Che  ben  trattato  V  ha  come  che  1  merla  : 
Meglio  era  non  tornar  giamai  da  Senna. 

Ma  poi  si  a  poco  a  poco  discoperta 
Fu  questa  trama,  che  fin  ai  di  nostri 
Si  porge  a  tal  bisogno,  questa  offerta. 

Che  quando  ad  altrui  par,  che  alcun  dimostri 
Andar  drieto  al  suo  pegio,  come  amico 
Che  sol  per  lo  suo  amor  combatta  e  giostri. 

Cosi  si  suole  dir,  che  '1  cerca  intrico. 

Dov*è  ora  quel  mare  per  Ravenna,  e  quel  bassorilieTo  ? 
dove  sono  tutte  le  ciarle  ...  Ma  lasciamo  andar  questo;  e 
vediamo  piuttosto  con  quanta  leggerezza  si  accettano  e  si  so- 
stengono anche  gli  errori,  quando  ci  si  lascia  sopraffare  dal- 
l'avversione  e  dalla  stizza:  e  da  questo  fatto  a  cui  potreb- 
bero darsene  altri  molti  per  compagni,  impariamo  a  non  giu- 
rare cosi  alla  cieca  in  verba  magistri  come  molti  fanno.  Non 
dico  altro  :  che  potrei  uscire  del  seminato,  e  non  voglio. 

Pietro  Fanfani. 


CRITICA  LETTERARIA 


A  UH  autore  siciliano  di  versi  Ì7i  lode  di  Dante, 


Le  modeste  parole  eh'  Ella  a  me  volge,  onoraDO  il  cuore 
di  Lei;  onora  V ingegno  la  dedica  ch'Ella  fa  de' suoi  versi  a 
uomo  che  per  essa  mi  è  grato  conoscere,  dacché  sento  avere 
lui  atteso  a  raccomandare  le  splendide  dottrine  d'  uno  de  più 
grandi  intelletti  eh'  abbiano  mostrata  nelP  uomo  l' imagine  di- 
vina, Agostino.  Le  ore  notturne  da  Lei,  Signore,  vegliale  sulle 
pagine  degli  scrittori  più  buoni  e  più  grandi,  Le  saranno  pia 
fide  consigliere  che  non  possa  la  debole  mia  parola.  ConlnNU 
pure  a  credere  che  religione  e  civiltà  son  sorelle;  e  tanto  aita 
cosa,  che  non  le  può  tm  la  sua  ala  coprire  neanco  il  pai- 
siero  di  Dante.  Augure  ben  lo  chiama  Ella  del  pensiero  iUh 
liano  :  non  però  Y  unico  ;  giacché  le  armonie  de'  secoli  prece- 
denti in  lui  risuonano  accolte;  non  con  tanta  uguagliaiiza  ri- 
suonano quanta  in  Virgilio  suo  maestro,  né  cosi  pure  di  sde- 
gni come  s' addice  a  poesia  cristiana.  Nello  stadio  della  Bibbia 
e  di  Dante  e  di  Virgilio,  nella  meditazione  e  nella  lima ,  Ella 
sentirà  quql  che  può  di  parsimonia  o  di  sceltezza  mancare  al 
verso  di  Lei.  Non  s'affretti  alla  stampa:  quest'é  il  consìglio 
che  ardisce,  in   segno  di   stima  e  di  gratitudine,   porgerle 
il  suo 

Giugno,  6B. 

Dev. 
N.  Tommaseo. 


liti  e  Memorie  delle  RR.  Deputazimii  di  Storia  patria 
jìcr  le  Province  modanesi  e  parm&ìisi.  Fascicolo  3. 


Questa  pubblicazione  delle  RR.  Deputazioni  procede  sem- 
pre  di  bene  in  meglio  ;  e  risponde  proprio  degnamente  al  (ine 
cui  venne  ordinata.  Nel  fascicolo  presente  ci  sono  lavori  di 
gran  conto  e  di  altissima  erudizione,  come  La  Sleccata  di 
Parma  del  Cav.  Ronchini  ;  Le  origini  della  famiglia  Guidelli 
e  Dei  possessi  del  Monastero  di  S.  Domenico  in  Modena  del 
Marchese  Campori  ;  e  L.  Calpurnio  Pisone  Cesonino  del  Conte 
Pollastrelli.  Pregio  singolare  per  altro  di  esso  fascicolo  sono  24 
Lettere  del  Magnifico  Lorenzo  de' Medici  pubblicate  per  cura 
del  valoroso  signor  Antonio  Cappelli,  il  quale  ha  posto  loro 
innanzi  una  bella  ed  elegante  Vita  di  esso  Lorenzo.  Le  Lettere 
sono  scritte  al  Duca  Ercole  d'  Este  o  air  oratore  fiorenlino 
presso  quella  corte;  e  con  la  luce  di  esse  si  rischiarano  al^ 
cttni  punti  rimasti  oscuri  a'  precedenti  biografi.  Seguitano  poi 
parecchie  Notizie  tratte  dai  carteggi  diplomatici  degli  oratori 
e^ensi  a  Firenze ,  dalle  quali  si  ha  una  prova  di  più  quanto 
fosse  il  senno  politico  degli  antichi  Italiani:  si  raccolgono  do- 
tizie  aneddoto  importantissime  circa  i  principali  e  più  gravi 
fatti  di  quel  tempo,  le  quali  ajutano  in  gran  maniera  ed  illu« 
strano  gli  studj  storici;  e  si  vede  oltre  a  ciò  come  in  quei 
tempi  di  sapienza  e  di  senno  sì  avesse  gran  cura  anche  della 
lingua  materna;  dacché  queste  relazioni,  scritte  da  vari  per* 
sonaggi  che  non  facevano  professione  di  lettere,  si  vedono  es- 
sere dettate  in  bella  e  pura  lingua  italiana ,  quale ,  da  poclu 
accidenti  di  pronunzia  in  fuori ,  V  avrebbe  potute  scrivere  un 
Fiorentino  proprio. 

Insomma  questa  pubblicazione  del  signor  Cappelli ,  la 
quale,  essendo  di  un  cento  di  pagine  in  quarto  grande  e  di 
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testino,  ha  materia  per  un  buon  volume  in  ottavo ,  è  tale  e 
sì  fatta  che  i  cultori  degli  studj  storici  e  lellerarj  la  debbono 
bramantemente  cercare ,  e  saperne  altissimo  grado  al  beneme- 
rito editore. 

P.  Fanfani. 


Dantis  Alligherà  Monarchia  (Liber  I)  Msstorum  opc 
emcìidata  per  Carolura  Witte.  Halìs,  Formis  Hen- 
deliis,  ^863  in  ^." 

La  Divina  Commedia  pubblicata  Tanno  passalo  dal  Pror. 
Carlo  Witte  illustre  Dantista  tedesco,  è  oggimai  celebre  ap- 
presso gli  studiosi  del  sacro  volume  per  un  rarissimo  docu- 
mento di  critica  ;  ed  ora  quel  valentuomo  si  è  messo  a  curare 
col  metodo  medesimo  il  Trattato  della  Monarchia,  e  già  ne  ha 
dato  fuori  per  saggio  il  primo  libro  nella  occasione  della  so- 
lenne distribuzione  de'  premi  air  Accademia  fe<lericiana  di 
Hall.  Per  condurre  tal  lavoro  egli  ha  diligentemente  tenuto  a 
riscontro  cinque  ottimi  codici  e  le  più  repatate  stampe:  ha 
seguitato  il  miglior  testo,  e  in  pie  della  pagina  ba  registralo 
le  più  belle  varianti  dei  ricordati  codici,  sotto  la  rubrica  Àdno- 
tatto  critica  ;  aggiungendo  poi  sotto  ad  essa,  con  la  rubrica  Ad 
inlerpretationem  facentia ,  altre  note ,  dove  più  che  altro  si 
mostrano  i  riscontri  dell'  opera  dantesca  o  con  la  Bibbia ,  o 
co*  filosofi  antichi ,  e  massimamente  Aristotele ,  ed  anche  eoa 
altre  opere  del  divino  Poeta.  Le  varianti  recate  dal  Witte  soto 
di  qualità  che  molte  si  potrebbero  senza  uno  scrupolo  al  mondo 
recare  nel  testo  ;  e  noi  quasi  quasi  lo  conforteremmo  a  ristali- 
pare  la  Monarchia  con  più  critica  lezione  delle  precedenti,  lo 
qualunque  caso  per  altro  vorremmo  che  almeno  desse  fuori 
tutta  r  opera  conforme  al  saggio  di  questo  primo  libro ,  cbè 
certo  e'  renderebbe  un  novello  e  segnalato  servigio  ai  cullori 
degli  studj  danteschi. 

P.  Fanfam. 


LETTERA 

AL 

PROF.  CAW.  FRANCEfiCO  fiELiMI 

ProYvedilore  delli  Sludj  della  Profìncia  di  Torino 


Sig.  Gav.  e  Prof,  chiarissimo 

Due  artìcoli  in  codesta  Rivista  od  Effbmbridb 
DBLL4  PUBBLICA  ISTRUZIONB,  sulla  edizione  critica 
della  Divina  Commedia  in  Berlino  4862^  mi  eb- 
bero destato  il  pensiero  di  dettare  queste  parole, 
che,  in  argomento  della  mia  stima  ed  affetto,  a  voi, 
ehiariss.  sig.  professore ,  mi  è  piaciuto  d' intitolare. 
Accoglietele  con  buon  viso,  come  segno  di  quella 
riconoscenza,  onde  mi  vi  raffermo 
Da  Fermo,  addì  24  luglio  63 

Devoliss.  Serv. 

Grbsgbntino  Giannini. 


A  chiunque  coltiva,  aiuta  ed  avanza  gli  studi  dante- 
schi, i  quali  ne  rendono  la  più  indubitata  pruova  di  nostra 
eccellenza  in  ogni  genere  di  dottrina,  è  da  sapere  obbligo  gran- 
de ;  e  codesto  debb'  essere  maggiore ,  quando  altri,  si  per  na- 
zione e  Si  per  favella,  sia  alla  nostra  Italia  straniero.  E  chi 
mai  nel  novero  di  questi  benemeriti  rifiuterà  di  allogare  il 
ehiariss.  alemanno  Carlo  Witte,  prof,  in  Halle,  che  dopo  le 
molte  cure  poste  nel  fornirci  una  preziosa  edizione  del  Convito 
di  Dante,  ce  ne  ebbe  altresì  offerta  una  della  Divina  Comme-- 
dia ,  condotta  su  quattro  pregevoli  codici  antichi  ?  Tale  dotta 
lucubrazione  non  potea  che  trovare  grazia  presso  gli  amatori 
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delle  nostre  lettere ,  a'  quali  resta  ben 
bontà  <li  quel  testo  sia  per  derìTarnie  ( 
verace  intelligenza  di  queir  altissima  p 
verità  slffalla  rimarrà  sconosciuta?  Ad 
rema  al  sovrano  Poeta,  ci  mettemmo 
tica,  nella  quale  spendemmo  forse  un 
185S  pubblicammo  il  primo  tomo  del 
Da  Boti  (In  Pisa ,  pei  fratdli  NisU 
dì  testo  godiamo  vedere  quasi  affatto  i 
tiana  del  1S62 ,  della  quale  i  giornali 
cupali  a  preferenza  della  pisana.  Che 
apprezzare  quanto  di  buono  e  di  bello 
nel  fatto  di  nostra  letteratura,  anch'  io  i 
e  doverosa  ;  ma  in  pari  tempo  sembra 
non  trascurare  eziandio  que' tesori,  che 
a  comodità  della  nazione  intera.  Allora 
mezzo  una  ricchezza  immensa  ai  desider 
starla ,  ne  verrebbe  anco  risparmiato  i 
imparare  dagli  strani  a  venerare  il  soi 
Anzi  sì  parrebbe  chiaro  che  gli  ultimi 
alterato  a  capriccio  la  lettera  del  poei 
fermatala  col  conforto  dei  commentatori 
appunto  per  ragione  d' età  se  ne  porse 
terpreti  e  fidati.  Ed  acciocché  ninno  s' 
tale  gloriuzza  io  sia  indotto  a  tenere  s 
dorò  pruducendo  talune  varianti  del  Bui 
ancora  quelle  che  sono  in  accordo  con 
ed  io  mi  chiamerò  pago  abbastanza,  si 
scitare  in  altrui  la  curiosità  di  cercare 
donde  si  toglie  la  maniera  non  solamei 
ma  e  del  ben  pensare,  e  quinci  del  dìi 
d'  uopo  è  che  lo  ripeta  ancora  una  voi 
la  condizione  della  nostra  intellettuale  e 
nità ,  basta  considerare  quanto  amore 
pera  sublime,  dalla  quale  sola  e  la  mi 
e  il  nostro  cuore  s' informa,  e  così  doi 
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pcrfezionamcnlo  a  cui  la  Provvidenza  ci  ebbe  acconciali.  — 
Ma  dove  anderà  a  finire  questo  tuo  discorso?  mi  sento  già 
replicare.  —  La  tua  traccia  la  è  fuor  di  strada.  —  Non  li 
apponi  del  tutto ,  lettor  mio  caro  ;  e  Y  affezione  alle  amene 
discipline  mi  si  è  per  modo  applicata  che  ogni  occasione  mi 
giogne  favorevole  a  ragionare  del  loro  fondamento;  ed  o^i 
tanto  più  che  vanno  proprio  al  precipizio,  alle  quali  riparare 
nulla  più  opportunamente  soccorre  che  un  ben  adatto  insegna-^ 
mento  classico.  Ma  rimettiamoci  in  via,  e  cominciamo  dallo 
sciorinare  alquante  varianti  della  prima  cantica,  riserbando  ad 
altri  articoli  il  discorrere  delle  due  rimanenti. 
ZsLùto  I,  V.  48.  Sì  che  parea  che  V  aet*  ne  tremesse.  Qui  il 
verbo  tremesse  viene  dall'  infinito  fremere ,  dalla  prima  ri- 
dotto alla  seconda  coniugazione,  il  quale  scambio  era  comu* 
Dissimo  ne'  principi  di  nostra  favella,  ed  oggi  pure  manliensi 
vivo  in  parecchi  dialetti  d' Italia  che  lo  ebbono  originato  dal 
Latini.  Il  fiuti  qui  così  commenta ,  a  meglio  raffermare  la  le- 
zione TREMESSE.  Per  questo  manifesta  V  impeto  con  che  venia 
(il  leone) ,  cK  era  si  ratto  che  V  aere  si  movea  e  venteggiava, 
e  facea  fragore  sì ,  che  parea  che  fuggisse  dinanzi  a  lui 
per  tremore. 

V.  89.  Aiutami  da  lei  famoso  e  saggio.  Qui  dimostra  cKelli 
(Virgilio)  sia  tale  che  il  possa  aiutare  :  imperò  che  dice  che 
eUi  è  FAMOSO  e  saggio  ,  perchè  la  fama  alcuna  volta  è  falsa  ; 
però  aggiugne  e  saggio,  a  dimostrar  che  la  sua  fama  sia  vera. 

V.  108  ...  /a  farà  morir  con  doglia.  La  stampa  di  Pisa 
1858  si  accorda  con  quella  di  Berlino  1868.  Così  pure  la  edi- 
zione dei  Nislrì ,  seguendo  quella  di  Vindelino  e  Y  autorità  di 
Benvenuto  da  Imola,  riferisce  nel  v.  108  la  lezione  che,  secondo 
la  storia,  ne  riesce  chiarissima  a:  Furialo y  e  Niso  e  Turno 
di  ferute ,  collocando  così  vicino  i  due  Troiani ,  poi  il  re  dei 
Rutoli. 

V.  115.   Ove   udirai  le  disperate  strida  —  Di   quelli 
antichi  spiriti  dolenti. 
C.  II,  V.  6.  Che  ritrarrà  la  mente  che  non  erra.  Qui   nulla  di 
nuovo  nella  lezione;  ma  invitiamo  gli  studiosi  a  riflettere  con 
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qauto  garbo  il  nostro  chiosatore  scioglit  m 
giormente  inestricabile  dai  recenti  commeiitala 
proposero  perGno  si  leggesse:  Che  ritrarrà' 
erra.  Si  ascolli  adonqne  V  antico  interprifll 
dice  CHI  NON  eera:  imperò  ehe  mmUe  si  é 
ricorda,  e  quando  erra  in  rieordarei  man  m 
chiamar  unti;  ma  smemoraggine,  o  wre 
C.  m,  V.  30.  CosM  la  rena  quando  k  turbo  i 

Y.  36.  Che  tisser  sania  fahì  e  emnm 
nostro  oommenlatore:  É  faia  nome  eoA  di  i 
di  rie;  ma  qui  piglia  l'autore  ptii  per  lo  m 

Y.  40.  In  accordo  con  la  wittiana  ci  dà: 
per  non  esser  men  heUi,  —  Ni  lo  profondo  . 
ove  i  due  verbi  stanno  al  tempo  presente. 

v.  59.  Vidi  e  conobbi  FonUfra  di  eolm 
anch*  esso  il  prof.  Wilte. 

V.  74.  le  fa  di  trapassar  parer  A  pk 

V.  113,  114 ....  infin  eheH  ramo. 
Vede  alla  terra  tutte  le  sue  t^ 
C.  IV,  V.  30.  Ch'  è  PARTE  della  fede  ehe  tu  i 
d'  accordo  la  slampa  di  Pisa  e  la  slampa  d 

V.  49.  UsciGGi  mai  alcuno  o  per  suo 

Y.  67,  68.  Non  era  lunga  ancor  la  < 
qua  dal  SOMMO.  L*  edizione  alemanna  pori 
sonno;  e  noi  antimelliamo  T altra,  la  quale 
corroborala  da  acconcia  spiegazione;  non  e 
dilungali  dalla  sommità  di  qua  ;  cioè  dalla 
scende  nel  primo  cerchio. 

V.  73.  0  tu,  che  onori  e  scienxia  et 
comuni  edizioni  in  quest'ai  Ire  —  Otu,chei 
ed  arte,  che  rimane  privo  di  quella  maesti 
non  si  può  erìgere  giudice,  se  non  un  bene 

Y.  95.  Di  QUEI  Signor  deW  altissimo 
d'Omero,  Virgilio ,  Orazio,  Ovidio  e  Lucano, 
verso  eroico ,  il  quale  suona  sopra  tulli  gli 

V.  101.  Ch'  Ei  sì  mi  fecer  della  loro 
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V.  1 22.  Che  di  vederli  in  me  stesso  n  esalto ,  ìd  con- 
sonanza con  la  stampa  Berlinese.  E  così  ancora  nel  v.  141. 
Tullio,  Lino  e  Seneca  morale.  Il  quale  Lino  di  Tracia  fu 
sacerdote,  teologo,  filosofo  e  poeta. 
1  V,  V.  4.  Stavvi  Minos,  e  orribilmente  ringhia;  cioè  facendo 
orribile  e  spaventevole  suono. 

V.  17.  Disse  Minos  a  me,  quando  mi  vide.  E  così  legge 
il  Wille. 

V.  38.  Ermo  dannati  i  peceator  carnali. 
V.  64.  Elena  vedi  ,  per  cui  tanto  reo 
Tempo  si  volse,  e  vedi  •/  grande  Achille, 
Che  con  amore  al  fine  combatteo. 
V.  82.  Quali  colombe,  dal  disio  chiamate, 
Con  V  ale  alzate  e  ferme  al  dolce  nido 
Vegnon  per  V  aere  ;  dal  voler  portate  ee.  ec. 
Non  ìncresca  al  lettore  osservare  la  nostra  punteggiatura, 
consigliataci  e  dalla  critica  e  dal  nostro  trecentista  :  dal  disio 
CHIAMATE  ;  cioè  dal  desiderio  de'  figliuoli  che  anno  lasciati  nel 
nido.  Questo  disio  si  pone  per  lo  istinto  naturale.  Con  l'ale 
ALZATE  E  FERME.  Ycggiamo  spesse  volte  le  colombe  volare  sanza 
battere  alte. 

V.  141.  Io  venni  meno  sì,  come  io  morisse;  medesima- 
mente che  la  stampa  di  Germania. 
C.  VI,  V.  18.  Graffia  li  spiriti,  ingoia  e  disquatra.  Graffia  li 
spiriti;  con  le  mani  unghiate:  ingoia;  per  lo  gran  ventre 
che  à  ;  e  disquatra  ;  con  la  bocca  e  con  le  mani.  Così  V  an- 
lico  interprete. 

V.  97.  Ciascuna  rivedrà  la  trista  tomba , 
Ripiglierà  sua  carne  e  sua  figura. 
1  VU,  V.  33.  Gridandosi  anco  loro  ontoso  metro. 

\.  lì.  Or  vo"  che  tu  mia  sentenza  ne  imbogghe  ;  cioè  vo- 
glio che  riceva  la  mia  sentenzia,  come  riceve  lo  fanciullo  il 
cibo  quando  è  imboccato. 

V.  90.  51  spesso  vien  che  vicenda  consegue;  addiviene 
spesso  che  dee  avere  luogo  in  questi  beni  mondani. 
Z.  Vili,  V.  23.  Fecesi  Flegias  nelV  ira  accolta. 
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V.  94.  Pensa,  Lettore y  se  io  mi  som 
al  %ìg.  WiUo  è  piaciuta. 
C.  IX,  y.  3.  Più  tosto  d'  e3itro  t7  smo  miow 
V.  7.  Pure  a  noi  converrà  mneer  la 
Cominciò  et:  Se  non  . .  .  tal  ne  m 
Ecco  UD  altro  scoglio,  dove  iooo  peroc 
tutti  i  chiosatori,  eccetto  il  nostro  Butese  il 
non  la  vinceremo  per  noi,  tal   ne  soffei 
pena,  e  questo  fu  Cristo  nostro  Salvatori 
vincere.  Gbiuoque  sia  un  po'  pò*  diinesttco 
ricorderà  com'  essi  adoperino  senza  oggetk 
sostenere. 
C.  X,  V.  76.  E  se ,  continuando  al  primo  i 
5'  egli  àn  queir  arte ,  disse ,  mah 
dal  quale  testo  punto  non  si  discosta  qa 
d*  Halle. 
C.  XI,  V.  37.  Ondb  omicibb  e  ciascun  che  m 
C.  XII,  V.  9.  Cli  alcuna  via  darebbe  a  chi 
ginepraio  si  presenterebbe  qui  ai  novelli 
per  uscirne  tramuterebbero  il  senso  di  al 
perchè  tanto  arzigogolare?  La  cosa  è  liscia 
il  nostro  antico  lettore:  Al  piano  è  sì  la 
0  ver  costa  del  monte ,  discoscesa  ,  Ce'  al 
CHI  su  FOSSE  ;  cioè  che  vi  si  potrebbe  and 
si  potea,  E  non  è  cosi  il  vero  che  i  mod 
ebbero  travolto  e  il  morale  signìiìcato  e  il 
V.  49.  Oh  cieca  cupidigia  e  ria  e  f 
con  la  berlinese  edizione. 

V.  136.  Le  lagrime,  che  col  b(dlor 
A  Rinier  da  Cometo. 
G.  XIII,  V.  i3.  51  della  scheggia  rotta  ust 
dandosi  col  sig.  Witte,  il  quale  pure  comt 
offre  r  ultimo  verso  : 

Io  fei  GiUBETTO  a  me  delle  mie  e 
C.  XV,  V.  4.  E  il  fumo  dei  ruscel  di  sopr 
Sì  che  dal  fuoco  salva  V  acqua 
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V.  39.  Senza  rostarsi  quando  il  fuoco  il  seggia;  dalle 
fiamme  che  caggiono  sopra  di  lui,  quando  il  fuoco  il  seggia, 
cioè  lo  fascia  e  cuocelo  :  propriamente  s' intende  siede  sopra 
esso, 

V.  73.  Faccian  le  bestie  Fiesolane  strame 
Di  lor  semente ,  e  non  guastin  la  pianta , 
S'  alcuna  surge  ancor  in  lor  letame , 

In  cui  ruina  la  sementa  santa 
Di  quei  Roman ,  che,  vi  rimaser  ec. 
Ma  che  razza  di  stramberie  le  sodo  queste?  È  una  le- 
zione di  genere  nuovo.  Io  non  mi  ci  rinvengo.  Abbiate  la  fio- 
rita bontà  d'  ascoltare  il  nostro  lettore  di  Pisa ,  e  la  cosa   vi 
si  parrà  chiara  e  lampante.  Egli  la  discorre  così  :  Li  Fioren- 
tini discesi  di  Fiesole,  diventati  bestiali ,  pascansi  e  faccino 
strazio  di  quelli  che  sono  di  loro  origine,  b  non  guastino  la 
PIANTA  ;  cioè   r  uomo  virtuoso  o  fruttifero   come  la  pianta. 
S*  alcuna  surge;  cioè  nasce,  ancor  in  lor  letame;  cioè  ndla 
laro  viltà  e  viziosità.  In  cui  ,  cioè  nel  quale  letame ,  ruina  , 
.  cioè  si  guasta  e  viene  meno ,  la  sementa  santa  ,  cioè  T  ari- 
I   gine  simta  e  buona. 

i  XVI,  V.  1.  Già  era  in  loco ,  onde  s'  udia  il  rimbùmbo 
Dell'  acqua ,  che  cadea  nelf  altrx>  giro , 
Simile  a  quel ,  che  l'  arnie  fanno ,  rombo. 
,.  V.  103.  Ov'io  dovea  per  mule  esser  ricetto;  cioè   esser 

,.  ricevuto  per  milite;  cioè  cavaliere  del  detto  monastero.  Senza 
che  nel  commento  è  riferita  eziandio  la  comune  lezione  :  Dove 
^  paria  per  mille  esser  ricetto. 
.  XVU,  V.  16.  Con  pii$  color  sommesse  e  soprapposte 
Non  fer  mai  drappo  Tartari ,  né  Turchi  ; 
cioè  rotelle  e  nodi.  Li  Tartari   e  li  Turchi  sogliono  fare  li 
drappi  con  varie  figure  e  nodi  e  con  rotelle. 
XVllI,  V.  10.  Quale,  dove  per  guardia  delle  mura 
Più  e  più  fossi  cingoH  li  castelli , 
La  parte,  dove  son,  rende  figura; 
Quale  figura  rende  la  parte  dove  sono  li   fossi   fatti   intorno 
a'  castelli ,  per  guardia  delle  mura ,  ec.  ec. 
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C.  XIX,  V.  45.  Di  quel  che  si  piangeva  con  la  zanca,  cioè  a» 
r  anca,  dimenaDdola  per  dolore. 

C.  XX,  V.  80.  Nella  qual  si  distende  e  la  impaluda. 
L'  acqua  si  rallarga  e  comprende  assai   terreno   a   mo'  d'  db 
lago,  e  fa  diventare  quel  luogo  pantanoso  e  corrotto.  In  qoe- 
sta  guisa  il  verbo  impaludare  è  in  signiOcato  transitivo,  cbe 
che  altri  ci  voglia  ridir  sopra. 

G.  XXIV,  V.  0  potenzia  di  Dio  quanto  è  severa.  Il  Butese  co^ 
dichiara:  Questa  severità  è  giustizia  pura  senza  misericor- 
dia. Potrebbe  dire  il  testo:  Quanto  se' vera  ;  cioè  se'  diritta 
e  giusta  e  vera,  Codesta  seconda  lezione  venne  prescelta  dal 
ch.^  prof,  di  Germania. 

C.  XVIII,  V.  Per  li  Troiani,  o  per  la  lunga  guerra. 
E  qui  ci  accordiamo  e  con  la  storia  e  con  la  lezione  wittiaoa. 
lo  so  che  molti  riterranno  per  baie  e  per  inezie  tali  o^ 
cupazioni  filologiche,  ripetendo,  senza  conoscere  quel  che  si 
dicano ,  che  oggidì  ci  vogliono  cose  e  non  parole  ;  ed  io  ri- 
spondo loro  che  la  cura  delle  parole  non  è  mai  troppa,  alta 
quale  vuoisi  altresì  congiunta  la  sollecitudine  delle  cose.  E  dd 
vorrà  mai  disconoscere  la  parentezza  e  identicità  tra  peosierD 
e  parola  da  studiar  solo  quello,  e  delF  altra  non  impigUarseoe 
punto?  A  quale  istruzione  si  riesce  con  un  metodo  sì  fatto? 
A  nessuna,  e  piuttosto  a  una  noneducazione,  secondo  »  e- 
sprimeva  l'Alfieri.  Chi  ama  davvero  V  Italia,  deve  a  tutt'  oobo 
adoperarsi  di  rifiorirne  più  e  più  la  sua  gloria  nelle  arflù, 
nelle  scienze  e  nelle  lettere;  e  in  queste  ultime  energica- 
mente, come  quelle  che  della  nazionalità  costituiscono  il  pre- 
cipuo elemento.  Primo  segno  adunque  di  carità  patria  sia  il 
promuovere  lo  studio  di  Dante  ,  talché  ogni  università  d 
abbia  una  speciale  cattedra,  e  non  ci  torni  a  vergogna  venire 
in  ciò  superali  e  dagli  Alemanni  e  dagli  Americani,  i  quali  a 
buon  diritto  si  vantano  dei  profondi  conoscitori  di  Dante,  coae 
un  Carlo  Witte  e  Luigi  Blanc  professori  in  Halle,  e  un  Carta 
Eliot  Norton  a  Cambridge. 
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(  Continuazione  e  fine.  Vedi  pag,  612  a  620). 


Come  la  settimana  è  chiamata  in  piò,  modi^ 
e  la  ragione  perchè  diremo. 

Detto  dell'  anno  solare  e  de'  mesi,  si  diremo  ora  della  settimana. 
Onde  settimana  è  detta  :  perch'  ella  contiene  in  sé  sette  die,  i  quali  die 
sono  nominati   per  più  modi  secondo  i  divisamenti  delle  legge  passate  e 
^    cbe  sono. 

E  la  settimana  si  chiama  tra  gli  Ebrei  sabato  :  i  Greci  la  chiamano  odo- 
^  mada:  i  Latini  la  chiamano  settimana.  Gli  Ebrei,  ciò  sono  Giudei,  chiamano  i 
'  die  della  settimana  4.»  sabato,  t.^  sabato,  3.o  sabato,  4.o  sabato,  5.o  sabato, 
I  6u«  sabato,  al  7.o  non  dicono  settimo ,  ma  solamente  sabato.  È  a  dire  sa* 
,    baio  in  lingua  ebrea  quanto  nella  nostra,  riposo. 

I  pagani  questi  die  della  settimana  chiamavano  il  primo  soldie  per 

A    lo  sole;  il  secondo  die  lunedio   per  la   luna;   il  terzo  die  martedie  per 

Marti  ;  il  quarto  die  mercoledie  per  Mercurio  ;  il  quinto  die  giovedie  per 

Giopiter;  il  sesto  die  venerdie  per  Yeous;  il  settimo  die  satnrdi  (4)  per 

Salomo:  e  questo  feciono  i  Pagani  a  onore  degli  iddei  loro,  e  per  le  pianete 

cjbB  sono  sette;  che  alle  cinque  puosono  nome  per  gli  loro  iddei ,  siccome 

S    Marti,  Mercurio,  Jupiter,  Venus  et  Saturno  :  al  sole  e  alla  luna  non  puosono 

I   altro  nome.  Dovete  sapere  non  seguitano  nel  férmamento  per  ordine  Taoa 

lungo  l'altra  come  seguitano  i  nomi  loro  ne* die  della  settimana:  son' eglino 

nominati  e  posti  cosi,  perciocbé  la  prima  ora  del  die  signoreggia  quella 

?   pianeta  donde  il  die  ha  nome. 

%  Onde  il  primo  die  si  é  soldi;  e  chiamasi  cosi,  perciochè  nella  prima 

^1  ora  di  questo  die  signor^gia  il  sole ,  e  *1  lunedi  la  prima  ora  la  luna ,  e 
il  martedie  Marte,  e  così  poi  tutti  gli  altri  die  della  settimana  per  ordine 
~  aigooreggia  la  prima  ora  di  ciascuno  die  quella  pianeta  d' onde  quello  die 
è  nominato.  Non  si  poterono  (are  più  die  nella  settimana,  sicché  fosse  di 
maggiore  numero  che  sette  :  e  la  ragione  perché  non  fu  di  più  die  si  é 
primieramente,  perché  in  questo  numero  sette  si  concbiude  il  podere  e  il 
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sapere  e  l' amore  di  Dio,  delli  quali  sarebbe  troppo  lunga  materia  a  ps- 
lare  in  questo  caso  della  materia  di  questo  libro.  In  questo  numero  MOe 
fecie  Iddio  tutte  le  cose,  e  riposossi:  che,  s'egli  avesse  pare  aoperato  Teser- 
cizio  del  fare  e  non  di  riposare,  cosi  sarebbe  mostrato  che  Iddio  non  a?ea8e 
in  se  riposo ,  ma  per  asemplo  di  no,  mostrò  che  sei  di  aoperasee  l'eserci- 
zio e  'l  settimo  si  riposasse ,  a  darci  materia  a  noi  che  le  sei  eladi,  dà 
ragionevolemente  de^  V  uomo  vivere  in  questo  mondo,  che  egli  debbia  tolle- 
rare r  esercizio  deiranima  in  essere  studioso  e  sollecito  in  aop^ve  taìtte 
quelle  cose  che  possono  essere  salute  dell'  anima,  sicché  alla  settima  etede, 
eh' è  dopo  la  fine  di  questa  presente  vita,  ella,  cioè  l'anima,  si  possa  ripe- 
sare con  Dio.  Sicché  per  questi  sette  die  in  che  Iddio  fece  tutte  cose  e 
mostrò  riposo,  perciò  la  settimana  fue  pure  sette  die. 

L'  altra  ragione  si  é  che,  come  detto  v'  avemo,  sempre  la  prima  ora 
del  die  signoreggia  quella  pianeta  d' onde  quello  die  è  nominato  :  onde  li 
prima  ora  della  domenica  si  é  il  solo  che  signoreggia,  dunque  la  secotdi 
ora  del  detto  die  signoreggia  V  altro  pianeta  che  dopo  al  sole  seguite  od 
fermamento  ;  e  cosie  una  dopo  V  altra  signoreggiando ,  non  ritoma  il  sole 
alla  prima  ora  del  die  a  signoreggiare,  se  non  l'altra  domenica  mattiiia.E 
cosi,  di  domenica  mattina  in  domenica  mattina  continnando,  ritorna  il  iole 
a  signoreggiare  in  quella  prima  ora  del  die  :  e  cosi  fa  la  lana  il  hmeifi 
mattina  di  ritornare  a  signoreggiare  la  prima  ora  del  die  ;  e  cosi  tutte  le 
dette  pianete  ciascuna  pena  a  ritornare  alla  prima  ora  del  detto  suo  die 
di  sette  in  sette  die,  e  ritorna  a  quel  medesimo  die  ;  et  ora  l' nna  volte  co- 
me l'altra.  E  perciò  ciascuna  bae  il  suo  die  nominato  per  lo  sno  nome  per 
la  detta  ragione,  sicché,  percioché  le  pianete  non  fanno  più  lungo  corsoi 
ritornare  a  signoreggiare  nella  prima  ora  del  die  che  di  sette  in  sette  die, 
perciò  la  settimana  non  sì  potée  fare  che  contenesse  più  die  che  sette. 

Ora  avete  udito  come  i  Pagani  nominarono  i  die  de  la  settimana.  Que- 
sti medesimi  nomi  ritengono ,  e  cosi  gli  nominano  i  Cristiani  laici ,  ma  li 
Chiesa  no;  anche  tutti  i  Cristiani  di  lingua  latina,  siccome  sono  Italiani, 
Franceschi,  Ispagnuoli,  Provenzali,  e  tutte  queste  maniere  di  linguaggi, die 
tutte  si  chiamano  lingua  latina  (2)  (pogniamo  che  la  più  propria  latina  sieh 
taliana  ),  quando  furono  convertite  colla  fede  cristiana  tatto  queste  lingoe^ 
nominò  i  die  delia  settimana,  e  l*  ultimo  (3)  cioè  il  sezzajo,  siccome  i  saali 
primi  padri  cristiani  ammonirono  i  fedeli  Cristiani,  convertendoli,  del  prini 
die  eh'  ha  nome  soldi,  si  gliel  mutarono,  e  puosonogli  nome  domaneo,  t 
riverenza  di  Dio,  per  le  ragioni  che  qui  innanzi  vi  diremo:  all'ultimo  die 
della  settimana  eh'  avea  nome  saturdif  il  nominarono  sabato,  a  rìverean 
del  vecchio  testamento  della  legge  che  Dio  diede  a  Moisè,  nella  qual  legge 
si  nomina  il  detto  die  sabato:  e  cosi  vollono  il  detto  linguaggio  nominarte 
per  lo  nome  della  detta  legge  :  e  di  ciò  questa  lingua  latina  seguita  il  modi 
della  Chiesa  cristiana.  Ma  i  Cristiani  di  lingua  barbara,  siccome  soio 
Tedeschi,  Inghilesi,  e  altri  linguaggi,  nominano  tutti  comunemente  come  h- 
céno  i  Pagani  senza  cambiare  nome  alcuno. 

La  Chiesa  cristiana  si  gli  nomina  per  altro  modo,  cioè  per  nome  di 
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fnia  ;  che  1  primo  die  è  prima  feria  ;  ma  non  dicono  prima  feria,  ma  dica 
•  nomina  solamente  domenica  :  il  lunedi  nomina  seconda  feria,  il  martedi 
lena  feria,  così  poi  quarta  e  quinta  e  sesta  :  ma  la  settima  non  dice  set* 
tima  feria,  ma  solamente  il  nomina  sabato,  siccome  fa  la  legge  di  Moisé 
nel  vecchio  Testamento.  Volle  la  Chiesa  tenere  questo  modo  e  cos»  nomi- 
lunii  per  più  ragioni.  L*una  si  é  che  non  gli  vuole  nominare  tutti  per 
ordine  come  faceno  i  Giudei,  e  che  s' usava  nel  vecchio  Testamento  ;  ma 
per  riverenza  della  vecchia  legge  ritenne  solamente  il  sabato,  cioè  il  settimo 
die,  percioché  sabeUo  è  tanto  a  dire  in  nostra  lingua  quanto  riposo,  e  Iddio 
si  riposò  in  cotale  die  quando  fece  il  mondo  :  sicché  la  Chiesa  in  tutti  i 
die  «della  settimana  non  volle  giudaizzare,  se  non  solamente  nel  settimo  die 
eh' è  sabato.  Non  vuole  la  Chiesa  nominarli  nò  tenere  i  nomi  di  paganesi- 
WÈO,  e  chiamogli  per  nome  di  feria  si  come  vi  diremo  qui  appresso. 

Feria  si  diriva  da  questo  verbo  in  gramatica ,  che  si  dice  for ,  fi^ris, 
ébe  atà  per  Tparlare,  onde  feria,  dirìvandosi  da  questo  verbo,  tanto  a  dire 
Ito  parola  (4).  E  questo  modo  trovò  la  Chiesa  per  le  sei  parole  che  Iddio 
quando  fece  il  mondo.  La  prima  parola  fue  quando  disse,  sia  la  luce, 
fo  fitta  la  luce  ;  e  questa  si  è  prima  feria,  cioè  la  prima  parola.  La  se- 
parola  fue  quando  disse  ida  il  fermamento  in  me%%o  delle  acque , 
cioè  il  cielo,  e  fu  fatto  ;  e  questo  è  la  seconda  feria.  La  terza  parola  fue 
^■Siido  disse ,  partansi  f  acque ,  e  apparisca  la  terra  ;  e  questa  si  è  terza 
La  quarta  parola  fue  quando  disse  sia  lume  sopra  la  terra  e  fu  fatto 
e  lana,  e  stelle  ;  e  questa  si  è  quarta  feria.  La  quinta  parola  si  disse 
lo  fece  pesci  e  uccelli ,  e  furon  fatti  ;  e  questa  si  è  quinta  feria.  La 
parola  disse  quando  fece  tutte  le  bestie,  l'uomo  e  la  femina;  e  qua- 
é  la  sesta  feria.  Il  settimo  die  non  disse  parola ,  e  perciò  non  si  può 
feria  ;  che  Iddio,  siccome  nella  creazione  del  mondo  si  dice,  si  riposò 

parlò,  e  perciò  non  disse  feria,  ma  sabato,  cioè  si  riposò. 
Poote  anche  essere  detto  feria  da  una  parola  greca  eh*  è  detta  phor , 
l*è  tanto  adire  quanto  in  nostra  lingua  luce;  e  per  questa  parola  greca  noi 
liamo  i  fuochi  che  si  fanno  per  allegrezza  phalo,  e  le  torri  che  si  fanno 
marina  dove  si  pone  la  lanterna  accesa  di  notte  per  sicurtà  degnavi- 
ti  y  ai  chiama  la  torre  del  fanàro ,  e  la  lanterna  si  chiama  fanèro ,  cioè 
de^  naviganti  :  onde,  derivandosi  feria  da  questo  nome  greco  phor,  si  dee 
>re  che  sia  perciò  che  la  parola  puote  essere  detta  luce  della  mente, 
quello  che  si  mostra  la  virtude  dello  spirito  che  parla  :  e  di  ciò  puote 
detto  feria  quasi  luce  di  spirilo  che  parla.  Onde  Iddio  parlò  e  la  luce  fue 
È  questo  il  primo  die,  ma  non  dice  la  Chiesa  prima  feria,  anzi  nomina 
doinenicaf  e  tanto  è  a  dire  quanto  die  del  Signore:  e  nessuno  propria- 
si  può  dire  signore  se  non  Iddio,  e  tutte  altre  signorie  da  lui  prooe- 
;  aicchò    domenica  è  detta  propriamente  die  del   Signore  Iddio  per 
inattro  proprie  ragioni,  senza  l'altre,  per  le  quali  si  mostra  principalmente 
grandissima  potenzia  e  sapienza  nel  primo  die  della  settimana  per 
modo. 

La  prima  ragione  si  è  che  la  prima  parola  che  per  la  divina  Scrittura 
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si  truovì  che  Dìo  parlasse,  si  fue  in  questo  cotale  die,  e  ciò  fu  qiuade 
disse  Sfa  la  luce ,  e  fu  fatta  la  luce  :  e  dice  che  divise  la  l«ce  dalle  le•^ 
bre  ;  e  non  dice  che  facesse  le  tenebre,  né  partisse  le  tenebre  dalla  tan, 
anzi  dice  che  divise  la  Ince  dalle  tenebre,  cioè  partie,  e  dice  che  chiaaiò  b 
luce  die,  e  le  tenebre  notte.  Questo  non  si  dee  intendere  che  questa  locet 
queste  tenebre  fosse  il  di  naturale,  ovvero  artificiale,  die  in  questo  vobai 
pogniamo  ;  percioché  questo  die  naturale  overo  artificiale  si  prese  soo  cono 
nel  quinto  die  della  creazione  del  mondo,  quando  Ine  il  sole  e  la  liiiia,t 
r  altre  stelle  e  pianete.  I>unque  parlò  Iddio  d'altra  luce  che  di  quella  éà 
sole  e  deiraltre  stelle  e  pianete,  o  di  fuoco,  e  d'altre  tenebre  che  della  aotte 
artificiale,  la  quale  è  data  per  riposo  del  corpo  nel  die  naturale.  Ma  de'a 
intendere  di  questa  luce,  che  quando  disse  sia  la  luce,  disse  sìa  vita  per- 
fetta perpetuale  ;  e  chiarìschasi  e  prodducasi  et  estragasi  della  oonfosioie 
della  non  formata  materia  del  mondo,  e-  partasi  e  veghasi  e  cerniscasi  vita 
da  morte,  beatitudine  da  dannazione  :  e  partie  questa  vita  dalle  tenebre,  àoé 
dalla  confusione  della  morte  eternale  dove  cadde  Lucifer.  E  per  sua  oooph 
goia  perfetta  s' intende  tutta  sapienza  e  tutto  bene  ,  per  le  tenebre  ttìu 
follìa  e  tutti  mali. 

Chiamò  Iddio  questa  luce ,  cioè  vita ,  e  puose  nome  die  :  e  la  ragiaie, 
perchè  si  xiice  die,  si  è  questa  :  die  sì  si  diriva  da  uno  vocabolo  greei 
eh'  è  detto  dia ,  e  tanto  è  a  dire  in  lingua  greca  quanto  in  nostra  tiagn 
luce,  overo  die  ;  che  il  die  si  è  lucente ,  et  anche  il  die  sì  ha  in  sé  dai 
cose,  cioè  colore  e  splendore  :  e  perciò  questa  vita  si  può  dire  luce,  perdo- 
che  la  sapienzia  è  luce  d' ogni  bene  :  e  si  ha  questa  vita  in  sé  doe  cose, 
cioè  gloria  et  eternità.  Dunque  questa  luce  disse  Iddio,  e  per  questo  mode 
la  chiamò  die.  Alle  tenebre  puose  nome  notte,  e  questa  notte  si  dirìvò  da 
uno  verbo  in  gramatica  eh*  è  detto  noceo  nocesy  el  quale  sta  per  nuocerti  onde 
questa  cotale  notte  (5)  di  quelle  tenebre  nocevole  di  crudele  daliazione. 

Dunque  questo  primo  die  si  è  molto  da  onorare,  per  lo  quale  vita  beata 
fu  fatta ,  d' onde  procede  tutta  sapienzia,  la  quale  è  luce  perfetta  delVani- 
ma  e  degli  angeli  di  cielo  :  dunque  bene  si  può  nominare  domenica. 

E  a  confermazione  di  questa  vita  e  di  questo  primo  die  sono  V  altre 
cose,  cioè  che  in  cotale  die  nacque  il  figliuolo  di  Dio  nostro  Signore  Jen 
Cristo,  a  dimostrare  eh'  egli  era  quella  luce  e  quella  sapienzia  che  vena 
per  certificare  l'umana  gente  di  quella  vera  luce  e  vita  perfetta,  della  quale 
Idio  padre  nel  primo  die  per  la  prima  sua  parola  parlò  e  fece.  E  com'egli 
era  vera  luce  si  mostrò  per  lo  cielo  a'  pastori,  che  la  notte  che  nacque  à 
questo  primo  die,  apparve  a'  pastori  in  quella  contrada  una  grandissiiM 
chiarità,  e  intomiogli  tutti,  e  moltitudine  d'angeli  cantarono:  Gloria  siatl- 
r  Altissimo  Iddio  e  pace  in  terra  agli  uomini  di  buona  volontade. 

Mostrossi  anche  per  la  stella  di  nuova  chiarità  che  appan'e  a' Magi, 
la  quale  con  grandissima  luce  gli  guidò  da  Oriente  insino  dove  Cristo  m 
nato,  e  quivi  finie  suo  corso  e  rientrò  in  lui  che  V  avea  creala. 

Nacque  Cristo  in  questa  riolle  del  primo  die  della  settimana,  a  dimo- 
strare ch'egli  ch'era  vera  luce:  venia  nelle  tenebre  del  mondo  e  perdi- 
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videro  e  per  fare  conoscere  la  vera  luce  della  sapienzia  air  umana  natura^ 
la  quale  avea  perduta  per  lo  peccato^  il  quale  peccato  avea  tenuto  in  te- 
nebre di  dannazione ,  e  perduto  il  merito  della  gloria  ettemale.  E  dovete 
intendere  che  chiunque  sta  in  peccato  si  sta  in  tenebre,  advegnaché  anzi 
che  Cristo  sofierisse  passione ,  tutta  gente,  o  bene  o  male  che  facessono , 
tutti  erano  in  tenebre  per  lo  peccato  del  primo  padre  Adamo;  d'onde 
CrÌ8to  nacque,  e  venne  per  cessare  queste  tenebre,  e  volere  che  *1  bene  fare 
avesse  gloria. 

Simigliantemente  in  cotale  die  primo  di  settimana  Cristo  risuscitò  col- 
r  anima  e  col  corpo  in  eterna  beatitudine,  a  mostrarci  siccome  in  quel  oo- 
tal  die  Idio  padre  avea  fatta  luce  beata,  la  quale  all'umana  natura  era  oc- 
culta: ed  egli  apertamente  ci  volle  mostrare  la  detta  luce  e  vita  nel  suo 
corpo,  accioché  noi,  facendo  buone  operazioni,  e  seguire  il  modo  della  vera 
sapienzia,  siccome  è  in  servire  a  Dio  e  fare  il  suo  piacere,  possiamo  avere 
la  detta  vita  beata  nella  sua  eternità ,  sicché  alla  generale  risurrezione 
de'  corpi  nostri,  possa  V  anima  col  suo  corpo  avere  perpetuale  luce  e  vita 
con  Dio.  , 

La  quarta  cosa  che  nel  detto  die  fue ,  si  è  che  Iddio  padre ,  e  nostro 
Signore  Jesù  Cristo  mandò  lo  Spirito  Santo,  e  rinGammò  gli  Apostoli  di 
vera  sapienzia,  acciocché  gli  Apostoli  avessono  in  loro  tutta  fermezza  di  pre- 
dicare la  detta  sapienzia  e  vita  beata,  la  quale  Gesù  Cristo  avea  predicata 
et  ammonita ,  sicché  là  ove  nel  mondo  Jesù  Cristo  non  era  stato ,  e  dove 
non  era  udito ,  eglino  andassino  e  predicassono  la  detta  luce  di  vita  beata 
ed  ettemale  sapienzia.  E  venne  il  detto  Spirito  Santo  con  grandissima  luce 
del  sole  :  si  dimostrava  agli  Apostoli  che  fosse  quasi  tenebre  di  notte  a  com- 
parazione delle  fiamme  delle  luce  che  vennono  del  cielo,  e  riposossi  sopra 
ciascuno,  a  dimostrare  come  la  vera  sapienzia  é  sopra  tutte  le  luci  e  chia- 
rità che  stimare  si  potessono  o  vedere.  Sicché,  per  tutte  queste  ragioni  dette, 
e'  puote  compiutamente  essere  questo  primo  die  della  settimana  chiamato 
domenica,  cioè  die  del  Signore  Iddio  :  e  perciò  volle  la  Chiesa  che  sempre 
per  gli  Cristiani  questo  primo  die  della  settimana  sia  celebrato,  e  che  cia- 
scuno s' astenga  e  guardisi  di  fare  ogni  a'rte  meccanica,  ma  debba  ciascuno 
solennizzale. 

Divisamento  delle  prime  lettere  di  ciaseuno  mese 

in  sul  calendario. 


Per  potere  meglio  sapere  i  dfe  del  mese  nelle  feste,  e  altre  cose  che 
bisognano  di  sapere  di  questa  materia,  si  fu  per  gli  savj  ordinato  il  ca- 
lendario, in  sul  quale  sono  scritti  per  sette  lettere  tatti  i  di  di  ciascuno 
mese  per  sé,  sicché  tutto  corre  in  snl  detto  calendario  per  le  dette  sette 
lettere,  le  quali  sono  queste,  cioè  :  A.  B.  C.  D.  E.  P.  6.  Onde,  a  volere  sapere 
in  che  lettera  ciascuno  mese  cominci,  si  M  vi  diviseremo  per  questi  versi 
Arte  .  Danari  .  Di  .  Grande  .  Baroni  .  Bosu  . 
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Gentile  .  Cuore  .  Fae  .  Amare  .  Donna  .  Ferma. 
In  questi  due  versi  sono  dodici  dizioni,  che  servono  a' dodici  mesi 
deiranno.  La  prima  al  primo,  e  la  seconda  al  secondo,  e  cosi  tutte  Tilr 
Ire  dizioni  a  tutti  gli  altri  mesi,  seguendo  V  una  V  altra,  onde  :  Arte  è  U 
prima  dizione,  e  serve  al  primo  mese  dell'  anno  cioè  gennajo  ;  e  questi 
dizione  si  ha  la  prima  lettera  A  :  dunque  la  prima  lettera  del  mese  di  gen- 
najo in  sul  calendario  si  è  A.  La  seconda  dizione  si  è  Danari,  e  serve  al 
secondo  mese  cioè  febbrajo  ;  la  prima  lettera  di  questa  dizione  è  D:  dunque 
D,  si  è  la  prima  lettera  del  mese  di  febbrajo  in  sul  calendarie.  La  teru 
dizione  si  è^i,  e  serve  al  terzo  mese,  cioè  a  marzo:  la  prima  lettm 
di  marzo  in  sul  calendario  si  è  D.  E  cosi  dovete  sapere  e  fare  di  tolte 
l'altre  dizioni,  di  ciascuna  al  mese  ch'ella  serve. 

Come  si  può  sapere  in  che  di  entra  il  mese  per  le  lettere 

domenicali. 

Abbiend(f  saputo  in  che  lettera  comincia  ciascuno  mese,  in  questo  modo 
veggiamo  quale  lettera  corre  per  lettera  domenicale;  e  vedutola,  potere 
sapere  di  ciascuno  mese  in  quale  die  egli  entra.  Fogniamo  il  caso. 

Questo  anno  corre  per  lettera  domenicale,  in  sul  calendario,  B,  e  la 
prima  lettera  di  febbrajo  si  è  D ,  siccome  v'  avemo  detto  :  dunque  se  B 
corre  per  domenica  e  C  corre  per  lunedi,  e  D  per  martedì,  dunque  calcodi 
febbrajo  sarà  in  martedì.  Simigliantemcnte  correrà  questa  lettera  E  per  lettera 
domenicale,  e  gennajo  si  ha  per  prima  lettera  A.  Dunque,  se  è  lettera  dome- 
nicale E ,  F  fia  lunedì  e  G  martedie ,  e  ritornandosi  alla  prima  lettera  A , 
sarà  A  mercoledì  :  dunque  gennajo  che  ha  la  prima  lettera  A,  sarà  in  mer- 
coledie  la  sua  entrata.  E  come  diciamo  di  questo,  cosi  dovete  intendere  di 
tutti  i  mesi,  poiché  sapete  in  su  che  lettera  delle  dette  sette  ciascuno  mese 
entra.  E  sempre  queste  sette  lettere  in  sul  calendario,  quando  sono  scrìtte, 
tutte  si  cominciano  a  questa  lettera  A,  e  seguitano  infino  al  G;  e  cosi  per 
tutto  l'anno:  sicché  viene  che  l'uuo  die  dell'anno,  cioè  il  sezzajo  diedi 
dicembre  si  è  A,  siccome  il  primo  di  gennajo. 

Puotesi  anche  sapere  in  che  die  entra  ciscuno  mese  per  gli  regolari 
e  concurrenti  di  ciascuno  mese,  de' quali  brievemente  vi  diremo  de  re- 
golali. 

De  regulari  solari^  overo  feriali  come  si  formano^ 

per  certo  numero. 

Voi  dovete  sapere  che  ciascuno  mese  si  ha  certo  numero  per  regulait 
e  sono  due  maniere  di  regulari:  l'una  si  chiama  regulare  solare,  onn 
feriale,  in  questo  modo.  Regulare  solare,  overo  feriale,  si  è  uno  numero  on 
varievole  dato  a  ciascuno  mese,  i  quali  regulari,  agiunti  co'  concurrenti  del- 
l' anno,  dichiara  in  che  die  della  settimana  entra  ciascuno  mese:  ed  è  deO^ 
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regalare  a  diferenza  del  reguìare  luuaro.  È  detto  anche  regulaii^  ftiriiilD,  |i«t^ 
ciocché  dimostra  in  che  feria,  cioè  in  che  die,  oiaaouno  nuMie  ontru  ;  mi  h 
detto  reguìare,  percioché  non  é  varievole,  ma  «emprtt  Ata  Ibrnm  (H»nti  li- 
gulare. 

Ebbe  questo  regolare  cominciamonto  dal  primo  anno  dol  uunt^lmDnto 
del  cerchio  solare,  cioè  dal  primo  anno  della  creaiiono  dol  mondo,  ol  quali», 
siccome  dicono  i  savj,  il  mondo  fue  fatto  del  moso  di  marno,  n  ctmUnrIò 
a  essere  a  di  42  asciente  marzo  (6J.  Vero  ò  che  in  quello  luinpo  qunatl  mMl 
non  erano;  ma  i  savj  che  poi  hanno  voluto  questi  moHÌ  In  mudo  condor 
devoli  come  li  lunari,  hanno  trovato,  per  lo  corso  del  solo  e  dolio  luna,  «Im 
il  mondo  venne  a  essere  cominciato  dio  \t  uscente  marzo,  e  che  In  quello 
mese,  rivoluto  poi  molti  anni  (7),  fue  Cristo  annunziato  et  incarnato  nella  vor* 
gine  Maria  a'  25  di  di  marzo ,  cioè  in  quel  die  che  nella  crenzIoHM  del 
mondo  venne  a  essere  fatto  Adamo  et  Eva.  Et  in  quoalo  miuloHimo  din,  dopo 
più  anni,  fu  crucifisso  Cristo.  Trovarono  i  detti  savj  che,  dando  a  marzo  cin- 
que per  reguìare,  fondavano  e  facevano  appunto  tutto  il  corno  de'  rugolarl 
di  tutti  i  mesi. 

La  principale  ragione  perché  questi  si  fermarono  a  dare  V  |>er  rAKU- 
lare  a  marzo,  si  fue  questa ,  che  Dio  fece  luna  e  stelle  il  quarto  di  difilli 
r     creazione  del  mondo  :  dunque,  se  i  quattro  die  furono  fatti,  non  era  um'A^rB 
r     venata  la  notte  dopo  il  quarto  die,  dove  la  luna  e   le  Minile  tìoyìnm  tììO- 
^     strare  loro  essere  e  corso,  e  mostrare  il  lume  che  dal   fK>le  pri^ndeiiio ,  e 
-      non  si  potea  estimare  d*  esse   certo ,   come    V  altro   die ,    cioè   al    quinto 
die,  il  sole  dovesse  rivenire  dopo  la  notte  a  levante,  e  Cara  «uo  (u/rrnh  Ni 
^     essendo  folto  il  quinto  ^  allo  e  si  maravigliarooo  i  savj  cìus  fui»  il  tu'/fido 
1,     certo  che  si  vide  al  sole  che  rìtoroò  dove  fue  il  primo  die  (atto,  a  rÀmiìneUf 
=:     suo  corso  volgere  per  virtù  del  fermaiDefito ,  e  cmì  alle  st^^lU;  e  yiutueUt  f$). 
Dunque  per  certezza  delle  dette  piaoele  e  stelle  nel  quioto  die  fm  Ui^f  a 
marzo  V ,  per  regnbre.  E   potè  aiicfae  e«aere  che  «avj  m  hriMf^  a  dare 
V  per  regalare  a  marzo  per  gli  daqoe  óie  ebe  1*  aooo  mf/tiiM  più  ^ìms  Wè 
die  :  e  perciò  è  posto  marzo  per  primo  mese  di  cercbio  ^^rt^f  «*  dai<^i  V 
per  regolare.  Per  qacAo  re^c4are  del  primo  mete  potete  ft^rw^rti  e  a4»|Miire 
^     tolti  i  regolari  degli  altri  mm  ia  qoeMo  modo. 
^  Marzo  $iha31dieela9per  regiiare  :  deoque  31  e  $  Imoo  '^  ;  p^rfl 

questi  io  sette,  nmase  ubo:  deaqee  mo  wm  a   rei^iilare  à* w^ìUc,  Aprile 
si  ba  3«  die.  ed  ha  4  per  suo  re^lare  :  dwiqee  34»  e   I   Cmmo   31  :  pmU 
io  selle  li  rimane  tre.  donqvp  a  saggio  tre  per  eeo  r^fj^uhn^-  Umi^^  w  Iti 
^    34  die  ed  ha  3  per  re^lare  :  dnnqoe  34  e  3  f»eii«  3(  :  ^^f^i  >«  aette  fi- 
mangoiK*  €  :  dunque  €  san  i3  regf^are  di  po^3K».  C  ^ym,  «ioegme  v'»v4MM^ 
detto  di  qoee;b  mesi.  poleUr  imeódere  di  tutti  ps  uìArt ,  ^iitt  cmmsimh^  meie 
-nf   Ì9rma  àkt  regolari  il  r^oiartf  dei  mete  dbc;  dopi»  Itti  i^i^fta:  f^iM;  ra^iwtaftdt» 
9   tallì  e  dtf-  de!  mese,  e  gimnxni  il  e»g  tegftoe ,  e  p(«   vedere  <|iielW  4»r 
a(  moBtaAD.  e  partirgli  ic  «elle   e  qoeìk»  die  fi  ^tmaM;  aanMr  i!  fe|$oUM;4et' 
1^   raUro  me»  die  k^iul  Et  por  qMM»  tmnónt  m  \n0rm»Qfj  e   Iméiim  i  «4»iil» 
^^   Uri  di  cuBicuw  maue    m»  Mèfraie  «mi  m  Sifrm<>  i  té^i^ìmi  di  «KtfMi/  M^r 
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ciochè  marzo  non  prende  i  suoi  regolari  da  nessano  ■ 
9e  medesimo,  siccome  principio  da  ano  solare.  Ance 
vernante  i  regolari  di  ciascuno  mese,  si  ve  gli  divlai 
versi  : 

Reco  .  Amore  .  Chiaro  .  Forte  .  Ama  .  ! 

Sinue  .  Bocca  .  Erra  .  Grasso  .  Cavallo  • 
In  questi  due  versi  si  ha  12  dizioni,  che  servom 
la  prima  ai  primo,  la  seconda  al  secondo,  e  cosi  poi 
questo  modo.  La  prima  dizione  si  è  Ecco,  o  serve  a 
il  primo  mese  dell'  anno  in  questo  caso.  La  prima  lo 
si  è  E,  e  questa  lettera  E  si  è  la  quinta  nel  fabeto  ( 
5  per  regolare.  La  seconda  dizione  de*  detti  versi  si 
secondo  mese,  cioè  aprile  :  e  la  prima  lettera  di  que 
A  é  la  prima  dell*  alfabeto,  dunque  aprile  avrà  4  p 
dizione  de*  detti  versi ,  si  è  Chiaro.  La  prima  lettera 
tera  nell*  alfabeto,  e  serve  al  mese  di  maggio,  duoqa 
regolare.  E  cosi  dovete  dire  e  fare  di  tutte  le  dizioo 
cui  ciascuna  di  quelle  dizioni  serve ,  pigliando  seitt 
della  dizione  :  e  quanto  quella  lettera  sarà  tra  1*  ali 
avrà  quello  mese  a  cui  quella  dizione  serve. 


NOTE 


(1)  Saturdì,  E  cosi  gl'Inglesi  dicono  tuttora  Sai 
{t}  Si  chiamano  linaua  kttina.  Nota  che  allora 

avevano  comune  nome  dalia  comune  loro  origine.  0 

a  richiamare  neolatine. 

(3)  E  rultimo  cioè  il  sezzajo.  Qui  da  ciò  che  sej 
manchi  salvo  che  il  primo, 

(4)  Per  Tamor  di  Dio,  lettore,  non  badare  alle 
scrittore,  che  le  stianta  più  belle  del  Carafulla. 

(5)  Cotale  notte  ec.  Così  ha  il  codice  ;  ma  noi 
vo*  accomodare  a  fantasia. 

(6)  A  d^  ht  uscente  marzo,  cioè  II  di  t\  di  mar 

(7)  RivoltUo  poi  molti  anni.  Dopo  il  giro,  la  ri^ 

(8)  Ma  essendo  fatto  ec.  Tutto  questo  periodo  è 
né  porrne  oossibile  a  indovinare  che  cosa  mai  volea 

(9)  Paoeto  per  Alfabeto  potrebbe  essere  una  troi 
ma  potrebbe  essere  anche  un  errore  del  copista,  né 

I  accetterei  in  un  lessico. 


VOCI  DI  QUESTO   TRATTATELLO 

MANCANTI  A'  VOCABOLARI  ITALIANI 


Bissa.  —  Le  due  parti  di  una  cosa  composta  di  tre.  —  TralL  Crotìot, 
p.  549.  Bissa  è  certo  spazio  di  tempo.  Il  sole  sta  in  ciascuno  de* detti 
segnali  30  Aie  ;  30  trienti  d' ora,  e  trenta  bissa  di  momento.  Triente  si  è 
la  terza  parte  d'alcuna  cosa  stante  :  bissa  si  é  le  due  parti  di  alcuna  cosa. 
y.^  la  nota  apposta  a  questo  passo. 

Cessare.  —  Far  cessare ,  Tor  via ,  detto  di  un*  usanza.  —  Traitat, 
Cronol.  p.  642.  «  Questo  modo  fece  grande  pena  ansanti  uomini  che  poi 
furono  cristiani  a  poter  cessare  ;  e  non  si  poteo  sì  cessare  che  alcuna  me- 
moria d'usanza  non  rimanesse  di  ciò  a'  cristiani.  —  £  appresso  più  chiaro. 

Commesso.  —  Colui  che  è  commesso  alla  nostra  cura.  —  Tratt.  Cronol. 
p.  644.  Siccome  i  sacerdoti  della  legge  pagana  ammoniano  i  loro  parroc- 
chiani... così  deono  i  nostri  sacerdoti  ammonire  noi  cristiani  per  lo  modo 
eh*  è  detto  in  bene  dell'anima,  ciascuno  i  suoi  commessi. 

Commutare.  —  Commutarsi  reciproco,  per  Far  contratti  di  compra  e 
vendita  ,  Dare  una  cosa  per  averne  in  cambio  un*  altra.  Contrattare.  — 
Tratt.  Cronol,  p.  552.  Non  correva  moneta ,  ma  commutavansi  le  persone 
runa  coU'altra  per  cambio  di  cose.  —  E  appresso  :  —  Una  parie  di  que- 
sta meniera  si  ritiene  ancora  in  Russia,  che  commutano  insieme,  per  via 
di  moneta,  con  grifì  di  vaj. 

DiGiUNATOJO.  —  Dì  digiunatojo,  Giorno  nel  quale  è  comandato  dalla 
Chiesa  il  digiuno.  —  Tratt.  Cronol.  p.  646.  Digiunasse,  salvo  le  dome« 
Diche,  che  sono  40  die  digiunato]. 

Fanàro.  —  Fanale.  —  Tratt.  Cronol.  p.  683.  Le  torri  che  si  fanno 
alla  marina  dove  si  pone  la  lanterna  accesa  di  notte,  si  chiama  la  torre 
del  fanàro,  e  la  lanterna  si  chiama  fanàro,  cioè  sicurtà  de' naviganti. 

Febbricoso  ;  detto  di  stagione ,  vale  Che  v'  é  influenza  di  febbri  ,  Che 
adduce  febbri.  —  Tratt.  Cronol.  p.  552.  Il  secondo  mese  nominò  febbrajo, 
che  viene  a  dire  febbricoso,  perciocché  in  questo  mese  cominciano  gli 
omeri  del  corpo  dell'uomo  a  dissolvere,  donde  poi,  seguendo  il  tempo  verso 
il  caldo  della  state,  per  gli  omeri  che  il  caldo  trova  disoluti,  surge  febbre, 
le  quali  sono  state  generate  il  febbrajo. 

U  Yocab.  ha  solo  un  esempio  dal  Lib.  Cur.  Malat.  che  parla  di  fnUte 
febbricose. 

Ido  ;  singolare  di  Idi.  —  Tratt.  Cronol.  p.  64  5.  Tornalo  la  gente  dalle 
fiere,  incontanente  l'altro  dì  dopo  l'ultimo  ido,  i  sacerdoti  della  legge  pa- 
gana si  erano  a'  templi  ec. 

Imbrb.  —  Nome  che  Romolo  diede  prima  al  mese  di  marzo ,  prima 
dell'anno.  —  TraU.  Cronol.  p.  553.  Tanto  è  a  dire  settembre  quanto  seir 
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timo  da  imbre,  che  era  marzo....  A  questo  meae  pria 
cbè  tanto  è  a  dire  imbre .  quanto  pioggia  mianta  ;  et 
nevi  cessavano,  e  pioggia  spesse  e  minate  pioveano. 

Latiko.  —  LtfM^  latina  si  cbiamarono   per   ao 
italiana,  francese,  spagnuola  e  provenzale.   —  Tratt. 
i  Cristiani  di  lingua  latina,  siccome  sono  ItaliaDÌ,  Fn 
Provenzali  ,  e  tutte  queste  maniere  di  linguaggi  ,  eh 
lingua  latina. 

NoffB  del  mese.  —  Que*  giorni  cbe  sono  tra  il  pri 
Tratl.  Crùnol.  p.  CU.  Dopo  il  primo  die  delle  caleòd 
quelli  di  del  mese  che  si  chiamano  none.  —  E  appr 

QuAETiLB.  —  Nome  che  Romolo  diede  al  mese  i 
dopo  marzo.  —  V.^  Tesempio  in  Secondile. 

RBGULAaa  8.  m.  La  definizione  la  dà  V  esempio. 
686.  Ciascuno  mese   si   ha  certo  numero  per  regali 
niere  di   regulari  :  Tuno  si  chiama  regulare  solare  , 
in  questo  modo.  Regulare  solare ,  overo  feriale,  si  é 
rievole  dato  a  ciascuno  mese,  ì  quali  regulari,  agiun 
Tanno,  dichiara  in  che  die  della  settimana  entra  ciasci 

Rivoluto.  —  P.  pass,  di  Rivolvare,  indicante 
TrtUt.  CrononoL  p.  687.  In  quello  mese,  rivoluto 
Cristo  annunziato  et  incarnato. 

Saturdì.  —  Sabato.  —  V.»  Tes.  in  Soldi. 

ScoifTAM.  —  Sbattere,  Defalcare.  —  Tratt.  Cn 
dere  quanti  die  tutti  montano,  e  poi  sapere  quanti  di 
tarne  quelli  die  che  montano  le  none  e  li  idi  col  pri 
e  vedere  che  ti  rimane. 

SecoudIle.  —  Nome  che  Romolo  pose  al  mese 
dopo  marzo.  —  Tratt.  Cromi,  p.  553.  Romolo   il  se 
secondile,  il  terzo  terzile,  il  quarto  quartile,  il  quìnt 
i  mesi  nominò  ;  che  tanto  è  a  dire  settembre  quant 
che  era  marzo. 

Soldì.  —  Tratt.  Cromi,  p.  682.  I  Pagani  questi 
chiamavano  il  primo  soldie  per  lo  sole,  il  secondo  die 
il  settimo  die  saturdie  per  Saturno  ec.  —  E  cosi  ap) 
medesimi  nomi  ritengono  i  cristiani  laici. 

Solennizzare  ;  intr.  —  Tratt,  Cromi  p.  685.  i 
guardisi  di  fare  ogni  arte  meccanica ,  ma  debba  ciai 

Trjbntb.  —  V.i  in  Bissa. 

Terzile.  —  Nome  che  Romolo  diede  al  mese  di 
dopo  marzo.  —  V.»  l'esempio  in  Secondile. 

Varievole.  —  Variabile.  —  Tratt.    Cromi  p.  6 
overo  feriale,  si  è  uno  numero  non  varievole,  dato  a 
appresso.  .  .  Ed  è  detto  regulare  per  ciò  che  non  é 
sta  fermo  come  regulare. 


SECONDA  E  ULTIMA  APPENDICE 


AL  RAGIOMAHBMTO  SUL  VERSO  DI  DANTE 


sì   CHB   'L   PIE    FERMO   SBMPItB    BRA    IL   PIÙ   BASSO 


A  quo'  Idllori  che  nelle  armonie  della  scienza  e  dell'  arte, 
delle  grandi  tradizioni  e  de'  grandi  ingegni,  sanno  trovare  eser^ 
cizio  indicibilmente  gradito  al  pensiero  e  all'imaginazione  e 
air  affetto ,  non  sarà  cosa  discara  avvertire  parecchi  altri  ri* 
scontri  di  concetti  e  locuzioni  de' Padri  col  verso  di  Dante, 
qoal  viene  da  noi  interpretato. 

La  selva  oscura,  la  notte  passata  con  affanno  che  lo 
muove  a  sentire  pietà  de'  proprii  e  quindi  degli  altrui  mali , 
la  fiera  che  lo  risospiuge  là  dove  il  sol  tace,  trovano  risoon* 
tro  in  quel  di  Girolamo  :  Coloro  che  patiscono  scandalo,  cioè 
intoppo  al  bene,  in  notte  e  in  tenebre  soffrono.  Il  colle  ve* 
stito  de'  raggi  che  conducono  diritto  ciascuno  degli  uomini 
nella  sua  via  (onde  la  paura  gli  si  queta  un  poco,  e  poi 
gli  si  porge  cagione  a  buona  speranza);  il  colle  alle  cui  falde 
Dante  riposa  il  corpo  stanco  ;  il  colle  dilettoso  eh'  è  prin* 
cipio  di  tutta  gioja ,  ha  riscontro  in  queir  altro  del  medesimo 
penitente  severo  alla  cui  anima  in  assai  cose  doveva  consen- 
tire l'anima  del  poeta:  Ascendere  il  monte  dell'Uliveto,  dov'è 
riposo  dalle  fatiche,  e  consolazione  del  dolore ,  e  notizia  del 
lume  vero.  Che  1'  imagine  della  valle  non  possa  avere  il  si* 
gnificato  meramente  politico ,  dell'  esilio  ;  ma  che  e  qui  e  al- 
trove gli  intendimenti  civili  non  siano  che  parte  e  conseguenza 
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ile'  morali  e  de'  religiosi,  ce  lo  conrerma  anco  quel  d'Origene, 
là  dove,  spiegando  le  parole  evaugeliche,  Detto  un  inno,  usch 
rana  al  monte  degli  Ulivi  (  parole  ebe  a  Carlo  Magno  i- 
spiravano  un  desiderio  meglio  che  imperiale ,  di  sapere  qtnl 
fosse  queir  inno) ,  soggiungesi  :  Per  passare  (T  altezza  in  al- 
tezza ;  giacché  nulla  può  fare  il  Fedele  in  bassura  di  eolie. 
E  Origene  stesso  comenla  /'  animo  che  fuggiva ,  e  che 
si  volge  in  dietro  a  rimirare  il  passo  di  morte,  cosi:  Re- 
fugit  aclu  magis  quam  corpore.  Al  guardare  in  cdto,  al  n- 
prendere  la  via  col  piede  più  fermo  sempre  nella  parte  più 
bassa ,  al  più  volte  volgersi  per  ritornare  allo  'ngiù,  al  rm- 
nare  in  basso  luogo,  ritornando  a  tanta  noja,  a)  tenere  altro 
viaggio ,  alla  bestia  che  non  lascia  altri  passare  per  la  swa 
via  (il  contrapposto  del  lume  che  mena  altri  per  ogni  calle): 
è  cemento  quel  d*esso  Origene:  V  atto  peccante  deir anima 
intendesi  per  la  mano;  per  il  piede,  gli  andamenti  nd  male 
continuati;  per  rocchio,  l'intenzione  delF animo  che  al  male 
si  torce.  Il  Crisostomo  anch'  egli  intende  per  piedi  f  movi- 
menti deir  anima.  E  Remigio  :  accedono  non  col  corpo  a  IHo, 
ma  col  cuore  e  col  desiderio  del  pensiero  (1).  E  il  Grìsostomi: 
Venite  alle  nozze  celestiali  non  col  passo  de'  piedi  ma  eoa 
la  bontà  de  costumi.  E  Girolamo:  Colle  virtù,  non  copiéi 
corporei,  tengono  dietro  a  Gesù.  E  la  Glosa:  Non  tanto 
co' piedi  quanto  coli'  affetto,  e  colla  imitazione  (2).  Agost'uo: 
Chi  segue  le  vestigia  di  Cristo,  a  somiglianza  della  donaa 
affettuosa ,  i  piedi  di  Lui  sparge  di  preziosissimo  odore.  Al- 
trove la  Glosa  :  Non  intoppi  col  piede ,  cioè  coli"  affetto  del- 
r  anima.  In  Rabano,  rammentato  da  Dante,  si  legge:  /  pie 
de'  discepoli  figurano  F  opera,  e  il  progresso  della  stessa  loro 

(1)  Altrove  Remigio  stesso:  vcniunt  non  corpore.  sed  corde.  E  il  nw- 
desimo:  Venite;  non  pcdibus,  sed  moribtts;  non  corpore,  sed  fide,  htenm- 
qne  est  spiritualis  accessus  quo  quisquc  Beo  appìvpinqnat.  Beatrice  a  Oto- 
te  :  Come  degnasti  d'accedere  al  monte? 

(2)  Ripetendo  le  parole  di  Danto,  il  traduttore  d'Origene:  Firtaift 
stabi les  in/ùlc,  sequuti  sunt  eum,  non  tantum  gressus  ejus  seguenfes,  sedff»- 
gis  sanctitatcm  comitantcs. 
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predicazione  ;  la  polvere  che  copre  i  hr  piedi ,  è  la  legge- 
rezza delle  terrene  cure,  dalla  quale  anco  i  sommi  annun- 
ziatori  del  vero  non  si  possono  sempre  tenere  puliti;  quando , 
solleciti  delC  altrui  bene ,  a  questo  attendono  senza  posa ,  e 
per  le  vie  del  mondo ,  pur  coir  una  delle  piante  fermate  al 
suolo  y  toccano  la  polvere  della  terra  (1). 

Il  Grisostomo  (igara  ne'  calzari,  di  cui  parla  il  Vangelo, 
le  inrermità  che  accompagnaDo  gli  annunziatori  del  vero,  e 
fanno  grave  il  cammino.  Ilario  a  questo  proposito  interpreta 
il  cenno  del  non  portare  calzari,  così  :  Nella  terra  santa^  che 
non  produce  pruni  di  colpa  pungenti,  fermando  i  piedi  ignu- 
di (2),  siccome  fu  detto  a  Mosè,  Gesti  ci  ammonisce  di  non  o- 
vere  altro  apparecchio  air  andare  nostro,  che  il  datoci  da  Lui 
stesso.  E  Girolamo  :  C  insegna  di  non  ci  stringere  i  piedi 
con  legaccioli  di  pelle  morta  ;  ma,  entrando  nella  terra  santa, 
essere  in  povertà  monda  nudi.  Agostino  ai  sandali ,  di  cui  nel 
Vangelo  di  Marco,  dà,  con  la  sottigliezza  dell'  ingegno  africano, 
significazione  mistica,  e  intende  che  il  piede  né  sia  C/operto  di 
sopra,  nò  posi  sulla  terra  scalzo;  cioè,  che  né  il  vero  evan- 
gelico si  nasconda,  né  che  gli  annunziatori  di  quello,  andando, 
s'  appuntino  sulle  terrene  comodità  (3).  Rabano ,  comentando 
quel  di  Gesù  Levatevi  in  collo  il  mio  giogo,  soggiunge  che 
b  legge  del  vero  e  del  bene,  noi  dobbiam  porla  sopra  a  noi^ 
dùè  averla  in  onore,  non  sotto,  cioè  trasandarla  reamente, 
né  co'  piedi  motosi  de'  nostri  vizii  conculcarla. 

Rabano  stesso  spiega  l'approssimarsi  del  regno  de' cieli, 
per  la  fede  a  noi  conferita  dall'  invisibile  Creatore,  non  per 
alcun  moto  accostante  di  materiali  elementi.  E  la  Glosa,  nella 
parabola  del  signore  che  affida  ai  servi  i  talenti,  spiega  il 


(4)  Giova  recare  la  locuzione  latina  per  la  notabile  saa  corrispondenza 
con  quella  di  Dante:  Per  itinera  mundi  uno  calcaneo  terrae  pulverem  le- 
gunt,  —  Gli  speciosi  pedcs  del  Profeta  sono  rammentati  da  Ilario,  a  pro- 
posilo  della  gloria  praedicationis  circumferendae. 

(i)  Nudis  pedibus  statuti, 

(3)  Terrenis  commodis  innitantur.  Il  senso  pretto  di  questa  voce  si  com- 
bacia per  r  appunto  col  pie  fermo  di  Dante. 


parlirsi  di  lui,  no»  tramuiandoii  H  luogo, 
a  dasevno  libera  facoltà  d*  operare ,  e  lasi 
trio  di  sé  :  il  che  rammeola   V  imagine    dan 
che  nom  va  con  altro  piede,  là  dove   del 
ragiona.  E  altrove  :  Vedi  F  erbetta  e  i  fiori  i 

Seder  ti  puoi,  e  puoi  andar  tra  elU LH 

tuo  arbitrio.  Gregorio  del  serro  inerte,  l6( 
per  pena,  soggiunge  :  Legato  in  que*movimeti 
a  bene  mentre  poteva  :  e  rammenta  Cob^ 
ciascun  bene  Lo  nostro  amore,  onde   oper 
Giustizia  qui  stretti  ne  tiene.  Né"  piedi  e  n 
presi.  —  Impediva  tanto  il  mio  cammino, 
disce  che  F  uccide.  —  L  amico  mio . . .  Neil 
è  impedito  Sì  nel  cammin  ...  —  Da  tutte 
Con  Beatrice  m'era  suso  in  cido.  Girolana 
canti  degli  aiti  nostri  dal  rimedio  del  Ve 
riformate.  E  la  Glosa  :  Negli  zoppi  figurai 
V  erta  del  bene  operare  dirittamente  non  % 
gio  :  /  peccatori  per  penitenza  convertiti, 
secolo  sdrucciolevole  periscono,  se  daW  alin 
maestramenti  si  scostano.  Il   seguente   di 
passanti  per  la  via  che ,  crollando  il  c^po^  : 
Osso ,  è  coutorto,  ma  prova  quanto  sia  Tamii 
sacri  meditati  da  Dante  il  simbolo  del  quale 
miavano  appunto  perche  passavano  oltre , 
delle   Scritture  non  volevano   camminare: 
capo,  perchè  già  tentennavano  co*  piedi,  e 
stavano  fermi. 

Se  Dante  ha  da  Aristotele  presa  V  ima 
colpi  di  ventura;  poteva  però  confermarla 
Girolamo,  note  a  lui  forse:  La  pietra  guadi 
tenna,  non  è  instabile;  le  quali  parole  (fii 
corrispondenza  del  tetragono  col  piede  fenm 
altre  che  esso  Girolamo  altrove  scrive:  Ned 

(\)  Per  devia  boni  operis. 
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Geniilità ,  dove  già  era  errore  e  via  lubrica ,  e   con  fermo 
e  ilabil  piede  non  si  poteva  imprimere  V  orma  (1).  Sirail- 
meote  Gregorio:  iVe'  quali  lo  spirito  del  male  tanto  piti  pro- 
fonde stampa  le  orme  della  sua  iniquità,  quanto  il  piede  loro, 
passando y  quasi  in  terra  cedevole,  scivola  giù  (2).  Perchè, 
ben  dice  Agostino  che  nessuno  ferma  in  sé   le  cose  che  la 
Legge  comanda  o  eh'  egli  ode^  se  non  operando  a  norma  di 
quelle.  Belle  le  parole  di  Leone  Magno:  Fu  presente  la  mano 
del  Signore ,  che  te  vacillante ,  prima  che  f  abbattessi ,  so- 
stenne; e  ottenesti  la  fermezza  dello  stare  appunto  nel  peri- 
colo del  cadere  (3).  Bello  il  volgarizzamento  che  dà  delle  pa- 
role del  salmo  un  antico:  Insegnerotti  la  via  per  la  quale  tu 
onderai ,  e  prenderò  ferma  guardia  di  te  co'  miei  occhi  (4). 
Rammentando  il  munda  pedum  conscientia  d' Origene,  io 
'    citavo  i  piedi  de'  comandamenti  di  Beatrice ,  eh'  è  ancora  più 
strano ,  e  fa  parer  belli  i  piedi  deW  affetto  in  Caterina  da 
.    Siena.  La  giustizia  delle  opere,  dice  Beda  essere  figurata  per 
le  mani  e  le  braccia;  e  Girolamo:  Le  mani,  cioè  le  opere, 
2   non  del  corpo  ma  dell'  anima ,  son  da  lavare ,  acciocché  la 
;.    parola  di  Dio  si  faccia  per  esse.  Quel   di  Gregorio  :  mentis 
I    nostrae  cervidbus ,  passa  piuttosto  che  in  Dante  nostri  judicii 

1  tpatulas ,  e  che  nel  Grisostomo:  Humeros  cordis;  o  in  Ago- 

2  stino:  Ruminare  spiritualmente,  egli  é  un  fare  che  le  cose 
2  udite  rivengano  dall'  intestino  della  memoria  alla  bocca  della 
i,  riflessione,  e  dolcezza  di  ricordanze  ne  segua.  Agostino  stesso 
4  distingue  altrove  due  bocche,  Tuna  del  corpo,  del  cuore  Taltra; 
f  e  Rabano  ha  la  camera  del  cuore  (5) ,  che  trovasi  nella  Vita 

Nuova  di  Dante  ;  men  bello  che  l'altare  del  cuore  in  Origene, 

dal  quale ,  come  nel  salmo ,  s' innalza  a  modo  d' incenso,  nel 

cospetto  di  Dio,  la  preghiera. 

N.  Tommaseo. 

(1)  Firmo  oc  stabili  pede  vestigium  non  tenebat.  Nel  Machiavelli:  Siato 
stabile  e  fermo. 

(2)  Quanto  in  eisdem  mmtibus  pes  transitus  illiu,^,  quasi  in  fluxa  terra, 
descendi  t. 

(3)  Firmitatem  standi  in  ipno  cadendi  periculo  recepisti. 

(4)  Instruam  te  invia  hoc  qua  gradieris,  et  firmabo  super  te  octilos  meos. 

(5)  Cubiealufn  cordis. 


ESERCIZIO  F1L0L06 


AoGiuSTA&s.  —  Gran  dispute  si  son  £at 
Dante,  Farad.  19. 

Che  male  aggiustò  il  conio  di  Vineg 
riferito  ad  un  re  di  Rascia  che  volle  fare  una 
zecchino  veneziano.  La  Crusca,  goffamente  e  a] 
do  il  solito,  spiegò  aggiustare  per  Contraffare, 
avuto ,  senza  pensare  che  tanto  sarebbe  lo  a 
néro;  e  che,  se  mai,  il  Contraffare  veniva  signil 
voce  aggiustare^  ma  dalia  frase  Acconciar  nMiU 
Il  Parenti,  propose  di  leggere  cìi4  male  ha  tim 
e  poi  qui  ci  va  un  verbo  in  passato  remoto, 
prossimo.  Il  Manuzzi  anche  nella  seconda  < 
goffaggine  della  Crusca  vecchia:  i  più  recen 
Dante  spiegano  la  cosa  per  il  verso,   e  ben 
verbo  il  Tommaseo  nel  suo  Dizionario;   ma 
vera  ragione  di  esso.  Aggiustare  è  termine  < 
conciare  il  metallo  a  quella  data  lega  e  pa 
dalla  moneta  che  si  vuol  coniare;  e  chi  ha  ti 
Aggiustatore.  Ora  quel  re  di  Rascia,  che  voi: 
simili  alle  veneziane,  fu  falsificatore  e  peccò , 
lega  né  per  il  peso,  non  le  aggiustò  second 
alla  zecca  di  Venezia  ;  ma  le  aggiustò  male , 
lega  e  i)eso  minore.  E  dire  che  su  questa  oc 
è  disputato  da  più  barbassori! 

Festa.  —  Aulo  Gellio,  toccando  il  di  vai 
properare  e  festinare  dice  che  11  primo  sign 
qualche  negozio  con  fretta  ;  V  altro  incornine-, 
le  finire  ;  ed  aggiunge  che  festinare  viene  e 
perocché  chi  è  stanco  per  Pavere  alle  mani 
quegli  non  ne  finisce  niuna,  e  non  properai 
fafesta^  cessa  dalV  opera.  Mi  pare  per  tanto 
festa^  piuttosto  che  da  feria^  possa  originarsi 
dacché  la  festa  é  quel  giorno  in  cui  si  riposa 
chi  dal  lavoro ,  a  somiglianza  del  Signore  d 
timo  giorno.  Di  qui  far  festa^  frase  popolare 
sar  dal  lavoro  e  riposarsi^  perché  si  riposa 
cioè,  fessus  est  e  festinat. 

P 


I^BTTBIIA  Al^  C^MPII^ATmRB 


PregiaUssimo  Signor  FaDraoi, 


Nella  sua  responsiva  alla  letteradello  studente  (1),  che  le 
domandaTa  se  la  entrasse  mallevadore  de'  vocaboli  che  per  av- 
Teotora  si  trovassero  negli  scritti  altrui  inseriti  nel  Bargkim, 
ella  dice  non  giovarsi  di  quelle  voci  le  quali  vede  anche  rt- 
prese  da  persane  di  pregio  ne'  suoi  studi;  e  poco  appresso 
soggiugne:  e  a  farmene  giovare  non  bastano  nò  la  difesa  che 
altri  ne  possa  fare,  né  gli  esempi  che  se  ne  possano  ad- 
durre. —  Or  come  questi  due  concetti  possano  star  d'ac- 
cordo, ciò  non  mi  va  punto;  parendomi  che,  se  V  autorità  di 
dcone  persone  di  pregio  negli  studi  di  lingua  debbo  valere 
per  indurci  a  metter  da  lato  certe  voci  e  maniere ,  può 
ancora  quella  di  altri  non  meno  pregevoli  filologi  bastare  a 
persuadercene  V  uso.  Vero  é  eh'  ella  non  si  commette  air  al- 
trui parere  solamente,  e  molte  altre  ragioni  assegna,  per 
le  quali  deve,  chi  ami  di  scrivere  puramente,  non  usare  al- 
cune fogge  di  dire:  come  il  vedere  se  le  si  allontanano  dal 
buon  uso  antico,  o  dalV  uso  buono  dd  popolo  civile  ;  se  allo 
scrittore  sanno  di  barbarismo  o  di  vizioso  neologismo  ;  ed  il 
Fanfani  ò  da  ciò.  Ma  ella  vorrebbe  che  allo  stesso  modo  si 
avesse  a  governare  uno  studente,  e  quello  a  cui  scrive  ò  senza 
forse  capacissimo  ;  tuttavia  bisogna  por  mente  che  gli  studenti 
in  generale  non  sono  da  tanto,  e  che  essi  altri  non  s' hanno 
che  gli  scorga  alla  meta,  dai  maestri  in  fuori,  sia  che  questi 
insegnino  a  scuola,  sia  che  il  facciano  per  via  di  lavori  filo- 
logici messi  a  stampa.  Ed  ò  ragione,  perocché  eglino,  non  pure 
il  buono,  com'  ella  dice,  ma  neanco  il  semplice  uso  antico  pos- 
ti) Vedi  pag.  440. 

IL    BORGHINI,   ANNO   I.  ^S 
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sono  conoscere,  prima  di  aver  fatto  lungo  studio  su  gii  scrit- 
tori antichi;  e  senza  dello  studio  non  ponno  per  eDDfq|;iieoie 
avere  pur  il  sentore  de'  barbarismi  e  dei  neologismi  :  uè  T  oso 
del  popolo  civile  può  loro  giovare  gran  fatto,  se  già  noe  par- 
lasi de'  Toscani.  Di  guisa  che  agli  studenti  delle  altre  Pro- 
vincie italiane,  e  massime  delle  nostre,  altra  scorta  non  può 
mettere  lor  bene,  finché  non  siano  entrati  molto  inDan»  odio 
studio  de'  classici ,  che  Y  autorità  dei  maestri.  É  però  di'  io 
sovr'essa  fermando  il  pensiero,  diceva:  se  Tudfti  darle  fede 
quando  riprende  alcune  voci,  a  più  forte  ragione  vwM  dar* 
gliene  quando  1'  uso  concede  di  altre.  —  Oltre  a  che ,  aot 
riputandosi  buona  alcuna  aotorità  che  non  sia  confortata  da 
quella  degli  esempi ,  e  d'  altra  parte  non  essendo  spropedio 
0  stranezza  di  lingua  (son  sue  parole)  che  non  si  possa  ai- 
tenlicare  con  quelli ,  ne  segue  che  alla  fin  fine  nenmanoo  af- 
fidandosi air  autorità  di  persone  di  pregio  potrà  lo  slodorte 
sperar  di  cessare  gli  spropositi,  trovandoli  aatentfcati  dall'e- 
sempio di  altre  persone  non  meno  degne  di  onore.  Sicohò  deDe 
due  r  una  :  o  il  giovine  dee  dar  credenia  all'  altrui  autorSi 
e  agli  esempi ,  e  trovandovi  questi  e  quella  tanto  per  i  bacai 
quanto  per  i  cattivi  modi,  egli  non  imparerà  mai  a  disiìa- 
guere  e  sceverare  gli  uni  dagli  altri;  o  non  avrà  a  crederei 
più  che  tanto,  e  ingegnarsi  affatto  da  so  ad  apparare  la  lis- 
gua  dai  Glassici  :  e  non  potendo  riuscirvi,  se  non  dopo  rw 
durato  lunga  e  grave  fatica,  non  potrà  mai  essere  sicuro  d'aven 
scritto  più  0  meno  italianamente  una  lettera  familiare,  meaire 
non  sarà  divenuto  a  un  bel  circa  testo  di  lingua  egli  stesso. 
Potrebbesi  dire  :  Dia  egli  fede  a  coloro  che  vietano  a  dispetto 
degli  esempi ,  e  lasci  quelli  che  sono  .  |ttù  indulgenti ,  né  io 
sarei  alieno  dal  proporre  questo  come  il  migliore  dei  partili. 
Ma  vuoisi  pure  pensare  che  a  far  ciò  bisogna  che  il  giovine 
sappia  in  prima  ben  distinguere  i  filologi  che  vietano  con  ra- 
gione, da  coloro  che  il  fanno  spesso  a  sproposito,  affinchè  noo 
s'abbia  l'aria  d'  un  pedante  buon  tre  volte;  e  in  secondo  luogo, 
che  acquisti  larga  e  copiosa  messe  delle  ottime,  per  schifare 
tulle  le  voci  pessime  ed  improprie  ond'è  ricco,  per  aver  sue- 
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chiato  col  latte  tult'  altra  lingua  che  non  la  Toscana.  DI  forma 
che,  per  sostituire  alle  infinite  voci  del  dialetto  le  pure  ita- 
liane, dovrà  spendervi  sopra,  non  che  una,  dieci  vite,  la  qual 
cosa  riesce  impossibile  ad  ognuno,  e  specialmente  a  coloro 
che  vorranno  e  avranno  a  dare  opera  agli  studi  di  qualche 
professione.  Indi  segue  che  il  vedere  riprese  alcune  voci  e 
maniere  da  persone  di  pregio,  non  può  bastare  al  giovine  per- 
chè impari  a  causarle,  non  potendo  egli,  per  ciò  slesso,  met- 
tere in  non  cale  Y  esempio  di  altre  persone  forse  di  pregio 
non  minore ,  parte  perchè,  se  dar  loro  dee  fede,  non  sa  giu- 
dicare chi  ne  sia  degno,  e  credere  tutti  è  impossibile  senza 
contraddirsi;  parte  perchè  né  gli  uni  riprendono  tutto,  né  gli 
altri  tutto  difendono.  Ed  ella  pare  di  questo  essere  sì  certo, 
che  air  altrui  autorità  aggingne  le  ragioni  per  me  innanzi  cen^ 
nate,  acciocché  servano  di  scorta  a  fuggire  i  cattivi  modi; 
ma  poiché  ho  io  dimostrato  che  le  non  fanno  a  pezza  per  i 
giovani ,  ai  quali  non  resta  che  la  dubbia  e  mal  sicura  guida 
deir  autorità  dei  maestri ,  che  cosa  avranno  essi  a  fare  per 
non  insozzare  di  robaccia  le  loro  scritture?  La  mi  dirà:  que- 
sto è  un  ripetere  il  male  già  noto  oltre  abbastanza,  senza  ad- 
ditarne il  rimedio  del  quale  il  bisogno  è  maggiore.  Ed  io  con- 
fesso apertamente  ciò  non  essere  da  me  :  pure  crederei  d'  a- 
vere  additatolo  in  parte,  se  ricantando  ai  giovani  la  solita 
canzone  di  leggere  indefessamente  i  classici,  mi  fosso  dato  di 
pregare  con  la  debita  riverenza  i  maestri,  o  sia  quelli  che 
amano  di  essere  veramente  autorevoli  in  opera  di  lingua,  a 
mettere  in  disparte  quel  loro  linguaggio  da  oracolo:  Non  si 
dice  —  non  si  adopera  —  è  modo  da  fuggirsi,  e  via  dicendo  ; 
e  aggiungervi  in  quella  vece  un  tantin  di  perchè  nel  ripren- 
dere i  vocaboli  e  i  modi,  particolarmente  quando  v'é  il  di- 
sparere di  altri  valenti  filologi,  acciocché  il  giovane,  affrontando 
i  diversi  giudlzii,  e  ragionandovi  su,  col  far  capo  ai  pochi  ed 
immutabili  principii  della  lingua,  possa  formarsi  un  criterio 
particolare,  mercé  del  quale  sappia  rendere  a  se  stesso  ra- 
gione di  ciò  che  impara  e  di  ciò  che  fa  ;  e  allora  solo  potrà 
lasciar  dire  chi  dice.  Vero  è  che  la  ragione  io  materia  di 
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lingua  è  dooneggiatt  dall'  uso,  ma  in  fine  < 
Tubo  à  la  sua  ragioae.  Seaia  che,  ciò  può  e 
popolo,  iatoroo  al  quale  basta  che  i  Toscani  ci  i 
è  usato  dal  popolo  lai  altro  uOj  per  stara 
quanto  a  quello  degli  scrittori  (che  forse  ] 
primo  diverso  se  tutta  la  penisola  fosse  Tos 
allo  stesso  modo  la  bisogna,  e  deve  potervi 
E  in  vero  il  Padre  Cesari,  che  sì  bene  ingegi 
la  bellezza  della  lingua  non  essere  altro  clit 
dice:  e  Chi  ha  mai  renduto  ragione,  e  mosl 
lingua  di  Terenzio  e  di  Tullio  sia  cosa  eccell 
non  cosi  quella  di  Tacito?  Qual  autorità,  qi 
dimostrazione  ha  recato  gli  uomini  a  farne 
giudizio,  che  per  volger  di  anni,  né  per  ma 
fu  mutato  però  giammai?  e  qual  legge,  o  di 
durrebbe  gli  uomini  a  credere  di  ciò  il  ce 
mai  >.  —  Ora  io  dico  invece,  che  senza  no 
principio  necessario  di  ragione  spiegar  non  i 
per  volger  di  secoli,  immutabile  sia  stato  a 
essendoché  il  rimuovere  ogni  universale  prin 
al  senso,  non  della  immutabilità,  si  della  va 
giudizii  può  darci  spiegazione.  E  lo  stesso  P 
dalla  forza  della  verità,  quasi  senza  avveders 
cendo:  e  Riman  dunque  che  un  certo  natura 
lume  abbia  Iddio  impresso  nella  ragione  dell 
egli  intenda,  o  più  tosto  senta,  queir  armonia 
suol  chiamare  bellezza  >.  —  Tanf  é,  dich'  io: 
lume  da  Dio  impresso  nella  ragione  delF  uoi 
ci  fa  intendere  il  bello ,  un  naturai  senso  qu 
sentire.  Or  perchè  non  farne  tesoro?  Perchi 
nella  mente  dei  giovani  anche  in  opera  di  li 
E  qui  fo  sosta ,  perché  V  andar  più  olti 
Può  slare  che  a  lei  non  paja  allo  slesso  mod 
La  sa  molto,  e  molto  ha  fatto  e  può  fare,  no 
A  me  perdoni  questa  cicalala  per  il  desiderio 
dere  più  scolpitamente  come  si  abbiano  su  e 
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risolvere  i  giovani ,  che  vogliano  studiarsi  di  scrivere  il  meo 
barbaramente  che  loro  sarà  possibile.  —  E  conservi  nella  sua 
grazia 

Palmi  di  Calabria,  U  21  di  agosto  1863 

//  suo  devotissimo 
Nicola  Ciancio. 

RISPOSTA  ALLA  PRECEDENTE. 

Riverito  signore, 

Nel  dialogo  XII  de' miei  Diporti  filologici  può  veder  li 
la  dottrina  eh'  io  pongo  circa  air  autorità ,  ed  i  limiti  che  mi 
pajono  da  assegnarle  in  questa  materia  dei  modi  errati.  Re- 
gole, esempj,  autorità,  ogni  cosa  va  bene;  ma  sopra  ogni  cosa 
e'  è  il  senno  ;  ed  appunto  perchè  questo  senno  è  tanto  diflBcile 
ad  acquistarsi,  essendo  frutto  di  molto  studio  e  di  buono  in- 
gegno, appunto  per  questo  son  tanto  rari  i  buoni  scrittori.  Ma 
Teniamo  a  noi  senza  preamboli.  Sì,  da  una  parte  io  mi  fo 
scrupolo  deir  usar  voci  riprese  da  persone  che  sanno  il  conto 
loro,  dacché  me  ne  ritiene  il  solo  sospetto  del  poterne  esser 
biasimato;  dall'altro  non  accetto  tutte  le  autorità  de' Classici, 
che  pure  il  conto  loro  lo  sapevano  anch'  essi,  dacché  so,  come 
diceva  anche  il  Leopardi  che,  opere  in  kngo  fas  est  obrepere 
somnum,  e  che  non  e'  é  sgarbo ,  stranezza ,  ed  anche  errore 
di  lingua  che  non  si  possa  puntellare  con  esempj  di  Classici. 
Guardi  bene;  e  vedrà  che  questa  apparente  contradizione  ò 
cosa  una  e  concorde,  e  non  é  punto  contro  ragione.  Non  en- 
trerò a  citar  qui  né  gli  oppugnatori  né  i  propugnatori  :  dirò  che 
iliacos  intra  muros  peceatur  et  extra^  e  che  Tanno  intese  con 
discrizìone  le  dottrine  degli  uni  e  degli  altri;  e  più  che  agli 
esempj,  va  guardato  al  principii  e  regole  generali  poste  da 
chicchessia.  Conceduto,  per  esempio,  che  le  teorìe  da  me  as- 
segnate nel  ricordato  Dialogo  sieno  giuste,  che  arme  sono  gli 
esempj  contro  di  esse?  Prima  vanno  combattute  fondatamente 
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e  con  salda  ragioni,  dilarandole  false;  e  poi 

alIriiMiti  è  la  storia  deirioeeHIn.  Ma,  si  ti 

essere,  e  formarsi  buon  senno  ;  se  no ,  e*  a 

Chi  per  lango  studio  ha  fatto  roreecUo  s^ 

ha  già  compreso  la  vera  natura  della  lingua 

prende  in  mano  gli  scrittori  più  recenti,  Tee 

come,  e  dote  se  ne  discostano,  così  nelle 

strutti:  vede  se  le  cose  difese  dai  larghi  di 

Fuso  generale  fra' Classici,  o  se  le  sono  ea 

ganze,  o  sviste  di  questo  o  quell'autore;  e 

se  ne  fa  autorità  veruna.  Chi  a  questo  ab 

r  altro  de'  buoni  e  fedeli  grammatici  e  filol 

già  buoni  argomenti  da  usare,  tanto  contro  ; 

quanto  contro  i  troppo  licenziosi.  E  dò  che 

toriato  efficacemente  dalte  parole  che  ella  n 

il  quale  come  accortamente  muove  le  doma 

temente  ci  fa  la  risposta. 

Ma  io,  la  mi  dirà,  lo  le  so  tutto  codei 
qui  di  parlare  solamente  de'  giovam  che  anco 
profondi,  e  die  non  sanno  a  chi  si  dar  retta,  i 
cenàosL  L' ha  ragione;  ed  io  le  rispondo  che  s( 
non  ha  stodj  da  dò,  il  non  impacciarsi  di  far  I 
scrittore  noi  fanno  né  i  rìprensori  nò  i  difenso 
qoali  possono  ben  essere  come  faro  che  scorge 
non  sa  navigare,  non  Y  insegnano.  In  questi  i 
sano  consiglio  è  quelto  di  andar  sul  sicuro,  p< 
troppa  severità  die  di  licenza,  e  ascoltando  ec 
additano  i  modi  da  fuggirsi  ;  dacché,  aslends 
di  non  errare,  mentre,  abboccando  ogni  voc 
torìtà  di  wi  esempio,  errare  si  può  e  graven 
valer  più  il  consiglio  di  un  rigoroso,  che  Y  m 
pto,  c'è  ottima  ragione:  coloro  che  rìprend 
altre  voci  lo  fanno  dopo  aver  posto  mente  a 
di  tutti  1  secoli,  alla  natura  della  lìngua,  e 
servono  di  guida  a'  loro  lavori  ;  dove  gli  esc 
di  esse  voci  medesime,  possono  ben  essere  i 
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degli  scrittori  o  per  isvisla  o  per  vizio  lor  proprio.  Direbbe 
ella  per  esempio  giubbetto  (forca)  diricapo  {da  cafo) pitetto 
(  piccolo  )  segnare  (  levar  sangue  )  e  altre  simili  belimele,  ben- 
ché se  ne  possano  recare  esempj  del  trecento?  No,  io  credo  : 
nò  lei  né  altri  le  direbbe.  Ora,  se  in  questo  caso,  nò  a  me, 
né  a  lei,  né  a  chicchessia  fanno  autorità  i  Classici  più  solenni, 
perché  debbono  farla  ne'  casi  simili  ?  Ha  voglio  porre  anche  un 
esempio  d' altra  sorte.  Azzardo  é  voce  ripresa  da  alcuni,  da  altri 
difesa  con  esempj.  Il  giovane  inesperto  gli  capita  da  usarla,  né 
sa  a  chi  di  loro  dar  retta  :  la  mi  dica  un  po'  ;  o  non  é  meglio 
che  vada  sul  sicuro  lasciando  star  Y azzardo  e  pigliando  il  rischio 
o  risico?  cosi  non  viola  nessuna  legge,  non  incappa  nel  rim- 
provero di  alcuno;  anzi,  almeno  in  cuore,  ne  sarà  lodato  da 
coloro  stessi  che  hanno  difeso  la  voce  azzardo.  E  così  dicasi 
di  una  come  di  mille. 

Ella  poi  dice  bene  che  ci  vuol  temperanza  cosi  nel  ripren- 
dere come  nel  concedere;  ed  io  stesso  non  biasimo  tanto  chi 
ha  le  maniche  troppo  larghe,  che  più  non  biasimi  chi  le  ha 
troppo  strette  :  ed  anch*  io  amo  che  si  renda  ragione  delle  cose 
insegnate  ;  ed  appunto  per  questo  composi  quel  Dialogo,  dove 
esposi  tutti  gli  argomenti  che  mi  parvero  acconci  alla  presente 
materia,  e  che,  se  a  lei  non  graverà  il  leggerlo,  troverà  che  ci  si 
toccano  proprio  le  quistioni  eh'  ella  ora  ha  mosse. 

Non  vo'  far  più  lungo,  e  per  conseguenza  più  uggioso  il  mio 
predicozzo  ;  tanto  più  che  di  qui  a  non  molto  tempo  avrò  oc- 
casione di  trattare  distesamente  questo  tema.  Qui  dunque  facdo 
fine  salutandola,  e  me  le  ricordo 


Firenze,  25  ottobre  63 


suo  leal  servitore 
Pietro  Fanpani. 


RASSEGNA  BIBLIOGRAI 


BrAmMlla  (Giuseppe).  Vedi 
Ovidio. 

Ceato  iscrizioni  patrìoUiche 
e  varie  di  Giovanni  Perfranceschi- 
Casalmaggiore,  Bizzarri j  1860. 

Con  molto  senno,  con  molta  tem- 
peranza di  arte  e  di  concetti  ,  ha 
tatto  il  aie.  Perfranceschi  questo 
tentativo  d  epigrafia  politica  e  na- 
zionale. Innanzi  a  tutte  vanno  le 
epigrafi  degli  Italiani  più  noti  che 
morirono  per  la  patria  dal  4848  al 
4  859  ;  a  queste  seguitano  quelle  di 
uomini  grandi  o  per  le  opere  o  per 
U  pensiero  ,  t  quali  si  possono  in 
Qualche  modo  air  martiri  delV  arte 
toro  e  della  dviUà.  Alcune  sono  in 
versi,  altre  sono  di  soggetto  mito- 
logico, acciocché  il  popolo  sappia 
come  queste  favole  mitologiche  non 
sono  altro  che  il  velame  del  vero. 

Parecchie  di  queste  epigrafi  sono 
veramente  bolle  :  tutte  da  lodarsi 
per  il  nobile  proposito  dell'  autore, 
il  quale  ogni  suo  studio  indirizza  a 
nobile  e  santo  fine. 

Memori  Ale  di  molte  statue 
e  pitture  della  città  di  Firenze  fat^o 
da  Francesco  Albertini  prete.  Fi- 
renze,  Cellini,  4863. 

È  un  Ricordo  di  nozze,  pubbli- 
cato dai  sigg.  Cesare  Guasti  e  Gae- 
tano e  Carlo  fratelli  Milanesi,  quan- 
do il  prof.  Luigi  Mussini  sposò  la 
sig.  Luisa  Paggio.  Opuscolo  assai 
rozzo  di  dettato,  ma  importantissimo 
al  Parte,  come  quello  dove  si  vedono 
ricordate  molte  opere  di  antichi  mae- 
stri, delle  quali  non  si  aveva  più 
notizia ,  e  dove  si  raccoglie  quali 
mutamenti  artistici  sieno  avvenuti 
in  molte  chiese  di  Firenze.  Questa 
edizione  è  fatta  sopra  una  rarissima, 
ed  unica  di  Firenze  del  4510,  ed  è 
forse  il  primo  abbozzo  delle  Guide 


che  sì  molt 
ma  UD  cor 
Simo  all'o 
stampato.  1 
un  par  ai 
una  pittrìo 


lognesi  che 
Memorie  e 
poetici  rac 
pag.  54  ia 

L^asan 
Muzzi  è  qi 
in  sullo  w 
logna  taiM 
come  inni 
lermo  e  Hi 
tenne  la  Te 
stopuntOyM 
consa^di 
lognesi  ani 
eletta  erudì 
per  forma 
librettino  i 
loro  che  h 
filologici  e 

sformaziooi 

dal  Prof.  C 

lano,  Daeli 

gr.  Edizioi 

Il  valeo 
damente  il 
autore,  ap| 
difeUi  e  VI 
ha  saputo  « 
perare  gli 

8iù  vistosi 
luesta  é  il 
sempre  con 
elocuzione, 
e  spesso  el 
che  la  tradì 
sa  avere  o 
migliori  de 


//  Direttore  I 


LIBRI  VENDIBILI 


l>r«*i«*éo  r  %mniiiii*i|riiloro  del  IIOR(;illi;i 


ì«.  IJibli  oprati  a  delle  iinticho  rappresentazioni  sacro  n 
ane  stampate  nei  secoli  XV  e  XVI.  Firenze  Socirtìi  tipo- 
Ica.  1852,  in  «Z-"  Edi'/.,  di  soli  150  esemplari  nuuierati  Ln.  2,  00 
lArrotl  (Michelangelo;.  1/ Ajonc,  Favola  narrativa,  put>- 
ita  da  P.  Fanfani.  Firenze^  Logge  del  grano ^  1851.  È  ci- 
.  dalla  Crusca.  Kdiz.  di  suli  150  esemplari  numerati.      »  *^.  OO 

1  dì  Antichi  Cavalieri ,  con  note  perpetue  di  1\  Fanfani. 
fMStf,  Bararr.hi^  1852,  in  12."  Sono  antiche  scritture  caval- 

sche;  ed  è  cittito  dalla  Crusca ^  1,  50 

CAnxoiil  pollticlie  di  lini  scaccio  da  Rovc/zaiio  — 
«erlBloiic  di  un  Gliioro  del  Caldo  di  Anonimo. 
?«?<",  TsOgge  del  grano,  180:J  in  8."  Kdiz.  dì  soli  150  csinnp.    r^  0.  80 

azione  allo  studio  della  Divina  t-omnicdia,  fatta  nel 
)  al  duca  Horsodi  Fcrritra.  Firenze,  Logge  del  grano.  1803 
■<.".  Kdiz,  di  .soli  25  esemplari »  1,  50 

ruria.  Sludj  di  Filologia,  di  Letteratura,  di  Istruzione 
iblica  e  di  Helle  Arti  (compilati  da  P.  Fanfani).  Frenze, 
ielit  tipografica,  voi.  £,  di  pajr.  '708  in  8."  .        .        .        »15,  (M) 

•uerra  di  ^crrcxjenna  —  Il  iiamcnto  di  iiOren- 
IO  de*  Mediei  e  del  Dura  Alessandro  —  e  l^a 
irte  di  liorenjeino.  Firenze,  al  Monitore  1802  in  10." 
zione  di  125  esemplari  (no  rimangono  cin<iuc  copie)       ^  4.  00 

['Kanxe  fiorentine  del  secolo  XVII  descritte  dal  Cav. 
omaso  Rinuccini,  con  T  Aggiunta  del  Lamento  di  Parione 
tto  da  Giulio  Dati.  Ediz.  di  soli  50  esemplari  .        .        **  2,  00 

foFxio  (Giovanni).  Gli  Anabattisti,  recati  dal  latino  in 
iano  da  P.  Fanfani.  Fircnzr,  Loggt:  dd  grano,  1801  in  8."   ♦  1,  50 

oloniini  (Alessandro).  Dialogo  didla  bella  creanza  delle 
ne,  Firenze,  al  Monitore,  18G2,  in  l"»."  Kdiz.  di  .^oli  125 
iiiplari  (  ne  rimangono  tre  copie  ;       .       .       .  >  •!♦  ***^ 

*e  d'un  €?onien(o  di  Danle  del  t»4:i  (  i  primi  10 
ti  dcir Inferno),  estratto  dalPKTUUUlA:  pag.  CI  in  8."  ->  1.  50 


IL  GIRO  DEL  MONDO 

(ilORNALE    SETTIMANALE    ILLUSTR. 
Ba  «llnei^iil  del  più  eclciirl  mrtintì 


Dal  1."^  ottobre  uscirà  in  Milano  il  giovedì  do: 
ninna,  in  una  dispensa  di  IG  pagine,  in  quarto  gran 
perla,  ornalo  da  8  a  10  incisioni,  edizione  di  lusso. 
Per  Stilano  ed  il  Jtegno  iV  Italia  —  il,  L  2.' 

—  il.  L.  13  il  seinenlre  —  il.  L.  7  il  Irimeslre. 

Per  il   Veneto  (con  mezzo  postale)  —  il.  L.  3 

—  il.  L.  17  il  seraeslre  —  il.  L.  0  il  trimestre. 
L'Ufficio  del  (iiornale,  a  cui  dirigere  vaglia  e  gru 

Sfilano,  via  del  Durino,  27. 

Chi  desidera   ricevere  il    primo  numero,  come 
mandi  entro  lettera  allVancata  liU  centesimi  in  frane. 


RECENTI  PUUULICAZIONI 

È  pubblicato  il  Pome  fìvl  hei  fioretto ,  grazioso  Po 
lieo  di  Domenico  da  Prato,  rimatore  del  secolo  \Y; 
di  soli  120  esemplari;  la  quale  fii  seguilo  M'Atlihi, 
logo  delta  Bella  Creanza  e  alla  Guerra  di  Serrezz 

Chi  lo  desidera  è  pregalo  a  richiederle»  invium 
manda  a  Giuseppe  Polverini  alle  Logyc  del  Grano ,  C4i 
vaglia  di  il.  L.  2,  :>0. 


ANXUAUIO  LETTERARIO 


Andkev  Rettim,  librajo  e.litore  in  Firenze,  im 
pubblicare,  sotto  la  Direzione  del  Sig.  Piktuo  Fanfvn 
nuario  critico  letterario  italiano,  (love  saranno  re 
lavori  letlerarj  che  anno  per  anno  sì  dan  fuori  ;  e  pe 
i  lelterali  tulti,  e  lutti  i  direllori  di  periodici ,  di  ii 
n'.)la  delle  opere  che  |)er  isliidii»  o  per  cura  loro  barn 
la  luce  nel  corrente  anno  I8B:J,  acciocché  T  Anniiar 
pi)ssa  abbellire,  e  di  dargli  altresì  ragguaglio  di  «luo 
varranno.  Il  recapito  si  ia./cia  :  Alla  Direzione  duìi 
critico  letterario,  presso  il  lihrajo  ìtettini.  Firenze. 

liC  BitiKoelasRioiii  al  Il1llirvlll.\l  ni  rlcevonc 
prelibo  tutti  ^11  IIIkI  p05»lall  del  licitilo. 


Dicembre  —  N.'  12. 


IL 


GIORNALE 

DI  FILOLOGIA  E  DI  LETTERE  ITALIANE 


COMPILATO 


DA 


PIETRO   FAXFAXI 


ANNO  PRIMO 


FIRENZE 

stamperìa  sulle  logqe  del  grako 

Diretta  da  G.  Polverini 

4863 


FRATE  POSSIDONIO  DA   PERETOLA 


M.  PIETRO  FANFAIVI 


Salute  e  quattrini  spiccioli 


LETTERA  II. 

i  Che  diamine  hai  tu  fallo,  anima  beneiietla  ?  o  che  era  il 
■tomento  che  ti  girava  il  boccino?  ecco!  la  non  m'è  andata 
^  bene,  a  sentire  che  tu  m' hai  stampato,  con  un  flocco  di  pre- 
kzione  a  quel  modo  (1),  a  risico  di  farmi  entrare  in  qualche 
battibecco,  mentre  (a  dirtela  in  confessione)  io  ho  sempre 
saodato  avanti  chi  avea  la  smania  di  farsi  pigiare.  E  poi,  che 
nrità  è  la  tua  di  metterti  a  bociare  che  io  ho  mutalo  nome  ? 
»  che  e'  eri  quando  mia  madre  la  mi  scodellò  ?  o  quando  fa- 
oevo  uhè,  uhè  (che  nel  tuo  vocabolario  non  c'è)  sul  fonte 
battesimale  del  mio  povero  prete  ?  Tu  avresti  a  essere  un  fi- 
Uogo  platonico  a  tult*  andare,  e  perchè  nel  dialogo  decimo  della 
repubblica  t' è  saltalo  agli  occhi  Tersile  buflFone  (  ysXujToirohi  ) 
Ète  andò  a  finire  in  scimmia,  ora  vorresti  far  con  me  la  se- 
mida  di  cambio.  Buco  lo!  io  non  son  gobbo,  e  uon  ho  nem- 
neoo  la  spalla  allegra,  che  per  te  è  uscita  d'  uso. 

Basta,  via  !  per  questa  volta  te  la  passo,  perchè  tu  sei  te, 
na  un'  altra  i'  non  son  io,  se  non  te  ne  fo  qualcheduua  a  modo 
9  a  garbo.  Hai  tu  inteso? 

Piuttosto  tu  avresti  fatto  meglio  a  sapermi  dire,  se  le  cose 
die  r  Accademico  brontolone   pretendeva  correggere  nel    tuo 

(4)  Vedi  il  N.o  M  di  questo  giornale. 
IL    BORGHJM,    ANNO   1.  89 
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vocabolario,  le  son  giuste  o  no.  A  buon  conto,  quel  signorìit 
e'  m' ha  dovuto  confessare  che  egli  è  facilissimo  darsi  la  s€op$ 
su  piedi  (  bada  li  )  a  volerti  battere,  perchè  una  parola  o  ma 
frase,  che  in  un  posto  parrebbe  tu  avessi  messa  od  dìine&li- 
catoio  (ma  già,  non  ce  l'hai!),  svoltate  due  pagine,  tonlii! 
la  si  trova  li  beir  e  scodellata,  com'  ana  pappardella,  che  dici 
mangiami  mangiami.  Sicuro  !  allora  gli  scappa  detto:  Ti  dia  la 
pesta!  0  questa  cosa  non  poteva  metterla  avanti  il  sor  Faih 
fani  ?  Ha  intanto  la  e'  è,  e  ci  sta  com*  un  signore. 

Ma  ormai  quel  che  è  stalo  è  stato.  Levami  piuttosto  ooa 
curiosità:  e' dice  questo  sor  Accademico,  che  tu  bai  parlalo 
due  volte  con  tutta  sicumèra  del  trotto  delV  asino  ;  e  il  volo 
ce  rhai  dato  quasi  per  cosa  credibile  dai  minchioni  soltanto. 
0  Pietrine,  a  che  giuoco  si  giuoca  ?  dimmi  un  poco  :  che  fam 
ti  pajono  più  gli  asini  che  trottano,  di  quelli  che  volano  ?  fammi 
il  santo  piacere  :  se  tu  vuoi  scrivere,  mettiti  dXVfUtexza  dc'ttmfi. 
(  l' avrei  a  star  fresco  !  ci  manca  6oo  altezza  !  per  paura  ck 
non  torni  il  bau  eh  ?  ).  E  poi  e'  è  il  fatto  serio  serio  delF  ad» 
d' Empoli,  di  felice  memoria,  che  ha  volato  fino  a'  nostri  giont, 
con  sommo  gusto  e  concorso  di  Toscana  tutta,  la  parte  pia  ci- 
vile d' Italia  :  se  oggi  il  torello  (  Taurinum,  neutro,  né  masdiio 
né  femmina)  gli  ha  dato  le  pacche,  e  ha  preso  la  rìvindta 
suir  asino  toscano  che  ha  T  ali  tarpate ,  non  ne  viene  peraò 
che  non  abbia  volato;  e  questi  voli,  già  passati  in  proverkio^ 
Fanfani  mio,  non  gli  hai  a  sopprimere  tu,  alle  corte!  Le  glorie 
degli  asini  non  sono  mica  quelle  degli  ordini  religiosi,  a  cu  fi 
possa  dar  di  bianco  a  tutte  Y  ore,  quantunque  tu,  pernio  de  fi- 
lantuomini  (  e'  si  dice  ve'  ),  prevedendo  a  quali  maiusccde  pr^ 
potenze  poteva  condurci  il  dar  di  bianco,  abbia  levato  dal  s» 
posto  questa  frase  da  rompicolli.  In  sostanza,  se,  vedendo  io  u 
ciuco  di  scaccino,  diventato  a  un  tratto  un  pezzo  grosso  del 
Governo,  cangiare  il  raglio  nello  strìdo  del  falco  su  per  le  oa- 
vele,  mi  verrà  dello  :  Ecco  il  volo  (f  Empoli ,  non  voglio  pa- 
rere per  causa  Ina  di  dire  una  bestemmia.  E  se  la  vud  a- 
per  tutta,  ti  aggiungerò,  che  a  me  questo  dettato  preme,  per- 
chè ne  avrò  di  bisogno  più  qua,  per  comodo  de' miei  cortesi 


ì 


ì 
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iellori,  quando  usciranno  alla  luce  del  moderno  bujo  certe  poe- 
siQCce  ,  che  pochi  momenti  prima  delF  ultimo  tiro  secco,  non 
polendo  fare ,  come  mano  morta  o  meglio  ammazzata ,  il  testa- 
mento nuncupativo  né  olografo,  lasciai  a  un  erede  flduciario;  una 
delle  quali  poesiucce  termina  con  questo  grazioso  augurio  a  un 
patrigno  della  patria: 

0  se  il  volo  ti  pare  opra  civile, 
Vola  imitando  d'  Empoli  il  somaro, 
Che  scende  a  rompicollo  un  campanile. 


^  lo  ho  anche  da  avvisarti  d' una  pecetta ,  che  il   prefato 

^  Accademico  ti  voleva  appiccicare.  Gnorsì!  una   bella   mattina 
-'   questo  coso  mi  scappò  fuori  a  dire  :  la  non  sa  ?   quello   stru- 
^^  mento  del  Fanfani  gli  ha  detto  male  de'  santi  apostoli  Pietro  e 
^   Paolo.  Sie,  risposi  io,  e  d' ognissanti  !  il  Fanfani  non  è  capace 
'    di  queste  birbonate.  E  lui  mi  recitò  a  mente  il  pezzo,  dove 
^    lo  hai  scritto  che  il  volgo  s' immagina  gli  Apostoli  uomini  più 
grossi  degli  altri,  e  perciò  dice  piedi  d' apostolo ,   per  dire 
^    piedoni.  Yo' avreste  a  essere  un  po' bazzotto,  gli   aggiunsi  io 
>    (e  tu  guarda  se  per  uomo  di  testa  dura  e'  può  stare,  i' credo 
di  sì  )  :  quanto  a  codesto  sì  dice  anche  mani  d' apostolo  a  chi 
rha  lunghe  cerne  mestole;  ma  dov'è   egli  il   disprezzo  degli 
apostoli?  piuttosto,  se  voi  domandate  a  me  Torigine  di  questa 
espressione,  la  sarebbe  che  gli  Apostoli  (senza  bisogno  di  sli- 
marli tanti  san  Cristofani  ),  dovendosi  collocare  in  alto  le  loro 
statue,  si  scolpiscono  quasi  sempre   iu  dimensioni   stempiate, 
come  puoi  vedere  in  S.  Giovannino  di  Firenze:  ma  del  resto 
non  ci  trovo  altro  di  male.  Sai  tu,  Fanfani,  quel  che  è  suc- 
cesso allora  ?  e'  m' è  toccato  a  succiarmi  il  titolo  di  briachella, 
mascolino  come  Y  hai  messo  tu  ;  e  io  in  modo  che  intendessero 
tutti:  Sì,  SI,  io  sarò  briachella,  e  voi  T avete   la  briachella. 
Poi,  per  non  guastare  i  fatti  miei,  ho  mandalo  la  cosa  in  bar- 
lelletta:  so  io  son  briaco,  ditemi  annaffialo  sulla  vesta.  Piut- 
tosto la  gnene  dica  lei  al  suo  Fanfani  (  e'  m'  ha  risposto  quel 
rospaccio  dell'  Accademico  ),  che  sulla  vesta  ce  T  aggiunga.  E 
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qucslo,  caro  Fanfani,  egli  è  ver»  dav 
pio,  a'  brìacbi  bo  sempro  senlito  dire 

A  proposiio  di  briachi.  qui  Ira  i 
(ti  aver  lascialo  nella  penna  il  vocab 
itrascicone,  tentone  hanno  trovalo  un 
Ira  graziosa  voce,  che  si  accoccava  < 
andalo  in  berocccbe,  tu  dai  lo  sfratto 
senlito  dire  di  que'  beoni,  cbe,  usciti  t 
comminavano  a  tasto  e  in  modo  che 
Eyli  è  della  compagnia  de  bardimi. 
che  più  saporito  a  cbi  sapeva  che  qi 
da  vero,  e  forse  l'esiste  aoc'oggi,  in 
di  quella  stradetla,  che  raanlicne  il  i 
v'uomo,  non  di  terra  cotta  ve',  ma  di 
d' uno  spedale  aperto  lì  a  tutti  i  peli 
vbè  Capa  Giulio  II,  cbe  n'aveva  peci 
da  spicciolare,  non  ordinò  nel  I50i  ci 
chiavistellu,  come  si  legge  ne'  libri  si 
cho  la  cosa  sta  come  dico  io,  che  il 
limologia  dui  nome  baretloni  dal  porta 
usavano,  ì  morti  a  seppellire.  Dunqo< 
briachi,  accetta  almeno  questa  parola 
tradizioni  :  se  non  le  serbiamo  noi,  e 
un  lieo  a  chi  si  diverte  a  buttar  giù 
lazzi,  cbe  portavano  scritta  sulle  mui 
che  alla  voce  (accAeKoni.  nomed'un'alt 
a'  bareltoni,  ci  hai  pensato  anche  tro 
mi  faccia  credere,  che  tu  non  abbia  i 
n'  uomini  cbe  dico  io,  istìluiti  da  un 
anche  a  te,  perchè  santo  alla  buona 
popolano,  il  tessitore  Ippolito  Galantin 

Bada,  Pietrino,  dove  tu  metti  ì  | 
nosciulo  per  fiore  di  galantuomo  (e' 
nello  non  annacqualo,  perchè  del  n 
c'potrebbe  storcignnre  (notalo),  e  allib 
che  pòsola,  -Spargendo  nel  pubblico,  ci 
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le  compagnie,  ma  nemmeno  le  buche,  dove  tulli  sanno  cbe  ci 
si  Ta  del  bene.  E  sorte  cbe  ci  sono  testimoni  oculari ,  i  quali 
V  hanno  visto  fare  profondissime  scappellate  a'  fratelli  della  Mi- 
sericordia, quando  passano  col  malato  sulle  spalle;  altrimenti 
'    qualche  meUimale  (  bada  lì  )  potrebbe  dire  che   tu  /'  hai   (  è 
d'uso),  anche  con  la  compagnia   della  Misericordia.  Uh!  ora 
'   eh'  eir  ha  fallo  il  monumento  a  Cavour  nel  cimitero  di  Pinti  ! 
Di  fatto,  i  fratelli  della  Misericordia,  o  sono  giornanti,  o 
■    stracciafogli ,  o  bonevoglie,  o  grembiuli)  e  tu  i  primi  me  gli 
'   confondi  con  quelli  che  lavorano  a  tappe,  non  accettando  nep- 
'   pure  queste  medesime  tappe\  dei  secondi  ne  verbum  quidem; 
dei  grembiuli  nulla  al  caso  nostro  :  sicché  se  un  giorno  o  V  ai- 
'    tro  mancano  le  bonevoglie,  che  per  (e  non  si  possono  neanco 
sostituire  dai  porti,  non  ci  resta  altro  che  caricare  i  maiali  e 
i  morti  a  soma  sul  ciuco,  bendato  forse  come  quello  de' bin- 
doli e  tirato  a  mano,  giacché  della  cappa  e  della  buffa  in  questo 
senso,  tu  non   ne  vuoi  sapere.  Oh  la  sarebbe  bellina  e  non 
canzono  !  Fortuna  eh'  i'  son  morto  a  tempo,  e  che  il  verbo  n- 
morire  gli  é  un'  invenzione  del  Giusti  nella  terra  de'  morti  ! 

A  quesf  altra  ristampa  dunque  ci  siamo  intesi ,  tu  ci  bai 
a  ficcare  bel  bello  questi  vocaboli:  e  giacché  anche  bel  bello 
è  una  maniera  dell'  uso ,  mettici  anche  lei  in  parata  con 
r  altre  ;  saranno  due  piccioni  a  una  fava.  Dopo  battere  guarda 
se  ci  sta  batteria,  nel  senso  di  molti  oggetti  diposti  in  fila, 
come  una  batteria  di  bottiglie,  da  te  chiamala  più  giù  botti- 
glieria.  e  allora  ecco  tre  piccioni;  levaci,  se  ti  pare,  cosa 
co'  baffi,  che  io  lascerei  solamente  alle  persone,  e  tornano  due 
piccioni  ;  a  bassetta,  giuoco,  aggiungi  bassetta,  fiasco  rotto,  di 
dove  forse  è  venuto  il  luo  fare  una  bassetta,  e  riecco  tre  pic- 
cioni ;  prima  di  beatessa  mettici  beatella,  che  in  Firenze  é  più 
comune  per  pinzochera,  e  quattro  piccioni  ;  a  bazzina  nota  che 
si  dice  anche  d'  uomo,  item  bazzetta ,  che  t' é  rimasto  nella 
penna,  ed  eccoli  una  piccionaja  da  mantenerti,  chi  sa  per  quanto, 
fin  viso  di  berlingaccio  da  innamorare  :  ma  quando  ti  sentirai* 
dire:  e' pare  un  berlingaccio,  chiappali  subito  questi  modi. 
Altre  parole  e  frasi   loscanissime  le  ti  si   presenteranno 
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cammin  facendo,  perchè  egli  è  un  giucco  cbì  crede  che,  slaadi 
a  UTolino,  le  debbano  luUe  insieme  venirgli  incontro  a  bnc- 
celto  :  la  legge  dell'  associazione  dell'  idee,  o  volere  o  non  to- 
lere,  spesso  la  fa  ai  cappioUi  con  Y  associazione  delle  parole,  de 
per  lo  più  fanno  capolino  nel  nostro  cervello,   quando  meio 
erano  aspettate.  Allora  va  detto:  Le  passino,  signore,  le  passioo; 
e  Gnchè  non  si  è  messa  loro  la  penna  addosso,  non  lasciarle 
parUre.  Apri  per  caso  il  Giusti,  ed  eccoti  belare  il  panegirica 
per  declamarlo  con  ridicolezza;  passi  di  mercato  e  senti  dire: 
Fa'  a  bere,  ma  in  senso  diverso  da  quello  tuo ,  vaiti  a  f»t 
e  anche  a  strafare;  ti  d  mandoy  ti  mando  a  Borgo  a  Buf- 
giano,  tutte  maniere  più  pulite  di  quelle   da  te   accettate,  e 
per  le  quali  e'  è  più  d' uno  che  si  prepara  a  farti   una  lata- 
tina  di  capo  ;  entri  da  un  vinajo  e  ti   tocca  a   sentire  cose  t 
discorsi  da  bettola;  vai  in  una  amministrazione*  e  vediscrìUo 
sulla  stanza  d' un  impiegato  bilancere;  ti  metti  a  scarronart 
ed  ecco  a  una  salita  :  sor  padrone ,   qui   bisogna  attaccare  ii 
bilancino  (tutto  diverso  da  quel  bilancino,  di  cui   ti  parìen 
un  ajulo  d'ufizio);  discorri  con  un  Chianino,  e  ti  nominerà  il 
bigoneo,  a  cui  ha  ordinalo  i  bigoni  per  Tuva  ;  con  un  Senese, 
e  ti  dirà  :  son  cascato  e  ho  battuto  uno  squaterdo;  eoo  un  fal- 
lito, e  piangerà  perchè  gli  hanno  staggito  la  bottega.  Per  ricor- 
darli della  voce  birbo,  basterà  che  tu  apra  la  finestra  e  guardi 
chi  passa;  la  voce  bizzoso  te  la  rammenterà  la  tua  moglie,  se 
non  è  di  quelle  rare  come  i  can  gialli  ;  bocchetta  per  cootono 
del  buco  della  chiave,  puoi  sentirlo  da    qualunque   magoaBo; 
bocio  se  tu  frughi  il  Clasio  lo  trovi  caldo  caldo.  Ehi  bottegai 
non  è  deir  uso,  so  tu  V  avrai  detto  centomila  volte  in  certi  ca(- 
feacci  affumicati,  dove  non  viene  un  cane  a  servire?  sai  ti 
quei  che  hai  fatto  bone  a  lasciare  ?  la  voce  bottegante  :  diten- 
tano  tanlo  ladri  di  giorno  in  giorno  questa  gente,  che,  se  m» 
cir  escisse  d'  uso,  fo  Gesù  con  cento  mani. 

Non  ti  dico  nulla  della  frase  dar  la  berta,  usitatissima  e 
riportata  infino  da'vocabolari  nemici  delFuso;  se  non  Y  bai  scac- 
ciala a  posta,  la  ti  verrà  in  mente  dopo  letto  questo  sprolo- 
quio, quando  mi  metterai  in  canzonella  ridendo  sbardellatameote 


—  Til- 
de' granchi  che  lio  preso.  Ma  ricordati  ancora  che  il  mollere  in 
ridicolo  le  persone,  egli  è  un  peccataccio  contro  la  carità,  del 
quale  dovrai  render  conto,  al  tirar  delle  tende,  quando  sarai 
al  lumicino,  o,  come  dicono  i  campagnoli  avvezzi  alla  polenta, 
quando  sarai  al  pan  bianco.  Madonna  delle  poerine  !  che  giorno 
▼uol  esser  quello,  quando  per  Firenze  si  sentirà  dire  :  Il  bravo 
Fanfani  gli  è  ito  alle  ballodole!  gli  è  ito  alle  ballodole!  e  su 
per  i  monti  della  tua  Pistoja  l' eco  gemebonda  ripeterà  :  lodob, 
lodole.  Mi  pare  di  vederti,  dopoché  per  le  troppe  fatiche  ti  sarai 
sciupalo  lo  scatolina  delle  gioie  (come  le  mamme  affettuose 
chiamano  il  petto,  parlando  affiglinoli),  e  avrai  dato  in  cat- 
tiva disposizione  (  che  allora  ti  converrà  accettare  per  forza  ), 
mi  par  di  vederti  lungo  lungo  sul  letto,  col  viso  chiazzato,  che 
tu  impugnasti,  con  le  labbra  imbrodolate  di  quella  biascia,  che 
tu  negasti,  in  me^zo  al  fru  fru  dei  tuoi  cari,  ripetendo  forse 
nel  vaneggiamento  :  Appuntato  fru  fru,  appuntate  fru  fru,  ti- 
rare soavemente  Y  ajm.  Crepa  in  pace,  anima  candida,  e  vieni 
sereno  ad  abbracciare  il  tuo  Possidonio  :  se  anche  questa  volta 
è  vera  Y  invenzione  degli  antichi,  che  la  tendenza  stata  in  noi 
da  vivi 

....  cadem  scquilur  tellure  repostos. 

Virff.  Uà,  6. 

Che  belle  chiacchierate  s' hanno  a  fare  tra  noi  sulla  lingua,  sui 
vocaboli  e  sui  vocabolari  !  se  tu  potessi  condurre  uno  stenografo 
a  scrivere  i  nostri  discorsi,  sarebbe  un  affarone:  ma  quando 
lo  fisserai,  non  gli  dir  nulla  che  tu  avevi  cacciato  stenografi 
e  stenografie  tra  la  roba  fuor  d' uso  ;  altrimenti  per  ripicco  e*  si 
farebbe  pagar  salato.  Spicciati  dunque  a  darmi  questa  con- 
solazione, intanto  rimandando  in  cassazione,  come  tu  hai  fatto, 
la  bastarda  formula  di  saluto  t  miei  rispetti,  ti  lascio  col  vec- 
chio e  fiorentino  addio  o  a  rivederla,  e  sono 

Tuo  a/fezionatissimo 
Possidonio. 


DEL  MUSICARE 

VERSI  DI  DANTE  E  ALTRI 

(  DA  LETTERA  A  Giovanni  Salghetti  ) 


•  . 

Di  Daale  amerei  che  provaste;  aoco  perchè  si 
l'esempio  del  musicare  endecasillabi;  dì  che  è  graode 
sogno  acciocché  l' arie  sia  lolla  da  quella  moDOtooia  e 
rezza  che  isterilisce  gì'  ingegni,  o  lei  rcade,  se  non  per 
inefficace.  Poi,  la  musica  diverrebbe  alla  poesia  vera  [ 
lamente  comoato  ma  vila;  perchè  ({uello  righe  misura 
numeri  arilmetici  più  che  rilmìci,  e  che,  quasi  per 
puerile,  terminano  con  sillabe  di  simile  suono ,  righe  ci 
non  sanno  oramai  pronunziare  leggendo,  nonché  caulando 
come  dice  il  Petrarca,  parole  morte,  o,  come  Dante 
meglio,  scritta  morta.  0  con  questa  o  con  altra  leti 
rimanderò  cosette  di  mio,  da  assai  tempo  composte  :  se 
vaste  taluna  da  poter  musicare.  Questo  non  per  pretes 
per  rispondere  alla  vostra  gentile  reiterala  richiesta,  e 
graziamento  delle  già  musicate  con  tanta  felìcìlà.  Legge 
leolicri  la  lettera  che  Luigi  Ricci  vi  scrisse.  Non  sape 
ramente  qual  titolo  dare  ai  Ire  anlì,  che  lutti  e  tre  I 
prenda;  se  non  fosse  Speranza,  che  è  il  soggelto  de" 
si  stende  anco  al  Icr/o,  giaccliè  memoria  alala  è  la  spe 
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per  recare  un  verso  mio,  il  quale,  luUochè  mìo,  non  è  de'  più 
sciagurati.  Sarebbe  da  stampare  per  primo  Dolore,  poi  Memo- 
rie,  poi  Coraggio  :  perchè  chi  non  ha  memoria,  non  ha  né  co- 
raggio ne  cuore  ;  né  senza  perché  dicono  i  Francesi  par  coeur, 
e  i  Latini  e  noi  ricordarsi.  Nella  vignetta,  una  donna  giovane 
rilla  potrebbe  rappresentare  la  Memoria,  che  i  Greci  davano 
madre  alle  Muse,  coronala  d'alloro  e  presso  un  albero  d'al- 
loro da  cui  pende  la  cetra  :  a  sinistra  sedutole  un  giovane  con 
fronte  bassa,  il  Dolore;  a  diritta  una  giovane  donna,  presta  a 
muovere  e  guardante  in  alto  ;  e  la  Memoria  addita  la  Speranza 
al  Dolore,  o  stringe  nelle  sue  la  mano  d' entrambi.  Questo  per 
primo  mi  si  offre  alla  mente  :  ma  voi  e  Francesco  (1)  troverete 
di  meglio. 

N.  Tommaseo. 


(1    Francesco  Salghelti  pittore  valente. 


IL    BOHGHINI,    ANNO   I.  90 


MOTA  ALEA  STAMPATO 


DA   PAG.   648   A   PAG.    656. 


Faufani  esimio , 


A  nome  del  Cav.  G.  I.  Montanari,  fondatore  e  Presidente 
del  Consiglio  degl'  insegnanti,  e  di  me,  andato  a  Rimini  per  cu- 
riosità, e  inretato  colà  dalla  cortesia  degli  adunati,  i  quali  a  pieni 
voti  mi  elessero  vicepresidente;  e  perchè  il  pubblico  non  sia  tratto 
in  errore  per  ciò  eh*  è  detto  da  pag.  648  a  pag*.  656  del  Bor- 
ghini^  e  non  siano  a  Forlì  sorte  di  lamenti,  preg-ovi  di  pubbli- 
care la  dichiarazione  seguente  : 

Non  è  vero  che  la  proposta  Trebbi  sia  stata  posta  negli 
atti  del  Congresso  di  Rimini.  Perchè  una  proposta  sia  am- 
messa, è  necessario  che  sia  presentata  o  dalla  persona  che 
la  fa,  0  con  sua  lettera,  da  esso  firmata,  al  Presidente  ;  il  Pre- 
sidente raccoglie  i  suoi  consiglieri,  e  delibera  del  conto  da  te- 
nersene. Il  sig.  Trebbi  non  ha  presentato  nulla,  né  air  adunanza 
né  alla  Presidenza.  Un  di  fu  dato  al  Presidente  un  piego  sigil- 
lato da  persona  che  non  si  nominò,  né  disse  chi  il  piego  man- 
dasse. 11  Presidente  apri  il  piego,  trovò  senza  nessuna  lettera  di 
richiesta  una  carta  senza  data  e  non  sottoscritta  da  alcuno,  la 
quale  aveva  in  testa:  Proposta  di  un^ accademia  da  istituirsi  a 
Firenze  presentata  air  adunanza  ec.  Nulla  era  stato  presentato 
a  nessuna  adunanza,  e  così  anonima  e  senza  istanza  non  era  pre- 
sentabile. Non  accortomi  che  fosse  spoglia  di  questi  requisiti, 
espressi  il  pensiero  che  fosse  data  alla  Commissione  dei  Progetti:, 
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r  ufficio  di  Presidenza  opinò  altrimenti  per  que' difetti,  e  fece 
attergare  dal  Segretario  a  quella  carta  —  Non  ammessa  dalla 
Pbbsidbmza,  pbbohè  anonima  b  inoppobtuna;  e  il  Presidente  di 
sao  pugno  scrissevi  sotto  :  Montanari. 

Se  il  sig.  Trebbi,  stampando  ciò  che  stampò,  credette  di  for- 
sar  la  mano  al  Consiglio  della  Presidenza,  dirà  il  pubblico  se 
possiamo  far  altro  che  questa  rettificazione.  In  quella  carta  son 
NovB  proposte  che  fanno  a'  pugni  con  ciò  che  il  Trebbi  lodò  fatto 
nel  Congresso  quel  dì  dei  magni  applausi  da  lui  memorati,  prò- 
Tocati  dal  tema  del  libero  insegnamento  che  io  proposi ,  e  per 
eoi  arlngai  due  ore  e  più  innanzi.  La  Presidenza  ha  pubblicato 
in  molti  giornali  la  prosecuzione  dei  temi  che  sono  germinati 
da  quella  festosa  conclusione,  ed  ha  aperta  a  maggio  facoltà  a  chi 
ebe  sia  di  produrne  de'nuovi  dirigendoli  alla  Presidenza,  che  si 
riservò  l'esame  e  la  scelta. 


14  novembre  1863. 


Vostro  deditissimo 
Luciano  Scababblli. 


CRITICA  LETTERARIA 


Rime  e  Lettere  di  Francesco  Bemi^  aggiuntavi  la  Catrina, 
il  Mogliazzo,  il  Dialogo  contro  i  poeti  e  le  Poesie 
latine.  Firenze,  Barbèra,  1863,  edizioìie  diamante. 


In  questa  collezioncina  deireditore  Barbèra  ci  ha  deWduoii, 
e  per  avventura  sono  i  più,  veramente  appetitosi;  ma,  se  do- 
vessi dir  io,  appetitosissimo  fra  lutti  gli  altri  mi  pare  questo 
volumetto  qui,  perchè  quel  matto  dei  Borni,  o  pigliamelo  nelle 
Rime,  0  pigliamelo  nelle  Prose,  gli  ha  per  tutto  quel  non  so 
che  gustoso  ed  attrattivo ,  che  altri  o  non  hanno ,  od  hanno 
solo  in  qualche  parte  :  e  come  gli  studiosi  debbono  saper  grado 
air  editore,  che  sì  spesso  manda  fuori  di  tali  leccumi,  così  deb- 
bono saperlo  al  signor  Carlo  Gargiolli,  perchè  alla  presente 
edizione  ha  prestato  amorose  cure,  mostrandosi  anche  in  questo, 
come  ha  fatto  in  altri  lavori  simili,  diligeutissìmo,  ed  assai 
perito  della  materia. 

Come  per  altro  non  tutti  vediamo  tutto,  cosi  parmi  che 
qualcosa  sia  sfuggilo  anche  air  acuto  suo  vedere  :  e  questo  qual- 
cosa io  noterò  qui,  non  per  fargli  il  dottore  in  capo ,  ma  per- 
chè gli  possa  giovare  in  una  seconda  edizione,  posto  per  altro 
die  io  mi  apponga.  E  prima  domanderò  licenza  di  dubitare  sopra 
r  opinione  che  ha  il  signor  Gargiolli  rispello  al  Dialogo  ew- 
tro  a  Poeti,  ed  al  Comento  sopra  il  Capitolo  della  primiera. 
reputando  il  primo  vera    fattura  del  Borni,  ed  apocrifo  il  se- 
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oondo:  dove  io  penso  appuolo  il  contrario,  perchè  a  me  non 
par  tanto  aperta  quanto  egli  dice  la  conformità  tra  lo  stile  dello 
Lettere  e  lo  stile  del  Dialogo,  anzi  parmici  assai  divario  (1); 
e  perchè,  se  mal  non  intendo  il  dire  del  Berni  stesso,  e' con- 
fessa per  suo  il  Cemento  nella  lettera  VII  al  Boronci,  là  dove 
scrive  a  pag.  321  a  Compare,  io  non  ho  potuto  tanto  scber- 
c  mirmi,  che  pure  m'è  bisognato  dar  fuori  questo  benedetto 
e  capitolo  e  commento  della  Primera  ;  e  siate  certo  che  1*  ho 
€  fatto,  non  perchè  mi  consumassi  d' and  are  in  istampa,  nò 
e  per  immortalarmi  come  i^  cavalier  Casio;  ma  per  fuggire 
€  la  fatica  mia,  la  malevolenza  di  molti  che,  domandando- 
c  melo  e  non  T  avendo,  mi  volevano  mal  di  morte  ».  E  poi, 
goa',  0  non  è  questa  per  avventura  una  dedicatoria  preparata 
per  esso  Commento?  Ergo?  o  non  è  sua  questa  lettera,  o  il 
Commento  è  suo.  Alcuni  errori  di  lezione  poi  che  si  veggono 
nel  dialogo,  mi  pare  fossersi  dovuti  correggere  senza  paura, 
come  a  pag.  ili  quel  mappello,  che  cotlo  bnappello  (pianta 
ireneGca);  e  a  pag.  415  poteva  con  tutta  sicurtà  porre  e  tanti 
quanti  ne  trova  in  fallo,  tanti  ne  meni  in  prigione,  prima  4)er- 
ébè  tutti  quanti,  come  legge  la  edizioncina,  è  modo  che  già  ha 
STOto  800  compimento,  né  si  trova,  nelF  uso  buono,  con  altro  ri- 
Montro  di  tanti,  o  simile  ;  e  poi  perchè  il  tanto  quanto  si  trova 
•fai  per  dire  ad  ogni  pagina  degli  antichi  col  riscontro  di  tanto. 
A  pag.  4S9,  pare  senza  fallo  che,  scambio  di  leggere  Ma  leva- 
teli le  prosopopeie  e  la  nebbia  con  che  adoprano  e  corrompano 
ie  cose,  debba  leggersi  con  che  adombrano  e  corrompono:  a 
433  S(*^mbio  di  :  Eschilo  sciagurato^  poi  che  fu  stato  tutto  il 
tempo  della  vita  sua  sotto  campane  e  pagliari  (S),  perchè  li 
era  stato  detto  dair  oracolo ,  che  si  guardasse  da  una  casa 
^e  ti  dovea  cadere  in  ttsta  (3),  non  e'  è  un  dubbio  al  mondo 

(4)  Alcune  cose  le  direi  anche  poco  toccane  come  rohare  per  rubare 
(pag.  394  )  Albanese  Messer  usato  in  modo  contrario  alPuso  d' allora,  che 
era  quel  che  ora  Dove  andate  ?  le  son  cipolle  (pa^.  398)  ;  e  qualche  altra 
sifnil  coserella. 

(t)  Il  Toscano  dice,  e  disse  Pagliajo  non  Pagliaro. 

(3)  Questo  parmi  modo  più  lombardo  o  veneziano  che  altro  :  noi  di- 
remmo rovinargli  in  capOj  o  cascargli  sul  cairn. 
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cbo  va  Iclto  capanne  e  pagliariy  prima  percb 
e  poi  perche  soUo  campane  non  si  vive  e  a  I 
lìOD  e'  erano.  Nò  mi  par  questo  da  recare  Ira' 
palore,  oliò  troppo  è  matcrialmcDte  diversa  la 
da  capanne.  Veniamo  ora  alle  Lettere,   cosa 
altra  co  n'è.  Dice  l)ene  il  signor  GargioUi,  là 
la  scialtezza  del  Gamba,  che  le  die  fuori  nel 
dice  in  tutto  vero  là  dove  asserisce  che  tale  edi 
è  unica,  dacché,  tra  quelle  medesime  Lettere 
TAtanagi,  cui  egli  cita  a  proposilo  del  Sanga. 
dute  otto  di  queste  lettere  del  Berni,  e  forse 
gior  conto;  e  poteva  con  T antica  stampa  con 
svarioni  della  moderna.  Vediamo.  Nella  lelters 
prima  anche  neirAlanagi,  la  edizione  recente 
e  dere  e  non  vedere  io  sentirò  diro:  Messer 
e  biena,  corno  mi  fu  scritto  a  questi  dì  :  a  1 
€  fu  vero  (pag.  274)  i.  Pare  che  qui  Firenze 
fare  ;  ma  che  veramente  legga  I)eno  Y  Alanag 
scritto  questi  dì  da  Firenze.  Nella  pag.  segu 
conte  legge:  e  A  farvi  il  dovere  bisognava 
a  scrivervi  »  è  senza  fallo  migliore  la    lezioi 
bisogneria  stare  otto  dìy  come  di  leggeri  ne  i 
legga  tulio  quel  passo.  A  pag.  277,  dove  la  ree 
bene  che  licenziamo  la  coperta,  questa  frase  i 
che  cosa  importi;  ma  chi  leggesse  coli' Aia m 
anche  la  coperta;  qneìY anche  lo  mette  sulla 
va  a  cercare  innanzi  la  cosa  a  cui  può  riferì 
che  vi  si  parla  di  una  mula  licenziata,  e'  vede 
scherzevolmente  del  dar  via  anche  la  coper 
appresso  la  recente:  Io  credo  che  egli  sappii 
lettere  queste  sono  che  ragionevolmente  gnene 
municate.  Chi  si  raccapezza?  Legga  nell'Atan 
tutto  cammina  per  i  su'  piedi  :  Io  credo  che  e 
che  lettere  queste  sono  ;  che  ragionevolmente  g 
comunicate.  Appresso  alla  pag.  280,  sempre 
avanti  quel  paragrafo  che  incomincia  Messer  Sis 
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lel^a  slampa  recente  diretto  di  una  buona  mezza  facciata  di 
"Oba,  che  nell'  edizione  dell'  Atanagi  è  di  questo  tenore  :  e  An- 
r  eh'  io  adesso  vi  consiglierei  a  pigliar  la  Badia  e  '1  vescovado, 
K  litigiosi  0  non  litigiosi;  perchè  a  peggio  non  si  può  venire 
r  che  a  dargli  via  con  qualche  pensione,  giacché  le  cose  sono 
e  ne'  termini  che  le  sono.  Ho  caro  da  una  banda  che  voi  vi 
e  siate  Analmente  ridotto  a  Civita,  dove  sarete,  si  può  dir, 
e  padrone,  o  almeno  uomo  vostro  ;  *  che  in  quel  bordello  non 
e  eravate  cosi.  Diavolo  Tarvi  anco  dì  costì  scrivermi  con  gli 
e  sproni  in  mano,  e  col  boccone  in  piede  !  (1)  Sempre  si  trova 
e  qualche  scusa  per  non  empier  mai  più  che  un  foglio  di 
e  carta.  Non  vi  dovria  mancar  modo  di  farmi  usar  la  reto- 
c  rica,  come  faceste  ultimamente,  che  lo  trovaste  cosi  bello, 
e  Per  Dio  !  una  bella  retorica  svergognare  uno  per  darli  mate- 
c  ria  di  scrivere  !  Son  favori,  disse  Strascino.  Orsù,  pur  non 
e  è  la  prima;  et  tandem  pattentia  vincit  :». 

Pag.  S8S.  La  recente  ordina  un  luogo  così  :  <i  Venne  (Mi- 
c  cbelino)  ad  una  certa  ora  che  Messer  Bartolomeo  prese  so- 
e  spetto  grandissimo,  perchè  disse  voler  cenare  e  dormir  qui. 
e  Che  Ghimenti  o  Maddalena  non  avessero  male,  non  se  li  pò- 
e  te  va  cavar  del  capo  per  conto  nessuno  :».  Questo  Messer  Bar- 
kriomeo  era  un  paurosissimo  della  peste  ;  e  la  cagione  del  suo 
scMspelto  meglio  si  apprenderebbe  chi  puntasse  e  leggesse  come 
fa  l' Atanagi:  prese  sospetto  grandissimo  {perchè  disse  voler 
cenare  e  dormir  qui  )  che  o  Chimenii  o  Maddalena  non  aves- 
fero  male  ;  né  se  gli  poteva  cavar  del  capo  per  conto  nes- 
rano. 

Pag.  281.  La  recente  ha  :  «  Non  sa  egli  stesso  quello  che 
e  s'abbia  a  fare  (Messer  Bartolomeo).  La  sua  Maddalena  sta 
e  gagliarda.  Dice  :  51  che  io  le  son  partigiano  -».  Qui  non  e'  è 
^Dso;  nò  queste  parole  può  dirle  la  Maddalena.  0  l' Atanagi 
K>aie  ha?  Bene  e  chiaro:  La  sua  Maddalena  sta  gagliarda: 
U^si  che  io  le  sono  partigiano. 

Pag.  285.  Nel  poscritto,  dove  la  recente  legge:  <r  Sarà  bene 

(<  ^  Scambio  di  termini  fatto  per  bizzaria. 
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e  che  voi  giudichiate  sul  sicuro  i  sarà  bene  1 
r  Atanagi  che  giuchiate,  volendo  così  il  senso,  e 
la  frase  comune. 

Pag.  290.  Lellera  il  della  recente;  e  II 
nagi.  Scambio  di  e  con  due  ghianduzze  agat 
letto  coir  Atanagi  con  due  ghiandusse,  che  co 
bubboni  pestiferi,  non  per  diminutivo  di  ghiai 
certa  bizzarra  desinenza  di  cosa  maligna,  con 
in  cancherusse. 

Pag.  295.  Mi  par  più  esatta  e  vera  la  lezi 
come  suole  essere  (maggior  l'allegrezza)  iteC 
cose  carissime,  poi  che  le  si  sono  riacquistate 
recente  «  poi  che  si  sono  acquistate  j  ;  dacc 
duta  non  si  acquista  ma  ^i  riacquista. 

Pag.  315.  Lettera  V  della  recente;  III  d 

« 

nagi.  E  chiaramente  spropositata  la  lezione  recc 
e  viluppale  tanto  in  cotesto  signorie,  e  mag( 
<r  scordiate  in  tutto  di  chi  vi  vuol  bene  j  :  < 
acconciamente  correggere  coIlWtanagi:  Non  vi  i 
in  coleste  signorie  e  maggioranze,  che  vi  scoi 
poco  appresso,  dove  la  recenle  ha  «:  a  fare 
e  così  dolce  in  terzo  9  T  Atanagi  ha  con  pi 
primieretta  cosi  dolce  dolce. 

Pag.  319.  Lettera  VI,  dell' Atanagi  IV.  \ 
un  periodo  inlralciatissimo,  del  quale  non  si  rac 
le  corde.  Udite:  a  E  in  buona   verità;  se    n 
a  rondo  padrone  mio  monsignor  di  Chieti,  <:c 
a  cordare  che  stasera  si  spaccia  a  Venezia, 
<r  mandalo  che  vi  scriva.  Rendendovi  duplica 
a  dazioni  e  cerimonie  che  per  la  mia  fate  a 
<r  lava  pericolo  che  non  vi  dessi  cartaccia  p< 
Che  cosa  e  questa  ?  con  chi  ha  mai  relazione 
e  come,  rendendo  grazie,  si  dà  cartaccia?  M 
fa  r  Atanagi,  senza  far  nuovo  periodo  e  metter 
scriva,  nò  lettera  grande  a  rendendovi,  ma  s 
e  si  vedrà  tulio  esser  chiaro,  e  il  se  non  eh 
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col  portare  pericolo,  perchè  il  Berni  vuol  dire  che,  se  doq  era 
Il  Vescovo  che  gli  comandava  di  scrivergli- per  ringraziarlo, 
portava  pericolo  ec. 

Pag.  3S0.  Dove  la  recente  dice  che  una  lai  lettera  e  è 
e  de' cinque  d'otlobre,  per  mìa  fé  assai  fresca,  da  Borsella 
«  sicuramente  i  quel  BorseUa  è  un  marrone;  e  dee  leggersi 
coir  Atanagi  da  bersela,  cioè  da  crederla  vera  ec.  Più  innanzi 
a  382  dove  dice  e  un  beneflcio  che  v'è  vacato  i  ha  a  dire, 
come  ha  Y  Atanagi  che  non  è  vacato  ;  ed  appresso,  scambio  di 
«  ed  io  credo  aver  detto  un'altra  volta  9  va  letto  lo  credo 
aoer  detto.  Noto  pure  che  dove  la  recente  ha  quello  scimunito 
del  Pusillo  r  Atanagi  ha  quello  scimignato. 

Pag.  3i9.  Leltera  XVI,  deir  Atanagi  iV.  e  L'oste  (si  legge 
«  nella  recente  )  ci  fa  una  cera  brusca,  et  ebbe  a  dir  far  sé  : 
e  Frate'  miei  cari  ec.  :».  Che  cos'  è  questo  et  fa,  in  relazione 
con  quell'ex  ebbeì  Vediamo  TAtanagi.  Ah!  egli  ha  e  debbe  dir  ; 
ed  ha  bene.  E  di  fatto  anche  a  pag.  188  dove  c'è  il  Sonetto 
code  si  compone  il  principio  di  questa  lettera,  se  non  quanto 
qui  è  scritto  a  prosa,  anche  a  quella  pagina  si  legge  e  debbe. 

Pag.  350.  e  Chi  ne  dice  una,  chi  un* altra:  chi  che  a 
€  Malalbergo  è  una  pescarla  che  tiene  in  collo  quante  barche 
€  si  son  partile  da  Ferrara  ».  Così  ha  la  recente,  e  male: 
r  Atanagi  ha  una  pescaja,  ed  oltimamente. 

Pag.  353.  Lettera  XVll,  dell'  Atanagi  V.  Dove  la  recente 
legge  :  e  Ancora  io  sono  storico  come  voi,  e  lascio  correre  al- 
c  r ingiù  l'acqua  dì  questo  fiume  :»  non  si  sa  che  cosa  ci 
abbia  che  far  lo  storico  ;  0  di  fallo  l' Alanagi  non  legge  così  ; 
ma  sono  stoico:  0  così  va  bene. 

Pag.  371.  Leltera  XXiV,  delf  Atanagi  Vi.  L'  Atanagi  non 
ba,  come  la  recente  :  e  Vi  dia  Dio  grazia  di  avere  un  coseno 
e  grande  per  il  vostro  orlo,  e  una  falciuzza  in  mano  »  ma 
ba  fin  priapone  grande  ;  il  che  mi  sembra  quadrar  qui  a 
capello. 

Altre  cose  di  minor  conio  le  lascio  slare,  parendomi  le 
qui  notale  sufficienti  ad  assennare  il  signor  Gargìolli  per  una 
seconda  edizione  ;  il  quale  son  certo  non  piglierà  in  mala  parte 
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queste  mie  ogservazloaì;  prima  perchè  aoV  teogo 
di  perrezione  o  nemico  della  verità;  e  poi  perchè  spero  che 
mi  crederà  s' io  l' accerlo.  non  essere  io  sialo  mosso  da 
che  dall'amore  a' buoni  studj,  e  dal  desiderio  dì  Tedere 
edisiooe  di  questo  caro  Ubriccioo  nella  al  possibile  da  f 
macchie. 


Officio  (V)  proprio  per  Fra  Girolamo  SavmtanÀ 
i  SUOI  coupagni,  scritto  nel  secolo  XVI ,  con 
proemio.  Seconda  edizione  (non  vendibile)  at. 
sciìtta  di  documenti.  Prato ,  Guasti,  pag.  6f  in 
grande,  (adizione  di  soli  110  esemplari). 


La  stampa  di  questo  bel  libro  t  l'ha  promossa,  pa 
come  dice  nel  proemio  Cesare  Guasti,  il  sig.  Carlo  de' 
CappoDÌ,  per  aumentare  di  questo  cimelio  la  preziosa  rai 
delle  opere  di  Fra  Giriamo  e  de'  suoi  scrittori,  da  lui  adi 
e  conservata  cud  dispendio  e  ambizioDe  degni  A"  dd  aotii 
gnorc  r,  ed  ha  Tallo  questa  seconda  edizione,  perchè  auoi 
dici  e  nuovi  documenti  gli  si  son  dati  a  conoscere,  da 
tere  in  chiaro  ciò  che  tuttora  rimaueva  oscuro  sulla  n 
del  culto  già  reso  a  quel  Frale.  La  qaal  materia  è  Itj 
mollo  bene  nel  proemio  ricordalo,  che  già  ho  detto  essf 
Cesare  Guasti,  dove  egli  non  solo  mostra  che  alcuni  ^to 
nevano  il  Savonarola  per  Santo,  e  ne  dicevano  l' ulAzki 
che  andò  lì  lì  che  anche  la  Chiesa  noi  santificasse. 

lo  bo  pensato  più  e  più  volte  al  fallo  di  questo  tu 
veramente  non  me  ne  sono  mai  maravigliato  ;  né  ora  m 
ravìglìo  di  questa  trattata  canonizzazione.  Il  Frale  era 
uomo  reverendo,  era  dotto,  era  aacbe  di  santa  vita  e  d 
dottrine  ;  ma  che  fosse  un  fanatico  lo  mostrano  troppo  e 
mente  parecchi  fatti  della  sua  vita,  e  quasi  direi  tutta  ( 
la  sua  vita  ;  e  che  que'  Piagnoni  fossero  una  sella  bell't 
na,  ed  avessero  tutte  le  accesissime  passioni  delle  selle, 
oserà   impugnarlo.  Ora  è  cosa  naturale    cbo    quando  la 
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contraria  ebbe  tanto  perseguitato,  e  tanto  barbaramente  e  fe- 
rocemente giustiziato  il  Frate,  la  setta  di  lui  dovesse  predi- 
carlo per  santo,  raccontarne  miracoli ,  serbarne  le  reliquie  ; 
dacdìè  è  proprio  delle  sette  che  quando  Tuna  dà  in  un  ec- 
cesso, r  altra  dia  neir  eccesso  contrario.  Ora,  come  ben  nota 
il  Guasti,  tra'piagnoui  ce  n'erano  parecchi,  onesti  e  valentissimi 
uomini  e  delle  prime  case  di  Firenze  :  essi  conservarono  viva 
la  memoria  del  loro  santo  e  delle  sue  molle  virtù;  il  nome 
di  lui  era  rimasto  in  amore  a  tutti  coloro  che  amavano  il  vi- 
ver civile,  e  mandavano  giù  male  la  signoria  d' un  solo  ;  quel 
raoatismo,  che  gli  avversar]  chiamavano  furore  e  ipocrisia,  più 
DOD  si  ricordava;  le  opere  del  frate  si  leggevano  da  molli;  i 
suoi  frati  gli  dicevan  V  uffizio:  tutto  questo  messo  insieme  gli 
mantenea  sempre  dei  divoti,  parte  sempre  settarj,  e  parte  anche 
a  buona  fede,  come  di  certo  S.  Filippo  Neri,  e  qualche  altro  Santo. 
Fatto  sta  per  altro  che  la  Chiesa,  se  dichiarò  non  essere  ere- 
Ud  i  libri,  non  venne  mai  a  trattare  di  proposito  la  canoniz- 
Bione  del  Savonarola;  né  mai  die  facoltà  che  gli  si  rendesse 
verun  culto,  benché  potentissimi  tentativi  ne  fossero  fatti,  ed 
nomini  di  santa  vita  reputasserlo  santo:  e  tanto  più  é  da  va- 
lutare questo  rifiuto  della  Chiesa,  quanto  esso  é  avvenuto  dopo 
molte  prove,  e  dopo  maturo  consiglio.  Ora,  se  le  molte  prove, 
M  r  esempio  di  santi  uomini,  se  nulla  insomma  ha  potuto  muo- 
ver la  Chiesa  a  darla  vinta  a'  Piagnoni,  io  credo  sia  prudente 
r  astenersi  dall'  aver  per  santo  chi  la  Chiesa  fra'  santi  non  ha 
voluto  ;  e  però  seguiterò  a  tenere  il  Savonarola  per  una  gran 
mente,  per  amante  del  viver  civile,  per  uomo  di  buona  vita  e  di 
ftna  dottrina  :  noi  dirò  ipocrita  più;  ma  il  dirò  sempre  fanatico, 
e  per  conseguenza  noi  reputerò  sauto  né  degno  di  culto.  Ma  in 
die  gineprajo  son  io  entrato?  torniamo  al  libro. 

Esso  é,  com'io  diceva,  di  bellissima  [slampa:  il  proemio 
è  ben  condotto  e  bene  scritto,  né  da  Cesare  Guasti  si  può  te- 
ttwe  H  contrario  :  importanti  sono  i  documenti,  e  tutto  insieme 
k  ima  cosa  da  apprezzarsi  molto  e  da  tenerla  cara,  e  da  rin- 
llpriinie  e  darne  ogni  lode  al  Conte  Capponi. 

P.  Fanpani. 


ALCUNI  GANTI  POPOLARI  [ 

INEDITI  0  CON  VARIANTI  (* 


STORNELLI. 

25}  Fior  di  radice, 

Alzale  e  (1)  piedi,  che  la  terra  i 
Ama  chi  V  ama  e  lascia  di'  chi  d 

254.  Fiore  di  canna, 

In  carcere  ci  so\(l)  per  via  'na 
Dal  caporale  (3)  aspetto  la  condì 

255.  In  mezzo  al  mare  tre  fili  di  grs 
Intorno  'ntorno  i  campanelli  d'  or 
E  chi  li  sonerà  sarà  U  mi'  damo 

256.  In  mezz'ai  mare  'na  balla  di  rii 
E  sigillata  di  sangue  amoroso; 
Se  nun  mi  vo' piglia' fammi  'n  (: 

257.  In  mezzo  dello  mare  'na  colonna 
E  dodici  pittori  a  pitturalla, 

A  pinge'le  bellezze  d'una  donna 

(*)  E  questi  pure  fan  parte,  come  Appendice,  del 
studio  sui  Vernacoli  tosccmi  ec.  e  la  loro  numeraziooi 

253.  —  (4)  Per  i.  —  (2)  TiCRi,  Stom.  sent  3  Rii 
i%.  —  Anacr.  Od,  42. 

25i.  —  (4)  Sono.  —  (2)  D'una.  —  (3)  Intendi  quelle 
a  capo  del  tribunale. 

255.  _  (4)  Tigri,  Stom.  471. 

256.  —  (4)  Uno. 

257.  —  (4)  Tigri,  Stom.  349. 
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258.  E  Terba  mora  (1)  la  sta  nelle  bocce; 
Vi  compatisco,  povere  ragazze, 

AveT  amaro  'n  bocca  e  sputa' dolce  (2). 

259.  Fiore  di  miglio, 

E  t' ha' lasciato  me  pe' trova' meglio  !  .  .  . 
Tu  r  ha' trovato  H  poponciDO  giallo  (1). 

260.  Fiore  di  miglio, 

Ch'avete,  giovaootto,  siete  giallo? 
Vate  la  dama  che  par' un  peimello  (1). 

261.  Gialla  che  schizzi, 

Fatti  la  medicina  di  finocchi; 

E  se  nun  la  voTa'tu  nun  guarisci. 

262.  In  mezz'ai  mare  'na  balla  di  stoppa 
E  sigillata  colla  ceralacca; 

Dice  'na  verità  quando  ci  azzecca  (1). 
163.  Fior  di  cipolle, 

T' ha'  'mpegnato  '1  martello  e  le  tanaglie. 
Tu  campi  sulla  dote  della  moglie. 

264.  Bella  Verona! 

Chi  te  la  sonerà  la  tu' campana? 
r  mi' battaglio  più  nun  te  la  sona  (1). 

RISPETTI. 

265.  Giovanottin  (1)  che  vesti  di  turchino. 
Consumi  la  mia  vita  a  poca  a  poco; 
E  quando  vedo  voi,  bel  galantine, 
L'amor  degli  altri  me  ne  curo  poco; 

E  quando  vedo  voi,  bel  viso  affetto  (2), 

258.  —  (4)  Amara  altrove,  ed  è  forse  la  vera  lezione.  —  (2)  Chi  ha 
bocca  il  fìele,  non  può  sputar  miele.  Prov.  Tose. 

259.  —  (4)  Un  viso  giallo. 

260.  —  (4)  Fatta  bene,  come  se  dipinta  a  perfezione. 
262.  —  (4)  Azzeccare,  è  cogliere  a  caso. 

264.  —  (4)  È  viva  nel  popolo  toscano  la  memoria  della  famosa  tam- 
ia di  Verona,  che  serviva  per  pubblico  uso  nel  sec.  X  o  XI. 
ti65.  —  (4)  Tigri,  Risp.  228.  —  (2)  Amato. 


-  796  — 

Gli  altri  gli  amo  cogli  occhi  e  to' 
E  quando  vedo  toI,  viso  d*  amore 
Gli  altri  gli  amo  cogli  occhi  e  to 

266.  E  tu  mi  pari  un  gugnolin  di  ghi 
E  della  querce  la  scapenatura  ; 
Nun  m'arrivi  uè  meno  a  mezza  ( 
E  pensa  sMo  dicessi  alla  cinlaraJ 
Nun  m*  arrivi  oè  meno  a  mezzo  i 
Guguolinaccio,  pieno  di  dispetto; 
Nun  m'arrivi  uè  meno  a  mezzo  i 
GugnoIinacciOy  pieno  di  veleno  (1' 

267.  Chi  dice  mal  di  me  li  vo'  pagare 
Nun  li  vo'da'nò  crazie»  né  quatti 
Una  muneta  d*  oro  gli  vo'  dare 
Che  se  la  spenda  'n  tante  medicii 
Che  se  la  spenda  'n  zucchero  e  t 
il  suo  riposo  sia  sotto  la  terra  ; 
Che  se  la  spenda  'n  zucchero  e  * 
Il  suo  riposo  sia  sotto  il  terreno. 

268.  E's'ò  rannuvolato  e  par  che  pio 
S'è  ratturbato  le  chiare  fontane; 
S' è  rallurbato  quelle  dell'  amore, 
E' par  che  piova,  'un  (1)  s'è  lev 
E  quelle  dell'amor  s'è  ratlurbat( 
E' par  che  piova  e  s'è  rinserenal 

POLIMETRO. 

269.  Biribissi  andelte  'n  Francia 
Colla  spada  e  colla  lancia, 
E  col  pugnale  'n  mano 

Pe'  ammazzare  i'  Capitano  : 

266.  —  (4)  Tigri,  Risp.  40. 

267.  —  (4)  Ancne  i  Greci  moderni  dicono  fàrm 
veleno. 

268.  —  (4)  Non. 
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r  Capitano  di  Cortona 

Che  mangiava  Terba  bona; 

L'erba  bona  col  Gnocchio 

La  mi' dama  Tba  perso  m  occìAo  (1). 

Un  occhio,  un'occhiata, 

La  bella  Tè  'nnamorala, 

Di  chi,  di  chi? 

D'i'  cavagUere,  signor  si  (2). 


QUARTINE. 

270.  Avevo  un  paoletto 
Me  lo  giocai  a  lotto, 
Credendo  di  far  botto, 
La  sorte  m'ingannò. 

Tre  numeri  giocai; 
Un  solo  n'azzeccai: 
E  l'altro  accanto  a  me, 
La  sorte  l'aitò. 


V  • 


6.  Nerugci  raccolse. 


t69.  —  (4  )  Noto,  cosi  per  fare,  che  i  pastori  SQglion  medicare  gli  oc- 
lì  inalati  delle  pecore ,  con  finocchio  biasciato.  —  (t)  Non  saprei  dare 
legazione  di  questo  poliroetro,  che  se  bene  antico,  dev'essere  corrottis- 
mo  e  trasformato. 


FILOLOGIA  DANTESCA 


I.E1*rBRA  AL.  COMPILATORE 


SUmatissimo  sig.  FanfaDi , 


Nel  N.*  11  del  suo  Borghini  ho  veduto  che  dall'i 
zìoDe  d' un  uso  tecnico  del  verbo  aggiustare,  come  lei 
zecca,  V.  S.  ba  Iralto  argomeoto  per  mantenere  la  k 
quel  verso  di  Dante: 

Che  male  aggiustò  il  corno  di  Vinegia, 
appunto  in  questa  forma,  eh'  ebbe  nel!'  edizione  approv 
Crusca  antica. 

Hi  permetta  dì  rettificare  storicamente  una  sua  fra» 
per  certo  a  memoria,  e  senza  verificare  l'esallezia  ( 
V.  S.  scrive:  i  II  Parenti  propose  di  leggero  che  «a 
sto,  ma  NON  PIACQUE  ...  9  Se  io  inleDdo  beue,  ciò 
stesso  che  dire  che  generalmente  non  piacque  punto, 
ebbe  l' approvazione  dei  più,  o  fars'  anche  di  nessuno.  Si 
dello  che  ad  alcuni  non  piacque,  od  aocbe  che  non  pi 
molti,  io  non  avrei  nulla  da  opporre;  dacché  non  |Hì 
V.  S.  cbe  certo  vale  per  molti,  non  piacque  al  Ghen 
forse  ad  altri.  Ma  cosi  assolutamente  e  generalmente  i 
cgueì  —  Il  Parenti  non  l'avea  poi  proposta  come  co 
congetturale,  ma  anzi  come  la  lettera  sincera  poriaU  d 
migliori  e  più  aulorovul!  ;  o  se  uon  a  lutti,  piacque  a 
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chi  la  sua  correzione.  E  i  quattro  Accailemici  che  nel  1837 
curarono  la  nuova  edizione  della  Divina  Commedia ,  riforma- 
rono il  testo  ponendo  : 

Che  male  ha  visto  il  conio  di  Vinegia: 
e  Ti  apposero  in  noia  :  e  II  Cesari  non  disapprova  la  lezione 
e  della  Crusca,  perchò  o  leggasi  ha  visto  o  aggiustò,  il  senso 
e  toma  a  un  medesimo.  Ma  noi  avendo  veduto  nei  Pucciani  2. 
I  e  3.  6.  7.  8.  9.  10.,  e  in  tulli  i  Riccardiani  la  lezione  ha 
e  visto,  ohe  r  editor  Padovano  trovò  ne*  quattro  Codici  di  quel 
e  Seminario  ;  che  è  pur  favorita  dal  Bartoliniano,  dalF  Ànlaldo, 
€  dal  Florio,  dall' edizione  Cremonese  del  1491,  com' anche  da 
e  quelle  di  Foligno,  di  Jesi  e  Mantova,  e  che  venne  così  bene 
€  difesa  dal  valentissimo  filologo  Marcantonio  Parenti,  abbiamo 
€  pensato  di  darle  la  preferenza  ec.  :». 

Io  non  voglio  dire  che  T  autorità  di  G.  B.  Niccolini,  di 
Gino  Capponi,  di  Giuseppe  Borghi  e  di  Fruttuoso  Becchi,  ag- 
giunta a  quella  del  Parenti,  debba  formare  regiudicata,  ed  im- 
pedire qualunque  ulteriore  discussione  critica  sopra  la  lezione 
di  quel  verso.  Parlo  solo  storicamente  ;  e  dico  non  essere  esatto 
il  dire  così  secco  secco  che  non  piacque  la  proposta  del  prof. 
Parenti. 

Né  anche  dirò  che  le  due  ragioni  messe  fuori  da  V.  S. 
UOD  meritino  d'essere  tenute  a  calcolo.  Ma  ben  dirò  che  la 
prima  :  e  qui  ci  va  un  verbo  in  passato  remoto,  e  non  in  pas- 
sato prossimo  »,  parmi  portar  seco  la  necessità  di  mutare  la 
lezione  di  un  verso  precedente,  ove  si  trova  per  appunto  un 
altro  passato  prossimo  :  <r  dm  corone  han  fatto  bozze-  ».  E  l'al- 
tra ragione  che  Aggiustare,  come  termine  di  zecca,  e  vale 
e  Acconciare  il  metallo  a  quella  data  lega  e  peso  che  si  richiede 
€  dalla  moneta  che  si  vuol  coniare  ;  e  chi  ha  tale  ufficio  si  chia- 
€  ma  Aggiustatore  »,  mi  pare  che  avrebbe  gran  forza,  se  Dante 
avesse  parlato  di  moneta,  dicendo  per  esempio  aggiustò  i  grossi 
di  Yinegia  (  erano  per  appunto  grossi,  simigliandi  a'  matapani 
veneti,  quelli  pe' quali  Dante  inveì  centra  Re  Urosio  II);  ma 
invece  egli  parla  di  Conio.  —  Ora,  che  ha  che  fare  coir  im- 
pronta del  conio  V  aggiustamento  della  lega  ?  E  perchò  avrebbe 
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Dante  trasportalo  al  conio  un  termine  lecaieo 

lega? 

Aggiustare  fu  anche  dello  il  Ragguaglian 

neta  per  conoscere  il  valore  dell' ona  in  par 
nostro  chiarissimo  Mona.  Ca?edooi  diede  a  4 
al  prof.  Parenti  una  notereila,  che  ho  trovato 
quest* oltimo,  e  qid  trascrìvo:  e  Nel  1558  lo 
lane  scrisse  air  Ambasciatore  di  Spagna  in  i 
dogli  Bohiarìmento  riguardo  al  modo  di  rag 
di  Spa^a  con  le  monete  in  corso  a  Milano 
rescritto  intitolato  Rdatione  di  wme  si  ajoata  £1 
di  Spagnm  con  li  Testtmi  di  MihmOj  ultima 
m  quella  zecca  .  .  .  (  V.  Zanetti,  Zecche  d 
e  pag.  32)  ]>. 

Ma  slffalti  valori  del  verbo  Aggiustare  s 
che  fossero  in  uso  al  tempo  di  Dante?  Ben  f 
questi  adoprò  frasi  analoghe  a  male  ha  nisto. 
Che  nel  verso  di  Dante  possa  ad  akiuio 
r  aggiustare^  0  il  male  ha  vistOj  è  cosa  di  ga 
abbondi  nel  proprio  senso.  Ma  il  cercare  qua! 
autentica  e  geouina  è  quìstione  di  critica,  e  n 
non  potendosi  asserire  che  il  male  ha  visto  s 
nifesto,  dee  faro  gran  forza  il  numero  e  Taut 
chi  manoscritti  che  leggon  così,  ed  anche  Y  oss( 
assai  più  facile  a  malaccorti  amanuensi  di  mutar 
senza  il  punto  sopra  all'i  atusto)  in  aggiustòy 
lire  aggiustò  in  ha  visto,  so  rAUighieri  aves 
mente  aggiustò. 

Sa  poi  Ella,  sig.  Fanfani  riverito,  di  che 
vere  querela  a  Dante,  ed  anche  un  po'  a  V.  S 
r  essersi  tanto  adiralo  contro  quel  Re  di  Rasoi 
passare  alla  posterità  coir  obbrobrioso  titolo  di  i 
moneta  veneziana  :  a  V.  S.  di  aver  ripetuto  qi 
pure  che  altro  fece  Re  Urosio  alla  fine,  se  no 
mente  che  ha  fatto,  con  approvazione  del  Parlami 
Gioacchino  Pcpoli?  Urosio  coniò  moneta  di  for 


vW6ld,  ma  non  conlraflacendo  il  conio  dì  Venezia  ;  sibl)en6  po- 
^.  peodo  la  propria  Ggura  e  il  proprio  nome  in  luogo  della  fi^ 
i|g  Snra  e  del  nome  del  Doge,  e  ponendo  S.  Stefano  invece  di  S. 
Éii  Marco,  Era  colpa  sua  se  i  mercanti  presero  i  suoi  grossi,  e 
ut.  andarono  fuori  del  suo  Slato  a  spenderli  come  se  valessero 
liii^  quanto  i  matapani  veneti,  mentre  avevano  un  valore  intrinseco 
9i^  assai  minore  ?  Ora,  obi  vorrebb'  essere  sì  temerario  da  gri- 
i^  ttre  al  marchese  Pepoli  che  male  aggiustò  il  conio  di  Parigi, 
^  te,  tenuto  per  le  nuove  lire  Italiane  il  valor  nominale  del  franco, 
n,^  m  aU)a8sò  il  titolo  da  900  ad  835  ?  Egli  lo  fece  con  la  mas- 
^  tima  lealtà,  dicendolo  apertamente,  e  portò  la  delicatezza  della 
ì(|.  1^^  ^^  1^  proposta,  sino  a  dichiarare  in  facoltà  de'  privati 
'  il  non  ricevere  quella  moneta  ne'  pagamenti  oltre  una  somma 
ben  tenue. 

Si  penta  dunque,  sig.  Fanfani,  d'aver  detto  che  il  Re  di 
Rascia  fu  falsificatore  e  peccò  per  non  aver  aggiustato  te  mo* 
nete  secondo  ciò  che  facevasi  alla  zecca  di  Venezia  :  se  no,  si 
troverà  aver  dato  del  falsificatore  al  Marchese  Pepoli,  che  non 
ha  aggiustato  le  nuove  lire  secondo  ciò  che  si  fa  alla  zecca  di 
Parigi,  e  si  faceva  prima  di  lui  alla  zecca  di  Torino. 
Mi  conservi  la  sua  benevolenza,  e  mi  tenga  per 

Modena,  9  novembre  1863 

suo  devotissimo  servo 
Bartolomeo  Ybratti. 


^8 

ì 

i': 


RISPOSTA  ALLA  PRECEDENTE. 

Riverito  signor  Veratti, 

La  sua  lettera  è  veramente  bellissima,  e  mette  proprio 
tra  r uscio  e  '1  muro:  tuttavia  mi  proverò  a  dire  anch'io  le 
mie  ragioni.  Prima  però  sinceramente  mi  rendo  in  colpa  di  non 
aver  parlato  esatto  con  queir  assoluto  non  piacque,  e  qui  mi 
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cmreggo  dicendo  che  a  molti,  tra*  quaU  asn 
fum  piacqvie  ;  e  poi  (tiencbè  io  O'eda  non  esser 
lei,  cbe  sa  quanto  io  riverivo  e  stimavo  il  I 
bene  egli  mi  voleva  ),  e  (xd  accertarla  die  io 
zioDcella  Don  Teci  per  ismania  di  contradire  a  < 
Ora  alle  mani. 

L' argomento  dei  molti  codici  anticbl  cbe 
tiene  e  non  tiene.  Quante  lezioid,  ritiatate  ora  d 
in  moltissimi  codici  ancbe  buoni  ?  Facciamo  nn 
braj,  ambedue  eccellenti,  copiarono  nel   seooh 
commedia:  Tuno  di  essi  scrisse  ha  visto,  Talb 
codice  dov*  era  ha  msto  Tu  copiato  e  ricopiato 
dov'era  aggiustò  stette  quasi  sempre   in    ma 
pochissime  volle  esemplato.  Ora,  posto  per  i 
la  lezione  ha  visto  sia  peggiore  dell' altra,  f 
per  giudicarla  migliore  II  maggior  numero   é 
si  trova  ?  Farmi  di  no,  chi  pensi  alla  orìgine  | 
codici.  A  ciò  poi  ch'ella  dice  rispetto  alla   n 
visto  in  aggiustò,  si  risponde  essere  strano  sì 
giusto  in  ha  visto,  e  facilissimo  a'  malaccorti  I 
sto  in  autsto  senza  il  punto  sulla  t,  converten 
ma  esser  per  altro  facilissimo  che  un  amanuens 
neziano  cbe  Lombardo  ec,  il  toscano  aggiusti 
sto  scritto  aiusto,  e  che  questo  oiuslo  si  can 
non  essendoci  d'altro  bisogno  che  di   fare 
asta,  ponendoci  sopra  il  punto,  piuttosto  che  far! 
{ainsto,  aiusto).  Ora,  voltando  carta,  quante 
accettate  per  buone,  sulla  fede  di  pochi  eccel 
la  fede  concorde  di  tutti  gli  altri? 

L' autorità  poi  del  Dante  detto  dei  quattro 
mi  suffraga,  sì  perchè  quel  lavoro  tutti  sano* 
putarsi  cosa  quasi  tutta  del  Becchi,  ed  assai 
ticato  il  Niccolini  e  il  Capponi  ;  e  si  ancora  | 
telligenti  dantisti  sono  d' accordo  a  sentenziare 
i  quattro  Accademici  scelsero  le  migliori  lezi 
pur  parlare  di  autorità,  mi  sembra  che  assai 
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del  Gberardini,  del  Tommasòo,  del  Nannucci,  del  coiumenda- 
Umt  naochi  e  del  Fraticelli,  i  quali  non  solo  preferiscono  Yag- 
giuitò^  ma  formalmente  rifiutano  Vha  vitto  (1).  Ma  già  anche 
I*  autorità  di  quel  Dante  non  à  stata  ripudiata  ora  dalla  intera 
AccMemia,  la  quale  nel  Vocabolario  testò  uscito  accetta  la  le- 
dono aggiustai 

Veniamo  adesso  al  tempo  del  verbo.  SI,  qui  ci  vuole  un 
•enpo  in  passalo  remoto,  perchè  questo  vedere  del  re  di  Rascia 
«n  cosa  già  avvenuta  da  molto  tempo;  né  mai  scrittore  toscano 
bi  faHìto  in  ciò.  Nò  ò  vero  che  sia  necessario  allora  il  mutar  la 
ledone  del  verso  precedente  :  duo  corone  ha  fatte  boxxe^  per- 
chè il  vituperio  fatto  alle  due  corone,  non  ò  un  puro  atto  senza 
Mgirilo,  come  il  vedere  di  Urosio;  ma  ò  alto  la  cui  vergogna 
dwava  sempre:  ed  in  tal  caso  si  usa  cosi  il  passato  remoto  come 
B  prossimo.  Chiarisco  la  mia  asserzione  con  un  esempio.  Un 
lavane  seduce  una  fanciulla,  le  fa  vergogna,  e  poi  TablMUi- 
dona,  sicchò  la  rimane  vituperata  e  misera  per  tutta  la  vita: 
«a,  finchò  quella  miseria  e  quel  vituperio  vive,  anche  dopo 
più  anni  si  dice  sempre,  parlando  del  tristo  seduttore,  che  ha 
iraditOy  ha  rovinato,  ha  vituperato  quMa  ragazza;  e  cosi 
dine»  e  disse  bene  Dante  delle  duo  corone,  la  cui  vergogna 
dorava  sempre;  anzi  lo  disse  con  più  efficacia,  perchò,  se 
STOOse  scritto  fece  bozze,  si  sarebbe  potuto  credere  che  la  ver- 
gogna fosse  cessata  ;  come  scrisse  ottimamente  (  se  lo  scrisse  ) 
m§pustò,  perchò  que' grossi  fuor  del  regno  di  Rascia  erano 
già  stali  levati  di  corso. 

Ma  vediamo  un  po' che  farina  dà,  bene  abburattata,  la 
Anse  male  ha  visto.  Prima  di  tutto  essa,  come  puro  atto  iso- 
lilo delle  vista,  ha  bisogno  del  suo  compimento;  e  per  con- 
gellara  mi  tocca  a  indovinare  che,  conseguenza  di  questo  ve- 

(4)  Ecco  le  parole  del  Bianchi  ;  e  Qaesta  lezione  mal  aggiustò,  die- 
tro le  ragioni  del  valentissimo  Gherardini,  ho  preferito  all'altra,  por  da 
lì  sostenuta,  mal  ha  visto  ;  la  quale  forse,  presa  in  tono  beffardo  ,  ac- 
ina  agoalmente  a  an'  infelice  contraffazione,  ma  riesce  più  oscora  ;  e  rio- 
•eirebbe  anche  più  mìsera  e  fredda,  a  parer  mio ,  se  qaell'  avverbio  male, 
si'-  folwse  con  alnmi  spiegare  per  sua  sventura,  con  suo  danm>  ». 
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(lere  il  conio  fu  l' alterarlo.  La  mi  risponden 
vorbio  male,  a  cui  qui  |ion  »  può  dare  (chi 
mettere  che  Daolc  abbia  scrìtto  qui  ciò  che 
freddura  )  altro  aigoifioato  se  non  in  mal  punt 
sta  a  melteroe  in  via  da  veaìre  a  tal  conseg 
Iona  le  rìspondcrò  che  ragion  formale  di  simì 
di  riferirsi  a  un  fatto  notissimo,  a  cui  sia  m 
danno,  o  cessazione  di  molto  utile  per  altro  i 
0  del  quale  attualmente  si  parli:  come,  |ier  i 
Divina  Commedia,  le  Erini,  stizzite  di  veder 
Poeta,  gridarono: 

Mal  non  vengiammo  in  Teseo  Tassali 
perchè,  se  avessero  vendicato  V  assalto  di  Tes 
pir  Proserpina,  ora  Virgilio  e  Dante  non   sa 
ardili  da  ritentarlo  da  capo,  come  esse  forse 
Virgilio  dice  a  Nesso  : 

Mal  fu  la  voglia  tua  sempre  si  tosta, 
alludendo  al  tentato  ratto  di  Dejanira,  e  alla 
seguì.  Ck»sl  Dante  parla  della  strada 

Che  mal  non  seppe  carreggiar  Feloo, 
a  cui  tutti  sanno  che  cosa  gliene  venisse.  E  A 

Deir opera  che  mal  per  lei  si  fé; 
come  quella  che  ne  fu  cambiata  in  raguo. 
cesarea  dice: 

Che  mal  per  Tolomeo  poscia  si  scosi 
avendone  esso  perduto  e  regno  e  vita.  Cosi  a  Bi 

0  Buondelmonte  quanto  mal  fuggisti 
Le  nozze, 
perchè  quel  rifluto  fu  il  mal  seme  della  gente 
ecco  qui,  sempre  fatti  noti,  e  triste  ooosegoei 
pre  verbi  in  passato  remolo:  dove  il  vedere 
è  un  fatto  poco  largamente  noto,  nò  alcun  gr 
incolse,  il  v\ìe,  ripeto,  è  formale  in  sindii  frai 
zione  del  cmio  per  moneta;  ma  tali  sineddoche  i 
e  questa  dall' altra  parte  è  tanto  sempliee,,^ 
maravigliarsene  ;  e  Adamo  da  Breaeia  li  mI^ 
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r  inferno  falsando  il  conio  falsò  proprio  la  moneta,  e  non  P  im- 
pronta della  moneta. 

Ora,  se  con  tutte  queste  dubbiezze  si  offre  una  voce  tec- 
nica che  tutte  le  toglie  via,  a  me  pare  da  scegliersi  essa;  la 
[{naie,  anzi  che  più  grave,  sembrami  più  temperata  per  il  re  di 
Rascia;  dacchò  T  altra»  dojre  bisogna  tirare  a  indovinare ,  po- 
trebbe benissimo  recarsi  al  peggiore,  quando  la  nostra  si  in- 
tende solamente  per  fare  la  moneta  di  lega  inferiore  ^  ma 
senza  assolutamente  falsificarla.  E  per  questo  rispetto  appunto 
io  spero  che  la  non  moverà  più  querela  nò  a  Dante  né  a  me. 
Se  poi  la  voce  aggiustare  in  questo  significato  tecnico  abbia 
altri  esempi  per  antico  non  so  ;  ma  ne  ha  uno  del  secolo  XVI, 
&be  recasi  nel  nuovo  vocabolario  degli  Accademici  della  Cru- 
sca, ed  è  di  Don  Vincenzio  Borgbini.  A  conferma  poi  di  quanto 
ho  detto  circa  alla  mutazione  possibile  di  aiustò  in  auistOj  e 
Jella  interpretazione  da  me  data  a  questo  luogo,  riporterò  dò 
che  se  ne  legge  i^el  celebre  Commento  anonimo  della  Riccat*- 
diana,  e  celebre  appunto  per  la  parte  stòrica,  il  quale  si  co- 
mincerà tosto  a  stampare  per  la  Commissione  dei  testi  di  lin- 
gua. Eccolo  :  e  E  quel  di  Rascia  ;  cioè  che  non  fa  la  sua  mo- 
<  neta,  che  appar  veneziana,  così  giusta  come  i  Veneziani:  e 
e  però  dice  che  male  aiustò  ». 

Non  so  se  queste  ragioni  a  V.  S.  chiarissima  e  ad  altri 
quadreranno  ;  spero  per  altro  che  sieno  tali  da  non  mi  far  tac- 
ciare di  ostinato,  se  mantengo  la  opinione  mia:  e  ho  fiducia 
soprattutto  che  non  altereranno  mmimamente  la  corrispondenza 
(li  affetto  e  di  stima  (  non  meritata  per  parte  mia  ),  che  passa 
tra  noi.  Mi  onoro  intanto  di  ricordarmele 

Firenze,  18  novembre  1863 

suo  leal  servitore  e  amico 
Pietro  Fanfani. 


LETTERA 

al  GhiariiiiBo  Sg.  ProfenMe 

CAW.  FRANCBSCO   SBL.HI 

SULLA  VERA  LEZIONE  DI  DANTB 


Che  sneccdette  m  1IIb«)  e  im  ■«»  i»p«w  <*> 

(/fi/l  5,  59). 


La  difesa  che  il  sig.  Faorani  fece  giorni  sono  nel  soo  Bar- 
gMni  (pag.  696)  della  vecchia  lezione  di  Dante  e  Che  male 
aggiuntò  il  conio  di  Yinegia  »  {Par.  19,  141),  dichiarando  il 
verbo  aggiustare  come  termine  di  zecca ,  contro  chi  propose 
di  leggere  che  male  ha  visto,  parmi  doversi  estendere  anche  al- 
l' altra  pur  vecchia  lezione  e  Che  succedette  a  Nino,  e  fu  soa 
sposa  »  {Inf.  5,  59),  alterala  col  tanto  famoso  sugger  ddlt, 
che  da  taluno  si  continua  a  preferire. 

Io  stimo  derivati  i  cambiamenti  di  lettera  nei  due  versi 
suddetti  per  un  eguale  equivoco  di  copisti,  che  giudicarono  ri- 
pelutamenle  una  sola  parola  per  due.  Avendo  avuta  tre  ano! 
fa  commissione  dal  Ministero  di  eslrarre.  le  varianti  che  pre- 
sentavano alcuni  codici  della  Divina  Commedia  conservali 
in  Milano  e  in  Piacenza,  ritrovai  che  uno  de' più  antichi  deOi 
ricchissima  raccolta  Trivulzio  (n.°  11)  scrive  aiustò  (per  of- 
giusto),  senza  alcun  segno  sulla  lettera  i  ,  oltre  la  maocami 
costante  deir  accento  in  fine.  Di  questa  guisa  non  fa  meraii- 
glia  che  un  altro  leggesse  a  uisto  (per  ha  visto),  come  ap- 
punto si  trova  in  un  codice  posteriore  di  detta  raccolta  (n/  1 


i) 


(1  ]  Quando  giunse  la  presente  lettera  era  già  composta  la  mia  respon- 
siva al  signor  Veratti  ;  e  godo  d' ÌDContrarmi  col  signor  Cappelli  circa  aila 
genesi  (\v\V  fia  vistOj  e  di  vedermene  fornito  altro  esempio  da  lui. 
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o  in  molli  allri.  —  Il  codice  Landi  con  dala  del  1336,  iuvcce 
di  succedette^  ha  succi  dette;  onde  il  sugge  dette  e  sugger 
dette  dì  pochissimi  allri.  Cosi  vennero  a  formarsi  lo  due  vi- 
aiate  lezioni,  ch'ebbero  aspetto  di  buone  e  genuine,  perchè  rac- 
comandate, dichiarate  e  sostenute  da  letterali  di  fama. 

Nel  1820  il  prof.  Parenti  nelle  ilnno/aztont  a/ Dtitonarto 
ilMa  lingua  italiana  che  si  stampava  a  Bologna,  fu  il  primo 
a  proporre  come  unica  e  vera  correzione  V  ha  visto  ;  e  poiché 
il  Gherardiui  nelle  sue  Voci  e  maniere  di  dire  non  si  mostrò 
saddlsfalto  delle  ragioni  addotte  a  tenerla  in  piedi,  cosi  il  Pa- 
renti nel  suo  primo  Catalogo  di  spropositi  se  ne  risente,  viva- 
mente ag^ ungendo  che  più  e  non  sarebbe  da  far  parola  del- 
e  r  errore  già  dimostrato,  se  qualche  fliologo  (  V  allusione  era 
e  abbastanza  manifesta  ),  non  tentennasse  ancora  a  fronte  del- 
«  r  irrepugnabile  emendazione  ;  cosa  da  far  trasecolare  e  slra- 
c  biliare  lo  stesso  Alighieri,  se  fosse  al  modo  i.  —  Non  sarà 
fuor  di  luogo  avvertire  che  da  queste  parole  nacque  l'acerba 
e  clamorosa  guerra  che  il  Gherardini  mosse  al  Parenti,  e  che 
darò  implacabile  per  tutta  V  opera  delle  suddette  Voci  e  ma- 
mere,  terminando  nella  Biblioteca  italiana  a  condannare  di 
marcia  ostinazione  chi  si  facesse  ancora  campione  dell'  ha 
visto. 

Nel  1 836  Tab.  Federici  pose  in  mostra  la  lezione  del  sug- 
§er  dette,  levandola  con  molle  altre  di  poco  conto  dai  sermoni 
quaresimali  del  padre  AttavanU,  che  cita  Dante  più  spesso  del 
Moli  Dottori.  Piacque  assai  al  Giordani,  al  Gherardini,  Nan- 
aocci  ec.,  e  fu  introdotta  in  parecchie  ristampe  della  Divina 
Commedia,  fiancheggiala  da  ingegnose  osservazioni.  —  Ma  a 
Imi  entrare  nel  concetto  di  Dante,  convien  indagare  le  fonti  a 
cai  egli  attinse,  e  specialmente  ne*  luoghi  ove  dichiara  parlare 
per  bocca  d*  altri,  come  assai  chiaro  occorre  in  proposito  di 
Semiramide 

e di  cui  si  legge 

Che  succedette  a  Nino,  e  fu  sua  sposa  i. 

Ora  Tautore  storico,  che  legge  conforme  a  Dante,  ci  è  indi- 
calo dal  BuU  e  da  altri  antichi  commentatori,  in  Paolo  Oroiio. 

JL   BORGHINI,   ANNO  I.  99 


-Tas- 
che al  Ub.  i,  cap.  IV  dice:  iVtiio  mortuoj  Si 
tueeeait;  per  il  quale  riscoolro  sarebbe  eeoc' 
la  leiioDe  di  sueeeieltej  se  a  meglio  cooTìnoeni 
lì  pronto  «0  altro  tratto  di  Orosio  nelle  parai 
hitvim  euet  Hàtum  fieret,  che  possono  dirai  tn 
e  Che  libito  fé  licito  in  sna  \eggb  ». 

Gioverà  poi  osservare  che  Danto,  dopo  avi 
Inssoria  di  Semiramidei  non  senza  accennare  ìm 
nozze  di  lei  col  figlio  Ninia,  die  furono  cacone 
detta  e  Per  torre  il  biasmo  in  che  era  comU 
terzina  seguente,  e  come  in  sede  separata ,  a 
deir importantt  storica  ch'ella  ebbe  succedend 
bene  moglie,  e  non  con  pieno  diritto  ;  succesio 
dusse,  non  solo  a  conservare  V  impero  del  pren 
bensì  ad  estenderlo  con  generale  ammirasione 
e  Tenne  la  terra  che  'il  ioUUm  corn 

Con  teli  norme  la  ragione  storica  procedi 
retto  senso  della  più  esatta  locuzione;  non  a 
con  Ninia,  e  si  segue  infine  l'autorità  ddla  m 
codici. 

11  sig.  Bmoone  Bianchi  nella  pregiato  dici 
fatto  della  Commedia  di  Dante  (Firenze,  18S 
merito  di  aver  dati  i  riscontri  latini  di  Orosic 
pacitarmi  com'egli  nel  suo  buon  senno  séguit' 
testo  la  nuova  lezione  del  sngger  dette  ^  la  q 
ripudiata,  perchè  non  uscito  dalla  penna  di  Da 
quella  de*suoi  mal  fidi  copiatori  ;  lezione  die ,  s 
come  vuole  il  signor  Blanc,  fa  però  dolore  il  ' 
preferenza  nostra  e  con  tonto  franchezza  dagl 
meriti  per  illustrazioni  ed  emendamenti  al  ma 
nostra  letteratora. 

E  qui  pregando  la  S.  V.  111."*  di  aocogl 
la  presente  mia  lettera,  in  vista  almeno  della 
onde  mosse,  ho  l'onore  di  segnarmi  con  vera 
Modena,  80  novembre  1863 

suo  < 
Anton 


L.ETTBRA  AL.  COMPILiATORG 


Chiarissimo  Signore, 


SI  che  il  piò  fermo  sempre  era  il  più  basso 

Danti,  Inf.  I,  30. 


t 

i 


Non  par  vero,  che  il  citalo  verso  di  Dante,  come   pre- 
tende 1*  egregio  Tommaseo  (vedi  il  Borghini  quad.  5  face.  283), 
m1  senso  materiale  sia  ambiguo  ed  inutile,  non  dicendo  nulla 
più  del  verso  precedente,  o  dicendolo  in  modo  senza  necessità 
oscuro.  La  distinzione  fra  fermato  e  fermo^  che  ne   porge  il 
diarìssimo  filologo,  ò  giusta,  a  rigor  di  termini,  ed  è  appog- 
f^aia  air  autorità  di  sommi,  ed  irrefragabili  scrittori.  Ben  vo- 
lentieri r  accolgo,  e  senza  esitazione  vi  acconsento.  Non  potrei 
por  convenire  nella  sua  opinione,  sempre  degna  di  rispetto,  che 
U  Carnoso  verso  manchi  di  senso  letterale,  dacché  a  tutti  è 
Mio,  che  per  quattro  sensi,  come  ne  fa  certi  lo  stesso  Dante  nella 
lettera  a  Can  Della  Scala,  se  non  m' inganno,  si  ha  da  inten- 
din,  e  spiegare  la  Divina  Commedia  :  senso  letterale,  senso  al- 
legorico, senso  morale,  e  senso  anagogico.  Così  essendo  la  cosa, 
il  senso  letterale  rispetto  al  medesimo  verso,  a  mio  avviso, 
non  si  può  escludere.  Il  perchè  esporrò  con  tutta  modestia,  e 
brevità  la  prima  opinione,  che  rimetto  al  giudizio  dell' illustre 
letterato,  e  di  quanti  posson  sedere  a  scranna  giudici  compe- 
tenti. Egli  è  fuor  di  dubbio,  che,  o  si  vada  per  pianura,  o  per 
luogo  acclive,  mentre  è  in  moto  V  un  de*  piedi,  V  altro  si  abbassa 
aianlo  fermo  al  suolo:  e  che  questo  moto,  ed  abbassamento 
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viceiklevole  segue  d'iDlervallo  in  intervallo;  nò  i 
avvenire,  conciossiacbè  ove  ambidiie  i  piedi  fosi 
esprimermU  in  aria,  raomo  non  si  sosterrebbe, 
dire  pertanto,  che  il  piò  fermo  era  il  più  basso^ 
locuzione,  che  vale  nò  pili  nò  meno  che  Andare 
Accompagnata  poi  quella  circoniociizioiie  ooU^ar 
vuol  dire,  che  sempre, ossia  senza  inlerruzione, 
talun  va,  o  cammina.  Dunque  Dante  con  quel  n 
che  il  pie  fermo  sempre  era  U  più  basso  »  ne  8i( 
andava,  o  camminava  sempre  (non  posto  a   ca 
dair  Allighieri),  o  senza  interruzione,  continaamen 
già  deserta,  che  i  suoi  piedi  non  cessavan    mal 
moto,  e  non  gli  accadde  posa,  o  fermata,  se  ihn 
minciar  dell'erta,  ove  ad  esso  si  frappose   im| 
Ne  consegue,  che  nelf  allegato  verso  il  Poeta  m 
qualità  della  via,  che  fosse  una  piaggia,  ovvero 
vissima,  e  poc^o  repente,  di  cui  esso  avea  fatto  i 
precedente  e  Ripresi  via  per  la  piaggia  deserta 
Tommaseo  in  fuori  ninno  degl'  interpreti,  a  mia 
che  tornasse  a  vana  ripetizione),  ma  a  piedi,  o 
sempre  principalmente  il  Poeta  medesimo  volle  i 
tenzìone  del  leggitore. 

Che  la  fermezza  si  possa  congiuugcre  al  n 
assai  bene  il  chiarissimo  Tommasòo  con  erudizii 
ed  ò  quindi  vano  oggigiorno  molliplicar  in  pare 
di  credere,  che  Dante  senza  mai  fermarsi ,  e 
nuando  il  suo  cammino  per  la  piaggia  deserta  i 
0  a  lenti  passi  (absit  docendi  prassumptio),  si  | 
e  tacito,  era  probabilmente  in  pensieri  immerso, 
r  animo  forse  non  affatto  sgombro  di  timore,  si  ] 
sole  (  Tempo  era  dal  principio  del  mattino,  E  il  s 


(4)  Se  Danto,  invece  di  continuare  il  suo  cammino  \ 
serta,  si  fosse  un  poco  d*  ora  fermato,  che  ne  sarebbe  seg 
il  piede  fermo,  0  poggiato  sul  suolo  sempre  fosse  il  più  I 
bidue  i  piedi  fossero  fermi  un  poco  d' ora  sul  suolo  med 
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Inf.  caoL  I,  37,  38),  memore  della  stanchezza  durata,  per  lo 
che  ebbe  riposalo  il  corpo  lasso,  dovea  guardarsi  anzi  tempo 
da  grave  fatica,  e  da  lena  affannala;  si  perchè  dinanzi  agli 
occhi  non  gli  si  partiva  Férta  non  per  anche  cominciata,  e 
dinanzi  alla  mente  il  lungo  viaggio  da  farsi,  conciossiachò  il 
nostro  Poeta  dovesse  calcare  prima  la ,  piaggia,  poscia  il  monte 
per  runa  parte  aspro  ed  erto,  e  per  T altra  pieno *di  beni,  e 
diletti.  Anche  nella  vita  spirituale  si  danno  da  prima  passi  ce- 
leri, e  giganteschi,  ma  si  procede  pianamente,  e  a  gradi,  come 
D^ò  manifesto,  e  ci  attestano  i  maestri  di  spirito.  Onde  qual 
meraviglia  che  non  isludiasse  il  passo  V  Alligbieri,  allorché  ri- 
prese via  per  la  piaggia  deserta? 

E  qui  facendo  fine  mi  abbia  con  profonda  stima 


Di  Bologna  8  luglio  1863 


tutto  iUO 
Can.  Giuseppe  Montanari. 


AI   IiBTTOHI 


Ho  vedalo  molU  giornali  che  aMoro  leltori  d 
il  contentino  o  de'  sonetti  eniMaatici,  o  delle  scia 
gogrifi,  0  di  altre  simili  novelle  ;  ed  anch'  io  ho  pei 
in  questo  ultimo  quaderno  delP  anno,  materia  a'  le 
esercitare  il  loro  ingegno  nel  modo  per  altro  confi 
tura  dei  mio  Borghini,  sodisfacendo  nel  tempo  sii 
messa  fatta  di  dare  ogni  mese  qualche  coserei 
inedita.  Ecco  :  questa  è  una  profezia  scrìtta  nelP  ann 
timo  cioè  del  secolo  XIV,  e  che  si  stende  fino  ai 
alla  quale  se  ne  aggiunge  un'altra  stranissima  e 
Lusignani.  Mi  venne  alle  mani  non  è  molto,  e  la 
presso  di  me  in  una  copia  del  secolo  stesso.  A 
di  parecchie  cose  qui  scritte  si  possa  dire:  questa 
ramente  così  e  così;  di  altre  non  ho  trovato  a 
riferirsi.  Ora  io  lascio  a  cui  piace  il  mettersi  a  f 
tro:  veda   di  farne  un  commento  storico;  e  se 
mandi  al  Borghini,  che  V  avrà  caro.  Se  ninno  ne 
io  avrò  pur  sempre  dato  fuori  cosa  assai  sing 
genere,  da  avvantaggiarsene  la  lingua ,  e  da  far  a 
conoscere  lo  spirito  di  que' tempi. 

Pietro  Fai 


Profezia  di  Santo  Ilario  roinito  che  stava  ne' monti 
di  Santo  Bernardo^  e  celebrando  la  messa  V  Angiolo 
gli  rivelò  molte  cose,  pMlicale  Vanno  1400  come 
seguita^  cioè  : 


Non  fece  el  vero  Dio  ma'  nessun  verbo, 

Che  prima  non  riveli 

A  sua  servi  fedeli,  et  ver  profeti. 
EI  demon  falso  dice  ch'io  mi  cheti, 

Per  far  del  mondo  aquisto, 

Acciò  nessun  con  Cristo  possa  gire. 
La  verità  mi  stringie  pur  di  dire 

Questo  col  vero  Dio  : 

Ripien  sia'l  cor  mio  per  sua  pietade. 
Veggio  in  Italia  tanta  adversitade, 

Perchè  con  crudel  velo 

El  volto  cuopre  al  celo,  e' gran  peccati. 
E  questo  avien  per  li  tristi  prelati; 

Che  in  loro  è  spento  el  lume, 

E  ogni  buon  costume  in  loro  è  morto. 
Ma,  come  mostra  a  noi  el  celo  scorto  (1), 

Con  viltà  conculcato 

Pia  tutto  el  chericato  certamente. 
Che  '1  sai  che  danno  non  vai  più  nYente , 

E  nulla  può  condire: 

Però  con  gran  martire,  fla  fuor  gittato. 
Da  omin  per  tal  via  fla  desolato. 

Perchè  lume  non  rende; 

Anzi  ciascuno  pende  a  gran  peccati, 

(I)  Scorto.  Apertamente. 
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Però  Idio  al  moodo  ha  preparati 

Dolore  con  epavento 

Nel  mille  qaattroceDlo  cominoeranoo 
Dipoi  seguiterà  per  ciascun  anno 

Qael  che  de'  seguitare, 

Acciò  che  preparare  ognun  al  possa. 
Vedrai  il  Leon  ch'uscirà  delia  fossa 

Contro  ciascun  nimico, 

Di  Firenze  ti  dico:  ora  m'aaoolta. 
Parrà  a  chi  '1  circonda  che  sia  tolta 

Al  Liou  la  potema, 

Per  la  gran  differensa  (2)  che  in  lui 
Per  gran  discordia  s'apre  le  sua  veoe 

Che  la  fa  stare  in  parte  (3), 

B  anche  il  fiero  Marte  in  lei  declina. 
Per  arme  di  sua  parte  fien  roTina, 

E  dall'altre  tagliate, 

E  poi  di  fuor  gittate  con  gran  danne 
Le  parte  che  col  corpo  resteranno, 

Diventeran  si  belle 

E  chiare,  e  pid  che  stelle  fien  luoent 
La  forza  sua  porrà  in  terra  dolente. 

La  volpe  con  sua  inganni, 

E  con  pena  e  affanni  fia  conquisa. 
Acciò  che  intenda  meglio,  i'  dico  Pisa 

Terrà  con  gran  catena 

Legata  in  pianto  e  pena  in  la  sua  ta 
Ma,  perchè  di  natura  eli' è  villana, 

A  chi  non  ben  provede 

(4)  Questo  terzo  verso  di  ciascuna  strofa  è  un  endecasi 
posto  di  un  settenario  che  fa  rima  col  verso  antecedente,  e 
nario  che  rima  col  verso  seguente.  Alle  volte  per  altro  j 
verchia  una  sillaba  air  endecasillabo ,  perché  dopo  il  setta 
del  quadernario,  segue  un  quinario  ;  ed  allora  vuoisi  intend 
sillaba  del  settenario,  facente  rima  col  verso  innanzi,  s*  ha 
considerar  per  elisa,  come  nel  presente  verso,  il  quale  si  il 
scritto  così  :  Nel  mille  qticUtrocen  cominceranno.  E  queste  i 
cosi  mentali,  erano  comuni  appresso  gli  antichi  versificator 

(t)  Per  la  gran  differenza.  Per  le  grandi  discordie. 

(3)  In  parte.  Divisa  in  parli,  in  fazioni. 


r 

i 
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E  presa  averla  crede^  fta  scampata  (l). 
Spesso  farà  contro  '1  Lione  aUata 

Per  volersi  fuggire; 

Ma  non  potrà  uscire,  perch'è  potente. 
Alfln  la  falsa  rimarrà  dolente 

Ck>n  la  coda  pelatl^ 

B  cosi  mal  trattata,  perde  suo  stato. 
Vedrai  ancora  el  Cavallo  sfrenato 

Che  è  tanto  sanguignio, 

E  '1  suo  popol  mallgnio  fi'  annullato  : 
E  '1  sangue  sparso  in  te  si  ba  chiamato 

Vendetta  al  vero  Dio, 

Contro  te,  popol  rio,  veramente  : 
Ond'  io  veggio  già  potentemente 

Che  coi  suo  fiero  artiglio 

Presto  ti  dà  di  piglio,  e  tien  legato, 
La  bocca  e  '1  collo  tutto  insanguinato, 

Acciocché  fermo  stia. 

Le  parte,  e  tua  pazia  t'ha  mal  condotto. 
E  la  città  eh*  ha  in  alto  el  suo  ridotto, 

B  ha  e  sua  confini 

Al  lato  e  Perugini,  fia  vedovella: 
Per  alcun  tempo  afiitta  mescbinella 

Sarà  sotto  '1  Lione 

E  con  lui  in  unione  poserassi. 
Vedrai  Perugia,  ch'ha  suo  beni  scarsi, 

Venire  in  gmu  tempesta, 

B  'n  pianto  la  sua  festa  tomerie. 
B  la  parte  di  drente  surger&e. 

Che  la  fa  star  dolente, 

B  molta  di  sua  giente  gire  a  morte. 
Ma  tanto  grande  fien  le  suo  mal  sorte, 

Che  tosto  verrà  a  fine 

E  in  fuoco  e  rovine  lor  disfarsi. 
B  '1  gran  Lione  le  bende  levarsi 

Di  Poppi  e  Montedoglio 

B  mostrerà  suo  orgoglio  ch'assai  vale. 

I)  Anche  Dante  chiamò  i  Pisani  le 

....  volpi  si  piene  di  froda. 

Che  non  temono  ingegno  che  le  occupi. 

IL   BORGHIMI,  ANNO  I.  94 
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E  *n  pioook  tempo  el  iBfoce  animmle 

Con  Pantera  s'appiglia, 

E  molta  sua  famiglia  a  toDdo  sarra. 
Ma  in  breve  in  loro  è  Anita  la  guerra. 

Perchè  li  fle  giojoaa, 

E  poi  alfln  si  posa  oortamente. 
Vedrai  ancora  nn  feroce  serpente 

Con  testa  d'nomo  e  tasto  serpentino 

Pigliare  el  sno  camino  con  le  suo  ves 
Ara  el  tasto  sno  sette  altre  teste 

Con  la  coda  di  spada, 

E  pigllerà  la  strada  inverso  (h'eda. 
Tutte  le  terre  eh'  à  la  città  regia, 

Bossina  e  '1  suo  signore 

Metterà  in  gran  martore  veramente. 
E  tutti  e  primi  della  greca  gente 

Lui  metterà  per  terra 

Nella  sua  crudel  guerra,  e  sua  pendie 
Nella  città  che  fu  già  imperatriee. 

Sarà  el  suo  covile, 

E  M  suo  viver  gientile  muterée 
E  a  l'uoel  de  Psqua  tonderfie 

L'ale  in  taona  parte, 

E  col  suo  crudo  Marte  li  fa  guerra. 
Del  Pontenegro  pigllerà  la  terra 

Con  molti  sua  confine, 

Per  tempo  porrà  fine  a  tanto  male. 
Vedrai  un  fler  Faleon  con  aperte  ale 

Venir  di  sette  nidi, 

DI  Spagnia  con  gran  gridi  in  Italia  ] 
Vederai  fuor  d'Italia  poi  cacciare 

El  tallo  uccel  crestuto, 

E  tornare  abbattuto  al  suo  covile. 
E  quel  faleon  con  animo  virile. 

Volando  con  tempesta 

Venire  a  dar  molesta  al  fiero  animale 
E  molto  inver  di  lui  batterà  Tale, 

Che  lo  farà  mugliare, 

E  gran  febre  pigliare  per  dolore. 
E  per  tre  volte  userà  suo  furore, 
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Movendo  dal  suo  nido, 

E  con  feroce  grrido  yieDe  a  ferire. 
E  '1  feroce  Leon  crede  finire 

TeneDdol  nelP  artiglio  ; 

Ma  quel  fiorito  giglio  rifiorisce. 
Sicome  gietta  el  scoglio  ei  crudo  biscie 

Per  voler  rinovare 

E  di  nuovo  tornare  aenza  dolore, 
Cosi  ei  LIon  piglierà  suo  valore, 

E  con  feroce  celo 

Ripiglierà  suo  pelo  più  lucente. 
Contro  el  Falcon  moverla  un  Serpente 

Che  lo  farà  volare, 

E  al  suo  nido  tornare  con  gran  fretta. 
Et  in  fra  lor  si  farà  una  setta 

Di  molta  compagnia, 

E  fia  per  simonia  questa  ordinata; 
Ma  in  breve  fia  dal  popol  dissipata. 

Liberi  da  tal  cosa, 

E  in  festa  ognun  si  posa,  libero  dorso. 
Vedrai  un  Lupo  con  el  crudo  morso 

Ed  Ambruogio  ferire, 

Le  pecore  asalire,  e  aver  lor  dorso. 
Non  fu  mai  si  feroce  tigre  o  orso 

Quant'in  ver  lor  si  stende, 

E  lor  covili  prende  per  sua  stanza. 
Ma  è  tanto  di  Dio  la  sua  possanza, 

Che  di  Lupo  mutare 

E  buon  pastor  tornare  veramente. 
E  poi  da'  lupi  quella  fhmcamente 

Guarda  e  custodiscie, 

E  sotto  el  crudo  biscie  A  le  aduna. 
Ma  certo  trista  fia  la  sua  fortuna, 

Perchò  con  tradimenti 

Farà  sua  fin  dolenti,  e  mal  morire. 
E  questo  gli  averrà  senza  mentire: 

La  Biscia  muta  prode 

E  con  inganni  e  frode  è  suo  governo. 
Vedrà  '1  Grifon  che  proprio  pare  un'  perno  : 

Insieme  co' Lione 
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starà  in  untone  e  Tara  pace. 
B  questo  gli  averrà  perchè  verace 

Suggletto  vuole  stare, 

B  sempre  dimorare  al  suo  governo. 
Ma  tu  vedrai  dal  vero  Dio  sapemo 

B  gigli  rinverdire, 

B  tanto  ben  fhiire  che  da  stnpore; 
B  gitteranno  sì  suave  odore 

Che  sotto  le  sue  fronde 

Tutta  Italia  s'asconde  e  sta  suave. 
Bl  mar  si  s'empierà  di  molte  nave; 

B  poi  tutte  a  la  terra 

In  Italia  s'afferra  (1)  per  passare. 
Vedrai  el  fler  Lion  nel  loro  entrare 

A'  gigli  far  molests, 

B  poi  con  galdio  e  festa  que'  chiamai 
Quelli  con  esso  grande  amistà  fere, 

B  finire  ogni  guerra 

B  la  fiorita  terra  que' tenere. 
Vedrai  e  gigli  con  feroce  stiere 

In  verso  Roma  gire. 

Per  volere  assalire  tutto '1  paese; 
Vedrai  adoperar  stergo  e  arnese, 

B  ogni  piastra  e  maglia 

Nella  crudel  battaglia  che  fia  fatta. 
E  Roma  allor,  per  non  esser  disfatta. 

Con  el  pastor  di  Piero 

Accostarsi  allo  Imperio,  eh' è  potente. 
Vedrà  '1  Falcone  diventar  serpente, 

E  l'altro  a  so  chiamare, 

B  '1  paese  attoscare  con  lor  veleno. 
E  stenderassi  sopra  del  terreno 

Con  gran  grido  e  furore, 

B  di  Piero  el  pastore  scaccieranno. 
E  '1  suo  ovile  al  tutto  spargieranno 

Con  grande  occislone, 

B  di  molte  persone  a  gran  dispetto. 
Cibati  che  saran  di  questo  effetto 

(4)  S'afferra.  Citta  T àncora,  Dà  fondo. 
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B  sparso  la  loro  ira, 

Vedrai  pigliar  la  mira 

B  fiTìfiriif  che  di  Roma  par  vergogDia 

Abbio,  vedrai  fiorire, 

E'  serpenti  assalire  a  gran  furore.     « 
Vedrai  uscir  di  lor  tanto  fragore 

Ch'e  feroci  animali 

Aprirranno  lor  ali  per  fuggire. 
Vedrai  Serpenti  alfin  con  gran  martire 

Fuggir  con  dura  sorte, 

E  di  lor  gente  morte  restare  al  piano. 
Vedrai  con  lor  velen  tristo  e  villano 

Tornare  ai  lor  covile, 

E  ciaschedun  poi  vile  riposarsi. 
Vedrai  e  crudi  a  volo  levarsi 

L'un  verso  l'oriente, 

E  l'altro  inver' ponente  dileguarsi. 
Vederai  el  Falcone  incoronarsi 

Che  de' gigli  è  uscito 

Di  gran  serpenti  el  sito  sarà  addorno. 
E  Roma  lascerà  nel  suo  ritorno 

Gioconda  e  felice, 

Che  fu  già  Imperatrice  del  mondo  tutto. 
Passato  è  '1  tempo  già  dei  crudo  lutto: 

E  '1  Pastor  della  Chiesa 

Sarà  rimesso  in  Chiesa  (1),  ma  con  danno , 
E  temporali  Signorie  faranno 

Di  che  tutti  privati 

Per  li  loro  peccati,  in  che  son  lerci, 
Saran  costretti  tutti  quanti  e  cherci 

Viver  secondo  Cristo, 

E  fare  insieme  aquisto  di  buon  velie. 
Questo  dimostra  el  elei  con  le  sue  stelle 

E  così  vuol  chi  puote: 

Fortuna  le  suo  ruote  gira  a  tondo. 
Vedrai  e  gigli  che  per  tutto  el  mondo 

Da  Dio  potenzia  han  tanta 

(4)  Sarà  rimesso  in  Chiesa  ec.  Gli  sarà  lasciato  solo  il  governo  delle 
ose  ecclesiastiche  ;  e  de'  beni  terreni  se  ne  fora  signorie  temporali. 
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Che  questa  Chiesa  santa  ìd  ordin  metti 
Non  passeranno  died  volte  sette 

Sopra  di  ventidnqoe 

Che  '1  cel  si  Taproplnqua,  e  vuol  che 
Scrivendo  io  quando  quest'opera  fla 

Nel  miiie  quattrocento: 

Or  nota  el  sentimento^  corron  li  anni  ( 
Perchè  ciascon  si  desti  nelll  aflknni 

B  peocati  stirpare, 

Che  queste  cose  chiare  sempre  detta. 
Non  ve',  lettor,  che  fsntasfa  ti  metta 

Prospero  vadla  tutto, 

E  che  gran  pianto  e  lutto  non  al  senti 
Forse  che  Palma  tua  non  si  contenta 

D'averci  posto  el  tempo 

Che  questo  grande  stento  de*  venire. 
Alcuna  cosa  (2)  vedrai  preterire. 

Ma  tutto  sarà  certo 

Com'i'dico  scoperto  veramente. 
Or  nota  questo,  e  tienlo  hene  a  mente. 

Che  le  prime  aj^irranno, 

E  certo  guasteranno  le  cose  vere. 
Vedrai  P  uccel  dell'  acqua  (3)  e  M  suo  pot 

Parte  venire  a  terra; 

Per  la  spietata  guerra,  fla  abbassato. 
E  ben  che  sia  Lione  incoronato 

E  dua  pie  fermi  in  terra 

E  gli  altri  el  mare  aflèrra,  e  batte  Vai 
Vedrai  scemare  sua  potenza  tale 

Che  perde  sua  balia, 

Quello  ch'ha  in  Lombardia  a  suo  gove 
Vedrai  la  Lupa  morire  in  etemo, 

Con  ciascuna  sua  terra. 

Che  nessuno  s'  afferra  a  far  difesa. 
E  questo  li  averrà  per  grande  offesa 

Che  fia  fira'  cittadini, 

(4)  Qui  si  verrebbe  a  designare  Tanno  4495. 

{%)  Alcuna  cosa.  Qui  vale  Ninna  cosa. 

(3)  U  uccel  dell*  acqua.  Par  che  sia  il  Leone  alato  di  S.  ] 
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B  qual  tristi,  e  meachlDi  staoDO  in  parte. 
Surgier  vedrai  io  loro  un  fiero  Marte 

Che  li  darà  di  piglio, 

E  con  feroce  artiglio  la  terree. 
La  parte  allor  tra  lor  si  laverie  (1) 

E  '1  LToo  chiameranno 

E  certo  g^uasteranno  tutto  '1  paese. 
Non  sarà  tai'aqnisto  senza  spese 

Grande,  pungiente,  e  grave 

Al  LIon  ;  ma  le  chiave  ara  per  parte. 
Quella  città  che  maestra  è  deli'  arte 

Di  scienza  e  di  senno, 

Per  ogni  picciol  cenno  muta  stato , 
E  '1  popol  suo,  che  'n  superbia  è  alzato, 

Cercherà  col  LTone 

Essere  in  unXone,  con  le  sua  carte. 
O  Gienova,  che  lercia  sei  per  parte 

Che  di  te  si  fa  scherni, 

Come  mal  ti  governi  e  ti  conduci  ! 
Che  Signoria  tu  non  trovi  nò  Duci 

Ch'  in  te  possa  durare 

Per  lo  tao  alto  affare  disordinato. 
Per  tua  travagli  e  altn>  male  stato 

Spesso  tu  muti  segnio, 

E  fatta  sei  a  sdegnlo  a  tutto  M  mondo. 
Cercherai  ogni  loco  a  tondo  h  tondo, 

E  chi  tu  pure  sdegni 

Chiamerai  che  t'insegni  gOTemare: 
Franco  Zfofij  tu  mi  debbi  ordinare; 

Tenendol  per  Signiore, 

E  con  tuo  disonore,  li  dai  tuo  stato. 
Vedrai  l'Italia  gire  in  male  stato 

Massimo  chi  la  reggie; 

E  tutta  la  sua  greggio  fia  dispersa. 
Vedrai  Firenze,  che  di  sangue  versa, 

Ma  tornerà  poi  'n  pace. 

In  governo  verace  e  non  tiranno. 

{\)  La  parte  allor  ec.  Allora  nasceranno  dissensioni  tra  loro,  Nasce- 
)  de' partiti. 


-.  7M  — 

Non  passerà  novanta  d*  un  maio  anno 

Sopra  del  detto  scritto 

Che  quel  ch'i' t'ho  preditto,  ara  l' effetti 
Vedrai  '1  Biscione,  ch'è  d  maladetto, 

Prendere  un  beveraggio 

Senza  darne  più  saggio  a'  sua  vicini. 
Vedrai  scoppiarlo;  e  anche  e  sua  confini 

Perder  con  gran  vergogna. 

Per  insino  a  Bologna,  a  suo  dispetto. 
Vinegia,  com'  ho  detto,  ara  difètto, 

Ck>n  ogni  sua  superbia, 

Perch'ogni  cosa  acerba  si  matura. 
Non  li  varrà  tesor,  né  armadura. 

Ma  fla  tutta  oppressala 

Insino  alla  corata,  a  gran  dispetto; 
Ma  chi  darà  a  tal  favore  effetto 

Ne  rimarrà  distrutto, 

B  con  gran  pianto  e  lutto  la  aua  terra. 
O  quante  cose  el  mio  dir*  in  sé  aerra. 

Che,  se  voi  le  credessi, 

Le  veste  muteresti  per  dolore  ! 
O  insegnia  di  Giove,  ov'è  '1  valore 

Della  tua  gpran  possanza 

Ome  !  folle  speranza  eh'  in  te  fida. 
Vedi  r  Italia  eh'  altri  se  la  nidia 

Pigliando  grande  ardire: 

P  te  lo  vo'pur  dire,  tu  ne  vai  in  basso, 
E  del  tuo  Imperio  già  ti  veggio  casso  ; 

E  regnar  chi  non  credi; 

E  tu  non  te  n'avedi  del  tuo  male. 
Veggioti  già  per  terra  batter  l'ale 

Con  vergogna  e  tormento 

E  in  te  vogo  spento  ogni  valore. 
E  gigli  che  fur  già  in  tuo  favore, 

E  del  tuo  gran  vessillo  ^ 

Voglion  tu  sia  pupillo  e  rovinato. 
Assetter'ati  a  uno  infimo  stato. 

Che  la  divina  essenzia 

Ti  dà  tal  penitenzia  con  effetto. 
Vedi  r  Italia  che  per  tuo  difetto 
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Sta  in  tanta  ingiustizia 

E  piena  d'avarizia  si  governa. 
Vedi  la  Roma  tua  che  par  taverna. 

Piena  di  gran  peccati 

E  massimo  e  Prelati  a  non  mentire. 
Dio  ha  preparato  un'altro  Sire 

Che  la  Chiesa  ha  aquistare 

E  quella  rinnovare  a  gran  fervore. 
E  sarà  tanto  giusto  Imperatore 

Che  santo  ogniun  l'appella, 

E  Roma  vedovella  rifarÀe: 
E  poi  dicerto  el  mare  passeràe  « 

Con  forte  armata  tanta 

Perchè  di  terra  Santa  à  gran  vergognia; 
E  atterrà  quel  che  suo  quore  agognia, 

Perchè  fia  soggiogato 

Al  suo  felice  stato  tutto  'i  paese. 
Dio  farà  manifesto  e  palese 

Che  ciascun  hattezare 

Si  debha,  e  adorare  el  vero  Dio. 
Predicherassi  el  verbo  santo  e  pio 

Da' frati  Colombini  (1), 

E  tutti  e  Saracini  battezeranno. 
Le  braccia  di  Jesìi  si  estenderanno 

Dal  Levante  al  Ponente; 

E  ciascheduna  giente  a  tal  fonte  verrà. 
In  festa  e  in  pace  ognun  si  poserà 

Sotto  tal  santo  amato, 

Ripien  di  galdio  santo  per  cento  anni. 
Comincieranno,  finiti  li  affanni: 

I  nel  mille  secento, 

0  incirca,  ogni  tormento  finirà. 
Dipo'  il  secento  tutto  durerà 

In  buona  e  santa  pace. 

Con  Justizia  verace  al  vero  Dio. 
Nascerà  poi  quell'animale  rio 

Sul  dosso  all'animale, 

{\]  Frati  Colombini.  1  Gesuati,  istituiti  allora  di  fresco  dal  B.  Giovanni 

»mbini. 

9S 


-  754  — 

Che  mai  ai  vide  taie  in  tatto  *1  mondi 
E  sarà  tanto  brutto  e  tanto  immondo 

Che  gitterà  fetore 

B  inanzi  al  Creatore,  fla  pozolente. 
E  vedrai  aorgier  giente  contro  a  orienta, 

E  U  padre  contro  el  figlio 

Farà  brutto  consiglio  e  crudeltade; 
E  U  figlio  contro  el  padre  adveraitade, 

Et  ordinerà  inganni, 

Sichò  infiniti  affanni  nasceranno. 
Tempeste  e  terremoti  s'udiranno 
•         Che  daranno  spavento 

Nel  miUesettecento  a  ogni  gente. 
In  questo  nasce  quel  crudel  serpente 

Anticristo  chiamato, 

Che  sarà  scellerato  oltramiaura: 
E  contro  Dio  si  leverà  in  altura 

Con  tanta  adversitade, 

E  con  gran  crudeltade  persegruiterà 
Ciascun  che  '1  vero  Dio  adorerà. 

Dando  tanti  tormenti 

Tal  che  saranno  spenti  assai  battezaiL 
E  se  Dio  non  facessi  abreviati 

E  dì  sua  alli  eletti  (1), 

FareboDsi  imperfetti  in  tal  pressura. 

Qui  mancano  tr^  terzetti ,  che  per  essere  vecchia  e  cotti 
non  s*  intendono.  Seguita  poi: 

Chi  ara  fatto  beo  sarà  esaltato 

Nella  superna  gloria 

Con  trionfo  e  vittoria  riposerassi. 
E  chi  male  bara  fatto  daonerassi  j. 

Nello  eterno  suplizio  . 

Per  verace  giudizio  di  Jesù.  > 

Ora  el  mio  dir  non  è  concesso   più: 

Se  non  che  con  buon  zelo 

A  quel  che  mostra  el  celo  ognun  si  ] 

Qui  mancano  4  stanze  che  non  s' intendono  per  le  ragioni 
ed  è  la  fine  (t). 

Laus  Deo. 

(4)  Se  Dio  non  gli  facesse  morir  presto,  peccherebbemi 
resistere. 

(t)  Anclie  queste  parole  corsive  si  leggono  nel  codice 


Profizia  delVanno  4180  nelV  indizione  nona  per  il  Se- 
renissimo e  da/rissimo  Re  di  Jerusalem  pacifico 
Signor  del  Regno  di  Cipri  ad  Urbano  P. 


Noi  Guido  LatiDo  da  Lusigoano  re  di  Jerusalem  e  pacifico 
signor  del  regno  di  Cipro,  vedendo  crescere  la  malignità  de' Cri- 
stiani e  de'  Cberici  nelle  parte  nostre  di  Antiochia,  ed  il  poco 
conto  che  si  tiene  del  Crocifisso  nostro  Gesù  benedetto  e  di  Dio 
etterno,  per  spirazione  divina  con  la  nostra  reggia  corte,  aviamo 
antiveduto  li  avedimenti  nelli  futuri  tempi,  i  quali  sieno  a  me- 
moria delli  nostri  posteri,  per  le  mani  del  nostro  reale  Cancel- 
liere scritte,  e  sottoscritte  da' nostri  fedeli  Cristiani.  E  prima  per 
li  antiveduti  casi  mei  nelli  giorni  passati  come  sono  stato  in 
Antiochia  difendendo  la  fede  e  libertà  mia,  e  dalli  principi  cri- 
stiani avendo  per  suo  et  mio  interesse  domandato  aiuto,  sono 

stato  da  tutti  abandonato  come  se  fussi  aiutato  una (1) 

persona;  sed  sic  transeat,  per  questo  non  resterò  dar  princi- 
pio come  viddi  che  dell'  anno  1450  incirca  ,  a  ogni  modo  il 
Turco  averà  Gostantinopoli,  perchè  lo  etterno  Iddio  vuole  dar 
principio  a  rlnovare  la  sua  Chiesa.  Item  il  Turco  venirà  a  ogrni 
modo  a  Roma  ;  e  prima  che  venga,  farà  una  potentissima  armata 
per  mare  ed  esercito  per  terra,  e  si  fortificherà  verso  il  Danubio 
con  grandissima  provisione,  acciocchò  nò  Ungheri  nò  Cristiani 
possine  passare  a  sturbarlo  a  Gostantinopoli:  e  quello  averà 
somma  batagiia,  e  multiplicherà  per  mare  e  per  terra,  e  si  di- 
rigerà per  andare  a  Roma,  dove  distrugierà  li  Cristiani  per  modo 
che  molti,  per  fuggire  la  ferità  del  Turco,  li  manderanno  la  carta 

(1)  Qiii  IMnchiostro  è  spento  affatto,  né  é  stato  possibile  il  leggervi. 
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bianca  (1)  e  staraDoo  a  sua  ubbidienza,  ed  eg^li  comaiK 
che  maadiDo  al  suo  campo  delia  vettovag'lia  e  gìe 
ii  ioro  potere.  Ed  Pouteflce  ciercherà  d' unire  li  Prioe 
ma  non  sarà  ubbidito:  e  vedendo  la  rovina  della 
chiamerà  lo  'mperadore,  e  quello  non  si  moverà:  e 
li  farà  intendere  che,  se  non  farà  il  debito  suo,  i( 
l' imperio  e  dignità  imperiale:  e  allora  lo  'mperador 
ma  non  farà  cosa  alcuna;  onde  il  Papa,  sdeg^nato,  fai 
cor  un  principale  potente  signor  cristiano,  promette 
gnità  imperiale,  se  libera  la  cristianità  dal  Turco;  il  < 
signore  farà  assai  potente  armata,  che,  se  bene  il  Tur 
tutta  la  terra,  sarà  vinto:  e  sarà  anco  a  questa  flati 
di  Venezia,  la  quale  avendo  pacie,  farà  una  potentis 
con  il  Papa,  e  nell'entrare  del  mare  Adriatico  si  ai 
quella  del  Turco,  e  la  romperanno  per  modo  che  p 
fuggirannno;  sarà  anco  per  terra  male  trattato,  e  e 
di  gente  che  ara  francata,  se  ne  tornerà  nel  suo  pai 
permetterà  il  Signore  Iddio,  acciò  possa  pensare  per  * 
essere  lo  Iddio  de' Cristiani  e  il  vero  Iddio.  Dipoi  i 
vocherà  tutti  i  sua  a  parlamento  per  timore,  e  farà 
cito,  e  terrà  a'  Cristiani  de'  loro  luoghi  che  aleranno 
suo.  E  quel  potente  Signore  domanderà  la  dignità 
Pontefice  come  li  fu  promesso,  e  ii  sarà  risposto  ci 
i  Vinìziani  che  hanno  rotto  il  Turco,  e  che  loro  mei 
gnità  e  non  lui:  per  il  che  esso  potente  Signore  s' 
procurerà  di  tórre  la  dignità  al  Papa,  e  la  torrà  pei 
terre;  e  poi  quel  Signore  si  converrà  col  Turco  e  : 
Homa:  ed  anco  questo  Signore  cieroherà  di  disfai 
Veneziani,  credendo  che  essi  sieno  cagione  che  e'  n< 
la  degnità  imperiale.  Chiamerà  al  concilio  et  oppori 
al  Papa  e  a'Cardinali,  e  perseguiterà  e  Prelati  facec 
assai,  e  terrà  Tubidienza  al  Papa,  e  sarà  grandissima 
Chiesa:  et  il  Turco  vedendo  questo,  si  farà  più  potent 
e  verrà  con  l'esercito,  e  romperà  la  prima  armata  e 
e  priverà  li  Vlnizlani  del  tutto,  e  resterà  solo  Venezif 
tefice  sarà  privato  della  vita;  ma  tuttavia  il  Turco 
vittoria  fino  a  Roma,  e  farà  tanta  crudeltà  ohe  sarì 
che  mai  è  stata  veduta ,  massimo  contro  preti  e  frat 

<1)  Li  manderanno  ec.  Oggi  si  direbbe:  Si  reuderanuo  a 
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vinato  città  e  castella,  e  tutta  la  Chiesa  sarà  profanata;  e  sarà  cre- 
denza che  forza  umana  non  la  possa  rilevare,  e  li  pochi  Cristiani 
che  saranno  rimasti  non  aspetteranno  altro  che  strazio;  e  il  Turco 
non  si  contenterà  d' esser  venuto  sino  a  Roma,  ma  'udrà  destrug- 
gendo  tutto  11  resto.  Allora  il  Signore  Iddio  ara  compassione 
della  sua  Chiesa  :  chiamerà  uno  santo  omo  in  Venezia,  e  non  sarà 
conosciuto,  e  Iddio  li  darà  grandissima  potenza  a  far  miracoli,  et 
a  lui  rivelerà  come  e'  vuole  che  lui  sia  riconosciuto  pastore  della 
Chiesa,  e  li  darà  in  compagnia  uno  delli  Arcangioli,  e  manderallo 
dal  Turco;  e  per  mezo  di  questo  santo  omo  comandandoli  che 
lo  amaestri  per  la  fede,  perchè  il  Signore  1'  averà  eletto  per  im- 
peradore  de'  Cristiani  :  onde  il  Turco  per  li  grandissimi  miracoli 
,  che  lui  vedrà,  e  per  le  predicazioni  di  questo  Santo,  si  farà  Cri- 
stiano, e  riceverà  lo  Spirito  a  reggere  e  governare  tutta  la  Cri- 
stianità; e  tutti  li  seguaci  del  Turco  si  faranno  Cristiani,  e  la 
legge  di  Macometto  sarà  annullata;  e  cosi  sarà  tutto  il  mondo 
in  concordia,  e  lui  sarà  Monarca,  e  questo  santo  omo  sarà  eletto 
Papa.  E  vedendo  che  li  Signori  Veneziani  si  sono  disfatti  per 
mantenere  la  Santa  fede  ,  questo  santo  omo  ara  grazia  che  il 
Monarca  renderà  loro  tutte  le  loro  terre,  e  rimarrà  la  Signoria 
di  Venezia  sopra  tutti  li  altri  signori,  e  così  duplicherà  la  sua 
signoria.  E  questo  santo  omo  eletto  pontefice  viverà  povera- 
mente, e  così  i  cardinali ,  e  molti  Mori ,  e  altre  sette  si  faran 
Cristiani,  e  'I  Turco  donerà  a  Viniziani  la  Terra  santa  e  li  libe- 
rerà d'ogni  gravezza. 

E  questo  santo  omo  fu  figurato  da  Jovachino,  ed  è  ritratto  in 
S.  Marco  con  una  vesta  a  uso  di  camicie  sacerdotale  e  un  pe- 
viale,  e  sopra  al  capo  è  scritto  S.  C.  S.  senza  altro  titolo  né 
nome. 

Nel  fine  di  questa  Profezia  dice  :  Data  per  noi  Guido  Latino 
da  Lusignano,  pubricato  in  pubrica  forma,  acciò  si  possa  vedere 
quello  che  acaderà  in  tempo  presente. 

«  Laus  Deo  ». 


OSSERVAZIONI  ALLO  SCRITTO 

SUL  DIALETTO  DEL  FRUÌ 

(  Vedi  da  pag.  580  a  590  ). 


Il  Quaderno  d' ottobre  di  questo  giornale  porUr 
r articolo  del  sigoor  Gorlani  sul  dialetto  del  Friuli; 
r  articolo  avendo  io  Tatto  alcune  osservazioni,  vorrd 
air  illuminato  giudizio  del  suo  direttore,  pregandolo  \ 
lo  reputi  conveniente,  di  farle  gradire  all'egregio  aufa 
dottissimo  scritto. 

Sono  poche  cose  dette  alla  buona,  e  senza  ini 
darmi  Taria  di  critico;  le  ha  dettate  P amore  che 
questo  genere  di  studj,  o  il  desiderio   di    mettere 
verità:  questo  varrà,  io  spero,  a  Tarle  accettare  oc 
lenza,  quando  pure  non  abbiano  in  se  stesse  meril 
le  raccomandi. 

Il  sig.  Gortani,  tra  le  voci  ch'egli  crederebbe 
porre  d' origine  celtica,  non  conoscendo  le  affini  in  a 
pone  PiVón,  Contine,  Chiod  e  Bàite  (pag.  582). 

lo  dirò  primamente  della  voce  Pirón,  come  q 
con  piccola  modificazione  essendo  comune  ai  dialetti 
Benacensi,  Ta  parte  dei  vocaboli  ch'io  vado  a  mai 
raccogliendo,  e,  come  le  mie  forze  il  consentono,  ili 

In  quanto  air  affinità  va  notato  che  il  Biondelli 

(1)  Biondelli  —  Saggio  sui  Dialetti  Gallo-IUlici.    Parte 
(Milano,  Bernardoni  1853). 
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Rosa  (1),  erudilìssìmi  io  questa  materia,  registrarono  ambedue 
la  voce  in  discorso,  ma  affatto  nuda,  senza  far  cenno  a  rela- 
zione di  sorta  con  altra  parola,  né  ad  una  lontana  possibile 
etimologia.  11  solo  Gagliardi,  ch'io  sappia,  lasciò  scritto  (2) 
che  e  viene  puntuaimeute  dal  greco  tleipia  (peirój  latina- 
mente trajico4ransfig(hinfilzare  i»,  ma  vegli  che  quella  definì- 
lione  sia  rimasta  dimenticata,  o  che  non  abbia  acquetalo  il  de- 
siderio degli  studiosi,  è  certo  il  fatto  che  gli  scrittori  sopra 
nominati,  compreso  il  Sig.  Gortani,  non  se  ne  giovarono  punto. 
Dopo  di  che  non  senza  trepidanza  io  mi  faccio  a  toccare 
di  ciò  che  i  maestri  guardano  in  silenzio;  ma  mi  vi  accingo 
sostenuto  da  quella  e  certezza  intima  che,  come  diceva  un 
grande  filologo,  per  quanto  non  si  possa  trasfondere  facil- 
mente  in  altrui,  con  tutto  questo  è  fortissima,  e  nasce  da  una 
gagliarda  apprensione  di  celate  probabilità,  la  quale  ci  farebbe 
giurare  che  la  cosa  sta  cosi,  nonostante  che  non  se  ne  possa 
portare  nessuna  prova  irrepugnabile  (3). 

Concordando  col  Gagliardi  circa  Y  origine  greca  di  questa 
parola,  io  oserei  dirla  per  altro  non  derivata  da  nccpu)  (peird), 
ma  in  quella  vece  da  TU^vcua  (peronào)  traforare,  anzi  più 
precisamente  da  n<pbyif  (perone)  puntale,  e  questo  per  una 
mia  ferma  convinzione  che  il  primo  Piron  altro  non  abbia  ad 
essere  stato  che  un  arnese  a  punta  semplicemente,  un  puntale 
insomma,  e  nulla  più.  Potrei  ricordare  a  conforto  della  mia 
opinione  come  i  trovali  d' ogni  tempo  uscirono  dalla  mente  del* 
Tuomo  informi  ed  incompiuti,  toccando  all'uso  poi  sempre  a 
suggerirne  i  miglioramenti  e  la  perfezione  possibile:  ma  me 
ne  astengo,  perchè  lo  credo  superfluo. 

In  quanto  a  Contine,  nottolino,  mi  pare  derivato  dal  latino 
Continere,  contenere,  fermare,  tener  fermo,  per  ciò  appunto 
che  il  nottolino  fa  l'ufficio  di  tenere  fermo  l'uscio. 

(1)  Rosa  —  Dialelti,  costumi  e  tradizioni  delle  provincia  di  Bergamo 
e  di  Brescia  pag.  43  (Bergamo,  Mazzoleni  4855). 

{%)  Lezione  di  P.  Gagliardi  intorno  alle  origini  e  ad  alcuni  modi  di  dire 
delle  lingua  (sic)  Bresciana,  premessa  al  Vocab.  Bresc.  Ediz.  del  1759, 

(3)  Leopardi  —  Epistol.  pag.  406  Lettera  a  Giordani. 
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Cosi  in  Chiod,  stattueio  da  pard,  a  me  sombi 
solto  la  parola  italiana  chiuso,  la  quale,  se  mal  doi 
pongo,  adoperasi  pure  a  significare  ovile,  staila  oc 
campo  ec. 

Di  Bàite,  casipola,  hanno  paii^  il  Biondelii  e 
il  primo  la  dice  propria  di  molte  lingue  orientali 
Rosa  vi  pone  a  riscontro  la  parola  greca  Bouny  (i 
perto  0  riparo  da  pastori,  e  il  fenicio  bait,  ccLsa 

Valga  questo  per  le  quattro  voci  notate  nella  ru 
supposte  celticbe,  da  dove,  a  senso  mio  dovrebbe 
tolte. 

Ora,  saltando  a  pie  pari  alcune  pagine,  vorrei  pn 
tores  di  seguirmi  là  dove  Tegregio  autore  dice  che  : 
originaria  fu  in  molti  casi  torturata  di  sorte  che  p 
miglia  neanche  per  ombra  alle  sue  derivate  (p.  588  ) 
una  incontrastabile  verità;  se  non  che,  fra  le  molte  voc 
Sig.  Gortani,  trovo  Tasse  ,  catasta,  la  quale  mi  rie 
catasta  in  francese  b  tas  e  che  c'è  pure  il  verbo j 
significa  ammucchiare;  onde  più  che  torturameuto 
rola  italiana,  crederei  la  voce  del  Friuli  importazione 
tichi  Galli,  oppure  una  di  quelle  analogie,   avvertiti 
tore  a  pag.  583 ,  tra  il  friulano  ed  il   provenzale  ; 
altro  che  anche  il  vocabolo  francese  non  si  voglia  di 
nostro  catasta  o  piuttosto  dal  greco  Kara  e  /Brafig 
parola  italiana  deve  pure  aver  dato  T  origine. 

Ecco  quanto  mi  parve  poter  dire  suirarticok 
Gortani;  se  ho  detto  male  i  savj  mi  correggano,  eh 
caro  ravvedermi. 


(1)  Biondelii  —  Opera  e.  pag.  69. 

(2)  Rosa  —  Opera  e.  pag.  16. 


ANNOTAZIONI  AL  TRATTATELLO  DI  CRONOLOGIA 


L' indicato  Trattatello  meritava  veramente  di  vedere  ia  pub- 
blica luce,  non  solo  riguardo  alla  lingua,  ma  ben  anche  per  ri- 
spetto ad  alcuni  punti  d'erudizione  si  sacra  come  profana,  che 
vi  si  trovano  forse  meglio  esposti  che  non  altrove.  L'osserva- 
zione, ad  esempio,  dei  dì  Bgiziachi  (p.  618)  è  dichiarata  per 
modo  che  aggiungpe  alcun  che  a  quanto  ne  scrisse  di  recente  il 
eh."®  Mommsen  [Corp,  Inscr,  Lat.  t.  /,  p,  374).  Dalle  parole  del 
primo  autore  del  Trattatello  (  p.  618,  e.  s.  p.  619  )  :  e  perciò  la 
Chiesa  ha  voluto  che  i  di  Bgiziachi  si  pongano  in  sul  calenda- 
rio^ altri  arguir  potrebbe,  ch'egli  fosse  anteriore  alla  pubblica- 
zione del  Decreto  di  Graziano ,  nel  quale  (  Causa  26,  quaest.  7, 
can,  16)  dicesi  interdetta  l'osservanza  de'  dies  agyptiaci.  Ma 
r  argomento  non  è  conchiudente  ;  poiché  parmi  avere  veduto  se- 
gnati que'  dì  anche  in  calendarii  premessi  ai  libri  di  chiesa 
scritti  nel  secolo  XV.  Il  eh."®  editore  notò  alcuni  luoghi  difet- 
tosi nel  suo  codice  ;  e  qualche  altro  parve  anche  a  me  bisognoso 
di  correzione. 

A  carte  614  lin.  17,  Invece  di,  e  dee  dire  quattro  nonSy 
parmi  abbiasi  a  leggere,  e  dee  dire  sei  none  ovvero  sesto  none. 

Evidentemente  difettoso  parmi  anche  il  seguente  luogo  (p. 
617  )  :  Sono  anche  due  mercoledì ,  fuori  delle  dette  quaresime , 
che  non  si  dee  mangiare  carne,  che  son  fra  le  digiune  quattro 
tempora  ,  che  so  per  Pentecoste.  Fra  le  digiune  quattro  tempo- 
ra,  che  sono  per  Pentecoste  ^  non  v'  ha  che  solo  un  mercoledì; 
e  per  avere  V  altro  del  due  mercoledì ,  conviene  aggiungpere  in 
fine  di  quel  periodo ,  e  per  santa  Croce  di  settembre ,  od  altre 
parole  che  vengano  a  dire  lo  stesso. 

Ancora  mi  studierò  di  dichiarare  (e  spero  che  soddisfacen- 
temente) le  seguenti  parole,  che  il  eh."***  editore  ingenuamente 
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confessò  di  qod  sapere  che  cosa  vogliano  dire  (pag 

nota  10). 

Sono  anche  17  die ^  anzi  quaresima   maggiore^ 

fninciano  il  die  della  domenica  che  si  chiama  la  settna 

si  richiudono  Veluja;  i  guali  die  sono  ordinaii  j 

confessare  i  cristiani  i  loro  peccati^  e  astenersi  da  oi 

Giusta  la  rubrica  dei  divino  Ufficio  ^  al  Benedieamu4 

dei  sal>ato  antecedeote  la  domenica  di  settuaf^sima , 

deesi  un  duplice  Alleluia;   la  qual  voce  di    letizia 

appresso  costantemente ,  si  neir  Ufficio  come  nella  ] 

alla  Messa  del   Sabato  santo.  Di  che   chiaro    ai    par 

parole  del  Trattatello  :  si  richiudono  le  luja^  ovvero 

gono:  si  escludono  le  voci  Alleluia^  solite  dirsi ,  ne! 

dell'anno  ecclesiastico,  invece  di  Le  (voci  di  letisia) 

trecentisti  poterne  facilmente  scrivere  e  profferire  T* 

U  lujOj  come  ¥eo  per  Bartolomeo^  Feo  per  Maffeo^  < 

fìrase  poi  richiudere  le  luja^  o  le  aUeluja^  ò  bella, 

avere  luogo  nel  Vocabolario  Toscano,  od  Italiano  che 

glia.  Ella  è  propria  e  conforme  al  parlare    ecclealas 

buoni  tempi  (r.  Du-Cange  s.  r.  ÀLLBLYIA.  CLA^Vg 

Regula  Magistri  (  cap.  XXVIII  leggesi  :  a  Pascha  usa 

tecosten  non  licet  ieiunare ,  quia  sabbathum  Pasd 

ieiunium  et  aperti  laetUiae  Alleluja;  et  sabbathum 

claudit  Alleluia  et  aperit  ieiunia,  I  giorni,  che  dece 

domenica  di  Settuagesima  lo  sino  a  Pasqua ,  sono  e 

in  un  Placito  dato  sotto  Guglielmo  I.^  re  d'inghilter 

Gange  l.  e.)  ab  ilio  die^  quo  clauditur  ALleluja  usqt 

i)as  Paschae.  E  uegli  odierni  nostri  calendarii  eccleaì 

tiensi  tuttora  l'analoga  frase   clauduntur y  aperiun^ 

soUemnes.  Àncora  nel  parlare   ecclesiastico  dicesi  AU 

sponsoria ,  allor  che  si  inserisce  V  Alleluja  ne'  respa 

CangCyS.  v.);  di  che  si  conforta  ravviso  deferitici  e 

la  rivestita  voce  alleluiando  ^  invece  di  la  rivestita 

viandOy  nel  Poema  sacro  (Purg.  XXXj  15)  (1). 

D.  CsL.  Cav 

(1  )  Su  questa  frase  del  chiudere  le  luja  riceviamo  oggi  s< 
clìiarazione  conforme,  mandataci  da  un  gentile  spìrito  di  Palem 
intendo  qui  rendergli  grazie  senza  Bne,  pregandolo  che  non  i 
l)one  al  Borghini. 


RASSEGNA  BIBLIOGRAFICA 


Polo  (Prof.  Germano).  Alcuni 
versi.  Cremona  j  Alontaldi,  pag.  80 
ìq42,^ 

a  Diamo  il  ben  venuto  a  que- 
«  st'altro  libretto  di  versi  del  quale 
«  il  Prof.  Polo  oi  fa  cortese  regalo. 
«  I  temi  delle  poesie  sono  per  la 
«  più  parte,  come  dicesi ,  di  occa- 
«  sione;  e  qualche  volta  non  senza 
tf  una  certa  convenzionalità  di  forma 
a  e  di  modi  :  ma  i  versi  son  sem- 
<(  pre  spontanei,  e  spesso  affettuosi 
tf  eleganti  e  gentili.  Bellissima  è  Tode 
a  a  Napoleone  III  e  piena  di  fede 
a  nell'avvenire  della  patria  e  nei 
a  destino  di  queiruomo  che,  chiuso 
«  d'impenetrabile  mistero,  regge  le 
«  sorti  deir  Europa.  E  chi  scrisse 
«  quell'ode  può  facilmente  trattare 
a  più  elevati  subietti.  Coraggio  e  fe- 
a  de  :  e  ci  dia  sempre  dei  versi  degni 
«  dell'età  nostra  e  dell'Italia  ».  Cosi 
parla  di  questo  libro  la  FaviUa  di 
Palermo,  alla  quale  io  sottoscrivo. 

RaeeonUtore  (il).  Rivista 
mensile  di  Giornali  italiani  ed  esteri 
di  scienze  mediche,  diretto  dai  Dot- 
tori Gustavo  Simi  e  Diomede  Buo- 
namici.  Livorno^  Vignozzi  ec. 

Come  e'  entra  l' annunzio  di  un 
Giornale  medico  in  un  giornale  di 
Filologia  ?  C'entra,  perchè  quando  si 
vede,  per  cura  speciale  de'suoi  Di- 
rettori, che  il  linguaggio  medico  è 
cercato  di  purgare  dalla  barbarie 
che  generalmente  il  contamina,  sta 
bene  che  se  ne  parli  con  altissima 
lode. 

Si  è  nuovo  miracolo  e  gemile. 


Re  (Cav.  Zeffirìno).  V.>  Zaccaria 
Gaetano. 

Sehlo  (Giovanni  Da).  Sui  Cim- 
bri primi  e  secondi  irnienti  o  per- 
manenti nel  Vicentino,  Dissertazione. 
Venezia,  da  Schio  pag.  448  in  8.o 
grande. 

È  lavoro  di  rara  erudizione,  e 
che  rischiara  efficacemente  tempi 
oscurissimi  della  storia  di  una  nobil 
parte  d'Italia.  È  esso  condotto  con 
tutto  l'amore  ;  ed  anche  scritto  in 
corretta  e  disinvolta  favella. 

Zaeeharia  (Gaetano).  Cata- 
logo di  Opere  ebraiche,  greche,  la- 
tine e  italiane  stampate  dai  celebri 
tipografi  Soncini  ne' secoli  XV  e 
XVI,  con  brevi  notizie  sloriche  de- 
gli stessi  tipografi,  raccolte  dal  ca*- 
valier  Zeffirìno  Re  Cesenate.  Fermo, 
Ciferrif  pag.  84  in  8.» 

Questo  Catalogo  parmi  di  grande 
aiuto  air  arte  bibliografica ,  come 
quello  che  è  fatto  con  tutta  la  dili- 
genza e  con  tutti  gli  avvertimenti 
che  tali  opere  addimandano.  Per  la 
parte  dei  libri  ebraici  esso  può  dirsi 
lavoro  compiuto;  per  altre  parti 
confessa  il  Compilatore  medesimo 
potersi  forse  accrescere,  e  domanda 
notizie  ed  ajuti  dai  bibliofili.  La  breve 
storia  dei  tipografi  Soncini  fatte  dal 
cav.  Re,  è  quale  era  da  aspettar- 
sela da  lui,  che  in  tutte  le  cose  sue 
si  porge  cosi  erudito,  così  esatto  e 
cosi  elegante. 


I«I€B1ÌEA  BBIil«'  AlilV^  fl9«S* 


il  primo  anoo  del  BorgìUni  è  fioilo,  ed    esso  k 
senza  che  la  sua  coscìeoza  puato  lo  ganra.  Dei  non  p 
tori  suoi,  pochissimi  gli  dànoo  commiato  per  i^  anno  fnl 
per  buona  sorte  non  ce  ne  lia  veruno  (  salvo  odo  soIh 
chiara  rama  nelle  lettere,  che  egli  del  suo  abbandonc 
debba  tenere  umiliato.  Altri  pochissimi  hanno  voluto 
a  ufo,  nò  par  loro  vergogna  il  non  pagare  i  debiti, 
villania  del  proprio  nome  ;  ma  di  essi  non  mette  conto  ii 
Se  stesse  a  me  direi  loro:  Tenetevi  la  mal  tolta  m 
tal  sia  di  voi.  Ma  T  amministratore  qui  conta  più  di 

Fatto  sia  per  altro  che  si  entra  con  ogni  fiducia  i 
secondo  ;  nel  quale  spero  che  il  Borgkini  camminerà  p 
e  spedito  (ora  che  di  qualcuna  delle  infinite  occupazioi 
quasi  liberato  )  ;  e  spero  altresì  che  la  poco  dolorosa  | 
que'  lettori  vecchi,  sia  ristorata  a  mille  doppi  dall'acquis 
nuovi  e  valenti,  lo  farò  dal  lato  mio  quel  che  posso  dì 
alcuni  valentuomini  promettono,  e  lo  atterranno,  eoo; 
efficace:  insomma  qualche  profitto  abbuoni  studj  mi 
che  tra  tutti  lo  faremo,  e  che  dell'opera  nostra  no 
sarà  voluto  male  del  tutto.  L'anno  intanto  lo  aprirei 
incominciando  a  parlare  del  Vocabolario  della  Crm 
dato  fuori.  Vivete  felici. 

• 

Pietro  Panf 


//  Direttore  Pietro  Fanf 
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